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°. Del Gius romano scrissero în Italia con somma lode, per tacere dei 
glossatori, uomini celeberrimi, l’Alciato, i Sigonio, i Gravina. Ma î la- 
vori, sebbene per molte ragioni pregevolissimi,: di quei sommi ingegni 
lasciano tuttavia non poco a desiderare per lo studio del Gius romano. 
E primieramente, quanto all’Alciato, chi conosce è suoi Commenti sui 
varii titoli dei Digesti, e quelli sui Titoli del Codice, sa di qual mole essi 
sieno. Il metodo legale scelto dall’ Autore per quelle due parti del Gius 
Giustinianeo, che non sono distribuite în alcun. ordine sistematico, non 
può che accrescere le difficoltà per sé già grandi d'intendere e di 
ritenere îl Diritto comune. Di più: quantunque non si possa negare al- 
l’Alciato la gloria di essere stalo il primo, che colla cognizione del greco 
e del latino, e colla sua vasta erudizione, nuovo lume ed amenità initro- 
ducesse nello studio legale, per il che meritò di essere chiamato il pre- 
cursore del Cujacio; non st può del pari negare che in quei suoi. Com- 
menti non abbia introdotte molte superflue questioni scolastiche, non es- 
sendosi in ciò potuto intieramente dilungare dall’ usanza dei tempi che 
allora correvano. Che molte poi delle sue opinioni siono state in seguito 
riconosciute erronee, nessuno se ne meraviglierà, se riflette che l’Alciato 
non ebbe alcuno innanzi a sé che a dovere avesse trattato il Diritto co- 
mune, àd onta di que ‘ profluvii di commentarii che incominciarono. da 
Bartolo e durarono fino ai suoi tempi. | 
‘L’opera del Sigonio, De antiquo jure populi’ romani, ancorchè utilis» 
sima anche al presente (A), più che del vero Diritto romano, si ieeit 
della parte storica ed archeologica del medesimo. 
Il più riputato lavoro del Gravina è quello De origine juris | civilis, 


(1) Vedi in proposito Mackeldey: Lezioni di Diritto romano, edizione decima, p. 4160. 


x 
che appena pubblicato în Germania, cominciò subito, per la profonda e 
prodigiosa erudizione con cui è scritto, nelle pubbliche e private scuole 
a proporsi (1): ma anche quest’ opera non versa veramente sulla parte 
intrinseca del Diritto romano, trattando invece soltanto della sua origine 
e progresso, delle sue vicende, de’ suoi compilatori ed interpreti, del suo 
legame col Diritto naturale e delle Genti ecc. ecc. Fu nell’ Opera inti- 
tolata Institutiones juris receptioris che quel grande Giureconsulto, se- 
quendo l'ordine delle Instituzioni, tutto abbracciò il Diritto romano. Se- 
nonché non éra sua intenzione, com’ egli stesso ci dice nella prefazione 
di quel suo lavoro, di comporre un corso completo di Diritto comune, 
volendo soltanto formarne un ristretto pe’ suoî scolari, ai quali si riser- 
bava di fare ai luoghi opportuni a voce le necessarie osservazioni. Così 
nemmeno: questo Trattato potrebbe servire per quida nello studio del 
Gius romano. | ” 

Rallentato. in questo mezzo fra noi l’amore del Diritto romano, ‘per 
cui in tanto splendore ora prima salita la scuola italiana, vennero 
accolte con applauso opere di Autori stranieri. Quindi edizioni di Domat, 
di Pothier (2), di Voet snnondarono nell’ ultimo secolo l’Italia. E în vero 
questi Autori erano e sono degni di essere letti e studiati da chiunque 
brama di penetrare addentro nella scienza legale. Ma per lo studio del 
Diritto romano, sembra che nemmeno i loro scritti non sieno del tutto 
adattati. E quanto al Domat, se vogliansi torre via tulle quelle lunghe 
introduzioni e digressioni desunte dal Diritto naturale, dalla morale e 
dalla politica ecc. ecc. che quasi in ogni materia s'incontrano nella sua 
opera, e che, come al Diritto comune, potrebbero servire a qualunque al- 
tro Diritto, si vedrebbe che tutto si riduce a poco più che alla semplice 
traduzione e collocazione sistematica dei passi più decisivi della Legi- 
slazione Giustinianea. Per tal modo chi possiede l’opera del Domat in- 
titolata: Delectus legum Digestorum et Codicis ad usum scholae et fori (3), 
può fare in gran parte a meno di quella Sulle leggi civili nel loro ordine 
naturale. I | | a 

I Trattati del Pothier formano, ognuno per sè, un tutto a parte, ma 
uniti insieme essi non esauriscono tutto il Diritto.romano, essendovi va- 
rie materie importanti del medesimo, di cui il Pothier non 81 è occupa- 


(1) Vedi il ristretto fatto di quest'opera da Scipione Maffei. “ i 

(2) Delle Pandette Giustinianee riordinate da questo classico autore fu per cura di Antonio 
Bazzarini intrapresa la prima Versione italiana, sin dal 1825, ed esauritane la prima edizione 
in 4.° egli ne fece nel1853 coi propri tipi una seconda economica in 8.° con notevoli cangiamenti; 
ed esaurita pure questa, ne fece nel 1840 una terza cconomicissima. 

(5) Ne esiste una Traduziono italiana, fatta e pubblicata per cura e coi tipi del sullodato 
Antonio Bazzarini, con le note a pie di pagina e con ua Indice alfabetico delle materie, Venezia, 

18554 in8.° 
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to. Ma nemmeno quelle parti su cui versò in quei Trattati, se insieme 
st combinassero, non formerebbero un sistema completo, poichè essendo 
stali composti separatamente gli um dayli altri, manca fra essi quel le- 
game senza il quale non vi può essere sistema di sorta. Ma quel ch' è 
più, quei Trattati non sono veramente Trattati di Diritto comune, ma 
sibbene di Diritto francese. E vero che l’Autore in essi adduce, quasi 
in ogni periodo, passi di Gius Giustinianeo: ma con ciò esso non inten- 
deva già di scrivere un'opera di Diritto romano, si aveva în mira sol- 
tanto di provare la verità e giustezza delle sué opinioni in materie di 
patrio Diritto, appoggiandosi alle disposizioni del Gius comune, il quale 
anche in quei paesi che godono il beneficio di una Legislazione loro pro- 
pria, ha l’empire que donne la raison sur tous les peuples (Cod. civ. in, 39). 
In egual modo il Pothier cita spesso nei suoî Trattati anche autori di 
Diritto naturale e canonico, senza che perciò quei Trattati si possano 
risguardare come appartenenti all'uno od all’altro di questi due Diritti. 
E chiaro quindi che nemmeno 4 Trattati di Pothier, per quanto sieno utili 
e profondi, non potrebbero servire per l’istituzione nel Dirilto romano, 
non sostenendo în essi quel Diritto che una parte accessoria. 

Più conventente a tale scopo è certo la grande opera dt Voet sulle 
Pandette. Oltrechè in essa il Diritto comune viene trattato ex professo, 
il medesimo vi è poi svolto con quella penetrazione, acume e profondità, 
per cui tanto grido levò in tutta Europa quell’opera. Sennonché due cose 
pajono opporsi perchè la medesima si possa proporre per lo studio del 
Gius comune: la prima, che in detta opera è osservato il metodo legale, 
il quale, come si è detto di sopra parlando dell’Alciato, non è per fermo 
sì migliore, ove si tratti delle Pandette, seguendo l'ordine delle quali 
l'Autore fu costretto di esporre molte materie, il cui studio al di d’oggi 
non é che di pura curiosità ed erudizione, rubando così ai Lettori un 
tempo che avrebbero potuto meglio impiegare studiando materie più uti- 
li: la seconda, che l’Autore frammischia assai spesso al Diritto comune 
le consuetudini e le leggi della sua patria (l'Olanda), le quali se sono 
d'interesse pratico pei Giureconsulti di quel paese, non lo sono per quelli 
degli altri, che anzi per questi non servono che a confondere le nozioni, 
o ad accrescere di molto la mole per sè giù troppo estesa dell’opera (1). 

Si noti infine, tanto riguardo agli Autori italiani sopra menzionati 


‘ (4) Purdi quest'opera insigne è stata pubblicata per cura e co'tipi di Antoniò Bazzarini la 
prima Traduzione italiana, con una distribuzione assai più chiara e comoda dell'originale, e 
con un Indice ragionato copiosissimo, il quale toglie nella massima parte il difetto primitivo A 
dell'ordine delle Pandette. 2000; ì 

Esaurita ancora in corso di stampa quella edizione ne fu intrapresa un'altra con cor- 
rezioni e col testo a fronte dal tipografo Naratovich di Venezia in società collo stesso Bazzarini, 
e di questa è pubblicato il fascicolo 24.° i 3 
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quanto a quelli stranieri di cui abbiamo finora parlato, che, essendo 
state scoperte dopo i lor tempi non poche opere di Giureconsullr roma- 
ni (1) che molto lume diffusero su varie oscure parti del Diritto comune, 
essi non poterono trarre profitto dattali scoperle; motivo per cui le loro 
opere in quelle parti non possono essere così complete ed esatte, siccome 
quelle de’ moderni che poterono giovarsene. 

Ma, come dev'essere adunque composta un'opera per poter servire allo 
studio del Gius romano? A parere di celebri Autori, vuolsi un’opera in 
cui le varie e molteplici parti di una legislazione sì vasta sieno în si 
bell’accordo e con si lucido ordine disposte, che le une si colleghino na- 
turalmente alle altre, e chiaro trasparisca il legame che tutte le stringe 
ed abbraccia, e di tante materie, fra loro disparate, un tutto armonico 
e solo, in breve, un sistema ne formi: un'opera in cui vengano bensi 
tutte trattate le varie parti del Diritto comune, e tocche tutte le più 
gravi questioni che ognuna di esse concernono, ma però solo in quanto 
le medesime non abbiano a’ nostri giorni, per le cangiate circostanze, 
perduta la loro importanza; ommesso poi onninamente tutto ciò che non 
è puro Diribto romano, per non confondere più Legislazioni tra loro, e 
ridotto tutto, 11 più possibile, a principii generali, che facilmente si ri- 
tengono e che in sè racchiudono tutto il succo della Giurisprudenza: 
un’opera in cui l'Autore nessuna asserzione avanzi, nessuna opinione 
esterni, nessuna congettura avventuri, senza fedelmente di volta in volla 
additare il passo di legge da cui la desunse, o alineno il principio le- 
gale onde la dedusse: un’opera infine in cui si vegga chiaramente che 
l’Autore conobbe e seppe valersi di lutlr 1 mezzi sussidiarir da cui po- 
teva nel suo lavoro trarre profitto, facendo constare che gli è appieno 
noto quanto di più rilevante è sluto detto e scritto sulle singole materie 
che ha per le mani, e ciò col citare gli scrittori che lrattarono di esse, 
sia che abbiano la stessa sua opinione, sta che l'abbiano diversa; affin- 
ché il Lettore possa dire a sè stesso: Se io conosco quest’opera, ho fede 
di sapere la scienza del Diritto romano com’essa fu coltivata e sviluppata 


fino a questi nostri tempi. 

Tale, a mio parere, è l’opera del chiarissimo professore Haimberger, 
di cui intrapresi la traduzione. I giudizii favorevoli da giudici compe- 
tenti intorno ad essa esternati (2), e l'essere stata introdotta nelle Uni- 


(1) Così Niebuhr, nel 1816 scoperse le autentiche Instituzioni di Gajo nella Biblioteca del 

Capitolo della cattedrale di Verona. Giorn. di Sarigny, II, p. 129 e 289. 
Più tardi anche nella Cesarca Regia Biblioteca di Corte in Vienna, furono scoperti impor- 

tanti manoscritti di Giureconsulti romani. 

. (2) Vedi il Giorn. della Giur Austr. di Wagner, anno 1851, che dà un giudizio assai favore- 
revole di quest’ opera. Anche nel rinomato Giornale unirersale di Letteratura che si stampa in 
Halla Jeggesi nel fascicolo di ottobre 1858 uno splendido elogio di essa del profess. Schneider 
di Lipsia, il quale attribuisce ad #/aimberger singolarmente chiarezza, piena cognizione dei 


progressi della sua scienza ,e viste sue proprie. 
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versità tedesche della Monarchia Austriaca come testo di scuola, e non 
ha guari in quelle altresi lombardo-venete di Pavia e di Padova, non 
lasciano alcun dubbio sul merito intrinseco della medesima. E di fatto, 
per ciò che risquarda l’ordine tenuto dall’Autore, sembra che la distri- 
buzione delle varie parti tra loro e la maniera di trattare ogni singola 
materia non possano essere né più naturali, né più facili 0 chiare. Pre- 
cede a tutto una Introduzione che abbraccia la storia breve, ma esatta, 
delle vicende del Gius comune prima e dopo Giustiniano, a cui tien 
dietro uno specchio fedele delle opere più rinomate in tale materia. Indi 
incomincia il sistema dell'opera, che si divide in due parti: generale e 
speciale. Nella prima si espongono le nozioni generali di Diritto che 
servono di base a tutto l’edificio, e si danno le îdee delle persone e le loro 
differenti classi; si tratta delle cose e dei negozi civili in genere e delle 
varie loro specie in particolare; sî parla del tempo e del domicilio; e 
snfine si adducono ® principir generali sull’acquisto, sulla conservazione, 
estinzione, collisione e prosecuzione dei diritti; e tutto ciò colle questioni 
più importanti che si riferiscono ad ogni singola materia, e con un or- 
dine piano e stringato che mirabilmente contribuisce a facilitare l’ in- 
felligenza e a ben imprimere nella mente le dottrine insegnate. Seque 
poi la parte speciale, che sì suddivide in quella che versa intorno 1 di- 
riti delle persone, e in quella che tratta dei diritti sulle cose: nella 
prima l’autore espone la Legislazione romana sul matrimonio, sulla pa- 
tria autorità, sulla tutela e sulla cura; nella seconda tratta prima dei 
diritti reali, cioé del possesso, come loro condizione, della proprietà, 
dell’enfiteusi, del diritto superficiario, del pegno, delle servitù, del di- 
ritto ereditario; e poscia espone la dottrina dei diritti delle obbligazio- 
ni, premettendo l’idea delle obbligazioni e delle differenti specie, e fis- 
sando le norme intorno il danno, l’id qued interest, la mora, gl’ interes- 
si; passando quindi a trattare dei singoli contratti e patti, e delle ob- 
bligazioni nascenti dai delitti e da varie altre cause, e chiudendo l’o- 
pera col versare sui modi di convalidare, mutare e far cessare le 0O0E 
gazioni. 

Questo, în breve, è il piano dell’opera: si vede dalla succinta espo- 
sizione del medesimo, che in essa tutte le parti più rilevanti del Gius 
comune vî sono trattate, e che il metodo con cui sono distribuite è, co- 
me si è detto, chiaro e naturale. Pei Giureconsulti austriaci poi esso è 
tanto più utile, che il medesimo in generale è lo stesso di quello se- 
guito nel Codice civile generale austriaco, per il che il confronto fra 
le due Legislazioni riesce tanto più facile, e più facile quindi anche 
l'intelligenza del detto Codice austriaco; con che appunto sì ottiene lo 
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scopo per cui lo studio del Gius comune è in Austria prescriito. L’Au- 


tore poi cercò di ridurre e ridusse tutto a principi generali, per quanto 
la natura delle singole materie il comportava, e senza tuttavia perdersi 
in semplici e vane astrazioni. Nessuna inutile digressione, niente di ele- 
rogeneo: quindi la brevità, che nulla toglie alla chiarezza e solidità del- 
l’opera, e che permise all'Autore di svolgere in sì -ristrelli confini una 
materia sì vasta e complicata. Né esso volle che 1 suor letlori giuras- 
sero in verba magistri; poiché egli correda conscienziosamente ogni sin- 
gola proposizione coi relativi passi di legge, e se la cosa è dubbia, la 
espone come tale, e ne avverte 1l lettore. Quanto poi l'Autore sia al 
fatto dei progressi della scienza che tratta, e quanto riguardo egli ab- 
bia avuto alle altrui produzioni anche più recenti, è facile a convincer- 
sene scorrendo solo alcune pagine del suo lavoro, in cui una infinità di 
Autori vengono citati. In due decennii, esclama Zimmerà parlando di 
questi ultimi tempi, în cut lo studio del Diritto romano venne in tanto 
splendore nella dotta Germania, in due decennj si è fatto pel Diritto ro- 
mano più che in addietro in altrettanti secoli (1). L'Autore seppe assai 
bene profittare dei progressi fatti dalla sua scienza; e in questo rap- 
porto la sua opera offre certo rilevanti vantaggi în confronto di opere 
scritte 1n tempi anteriori. | 
Sembra dunque potersi con franchezza conchiudere che l’opera del 
professore Haimberger é conveniente per servire all'istituzione del Di- 
ritto romano. Ma s’ella è utile per la scuola, convien dire che lo sia 
anche pel foro, atteso lo stretto rapporto che passa fra la teoria e la 
pratica, per cui ciò ch'è profittevole o dannoso per l’una è profiltevole 
o dannoso anche per l’altra. E per verità l’Avvocuto ed il Giudice tro- 
vano nell’opera dell’ Haimberger citate a lor luogo tutte le leggi di cui 
forse ubbisognano per puntellare le loro scritture od appoggiare le loro 
sentenze. Nei casi dubbii, se 11 Giureconsulto pralico non è persuasa, o 
.se é costretto di sostenere un'opinione diversa da quella dell'Autore, 
questi non manca di additargli altre opere, in cui si toglie a difender 
l’opinione contraria, o nella quale il sentimento dell’ Autore è sviluppato 
‘in un modo più esteso, ove il Giureconsulto pratico ami di conoscere 
più da vicino l'argomento. Per la Giurisprudenza pratica austriaca, in 
particolare, devesi poi notare che l'opera di Haimberger offre anche que- 
sto vantaggio, che, sebbene l'Autore non abbia direttamente riguardo al- 
l’uso moderno, pure nel trattare qualche materia, intorno alla quale 1 
Giureconsulti austriaci non sono fra loro d'accordo in punto di patrio 


(1) Vedi la bella Dissertazione dell'Autore Su//a necessità dello studio del diritto romano per 
l'intelligenza del Codice civile austriaco, inserita nel Giornale di Wagner. 
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Diritto, egli riportò, quasi a bello studio, ciò che secondo il Gius co- 
mune si debba ritenere come valido. Di qual peso poi le norme del Di- 
ritto romano nei casi dubbii sieno nell’Austria, come în tutti $ colli 
Stati, nessun pratico è che nol sappia. Ma ciò che rende, più che altro 
a mio credere, utile per uso del foro l'opera di Haimberger, st é che in 
essa viene esposta tn un modo molto preciso e chiaro la natura delle 
singole azioni, ed additati, nelle più importanti, anche î veri mezzi di 
prova. Chi sa quanto spesso il destino delle liti dipende dal modo di 
concrelare la domanda, e dalla natura delle prove che st scelgono per 
sostenerla, saprà altresi quanto apprezzabile sia quell’opera in cui si in- 
segni convenientemente a far l'uno e l’altro. 

Dimostrata l'utilità del Diritto romano di Haimberger, resta a dire 
alcun che sulla traduzione. Io la feci dall'edizione tedesca, anzichè dalla 
latina, mentre quella, come posteriore, contiene molte aggiunte e corre- 
zioni. Per rendere il più che fosse possibile completa la traduzione, mi 
rivolsi all'Autore, affinché se alcuna modificazione avesse da fare alla 
sua opera, volesse comunicarmela; ed egli infatti si compiacque gentil- 
mente di mandarmi alcune emendazioni, che in questa seconda edizione 
ho innestato ar rispettivi loro luoghi. Nella traduzione fu mia cura prin- 
cipale di essere conscienziosamente ligio al sentimento dell’ Autore; e in 
ciò to nutro speranza di avere, se non m'inganno, raggiunto lo scopo 
proposiomi. Quanto allo stile, chi conosce quale ardua impresa sia il 
dare veste italiana a forme e concetti alemanni, singolarmente ove si 
tratti di scienze e di materie si astruse, come il Diritlo romano, saprà 
pormi a calcolo le difficoltà colle quali ebbi a lottare. A tradurre un 
Autore sì illustre mi sono indotto parte dalla brama d’istruirmi in una 
materia si importante, com'è il Gius comune, essendo stato l’esercizio 
di tradurre riputato sempre e universalmente uno dei mezzi più efficaci 
di ammaestrarsi, e parte dal caldo desiderio di essere utile, per quanto 
stava in me, alla colta e valorosa gioventù ttaliana che dà opera alla 
Giurisprudenza, porgendole un ottimo Manuale di Diritto romano, di cui 
l’Italia mancava finora totalmente. Se avrò ottenuto almeno quest'ultimo in- 
tento, nonm'increscerà di essermi posto ad un lavoro così lungo e penoso. 
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. INTRODUZIONE 


S 1. Nozioni del Diritto romuno. 


I Diritto RoMANO in senso lato è 
quel complesso di leggi civili che fu- 
rono in vigore nell'antico Impero ro- 
mano dalla sua origine fino alla sua 
caduta in Oriente. Preso in questo 
senso, il Diritto romano abbraccia 
non solo le leggi emanate da Giusti- 
niano, ma ben anche tutte le altre 
che furono promulgate prima e dopo 
di lui. Per Diritto romano però in 
senso stretto e proprio s'intendono 
soltanto leggi dettate da Giustiniano. 
Sebbene noi siamo per occuparci uni» 
camente di queste, non pertanto, at- 
tesa la stretta connessione che passa 
fra tutte le leggi romane, ci con- 
verrà avere di tratto in tratto ri- 
guardo anche a quelle antigiustinia- 
nee e posigiustinianee. Suolsi divi- 
dere la Legislazione antigiustinianea 
in quattro periodi: il 1.° si estende 
dall'origine di Roma fino alle XII 
Tavole (4-300 anni ad urde condita, 
ossia 750-450 prima dell’ era cri- 
stiana); il 2.° da questa fino a Ci- 
cerone (300-650 ab urbe condita, 
ossia 450-100 avanti G. C.); il 3.° da 
Cicerone fino all’ imperatore Severo 
(650-1000 ab urbe condita, ossia 400 
anni innanzi G. C. a 250 dopo); il 
4.° da questo Imperatore fino a Gin- 
stiniano (250-550 dopo (i. C.) (a). 


(a) Più estesamente trattano questa ma- 
teria C. A. (L. B. de) Martini Ordo historiae 
Hr. cir., Viennae 1779. — Cr. Aug. Ginther 
Just. jur. rom., Helmstad 1798, — Cius, Aug. 


SEZIONE I. 


Del Diritto romano dalla sua origine 
fino all’ imperatore Giustiniano. 


PERIODO I. , 


S 2. Stato del Diritto romano sotto i Re, 
edalcominciamento della Repubblica. 


Roma, edificata da Romolo, aveva 
una forma di governo monarchica 
limitata, per cui il diritto di far 
leggi apparteneva al poro ed al 
Senato, non avendo i Re che quello 


di proporle al popolo, il quale, di- 


“viso in trenta curiè, le confermava 


o rigettava. Proposta una legge dai 


Re, essa aveva forza obbligatoria, sé 


il popolo ed il Senato (al quale pure 
competeva il diritto di proporre leggi ) 
vi davano il loro assenso. E fama 
che queste leggi, le quali si chia- 


Bach Ist. jur. rom. cum observ. Stockman: 
ni, ultima ediz., Lipsia 1806 1807. Relativa- 
mente a queste differenti epoche vedi Thi- 
baut nell’ Archivio della Pratica civ., T. XIII, 


| fasc. 2, pag. 198. — Alberto Hummel Ma- 


nuale di Storia del Dirilto, Giessen 1806. — 
Zacharia Saggio di unu Storia del Diritto 
romano, Lipsia 1814. — Schweppe Storia 
del D. R, în cui per la prima volta sî con- 
templano gli scritti di Cajo, Gottinga 1822, 
2. ediz. 1820, 3. ediz. di C. A. Gràndler 1832. 
— Maciciewscki Mist. j. rom., Varsav. 1823. 
— G. Hugo Lezioni di D. R., ediz. 10. 1826, 
ediz, 11. Ber. 1832. — Confronta F. A. Schil. 
ling. Osservo. sulla St. del D. R., ossia Cri- 
ticu delle Lezioni di D. R. fino a Giustiniano 
di Hugo, Lipsia 1829. — Vedi Zimmern Stor. 
del D. R. privato fino a Giustiniuno, Heidel- 
berg. 1826. — Fr. C. Stockhart Prospetto 
della Stor. del Diritto Rom. Lipsia 1828. — 
Walter Stor. del D. R. fino a Giustiniano, 
T. I che contiene la costituzione, Bonna 1854 
— Delle notizie interessanti ci somministra 
anche B. G. Niebuhr nella sua Storia di Ro- 
ma, Berlino 1811-1816, ediz. 4. T. I, 1855. 
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mavano anche regie, sieno state rac- 
colte da Papirio, Pontefice massimo, 
ai tempi di Tarquinio Superbo. Di 
tali leggi poche si riferivano al Di- 
ritto privato, il quale nei primordii 
della dominazione romana seguiva 
precipuamente i costumi e le con- 
suetudini del popolo. 


S 3. Continuazione. 


Scacciati i Re, furono posti al li- 
mone della Repubblica due Consoli, 
che deponevano regolarmente la loro 
carica dopo il lasso di un anno. Suc- 
cesse in questo mezzo che, abusando 
non di rado i patriz} del loro po- 
tere in danno del popolo, questo 
abbandonò la città, e non s’indusse 
a ritornarvi se non colla condizio- 
ne, che a difesa de’ suoi diritti ve- 
nisse eletto un magistrato dal di lui 
grembo: dal che ebbero origine ì 
Tribuni della plebe (261 anno ab 
urbe condita). Intorno allo stesso 
tempo s’introdussero anche gli Edi- 
li, che venivano similmente eletti dal 
seno della plebe (a). Le querele però, 
che non cessavano tuttavia fra 1 pa- 
trizii ed i plebei, furono causa che 
si compilassero le Leggi delle XII Ta- 
vole, ossia le Leggi decemvirali, lc 

uali, come fonte di tutto il Diritto 
sì pubblico che privato, fino ai tem- 
pi di Giustiniano godevano una tale 
riputazione, che Crasso non dubitò 
di dire, presso di Cicerone, valere le 
semplici Leggi delle XHI Tavole più 
che tutte le opere dei filosofi; per il 
che tanto più è da compiangersi che 
a noi non ne sieno giunti che soli 
frammenti. La prima Tavola trattava 
delle citazioni in Giudizio; la seconda 
dei giudici od arbitri (De judicibus, 

(a) fr. 2 $ 21 D. I, 2 De leg. « Itemque 
ut essent, qui nedibus pracessent, in quibus 
omnia scita sua plebs deferchbat, duos ex plebe 
constiluerunt, qui etiam Adiles  appellati 
sunt. Gli Edili curuli ($ 8) però sono di ori- 
gine posteriore, Thibaut Dissert. civili n. 8, 
pag. 155. | 


arbitrisve); la quarta del diritto di 
vendere il proprio figlio; la decima 
dei funerali. Il contenuto delle altre 
è meno certo (b). 


PERIODO II 
$ 4. Dalle Leggi delle XII Tavole 


fino a Cicerone. 


Da ciò, che le Leggi decemvirali 
erano molto concise e dall’ aumen- 
tarsi che fece la popolazione, nacque 
il bisogno di nuove leggi, le quali 
vennero in effetto create dalla volon- 
là parle espressa, parle tacita, del 
popolo; cioè le Leggi in senso stret- 
to, i Plebisciti ed i Senatoconsulti 
per volontà espressa; per tacita. poi 
gli Editti dei Magistrati, 1 Responst 
dei Giureconsulti, e le Sentenze dei 
tribunali, nonchè quanto fu dai co- 
stumi dei maggiori introdotto. 


S 5. Delle Leggi in senso stretto. 


Una Legge in senso stretto è quella 
deliberazione che prendeva tutto il 
popolo romano unito insieme, die- 
tro proposta di un magistrato sena- 
torio, vale a dire di un Dittatore, 
Console o Pretore (a). Ma queste de- 


(b) Questi frammenti furono raccolti da 
Jac. Gottofredo nei suoi Fontes qu«tuor jur. 
cir., Ginevra 1655. Vedi Aloys. L. B. a Lo- 
cella Tentamina tria ad illustrandas leges 
XII Tabularum, Vienna 1784. — Bouchaud 
Commentaire sur la loi de XII Tables, Paris 
1803. — Fra i moderni ha il maggiore me- 
rito per la reintegrazione del testo H. E. 
Dirksen nel suo Prospetto dei tentativi fi= 
nora fatti per la crilîica reintegrazione del 
testo delle XII Ta»., Lipsia 1824. — Finora 
si è creduto che le leggi delle XII Tavole fos= 
sero state desunte dalle leggi greche, come 
narra T.Livio nel libro III delle Storie, e Dion.di 
Alicarnasso nel libro X delle Artic.: ma qual- 
cuno dei moderni autori risguarda i racconti 
di que’ due storici per mere favole, essendo le 
leggi romane non solo dissimili dalle greche 
d’assai, ma del tutto da esse differenti. Confr. 
Macieiowscki Comparatio legum Solonis ct 
decemriralium nel Programma pubblicato da 
Samuele Linde nel 1819 a Varsavia. Tuttavia 
siccome molte delle leggi delle XI Tavole an- 
darono smarrite, così è difficile il poterne fare 
un confronto esatto colle leggi greche, cquindi 
ildecidere in modo da nonlasciartuogo adubbii. 

(ca) $ & Inst.1, 2 Dc jure naturali. 


liberazioni avevano ag per og- 
getto il Diritto pubblico, che il Di- 
ritto privato. 
S 6. Dei Plebiscilt. 
Un Plebiscito è quella delibera- 
zione che prendeva la plebe dietro 
proposta di un suo magistralo, p. e. 
di un Tribuno (a). La plebe differi- 
sce dal popolo, come la: specie dal 
genere. ber popolo s'intendono tutti 
i cittadini, compresovi anco l’ordine 
dei patrizj e senatori; per plebe poi 
s'intendono tutti i cittadiui, dai se- 
natori e patriz) in fuori (6). Da qui 
nacque cne le deliberazioni della 
plebe non obbligavano dapprima che 
la plebe sola; finchè i consoli Ora- 
zio e Valerio ottennero che tutto il 
opolo dovesse obbedire ai Plebisciti 
565 anni ab urbe condita): il che 
fu in alia confermato dal con- 
sole Publicio (416 anni ab urbe con- 
dita) e dal dittatore Ortensio (465). 
Da questo tempo sparve la difleren- 
za giuridica fra le Leggi in senso 
stretto ed i Plebisciti ; cosicchè pos- 
sono ora venire compresi amendue 
sotto il nome di Leggi comiziali (c). 
Dei Plebisciti si riferivano molti al 
Diritto privato e ricevevano il loro 
nome, come le leggi in senso stret- 
to, dal pubblico funzionario che li 
Meoponera: p. e. le leggi Aquilia, 
letoria, Cincia e Furia. 


$ 7. Dei Senatoconsulti. 


Un Senaloconsulto è ciò che or- 
dina e comanda il Senato. Poichè il 
popolo romano crebbe in modo ch'era 
diflicile il convocarlo per sanzionare 
una legge, parve acconcio di consul- 
tare il Senato in luogo di tutto il 
popolo (a). Dall’epoca che i patrizii 


(A) $ 4 Inst. eod. 
(0) $ 4 Inst. cod. 


(c) Gluck Mi 4 ; FD | O He 
(a) 85 last. i a D di pr uo? 0$53e70. 
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si sottoposero ai Plebisciti, si sottc- 
se anche la plebe ai Senatocon- 
sulti (0). Sebbene questi ultimi pri- 
ma dell’imperatore Tiberio non con- 
tenessero che di rado disposizioni di 
Diritto privato, è tuttavia falsa la 
opinione di coloro che sostengono, 
non avere il Senato rilasciate giam- 
mai avanti il detto Imperatore di si- 
mili disposizioni, trovando noi pres- 
so Livio parecchi Senatoconsulti con- 
cernenti appunto oggetti di Diritto 
privato (c); fra’ quali vuolsi anno- 
verare anche il Senatoconsulto Sila- 
niano, emanato sotto Augusto, con 
cui s'inibiva all’erede di adire l’ere- . 
dità, se prima non citava in giudi- 
zio gli schiavi che avevano ucciso il 
testatore. Anche Cicerone (d) ed Ora- 
zio (e) numerano i Senatoconsulti tra 
i fonti di Diritto civile, e Pomponio 
nella sua Storia cronologica di talî 
fonti pone il Senato consulto prima 
degli Edirti e delle Costituzioni dci 
Principi (/); e lo stesso ordine os- 
serva Giustiniano nelle Instituzio- 
ni (g). I Senatoconsaulti ricevevano 
i loro nomi dal Console o dall’Im- 
peratore che li proponeva, e talvolta 
da chi ne aveva offerta occasione, 
come p. e. il Senatoconsulto Mace- 
doniano (A). | 

(b) Theophilus in paraph. Inst. ib. 4, tit. 2, 
$ 5 secondo la versione Reiziana. « Plebs vole- 
bat, ut jura a se constituta eltiam adversus se- 
natores obtinerent; postulabat autem et sena- 
tus,ut Senatusconsulta etiam adversus plebejos 
valerent. — Hortensius sedans eorum discor= 
diam suasit, ut alteri alterorum jura accipe= 
rent, iisque parerent. » . 

(c) XXVI, 34. — XXXIX, 3. — XLI, 9. Schil- 
ling nella sua Critica delle Lezionidi Ilugo ri- 
tiene che questi Senafoconsulti formassero 
parte del Diritto pubblico. | 

(d) Top. c. 5. « Si quis jus civile dicat td es- 
se, quod in legibus, Senatusconsultis consistif.» 

(e) Ep. I, 16. Qui consulta patrum, qui le= 
ges, juraque servat. sui 

(P) fr. 259,41 D.I, 2. De orig.jur. 

(0) $ 3. Inst.1, 2 De jure naturali. 

(h) 11 parricida si chiamava Macedone, come 
si ha tanto da Teofilo nella sua. parafrasi del 
$ 7 Inst. \V. 7, come dal fr.1 D. XIV 6. De Sen. 
Maced. V. Hugo Storia del Dir. ed.10,° p.705. 


4 
S 8. Degli Editti dei Magistrati. 
(Edicta Magistratunm.) 


L’amministrazione della giustizia 
era in Roma affidata ad un Preto- 
re. Ma siccome per l’incremento della 
popolazione non ne bastava un solo 
per definire tutte le controversie, 
così se ne aggiunse al principio del 
VI secolo ad urbe condita un altro, 
l’ufficio del quale era di decidere le 
cause fra stranieri e stranieri, o fra 
cittadini romani e stranieri; per il 
che si chiamava Praetor peregrinus, 
mentre il primo, che non aveva che 
a rendere ragione fra cittadini ro- 
mani, era detto Praetor urbanus. La 
loro carica durava un anno, assu- 
mendo la quale usavano pubblicare 
degli Editti, e manifestare in questi 
le regole ch’erano intenzionati di se- 
suire nella loro durata in carica, af- 
finchè i cittadini per loro direzione 
sapessero, come ciascuno di detti 
Pretori avrebbe amministrata la giu» 
stizia (a). Simili Editti contenevano 
ciò che non era nelle Leggi deter- 
minato, o interpretavano Leggi oseu- 
re, o ne rendevano più conformi al- 
l'equità ed al princip) generali di 
Diritto altre ch'erano troppo severe 
o non più adattate alle circostanze 
dei tempi, accordando a tal uopo ec- 
cezioni e restiluzioni in intiero, e 
introducendo delle finzioni legali. 
Tuttavia non tutti i Pretori pubbli 
cavano un nuovo Editto, conservan- 
do molti in tutto o in parte l'Edit- 
to del loro predecessore, il che in- 
terveniva quando una qualche mas- 
sima era già invalsa per tacito con- 
senso del popolo (Edictum tralali- 
tium). Oltre a questi Editti annui, 
rilasciavano i Pretori anco in via 
straordinaria, se le circostanze il ri- 
chiedevano , degli Editti contenenti 
decisioni di casi particolari (Edicta 


(a) fr.2$ 10 D. I. 2 De orig. jur. 


repentina) (6). Lo stesso diritto di 
promulgare degli Editti avevano an- 
che gli Edili curult; questi diri- 


gevano la polizia ed avevano l’ispe- 


ziene sugli edificii; e sebbene i loro 
Editti non concernessero per la mag- 
gior parte che l'uno o l’altro di que- 
sti due oggetti, contenevano essì tut- 
tavia alcuna volta anche disposizioni 
di Diritto privato, p. e. rispetto alla 
compera di cose aventi difetti oc- 
culti ($ 492.) (c). Il Gius introdotto 
dai Magistrati si chiamava Jus ho- 
norarium, quod ab onore praetoris 
venerat (d). Finalmente avevano an- 
che i Tribuni della Pos ed i Cen- 
sori il diritto di pubblicare gli Editti, 
i quali però non si riferivano che 
in easi rari ad oggetti di Diritto 
privato (e). 
S 9. Responsi dei Giurisperiti 
(Responsa Prudentum). 


Il Gius romano deve riconoscere 
il suv perfezionamento massimamente 
dai Giurisperiti, i quali, trovate le 
più importanti regole di Diritto espo- 
ste nelle XII Tavole e negli Editti 
dei Pretori in un modo molto suc- 
cinto, le svilupparono con maggiore 
precisione, le applicarono ai casi par- 
ticolari, prescrissero le formule per 
comporre le petizioni o le risposte, 
o per conchiudere negozii in  giudi- 
zio o fuori, e per ultimo introdussero 
cautele (cautiones) perchè non avesser 
i loro clienti a risentire danno per dolo 
altrui. In appresso i Giureconsulti 
resero di pubblica ragione altri sernti 
in materia di Diritto privato; in que- 
sto periodo però essi dettero special- 

(b) Hugo Storia del Diritto, edizione decima, 
Berlino p. 577-599. Savigny, Stor. del D. R. 
nel medio ero T. {, p. 3. 

(c) D. XXI, 4. De aedilitio ediclg. 

(d) Pomponio nel fr.2 $ 410 D. I, 2. Ma Papi- 
niano nel fr. 7 D. 1, 1. De justifia soggiunge: 
« Quod cthonorarium dicitur, ad onorem Pra- 


torum sic nominatum. » 
(c) Schilling. p. 118. 


mente opera a compilare formule e 
a dare consulti. Le regole che si 
originarono dai loro consulti è pu- 
gne forensi, e furono per tacito con- 
senso del popolo introdotte, presero 
il nome di Jus civile. in senso stret- 
tissimo (a) (V. $ 45). Appio Clau- 
dio fece una raccolta delle formule 
per attitare e trattare le cause, delle 

uali formule ebbero la chiave solo 
il Pontefice massimo ed i patrizii , 
finchè Gneo Flavio, copista di quel 
Giureconsulto, ne fece la pubblica- 
zione (449 anni ab urbe condita), e 
si chiamarono dal suo nome Gius 
Flaviano. Quindi, a misura che la 
Giurisprudenza si andava perfezio- 
nando, trovate furono nuove formule, 
le quali, date fuori circa 400 anni 
dopo da Sesto Elio Cato, si chiama- 
rono (ius Eliano (b). 


$ 10. Delle cose giudicate. 


Largo fonte del Gius romano pri- 
vato furono altresì le concordi sen- 
tenze dei Giudici emanate in casi 
identici, le quali, specialmente se 
pronunciate dai Centumviri, veniva- 
no dal popolo tacitamente confermate. 
Preside del collegio dei Centumviri 
era il Pretore unitamente ai Decem- 
viri. Siccome poi da ciascuna delle 
trentacinque tribù venivano trascelti 


(a) fr.288 D. I, 2. « Haec disputatio el hoc 
jus, quod sine scripto venit, compositum a pru- 
dentibus communi nomine appellatur jus civi- 
le.» JI vocabolo jus civile ha nelle leggi roma- 
ne differenti significati, che si desumono dal 
contesto del discorso, e da ciò che viene a 
detto vocabolo contrapposto. Cosi esso indica: 

4. il Gius proprio di ogni Stato, $ 1 Insf.I, 2; 

2. dinota per eccellenza il Gius proprio dei 
Romani, fr. 1 $2 D. 1,4. 

3. esso significa tutto il Gius romano dall’o- 
norario in fuori, ossieno te leggi dei Comizii, 
i Senatoconsulti,i Responsi dei Giureconsulti, 
e più tardi anche le Costituzioni dei Principi. 
fr. 7 D. I, 4; e finalmente 

4. per Jus cirile in senso strettissimo s° in- 
tendonoi responsi dei Giureconsulti. Makeldey 
Lezioni dell'odierno D. R., Giessen., ediz. 7.2 
1827, $ 34. 

(b) Storia di Hugo, ediz. 10.* p. 409-416. 


hi) 


tre membri per formar quel colle- 
gio, così esso constava veramente di 
centocinque membri, ì quali suddi» 
visi in quattro sezioni formavano 
quattro tribunali. Trattandosi di ma- 
terie d’importanza, si riunivano tutte 
quattro le sezioni. Cicerone ci enu- 
mera gli oggetti di competenza del 
collegio centumvirale, fra cul p. e. 
P usucapione, il taglio dei testa- 
menti ec. (a). 


PERIODO NI. 


Da Cicerone fino all'imperatore 
Alessandro Severo. 


$ 11 Costituzioni dei principi. 
((Constitutiones Principum). 
Incominciato appena questo perio- 
do, l’imperatore Ottaviano, sconfitto 


Antonio e sedati gl’innumerevoli tor- 
bidi che avevano agitata la Repub- 


blica, si recò in mano la somma 


delle cose. Consolidata in seguito la 
potestà illimitata de’ principi, diven- 
nero le loro costituzioni fonte nuovo 
ed abbondevole del Diritto privato (a). 
Oltre siffatte costituzioni, si novera- 
no in questo periodo tra i fonti del 
Gius privato anche le Leggi comi- 
ziali, 1 Senatoconsulti, gli Editti der 
Pretori, i Responsi dei Giurispru- 


(a) Cic. Top. 8.-S. Siccama De Judicio Cen- 
tumvirali cura Zepernicki. Hal. 1776. 

(a) fr.41 pr. D. I, 4 De const. princ. « Quod 
principi placuit, legis habet vigorem: ut pote 
cum lege regia, que de imperio ejus lata est, 
populus eì cl in eum omne suum imperium et 
potestatem conferat. » Gli eruditi non vanno 
d'accordo sul tenore e la natura della così det- 
ta lez regia, nè mancherà materia di disputar 
ancora alla lunga in proposito, troppo incerte 
essendo le fonti a cui attinger ne dovremmo la 
vera cognizione. Probabilmente essa non era 
che un atto fattosi estendere per opera degli 
Imperatori romani dal Senato in conferma del 
loro potere, il quale atto soltanto in seguito, 
dopochè la dominazione degli Imperatori si 
era rassodata, e sedato l'odio contro il nome 
regio, fu detto /ez regia. A qual tempo ciò sia 
succeduto, non lo si può con sicurezza deter- 
minare. Macieiowschi nell'opera citata più so- 
pra p. 111. Vedi anche Hugo p. 653. 
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denti. Noi esporremo in brevi cenni 
ciò che vha di più importante in 
essi. 


G42. Leggi comiziali. 


Sul cominciare di questo periodo 
soggiacque il Gius privato ancor di 
sovente a modificazioni in virtù delle 
Leggi comiziali, la maggior parte 
delle quali furono fatte durante le 
guerre intestine e sotto l'impero di 
Augusto, come la legge Falcidia, 
la Papia Poppea, ec. Verso il fine 
di questo periodo esse però cessaro- 
no interamente (a). 


S 15. Senatoconsulti. 


Cadute in disuso le leggi dei Co- 
mizii, incominciarono i Senatocon- 
sulti ($ 7) ad esercitare sul Gius 
privato un'influenza maggiore che nei 
secoli precedenti, e se ne videro com- 
parire fino al termine di questo pe- 
riodo. Appartengono a quest’epoca 
alcuni de’ più notabili fra essi, come 

e. il Senatoconsulto Vellejano 
sotto Claudio, il Trebelliano sotto 
Nerone, il Pegasiano sotto Vespasia- 
no, dei quali tutti tratteremo a suo 
luogo. 


S 14. Editti dei Pretori. 


Anche in questo periodo fu ac- 
cresciuto l’ Editto pretorio ($ 8) 
di nuove giunte. Intanto si fareva 
però sentire lo assoluto bisogno di 
tagliar fuori tutto ciò che vi aveva 
in esso di antiquato e superfluo. Il 
primo che compilò esattamente l’E- 
ditto pretorio fu Ofilio, amico di Ce- 
sare; ma gia ancor prima di lui 
aveva Servio lasciati a Bruto due li- 
bri contenenti delle succinte anno- 
tazioni a quell’Editto (a). Stimabili 


(a) Falsa è l'opinione, che da Tiberio in poi 
non siasi fatto alcun Plebiscito. Zimmern. St. 
del Diritto, tum. I, p. 72. 

(a) fr. 2844 D. 1, 2. 


com'erano in sè queste opere, esse non 
aveano tuttavia forza legale; il per- 
chè fu cosa utilissima che il preto- 
re Salvio Giuliano di ordine dell’im- 
peratore Adriano abbia compendiato 
l’Editto, che fu poi per eccellenza 
chiamato perpetuo (134 anno dopo 
l’Era volgare). Da quel tempo in 
i cessarono gli Editti annui dei 

retori, i quali ritennero però la 
facoltà di pubblicare degli Editti 
straordinari! per casi in addietro non 
contemplati (0). 


S 15. Responsi dei Giureconsulti. 


Ma più che altri contribuirono i 
Giureconsulti al perfezionamento della 
Giurisprudenza, la quale venne spe- 
cialmente in questo periodo col lu- 
me della filosofia e colla cognizio- 
ne della greca letteratura in sommo 
splendore; conciossiachè dai tempi di 
Adriano fino all'imperatore Alessan- 
dro Severo siensi particolarmente im- 
piegati nella stessa i talenti più in- 
signi, servendo essa di scala ai primi 
onori. 

Nelle Pandette (a) si leggono fram- 
menti di Q. Muzio Scevola, maestro 
di Cicerone e il primo che tentasse 
di ridurre la Giurisprudenza a un 
sistema scientifico; di Alleno Varo, 
e di Elio Gallo, i quali tutti vissero 
prima di Augusto. Già ancora prima 
di quell’Imperatore non poche fu- 
rono le dispute tra 1 Giurisperiti; 
ma fu particolarmente ai suoi tem- 
pi, che Antistio Labeone e Attejo 
Capitone furono causa che nascesse- 


(b) Non possediamo dell’Editto perpetuo che 
semplici frammenti, che Wieling raccolse nel- 
la sua Opera Frag. edicti perpetui, Franequer 
1753. Vedi anche Libri tres edicti de origine 
fatisque jurisprudentiae romanace, praeserlim 
Edictorum Practoris, ac de forma Edicti per- 
petui, quos scripsit Cart Gul, Lud. de Weiyhe, 
Cellae 1821, e A. (Gi. S. Franckii. Commentatio 
de Edicto Practoris urbani, praesertim Edicto 
perpetuo, Kilian 1850. 

(a) Vedi il $ 24. 


lns=——-i===c=- memimi 


ro due scuole fra loro opposte, chia- 
mate Proculiana l'una e Sabiniana 
l’altra da Proculo e Sabino, scolari 
di quei due Giureconsulti (5). Si 
trovano nei Digesti frammenti di 
Procolo, Giuvenzio Celso e Nerazio 
Prisco, appartenenti alla scuola di 
Labeone; e di Giavoleno Prisco, di 
Aburno Valente e Salvio Giuliano, 
seguaci di quella di Capitone. Dal- 
l’imperatore Adriano in poi non è 
così facile di ben distinguere le di- 
verse scuole. Nei Digesti si rincon- 
tirano anche 1 seguenti, sebbene meno 
celebri, autori: Tertulliano, Rutilio 
Massimo, Licinio Rufino, due o tre 
sotto :: nome di Saturnino, Arrio 
Menandro, Furio Antiano e Floren- 
tino. Più rinomati di questi sono 
Tarunteno Paterno, Mauriciano, Pa- 
buio Giusto, Terenzio Clemente, Vo- 
usio Meciano, Emilio Macro, Calli- 
strato, Trifonino, Ulpio Marcello, Ce- 
cilio Africano, Elio Marciano, Pom- 
ponio e Cervidio Scevola; ma i più 
celebri di tutti sono Cajo (c), Emi- 


(D)1 Sabiniani s'appellano anche Cassiani 
da Cajo Cassio Longino, scolaro pure di Capi- 
tone. I Proculiani insistevano per una tratta- 
zione più libera e storico-filosofica della Giu- 
risprudenza, e tentarono di classificare più ac- 
curatamente le idee e di ridurre l'ermeneutica 
legale a regole generali. I Sabiniani all'oppo- 
sto, stando scrupolosamente fermi alle deci- 
sioni degli antichi Legisti e alla parola della 
legge, non si partivano dalla stretta osservan- 
za di questa che per principii di equità. Ma i 
progressi della coltura ingenerarono il convin- 
cimento, che il Gius positivo non si può por- 
tare al suo vero perfezionamento, che unendo 
insieme i metodi d'amendue le scuole, Da ciò 
si pare come di mano in mano si componessero 
in un modo insensibile le controversie fra esse 
prima esistenti. Dircksen Supplimenti per la 
conoscenza del D. R., Lipsia 1825, p. 46. 

(c) Le istituzioni autentiche di Cajo vennero 
scoperte da Niebubr a Verona nella Biblioteca 
del Capitolo di quella Cattedrale. Vedi il Gior- 
nale di Savigny, Il, p. 129-289. Esse compar- 
vero alla luce per la prima volta nel 1820 a 
Berlino, e pui in. una 2.* edizione migliorata 
nel 4824. Oltre molte opere comparse intorno 
le dette Istituzioni, meritano particolar men- 
zione le seguenti: W. van Swinderen Gronin- 
gani Commentalio pracmio ornata, continens 


pr 
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lio Papiniano, Domizio Ulpiano, Giu- 
lio Paolo, e Modestino. Questi scrit- 
tori ci lasciarono annotazioni e com- 
menti alle Leggi, ai Senatoconsulti, 
alle Costituzioni dei Principi, all'E- 
ditto, ed alle opere dei Giureconsulti 
d'epoca più remota, oppure singoli 
trattati sovra speciali materie di Di- 
ritto, p per ultimo un sistema in- 
tiero di Giurisprudenza. Prima dei 
tempi di Augusto, i Responsi dei 
Giureconsulti ottennero forza di leg- 
ge, dopochè per tacito consenso del 
popolo furono a mano a mano gene- 
ralmente approvati (d). Ma sotto Au- 
gusto fu introdotta l'innovazione, 
che nissun Giurisperito potesse dare 
consulti e rispondere se non dietro 
autorizzazione del Principe (e). 

Il senso di queste parole è con- 
troverso: non pertanto si può infe- 
rire da esse in vnione al $ 7 delle 
Istituzioni di Cajo (f) che i Giure- 
consulti non autorizzati non rispon- 
devano, e se pure rispondevano, i 
loro responsi erano senz’ autorità ; 
ma che per lo contrario i responsi 
dei Giureconsulti autorizzati aveano 
forza di legge, se naturalmente le 
loro opinioni sul punto controverso 
erano unanimi. Se v'era discrepanza 
di pareri, stava in arbitrio del Giu- 
dice di attenersi a quello che stima- 
collationem Institultionum Justiniani cum Inst. 
Caji inde ab initio usque ad locum de tutelis, 
in Annal. Accad. Groning. 1824. — Potter van 
Loon Collatio Inst. cum Gaji Inst Veronae in- 
ventis, inde ab iniîtio usque ad Gaji locum de 
manu, Groninga 1823. — Quale utile ridonda 
alla romana Giurisprudenza dalle Instituzioni . 
di Cajo? di Od. Schrader professore di Tubin- 
ga, opuscolo tratto dagli Annali di Letteratw- 
ra stampati in Heidelberg, e venuto alla luce 
in quella città nel 1823. V. anche F. E. Huschke 
Sulla critica ed interpretazione delle Institu- 
zioni di Cajo, ne’ suoi studi di D. R.,T.1.Bre- 
slavia 1850. Chi desidera di conoscere altre 
opere in proposito vegga Makeldey, ediz. 7.* 
$ 47, nota b. gia 

(a) fr.2$58D.I, 2 De origine juris. 

(ec) fr. 2. $ 47 D. eod. « ut jurisconsulti e 
ejus auctoritate responderent. » È 

(f) ed al 8 8 Instit. I, 2 De jure naturali. 
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va il più giusto (9), come fu ordi- 

nato anche da Adriano nel suo Re- 

scritto (4). I 
PERIODO IV. 


Da Alessandro Severo fino a 
| Giustiniano. 
$ 16. Osservazione generale. 


Dalla morte di Alessandro Severo 
in poi (255 anni dopo la nascita di 
G. C.) l'Impero romano si avanza- 
va ogni giorno più verso la sua di- 
struzione; i soldati pretoriani crea- 
vano e deponevano gl’ Imperatori; 
questi governavano ordinariamente 
da despoti; e d’altra parte le irru- 
zioni dei Barbari turbavano la tran- 
quillità dello Stato. Nessuna mera- 
viglia pertanto, se la Giurispruden- 
za, come tutte le altre scienze, si 
risentisse della barbarie di quei tem- 
pi. Appena un solo Giureconsulto di 
grido vanta questo periodo. Fra quelli 
che vissero prima di Giustiniano, 
soli meritano di essere ricordati Gre- 
goriano, Ermogeniano, Aurelio Arca- 


(9) Zimmern Storia del D. R. pr. fino a Giw- 
stiniano, Heidelberg 1826, T.I, $ 84, p.199. 

(hy Caji Instit. I, $ 7.— Ma come accertarsi 
della concordanza dei Giureconsulti autoriz- 
zati? Zimmern nell'opera sopra citata preten- 
de (p. 200 e :01) che proposto da taluno un 
quesito, i Giurisperiti autorizzati a dare con- 
sulti si convocassero per deliberare in comu- 
Ne e ne partecipassero poi a chi aveva fatto il 
quesito la conclusione, indicandogli a un tem- 
po se vi fosse unanimità o meno di pareri. Ma 
Huschke nel Giornale critico di Tubinga, T. 
V, p. 241, osserva che a una tale opinione op- 
pugna tanto il fatto che i singolt responsi an- 
cora esistenti procedon tutti da uu solo Giure- 
consulto, quanto ciò che ci racconta Gell. 
XIII, 13 intorno molte Sfationes Jus publice 
respondentium; come finalmente la natura del- 
la innovazione introdotta a quei tempi neifunti 
del Dir. R., innovazione che risguardava sol 
tanto gli effetti, non anco la specie dei mede- 
simi. Secondo esso pertanto si dee ritenere 
che, qualora taluno produceva il responso di 
un Giureconsulto, senzaché n'esistesse alcun 
altro diverso da quello, si dovesse per quei 
dato caso, dì cui si trattava, presupporre che 
tutti î Giureconsulti fossero dello stesso pa- 
rere. 


dio, Carisio e Giulio Aquila. Delle 
opere di questi tre ultimi si trova- 
no estratti nelle Pandette. Gregoria- 
no ed Ermogeniano poi si resero be- 
nemeriti della Giurisprudenza coll’a- 
vere raccolte le Costituzioni dei Prin- 
cipi, le quali a quei tempi per le 
ragioni detle più sopra erano il fonte 
principale del Diritto romano. 


$ 17. Differenti specie delle 
Costituzioni dei Principi. 


Delle Costituzioni dei Principi al- 
tre sono Editti, ossiano Leggi uni- 
versali obbligatorie per ogni citta- 
dino; altre Mandati, a istruzioni pei 
pubblici funzionari; quali Decreti, 
con cui gl Imperatori decidevano le 
Ion loro assoggettate; quali in- 
ine Rescritti, coi quali essi davano 
evasione ai dubbii ed alle suppliche 
dei loro sudditi. Vi sono poi le quat- 
tro seguenti specie di Rescritti: 

4. Adnotationes 0 subnotationes, 
se essi venivano scritti di proprio 
pugno dell'Imperatore sulle suppli- 
che di persone private; 

2. Rescritti propriamente detti, 
se l'evasione diretta a persone pri» 
vate non era di mano dell’ Impera- 
lore; ul 
3. Epistolae, se erano rilasciati 
dietro domanda di un Magistrato; 

4. Sancliones pragmaticae, se ve- 
nivano emanale a qualche comunità 
universitas). I Rescritti non aveva» 
no forza se non crano. sottoscritti 
dall'Imperatore stesso, o dietro di 
lui comando dal capo della cancel- 
leria imperiale (M 
rum) (a), se non c'era inoltre appo- 
sto il giorno cd il nume del Console, 
e se la istanza non era appoggiata 
alla verità; per il che vi si aggiun- 
geva sempre la clausula: st preces 


(a) Vedi Schweppe Soria del D. R, $ 193, 
Gottinga 1822. 








agister scrinto= 


veritati nitantur. I Decreti ed i Re- 
scritti non avevano da prima forza di 
Lesgi universali, ma Giustiniano la 
conferì loro di poi pei casi in cui 
essi non avevano per oggetto sempli- 
cemente una questione di fatto, ma 
un punto di Diritto (b). 


S 18. Fonti del Gius romano al 
principiare del secolo quinto. 


Sul principiare del secolo quinto, 
tanto nelle scuole, che fuori di Giu- 
dizio si consideravano come fonti del 
Gius romano le Leggi, i Senatocon- 
sulti, gli Editti dei Magistrati, fe Co- 
stituzioni de’ Principi, e le usanze de’ 
maggiori; dei quali fonti tutti le XII 
Tavole formavano tuttavia la base. Ma 
in giudizio non si citavano che i Re- 
sponsi dei Giureconsulti e le Costitu- 
zioni dei Principi (a). E di fatto, ben 
meritavano i Giureconsulti, i quali 
con ammirabile pazienza ed acume 
commentarono gli antichi fonti appli- 
candoli ai bisogni pratici, che i loro 
scritti godessero presso le Autorità 
forza di Legge. Ma siccome, negletto 
com’ era lo studio legale, i Giudici 
non sapevano valutare a dovere le di- 
verse opinioni dei Giureconsulti, e 
siccome stava nel loro arbitrio di at- 
tenersi in caso di discrepanza all’opi- 
nione che loro la .più giusta sembra- 
va ($ 15 in fine); così è facile a com- 
prendere quanto dubbio e fluttuante 
dovess’essere lo stato della Giurispru- 
denza, se i singoli Giudici a diverse 
opposte sentenze di Giureconsulti si 
fossero rapportati. Per rimediare in 
qualche modo a questo inconveniente, 
ordinò Valentiniano II nel 426 che 
non avessero in Giudizio pubblica au- 
torità, se non se le Opere di Papinia- 
no, di Paolo, di Cajo, di Ulpiano Mo- 

(b) c.42 C. 1, 14 De legibus. 


(a) Savigny St. del D. R. nel medio evo, T. 1 
pag. 7. 
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destino, e di quei Giureconsulti che 
furono da loro citati (6). Ogni scrit- 
tore contava un voto, cosicchè il con- 
cluso si faceva a pluralità: se i voti 
erano pari, veniva preferita l'opinione 
di Papiniano, o non avendone questi 
esternata alcuna, decideva il parere 
del Giudice. Quanto alle annotazioni 
apposte da Cajo e da Paolo agli scrit- 
ti di Papiniano, esse non avevano al- 
cun vigore (c). 


$ 19. Codice Gregoriano ed 
Ermogeniano. 


Il numero grande delle Costituzio- 
ni dei Principi partori le stesse dif- 
ficoltà prodotte prima dagli scritti dei 
Giureconsulti; poichè come poterle tutte 
conoscere, avendole gl’ Imperatori pro- 
mulgate isolatamente? Fu per ciò che 
ai tempi di Costantino il Grande e 
de’ suoi figli si posero due Giurecon- 


(b) c. 3 (hactenus. c. un.) C. Theodos. I, 4 De 
resp. prud. : Eorum quoque scientiam, quorum 
tractatus atque sententias praedicli omnes suis 
operîbus miscueruni, ratam esse censemus. Con 
ciò Giustiniano volle procurare ai Giudici una 
scorta per distinguere gli anteriori Giureconsul- 
ti autorizzati da quelli non autorizzati, escluden- 
do nello stesso tempo tutti i posteriori. Per que- 
sto passo, com’esso viene ordinariamente inter- 
pretato, gli scritti degli altri Legisti non posso- 
no aver forza dilegge, senonchè allorquando sono 
contenuti come parte integrante nelle Opere di 
quei cinque, o furono commentati da loro. D'al- 
tra opinione sono Puchta e Blume nel Musco 
Remano V, 2. n. 6. Vedi anche Hugo nelle sue 
Lezioni di D. R. ediz.10." 1826, MN, p. 944. 

(c) Sembra che Costantino il Grande avesse 
già deciso quali opere di Giureconsulti doves- 
sero aver forza obbligatoria in Giudizio, mentre 
raccogliamo da c. un. Teodos. Cod. IX, 45 che 
quell’ Imperatore aveva rigettate le Annotazioni 
fatte da Ulpiano e Paolo a Papiniano, e si ha dal- 
la Consultatio veteris lcti $T7. SchultingJus cir. 
antejust. p. 824) che Pauli receptae sententiae 
in virtù delle Costituzioni dei Principi stavano 
in somma reputazione. Si aggiungono due altre 
Costituzioni di Costantino il Grande, rimaste 
fino a' dì nostri pressochè sconosciute, è suo- 
perte da Clossio nella Biblioteca Ambrosiana in 
Milano. V. Thcodosiani Codicis genuina frag- 


menta, quae ex membranis bibliotecae Ambro- 
sianae Mediolanensis nunc primum cdidit VV. F. 
Clossius, Tubingace 1824, pag. 33. 


ò 
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sulti, per nome Gregoriano ed Ermo- 
geniano, a raccogliere tutte quelle Co- 
stituzioni, dando così origine a due 
Codici, di cui l'uno, chiamato Gre- 
goriano, abbraccia le Costituzioni da 
Adriano fino a Costantino il Grande, 
e l’altro, detto Ermogeniano, quelle 
degli imperatori Diocleziano e Massi- 
miano, e questo non era probabil- 
mente che un supplemento del primo. 
Amendue questi Codici, sebbene re- 
datti per cura privata, ottennero in 
Giudizio forza di Leggi (a). 


S 20. Codice Teodosiano. 


Cangiati, per l'introduzione del cri- 
stianesimo, molti principii del Diritto 
privato, ed uscite molte nuove Costi- 
tuzioni, Teodosio Il ne fece fare una 
nuova Collezione, la promulgò in Orien- 
te nel 438 e la comunicò al suo col- 
lega in Occidente Valentiniano III, che 
anch'esso la sanzionò ne’ suoi Stati. 
Questo Codice contiene le Costituzioni 
di Costantino il Grande e de’ suoi suc- 
cessori, e quelle degli stessi Teodosio 
e Valentiniano. Queste Costituzioni 
non sono però sempre riportate tutle 
per esteso in un solo luogo; ma se 
trattano di oggetti diversi, trovansi 
distribuite a brani nei varii titoli dei 
sedici libri nei quali è diviso quel Co- 
dice, e di cui i cinque primi soltan- 
to si riferiscono al Gius privato, men- 
tre gli altri trattano oggetti di Gius 
pubblico o canonico (a). Ma anche 


(a) Se ne trovano reliquie in Ant. Schulticg 


dopo la compilazione del Codice Teo- 
dosiano, tanto Teodosio e Valentinia- 
no, quanto i loro successori fecero 
nuove Costituzioni (Novelle) (b). 


S 21. Vicende ulteriori del Diritto 
romano. 


I — In Occidente. 
Dopo la caduta dell’ Impero romano 
in Occidente, sorsero nuovi regni di 
origine alemanna. Lasciarono ì Ger- 


mani ai vinti Romani le loro antiche 
.|leggi, o, come soleasi dire a quei tera- 


pi, la Legge romana (lex romana), di 
cui sono da notarsi tre Raccolte, cioè 
1. l’Editto di Teodorico, Re degli 
Ostrogoti (anno 500), opera in cui il 
Diritto romano venne interamente ri- 
fuso; cosicchè in essa non più gli an» 
tichi Giuristi ed Imperatori, ma. soli 
vi ragionano i di lei compilatori. Con 
ciò il Diritto romano rimase talmen- 
le sfigurato, che si dura spesso fatica 
a riconoscervelo (a). 2. Il Breviario 
di Alarico, Re dei Visigoti, pubblicato 
nel 506. Esso contiene per lo più 
Leggi romane senza alterazioni, ma 
in gran parle ommesse. Alla sua com- 
pilazione servirono i Codici Gregoria- 
no, Ermogeniano e Teodosiano, unita- 
mente alle loro Novelle ed agli scritti 
1823, quae commentario tum critico, lum erege- 


tico instrurit A. A. de Buchholtz, Regiomonti 
1828; 2.*Codicis Theodosinni fragmenta inedita 


i ex Codice palimpsesto bibliothecac reg. Tauri- 


nensis în lucem protulit atque illustravil Amad. 
Peyron, Taurini 1823; 3.* Theodosiani Codicis 
genuina fragmenta, quae edidit Clossius, ($ 48, 
not. c in fine). Inoltre: Fragmenta a Clossio, at- 


Jurisprud. ante just. p.685-718 e nella nuova edi- | quae Peyron detecta inter se disposuil atque edi- 


zione del Diritto antegiustin., Berlino 1815, Del 
primo codice sussistono ancora 63 Costituzioni, 
e 30 del secondo. I 
(a) La miglior edizione è quella intolata Codex 
Theodos. cum perpet. comment. Jac. Gothofredi 
Ed. no». recogn. et auct. studio Jo. Dan Ritteriì, 
T. VI, Lipsine 1756-1745. L' edizione più recen- 
te ma senza note, sì trova nell'opera Jus cir. 
antejust., Berol. 1815. Nuovi frammenti ultima- 


mente scoperti si leggon nell’opere seguenti: 1.° | ger. ant., Halae 1735, di Georgisch. 
Vaticna juris romani fragmenta ex Codice pa] 


dit Ed. Pugge, Bonnae 1828. — Codicis Theodo- 
siani libri V. priores. Recognovit, additamentis 
insignibus a Clossio et Am.Peyron repertis, alii= 
sque auzxit, notis subitaneis tum criticis tum 
eregeticis, nec non quadruplici appendice in= 
strurit C. F. Ch.Wenck, Lipsia 1823. 

(b) Ritter le aggiunse in fine alla sua edizione 
del Codice. | 

(a) Questo Editto è contenuto nel Corpus juris 
da notarsi 
che questo Editto era obbligatorio tanto pei Ro- 


limpsesto Romne ab A. Majo detecta, Parisiis'] mani che pegli Ostrogoti. 
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di Cajo, Paolo e Papiniano (5). 3. Di | ni imperiali, contenute nei Codici Gre- 
la a non molto, cioè fra il 547 e il!goriano, Ermogeniano e Teodosiana, 


594, si diede fuori presso i Borgogno- 


e le Novelle degl’Imperatori posterio- 


ni il così detto Papiano (Papiani re- ri; e pubblicò questa Collezione sotto 


sponsum o responsa, lex romana Bur- 
gundiorum). Anche in questa Colle- 
zione il Diritto romano. si contiene 
quasi senza mutazione veruna (c). 


S 22. — Il In Oriente. 


Ma ben altre che le cure dei Re 
alemanni furono per la Giurispruden- 
za quelle di Giustiniano (a). Questi 
sì pose in. animo di riordinare e mi- 
gliorare una tale materia, che per es- 
sere sì vasta è sì difficile ad afferra- 
re. A tal uopo fece estrarre il buono 
‘ed il meglio da innumerevoli trattati 
giuridici; volle che si risecasse ciò 
che non era più in uso o ch'era su- 
perfluo, e che si adattasse ogni cosa 
ai bisogni de’ suoi tempi, servendosi 
in ciò di Triboniano, già questore del 
palazzo, dal quale le. mutazioni ed 
aggiunte fatte nelle Leggi- si appella- 
rouo Emblemata Triboniani. | 


S 23. Il vecchio Codice Giuslinianeo. 


La prima cura di Giustiniano” fu 
quella di far raccogliere le Costituzio- 


Gio. Sichard, Basilea 1528. 

(c) Si trova presso Schulting nell'opera citata, 
p. 827. Confronta Savigny Sf. del Dir. rom. del 
medio ero, ll, p. 24. 

(a) Giustiniano, nato in bassa condizione, do- 
vette la corona a Giustino suo zio materno, il 
quale da pastore divenuto soldato pretoriano e 
poi generale fu eletto in fine Imperatore. Questi 
dopo avere conferito a suo nipote più cariche ed 
onori, lo fece suo collega nell'Imperio, e lo co- 
stituì più tardi suo successore. Procopio, scrit- 
tore contemporaneo di Giustiniano, colma di lo- 


di, ne suoi otto libri di storia, questo Imperato- | 


re, raccontando però tutto l'opposto nci suoi 
Aneddotì. Egli è bensì vero ch’esso era molto 
vano, com’emerge dalle singole sue Costituzioni, 
e ch'esso non era esente da altri vizj. Ma per noi 
ha meno interesse il sapere quali fossero le doti 
del suo animo, che qual servigii esso abbia resi 
alla Giurisprudenza; e ch'egli infatti ne abbia re- 
cati d'insigni, nissuno è che lo nieghi. — 


(b) Un’edizione completa ne uscì per cura di 


pan e decomai e Digesti, 


titolo di Codice (Giustinianeo, che 
abrogato in appresso da lui medesimo 
andò smarrito. 


S 24. Le Pandeite. 


Altro non contenendo la Collezio- 
ne ora menzionata, che Costituzioni 
imperiali, nè potendosi quindi ad essa 
attingere come a fonte universale della 
Giurisprudenza, si rendeva necessaria 
un’altra opera pei bisogni dei Legisti 
e dei Giudici: al che acconci più che 
altro sembrarono gli scritti degli an- 
tichi Giureconsulti. Ma poichè di tali 
scritti n’esisteva un numero infinito, 
così Giustiniano ordinò a Triboniano 
e ad altri sedici Giureconsulti di estrar- 
re da essi il meglio, evitando ogni con- 
traddizione e rigettando o cambiando 
quanto non era più in uso. Compar- 
ve in luce quest'opera sotto il nome 
di Pandette ossia ‘Digesti (a) tanto 
per uso delle scuole che dei Giudizj, 
ai 46 di dicembre del 533, e a datar 
da quel giorno fu tolta ai volumi e 
comenti dei Giureconsulti ogni forza 
di legge in Gindizio: il che fu causa 
che essi furono negletti, e la maggior 
parte andarono smarriti (è). Le Pan- 
dette sono divise in cinquanta libri, 
questi in titoli, e i titoli in frammenti, 
ognuno dei quali consta ordinariamen- 
te di un proemio e di piu paragrafi, 
e porta in fronte il nome dell’ autore 
da cui fu. preso. Giustiniano divise 


(a) Sì chiamano Pandette dalle voci ‘greche 
erchè Giustiniano 
distribuì (dige-rebat) tutta la raccolta in sette 
parti. Vedi le Osservazioni ed ipotesi sull'ordine 
dell'iscrizioni dei frammenti delle Pandette di 
G..A. Reimarus, Gott. 1850. — — | 

. (b) Noi abbiamo ancora le Istftluzioni di Cajo, 
i Frammenti di Ulpiano, e le Sentenze ricevute 
di Paolo. : | | 1 
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questi cinquanta libri in sette parti, 
che i Glossatori ridussero in seguito 
a tre, chiamando la prima Digestum 
vetus, la seconda infortialum, e la 
terza novum: amendue le quali divi- 
sioni sono però anliquate, non essen- 
do già da molto tempo più in uso 
che quella in libri e titoli. Diversa 
secondo 1 diversi tempi fu la manie- 
ra di citare le Pandette. Anlicamen- 
te si cilavano oltre l’epigrafe del U- 
tolo anche le iniziali della legge, o 
del frammento e paragrafo; per esem- 
io: 
: D. De rei vindicatione. L. In rem 
actio. $ loca sacra (c) o viceversa: 
L. In rem actio. $ loca sacra. D. De 
rei vindicat. 
Dal che nacque il seguente modo 
di citare: ‘ 
L. In rem actio 23. $ loca sacra 
1. D. De rei vindicatione. 
E finalmente: 
L. 25 $ 41 D. De rei vind. 
Quest’ ultimo modo di citare è an- 
cora in uso; se non che molti in luo- 
go di un L. pongono un fr., chiaman- 
dosi questi estratti più esattamente 
Frammenti, anzichè Leggi; e includono 
alla fine fra parentesi il numero del 
libro e del titolo; p. e.: 
fr. 25 $ 1 De rei vindie. (VI, I.) 
o ancor piu in breve: 
fr. 235 S41 D. VI LL 
Volendosi citare il proemio di un 
frammento, si mette invece di un $ 
un -pr. (proemium), p. e. 
Pf (4 pr. DO vi, ] 
Resta in ispecie da osservare, che 
i libri XXX, XXXI, XXXII, i quali 
trattano dei Legati e Fedecommessi, 
si citano I, Il e HI libro de’ Legati 
e Fedecommessi; e che essi non si 
suddividono, come gli altri, in tito- 


(c) In questo modo citavano gia i Chiosatori: 
D, c ff, che probabilmente provenne da D, che si- 
enifica Digesti, Si adopera talora anche un P, 
I} che indica le Pandette, e L. Legge. 


li, ma immediatamente in frammen- 
ti. Così p. e. 

fr. 11 $ 9 D. De legat. II. signi- 
fica 11 libro XXMI (0). 


S 25. Le cinquanta Decisioni 
degl’ Imperatori. 


Che i compilatori delle Pandette si 
abbattessero di tratto in tratto nelle 
Opere dei Giureconsulti in pareri op- 
posti, non parra strano a chi si sov- 
viene che gia dai tempi di Augusto 
i Giureconsulti erano divisi in due 
scuole. Ma siccome la legge Valenti- 
niana era stata tolta (a) e quindi 
nessun Autore non godeva più di una 
preferenza speciale, così convenne che 
Giustiniano stesso decidesse con par- 
ticolari Costituzioni ciò che i Compi- 
latori non si facevano lecito di muta- 
re. Di tali Costituzioni ne ‘uscirono 
a mano a mano cinquanta, le quali 
furono in seguito inserile nel Codice 
repetitae praelect. in quel luogo che 
a ciascheduna meglio conveniva. Ma 
è controverso se tutte cinquanta si 
trovino nel Codice, e quali ne sieno 
le caratteristiche. Ordinariamente sì 
afferma che si possano riconoscere ai 
seguenti indizi: | 

4. Portano l’epigrafe Justinianus 
Juliano, o Johanni P. P. (praefecto 
praetorio); 

2. Vi è la sottoscrizione: Lampadio 
et Oreste consulibus, oppure anno pri- 
mo o secundo post consul. Orestis et 
Lampadu; 

5. Versano sopra una controversia 
legale (2). 

cd) È poco frequente l uso di citare il numero 
del libro, poi quello del titolo e finalmente del 
i frammento e paragrafo (D. VI, 4, 23, 1). Thibaut 
Dissert. di (. civ. n.410, p. 127. 

(a) Giustiniano nella Constit. De concep. Diq. 
al Trib. $ 6: « Sed neque ex multitudine aucto- 
rum, quod melius et acquius est, judicatote. cum 
possit unius forsilan et deterioris sententia et 
multos et majores in aliqua parte superare. » 


(b) p. e. c. 15, 14, 15 C. HI, 53. — c. 10C. VI, 
26. — c 3 C. VI, 29. — c. 4 C. VII, 87. 


26. Le Istituzioni. 


Compilate le Pandette, si venne 
tosto a conoscere che per la loro esten- 
sione non erano adattale alla istitu- 
zione della gioventù nelle scuole. Per 
non lasciar quindi luogo a nulla de- 
siderare, comandò Giustiniano a Tri- 
boniano, a Doroteo ed a Teofilo (di 
cui il secondo teneva scuola di Giu- 
risprudenza a Berito, il terzo a Co- 
stantinopoli) di comporre un’opera dalla 
quale la gioventù potesse apprendere 
ì primi principii di Diritto. Per ese- 
guire quest'ordine tolsero quei Giu- 
reconsulti da tutti gli antichi volumi 
scolastici, e nominatamente dalle In- 
stituzioni di Cajo le cose più impor- 
tanti, e ne formarono un compendio 
(a). Se ne fece la pubblicazione ai 21 
di novembre del 533 sotto il nome 
d’ Istituzioni; ed ai 30 di dicembre 
dell’anno stesso insieme alle Pandette 
ottennero forza di Legge. Verosimil- 
mente ancor prima che le Istituzioni 
fossero state approvate, furono esse 
esposte in greco da Teofilo in forma 
di prelezioni, e da queste nacque il 
di lui commento noto sotto il nome 
di Parafrasi, lodato a cielo da Einec- 
cio e da diversi altri Scrittori, e te- 
nuto invece da molti altri in pochis- 
simo conto (0). Le Istituzioni sono di- 
vise in quattro libri, questi in titoli 
(c) e i titoli in paragrafi, preceduti 
comunemente da un proemio. Anche 
le Istituzioni non si citavano origi- 


(a) Inst. proem. $ 6. 

(b) La migliore traduzione latina è quella di 
Guglielmo Ottone Reiz, Hagae 17531. 

(c) Le Instituzioni non hanno veramente che 
98 titoli, ma la più parte delle edizioni ne ten- 
gono 99 per ciò che dopo il $ 9 del titolo 6 del 

ibro terzo, dove in origine v'era un albero ge- 
nealogico, che ora per l’ordinario vi manca, sotto 
l'intestazione De serrili cognatione incomincia 
un nuovo titolo, che fa parte del 6 titolo, secon- 


do ciò che si trova in Teofilo e nei migliori ma- 
noscritti, 
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nariamente che adducendo la epigrafe 
del titolo e le iniziali dei paragrafi, 
sia 
S tllud quaesitum, Instit. De 
rerum divisione, 
In appresso si citò in questo modo: 
$ 15 Inst. De rer. div. 
Al presente: 
G 15 Inst. II, 4; oppure: 
O 135 Inst. II, 4 De rer. div. 
Volendo citare il proemio di un ti- 
tolo si pone un pr. in luogo di un $. 


S 27. Codex repetitae praelectionis. 


Cangiate per le cinquanta Decisio- 
ni molle massime giuridiche, si ren- 
deva necessaria una radicale emenda- 
zione del vecchio Codice, di cui Gin- 
stiniano fece perciò fare una nuova 
edizione, che segui ai 16 di novem- 
bre del 534. Il Codice consta di do- 
dici libri, i libri ‘di titoli, 1 titoli di. 
Costituzioni, e queste talvolta di para- 
grafi. In fronte alle singole Costituzioni, 
dette altrimenti anche Leggi, si leggono i 
numi degl’Imperatori da cui derivarono, 
ed alla fine la data della loro promul- 
gazione. Vuolsi notare che non tutte: 
le Costituzioni del vecchio Codice fu- 
rono inserite nel nuovo, come si rac- 
coglie da più paragrafi delle Istitu- 
zioni (p. e. $ 27 Inst. I, 20. — $ 20 
Inst. IV 6) i quali ci rimandano a 
Costituzioni che si cercano invano nel 
Codice. Quest'opera è modellata quasi 
come le Pandette sull’Editto, ad ec- 
cezione dì ciò che si riferisce al Gius: 
canonico e al pubblico. Si cita come 
le Pandette, p. e.: 

c. 24 C. I, 2; oppure 

c. 24 C. De sacros. Eceles. (I, 2). 


S$ 28. Le Novelle. 


Avendo Giustiniano depo la compi- 
lazione di queste opere regnato an- 
cora molti anni ebbe abbastanza oc- 
casione di mutare ciò che mancava 
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con nuove Costituzioni. Queste furono 
dette Novelle, ed uscirono per lo più 
in greco, giacchè l’uso del latino si 
andava nell’Imperod’Oriente ogn! giorno 
più diminuendo. Se Giustiniano stesso 
abbia disposte o no tali Costituzioni 
in un dato ordine, non € certo; solo 
si sa ch'egli non promulgò alcuna rac- 
colta delle Novelle (a). I Glossatori le 
distribuirono in nove Collezioni, di cui 
ognuna fu suddivisa in titoli; ogni ti- 
tolo contiene una Novella, ad eccezione 
della ottava, che forma due titoli. Pre- 
sentemente si citano le Novelle, non 
avuto riguardo a Collezioni ed a ti- 
toli, come segue: 

Nov. 115, c. 3 $ 5. 
oppure. constando pressochè ogni No- 
vella di un proemio, di più capi, e di 
un epilogo: 

Nov. 115, pr. 

Poco dopo la morte di Giustiniano 
fece Giuliano Giureconsulto di Co- 
stantinopoli un Compendio di 425 
Novelle, il quale in Occidente, sotto 
il titolo di Epitome Novellarum, salì 
in grande reputazione. Parimenti, poco 
dopo che Giustiniano era morto tra- 
dusse un anonimo in latino 154 No- 
velle; la qual traduzione, ad onta del 
suo barbaro stile, forma parte del no- 
stro Corpus Jur. civ.; e a differenza 
del Compendio di Giuliano fu detta 
Corpus authenticarum, ed è conosciuta 
sotto il nome eziandio di versio vul- 


‘ (a) Noi possediamo 168 Novelle: di Giustinia- 
no propriamente sono sole 189, anzi 157, se 
si ammette, come opinano molti, che sieno di 
Giustino II non solo le Nov. 140 e 444, ma 
ben anco le Nov. 148 e 149. Sono poi di Ti- 
berio H le Nov. 165, 166, 167, 168, e sono 
Editti degli Eparchi (Praefecti praetorio) le 


Nov. 165, 166, 167, 168. E inoltre da osser-| così 


varsi, che le Nov. 32 € 34, 73, e 4104 e infine 
143 e 150 sono quasi dello stesso tenere. Ve- 
di C. G. e A. Kriegel, Nov. 87 Ininfegrum re- 
stituta Codice Veneto, Florentino atque Vin- 
dobonensi, Lips. 1832. | 


gata (b). Nel medio evo finalmente fu 
pubblicata una Raccolta di 168 No- 
velle in lingua originaria, uscita © 
almeno accresciuta dopo Giustiniano, 
contenente più Costituzioni di Giusti- 
no II e di Tiberio IT unitamente a 
parecchi Editti del Prefetto del Pre- 
torto; e questa Raccolta rispetto al 
numero serve di base alle nostre Edi- 
zioni non glossate del Corpus Jurts 
civ. (c). 


SEZIONE IL 


Vicende del Gius Romano 
dopo (Giustiniano. 

SG 29. — LI In Ortente. | 
Le raccolte di Giustiniano essendo 
tutte in latino, e non essendo questa 
lingua in uso nell’impero di Oriente, 
furono più volte tradotte or più, or 
meno diffusamente, ma ben di rado 


(b) Migliori sono le versioni di Gregorio Alo- 
andro del 1531 e di Giov. Fed. Hombergk del 
1717. ll significato delle Autentiche addotto in 
pe $ non è più in uso, ma invece se ne 

evono notare due altri. I Giureconsulti di Bo- 
logna fecero degli estratti delle diverse Costi- 
tuzioni degl'imperatori Federico I e II, e li ag- 
giunsero a quelle Costituzioni del Cod. nuovo, 
colle quali avevano rapporto. Questi estrattì 
sono noti sotto il nome di Autentiche Federi- 
ciane, e nel Corpus juris si dicono Nova consti- 
tutio Friderici, di cui però noi, che trattiamo 
solo di Diritto romano puro, non ci occupere- 
mo. Più importanti sono per noi gli estratti 
che si fecero della Versio vulgata delle Novel- 
le, e s'tmserirono nelle Istituzioni e nei primi 


nove libri del Codice a quei passi che vennero . 


colle Novelle cangiati (.tutenliche, Autentiche 
giustinianee). L.le Autentiche del Codice furono 
sempre note, ma non così le Autentiche delle 
Istituzioni, che caddero in progresso in dimen- 
ticanza, e la cui memoria rintrescarono solo 
da poco tempo i nostri più insigni Giurecon- 
sulti Hugo e Savigny. V. Hugo Maz. Civ. T.3, 
n. 14. — Biener /istor. Auth. Codici, et In- 
stitutionibus insertarum, Lips. 1807. E facile 
di distinguere le Autentiche del Codice per la 
loro intestazione, e per le lettere corsive, con 
cui sono stampate. In addietro si citavano 


c. 22 auth. St qua mulier C. ad senatuse. 
Vellej. Oggi invece: 
c. 22. auth. Si qua mulier. C. IV, 29 ad se- 
natuscons. Vellej. 
(c) Zimmern. Stor. del D. R.T, p. 180. 
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parola per parola, come soltanto Giu- 
. stiniano permesso aveva. Egli aveva 
pure proibito di far comenti alle sue 
leggi; ma ‘nondimeno ne uscirono 
molti, che resero: più incerta la Giu- 
risprudeuza, e necessaria una nuova 
revisione delle leggi; al quale oggetto 
l’imperator Basilio Macedone fece fare 
nell’anno 876 un breve compendio del 
t:.. Greco-Romano. Ordinò inoltre un 
nuovo .Corpo di Leggi, che fu con- 
dotto a termine specialmente per opera 
di Sabatio Protospalario sotto suo fi- 
glio Leone il filosofo nell'887, ed ebbe 
il nome di Libri Basilici, e fu dopo 
60 anni circa da Costan!ino Porfiro- 
genito novellamente pubblicato. Que- 
sto Corpo di leggi fu compilato sulle 
versioni greche delle Istituzioni, delle 
Pandette, del Codice, delle Novelle e 
delle Costituzioni degl’Imperatori sus- 
seguenti; per il che giova non poco 
a meglio intendere i passi oseuri ed 
alterati del Diritto Giustinianeo (a). 
Finalmente, esistono dello stesso Leo- 
ne 1413 Novelle greche, colle quali 
cercò migliorare alcune regole legali 
di Giustiniano; Agileo le recò nel 1560 
in latino, e da quell'epoca furono sem- 
pre inserite, sebbene fuor di propo- 
sito, nel Corpus Jur. romani. 


$ 30. — II. In Occidente. 


Le Collezioni delle Leggi di Giusti- 
niano non erano da prima destinate 
che per l'Oriente; ma poichè i suoi 
Capitani debellarono i Goti in Italia, 


(a) D. Carol. Guil Heimbach De Basilicorum 
origine, fontibus, scholiis, atque nova editione 
adornanda, Lips. 188. Dello stesso: Basilico- 
rum cum jure Justinianeo collatorum Specimen 
I, Jenae 1828. Del medesimo: Basilicorum lib. 
LX. Post Annibalis Fabroti curas ope Cod. 
Miss. a G. E. Heimbachio aliisque collatorum 
integriora cum scholiis edidit, editas denuo 
recensuit, deperditos restituit, translationem 
latinam et adnotationem criticam adiecit C. G. 
E. Heimbach, T, I, pars 1, Lips. 48531, part. 
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e questo reame al suo scettro assog- 
gettarono, vi furono esse introdotte 
tanto nei Giudizii che nelle scuole. 
Da quel tempo in poi il Gius Giusti- 
nianeo non perdette del tutto la sua 
autorità nemmeno sotto la signoria dei 
Longobardi (a) e dei ‘Franchi ma non 
si cominciò a ripigliarne lo studio, 
con nuovo ardore, se non nel secolo 
XII, in cui Pepo, e Irnerio con an- 
cora più felice successo di lui, aper- 
sero scuola di Giurisprudenza in Bo- 
logna. Irnerio insegnava facendo delle 
brevi annotazioni al testo delle Leggi. 
Queste annotazioni scritte in calce del 
testo stesso si chiamarono Glosse, e da 
qui Irnerio e quanti seguirono il suo 
modo d’insegnare si ebbero il nome di 
Glossatori. Da quel tempo trassero a 
Bologna giovani da tutte le parti di 
Europa; ! quali, ritornati ‘quindi alle 
loro patrie, diffusero da per tutto il 
Gius romano. Fra i discepoli di lr- 
nerio primeggiano Bulgaro e Martin 
Gosia. Questi fondarono due nuove 
scuole, le quali furono poi di nuovo 
riunite da Accursio Fiorentino, uomo 
di grande acume. Da questo incomin- 
cia la seconda Epoca: egli dovette la 
sua rinomanza particolarmente alla 
compilazione da lui fatta delle Glosse 
dei Giurecunsulti anteriori, compila- 
zione ch’egli arricchi di alcune anno- 
tazioni sue proprie, e che fu detta 
Glossa ordinaria, ed ottenne presso- 
chè uguale autorità che il testo stes- 
(a) Circa l'anno 1100 scrisse un anonimo di 
Lombardia un Sistema di D. R. a cui serviro- 
no dì base le Instituzioni, non senza però ave- 
re avuto riguardo anche alle Pandette, al Co- 
dice ed alle Novelle. Un tale sistema fu detto 
Brachylogus:non dall’Autore, ma da un edito- 
re posteriore. Vedi Weis De aetate Brachylo- 
gi, Marb. 1808 La edizione più recente è Cor- 
pus legum, sive Brachylogus juris civ. ad fi- 
dem quatuor codicum scriptorum el principum 
editionum emendavit, ineditam incertis scri= 


ptoris epitomen jur. civil. edidit Ed. Boccking, 
Berol. 1829. Confronta inoltre il Musco Roma- 


2 e 3, 1832, sect. 2 et 3 1833, 4 et 8 18355, Imo IV, 4, p. 142 
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so della Legge. In seguito però venne 
la medesima accresciuta in parte di 
passi tolti da opere di Giureconsulti 


posteriori. Autore della terza Epoca: 


fu nel XII secolo Bartolo di Sassofe- 
rato; da cui derivò quel profluvio di 
 comenti che si scrissero sul Gius ci- 
vile. La quarta Epoca incomincia da 
Cujacio (6) nel secolo XIV. Questi non 
passa a lorto pel primo Giureconsul- 
to, avendo egli insieme ai suvi se- 
guaci coll’ajuto della critica, della 
storia e delle belle lettere procacciato 
alla Giurisprudenza un’amenità parti- 
colare. In questo modo avvenne che 
il Gius Giustinianeo per opera di uo- 
mini distinti si propagò dall'Italia 
nelle altre contrade di Europa, e no- 
minatamente nella Germania e nel- 
l’Austria, e che l'osservanza dello stes- 
so, non già per pubblica autorità, ma 
per consuetudine e tacita accettazione, 
si diffuse dalle scuole nei Giudizii, fa- 
vorito in ciò tanto dall’intrinseca sua 
bontà, che dal difetto di proprie leggi 
per parte di quelle nazioni, finchè 
I’ Imperatore Massimiliano I con De- 
creto della Camera dell’ Impero attri- 
buì espressamente al Gius romano 
forza di legge. i 
S 32. Quali collezioni abbiano forza 
di legge. 
Essendo stato adottato il Gius ro- 


(P) Per potersi più facilmente servire delle 
opere diffuse senza ordine sistematico da Cu- 
jacio giova il Promiuarium universorum ope- 
rum Cujacii di Domenico Albanese, Napoli 
4760, e Modena 41795. Confronta in proposito 
Dil nell'Archivio per la Prat. civ. XIII, 2, 
p. 193. | 

(*) L'autore tratta in questo paragrafo della 
Storia del D. R. in Polonia. Un tale racconto 
può bensì avere interesse pegli studenti dell’ 
Università in cui egli insegna, e che appartie- 
ne all'antico regno di Polonia; ma non per aci, 
e ciò tanto meno, che in Polonia il D. R. non 
ha mai fiorito per quello che lo stesso Autore 
racconta. Egli è perciò che si ommette qui una 


tale narrazione. 
(Nota del Tradutlore) 


mano in Germania ed in Austria per 
tacilo consentimento, ed essendo stati 
muniti di glosse quei passi di esso 
che pel loro uso apparvero rilevanti, 
nacque da ciò il seguente principio: 
Quidquid non agnoscit glossa non 
agnoscit curia, non agnoscit forum. 
Quindi è che presso noi non hanno 
vigore di Legge nè il Gius antigiu- 
stinianeo, nè tutte le Leggi fatte da 
Giustiniano, ma solo le seguenti: 1. le 
Istituzioni; 2. le Pandette; 3. il Co- 
dice nuovo, da quei passi in fuori che, 
andati perduti, furono dagli Eruditi 
dietro principii di verosimiglianza ri- 
stabiliti (leges restitutae): di tali 
passi se ne incontrano nel Codice un 
numero molto maggiore che nelle Pan- 
delle, e si riconoscono agevolmente 
dal non aver essi alcun titolo, o un 
titolo mutilato, o dall'esservi osservato 
che il testo fu ristabilito dai moderni 
Giureconsulti (a); 4. Le Novelle chio- 
sate, cioè 97 sopra 468 (0), come pure 
le Autentiche inserite nel Codice, se 
concordano colle Novelle da cui fu- 
rono derivate. Ma divisi sono i pareri 
se si debba attenersi al testo greco 0 
latino nel caso che la versione delle 
Novelle detta vulgata non vada d’ac- 
cordo coll’originale greco, auteponen- 


(a) Nelle Pandette si leggono solo le seguenti 

Leges restitutae: fr. T $ 4 in fin. et $ 8; fr. 8 
- 4141 D. XLVIII, 20 De bonis damnaut. — fr. 
10 - 19 D. XLVIII, 22 De interdictis et relegat, 
Nel Codice invece ve ne sono in gran numero: 
Cr. Fr. Glùck le registrò nel suo Manuale per 
lo studio sistematico del D. R. priv. norissimo 
P. I, Erlangen 1812, p. 2741 - 273. L'opera più 
recente in proposito è quella intitolata Leges 
restitutae del Codice Giustinianeo registrate 
ed esaminate da C. Witte, Breslavia 18530. 

(b) Cioè le Nov. 1-10, 12, 14-50, 22, 23, 35, 
34, 38, 359, 44, 46-49, 51-58, €0, 61, 66, 67, 69-74, 
76-86, 88-100, 105-120, 123-1:5, 127, 128, 151, 
152, 154, 145, 159. Confr. Cramer, Aggiunte alla 
Storia delle Nor. nel Mag. civ. di Hugo, HI, n. 
2e7,e Ph. Weis, Progr. de Historia Nor. lit, 
Marburgi 1800. Quest’ ultimo fu il primo a di- 
mostrare che anche la Nov. 38 appartiene alle 
glossate. 
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do molti il testo latino a motivo che{j Credono alcuni (5) che, alle Pan- 
questo, e non il greco, venne accel-|detle, siccome a fonte delle Istituzio-. 
tato. A noi sembra però doversi pre-|ni, si debba dare la preferenza; ma 
ferire la opinione contraria, e ciò per-{erroneo è il fondamento di un tale 
chè, come. dice Emilio Lodovico Hom-| parere, poichè si. ha dal pr. Inst. $ 6 
berck: Vulgata non est recepita qua|che le Istituzioni furono derivate non 
talis, et quatenus est corrupta quae-|dalle Pandette, ma dai Comenti degli 
dam versio, sed quatenus partem Ju-|antichi Giureconsulti, e nominata- 
ris romani continet. mente da quelli di Cajo. Secondo al- 

Ritenute queste restrizioni, il Gius |tri, spetterebbe la preminenza alle 
romano ha forza obbligatoria in tutta | Istituzioni, siccome le più recenti; ma 
la sua estensione (in compleru); Lut- più recente è in senso proprio quella 
tavia soltanto sussidiariamente, vale a | Legge che viene. posteriormente atti- 
dire, in quanto non esistano leggi e|vata, ed egli è noto che tanto le isti- 
— consuetudini patrie. Ma negli Stati|tuzioni che le Pandette si “promulga- 
ereditarii tedeschi della Monarchia Au-|rono nel medesimo giorno. In gene- 
striaca, già dal primo gennajo 1842 {rale non si può quindi dare la pre- 
venne il Gius comune dal Codice ci-|ferenza nè alle une nè alle altre, nè 
vile universale del primo giugno 1814 [altro resta pei singoli casi che atle- 
posto fuori di attività (c). nersi a quella disposizione per cui mi- 
lita una maggiore analogia di Diritto, 
sia poi essa contenuta nelle Istituzioni, 
o nelle Pandette. Giova non pertanto 
aver dinanzi agli occhi le seguenti 
due regole: Dei 

a. Le Pandette vengono posposte 


S 33. Regole per conciliare i passi 
contradditorii del Corpo 
delle Leggi. 


— Essendo una Collezione in aperta 
contraddizione con un’altra, vale in- 
nanzi a tutte la regola, che Za Legge |alle Istituzioni, s'egli è chiaro che 
posteriore deroga all'anteriore. Quindi ' Giustiniano volle mutare una dispo- 
si anleporranno: n - | sizione anteriore; così p.e.il $ 34 Instit. 

1. Le Novelle, come le da recenti, | II. 4 De rer. div. si deve anteporre 
non solo al Codice, alle Pandette ed |al fr.23 S 3 D. VI, 4 De rei vind. 
alle Istituzioni, ma le posteriori fra 
loro stesse alle anteriori, non essendo 
le Novelle state mai promulgate sic- 
come un tutto unito; | 

2. Il Codice rep. prael. precede alle 
Istituzioni ed alle Pandette (a). 

5. Più difficile è la decisione, se vi 
è contraddizione fra le Istituzioni e le 
Pandette. - — n 

(c) In Gallizia però il cod. civ. univ. (che servì 
poi di base a quello dell'anno 41811) fu pubbli- 
cato fino dal 18 novembre 1797, e incominciò 
ad essere operativo col primo gennajo 17983; 
anzi il Diritto comune sulle Persone fu abroga- 
to già nel 1786 colla prima parte del Codice 
Giuseppino. - ela 

(a) Vedi tuttavia Thibaut Dissert. civ., Hei» 
delberg 1814, p. 82 e seguenti. 


b. Avvenendo che un frammento 
delle Istituzioni ed un altro delle 
Pandette, siano manifestamente un 
estratto dello stesso passo di un an- 
tico Giureconsulto , e che sieno fra 
loro in contraddizione, per ciò che 
l’uno fu ricopiato più esattamente che 
l’altro, si anteporra quella delle due 
Collezioni che contiene l'estratto più 
esatto (c). Quindi si preferira p. e. 
il fr. 7 D. XLI, 4 De adquar. rer. 
dom., al $ 25 Instit. II, 1 De rer. 
div. sono 3 


(b) Gunther T. I, $ 67. Mackeldey $ 96 nelle 
opere sopra citate. 
- (c) Kanopack, /nst. di D. R., Halla 1807 $ 59,2. 
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4. In caso finalmente di contrad- 
dizione fra i passi della stessa Colle- 
zione, cioè delle Istituzioni, delle Pan- 
dette o del Codice, si deve aver ri- 
guardo al parere talvolta dai Compi- 
latori stessi espressamente esternato, 
sanzionata essendo la loro Collezione 
da Giustiniano. Che se la contraddi- 
zione deriva da ciò, che in alcun luogo 
si parla del Gius antico solo in via 
storica, mentre in un altro si espone 
il Gius nuovo, allora non vha dubbio 
che deve prevalere quest’ultimo. Non 
verificandosi nemmen questo caso, non 
si può statuire alcuna regola genera- 
le, ma si dovrà togliere la discordanza 
colla scorta dell'analogia legale, dei 
passi paralelli, e dello spirito dell’in- 
tera Legislazione giustinianea. 


S 34. Della necessità e dell’utilità 
del Gius romano. 


Soltanto in quegli Stati che, ceme 
il nostro, godono il benetizio di un 
Codice patrio, può dubitarsi della ne- 
cessità del Gius romano. Ma presso 
noi pure si danno ancora dei processi 
che, poichè le leggi non han forza 
retroaltiva bi 5, e Patente di pubbli- 
cazione del Codice austr.) vogliono es- 
ser decise secondo il Diritto comune. 
Ora, chi puo fissare con sicurezza l’e- 
poca in cui tali casi più non si rin- 
novelleranno? Se in uno Stato dove 
regna ancora il Gius romano, un sud- 
dito austriaco intraprende degli atti 
ed affari, i quali abbiano a produrre 
delle conseguenze legali nelle nostre 
rovincie, egli rimane soggetto alle 
Lor austriache solo in quanto ne 
viene limitata la personale sua facol- 
ta d’intraprenderli : nel resto deve egli, 
in regola, assoggettarsi alle Leggi di 
quello Stato, cioè alle romane (a). Se 
(a) Vedi $ 4 del Cod. civ. Austr., e il Commen- 


tario di Francesco nob. de Zeiller, Vienna e Trie- 
ste 18411, p. 42-45. — G. Winiwarter: IZ Diritto 


all'opposto un suddito di uno Stato 
estero, dove vige il Gius romano, con - 
chiude presso noi degli atti legali, si 
deve generalmente giudicare la per- 
sonale sua capacità secondo le Leggi 
del luogo alle quali lo straniero per 
ragione di domicilio, o se non ha do- 
micilio stabile, per ragione di nascita 
è sottoposto come suddito, semprecchè 
la Legge non determini altrimenti in 
casi particolari (0). 

Necessaria è inoltre pel Gius feu- 
dale e canonico la conoscenza del Gius 
romano. Poichè, quanto al feudale, 
presuppone l’anonimo suo Compilatore 
nei suoi lettori la notizia delle Leggi 
romane, e, dove queste colle feudali 
collimano, è stringato assai, nè è dif- 
fuso e minuto se non dove ha luogo 
qualche discrepanza. È per ciò che 
concerne il Gius canonico, hanno i 
Papi non di rado nelle loro Decretalì 
le romane Leggi dilucidato, modificato, 
o addattatele ai bisogni della Chiesa, 
ond’è chiaro che il Gius romano age- 
vola assai la intelligenza del Gius ec- 
clesiastico. 

Ma di ben maggior costrutto tor- 
nera lo studio del Gius romano a co- 
loro che non le sole parole ma si la 
latitudine ed efficacia delle Leggi aman 
conoscere, e non contenti di una tin- 
tura superficiale in fatto di Diritto, si 
dilettano piuttosto d’investigazioni pro- 
fonde e filosofiche (c). Il Diritto ro- 
mano infatti non è l’opera di un solo 
gello, nè uscì sotto gli auspicj di un 
solo Legislatore, ma nel corso di più 
secoli secondo che i giornalieri bisogni 
cîr. Ausfr. esposto sistematicamente, T. 1, Vienna 
1851, $ 27. 

(b) $ 54 del Codice. 

(c) G. C. F. Meister Inrifo al pubblico, umile 
preghiera ai Grandi della terra di nazione ale= 
manna relativamente allo Studio del D. R., Zuùl- 
lichan 1815. — Amad. Heufeland De! rero spiri- 
to del D. R. Dissert. Giessen 1815. — L. A. 


Warnkocenig Oratio de studii juris rom. utilitate 
atque necessitate, Leadii 4849, 


del popolo lo richiedevano ; bisogni che 
oggidi sono gli stessi di allora: insigni 
Giureconsulti di molte età lo perfe- 
zionarono interpretandolo accurata- 
mente ed applicandolo agli usi pratici: 
talchè non vha dubbio che chiuuque 
sia versato nella conoscenza di esso 
può esporre qualsiasi Codice, ed ap- 
plicare qualunque nuova Legge che 
sia per uscire. Scaturiscono le mas- 
sime del Gius romano in gran parle 
dalla pura ragione, sono eterne ed 
immutabili; e ciò che parve dubbioso, 
fu da preclarissimi Giureconsulti ro- 
mani, da un Sabino, da un Cayo, da 
un Ulpiano e da simili, per mezzo di 
regole, deciso con somma penetrazio- 
ne (d). Quindi la eecellenza del Gius 
romano, quindi la sua interminabile 
rinomanza; e pet raccogliere tutto in 
uno, su quali altre basi se non sovra 
le romane Leggi poggia l’edifizio del 
Gius nostro patrio? Le nozioni del Gius 


romano, trasfuse in tutti i nuovi Co-' 


dici, sono dappertutto l’anima e la 
vita della Giurisprudenza. E vero che 
molte cose sono state nel nostro Co- 
dice desunte dalle eonsuetudini delle 
provincie austriache, e dalle ordinan- 


(d) Leibnizio nelle sue opere, ediz. di Duten 
T. IV, part. 3, p. 267: « Diri sacpius post scripta 
Geometrarum nihil erstare, quod ri ac subtili- 
tate cum rom.jurecons. scriplis comparari pos- 
sit, tantum nervi inest, tantum i liana: 
Nec uspinm juris naturalis praeclare ezxculti 
uberiora vestigia deprehendas. Et ubi ab eo re- 
cessum est, sive ob formularum ductus, sive ex 
majorum tradilis, sive ob lees novas, ipsace cor- 
sequentiae, era nova hypothesi acternis rectae 
rationis dictaminibus additae, mirabili ingenio 
nec minore firmitate deducuntur. Nec tam snepe 
a ralione abitur, quam vulgo creditur. » E Jour- 
dan, il più grande ammiratore del D. R. fra i mo- 
derni Scrittori francesi, soggiunge nella Temi 
V, pag. 417: Bacon, Leibnìtz, Bossuel etaient 
versés dans la connaissance des jurisconsultes 
romains, qu'ìls ont présèntés dà l admiration uni- 
verselle comme des modéles du juste et du vrai. 
Les juresconsultes modernes ne devraient=ils 
pas éludier Gajus el Papinien de méme, que les 
peintres et les statuarics Raphael ci Michel-An- 
ge» ° 
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22 sovrane; ma la maggior parte vi 
porta l’improuto romano, e certo ro- 
mani sono i principii in esso domi- 
nanti; cosicchè per conoscere a fondo 
la natura e il nesso delle sue parti e 
per comprenderne lo spirito, convien 
risalire al Gius romano, inesauribile 
fonte di ogni civile Legislazione. 


SEZIONE II. 


Notizie letterarie. 


S 35. Del corpo delle Leggi, delle 
singole parti di esso, e delle di- 
verse sue edizioni, in genere (a). 


Di ogni singola parte della Colle- 
zione Giustinianea si fecero sempre da 
prima edizioni separate, le quali partì 
prese insieme gia da gran tempo si 
dicevano Corpus Juris civilis ; senza 
che portassero però questo titolo sul 
frontispizio di tutta la Collezione, fin- 
chè Dionisio Gottofredo ve lo pose 
nella seconda edizione del suo Corpus 
Juris civilis glossato, il quale esem- 
pio fu poi ognora seguito. Nella espo- 
sizione delle singole parti di questo 
corpo noi ‘ci atterremo all'ordine os- 
servato in tutte le nuove edizioni. 


S 56. Le Istituzioni. 


Delle Istituzioni si danno molti mai 
noscritti, ma nissuno è rinomato: vuols- 
che quello di Parigi del X secolo sia 
il più vecchio. Le più accreditate edi- 
zioni sono: 

4. quella di Gregorio Aloandro, No- 
rimberga 1529, in 8.vo: 

2. di Giacomo Cujacio, Parigi 1589, 
in 42.mo; la quale rimase lungo tem- 
po sconosciuta, e forma la base di 


(a) Vedi segnatemente E. Spangenberg, Intro 
duzione al Corpo del Diritto romano Giuslinia- 
neo, ossia Corpus juris civ. rom. în cui si tratta 
dei suoi fonti, della sua origine, piano, e dila= 
tazione ec., Annover 1817. 
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quella data alla luce da G. Bern. Kò- 
hler in Gottinga, nel 1772, ed accre- 
sciuta di note critiche: 

3. di F. A. Biener, Berlino 1812. 
L’edizioni più recenti sono: 

A. De Justiniani Institutionum li- 
bri IV. Textu ad Codicem olim 
Heilsbronnensem, nunc Erlangensem, 
recognito edid. Carol. Bucher, Ér- 
lang 1826; 

5. Gaji et Justiniani Inst. jur: 
rom. Recognoverunt , adnotattonem 
adjeceruni, conjunctasque ediderunt 
- C. A. C. Klenze, et E. Bécking. Be- 
rol. 1829; 

6. Instilutionum de Justiniani sa- 
cratissimi Principis libro IV una 
cum germanica versione, auctore W. 
M. Rossberger. Berol. 1829; 

7. Justiniani imp. Institutiones 


edidit E. F. Vogel, Lipsia 1833. 
S 37. Le Pandette. 


Il più decantato manoscritto delle 
Pandette è quello di Pisa, 0 di Fi- 
renze, che si stima scritto alla fine 

del VI, o al principio del VII secolo; 
«da prima fu custodito in Pisa, poi 
nel 1406 trasportato in Firenze, dove 
veniva mostrato un giorno dai mo- 
nacì ai forestieri nel palazzo della 
Repubblica, siccome una reliquia, a 


capo scoperto e candele accese. I pri- 


mi a darlo alle stampe furono Lelio 
e Francesco Torelli nel 1583. Tutte 
le edizioni delle Pandette si ponno 
ridurre secondo le differenti lezioni, a 
tre classi principali (a). Alla prima 
classe appartengono quelle della le- 
zione Hicrenfina, detta altrimenti 
Taurelliana, contenuta nell’esemplare 
fiorentino. Fra queste edizioni sl an- 
noverano quella di Russard, Lione 
41562, in fogl.; di Giulio Pacio, Gi- 
nevra 1580 in fogl.; di Caronda, Au- 


(c) Thibaut Saggi 1, n. 14. 
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versa 4575, in fogl.; di Conzio, Lione 
41574, 41584, in 12.mo; di Gebauer e 
Spangenberg, Gottinga T. 1,4776, T. 
24797, in 4 to. Alla seconda classe 
appartengono l’edizioni fatte sulla le- 
zione vulgata ossia Bolognese, che i 
Chiosatori posero insieme, colla scorta 
della critica, parte dal manoscritto 
fiorentino, parte da altri. Di questo 
numero sono tulte quelle uscite pri- 
ina dei confronti istituiti nel 1400 
dal Poliziano e dal Bolognini. Da 
quell'epoca in poi appartengono tutte 
alla terza classe, cioé a quella di una 
lezione mista, Lectio mixta, \ratta 
promiscuamente dalla fiorentina e dalla 
vulgata, secondochè i critici ant 
sero ora l’una, ora l’altra. — Fra 
queste si annoverano specialmente l’e- 
dizioni di Aloandro, Norimberga 1529, 
e quelle di Gottofredo, ch’erano molto 
in uso nell’Austria. 


$ 538. IL Codice rep. praelectionis. 


Esistono anche del Codice molti 
manoscritti, ma nissuno è tanto vec- 
chio e rinomato, come il testo fioren- 
tino delle Pandette. Non servendo i 
manoscritti del Codice, che ‘ad uso 
del foro, vennero essi sotto il dominio 
tedesco în Italia considerabilmente mu- 
tilati, perchè non solo furono ommessi 
ì tre ultimi libri che risguardano il 
Diritto pubblico, ma si ommisero ben 
anche singole ordinanze contenute ne- 
gli ultimi nove libri, dei quali soli si 
compongono le vecchie lia Le 

rincipali sono quelle di Aloandro, 
orimberga 1530, in fogl.; di Con- 
zio, Parigi 1562, in fogl.; di Russard, 
Anversa 1565, in fogl; di Caronda, 
Anversa 1575. Queste edizioni con- 
tengono tutti | dodici libri. Nell’edi- 
zione del Corpus Juris fatta da Go- 
bauer e Spangenberg si registrarono, 
oltre le lezioni dei quattro citati Au- 


tori, anche le variazioni del mano- 
scritto di Gottinga (a). 


S 59. Le Novelle. 


Fra le edizioni delle Novelle meri- 
tano speciale ricordanza: 

4. La edizione vulgata che contie- 
ne le Novelle della versio vulgata , 
note ai Chiosatori, in numero di 119; 

2. La prima edizione greca, corre- 
data di una tradizione latina, di Gre- 
gorio Aloandro, stampata nel 1534 in 
Norimberga, e nel 1544 in Basilea. 
In questa ultima edizione vi è il te- 
sto greco di Aloandro, con piccole cor- 
rezioni; ma oltre il testo latino del 
medesimo, vi si trova anche la versio 
vulgata; | 

3. Più completa è l'edizione di 
Conzio, il cui lesto greco e latino fu 
tratto parte dalle edizioni anteriori, 
parte dall’epitome di Giuliano e da 
altri manoscritti: si ristampò per l’ul- 
tima volta in Lione nel 1584, e servi 
poi sempre di base a tutte le edizioni 
susseguenti di Gottofredo; 

4. L'edizione più recente e com- 
pleta è quella contenuta nel Corpus 
guris di Gebauer e Spangenberg, in 
cui si legge non solo quanto fu da 
Leeuwen adottato, ma ben anclie la 
versione latina di G. Federico Hom- 
bergk del 1717 con tutte le sue ag- 
grunte e- variazioni. 


$ 40. Delle Appendici, che si tro- 
vano ordinariamente falte al corpo 
delle Leggi. 


Alle Collezioni fin qui citate, che 
formano il così detto Corpus juris 
clausum, secondo le diverse edizioni, 
si fecero differenti aggiunte, alle quali, 
— ad eccezione del Gius feudale, non 
sì attribuisce però alcuna forza in 
Giudizio. Di questo numero sono; 


(a) Intorno alle vecchie edizioni, vedi Schra- 
der, Dissertazioni di D. civ. T. I, p. 504. 
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1. tredici Editti di Giustiniano, 
portanti la maggior parte ordinazioni 
particolari per singole città e pro- 
vincie; 

2. parecchie Costituzioni degl’impe- 
ratori Giustino e Tiberio; 

5. 145 Novelle dell’imperatore Leo- 
ne, e altre Costituzioni di altri lm- 
eratori; — | 

4. il Gius feudale (libri feudorum); 

5. I canoni S. Apostolorum; 

6. Un libro sulla pace di Costanza 
conchiusa dall’imperatore Federico I 
colla lega delle città Lombarde; 

7. Frammenti delle XII Tavole, del- 
l’Editto pretorio, e delle opere dei 
Giureconsulti romani, nominatamente 


di Cajo, di Ulpiano e di Paolo. 


S 4. Edizioni 
dell’intiero Corpus juris. 
I. Con Glosse. 


| L’edizioni glossate si compongono 
comunemente di cinque libri, di cui 
il primo comprende, secondo la di- 
stribuzione fatta dai Glossatori, il Di- 
gesto vecchio; il secondo l’Inforziato; 
il terzo il Digesto nuovo (a); il quarto 
abbraccia i primi nove libri del Co- 
dice; e il quinto intitolato Volumen 
legum parvum, contiene i tre ultimi 
libri del Codice, le Novelle e le Isti- 
tuzioni e il Gius feudale. Le princi- 
pali edizioni glossate sono: 

4. quella uscita nel 1549 e 1550, 
in 5 vol. in fogl., apud fratres Sen- 
netontos; 


(a) Digestum retus indica la prima Parte deile 
Pandette, novum l'ultima: la Parte di mezzo si . 
chiama infortiatum, e questa si estendeva dap- 
prima solo fino alle parole: Tres partes nel fr. 82 
D. XXXV, 2 e in seguito fino al libro 38 inclusi- 
ve; dal che si chiamò con voce barbara infortia- 
tun. Il Digestum vetus va fino al libro 24, tit. 2. 
inclusive. Veggasi Index omnium rerum el sen- 
lentiarum, quac in corpo e juris Jusliniani el in 
glossa continentur. Quem ad eremplum Stephani 
Daoyz Pampilonensis, rerborum ordine observa- 
fo, edidit R. Schneider, Lips. 1834. 
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2. di Parigi del 15706, in 5 vol, in 
fogl., di Antonio Conzio; 

3. di Liune del 1593, in 4 vol., in 
quarto, di Pietro ab. Area Baudoza Ce- 
stio, biasimata da Hugo, lodata da al- 
tri; 

4. di Lione del 1589 e del 1642, 
in 6 vol., in fogl., di Dionigi Gotto- 
fredo; 

5. La più recente è quella di Lione 
del 1627, in 6 vol., in fogl., di Gio- 
vanni Fehius. 


S 42. — Il Senza Glosse. 


L’edizioni senza Glosse o sono mu- 
nite di note dei moderni Giyrecon- 
sulti, o non contengono che il puro 
testo. Le migliori edizioni munite di 
note sono: 

4. quella di Lodovico Russard stam- 

ata prima in Lione nel 41564, vol. 

DI in fol., poi in Anversa nel 1566 
e 1567 e finalmente nel 1569 e 1570, 
in ottavo. 

2. di Antonio Conzio, Parigi 1562, 
vol. 9, iu ottavo e Lione 41574, 1584, 
vol. 45, in dodicesimo; 

3. di Lodovico Caronda, Anversa 
1575, in fogl.; 

4. di Giulio Paccio, Ginevra 1580, 
in fogl.; 

_ 5. le cinque di Dionigi Gottofredo, 
cioè: a. Lione 1583, 4 vol., in fogl.; 
b. Lione 1590, 2 vol., in fogl.; c. Gi- 
nevra e S. Gervasio 1602, 4 vol., in 
fogl.; d. Lione 1607, 2 vol., in fogl.; 
e. la più completa e la migliore è 
quella uscita in Ginevra nel 1624, in 
fogl. per cura di suo figlio Jacopo, e 
che venne spesso ristampata: merita 
però speciale riguardo quella di Si- 
mone van Lecuwen, Amsterdam 1663, 
in fogl. (a). Questi ritenne bensì per 
base l’ultima edizione di Gottofredo, 
(a) Di minore entità è la ristampa fatto a Fran- 


cofort sul Meno nel 1663. Vedi Mackeldey Le- 
zioni dell'odierno D. R.41827 $ 103, nota ce. 


ma vi aggiunse oltre le note di quel- 
l'editore anche quelle di molti altri 
Giureconsulti. Tale edizione fu ristam- 
pata nel 1705, 1720 e 1740, in quar- 
lo; è stimata specialmente quella del 
1740 (b). 

6. Quella di G. Cr. Gebauer, pro- 
seguita dopo la sua morte da G. Aug. 
Spangenberg. La prima parte uscì in 
Gottinga nel 1770, e la seconda nel 
1799, in quarto (c). 


Fra l’edizioni senza glosse meritano 
di essere menzionate: 


4. quelle di Elzevir, Amsterdam 
4664, 1684, 1687 e finalmente 1700, 
in ottavo la qual’ ultima è la migliore; 

2. il Corpus juris academicum di 
Freiesleben, uscito in Altenburg nel 
1724, in ottavo e poi in Basilea nel 
1754, in quarto. 

5. di G. Lod. Gugl. Beck uscirono 
a Lipsia nel 1825 e 1826 le Istitu- 
zioni e le Pandette in 2 lom., in un 
terzo, nel 1831, il Codice. Del resto 
tanto Beck che F. A. Schilling pro- 
misero dell’edizioni stereotipe del Cor- 
pus juris civilis, quegli in uno, que- 
sl in 2 volumi: il primo diede già 
fuori. la sezione seconda. Un’edizione 
stereotipa in nn volume cominciarono 
a stampare anche i fratelli C. G. Al- 
berto e C. Maurizio Kriegel, di cui 
esci nel 1853 il fascicolo 6. Final- 
mente per cura di un’ unione dì Giu- 

(b) Quanto all'edizioni di Gottofredo, il loro 
testo non è sempre il migliore, e le note con- 
tengono molte inutili ripetizioni ed errori. Ciò 
non ostante sono le medesime molto utili pei 
passi paraleMi che vi si citano e per gli estrat- 
ti che vi si trovano delle opere dei migliori Giu- 
reconsulti. Come s'è detto di sopra, esse erano 
molto in uso nell Austria. VI sono edizioni di 
(Gottofredo anche senza note p. e. quella di Am- 
sterdam del 1664, in ottavo. 

(cì Una migliore edizione con note ci venne 
promessa col Prodromus corporis juris civiliz 
a Schradero, Clossio, Tafelio edendìi, Berol. 1825. 
IT. I contenente le Instit. uscì a Berlino nell’ 


anno 4852: in luogo di Clossio subentrò C. G. E. 
Maier qual collaboratore. i 
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reconsulti venne alla luce, nel 1830-|germ. reconcinnatum, ossia Crestoma- 
4854, in Lipsia, la prima versione |zia di tutti î passi classici citati nel 
tedesca del Corpus jurts civ. in 7 tom. |sistema delle Pandette di Thibaut, 

Oltre le citate edizioni del Corpus |in 2 tomi, Berlino 1828. 
juris ve ne sono anche delle così dette S 43. Esposizione sistematica del 
reconcinnatae, in cui le Leggi e.i VR Ciudofano 
Frammenti non si trovano nell’ ordine i 

I. Secondo il metodo legale (a). 


osservato da Giustiniano, ma distri- 
buiti secondo le materie, non avuto| Nei primi tempi i Giuresperiti nel- 
l’esporre il Gius romano s'attennero 


riguardo al sito che occupano nel te- d 
per lo più al metodo legale, cioè a 


sto. Tali sono: I 
4. Eusebii Begeri Corpus juris ci-|quello osservato nei fonti stessi, e sin- 
golarmente nelle Istituzioni e nelle 


vilis reconcinnatum, in tres partes di- 
siributum, cum praef. L. B. de Sen-|Pandette; oggidi si preferisce dalla 
ckenberg Francfort et Lipsiae 1767|maggior parte il metodo sistematico, 

non avuto riguardo all’ordine, con cui 


e 1768, vol. 3. , con cu 
2. Pandectae Justinianeae in novum|sono le materie nel Corpus Juris di- 
stribuite. Fra le opere in cui si se- 


ordinem digestac cum legibus Codicis 
gue il metodo legale, e propriamente 


et Novellis, quae jus Pandectarum 
confirmant, explicant aut abrogant, quello delle Istituzioni, sono da no- 
lare: 


auctore R. J. P. Pothier, Paris, et 
Carnuti 1748-1752, 5 vol. in fogl,| 4. Alexandri Chassanaei Paratitla 
Institutionum, adcurante Abr. Wie- 


Lugd. 1782, in fogl. 

Vi sono altresì delle Crestomazie,|4tngio, Traject ad Rben. 1740, in 8.vo; 

ossia Scelte dei passi LI del te- . 3. Ort. Westenbergii Principia 
sto per prelezioni di Esegesi e di Er-|juris secundum ord. Inst. în opp. a 
meneutica, come Domat Delectus Le-{Jungio edit., A tom Hannov. ei Lù- 
gum Digestorum et Codicis ad usum| neburgi 1746; I I 
scholae et fori, Paris. 1700, in 4.t0,j 3. G. Chr. Gebaueri Ordo Instit. 
Amnstelod. 1703, in 4.t0; Seidenstickeri | cum prolegomenis et excursibus. Got- 
Corpus juris civ. in Chestomathiam| ting. 1752, in 8.vo; 
contractum, Gottingae 1798, in 8.vo;| 4. Abr. Wielingii Repetitio Instl. 
Hugo Saggio di una Crestomazia des! jur. civ. recus. cura Chr. Gotti. Ri- 
passi. importanti pel Gius romano!|chteri, Lips. 1784; 
moderno, edizione 3.za, Berlino 1820;| 5. 3. Fr. Junghans Initia jur. civ. 
Storia, Antichità ed Instituzioni del| sec. ord. Instit., Lips. 1786. 
Gius romana în abbozzo di Lod. Per-| 6. Occupano qui un posto rc: 
nice, edizione 2.da accresciuta di una| pale, specialmente per l'uso che al- 
Crestomazia di passi giustificativi,| tre volte se ne faceva in Austria: Joh. 
Halla 1824; Furstenthal Corpus juris | Gottl. Heineccii Elementa jur. civ. se- 
academicum, systematice redactum,| cundum ord. Inst., Amstel. 1725, in 
ovvero Crestomazia di lutti 1 passi 8.vo, ristampati più volte e con spe- 
giustificativi, citati nelle lezioni del 
Diritto Civile di Wening-Ingenheim, 
con una prefazione di quest’ultimo, 
2 tom., Berlino 1828 e 4829; Fur-: Liementi di D. R. priv., Vienna e Trieste 1814, 
stenthal Corpus juris civ. can. et | 348 


(a) Intorno ai commenti sopra singole parti 
di D. R. vedi Gintheri Principia jur. rom. priv. 
noriss., Jenae 1805. $ 75; de Wening-Ingenheim 
Lezioni del D. civ. comune $ 1219; G. Kaufmann 
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ciale lusso in 8.vo, Leida 1754 , ed 
accresciuti da Cr. Amad. Biener di 
annotazioni nell’ediz. di Lipsia del 
1789, in 8.vo. Migliorata ‘venne que- 
st’opera a. da Lod. Giul. Fed. Hopfner 
nell’ediz. di Gottinga del 1778, 1787 
e 1806. Abbiamo di lui un Com- 
mento teorelico-pratico delle Instit. 
di Eineccio, Francoforte sul Meno1783, 
in 4.to. La penultima edizione del 
4805, e l’ultima ossia 8.va del 1848 
uscirono per cura di Ad. Diet. We- 
ber, arricchite da lui di proprie an- 
notazioni. Da quell’ epoca in poi si 
stampò l’8.va ediz. due volte senza 
variazione di sorta. Veggasi pure Hub- 
ner: Correzioni ed aggiunte alle In- 
stituzioni del (Gius romano in ap- 
pendice al Commento di Hopfner, 
Lipsia 1804; è. da Gio. Cr. Woltir, 
Halla 1785, in $.vo; ce. da G. Pietro 
Waldeck, Gottinga 1788, 1794, 1800. 
Veggasi altresi Zeiller Praelect. aca- 
dem. in Ieinecit elementa jur. civ. 
Vienna 1781. — Elementi del Di- 
ritto civile secondo l'ordine delle 
Instituzioni di Eineccio, Vienna 1796, 
tom. 2; Esposizione delle Instituzio- 
ni romane secondo Eineccio e lo spi- 
rito delle lezioni pubbliche all’uni- 
versità di Vienna, Vienna 1796; 


7. Theod. Mass. Zacheria Institu- 
zioni del Diritto romano secondo l’or- 
dine delle Instituzioni di Giustinia- 
no, Breslavia 1846; 

8. S. G. Lieckefett Jus Pandecta- 
rum Securdum Ord. Inst., T.1, fasc. 
I, Lipsia 1826; 

9. G..A. L. Furstenthal Nuovo 
commento teoretico e pratico delle 
Instit. Giustinianee secondo Einec- 
cio, Hipfner, Zachauria ed altri, Bre- 
slavia 1829; 

10 G. G. Lang: Manuale del Di- 


Secondo l'ordine delle Pandette 


4. J. Meier. Colleg. Argentoratense, 
Argent. 4716, l'ultima ediz. è del 
1657, 3 tom., in 4.t0; 

2. G A. Struvii Syntagma jur. civ. 
sec. ord. Pand. Jenae 1659: uscì col 
Commento di Pietro Miller in 3 tom. 
a Francoforte sul Meno nel 1738, in 
4.t0; | 
35. Cornelii van Eck Principta jur. 
cu, sec. ord. Dig., Tra). ad Rhen. 
1667, e 1724; 

4. W. A. Lauterbachii Colleg. theor. 
pract. Pandect.; Tubing. 1690, l’ul 
tima ediz. è del 1784. in 3 tom,; 

5. Joann. Voetii Comment ad Pan- 
dect. 4 tom., Lugd., Batav. 1698, 2 
tom. Hagae 1704, in fogl.: ristampato 
in seguito dir p. e. in Ginevra nel 
1769 in fogl. e in Halla nel 1776- 
1780, in $8.vo Ejusdem Comm., 3 
tom. continens supplementum auc- 
tore Joann. van der Linden, Traject. 
ad Rhen. 1793; 

6. Ulr. Huberi Praelect. jur. civ. 
5. tom., 4.ma ediz. Lips. 1707 in 4.to; 
2. da Lips. 1725; 3.za Francf. e Lips. 
41749; in 4.to: 4.ta cum notis Joann. 
de Plat., Lovan. 1766, in 4.to; 5.ta 


|colle stesse note a Napoli 1784, in 


4.t0; | 

7. Just. Henr. Boehmeri Introduc- 
10 in jus Digestorum, Halae 1704 
et 1794; Mich. Gottofr. Wernher 
scrisse a quest'opera un Commento 
sotto il titolo Lectissimae commenta- 
tiones in Pandectas, 2 part., Francf. 
et Lips. 1779, in 8.vo; 

8. Jac. Friedr. Ludowici Doctrina 
Pandectarum, Halae 1709,1739,1769; 

9. Ger. Noodtii Comment. sn libros 
27 Dig., Lugd. Batav. 1716, in opp., 
2 tom.. Lugd. Batav. 1724; 

10. J. Gottl. Heinecii Elementa jur. 


ritto rom. Giust. ad uso di lezioni|civ. sec. ord. Pand., 2 tom., Amstel, 
sulle Instiluzioni, Magonza 1850. |1728 e 1740, Troject. ad Rhen. 1772. 
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Francof. 1589-4596, 5 tom., l’ultima 
ediz. è di G. Cr. Kéning, continuata 
dopo la sua morte da C. Bucher in 
Norimberga: nel 1834 uscì l’ultimo, 
ossia il 16.mo tomo. Veggasi pure 
Osw. Hiligeri Donellus enucleatus, 2 
tom., Jenae 1610-1643, in 4.to; 

2. Les loix civiles: dans leur or- 

dre naturel par Domat, Paris 1689, 
2 tom., l’uluma edizione è del 1777 
in fogl.; 
- 3. 3. Henr. Bergeri Oeconomia ju- 
ris ad hodiernum usum accomodati, 
1712, l'ottava ed ultima edizione uscì 
per cura di Cr. Amad. Haubold, Li- 
psia 1801, in 4.to; 

4. Franc. Connani Comment. jur. 


Veggasi G. Amadio Heinetz; Elementi 
di Diritto civile secondo l’ ordine 
delle Pandette, ad uso degli studiosi 
di Diritto, Vienna 17841789, 7 tom.; 
Spiegazione delle Pandelte secondo 
l’Eineccio e lo spirito delle pubbli- 
che prelezioni all'Università Viennese, 
Vienna 1796; 

41. J. Chr. Schaumburgi Compen- 
dium juris Pandect., Jenae 1745 e 
1758; 

12. J. Ortwin. Westenbergii Prin- 
cipia juris secundum ordinem Dig., 
Hnnover et Liineburg. 1746, in opp., 
2 tom., l’ultima ediz. è di Berlino 
48414. 

15. Lud. Menken Systema jur. civ. 
secundum ordinem Dic. cur. Chr.{cww., Neap. 1724 2 tom., in fogl., 
Schoene, Lips. 1754; 5. Hermann Vulteji Jurisprud. rom. 

44. J. Balth. Wernheri Manuale|cura J. G. Estore, Marburgi 1748, 2 
Pandect., Vitemberg 1754; tom., in 8$.vo; 

- 45. J. Ludw. Conradi Jus. civ. et| 6. G. Sam. Madihn Instit. jur. civ., 
Digestis imp. Just. Lips. 1759. Halae 1764, in 8.vo; 
- 16. J. Aug. Hellfeldi Jurisprud.| 7.3. Lud. Schmidt Inst. jur. civ. în 
forensis sec. Pand. ordinem, Jenae|formam artis redactae, Jenae 1774, 
1764, per cura di Gottl. Euseb. Oeltze. | in 8.vo; sr: La 
L'ultima ediz. è del 1806. Ci sono di] 8. Carol. Fried. Dietrich Systema 
di era i seguenti Commenti: a.|elementare jurisprudentiae civ. pr. 
rI0V. Bern. Cr. Eichmann: Illustra-| Imp. Rom. Germ., Erford 1772; 
zioni del Gius. civile secondo le le-| 9. Eberhard Habernickel Institu- 
zioni sulle Pandette di Hellfelds,|ttones jur. rom., Gotting 1776, in 8.° 
Berlino e Stralsunda 1779-4799, t. 5.| 40. De Tenevar Saggio di Giurispru- 
b. Cr. Fr. Glick Esposizione detta-|denza, Magdeburgo e Lipsia 1777; 
gliata delle Pandette secondo Hell-| 44. Dan. Nettelbladt Systema ele- 
feld, Erlangen 17901834, 37 tom.,|mentare jurispr. positivae  Germano- 
dal tomo 35 in poi scrisse Muhlen-|rum communis generalis, Halae 1781; 
bruch; c. Cr. En. Kochy Commento| 42. Chr. Guil. Wehrr Primae li- 
teoretico e pratico delle Pandette|neae jur. rom. priv. tam. ante Just., 
secondo Hellfelds, Lipsia 1796-1804, | quam ab ipso conditi, Erford 1783; 
3 tom., in 4.to; 43. J. Fried. Reitemeier Conspectus 

47. Jul. Friedr. Malblanc Principia|jur. rom. ad ejus naturam ordine di- 

jur. sec. ord. Dig., Tubingae 41800-|spositi, Gott. 1784; 
4802, 3 tom. 44. Carol. Chrph. Hofacker Ele- 
$ 44. Esposizioni sistematiche |menta jur. civ. Rom., Gott. 1784, in 
| di Gius romano. 8.vo; dello stesso: Principia jur. civ. 
Il. secondo un metodo libero. rom. germ. Tubingae 1788-1796, 3 
4. Hug. Donelli Comm. jur. civ.|tom; la 2.da ediz. è del 1800-1803; 


dI) 


n 
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45. J. Thadd. Miller Systema Pan- 
dectarum ad fora Germaniae adpli- 
catum, Manh. 1785 e 1786, 3 tom.; 

16. Jos. M. Schneidt Jurispruden- 

tia forens. Hellfeldi systematice di- 
sposita, Herbipoli 1786, 1794, 1803, 
2 tom.; 
. 17. Lud. Godof. Madihn Principia 
jur. rom. in usum praelect. systema- 
tice disposita. Francf. ad Viadr., 6 
tom., 1786-1791; 

48. Tiller Sistema in tre Libri 
della Giurisprudenza civile di tutto 
il Diritto romano, avuto riguardo 
alle leggi austriache, Gràtz 1787 e 
1788, 4 tom.; 

49. Teod. Schmalz Manuale del Di- 
ritto romano privato, Kònigsberga 
1793 e 1801, in 8.vo. 

20. J. Chr. Woltaer Commentarti 
jur. Just. noviss., 1 tom., Halae 1796, 
in 8.vo (opera incompleta); 

24. Cr. Cr. Dabelow Sistema del- 
l’intero Diritto civile moderno, 2 
tom., la 2-da ediz. è di Hala 1796, 
e Manuale dell’ odierno Gius comune 
privato romano e ledesco, 2 tom., 
Hala 1803; 

22. Jud. Thadd. Zauner Introductio 
in jus Digestorum ordine naturali 
disposita, 3 part., Salisburgi 1805, 
1806, 1840; . 

23. Giorgio Wittich Sistema natu- 
rale dell’ odierno Gius civile, 2 tom., 
Francoforte 1804, 1805; 

24, Cr. Aug. Giinther Principia 
Juris rom. privalt noviss., 2 tom., 
Jenae 18035, 1809; e Cr. Fr. Glick 
Manuale dello studio sistematico del 
Gius romano privato novissimo se- 
condo i principii del Sig. Cons. Gùn- 
ther, part. 1 contenente l’ Introduzio- 
ne, e la letteratura del Gius Giusti- 
nianeo, Erlangen 1812; 

25. C. Giorgio Konopak Instituzio- 
ni del Gius romano ad uso di pre- 
lezioni, Hala 41807; 
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26. C. Ferdinan. Bucher Saggio di 
una esposizione sistematica del Di- 
ritto privato Giustinianeo, Marburgo 
1808, l’ultima ediz. è di Erlangen 
1822; 

27. Amadio Hufeland Lezioni del 
Diritto civile comune e sussidiario 
vigente in Germania, Giessen, 2 tom., 
1808-1814; 

28. J. Chr. Fried. Meister Jus rom. 
priv. idque purum, ZLillich 1813, 4 
tom. caro incompleta); 

29. G.Kaufmano Principii di Di- 
ritto rom. priv., Vienna e Tridiîte 
18141822, 4 tom.; 

50. Seerpi Gratama Praelectiones 
ad Prolegomena et partem I Instit. 
Just., commodo discipulorum suorum 
iypis erpressae, Groning. 1848; 

54. Henr. Rudolphi Brinkmann Zr2- 
stilutiones jur. rom,, quod ad singu- 
lorum utilitatem spectat, libri V, 
Gottinga 1848; 

52. Friedr. de Lindelof. Institutio- 
nes jur. rom. priv., Gottinga 1848; 

359. Leop. Aug. Warnkoenig /nst:- 
futionum seu elementorum jur. rom. 
priv. lib. IV, in usum praelect. acad. 
vulgati, tum introduclione in univer- 
sam J]urisprudentiam ac stud. jur. 
rom. et notis literariis, Leodii et Lips. 
4819, in 8.vo, la 2.da ediz. è del 1825 
e la 3.za del 1834; dello stesso: Com- 


mentarit jurîs rom. priv. ad ezem- 


plum oplimorum compendiorum, a 


celeberrimis Germaniae jurisconsultis 
composttorum, adornati in usum acad. 


prael. et stud. privati, tom. 1, Leodii 


1825, tom. 2, 1829, e tom. 3, 4829; 
54. Wenc. Alex. Macieiowski Prin- 
cipia jur. rom., Varsaviae 1820; 
5o. Alber. Schweppe Il Diritto ro- 
mano privato accomodato al foro ale- 
manno, ediz. 3.za, Altona 1822, ediz. 
Ata 1828-148354. Quest'opera fu con- 
tinuata da V. Mejer dopo la morte 
dell’aut. incominciando dal t. 3,18534. 


36. Barone Ernesto ‘Reibnitz Edi- 
fizio sistemalico di tutto il Diritto 
comune vigente in Germania, 1 tom.; 
Il Diritto privato, Berlino 4824; 

37. G. Hugo Instituzioni del Di- 
ritto romano odierno, Berlino 1789, 
ediz. 7.ma 1825, intitolata Lezione 
del Diritto romano moderno ; 

38. G. Adamo Seuffert Lezioni de 
Diritto pratico delle Pandette, Wirz- 
burg 1825, 3 tom.; | 

39. Chr. Fried. Muhlenbruch Doctrt- 
‘na Pand., 3 vol., Halae 1823-1825, 
ediz. 2.da 1827, 3.za ediz. 1831; 

40. G. N. de Vening-Ingenheim 
Lezioni di Diritto civile comune se- 
condo Heise, 3 tom., ediz. 2.da, Mo- 
naco 1821, la ediz. 3.za del 41827 
consta solo di 2 tom., ma la 4.la del 
4831-4832 consta di nuovo di tom. 
3. Vedi in proposito le Illustrazioni 
di G. A. Fritz, 4 e 2 fasc., Fribur- 
go 1833-1834; 

44. Ant. Fried. Giust. Thibaut St- 
stema delle Pandette, Jena 1803, 3 
tom. La edizione 7.ma del 1828, e 
1’'8.va del 1834 non constano che di 
2 tom.; | 

42. Ferd. Mackeldey Leztoni del- 
l’odierno Gius romano, Giessen 1844. 
La ediz. 8.va usci nel 1828. la 9.na 
nel 1834 e la 10.ma nel 18353. 

45. C. Giul. Meno Walett Lezioni 
del Gius pratico delle Pandette par- 
ticolarizzato il 1 e 2 tom., Lipsia 1828, 
11 3.20 tom. 1829; 

44. G. C. Buchardi Storta ed In- 
stiluzioni del Gius romano, Kiel 4834: 

Fra gli abbozzi del Diritto romano 
meritano di essere ricordati 1 seguenti: 

4. Jul. Thadd. Zauner Conspectus 
juris Digestorum, ordine naturali di- 
spositus. Salisburgi 41804; 

2. G. A. Lud. Seidensteker Abboz- 
zo di un sistema del Gius delle Pan- 
dette, Jena 1807; 

5. E. Schrader e: Mackeldev » Con- 
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speclus juris Digestorum în ordinem 
reductorum ad Hellfeldi jurispr. for., 
Helmstadii 18410; 

4. Fr. Bergmann Schizzo di un 
sistema delle Pandette ed osserva- 
zioni sul modo sistematico di irat- 
tare questa materia. 

5. Alb. Schweppe Piano di un si- 
stema delle Pandette, edizione 3.22, 
Kiel 1842; 

6. Giorgio Crist. Burchardi Piano 
di un sistema del Gius romano Giu- 
stintaneo, Bonna 1849; 

7. Arnoldo Heise Schizzo di un s1- 
stema dell’odierno Gius civile ad uso 
di prelezioni sulle Pandette, edizione 
ult. del 1823; 

8. Lodovico Pernice Storia, Ants- 
chità ed Instituzioni del Diritto ro- 
mano în abbozzo, ediz. Q.da rifusa, 
ed accresciuta di un elenco di passi 
dire Hala 1824. 

9. V. L. Rossberger Sistema del 
Diritto civile comune in abbozzo, 
Berlino 1826; 

10. Speciale ricordanza merita per 
ragione delle copiose netizie letterarie 
in essa contenute l’opera intitolata: 
Institutionem jur. rom. privati hi- 
storico-dogmaticarum lineamenta, ob- 
servattonibus marime literariis di- 
stincla, in usum praelectionum denuo 
adumbravit, et lequm XII Tabularum, 
nec non Edicti Praelorii atque Ae- 
dilitiù sententias integras aut prope 
integras, quae verbotenus supersunt, 
denique tabulas chronologicas, quibus 
historia jurîs rom. externa illustra- 
tur, emendattus ercusas adjecit Dr. 
Chr. Gottl. Haubold. antecess. Lips. 
Post mortem auctoris ex ejusdem 
schedis edidit atque additamentis au- 


| it Dr. C. Ed. Otto, profess., Lips. 1826; 


11. M. S. Mayer Abbozzo del Gius 
romano esposto ed illustrato colla 
scorta della Storia e della Archeo- 
logia legale, Stuttgard 1831, 
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Di alcune Opere che trattano con di- 
stinta maestrevolezza singole ma- 
terie legali (a). 


Amadio Hufeland Del vero spirito 
del Gius romano: una serie di Trat- 
tati, Giessen 1845 e 1816, 2 part. 

A Fr. G. Thibaut Dissertazioni di 
Diritto civile, Heidelberg. 1844. 

Lo stesso Saggi intorno le singole 
parti della teoria del Diritto , ediz. 
2.da, Jena 1847. | 

F. Dirken Trattatr di Diritto ci- 
vile, Berlino 1820, 2 tom. 

Lo stesso Saggi di una Critica ed 
Ermeneutica dei Fonti del Gius ro- 
mano, Lipsia 1823. 

Dello stesso Suplementi per la co- 
gnizione del Gius romano, Lipsia 1825. 
A. A. de Buchholtz Saggi intorno 
a singole parti della teoria del Di- 
ritto romano, Berlino 1834. 

Lo stesso Trattati giuridici in ma- 
terra di Diritto romano, Kònigsberg. 
1853.00) 

V. Miller Trattati di Gius civile, 
4 vol., Giessen 1833. 

C. Roder Dissertazioni intorno que- 
stioni pratiche di Diritto civile, Gies- 
sen 1853. 

V. Sell. Saggi di diritto civile, il 
4.mo vol. Giessen 1833, il 2.do 1834. 

G. Hugo Magazzino di diritto ci- 
- vile, Berlino; fino a tutto il 4832 
n'era uscito il fascicolo 3.z0 del 6.to 
tom. i 

Giornale di Giurisprudenza stori- 
ca, dato fuori da F. C. de Savigny 


(a) Chi desiderasse un elenco più esteso vegga 
de Wening-Ingenheim Lezioni di D. cir. comune 
$ 21-24. — Haubold /nst. jur. rom. lineamenta 
dati fuori da Otto nel 1826. — L. B. ab Ulmen- 
stein Biblioth. select. jur. civ. Just., part. IV 
Berol. 1821-1823. Noi citeremo a suo luogo quelle 
opere che versano sopra singole materie. 


C. F. Eichhorn e G. F. L. Gòschen, 
8 tom., Berlino 1845-1833. A co- 
minciare dal 2.do fascicolo del tomo 
8.vo, invece di Goschen, è collabora- 
tore Klenze. 

Archivio per la pratica civile di 
G. C. Gensler, C. G. A. Mittermaier 
e C. W. Schweitzer. A cominciare dal 
5.to tomo sono collaboratori E. de Lohr, 
C. A. Mittermaier, ed A. Thibaut, e 
dal 14.mo lo sono Linde, Lòhr, Mit- 
termaier, Mublenbruch, Thibaut e 
Wachter, Heidelberg 1818-1833, 416 
tom. 

Museo renano di (Giurisprudenza, 
Filologia, Storia e Filosofia greca di 
G. C. Hasse, A. Bòckh, B. G. Niebuhr 
e C. Brandis, Bonna 1827, 4 fascic. 
Dal 1828 dato fuori solo per la Git- 
risprudenza da G. Blume, G.C. Hasse, 
G. F. Puchta, ed Ed. Paggé. Dal 2.° 
fasc. del 4.to tom. da Blume, Bocking, 
Hollweg, Puchta, Puggé ed Unterhol- 
zner, Gottinga fino al 1834 uscirono 
6 tomi. | 

Giornale di Diritto e processo ci- 
vile di G. T. B. Linde, T. G. L. Ma- 
rezoll e G. N. de Wening-Ingenheim, 
Giessen 1827-1854, 7 tom. Dopo il 
A.to tomo 2.do fasc. successe a We- 
ning dopo la sua morte Schròter quale 
collaboratore. 

Giornale giuridico ‘universale di 
Elver, 41 tom., Gottinga 1828, tom. 2, 
1829-1830. | | 

Riviste di opere di Diritto roma- 
no, si trovano: 4, negli Annali di tutta 
la Letteratura tedesca di Fr. Cr. Carlo 
Schunck, Erlangen 1826-1833, 22 t.; 
2.° nel Giornale Critico di Giurispr. 
di R. Mohl, C. Scheurlen, E. Schra- 
der, GC. G. Wichter, e C. Wichter, 
Tobinga 1726-1829, 6 tom. 
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PARTE GENERALE. 


CAPITOLO I. 
Nozioni generali di Diritto. 
S 45. Diritto e Giustizia. 


La voce Dirirro (Jus) ha nelle 
leggi romane varii significati. Preso 
obbiettivamente, Jus dinota: 1.° una 
singola legge (a); 2.° il luogo dove si 
fa giustizia, p. e. nella formula am- 
bula mecum în Jus; 3.° il complesso 
di più leggi della stessa natura, p. e. 
il Diritto romano; 4.° la stessa Bio 
risprudenza, come in quel passo di 
Celso: Jus est ars boni et aequi (b). 
In senso poi subbiettivo, Diritio in- 
dica la facoltà d’intraprendere tujti 
quegli atti che sono consentanei al Di- 
ritto in senso obbiettivo. Così, a mo- 
do di esempio, si chiama Diritto la 
patria potestà (c). Dalla citata defini- 
zione di Celso si raccoglie che i Ro- 
mani non distinguevano così rigoro- 
samente come noi il Diritto dalla mo- 
rale. Per essi la Giustizia non era 
solamente una consonanza delle azioni 
esterne coi doveri perfetti, ossia coa- 
tivi, ma sì bene la costante e perpe- 


(a) fr.9 D.I,3 « Non ambigilur senatum jus 
facere posse ». 

(0) fe. 1 proem. D. I, 1 De justitia et jure. Al- 
tri significati sono esposti da Giùck nel suo Com- 
mento T. 1, p.3.41 


sunt. 


tua volontà di dare a ciascuno il suo (d); 
laonde ridussero altresì tutta la Giu- 
risprudenza a questi tre princip): 1.° 
honeste vivere; 2.° neminem laedere; 
3° suum cuique tribuere (e). 


S 46. Diritto pubblico e privato. 


Avuto riguardo al suo oggetto, il 
Diritto si divide in Pubblico ed in 
Privato: il primo risguarda l'interesse 
di tutto lo Stato romano, il secondo 
quello dei privati. Consta l’ultimo di 
tre parti integranti, secondo che - ri- 
sulta dai principii del Diritto natu- 
rale, o di quello delle genti, o del 
Diritto civile (a). Diritto naturale è 
detto quello quod natura omnta ani- 
malia docuit; poichè questo Diritto 
è proprio dell’uomo come anche degli 
altri enti animati che si muovon nel- 
l’aria, in terra e nel mare. Da que- 
sto deriva l'unione dell’uomo colla 
donna, il matrimonio; da questo la 
procreazione della prole e la sua edu- 
cazione, Il Gius delle genti si defini 
sce quello che la ragione naturale fra 
tutti gli vomini costituisce, ed è da 
loro uniformemente osservato, dettò 
appunto Gius delle genti, perchè tulle 
le genti in certo qual modo l’ osser- 
vano. ll Gius infine quod quisque po- 

(d) fr. 40 pr. D. 1, A De justitia et jure. — pr. 
Inst. eod. tit. 1, 1 


(c) pr. Inst. 1, 8 De his qui sui vel alieni jur. (Ò 63 Inst.1,4.— fr. 1084D.L1. 


a) $°4 Inst. 1, 4. 
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pulus ipse sibi consittuit, ed è pro-, 


prio di un solo Stato determinato, si 
chiama civile (Jus civile) (b). 


G 47. Diritto scritto e non scritto. 


Rispetto all'origine, si divide il Gius 
In scritto (quod ex scripto), e in Non 
scritto (quod ex non scripto venit). 
Ordinariamente sì attribuisce a que- 
ste parole, come fondato nella legge, 
un doppio significato, logico cioè e 
grammaticale. In senso logico, Gius 
scritto sarebbe tig promulgato dal 
Legislatore, e Non scritto quello per 
lunga consuetudine introdotto; in senso 
poigrammaticale,il Gius sarebbe Scritto 
se trasmesso coll’ istrumento delle let- 
tere, Non scritto se tramandato per 
tradizione vocale (a). Altri è d’avviso 
che il solo significato grammaticale sia 
fondato nel testo della legge (0). Ma 
sembra, a vero dire, che i Romani in 
questa divisione avessero riguardo alla 
torna, per la quale un principio di 
Diritto otteneva forza di legge, chia- 
mando Gius scritto quello che per la 
semplice forma esterna, nella quale 
usciva in iscritto, aveva forza obbli- 
gatoria, e non scritto quello che ve- 
niva altrimenti ricevuto, cioè non per 
autorità di chi lo aveva creato, ma 
tacitamente e per sè (tacite) (c). In 


(b) pr. et 81 Inst. 7, 2 De lare naturali, gen- 
tium et civili. Che il Gius delle genti non sia pro- 
riamente ciò che oggidi si chiama Gius natura- 
e, ma piuttosto quel Gius positivo che si osser- 
va egualmente da tutti i popoli, e che MURO, go- 
dono anche i forestieri in uno Stato, lo si può 
dedurre da più passi de' Classici. Vedi Gaji /nst. 
H & 40; III $$ 93, 132-134; e specialmente Dirksen 
nel Musco Renano, Bonna 1827, p. 1-50, il quale 
dimostra ad evidenza quali oggetti venivano dai 
Romani ritenuti come appartenenti in tutto o in 
parte al Gius delle genti. 
‘’ (a) G. Kaufmann a 
(b) Vedi Thibaut Sistema ediz. VII, Jena 1828, 
3,10, ei suoi Saggi, Jena 1798, T. I, p.129, e T. 
66 


, p. 266. 
(c) $$ 3. 9. 10 Instit. I, 2 Dejure nat. — fr. 32, 


33, 35 D. I, 3 De legibus. — Zimmern Storia del 
Diritto rom. privato T. I, $ 44. 


tal maniera si può anche compren- 
dere come Giustiniano, $ 3 Inst. I, 2, 
abbia potuto annoverare come appar- 
tenenti al Gius scritto, oltre le Leggi 
curiate, i Plebisciti, 1 Senatoconsulti 
e le Costituzioni dei Principi, anche 
gli Editti dei Magistrati e 1 responsi 
de’ Giureconsulti, che non furono in 
effetto elevati a legge che in forza 
della forma sottu cui comparivano (d). 


$ 48. Di alcuni principii generali 
intorno al Gius scritto. 


4. Perchè una legge scritta abbia 
forza obbligatoria, dev'essere stata de- 
bitamente promulgata (a); 

2. L'efficacia della legge incomincia 
immediatamente dopo la sua promul- 
gazione (è), a meno che il Legislatore 
stesso non abbia dichiarato che non 
debba essere operativa se non che da 
un termine più remoto (vacatto le- 
gt8) (c); n i 

ò. La legge continua ad aver vi- 
gore, finchè non sia stata abolita (d); 

4. Essa non influisce che sopra atti 
futuri (e), non avendo alcuna legge 
effetto retroattivo, salvo che il Legi- 
slatore lo abbia espressamente ordi- 
nato (f), o non chia che interpre- 
tato una legge di già esistente (9); 

5. Ogni atto contrario ad una legge 
proibitiva è di regola nullo (4), sia 
che venga questa trasgredita, o delu- 


(d) I responsi dei Giureconsulti si devono qui 
intendere nel senso in cui convien prenderli dopo 
Augusto ($ 15). Ciò risulta dal fr. 2$5 D.I, 2 De 
origine jur 

(a) c.9C. I, 14 De legibus. 

(b) y 65 C. X, 31 De decur. — Non osta la Nov. 
66, c. 1. 
(c) p. e. Nov. 58, Nov. 116, c. 1. 

d) fr. 22 D. XXII, 3 De probaf. 
e) c.7C,1,14 

(f) c. 7 C. eod. 
(g) Nov. 19 in fin. praef. — c. 12 C. I, 14 De 
legibus. Confr. Fritz Della forza dell’interpreta- 
zione autentica, nel Magaz>, di Grotman e Lòhr 
IV. 2 e3.n. XIV. 

(k) c. 5 C. I, 14. 


sa. Si delude una legge quando, sen- 
za operare in opposizione alle parole, 
si contravviene non pertanto allo spi- 
rito o senso di essa (t); 

6. Ogni cittadino ha non solo il di- 
ritto, ma eziandio l'obbligo d’ inter- 
pretarele leggi; che se non gli vien fatto 
di comprenderne il vero significato, 
è tenuto di rivolgersi al Legislatore (k). 


S 49. Della interpretazione ed appli- 
cazione delle Leggi. 


Interpretare una Legge altro non 
vuol dire che esporre il vero senso 
della medesima, ossia ciò che il Le- 
gislatore nell’emanarla si è proposto 
ed ha voluto. La interpretazione di 
una legge in senso stretto differisce 
dalla esposizione ed applicazione della 
medesima, La esposizione di una leg- 
ge, ossia. la interpretazione in senso 
lato, è Za spiegazione di una legge 
chiara e non dubbia (a); laddove la 
interpretazione in senso stretto non 
si riferisce che a disposizioni oscure 
o dubbie (5); e l'applicazione lia luo- 
go quando, seguito od immaginatosi 
un caso, lo si confrenta colla legge, 
e lo si decide a norma della stessa. 
Se una legge è oscura od equivoca, 
vuolsi innanzi tutto osservare se il 
Legislatore stesso la abbia schiarita 
(interprelatio uutenthica), 0 se sia 
stato alla stessa per lunga consuetu- 
dine attribuito gia un senso determi» 
nato (inferpretatio usualis); nell’ una 
e l’altra delle quali ipotesi si avreb- 
be ad attenersi alle dette interpreta- 
zioni: in caso contrario, corre a cia- 


O fr. 29 D. I, 3 De legibus. | 
k) c. 1, 9,11 G.1, 44. 
(a) In questo senso si prende tal parola nel fr. 


4 811 D. XXV, 4 De ventre inspic. « Quamvis | 


sil mai dliinna edictum Praetoris, attamen 
non est negligenla interpretatio cjus. » Thibaut 
Sa: Il, n. 9. dla Ù 
- (b) fr. 2384 D. De /egat HI; Lezioni di Gius 
civile di Hufeland I $ 28. 


vi 
scuno l’obbligo d’ interpretare la legge 
secondo i principii dell’arte ermeneu- 
tica (interprelatio doctrinalis). E qui 
conviene primieramente ricercare qual 
senso abbia la legge secondo le parole 
e il linguaggio comune o particolare 
(interpretalio grammatica). Se giusta 
la interpretazione grammaticale non 
si può attribuire ad una legge che un 
unico e solo significato, allora cessa, 
di regola, ogni ulteriore ufficio di chi 
interpreta. Che se invece la legge in 
base della interpretazione grammati- 
cale può esser presa in più sensi, 0 
se è forza giudicare che il Legislato- 
re ad onta dei termini chiari e pre- 
cisi di cui si è servito, abbia altri- 
menti pensato da quello che risulta 
dalle sue parole (c): allora è mestie- 
ri ricorrere alla interpretazione /091- 
ca 0 filosofica, che consiste nell’espor- 
re la legge secondo il suo Meo e 
fondamento (cc). Lo spirito della legge 
(mens, senientia legis) è la vera vo-. 
lontà del Legislatore, ch’ei procurò di 
manifestare colle parole della sua leg- 
ge. Il fondamento poi della legge sono 
in genere tutte quelle cause che in- 
dussero il Legislatore a dertarla. ln 
senso lato si chiama quindi fondamento 
della legge anche il fatto storico ester» 
no che ne fu la causa occasionale 
(occasio legis); ma ìn senso stretto 
non s'intende propriamente per fon- 
damento della a che: 1. l’inten- 
zione del Legislatore, ossia lo scopo 
che egli volea conseguire; 2. la ragio- 
ne giuridica (ratio decidendi, ratto 
juridica), da cui venne dedotta una 
legge, sia che questa ragione consista 
in un principio generale di Diritto, 


(c) p.e. a motivo di una contraddizione con 
altre leggi, o perchè non avendo riguardo alle 
parole che ne verrebbe un assurdo. 

(d) Gonfr. C. G. Guyet Dissertazioni in mate- 
rie di Dir. ciril., Heidelberg 1829, dissertaz. set- 
tima. ; 
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dal quale subordinate le regole si de- 
rivarono, sia che si basi essa ragione 
nella natura dell’oggetto stesso da cui 
si trassero conseguenze giuridiche; 3. 
la causa impellente, ossia tutto ciò 
che, dallo scopo e dalla ragione gin- 
ridica in fuori, determinò il Legisla- 
tore a rilasciare una legge, o a mo- 
dificarla in un modo, piuttosto che 
in un altro, come sarebbero, p. e. i 
costumi dominanti di un popolo, le 
consuetudini invelerate, i riguardi po- 
liici transitorii, le opinioni. filosofiche. 
Avvenendo che le parole di una legge 
per la interpretazione grammaticale 
possano venir intese in più modi, e 
che stando allo spirito ovvero al fon- 
damento della legge debba questa in- 
terpretarsìi nel senso più esteso, una 
tale interpretazione è detta solitamente 
estensiva (ezfensiva); e si chiama poi 
restrittiva (inferprelalio restrictiva), 
qualora si debba prendere la legge nel 
suo senso meno esteso. Ma queste espres- 
sioni sono a vero dire oziose: poichè 
la vera interpretazione secondo la sua 
definizione non può giammai nè sten- 
dersi a casi che non è possibile che 
sieno nella Legge compresi, in qua- 
lunque modo s’interpretino le sue pa- 
role; nè si può restringere una legge 
in guisa, che non abbia più alcun ef- 
fetto: dal che devesi coerentemente 
inferire che anche la così detta in- 
terprelazione estensiva e restrittiva non 
è in ultima analisi che una interpre- 
tazione rigorosa (stricta), cioè tale che 
non abbraccia nè più nè meno di quello 
che il Legislatore aveva in mira e 
voleva (d). 

Laonde se si estende una legge a 
casi che, per qualunque significato si 
dia alle sue parole, non possono es- 


(d) G. HMufeland Del vero spirito del Dir. rom. 
T. I, p. 69, alla tesi: Ogni effettiva interpretazio- 
ne è sempre stretta per estensiva che sia. Mùller 
nelle sue Diss. di Dir, civ., Giessen 1853, p.199. 


sere in essa compresi, ciò si fa sob 
tanto per Analogia di Diritto, la qua- 
le altro non è che la consentaneità 
col fondamento della legge (e). 

Nell'applicare le leggi si hanno ad 
osservare le seguenti regole d’inter- 
pretazione logica: 

4. Se il senso delle parole è dub- 
bio, dee prevalere quello che meglio 
corrisponde alla natura dell’oggetto 
di cui tratta la legge (f), o se vi ha 
dubbio in proposito, deve preferirsi il 
significato che meglio si adatta alle 
leggi esistenti (9g); e rimanendo anche 
ciò disputabile, dovrassi prescegliere 
l’interpretazione più mile, detta equi- 
la (equitas) (h), senza però che sia 
lecito di attribuire ad una legge per 
sè chiara un senso che ripugni total- 
mente alla forza dei vocaboli, sotto 
colore che la legge sia troppo dura (#); 
giacchè trattandosi di una legge chiara 
non si deve, di regola, far altro fuor- 
chè esporla semplicemente (tnterpre- 
latio Jola) 

2. Se le parole sono bensi chiare, 
ma tuttavia suscettibili di più signi- 
ficati, si anteporraà il signilicalo più 
esteso, ogni qualvolta lo spirito della 
legge lo esiga, ovvero lo consigli una 
ragione di uguale o forse maggior 
peso, e fondata nella legge stessa; per 
questo motivo si può perfino applica- 
re, per analogia, una legge a casi che 
non sono compresi nella disposizione 
sua letterale (4), a meno che il Le- 

(e) Lezioni di D.civ.comune di Wening-Ingen- 
heim 1824 T. I, Libr. JT, $ 8. Esemp. d'inferpreta- 
zione estensiva ci forniscono i fr. 9$ 2 D. XIV, 
9— fr.78 7, fr. 328 24. fr. 49 D. XXIV, 4 e di 
Analogia fr. 25 $ 8 D. V, 3. — fr. 4 D. XII, 5. 

fr. 67 D.V.,, 17 De requi jur. 

q) fr. 287 D. TU, 9 De vacat. 

(h) fr 3 D. XXVIII, 4 De his, quae in test. de- 
lentur. « In re dubia benigniorem inlerpretatio- 
nem sequi, non minus justum et quam tulius. » 

(î) fr. 1261 D. XL, 9 Qui et a quibus manum. 


« Quod quidem perquam durum est - sed îta ler 
scripta. » 


(k) Così p. e se il SenatoconSulto Macedonia- 





gislatore stesso non abbia vietato qual- 
siasi interpretazione estensiva (2). Per 
l'opposto, d'’uopo è di ristringere la 
legge secondo il suo spirito, s'è ma- 
nifesto non aver il Legislatore avuto 
innanzi agli occhi il significato più 
ampio di cuì erano suscettibili le sue 
parole, o se adottandosi un tale signi- 
ficato ne nascessero degli assurdi. Che 
s'è necessario di restringere secondo 
il suo spirito la legge, ciò non può 
tuttavia, minimamente avvenire sotto 
pretesto che manchi la sua ragione, 
come alcuni pretendono giusta quel- 
l’adagio: Cessante ratione, cessal lex 
ipsa. Poichè si aprirebbe troppo vasto 
campo all’arbitrio del giudice, ed ogni 
disposizione generale verrebbe delusa 
se fosse lecito di non applicare in dati 
casi la legge perchè ne cessa la ra- 
gione: a chi basterebbe, p. e. l'animo 
di sostenere, esser valido il testamento 
di un impubere, se non sussiste a 
suo riguardo la ragion della legge, 
quia nullum est eorum animi judi- 
cium? In un solo incontro si può 
adottare il principio cessante ratione, 
cessat lex ipsa; qualora cioè non si 
potesse comprendere lo spirito di una 
legge se non avendo riguardo al suo 
fondamento, e questo mancasse intie- 
ramente; poichè allora converrebbe ri- 
tenere che il Legislatore non abbia 
fatta per tal caso alcuna disposizione. 
Ma è chiaro che sarebbe piu proprio 
dire anche qui che cessa la legge, 
perchè cessa lo spirito della medesi- 


no, che tratta solo dei figli, si vuole estendere 
anche alle figlie per identità di ragione in base 
al ir.9$2D. XIV, 6, ciò avverrebbe per inter- 
pretazione estensiva. Ma se la legge Giulia, che 
Vieta al marito di alienare un immobile ricevuto 
in dote, viene în forza dell'identità di ragione 
estesa in viriù del fr. 4 D. XXIII, Bancheal sem- 
plice fidanzato, ciò avverrebbe per l'analogia le- 
gale. Confr. la nota e di questo $. 

Î) p. e. e. ult. C. VIII, 56 De rerocanda do- 
ral. — Nov. 115, c. 3. 
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e) 
ma, ossia la volontà del Legislatore (m). 

3. Le leggi con cui si rettificano 
delle precedenti, debbono interpretarsi 
di maniera che la legge posteriore si 
diparta il meno possibile dall’anterio- 
re (n). 

4. Limitata una legge a determi- 
nate persone o cose, vale per tutte le 
altre lo opposto, finchè motivi mag- 
giori nun si oppongono a una tale in- 
lerpretazione cia a contra- 
rio) (0). | 

Accade talvolta che senza l’ajuto 
della critica ogni interpretazione è im- 
praticabile per essere scorrelto il Le- 
sto della legge. Non v’ ha dubbio che 
si può emendare colla scorta dei ma- 
noscritti il testo stampato, stantechè, 
non si possono risguardar come leggi 
le mende degli editori; anzi è altresì 
pese ad ognuno di scegliere tra 
e diverse lezioni dei manoscritti quella 
che giudica la migliore, non e 
do noi alcun manoscritto dichiarato 
per lesto originale: ma se il testo dei 
manoscritti è dappertutto lo stesso, 
non è lecito all’ interprete di cangiarlo, 
se non quando è chiaro che il Legi- 
slatore non avrebbe potuto esprimersi 
come suonano le parole (p). 


(m) $ 1 Inst. II, 12 Quibus non est permiss. fa- 
cere testam. KRaufmaon I $ 50 — A. D. Weber 
Esposizione sistematica della dottrina dell'obbli- 
gazione naturale $ 64. — Lezioni del Dir. prat. 
delle Pandette di AL, 16, e Warnkoening 
Comment. jur. rom. 1823, I, p. 166, lett. b. Confr. 
anche fr. 4 D. I, 3. « Ex his, quae forte uno ali- 
quo casu accidere possunt, jura non constiluun- 
tur.» Si rinviene un esempio di una tale restri- 
zione nel fr. 15 combinato col fr.6$2D. XXXVII, 
14 De jure patronatus. 

(o) c. 33 pr. C. II, 28 Ne inoff. test. 

(0) fr. 18 pr. D. XXII, 3 De festibus: « Er co, 
quod prohibet lex Juliade adulteriis testimonium 
dicere condemnatam mulierem, colligitur, etiam 
mulieres testimonii injudiciodicendijushabere » 
fr. 22 D. I, 5 Confr. Thibaut Saggio 41, n. 18, p. 


33, 

(p) Thibaut Saggi 4, n. 16. — P. G. A. Feuer- 
bach Abbozzo di una teoria per la critica giuri- 
dica, e per rispondere al quesito, se la critica 
sia ulile alla pratica? Saggi di Dir.civ.,Giessen 
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$ 50. Del Gius consuetudinario. 


La Consuetudine (a); ossia il Gius 
consuetudinario, è una norma obbli- 
gatoria, derivante dagli atti dei oitta- 
dini. Questi atti debbono essere: 

1. Ripetuti (b), e consentanei alla 
ragione (c); per lo che non sono atti 
a fondare una consuetudine quelli ri- 
‘pugnanti alla ragione o ai buoni co- 
stumi; nè ciò che fu prima per er- 
rore e pni per consuetudine introdot- 
to, ha efficacia in altri casi consimi- 
li (d). Del resto, è indifferente che 
detti atti sieno stati giudiziali o stra- 
giudiziali (e). 

2. Essi debbono essere uniformi (f); 
non osta tuttavia che alcuni di tali 
atti siano stati dagli altri dissimili, 
purchè gli uniformi compongano la 


regola (9). 


1803, I, 3. — C. F. Mùhlenbruch Doctrina Pan- 
dect , Halis 1823, I, $ 86-57. 
(a) D. 1, 3. — C. VIN, 53. — Hofacker De jure 
consuel., Tubing. 1774. — Meurer Schizzodiuna 
iusta teoria del Gius consuetudinario,nellesue 
iss. giuridiche I, n. 4-6, Lipsia 1780. — C. G 
Schweizer De desueludine, Lipsia 1801. — G. N. 
C. Guilleaume Nissertazioneteorico-pratica della 
dottrina giuridica dellaconsuetudine,Osnabriick 
1801.— Gutjahr Gius consuctudinario, Lipsia 
1801. — CL. Volkimar Supplementi alla teoria 
della consuetudine, Brunsv. e Hellmst. 1806. — 
G. Klotzer Saggio di un supplemento alla teoria 
del Gius consuetudinario, Jena 1813. — F. C. 
Gesterding Supplemento alla teoria del Giuscon- 
suetudinarto, nell'Archivio per la prat. cio., T. 
HI, n. 48, p. 2589. — C. F. F. Schmidt Saggio di 
una leorîa del Gius consueludinario secondo le 
Leggi romane, canoniche e sassoni, Lipsia 1825 
e la critica di quest'opera negli Annalì di tutta 
la letteratura giuridica alemanna di Fr. Cr. Car- 
lo Schunk T. 1, fasc. 2, pag. 144.— G. F. Puchta 
Diritto consueludinario, parte 1, Erlangen 4828. 
vo c. 1 C. VII, 53 Quae sit longa consuet. 
(c) Nov. 134, Cc. 1. 
(d) fr. 59 D. I, 3 De legibus. Klòtzerinterpreta 
questo passo in modo dicono. pure confronta 
RE nelle sue Dissertazioni sopra citate 


(e) Klòtzer p. 143 e seguenti.-fr. 34 D. de leg. 
non contiene che un semplice consiglio, com'e- 
merge tanto da questo passo medesimo, quanto 
dal confronto dello stesso col fr. 38 D. eod. 

I) c.4 C. VIII, 83 Quae sit longa consuet. 

g) fr.54 D. L. De reg. jur. — fr. 3 $ 6 D 


3. Conviene che sieno stati conti° 
nuati per lungo tratto di tempo, di 
cui tuttavia le leggi non fissano nu- 
mericamente la durata (k). 

4. Il consenso del Capo dello Stato 
è necessario solo in quanto che non 
è lecito di riportarsi ad una consue- 
tudine, nel caso ch’esso le abbia esclu- 
se espressamente tutte, 0 almeno quel- 
la particolare consuetudine di cui si 
tratta (#). 

9. Finalmente debbono questi atti 
essere stati intrapresi nella persua- 
sione della loro morale necessità (ex 
opimeone necessitatis). Badi però chi 
non vuol errare di non prender ciò 
nel senso comunemente adottato, che 
i cittadini abbiano cioè creduto di non 
poter adoperare altrimenti. Poichè o 
questa credenza si appoggia ad una 
legge già esistente, e non c’è più d’uo- 
po di una consuetudine per convali- 
darla; o non si appoggia ad alcuna 
legge vigente, ma i cittadini credono 
tuttavia di non poter agire che in con- 
formità di questa lor persuasione, e 
allora essi sono in errore, e noi ab- 
biamo osservato di sopra, che un er- 
rore si oppone alla introduzione di un 
Gius consuetudinario. Riflettendo per- 
tanto che, in uno Stato in cui la po- 
desta legislativa è in mano del popo- 
lo, dalla volonià di questo, espressa 
coi voti o coi fatti, ogni legge deri- 
va (4); non si potranno intender quelle 
parole altrimenti, senonchè i cittadini 
agendo abbiano dovuto conformarsi ad 
una data massima, come ad una leg- 
ge, non nella supposizione ch’essa lo 
sia in realtà, ma che lo debba esse- 
re (I). 

XXI, 28 De testib. — c. 3 C4VIII, 53. — Klot- 
zer $ 34. — Seuffert Lezioni del Dir. pratico delle 
Pandette I, 8.9. 

(h) fr. 32,55, 35 D. De legibu.. 

(î) c. 2 C. VIII, 53. Vedi Gesterding nella cita- 
ta Dissertazione $ 9; Wening-Ingenheim Lezioni 
T.I, lib. I. $ 41. 


(k) fr. 32 D. De legibus. 
(/) Gesterding $ 3. 


Una consuetudine munita di questi 
requisiti non solo obbliga nei casi non 
compresi nelle leggi promulgate, ma 
ha forza di dilucidare le leggi ambi- 
gue, e di derogare perfino alle leggi 
scritte (m). La differenza fra queste 
e la consuetudine, rapporto all'effetto, 
consiste Serena: in ciò, che ri- 
chiamandosi in Giudizio ad una con- 
suetudine, conviene dimostrare ch’essa 
abbia gia forza effettiva di legge, ba- 
stando però provare essere seguiti più 
atti uniformi, rimesso il resto ( p. e. 
se sia 0 meno scorso un sufficiente 
tratto di tempo) al prudente arbitrio 
del Giudice (n): 


. $ SA. Del Gius comune € singolare. 


Il Gius comune contiene le leggi 
fatte per tutti i cittadini e per tulti 
gli affari legali, in quanto non n’esi- 
stono eccezioni. Il diue singolare è 
quello che venne contro lo stretto Gius 
comune introdotto per una intiera clas- 
se di persone o di cause, così volendo 
l'equità e il bene comune (a). I di- 
ritti singolari sono privilegii in senso 
lato, e questi se vantaggiosi si chia- 
mano benefizj legali (beneficia jurts) (0). 
Base del Gius singolare è similmente 
una norma generale. Privilegio poi 
in senso proprio e stretto è detto ciò 
che venne con una disposizione affatto 
particolare fissato per singole persone 
o cose, sia poi che si opponga al Gius 
comune, o che almeno non sia in esso 
fondato (c). | 


(m) fr. 52 $ 1 D. De leg.,$ 14 Inst.1, 2 Dejure 
nat. Appoggiati alla c. 2 C. VIII. 55 sostengono 
alcuni POE contraria: ma si vegga Gester- 
ding 879 Anche Unterholzner ci dà una spie- 
gazione affatto soddisfacente della c. 2 nel Gior- 
nale critico di Tubinga T. V. p. 580. 

pi Seuffert T. I $ 11. 

a) fr. 16 D. I, 3. — Thibaul Saggi II, n. 13. 

Ù Tale è p. e. il benefizio del Senatoconsulto 
Vellajano spettante alle donne rispetto all’assu- 
mersì obblighi di terzi. 

(c) $ 6 Inst. I, 2 De jure natur. — Quiudi è che 
molti distinguono il Diritto riguardo alla sua 


I 
St 


$ 52. Dei Privilegii. 

Dei Privilegit altri sono favorevoli, 
altri odiosi (favorabilia vel odiosa), 
secondochè apportano vantaggio od ag- 
gravio (a): sì dicono onerosi, se per 
l'acquisto di essi si dee corrispondere 
qualche cosa; gratuiti, in caso con- 
trario; affermativi, se viene concesso 
sd un cittadino un diritto che agli 
altri non spetta; negativi, se lo si sol- 
leva da un peso che gli altri deggion 
portare; finalmente, reali, se sono cone 
giunti in modo con una cosa, che ogni 
possessore della stessa possa di essi far 
uso; personali nel caso opposto, e que- 
sti sì estinguono colla persona a cui 
furono conferiti (b). AI Sovrano solo, 
non anche ai Magistrati, spetta di con- 
cedere privilegii (c). I loro modi dì 
estinzione sono la rinunzia del privi- 
legiato, se sono favorevoli (d), la re- 
voca del concedente pel fattone abu- 
so (e), e il deperimento della persona 
o cosa privilegiata (f). Si estinguono 
nominatamente 1 privilegii delle fiere 
annuali pel non-uso decennale (9). Ri- 
spetto id altri privilegi, non c'è leg- 
ge che dichiari la prescrizione qual 
modo di estinzione dei medesimi. Sem- 
bra quindi che non sì possano far va- 
lere 1 principii generali della prescri- 
zione, se non in quanto questa po- 
trebbe aver luogo anche nel caso che 
il rapporto legale, che per essa do- 
vrebbe venir disciolto, si fosse forma- 


estensione in generale e speciale, assegnando al 
primo il Diritto comune e singolare, e al secon- 
do i Privilegii, i Mandati, e simili. Vedi Thibaut 
nella citata Disserlazione. 

(a) $ 6 Instit.1,2.—fr.15$2 D. 4 De const. 


princip. Ì 

(b) fr. 1 $ 43 D. XLIII. 20 De aqua quotid. — 
fr.1$41 D. L, 6 De jur. immunil. 
(c) fr. 3 pr. D. IV, 4 De minor. i 
(d) fr. 41 D. IV, 4 — c. 29 C. IT, 3 De pactis. 
e) c. 3 C. XI, 42 De aquae ductu. 

n fr. 782 D. III, 4 Quod cujuscumque univ. 
— fr. 68, fr. 196 D. L, 17 De reg. jur. 

(9) tr. 4 D. L, 11 De nundinis. 
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to in un altro modo che mercè un 
privilegio; dimodochè la perdita di un 
privilegio affermativo sarebbe una ve- 
ra prescrizione estintiva, mentre la 
perdita di un privilegio negativo per 
non averne continuato l'esercizio non 
potrebbe essere che la conseguenza 
della prescrizione acquisitiva, per la 


vile di diritti. I Romani ne ricono- 
scono tre, status libertatis, civitatis, 
et familiae, secondochè nascono dalla 
semplice libertà, o dalla cittadinanza, 
oppure da certi legami di famiglia. 
La libertà è la condizione fondamen- 
tale di ogni diritto; ma per essa non 
sì godono che i diritti del Gius na- 


quale si andrebbe a ristabilire il rap-| turale e delle genti. Per la cittadi- 


porto ua che il privilegio avea tol- 
to (yg). Non si possono conceder pri- 
vilegii in danno di diritti dei terzi (4), 
nè si possono estendere per analogia 
(privilegia non sunt trahenda ad e- 
cemplum) (1). 

Il di più, che sulla materia dei pri- 
vilegii si espone dalla maggior parte 
dei Giureconsulti, non è propriamente 


nanza si hanno tutte le prerogative 
dei cittadini Romani; e pei legami di 
famiglia tutti quei diritti che non pos- 
sono spettare che agl’individui d’una 
data famiglia (jura agnationis). Que- 
ste tre condizioni della maggiore o 
minore capacità legale stanno fra loro 
in questo rapporto, che la libertà può 
sussistere senza cittadinanza e legami 


fondato nel Diritto romano, ma fu de-|di famiglia; la cittadinanza senza le- 


sunto in iaia dal Diritto canonico, 
in parte 
ritto. 
CAPITOLO II. 
Delle persone. 
$53. Idea e divisione delle persone. 


Chiunque gode nello Stato qualche 
diritto, è una persona in senso pro- 
prio. Secondochè le persone sono tali 
per fiatura, o per una finzione legale, 
si chiamano fisiche o morali. 


TITOLO 1. 
Delle persone fisiche. 
$ 54. Dello stato personale e della 
sua perdita. 


Chiamasi stato (status) quella con- 
dizione, in forza della ca gli uo- 
mini sono suscettibili nella società ci- 


(gg) Fritz nel Giornale pel Dir. civ. e Proc. IV, 
201 


» P. SUI. 
(h) fr. 2 3 16 D_ XLIII, 8 Ne quid in loco publ. 
— c. 4 C. VII, 49 De emancip. 
(i) fr. 14 D. 1, 3 De leg. — fr. 162 D. L, 17 De 
reg. jur. 


.| stati, è detto caput civile, e di ao 


gami di famiglia, ma non senza li- 


ai principii generali di Di-|bertà; i legami infine di famiglia nè 


senza libertà nè senza cittadinanza (a). 
Chi riunisce in sè tutti e tre questi 


deminutio si chiama la ager I al- 
cuno di essi (6), la quale è 1. mazi- 


ma, se si perde la libertà e con essa 
igli altri stati; 2. media, se, ritenen- 
dosi la libertà, si perde la cittadinan- 


za; 3. minima, se non si perdono che 
1 diritti di una data famiglia. Vengo- 


no poi tanto la deminutio marima, 
che la media, equiparate alla morte 


naturale, e risguardate quindi qual 
morte civile (c). 


(a) fr. 2 pr. D. IV, 3 De capite minutis. 
(0) pr. Inst. 1,46, — fr.1 D. IV, 3 De capitis. 


demin. 


(c) fr. 209 D. L, 17 De reg. jur. — ${1 et 3 


Inst. 1,42 Quib mod. patr. pot. solu. Il concetto 
di Stato è preso qui in senso stretto: non si può 
tuttavia negare che questa espressione presso i 
Romani non dinoti in senso lato ogni qualità di 
un uomo, che sia fondamento di qualche diritto; 
così leggiamo fr. 8 $ 1, D. L, 13 De extraord. 
cognit. « ezistimationis illesae status. » Status 
significa la maggiorennità nelfr.77 $14 D. De /e- 
gat. IT e c. 8 C. VI, 53 Quando dies. Confr. Zim- 
mern Stor. del Dir. rom. I, 2, $ 147. 


$ 55. Dello stato di liberta. | 


Considerati gli uomini relativamente 
allo stato di libertà, si distinguono 
essi in liberi e schiavi; questi forma- 
no parte dell’ altrui facoltà, non così 
uelli (a). I liberi o sono nati tali 
ai o lo divengono coll’ essere 
liberati dalla schiavitù (libertini, e 
riguardo al patrono liderti) (0). Gli 
schiavi non sono persone, e perciò ca- 
paci di diritti (c); quanto acquistano 
appartiene al loro padrone (dì, a cul 
spetta altresi la facoltà di alienarli 
‘inter vivos et mortis causa, eda 
però sopra essi, in virtù di Costitu- 
zioni imperiali, l'antico jus vitae ef 
necis (e). Degli schiavi altri sono nati 
tali, come i figli di una schiava, altri 
lo diventano o pel Gius delle genti, 
se cadono in mano dell’inimico; o pel 
Gius civile, se un uomo libero, com- 
piuti i venti anni, si lascia vendere 
pa ricevere una parte del prezzo (/). 
a schiavitù cessa o colla manomis- 
sione o senza. La manomissione, cioè 
quell’atto con cui il padrone dona la 
liberta allo schiavo, era di diverse spe- 
cie (9). Cessava da sè la schiavitù, se 
3l padrone abbandonava lo schiavo a 
motivo di fisica debolezza; se lo ven- 


to) pr. $ 1 Inst. I, 3 De jure person. 
b) $ 4 Inst. eod. — $1 Inst. I, 4 De ingen. — 
fr. 3 pr. D. I, 8 De statu homin. 

(c) $ 4 Instit. 16 De capit. demin. — fr.3$ 1, 
fr. 4 D. IV, 8 De capit. minut. — fr. 20 $ 7 D. 
XXVIII, De testamentis. 

(d) $ 1 Instit.1,8 De his, quisuivel alien. jur. 


sunt. 
(e) $1 Instit. I, 8 eod. Seneca De ira lib. III c. 
40. « D. Augustus cum coenaret apud Vedium 
Pollionem, fregerat unus e servis ejus crystalli- 
num, Rapi cum Vedius jussit, nec vulgari qui- 
dem periturum morte; muraenis objici jubebatur, 
quas ingens piscina continebat. Evasit e manibus 
puer, et confugil ad Caesaris pedes, nihil aliud 
petiturus, quam ut aliter periret, nec esca fieret. 
Motus est novifate crudelitatis Caesar, et illum 
uidem mitti, crystallina autem omnia coram se 
angi jussit, MESTARO piscinum. > 


di } 2 Instit. eo 
9) $ 3 Instit. I, 5 De jure person. 
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deva a condizione che fosse messo in 
libertà; o se lo schiavo scopriva |’ as- 
sassino del suo padrone (4). Nomina- 
tamente ricuperavano la perduta liber- 
ta i prigionieri di guerra, che ripara- 
vano in un' modo legittimo nelle pro- 
vincie romane o in un altro Stato col- 
legato od amico (et jure postliminii) (î). 
Chi metteva in libertà uno schiavo, 
diveniva il suo patrono (4), n’ era in 
certo modo il padre e l’agnato più 
prossimo, e riteneva ancora sovra esso 
dei diritti importanti, compresi sotto 
il nome di Gtus patronatus, per cui 
il liberto era fra le altre cose ‘tenuto 
ad onorare in tutti i modi il suo pa- 
trono(/), a somministrargli gli alimenti 
in caso d’indigenza (m), e il patrono 
gli succedeva talvolta in virtu della 
Legge (n), e così via discorrendo. 


$ 56. Dello stato di cittadinanza. 


Riguardo allo stato di cittadinanza, 
si distinguono cittadini romani e fo- 
restieri. Il Gius della cittadinanza ro- 
mana (Jus civitatis romanae, Jus Qui- 
ritum) racchiude in sè molti diritti, 
parte pubblici, parte privati; fra i pub- 
blici quelli del censo, della milizia, 
degli onori e dei suffragii nei pubblici 
comizii; fra i privati, quelli del con- 
nubio, della patria potestà, della tu- 
tela, dell'usucapione e della confezio- 
ne del testamento. Ma cessò la diffe- 
renza fra i cittadini romani ei fora- 
stieri pressochè del tutto, dopochè 
l’imperatore Antonino stabili, che ogni 


(h) Instit. 1, 3 De libertin. — Inetit. I, 6 Qui 
el ex quibus cuus. manumiti. non poss., Instit. 1, 
7 De lege Fus. Can. tollenda. — Guntheri Prin- 
cipia jur. rom. I $ 1253 e 124. 

(i) D. XL, 8 Qui sine manumiss, ad libert. per- 


ven. 

(k) fr. 4, fr. 19 pr. $ 3, 4, fr. 20 pr. D. XLIX, 
13 De capit. et postlim. 

(2) Nov. 78, cap. 2 pr. — C. VI, 6 De obseq. 
patr. praest. | 

(m) fr. 8 $ 18 26, fr. 9 D. XXV, 3 De agnosc. 


ct alend. liber. 
(n) 5 5 Instil. MII, 7 (8.) De success. libert 


08 

soggetto libero nell’ Impero romano fos- 
se ciltadino romano. I forastieri veni- 
vano, del resto, trattati giusta il Gius 
delle genti (a). 


$ 57. Dello stato di famiglia. 


Per lo stato di famiglia gli uomini 
sono soggetti ad una autorità privata, 
o non lo sono (alieni vel sui juris); 
questi si chiamano pafres vel matres 
familias, quelli filis filtaeque fami- 
lias, oppure servi et ancillae (a). 

- Si danno, oltre questi tre stati, certe 

qualità fisiche e morali, dalle quali 
sorgono particolari diritti, e fra que- 
sle si contano specialmente la nascita, 
la vita e la morte, il sesso, la età, 
la perfezione corporale e intelleltua- 
le, l’agnazione, la cognazione, la re- 
ligione e l'onore civile (b). Noi ci oc- 
cuperemo di tutte queste qualità e dei 
loro effetti, secondo l’ordine in cui ven- 
nero qui ora riportate. 


$ 58. Della nascita. 


Perchè si possa riguardare un uo- 
mu come persona, ossia come suscetti- 
bile di diritli, è mestiere che sia nato 
vivo, ed abbia forma umana (a). 1. 
Nati si dicono quelli, che sono già 
usciti dall’ alveo materno; nascituri, 
postumi, venter, quelli che vi si tro- 
vano ancora (b). (Questi ultimi però, 
in quanto si tratta del loro utile, si 
risguardano come nati:(c), senza che 
per altro questa finzione giovi a terzi(d). 

. E necessario che il parto sia vivo, poi- 
chè non si ritiene nè come nato nè co- 


(a) Commentario di Hopfner alle Inslilazioni 
 diEineccio$ 90 Destatucivitutis. — Alb. Schwep- 
pe Stor. del D. R. 1822, $ 148 e 149. 

(a) pr. Instit. I, 8 De his, quisui vel. alien.jur. 
sunt. — fr. 1 pr. $ 41, fr.3,4D. I, 6 eod. — fr. 
495 $ 2 D. L. 16 De verbor. signif. 

pi Confr, $ 84 nota c. 

a) D. I, 5 De statu hominum. 

(b) fr.1$1 D_ XXV, 4 De inspic. ventre. 

i fr. 7, fr. 26 D. I, 5 De statu homin. 

(d) fr. 251 D. L, 16 De verbor. signif. 


me concepito chi nacque morto (e). 
Se il feto viva, lo si può giudicare 
non solo dalle sue grida, ma ben an- 
co da altri indizii, come, p. e., dai 
suoi movimenti (f). Ma non basta. nep- 
pure che il feto viva; conviene anco- 
ra ch'esso sia in istato (vitalis) di 
continuare almeno per alcun tempo 
fuori dell'utero materno la sua esi- 
stenza; il perchè si pareggiano ai non 
nati gli aborti (abortivi), i quali non 
sono ancora maturi abbastanza per 
potere vivere da sè (9). Maturi poi 
sono tutti pa che nascono SI 
182 giorni dalla loro concezione (kh). 
3. Per ultimo deve il feto aver forma 
umana. Quindi non partecipano di 
alcun diritto quelli che non hanno 
traccia di forma umana, o almeno ne 
diversificano nel capo (monstra, pro- 
digia) (1); si bene però coloro che 
non hanno che qualche altro membro de- 
forme (ostenta, portenta) (k). T nati, o 
sono legittimi o illegittimi, secondo che 
nacquero o no da un matrimonio le- 
gittimo, e a tempo debito. A tempo 
debito nascono quelli che non ven- 
gono al mondo prima del 4182.do 
giorno dope conchiuso il matrimonio 
né dopo il dectmo mese, seguitano la 
soluzione (2). Riguardo a questi sì 
contempla il marito qual padre, fin- 
chè non dimostra in modo evidente 
l'impossibilità ch'ei sia tale, p. e., 

i fr. 129 D. L, 46 cod. 

f) Giustiniano compose in questo modo colla 
c. 3 C. VI, 29 De posth. hered.la controversia fra 
gli antichi Giureconsulti. 

(9) c. 2 C. VI, 29 cod. 

(h) fr. 12 D. I, 8. — fr.3$12D. XXXVIII, 16 
De suis et legit. Confr. Buchholtz nelle sue Diss. 
giurid. n. 44. Vi sono per altro dei Legisti, che 
interpretano questo luogo diversamente, e che 
negano il requisito della vitalità. Vedi Dahne nella 
Temi ll, 2 $ 356-371. 

(i) fr. 14 D.I, 5. — fr. 44 D. XI, 7 De religios. 
— Del resto simili parti portano ai loro genitori 
l'utile che questi non sono più soggetti agli 
svantaggi di chi noa ha figli, fr. 133 D. L, 16. 


k) fr. 58 DL, 16.0 
(1) fr.3 $ 11 D. XXXVIII, 16 De suis cé legit. 


per la sua assenza, o impotenza (m); 
nulla provando contro la legittimità 
della prole la confessione della madre, 
di aver commesso adulterio vi Ma 
cessa questa presunzione se la na- 
scita è seguita prima del 182.do 
giorno dalla conclusione del ma- 
trimonio e dopo il decimo mese 
dalla sua soluzione (0). Se alcuno la- 
sciò scritto nel suo testamento, o in 
qualche altro documento degno di fe- 
de, che il tale o la tale sia suo figlio 


‘ o sua figlia, senza avervi aggiunto 


espressamente figlio o figlia naturale, 
si ritiene senz’altra prova per legit- 
tima la prole (p). Vi sono più specie 
di figli illegittimi: 4. gl’incestuosi, nati 
d’incesto, e gli adulterini, nati da adul- 
terio (9); 2. i naturali, nati da una 
concubina (r); 3. i rimanenti si chia- 
mano ora spurii, ora vulgo quaesiti, 
secondo che nacquero fuori di matri- 


‘ (mm) ir. 6 D.I, 6 De his, qui sui. 

(n) fr. 29 $ 4 D. XXII, 3 De probat. — fr. 11 $ 
9 D. XLVIII, 3 Ad leg. Jul. | 

(0) fr. 12 D. I, 3. — fr.5$ 11 D. XXXVIII, 16 
De suis el legis. 

(p) Nov. 117, c. 2. 

(g) Adullerini propriamente sono, secondo il 
Diritto romano, solo quei figli che nacquero da 
un commercio illecito con una donna maritata, 
fr. 6 $4. fr. 4481. D. XLVII, 5 Ad leg. Jul. De 
adult., e perciò non lo sono quelli che un uomo 
maritato procreò con una ragazza o una vedova 
c. 18 C. IX, 9 Adleg. Jul. de adult. Confr.E. Fr. 
Gluck Successione ab intestato. Erlangen 1822, 
ediz. 2.da, p. 504. — Gli incestuosi si conside- 
rano in doppio senso, vale a dire, o secondo il 
Dir. delle Genti, o secondo il Diritto civile. Nel 
primo senso si appellano incestuosi queili, che 
nascono da una congiunzione fra consanguinei 
od affini risguardata come infame,e perciò proi- 
bita presso tutti i popoli, e fra questi che si con- 
tano quelli che sono generati da persone con- 
iunte 0 affini in primo grado ($ 63) fr. 68 D. 
ST 3 De ritu nupt. — fr. 8$1 D. XII, 7 De 
condict. sine caus.— fr. 38. pr. $ 1 D. XLVIII, 
5 Ad leg. Jul. de adult.: incestuosi poi secondo 
il Dir. civ. si dicono quelli che nascono da con- 
giunzioni fra congiunti ed affini, che sono vie- 
tate soltanto dalle Leggi romane. Click $ 134. 

_(r) Si chiamano naturali però anche i figli le- 
gittimi presi in confronto degli adottivi. $ 2 In- 
stit. II, 4 De hered. 
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monio da persona del resto onesta, o 
da una meretrice (s). 


$ 59. Della vita e della morte (a). 


In regola non si presume nè la vi- 
ta nè la morte di alcuno. Provato 
adunque che un individuo era in vita, 
lo sì ritiene per vivo, finchè si prova 
il contrario. É vero che le Leggi con- 
templano la durata di un secolo come 
l’ultimo termine della vita umana, ma 
esse non fissano che si debba reputar 
morto chi compì i 100 anni (8). Nel 
dubbio, quale di due persone abbia 
cessalo di vivere, si presume per le 
romani Leggi: 1. che il pubere sia 
sopravvissuto all’impubere (c), se a- 
mendue perirono di morte violenta 
nello stesso pericolo (d), non avuto 
riguardo se fossero genitori e figli, 
oppure altre persone (e); 2. che i fi- 
gli puberi sieno sopravvissuti ai geni- 
tori (f). Non verificandosi nè questo 


(8) fr. 23 D. IL, 8 De statu homin. 

(a) Mùhlenbruch nell’Archivio per la pratica 
civ. IV.n.27.— Gaedcke De jure commorientium, 
Rostochii et Guistrovii 1830. 

(b) fr. 56 D. VII, 4 De usufr. — c. 24 pr. $ 1 
C. I. 2 De sucr. Eccl. 

(c) fr. 9 6 4 D. XXXIV, 5 De reb. dub. — fr.26 
pr. D. XXIII De pact. dot. 

(d) Tutti i passi parlano di una morte violenta, 
a cul sieno soggiaciute più persone nello stes- 
so pericolo: il fr. 14 pr. b. XXXVII De bon. poss. 
sec. tab. a cui Mùhlenbruch si riporta per soste- 
nere l’ opinione Sohosta, non fa al caso. Fritz 
nelle sue ///ust. dì Wening I, p. 136. i 

(e) E vero che le leggi parlano solo di geni- 
tori e di figli, ma stante l'identità di ragione si 
dovranno estendere per analogia. Mùhlenbruch 
nella Dissert. sopra citata, p. 400 e $ 2417 del suo 
Dir. delle Pandelte,Halla 1824 Anche Wening opi- 
na per una tale estensione, $ 77; non così Seuf- 
fert, $ 39. 

fr. 9 $ 4, fr. 22 D. XXXIV, 5 De reb. dub. 

Solo a favore del patrono e dei fedecommessi si 
leggono eccezioni diuna tale presunzione nel fr. 9 
$ 2 D. De reb. dub. e fr.17$7 D. XXXVI, 1 4d 
Senalus. Trebell. Gidcke stabilisce inispecie an- 
che la regola, che un uomo pubere soprav= 
viva ad una femmina pubere; ma i motivi 
da lui addotti p. 61-75 dell’opera citata non con- 
vincono intieramente: anzi a noi sembra special- 
mente, che nel fr. 16 $ 1 D. XXXXIV, 3 De reb. 
dubiis sia deciso a chiare note, che non si possa 
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caso né il primo perchè amendue fos- 
sero impuberi o amendne puberi, si 
presumono morti tutti ad un tempo 
ossia con altre parole, non va più ef- 
fettuato ciò che avrebbe luogo quan- 
do provar si potesse quale abbia ces- 
sato prima o dopo di vivere (9); a 
meno che la fatta disposizione non 
possa giusta il suo spirito, venir tut- 
tavia eseguita (4), o l’effetto della 
morte consiste in ciò, che un acqui- 
sto, già fatto ma revocabile, come p. 


e. nella donazione fra conjugi o mor- 


lis causa, in cui si presume morto 
prima il donatore (2). 
$ 60. Del sesso. 


Non è di molta entità, secondo le 


‘romane Leggi, la differenza del sesso 


valendo la regola, che quando è pre- 
RE maschi è prescritto anche 


scritto 


per le femmine (a). In certi incontri 


Fe sono quest'ultime a peggior con- 
izione dei maschi (6), in altri all’ op- 


posto godono per la connaturale loro 


debolezza diverse prerogative. Gli er- 


mafroditi vengono computati di quel 
sesso al quale più si avvicinano (c). 


risguardare come sopravvissuto alla moglie quel- 


lo straniero che si stipulò la restituzione della 
dote e che morì contemporaneamente colla mo- 
glie, giacchè altrimenti non vi potrebbe essere 
nel fr. 17 le parole idem est le quali dinotano che 
si deve decidere il caso contenuto in fine del 
fram. anteriore (fr. 16 $ 1) come nel fr. 17. Sic- 
come però a termini del fr. 17, non v'ha dubbio 
che il legato è invalido ; così non può esser vali- 
do nemmeno il caso contemplato dal fr. 16 $ 1, 
mentre altrimenti nel $ 17 dovrebbe dire: contra- 
rium est. 

(9) fr. 16 $ 4, fr. 17, 18 D. XXXIV, 5. — fr. 34 
D. XXXVI, 1 Confr. Mihlenbruch, pagina 409. 
Perciò non può essere operativa una sotituzione 
se non è certo che quegli il quale fu sostituito ad 
un terzo sopravvisse al testatore ec. 

(h) fr. 9 (10) pr. $ 3, D, XXXIV, 3 — Mihlen- 
bruch p. 413 e segg. 

(i) fr. 8 (9) D. XXXIV. 5. — fr. 32 $ 14 D. 
XXIV,1.— fr. 26 D. XXXIX, 6 De mort. caus, do- 
nal. 

(4) fe 4, 84, 116, 105 $ 1, fr. 172.195 pr. D.L, 
15 De verb, sign. 

(b) fr.9 D. i, 8 De statu hom. 

(c) fr. 10 D. 4,58. — fr. 15 84. D. XXII, 5 De 
lestibus. 














S 61. Dell’ età. 


Relativamente all’ età si distinguono 
gli uomini in maggiori (majores) se 
hanno oltrepassati i 25 anni e in 
minori (minores) in caso contrario (a). 
Possono i primi agire liberamente da 
sè ed amministrare le loro sostanze: i 
secondi si suddividono in infanti, im- 
puberi e puberi; sono infanti (sn- 
fantes) fino al 7.mo anno compiuto, 
e in questa età sono totalmente inca- 
paci di conchiudere qualsiasi atto (6); 
sono impuberi (impuberes) dal 7.mo 
fino al 44.mo anno i maschi, e fino 
al 42.mo le femmine (c); dal 14.mo 
e rispettivamente dal 12.mo in poi 
sono puberi (puderes) (d). I puberi 
possono conchiudere atti; ma siccome 
vengono indotti facilmente in errore 
parte per inesperienza, parte per l’al- 
trui frode, così stanne sotto la prote- 
zione speciale delle Leggi; per il che 
la loro facoltà viene aflidata ad un 
curatore, oppure se sono stati danneg- 
giati in qualche negozio, possono ri- 
petere la restituzione in inliero (e). 
Gl'impuberi possono di per sè, cioe 
senza l'autorità del tutore, intrapren- 
dere solo atti a sè favorevoli, esclusi 
tutti gli obbligatorii (/). Si suddivi- 
dono essi in infantiae, el pubertati 
prozimi, di cuì gli ultimi sono respon- 

(a) fe. A, D. IV, 4 De minoribus. L'età maggio 
re si chiama anche legale, perchè venne dappri- 
ma fissata dalla legge Pletoria, detta più comu- 
nemente Letoria. 

(b) $ 10 Instif. TTI, 19 (20) De inut. sup. 

(c) Gli antichi Romani fissavano la pubertA dei 
fanciullìi, previo un esame della loro tisica costi- 
tuzione pr. Instit. 1, 22 quib. mod. tut. finitur. 
Confr. Ulp. Fragm. XI, 28. 

(d) Nell’adozione e nel legato degli alimenti si 
fa menzione della pubertà piena, alla quale i gio- 


vani arrivano dopo compiuto il diciottesimo el 
ragazze il quattordicesimo anno di vita. Anche 


nei casi della Nov. 115, c. 3, $ 13 si ha riguardi 
all'anno diciottesimo. 


“E 


(e) pr. Instit. I, 23 De curat. — fr.41 pr. D. I\, 


4 De minor. 


(f) $ 10 Instit. III, 19 (20). — fr. 9 D. XXKX,? 


De adquir, vel omilt. hered. 


sabili delle azioni dolose non così ì 
primi (9). Ma diversi sono i pareri 
in quale età si debba ritenere uno 

iù prossimo alla puberta, o all’in- 
i Statuiscono alcuni diretta- 
mente il termine medio tra l'in- 
fanzia e la pubertà per giudicare se 
uno sia più vicino all’una o all’al- 
tra (4): altri all'opposto sostengono 
che si debbono di caso in caso esa- 
minare le proprietà fisiche e morali 
dell’impubere, e da questo vedere 3° e- 
li sia o no capace di dolo (?). Sem- 
bra però che dai tempi di Labeone 
in poi fosse determinata precisamente 
o numericamente l'età prossima al- 
l’infanzia o alla puberta, rimasto eselu- 
so con ciò l’arbitrio del pretore, che 
dichiarava anticamente, previa inquisi- 
zione, se l’impubere fosse o no im- 
putabile di dolo, almeno in quei casi 
in cui l’impubere era prossimo all’in- 
fanzia o alla pubertà. Ma poichè nel 
testo dalla Legge non si trova nume- 
ricamente riportala questa età, nem- 
meno noi non possiamo fissarla con 
sicurezza (k). Un minorenne si ri- 
sguarda per maggiorenne, tostochè ot- 
tenne dal sommo Imperante (venia 
aetatis) la dispensa dagli anni, che 
si concede soltanto, comprovata una 
buona condotta, ai maschi dopo com- 
piuto il 20.mo, alle femmine il 18.mo 
anno di loro vita (/). Ma non giova 
la venia aetatis se ad alcuno venne 
lasciata qualche cosa colla restrizione 


(g) fr. 111 pr. D. L, 17 De regul. jur. — fr. 13 

4. D. IV, 3 De dolo malo. 

(h) de Wening I, 1 $ 83. — Thibaut Sislema 
VII, 1, $ 251. 

(i) V.Dircksen nel Museo renanoI, 4,p. 316 326 
intorno ai pupilli infantiae vel pubertati prozi- 
mos. 

° (k) D'altra opinione è Gensler nell’Archiv, per 
la prat. civ. IV, 2, p. 216. A 

(2) C. 11 De his, qui veniam aetatis. Marezoli 
ne accenna i requisiti secondo la c. 2 C. eod. ne 
Magaz. di Grolman e Loòhr IV, 2 e 3, p. 397-401. 
con precisione maggiore di quella finora usata da 
altri. Confr. Gliùck. XXXI, p. 143. 


4l 
che giunga prima all’età maggiore, 
o se un minorenne effettivo vuole 
vendere 1 suoi beni immobili (m). In 
certi negozii si ha considerazione an- 
che all’età, e circa ai pubblici impie- 
ghi può esimersi dallo assumerli chi 
conta più di 70 anni (n). 


S 62. Delle qualità intellettuali 
e fisiche. 


I furiosi, gl’insani, e i menlecatti 
(furiosi, dementes, mentecapti), privi 
come sono di ogni uso della ragione, 
non hanno la capacità di contrarre 
atti ed aver cura delle loro sostanze, 
e si assegna loro a tale effetto un cu- 
ratore (a). Avendo essi dei lucidi 
intervalli, ed intraprendendo in essi 
dei negozii civili, non mancano que- 
sti di essere validi (6). Vengono equi- 
parati ai perfettamente sani di mente 
quelli che non sono che di limitato 
intelletto (stulti, simplices) (c). I pro- 
dighi, dal punto che furono giudizial- 
mente interdetti nell’amministrazione 
dei loro beni, vengono trattati come 
i furiosi (d); colla sola differenza, ch’ 
essi possono migliorare la loro condi- 
zione, e che sono responsabili dei loro 
delitti (e). 

Anche rispetto al loro fisico sono 
gli nomini perfetti, o imperfetti. Nel- 
l’ultimo caso vuolsi distinguere un di- 
fetto (vitium) da una infermità (mor- 
bus): un difetto è un vizio perpetuo 

m) c. 4 C. eod. — c. 251 c. 3 C. eod. 

n) fr. 3, fr. 3 pr. D. L, 6 De jure immun. — 
c. 10 C. X, 54 De decur. et filirs. cor. — c. un. 
C. V, 68 Qui aetate sc ezcus. Non ostac.3 C.X, 
49 Qui aetate vel profess. Confr. Thibaut nell’ Ar- 
chiv. per la Prat. civ. VIII, 4, p. 85 e la relativa 
recensione negli Annali di Scunck11I,1,8 11-13. 

(a) $ 3, 4 Instit, I, 23 De curotor. — D. XXVII, 
10 De cur. furios — c. 28 C. V, 4 De nuptiis. 

$ 4 Instit. II, 12 Quib. non es perm. test. 


b 
c) c. 43 pr. C. V, 51 Arbitr. tutel. 
(d) fr. 1, 10, 15 D. XXVII, 10. L’interdizione 


I|sifa er officio, 0 dietro istanza dei congiunti, 


previa però sempre un’ inquisizione, fr. 6 D. eod. 
(e) fr. 9 $ 7 D. XI1, 4 De reb. cred. — fr. 6 D. 
XLV, 1 De verb. obl. V.Wening I, $ 82. 
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del corpo, come p. e. nei sordi, muti, 
ciechi, e negl’impotenti al coito (spa- 
dones, castrati, eunuchi, thlasiae 0 
thlibiae) (f). 1 compilatori delle Leggi 
Giustinianee nel fissare i diritti delle 
persone inabili alla procreazione non 
sogliono usare che i due vocaboli spa- 
dones e castrati: intendono per spa- 
dones pa che sono ancora in ispe- 
ranza di poter procreare, e per ca- 
strati quelli che sono affatto privi di 
tale speranza (9). L’infermita è un 
incomodo transitorio del corpo, detto 
morbus sonticus se per esso non si 
può attendere alle proprie cose (}). 
edremo nella parte speciale, che stan- 
no sotto la salvaguardia particolare 
delle Leggi anche quelli che sono af- 
fetti da qualche difelto o infermità. 


S 63. Della consanguimita. 

La consanguinità (cognatio) è un’ 
unione che passa fra due o più per- 
sone, in quanto che discendono imme- 
diatamente le une dalle altre, o me- 
diatamente da uno stipite comune (a); 
nel primo caso sono dette Ascendenti 
e Discendenti, nel secondo Collaterali 
(ex latere venientes, collaterales). ll 
mezzo ordinario per determinare 1 di- 
versi gradi di consanguinita è un al- 
bero genealogico che rappresenta i 
consanguinei per linee e gradi. Una 
linea è una serie di consanguinei, cia- 
scuno dei quali discende immediata- 
mente da quello che lo precede; ed è 
detta linea retta (linea recta) ascen- 


(f) fr. 101 $ 2, fr. 128 D. L. 16 De verb. sign. 
— tit. C. IV, 42 De eunuchis. 

(g) fr. 39 $ 4 D. XXIII, 3 De jure dot. — fr. 6 
pr. $ 1 D. XXVIII, 2 De liber. et posth. — fr. 6 $ 
42, fr. 7 D, XXI. 41 De Acd. edict. — fr.2 81, fr. 
40 $ 2 D. I, 7 De adopt. 

pa fr. 145 D. L, 16 De verb. sign. 

a) fr. 4 $4, fr. 10 £ 4 D. XXXVIII, 10 De gra- 
dib. et affin. Tomaso Dolliner espose nel modo 
il più chiaro i rapporti di consanguinità ed affi- 
nità nel suo Manuule del Iiritto matrimoniale 
neo nell’Austria, T. 1,8 53-58 e 61-63, Vienna 

813. 


dente, se si parte dai figli salendo ai 
genitori, e in caso opposto linea retta 
discendente (0). Confrontate più linee 
rette fra loro, ognuna di esse rappor- 
to all'altra si chiama linea collaterale 
linea obliqua, transversa (c). Un gra- 
do è la misura della distanza di un 
consangrineo dall'altro (d), e si chia- 
ma contare i gradi l’esprimere que- 
sta distanza: il che si fa in linea ret- 
ta osservando la regola, che tanti sono 
1 gradi quante sono le generazioni 
per cui un discendente proviene da 
un ascendente; e in linea collaterale 
che sono lanti i gradi quanie sono 
le generazioni necessarie per l’ esi- 
stenza di due persone partendo dallo 
stipite comune: le quali due regole 
sì possono anche esprimere come se- 
gue: fot sunt gradus quot sunt per- 
sonae generatae, restando con ciò 
escluso lo stipite comune (e). Diversi 
nomi assumono i consanguinei secon- 
do i diversi gradi (f), come si può 
rilevare dalla Tavola I. in cui com- 
pariscono gli ascendenti e discenden- 
ti fino al sesto grado inclusivamente 
coì rispettivi loro nomi. I consangui- 
nei più lontani si chiamano col nome 
generico di maggiori e di posteri 
(majores et posteri). Il fratello del 
padre si appella patruus, quello della 
madre arunculus; la sorella del padre 
amita, quella della madre matertera; 
1 figli di due fratelli si dicono pa- 
trueles, i figli di un fratello e quel- 
lt di una sorella dal lato paterno ami- 
teni, quelli di un fratello e di una 
sorella dal lato materno, come altresi 
quelli di due sorelle, consobrini; seb- 
bene consobrini si chiamino ordina- 


(b) N complesso di più persone della stessa li- 
nea si dice stirpe (slirps). Seuffert $ 44 dell’ope- 
ra citata. 

() fr. 10 $ 9 D. cod. 

(d) fr. 10 $ 10 D. eod. 

(e) fr. 41 $ 3-7, fr.3 pr. $41 D. cod. 

(fH) fr. 10 $ 11 seq. D. gol. 


riamente tutte queste tre ultime spe- 
cie. Si rileverà pure dalla medesima 
tavola, non esservi primo grado che 
nella linea retta (fra padre e figlio); 
cominciare le linee collaterali imme- 
diatamente dal secondo grado (tra fra- 
telli e fratelli); essere gli zii e le zie 
congiunti coi loro nipoti in terzo gra- 
do; i cugini in quarto ce. ec. 

Restano a fare intorno ai consangui- 
nei collaterali le seguenti osservazio- 
ni: 4. I fratelli e le sorelle sono detti 
germani, o bilaterali, se hanso co- 
muni amendue i genitori: altrimenti 
si chiamano consanguinei se discen- 
dono dallo stesso padre, uferini, se 
dalla stessa madre (g). 

2. Rapporto a quelli che non de- 

rivano che mediatamente dallo stipi- 
te comune, tengono loro luogo di ge- 
nitori quelli che discendono immedia- 
tamente dal medesimo; il che secon- 
do l’uso moderno si addimanda re- 
spectus parentelae (h). 
. 3. Avviene talvolta che due perso- 
ne siano congiunte per doppii legami 
di consanguinità, il che si verifica se 
alla naturale si aggiunge la parente- 
la éivile, come p. e. nel caso che l’a- 
vo materno adotti il suo nipote (1), 
oppure se due persone già consangui- 
nee per un rapporto lo diventino an- 
cor per un altro: il che può succede- 
re in tre modi: 

4. Se due persone consanguinee pro- 
creano un figlio: così pi e. se i due 
cugini a e d (Tav. Il) generano c, 
sarebbe d riguardo a c avo per parte 


aterna, e avunculus magnus per par- | 
p 


te materna. 
2. Se due persone di una famiglia 


(g) $ 3 in fin. Instit. III, 2 Delegit. agnat. suc- 
cess. — c. 27 G. III, 28 De inoff. test. 


(h) $ 5 Instit. I, 10 De nupt. — fr.39 D. XXIII, : 


2 De ritu nupt Tali son gli zii e le zie, i prozii e 
le prozie. Confr: Ginther I, $ 107, 

. ci) La consanguinità civile è quella che deriva 

dall'adozione ($ 144), fr. 4 8 2 D. XXXVIII, 10. 
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contraggono matrimonio con due di 
un’altra, e generano dei figli: così se 
p. e. (Tav. III) il padre a e il figlio 
b sposano le sorelle c d, i figli pro- 
creati in questi due matrimonii sono 
doppiamente consanguinei, essendo e 
riguardo ad f zio dal canto paterno, 
e cugino dal lato materno. I 
3. Se uno sposa due persone con- 
sanguinee fra loro, e ne ha prole. 
Prendendo quindi (Tav. IV) a dopo 
la morte di sua moglie è la di lei 
sorella c, d ed e, procreati in questi 
due matrimonii, sono fratelli per par- 
te paterna, e cugini per parle maler- 
na (k). Essendo alcuno congiunto con 
una persona in tre linee, ha luogo 
una triplice consanguinità, ecc. Il bat- 
tesimo è fondamento della così detta 
cognatio spiritualis fra il figlioccio e 
il patrino $ 125 2. 


S 64. Differenza fra agnati e cognati. 


Vuolsi, seconde il Gius romano, di- 
stinguere accuratamente gli agnati dai 
cognati, giacchè non tutti ì consan- 
guinei sono ad un tempo stesso agna- 
tt, ma solo quelli fra essi cui strin- 
ge il vincolo civile della stessa fami- 
glia, o perchè sono soggetti alla me- 
desima paterna autorita, o perchè ve 
lo furono sino alla morte del padre 
di famiglia, o perchè ve lo sarebbero 
stati, se il genitore comune non fos- 
se mancato ai vivi (a). Da questa de- 
finizione emerge, non poter l’agnazio- 
ne originarsi che da un legittimo ma- 
trimonio o dall’adozione, e quindi so- 


(kK) Kaufman MI $ 150. — de Wenning I, i 
86 


(a) fr. 198 $ 2 D. L, 16 De verb. signif. — fr. 
40 $ 1-4 D. XXXVIII, 10 De gradibus. Gli agna- 
ti soli potevano nei tempi antichi succedere ab 
intestato. Gaj. HI $ 10, 24. — Ulp. XXVI, 4; loc- 
chè però fu tolto dalle Leggi posteriori, Nov. 
118, c. 4, dimodochè l'agnazione, dall’adozione 
($ 145) e dall’estinzione della patria potestà in 
fuori ($ 182-184), nel resto non è più di alcuna 


importanza. 
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lo per discendenza dai maschi (6), non 
chè cessare la stessa colla capitis de- 
minulio minima (c). Famiglia è det- 
ta l'unione degli agrati: in senso 
stretto però non s'intende per fami- 
glia che quell’unione d’ individui che 
sono soggetti all’autorità di un padre 
di famiglia (d). 


$ 65. Dell’affinità. 


L'affinità (affinitas) è l’unione di 
un conjuge coi più prossimi consan- 
guinei dell'altro (a). Gli affini più 
prossimi si chiamano suocero e suo- 
cera (socer, socrus), genero e nuora 
gener, nurus), patrigno .e matrigna 
vai noverca), figliastro e figlia- 
stra (privignus, privigna); il fratello 
del marito si chiama levir, la sorella 
glos (b). Anche nell’affinità ha luogo 
il così detto respectus parentelae (c). 
L'affinità non si misura, è vero, per 
gradi (d), ma tuttavolta vale per ana- 
logia la regola che nel grado in cui 
taluno è consanguinco con un conju- 
ge, egli viene ad essere nello slesso 
grado affine coll’altro conjuge (e). 


S 66. Della religione. 


Introdotto il cristianesimo, le Leggi 
romane nello statuire i diritti dei pri- 
vati ebbero talvolta riguardo alla re- 
ligione, in rapporto alla quale si di- 
stinguono cristiani e non-cristiani, e 
fra quest'ultimi in singolar modo gli 
apostati (a) e ghi ebrei (bd). I cristia- 

(b) fr. 10 $ 2, 4 D. XXXVIII, 10. Quindi il fi- 
glio di una sorella è bensì mio consanguineo, 0 
cognato, ma non già mio agnato. $ 1 Ins(. 4, 15 
De legit. agnat. tulc!. 

(c) Un figlio emancipato cessa perciò di esse- 
re agnato di suo padre. $ 3 /rs/i/. I, 15 cod. 

(di fr. 195 D. L, 16 De verb. sign. 

(a) fr. 4$8 D. XXXVHI, 10. — Warnhoenig 
Comm. 1, n. 54. 

(b) fr. 4 $ 66 D. cod. 

(c) fr. 467 D. eod. 

(4) fr.4%5 D. cod. 

(e) £. 10 pr. D. eod. 

(a) C. 1,7 De apostatis. 

(b) C. 1, 9 De judacis. 


ni o sono ortodossi, 0 eretici (c). Gli 
ebrei sono a miglior condizione degli 
apostati ed eretici, reggendosi quelli 
col Gius comune dei Romani (4), men- 
tre gli apostati sono incapaci di fare 
disposizione di ultima volontà od acqui- 
stare per essa (e), nonchè di donare 
validamente (/); il che vale pure pei 
manichei, pei donatisti (9) e pegli ana- 
battisti (4). Quanto agli altri eretici, 
essi sono almeno ristretti in ciò, che 
non possono acquistare per una di- 
sposizione di ultima volonta (i). I ma- 
nichei poi e i donatisti erano consi» 
derati come î più riprovevoli di tutti 
gli eretici, ed erano quindi incapaci 
di conchiudere qualsiasi contratto (k). 


$ 67. Dell'onore civile (a). 


La stima civile (existimatio) è 
quello stato, in cui il cittadino roma- 
no gode per le leggi e per le consue- 
tudini l’intiera sua dignità, in quan- 
to non la scema o affatto distrugge 
con qualche trascorso (6). La distrug- 
ge colla capttis diminutio marima et 
media, la scema incorrendo per qual- 
che causa legittima nella dichiarazio- 
ne d'infamia (infamia civilis). Di- 
verse sono le cause dell’infamia, la 
quale è detta immediata, se per leg- 
ge vi s' incorre ipso facto appena com- 
messa l’azione infamante (0), e me- 


(c) C. I, 5 De haeret. 

(d) c. 8 C. I, 9. Ma non si può contrarre legit- 
timo matrimonio fra cristiani ed ebrei, nè si am- 
mettono ebrei od eretici a deporre in Giudizio 
contro ortodossi c. 24 C. I, 8 De hacret. 

(e) c. 2,3 C. 1, 7 De apostat. 

f) c.4C eod. 
C. De hacret. 
Ne sacrum baptism. 


(h 6 
(i) c. ult. C.41, 5 De haeref. in unione alla c. 49 


(a) C. G. Hibner Sull'onore e l'infamia, Lipsia 
1800. E. F. Hagemeister Sull'infamia e mancan- 
za d'onore, nel Magaz. civile di Hugo II, n. 8. 
Marezoll Sull’onore cirile, Giessen 1824. 

° (b) fe.5$ 4-3 D. L, 13 De extraord. cogn. 
(c) Di questo numero sonole vedove che si ma- 
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lo per discendenza dai maschi (b), non 
ché cessare la stessa colla capitis de- 
minulio minima (c). Famiglia è det- 
ta l’unione degli agrati: in senso 
stretto però non s'intende per fami- 
glia che quell’ unione d’ individui che 
sono soggetti all’autorità di un padre 
di famiglia (d). 


$ 65. Dell’affinità. 


L'affinità (affinitas) è l’unione di 
un conjuge coi più prossimi consan- 
guinei dell'altro (a). Gli affini più 
prossimi si chiamano suocero e suo- 
cera (socer, socrus), genero e nuora 
gener, nurus), patrigno .e matrigna 
nia noverca), tigliastro e figlia- 
stra (privignus, privigna); il fratello 
del marito si chiama levîr, la sorella 
glos (b). Anche nell’affinità ha luogo 
il così detlo respectus parentelae (c). 
L’affinità non sì misura, è vero, per 
gradi (d), ma tuttavolta vale per ana- 
logia la regola che nel grado in cui 
taluno è consanguineo con un conju- 
ge, egli viene ad essere nello stesso 
grado affine coll’altro conjuge (e). 


$ 66. Della religione. 


Introdotto il cristianesimo, le Leggi 
romane nello statuire i diritti dei pri- 
vati ebbero talvolta riguardo alla re- 
ligione, in rapporto alla quale si di- 
stinguono cristiani e non-cristiani, e 
fra quest ultimi in singolar modo gli 
apostati (a) e gli ebrei (d). I cristia- 

(b) fr. 10 $ 2, 4 D. XXXVIII, 10. Quindi il fi- 
glio di una sorella è bensi mio consanguineo, 0 
cognato, ma non già mio agnato. $ 1 Inst. 1, 18 
De legit. agnat. tulel. 

(c) Un figlio emancipato cessa perciò di esse- 


re agnato di suo padre. $ 3 /nslil. I, 15 cod. 
(d) fr. 195 D. L, 16 De verb. sign. 


(a) fr. 488 D. XXXVII, 10. — Warnhoenig | C 


Comm. 1, n. 54. 
(b) fr. 4$ 6 D. cod. 
(c) fr. 467 D. cod. 
(di fr. 485 D. cad. 
(e) £. 10 pr. D. eod. 
(a) C. 1,7 De apostatis. 
(b) C. 1,9 De judueis. 


ni o sono ortodossi, 0 eretici (c). Gli 
ebrei sono a miglior condizione degli 
apostati ed eretici, reggendosi quelli 
col Gius comune dei Romani (d), men- 
tre gli apostati sono incapaci di fare 
disposizione di ultima volontà od acqui- 
stare per essa (e), nonchè di donare 
validamente (/); il che vale pure pei 
manichei, pei donatisti (9) e pegli ana- 
battisti (4). Quanto agli altri eretici, 
essi sono almeno ristretti in ciò, che 
non possono acquistare per una di- 
sposizione di ultima volonta (i). I ma- 
nichei poi e i donatisti erano consi- 
derati come i più riprovevoli di tutti 
gli eretici, ed erano quindi incapaci 
di conchiudere qualsiasi contratto (k). 


$ 67. Dell'onore civile (a). 


La stima civile (eristimatio) è 
quello stato, in cui il cittadino roma- 
no gode per le leggi e per le consue- 
tudini l’intiera sua dignità, in quan- 
to non la scema o affatto distrugge 
con qualche trascorso (5). La distrug- 
ge colla capitis diminutio maxima et 
media, la scema incorrendo per qual- 
che causa legittima nella dichiarazio- 
ne d'infamia (infamia civilis). Di- 
verse sono le cause dell’infamia, la 
quale è detta immediata, se per leg- 
ge vi s'incorre ipso facto appena com- 
messa l’azione infamante (0), e me- 


(c) C. 1,5 De haeret. 

(d) c. 8 C. 1, 9. Ma non si può contrarre legit- 
timo matrimonio fra cristiani ed ebrei, nè si am- 
mettono ebrei od eretici a deporre in Giudizio 
contro ortodossi c. 24 C. I, 8 De hacret. 

(e) c. 2,3 C. 1, 7 De apostat. 

f) c. 4C. eod. 
to) -4$ 2,3, 5 C. De hacret. 
(h) c. 3 C. I, 6 Ne sacrum baptism. 
(i) c.ult.C.4, 8 De haeret. in unione alla c. 19 


. cod. 

(k) c-4$3C. cod. 

(a) C. G. IHiibner Sull'onore e l'infamia, Lipsia 
1800. E. F. Hagemeister Sull'infamia e mancan- 
za d'onore, nel Magaz. civile di Hugo HI, n. 8. 
Marezoll Su/l’onore cirile, Giessen 1824. 

‘ (b) fr. 5 $ 4-3 D. L, 13 De ertraord. cogn. 
(c) Di questo numero sonole vedove che si ma- 
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ed infungibili, singole e complessive, 
divisibili ed indivisibili, principali ed 
accessorie, finalmente in cose di per- 
tinenza di alcuno e in cose di nessu- 
no. Noi tratteremo di tutte queste di- 
visioni nell'ordine qui esposto. 


S 72. Delle cose fuori di commercio.! 


‘ 
| 


Fuori di commercio sono, pel Gius: 


delle Genti e per la loro natura, le 


pubbliche (res publicae) sono in sen- 
so proprio (4) quelle di cui la pro- 
prietà è presso il popolo, e l’uso pres- 
so ogni singolo (?), come per esem- 
pio le strade, i luoghi pubblici, i 
tiumi (k), i porti e le rive: quest’'ul- 
time possono bensi passare ìn pro- 
prietà di privati, ma giammai cessa- 
re di servire agli usi del pubblico (2). 

Le cose di Diritto divino (yurts di- 


cose comuni e le pubbliche (res com-| vini), altre sono sacre (res sacrae), 


munes et publicae), e pel Gius divi- 
no o santo le così dette res divini 
guris (a). Cose comuni a tutti (res com- 
munes) sono quelle di cui nessuno ha 
la proprietà, ma tutti hanno l’uso, 
come l’aria, le correnti d’acqua, il 
mare e i suoi lidi (2). Laonde ognu- 
no ha il diritto di navigare sul ma- 
re, di pescarvi e di erigere a tale 
oggetto capanne (c) ed altri edificii 
lungo alla riva (d); senzacchè tutta- 
via il suolo diventi perciò proprietà 
di chi vi ha fabbricato sopra, e resta 
quindi libero ad ognuno, levata la ca- 
una o l’edifizio, di fabbricare nel 
uogo stesso (e). Gli animali poi del 
mare e dell’aria, come altresi le fie- 
re della terra, non sono cose fuori 
di commercio, ma sono così dette 
res nullius, che diventano proprietà 
di quello che primo se n'impadroni- 
sce; locchè vale pure delle pietre, 
delle gemme e di tutto ciò (/) che 
si trova sul lido del mare (9). Cose 

(a) fr. 354 $ 1 D. XVIII, 1 deîcontr. emt. 

(b) fr. 2 D. I, 8 de divis. rer. 

(c) fr. 4 pr., fr.8 $ 1 D. eod. 

(d) fr.4 $ 18 D. XXXIX, 1deno». oper. nunc. 
Ma ciò cessa di esser; lecito ogniqualvolta porti 
incomodo ai terzi, fr. 50 D. XLI, 1 de adqui. rer. 
dom. Non osta il $ 1, Instit. II, 4, de rer. diris. 

(e) fr. 14 D. XLI, 4 de adquir. rer. dom. 

(f) $ 12 Instit. II, 1. — fr. 5. D.I, 8. Si racco- 
glie tanto da questi citati, che da quelli della 
nota d, che sì può benissimo appropriarsi parti 
di cose comuni a tutti, purchè con ciò non si re- 
chi danno a nessuno. 


(9) La riva del mare si estende fin laddove ar- 
riva la marea più grande d'inverno, 3 3 /nstit. 


, . 


altre sante (sanctac), altre religiose 
(loca religiosa). Cose sacre sono quelle 
che furon consacrate solennemente al cul- 
to divino, come i tempii e i vasi sacri 
(m), che non si potevano vendere che 
a riscatto dei prigionieri o per suf- 
fragio dei poveri (n). Cose sante si 
chiamavano quelle poste sotto la sal- 
vaguardia speciale delle leggi per es- 
ser guardale da ogni lesione, come 
erano le mura e le porte delle città 
di cui ogni violazione era severamen- 
te punita e perfino non sempre per- 
messa la riparazione (o). Loca reli- 
giosa sono, in ultimo, quei luoghi in 
cui taluno sotterra un morto, aven- 
done il diritto (p). Se le singole parti 
del cadavere vennero in differenti siti. 


sepolte, è religioso soltanto quel luo- 


(h) In senso lato fa parte delle cose pubbliche 
anche il patrimonio del popolo (patrimonium po- 
pui», il cui uso non è concesso ai singoli, come 
p. e. gli stabili pubblici, e tutti i pubblici redditi 
($ 82), fr. 6 pr., D. XVIII, 1 de contr. emt. 

(1) fr.6 pr. D. eod. — $ 2-4 /nstit. II, 4. 

(k) fr. 1,$3 D. XLII, 12 de Nlumin. 

(0) $ 4 Instit. 11, 1.— fr. 3 pr. D. I, 8. — fr. 30 
$1D XLI, 4. 

(m) fr.981, 2 D. I, 8. Le cose dedicate alla 
divozione privata non s'annoverano fra le sacre, 
fr.6$35 D. 1,8. 

(n) fr. 9X5 D.I, 8. — $ 8 Instit. II, 1—c. 22 
C. I, 2 de sacros. Eccles. — Novell. 120, c. 40. 

(0) fr. 8, fr.9$ 3, 4 D. IT, 8. — $10/nstif.11, 1. 

(p) fr.6$ 4 D. I, 8. Seppellendosi quindi il ca- 
davere in un’area altrui senza il consenso del 
proprietario, oppure anche in un luogo proprio, 
ma solo per breve tempo, il luogo non diviene 
con ciò religioso. $ 9 Instit. II, 41.— fr. 40 D. XI, 
7 de religios. 








go dove si custodisce il capo (9). Non 
rende religioso il luogo l’erezione di 
un monumento, se non vi- viene de- 
positato anche il cadavere (r). Cessa 
il luogo di essere religioso, lostochè 
il cadavere ne fu legalmente portato 
via, (s), oppure il luego cadde in ma- 
no degl’'inimici ({). î 
S 73. Delle cose corporali 
ed incorporalt. 


Sono corporali (res corporales) quel- 
le cose che si possono -di lor natura 
toccare, cioè quelle che cadono sotto 
i sensi; mentre le incorporali (res in- 
corporales) non si possono percepire 
che coll’intelletto (a). Di quest ulti 
ma specie sono tolti i diritti. e rap- 
porti giuridici, solo però in quanto 
si computano fra i beni e sono su- 
scettibili di stima (b); e tutti inoltre 
j generi o e_le quantità (genera et 
quantitates) (dj. i 
S 74. Delle cose mobili ed immobili. 


Cose. mobili (res mobiles) sono 
quelle che, salva la loro sostanza, 
po trasportarsi da un luogo al 
"altro, Secondochè questa trasposizio- 
ne si effettua solo per forza. esterna 
‘ (q) fr. 44 D. XI, 7 cod. 


r) fr.6$41 Db. eod. — fr.683. fr.7 D.I, 8. 
(5) fr. 4481 D. XI, 7. — c. 14 C. III 44 de re- 


igios. 

(0) fr. 36 D. XI, 7.Da un tal citato risulta inol- 
tre che anche le cose sacre cessano dì esser tali 
subitochè l’inimico se ne sia impossessato. 


‘i pr. $ 4, 2 Inst. I, 2 de reb. corp. et _incorp. 
; o (RarucDole Comm. 1, n. 70 — de Wening 
, SA 


(c) Un genere (genus) è una cosa incerta, p. e. 
un cavallo, e il suo opposto una specie (species) 
certa dello stesso genere, p.e.il cavallo Bucefalo, 
Confr. fr. 54 D. XLV, 1 de verb. oblig. — fr. 2 $3 
D. XII, 1 de reb. cred. 

(d) fr. 34 $ 8 D. XXX de legat. A.— fr. 94 D. 
XLV, 1. — fr. 5 pr. D. XXV,4 de împens. in rem 
dot. Nei due primi citati si raffrontano cose cor- 
porali a quantità, e nell'ultimo cose corporali a 
denaro. D’opinione divèrsa è A. Buchholtz nei 
suoi Saggi, Berlino 1851, n. 1. — Confr. $ 421 a. 
di quest'opera. 


‘Wening 18116 — 
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oppure anche per interna, le cose.so- 
no mobili in senso stretto, o semoven- 
ti: appartengono alle ultime, giusta 
il Gius romano; non solo le bestie, 
ma ben anche gli schiavi (a). Le be» 
stie altre .sono fiere (bestiae ferae) , 
e queste fuggono il consorzio degli 
uomini e vagano liberamente; altre 
sono mansuete {mansuetae) e vivono 
in comunità cogli uomini; altre in 
ultimo mansuefatte (mansuefactae), e 
queste, originariameute fiere, furono 
coll’arte indotte ad accomunarsi ‘col- 
l’uomo, e vengono annoverate fra le 
mansuete finchè restano presso di lui. 
(5). Anche le api, i colombi e 1 pa- 
voni si annoverano tra le fiere, co- 
mechè la loro natura comporti che. 
sieno loro destinate sedi, dalle quali 


ex consuetudine volare et revolare. 


solent (c). Immobile (res immobilis) 
è il suolo, e tutto ciò che vi è con- 
giunto, e quindi anche gli edifizii (d). 
Si chiama praedium rusticum nelle 
Leggi romane un fondo senza edifi- 
zii; e praedium urbanum qualsiasi 
edifizio, si in città che in campagna (e). 


. $ 75. Delle cose fungibili e' 
non fungibili (a). 

Sono cose fungibili (res ano 
quelle in cui non si ha riguardo a 
una determinata specie (spectes), ma 
soltanto alla quantità e qualita di un 
determinato genere (genus); dimodo- 
chè ci è indifferente se ci venga da- 


(a) fr. 93 D. L, 16 de verb. sign. 

b) fr.1$6 D. III, 1 de postul. 

(o $ 4246 Inst.1I, 41 de rer. divis. - fr.8 $ 1-6 
D. XLI, 41 de adq. rer. dom. 

(d) fr. 4 pr. D. XII, 3 de condict. tritic. — fr. 
14881 D.II, 8 Qui satisdare cog. — fr.1 $ 3, 4 
D. XLIII, 16 De ri. Anche i frutti pendenti sono 
immobili, fr. 44 D. VI, 1 De rei rind. | 

(e) fr. 115, fr. 198 D. L, 16 De verb. signif. Tut- 
tavia queste parole vengono usate in un altro si- 

ificato nel Diritto di pegno legittimo, fr. 4 D. 

X, 2 In quib. caus, pign. tactl. IC 247 a). 

(a) Confr. Warnkénig Comm. I, n.73. — de 
Mackeldey $ 149. 
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ta una cosa piuttosto che l’altra, pur- 
chè sieno della stessa qualità o quan- 
tità. Che se si vuole proprio quella 
data cosa; e non un’altra della stessa 
specie essa, è data allora non fangi- 
bile (non fungibilis), p. e. la mia ca- 


sa (bd). Si denominano fungibili in 


un altro senso (c) anche quelle cose 
che si consumano immediatamente 
per l’uso che altri ne fa, in tutto o 
nella parte adoperata: più rettamente 
però si dicono consumabili (consum- 
ttbiles), e in caso opposto non consu- 
mabili. Siccome la maggior parte delle 
cose che si smerciano a numero, mi- 
Sura e peso, o si consumano per l’u- 
so, o perdono per esso di valore; co- 
sì si chiamano spesso fungibili o non 
fumgibili le cose consumabili o non 
consumabili, ad onta che sia manife- 
sto che quella cosa ch'è fungibile in 
un senso, non lo è già sempre nel- 
l’altro; così p. e. più copie di un’o- 
pera della stessa edizione sono bensi 
fungibili, ma non già consumabili. 
Più ancora: la stessa cosa, secondo 
}l diverso uso che altri ne vuole fare, 
può essere ora fungibile, ed ora no. 
Così se io compro un cavallo, perchè 
mi quadra avere quello e non un al- 
tro, esso sarebbe una cosa non fun- 
gibile: ma se all'incontro mi basta 
avere un cavallo qualunque, esso sa- 
rebbe fungibile. 


. $ 76. Delle cose singole e 


complessive (a). 


Una cosa composta di tali parti che 
non si possano distinguere le une dalle 
altre, si chiama singola (res singu- 


(b) fr. 2 $ 1 D. XII, 1 De rebus cred. — fr. 42 
D. XXIII, 3 De jure dot. 

(c) $ 2 Instit. II, 4 De usufr. — fr.A, fr. 851, 
2 D. VII, 3 De usufr. ear. rer. 

(a) Hasse sulla universitas juris et rerum nel- 
VArchiv. per la Prat. civ. V. n.1, e Warnkònig 
nello stesso Archiv. XI, n. 9 e nel suo Comment. 


L) 


laris); e complessiva (res universa, 
universitas) quella che si compone di 
più cose singole le quali sogliono ri- 
guardarsi come un tutto ed indicarsi 
con un nome solo. Le cose comples- 
sive constano di parti unite, oppure 
staccate. Nel primo caso si chiamano 
connesse (res connerae), p. e. una 
casa, una nave; e molti le risguarda- 
no come cose singole, ma nel testo 
della Legge vengono spesso nominate 
universitas, res universa (b). Nel se- 
condo caso, cioé se più cose disunite 
vengono contrassegnate con un nome 
solo e si riguardano per una cosa sola 
in cui non si ha riguardo alle singo- 
le parti ma solo all’intiero, allora la 


maggior parte dei Giureconsulti dan- 


no soltanto ad una tal cosa il nome 
di universitas, universitas facti; p. e. 
una greggia, un fondaco (c). Se una 


universilas costituisce l’intiera facol- 
tà di un individuo, essa si denomina 
universilas jurts (d): tali sono la ere- 


dità, ossia tutto il patrimonio di un 


defunto, e il peculio, ossia il patri- 


monio di una persona soggetta alla 

testà di un terzo. Ma tanto la ere- 
dità quanto il peculio si chiamano 
universitas solo in quanto in esse si 
ha riguardo all’ insieme, e non anche 
alle singole parti; e allora vale a lor 
riguardo la regola res succedit in Zo- 
cum preti, et preltum tn locum ret, 
per cui quegli a cui spetta l’intiero, 


(b) fr. 30 D. X, 2 Famii. ercisc. — fr. 30 pr. D. 
XLI. 2 De adq. vel amitt. poss. — Confr. anche 
fr. 30 pr. D. XLI, 5 De usurp. — fr. 23 pr. D.eod. 

(c) fr 70 $ 3 D. VII, 1 De usufr. La biblioteca 
di un librajo è una Universitas come qualunque 
altro magazzino; ma non sarebbe tale secondo 
l'addotta definizione la biblioteca di un privato 
o di un letterato, poichè questi ha riguardo ai 
singoli libri in essa contenuti. 

(4) Hasse ha già dimostrato nella Diss. citata, 
che la divisione in zriversitatis juris et factinon 
è fondata nei fonti. L'eredità e il peculio forman 
in regola, è vero, una universitas; ma si chiama 
universitas juris in opposizione al testo della 
Legge. 
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= nei 


può ripelere tutto . ciò che successe 
nel luogo degli oggetti appartenenti 
alla universitas; il che si verifica ri- 
spetto alla eredità, allorchè taluno 
retende di essere l’erede universale 
te 299) (e); e riguardo al peculio, 
s'esso passa in. taluno similmente co- 
me successore universale (f), 0 s’es- 
so venne legato come un tutto (9), 0 
se per ultimo per averlo è stata pro- 
mossa l’actio de peculio (h) ($ 609) 
o l’actio tributoria ($ 608) \) Avuto 
quindi riguardo al testo della Legge 
non è da ammettersi la divisione in 
universilas juris e facti, e per cosa 
eomplessiva non si deve intendere che 
l unione di più cose singole, in quan- 
to si risguarda solo all’ intiero, non 
già alle singole parti (k). Ciò posto, 
e ritenuta questa restrizione, sono co- 
se complessive: 1. le cose connesse, 
come una casa, una nave; 2. una greg- 
gia, un fondaco, una biblioteca, ed 
altre simili cose messe insieme da 
qualcheduno; 3. l'eredità ed il pe- 
culio. 


71. 
Delle cose divisibili ed indivisibili. 
Si distinguono inoltre le cose in di- 
visibili, ed indivisibili (res dividuae, 
individuac) secondochè sono suscetti- 
bili o meno di una divisione fisica, 
o almeno giuridica. La divisione si 
chiama fisica, se ogui parte forma un 
tutto separato (pro diviso) e giuridi- 


(e) fr. 20 $ 1, 2, 12, fr. 22, D. V, 3 De hercd. 


petti. 

(f)fr. 20 $ 10 D. eod. Vedi in Hasse l' inter- 
pretazione di questo citato, Diss. pag. 37. 

. (g) fr. 6, fr. 8 pr D. XXXIII, 8 De pecul. leg. 

(4) fr. 40 D. XV, 1 De peculio. re 
| O fe. 8 $ 311 D. XIV, 4 De tribul. act. 

(k) Da una tale definizione emerge da sè, che 
può aver luogo un cambio delle singole cose con- 
tenute nella sniversitas, sia per loro natura sia 
per la loro destinazione, senzachè il complesso, 
come tale, venga a cessare; nel che Spangenberg 
nella Temi 11,2, p.358 fa consistere propriamen- 
te il concetto di universilas. 


5I 
ca, se ciascun socio non ha che una 
parte ideale (pro indiviso) (a). Si pos- 
sono dividere sì in un modo che nel- 
l’altro gl’immobili, i generi (6) e le 
quantita (c): I diritti e le cose mo» 
bili (d) non sono suscettibili che di 
nna divisione ideale. Sono incapaci di 
qualsiasi divisione le servitù (e), ec- 
cettuato l’ usufrutto (f), e in regola 
le obbligazioni, se hanno per oggetto 
una azione (9). | 


78. 
| Cose principali ed accessorie (a). 


Si dice cosa principale quella che 
sussiste da sè indipendentemente da 
altre (res principalis), ed accessoria 
(res accessoriae, causa rei, perlinen- 
fiae) tutto ciò ch'è connesso in modo 
colla cosa principale che si debba te- 
nere per una parle di essa, e che stia 
quindi colla medesima in un rappor- 
to di dipendenza: tali sono anche i 
frutti e le spese impiegate intorno ad 
una cosa. | "SE 


I S 79. 
Delle pertinenze în senso lato. 


Pertinenza o accessione (pertinen- 
tiae) (a) si dicono quelle cose le qua- 


(a) fr. 25 $ 1 D. L, 16 De verb. sign. — fr. 8 
D. VI, 1 De rei vind. | | 
b) fr. SA pr. D. XLV, 1 De verb. oblig. .. . 

È fr. 29 in fin, D. XLVI. 3 De solut. 
d) fr. 8 D. VI, 4. Ad eccezione delle cose fun- 
gibili, come emerge dalle note b e c. . 
(e) fr. 17 D. VI, 4 De servit. — fr. 23 $ 9,40 
D. X, 2 Famil. ercisc. n 

(f) fr.189 D. XXXV, 2 Ad leg Fale. — > 

(9) p. e. se sì vuole erigere un’ opera. (0pus), 
fr. 14 $ 25 D. De legat.III, o se il contenuto del- 
SObbIa: zione è negativo, fr. 88 $ 3 D. XLV, 1 
De verb, oblig. oppure se fu promessa una sola 
opera, fr. 28 $ i D. XXXVIII, 1 De operis liberi. 
Vedi inoltre fr. 54 $ 41 D. XLV, 1 De verb. obl. 

(a) D. XXII, 4 De usuris, et fruclibus, et cau- 
sis et omnibus accessionibus. | 

(a) I Romani non adoperavano questa espres- 
sione, ma dicevano: fundi, aedium est, fr.17 pr. 
D. XIX, 1 De act. emt. — Buchholtz nei suoi Sag- 
gi n. 6 definisce negativamente le pertinenze cd 
accessioni di una cosa, per tutto ciò che non è 


d2 


fi, tuttochè diverse per la loro natu-|l’edifizio stesso, quand’anche non sie- 


ra dalla cosa principale, sono però con 
essa così connesse che ne formano 
arte. Pertinenze dei fondi sono: 4. 
Le servitù inerenti agli stessi (6); 2. 
tutto ciò ch’è congiunto col suolo, 
come gli alberi, le piante, i frutti pen- 
denti, e gli edifizii (c). Ciò all’ incon- 
tro che, senza esser congiunto con un 
fondo, è destinato all’uso continuo di 
esso (come p. e. un aratro, una marra 
ed altri utensili economici), non è 
pertinenza del medesimo CI ad ec- 
cezione dei pali destinati a sostenere 
le viti, 1 quali, a fronte che fossero 
stati per alcun tempo allontanati dalla 
vigna, vi si risgnardano tuttavia co- 
me congiunti. \) E pertinenza di un 
edifizio non solo tutto ciò ch'è stret- 
tamente con esso unito, come, a’ ca- 
gione d’esempio, le piastre di marmo, 
e botti fisse nella terra e simili (fira 
vincta, cioè tutto ciò ch'è fisso nella 
terra o nel muro, e ch'è assicurato 
con ferro o con chiodi), ma le cose 
eziandio destinate all’uso continuo del- 


nè frutto nè spese. È vero che i frutti vengono 
spesso contrapposti all’accessione, ciò nonostan- 
te, finchè non sono separati dalla cosa principa- 
le, essi appartengono in senso lato alle acces- 
sioni e pertinenze, fr. 44 D. VI, 4 « Fructus pen- 
dentes pars fundi videntur » e le spese, come p. 
e. i bagni eretti sopra un fondo, fanno sempre 
parte dell’accessione, fr: 14 $2 D. XXV, 1 De 
impens., si parla quindi solo in senso stretto dei 
frutti e delle spese, in quanto si tratta del loro 
rimborso. Conveniamo per altro con Buchholtz, 
che l'espressione accessio nei fonti non significhi 
soltanto una cosa accessoria, ma ben anche una 
persona Accessoria e un diritto accessorio, fr. 94 
4 D. XLV, 1 De verb. obl. — fr. 43 D. XLVI, 2 
e solut. — fr. 71 pr. D. XLVI, 1 De fid. 
(b) fr. 47 D. XVIII, 1 De contr. emt. 

c) fr. 44 D. VI, 4 De rei vind. — fr. 17 pr. D. 
XIX, 1 De action. emt.— fr.16pr. XX,1 De pign. 
et hyp. Le così dette rufa caesa non sono perti- 
nenze del fondo, perchè così si chiama ciò che 
fu tagliato 0 scavato dal suolo, ma che per anco 
non fu impiegato ad un uso determinato, fr. 241 
D. L, 16 De verb. signif. — fr. 66 $2 D. XVII,A 
De contr. emt. | 

(4) fr. 21 D. XXXIII, 7 De instr. leg. — fr. 14 
D. XXXIII, 410 De suppell. leg. 

‘ (e) fr. 17 $ 11 D. XIX, 1 De act. eml. 


no con esso congiunte, come, a modo 
di esempio, le chiavi, le docce e si- 
mili, ben inteso però che se n’abbia 
già fatto uso (f); ma come pertinenze 
non si possono risguardare gli addebbi 
delle stanze, come p. e. i quadri a 

pesi (9) o le altre suppellettili (4). Per 
giudicare se un edifizio sia pertinenza 
di un altro, o se un’area appartenga 
a questo o a quel fondo, bisogna prin- 
cipalmente considerare se essi sono 
congiunti o no, e se chi ne fu in ad- 
dietro possessore se ne sia servito co- 
me di cose unite o meno (i) Sono 
pertinenza’ di mna cosa immobile tutte 
in genere le cose destinate all’uso di 
essa (k). L’accessorio segue il princi- 
pale; chi può quindi esigere questo, 
ha diritto di reclamare anche quello: 
in dubbio però, se una cosa sia un 
accessorio o no, incombe la prova al- 
l’affermante. I 


S 80. Dei frutti (a). 


Frutto (fructus), in senso proprio 
è ciò che viene prodotto dalla forza 
interna di una cosa, e che serve or- 
dinariamente all’altrui godimento (frw- 
ctus naturales) (b). Presa in senso la- 
to, la parola frutto comprende anche 
l'utile derivante dall’uso che un terzo 
fa di una nostra cosa, come sono il 


(f) fr. 17 pr. 87, 8, fr.48 pr.fr.38 $ 2 D. XIX, 4. 
— fr. 76 pr. D XVIII,1 De contr.emt. Anche que- 
ste cose non cessano di far parte del fondo, seb- 
bene ne fossero state separate per qualche tem- 
po, fr. 17 $ 10 D. XIX 1. — fr. 2428 4 D. L, 16 
De verb. sign. 

i fr. 248 D. L. 16 eod. 

h) D. XXXIII, 10 De suppell leg. 

(i) fr. 528 3 D.XIX,1.— fr.20$ 7 D. XXXII, 
7 De instr. leg. n 

(K) S' incontrano esempi di una nave nel fr. 44 
D. XXI, 2 De evict., e di uccelli nel fr. 66 D. De 
legat. II. 

‘ (a) D. XXII, 1 De usur.et fruct. -C. VII,BI De 
ruct. 

(b) fr. 37 Instit.1I, 1 de rer. divis. — $ 4 Inst. 
II, 5 De usufr. et hab. — fr. 77, 427, D. L, 16 De 
verb. sign. 
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censo è la pigione (fructus civiles) (c). 
Dall’addotta definizione emerge che non 
si può annoverare tra 1 frutti ciò che 
si trova in una cosa, ma che non è 
prodotto per forza interna di essa, 
come v. gr. un tesoro (d), come nep- 
pure quanto fu bensi prodotto da tale 
forza, ma di cuì non st può fruire, 
come sarebbe il parto di una schia- 
va (e). I frutti in senso proprio altri 
sono meramente naturali (mere natu- 
rales), se nascono unicamente per forza 
interna, come i parti degli animali, la 
lana, il latte; ‘altri ‘artificiali (indu- 
ditta se vengono ‘prodotti coll’ a- 
juto dell’ industria umana, siccome i 
seminati (f). Si chiamano pendenti 
(pendentes) i frutti ancora attaccati 
alla cosa principale (9), e separati (se- 
Ber gli altri, e questi assumono in 
specialità il nome di percetti (percepti) 
se l'acquirente contribuì con quale 
azione alla loro separazione o quelli 
che un diligente padre ‘di famiglia 
avrebbe potuto percepire, e che non 
furono percetti, si appellano con voce 
latina percipiendi (1); esistenti (extan- 
tes) quelli che si trovano ancora in 
mano dello acquirente; consumati (con- 
sumpti) quelli che furono da lui già 
goduti o alienati (£). 


. $ 81. Delle spese (a). 
Tutto ciò che s’impiega per una 


(c) fe. 29 D. V, 3 De hered. pet. — fr. 62 pr. D. 
VI, 1 De rei vind. — fr. 8981, D. VII, 41 De 
usufr. — fr.19 pr: fr. 34, 56, fr-38$ 13 D.XXII, 
4 De usufr. — fr. 72 D. L, 47 De reg. jur. 

; Di fr. 7 $ 12 D. XXIV. 3 Solut. matr. | 
e) fr. 37 Instit. II, 1 De rer divis. — fr.28 $1 
D. XXII, 1 De usur. 
(f) fr. 45 D. eod. 
VI, 4 De rei vind. 
.- VII, 4 Quibus mod. usufr. amitt. 
— fr. 28 pr. $ 1 D. XXII, 4A — fr. 78 D. VI, 4 De 


k) $ 35 /astit. 11,1; fr. 22 $ 2 D. XII, 7 De 
piga. act. — ec. 23 C. HI, 32 De rei rind. 
e (a) D. XXV, 4 De impensis in rem dotalem fa- 

is. 


dò 
cosa si chiama spese (impensac); ‘le 
quali sono: 4. necessarie, se servono 
ad impedire il deperimento o la dete- 
riorazione della cosa (b); 2. utili, se 
sostenute per’ migliorare la cosa (c); 
3. voluttuarie, se non: si fecero che 
per abbellimento della cosa e per mero 
diletto (d). Tutti, ad eccezione del 
ladro, hanno diritto di farsi compen= 
sare le spese necessarie incontrate per 
la cosa altrui (e). Quelle voluttuarie 
sì possono solo ritirare, in quanto ciò 
può avvenire, senza ledere la sostan- 
za della cosa principale, e supposto 
che a chi le riprende rechino qualche 
vantaggio (/). Rispetto alle utili non 
si può in proposito del loro rimborso 
statuire alcuna regola generale: iù 
massima non è a questo effetto accor- 
data un’azione, e non resta che ser- 
virsi del jus retentionis ($ 182, n. 3) 
o della exceptio doli (9). ' 


$ 82. 
Beni privati, pubblici e comunali. 


(Res nullius, e res alicujus). 
L'ultima divisione delle cose è quella 
in res nullius, e in res alicujus (a). 
Diconsi cose private quelle apparte- 
nenti a persone private (d), cose pub- 
bliche (res publicae) quelle di perti- 
nenza del popolo, e comunali (res 


(b) fe. 79 pr. D. L, 16 De verb. sign. — fr.181 
D. XXV, 4 cit. È. a 

(c) fr. 79 $ 1 D. L, 16 De verb. sign. 

(d) fr. 79 $ 2 D. eod. Se ne trovano esempi nei 
passi citati e nel fr. 14 D. XXV, 1 «/Impensae ne- 
cessariae sunt ...aggeres facere, aedificia re- 
lera fulcires ...utiles... pecora praediis im- 
ponere. Voluptuosae: balnea exstruere. » 

e) c. 8 C. III, 33 De rei vind.y-fr.43 D. XII; 
1 De condict. furt.— c. 4 C. VIII, 82 De infan&i- 
bus exrpos, 

(f) fe. 38 D. VI, 1 De rei vind. 

g) fr. 48 D. VI, 4 eod. 
a) pr. Inst. IH, 4 De rer. divis. ©’ l 

b) Tali sono anche i beni del Principe, che gli 
appartengono come privato e che nei fonti sono 
detti ratto Caesaris, res principis privalae, res 
dominicae. c. 4 C. I, 53 De off. comitt. rer. priv. 
— c.5,6 C. XL, 67 De agr. et mancip. domina. 
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universilatis) quelle di una comunita 
o comune (c). Queste due ullime spe- 
cie si chiamano in senso stretto cose 
pubbliche e comunali (res publicae e 
universitalis $ 72, nota 4), oppure 
beni pubblici e comunali, se n’è con- 
ceduto l’uso ai singoli cittadini o 
membri della comunità. Ma se un tale 
uso è permesso, ed esse invece ven- 
gono impiegate in altro modo a van- 
taggio comune, allora sogliono deno- 
minarsi oggigiorno patrimonio dello 
stato, della comunità (patrimonium 
populi, universitatis) (d). Le cose va- 
canti sono quelle che © non furono 
mai proprietà di alcuno, o cessarono 
di esserlo contro la volontà del pro- 
prietario, senza che però sieno pas- 
sate in dominio di altri (res nullius 
stricte tales) (e), o alle quali il pro- 
prietario rinunziò senza cedere ad un 
lerzo il suo dominio sovr’esse (res de- 
relictae (f). 


CAPITOLO IV. 
Degli Atti civili. 
$ 83. Osservazione generale. 


Atti civili | agita diconsi quelle 
dichiarazioni di volonta con cui i cit- 
tadini erigono, modificano o tolgono 
dei rapporti giuridici. Vyolsi in essi 
distinguere la forma interna, ossia il 
loro tenore, e la forma esterna, ossia 
la solennità da osservarsi nell’intra- 


(c) $ 6 Iastit. II, 1 De-rer. div. — fr.6$1D.I, 
$ De divers. rer. In quanto per altro le così dette 
res publicae e res sniversitatis non sono pro- 
prietà di alcun privato, esse nei fonti si chia- 
mano, come le cose di Diritto divino e quelle 
comuni, res nuffius, nullius în bonis fr. 4 pr. D. 
I. 8 De div. rer. — fe. 81 D. XVIII, 4 De contr. 
emt. Buchholtz nei suoi Saggi I, p. 70-72. 

(d) p. e. campi pubblici, rendite e simili, Nel 
fr.6 p. D. XVIII, 1 De contr. emt. si chiamano 
pecunia populi, e vengono contrapposti a quelle 
cose «quae in publico usu habentur, ul Campus 
Marfius.» 

(e) $ 12, 18 Inst. II, 1 De rer. di». 

(f) $ 47 Inst. eod. — D. XLI, 7 Pro derelicto. 
Nei fonti sono dette res pro derclictis habilae. 


prenderli, a. Quanto alla forma iu- 
terna, si danno requisiti essenziali, 
naturali ed accidentali. Essenziali di- 
consi quelli che sono necessariamente 
e inalterabilmente proprii di ogni sor- 
ta di negozj civili (5) o di quelli di 
una data specie (essentialia negotio- 
rum). Le ii che non sono 
essenzialmente, ma solo per. legge, 
proprie di un atto civile di modo che 
si presumono come esistenti (c) fin- 
chè non sia provato che le parti nel 
conchiudere l'affare abbiano disposto 
altrimenti (d), ne formano i requisiti 
naturali. Le disposizioni. finalmente 
di puro arbitrio, che per conseguenza 
non sono’ nè essenziali nè dalla legge 
poro chiamansi accidentali (e). 

equisiti essenziali sono la capacità 
personale, un oggetto idoneo, ed un 
consenso libero e serio. La natura di 
ogui singolo atto e la legge c’ insegna- 
no quali sieno le disposizioni natura- 
li Pra le accidentali si annoverano 
specialmente le condizioni, le determi- 
nazioni di ua tempo e di ugo scopo, 


le il motivo. 


SEZIONE I. 


Della forma interna. 
TITOLO [. 
Requisiti essenziali degli atti civili. 
S 84. Relativamente alla persona. 


Perchè un atto sia valido sì richie- 
de innanzi tutto la capacità personale 
d’ intraprenderlo. Conseguentemente 
non possono fare atti validi gl'infan- 


(a) Gintheri Principia jur. rom. $ 196 e 498. 
Noi ci atteniamo particolarmegte aquesto Autore 
ed a Makeldey $ 458 e seguenti. 

b) fr. 31 D. XLIV, 7 De oblig. et act. 
c) fr. 3 D. XII, 4 De reb. cred. 

(d) fr. 72 pr. D. XVIII, 1 De contr. emi. 

(e) Da ciò deriva il principio giuridico ; pacta 
dant legem contradictibus, fr. 23 D. L, 17 Confr. 
per altro Hasse sulla prova della condizione so- 
spensiva nel Musco ren. III, p. 154-143. 


ti (a), i furiosi e mentecatti, a meno 
che non abbiano dei lucidi intervalli 
(5), e le persone in piena ubbriachez- 


50 
‘chiara espressamente con parole o al- 
tri segni, p. e. con moti che diano 
a conoscere immediatamente la volon- 


za, 0 talmente trasportate dall’ira o|tà di chi li fa: 0 tacitamente, ossia 


da qualche altra violenta passione da 
non essere più padrone di sè stesse (c). 


| $ 85. Relativamente all'oggetto. 


L'oggetto deve essere tale che tanto 
per sua ‘natura, quanto per legge al- 
tri:ne possono disporre. É invalida 
quindi ogni disposizione intorno una 
cosa: che più non esiste, o ch'è esclu- 
sa dal'commercio, ‘0. che per legge 
non può esser soggetto di un atto va- 
Hdo (a). Sono medesimamente invali- 
de, in regola, le disposizioni fatte in- 
torno una cosa altrui, se Ron vi con- 
corre il consenso del preprietario (6); 
e così pure non si può promettere 
Fopera di un terzo senza la di lui 


adesione. (Vedi $ 487) (c). 
$ 86. Relativamente al consenso. 


L'ultimo requisito essenziale di ogni 
atto è il consenso; il quale o sussiste 
in effetto, o è presunto o finto dalla 
legge (a). Il consenso effettivo si di- 


(0) $ 10 Inst. III 19 (20) De inutil stip. 
(b) $ 8 Inst. eod. — fr 20$ 4 D. XXVIII 41 Qui 
test. fac. poss. — c. 2 C. IV, 38 De contr. emt. 

(c) fr. 48 D. L, 17 De reg. sur. Tutte queste 
persone sono per lu natura della cosa fisica- 
mente incapaci di conchiudere un atto. Si dirà a 
suo luogo chi sia per 106ge incapace. 

‘(a) fr. 7 $ 16 D. II, 14 De pactis. — c..8 .C. I. 
14 De legibus. ro 

(b) c. ult. C. II, 3 De pactis. — c. 5, 6 C. IV, 
81 De reb alien. non alien. 

(c) fr. 63 D. XLVI, 1 De fidejuss. 

(a) Fra una finzione (fictîo) e una presunzione 
di diritto (praesumptio juris) v'è questa differen- 
za, che per la prima si ammette il contrario di 
ciò che realmente è successo o non successo, 
mentre la seconda suppone ciò che ordinaria- 
mente suole avvenire; perlochè è ben possibile 
in questa una riprova, ma non mai in quella. Si 
leggono esempii di presunzioni legali nel fr. 40 
$4D. II, 3e fr 282D. XXIV, 2 Sol/ul. matr.; 
di una finzione nel fr. 41 $ 1, fr. 18 D. XXXV, 2 
Ad legem Falcid. Ma anche una presunzione di 
diritto è talvolta di tal natura che non ammette 
riprova, e allora essa si chiama presumptio juris 


con fatti da cui si possa arguire la 
volontà della parte. E indifferente in 
regola, che il consenso espresso sia a 
voce o in iscritto (6). Ma per péòter 
rettamente da uno o più fatti (c) ac- 
certarsi ‘in via d’illazione del consen- 
so di una persona, è necessario ch’es- 
sa sia totalmente al fatto del negozio 
in cui ha dato il suo conseuso (1). 
che da altre circostanze non risulti 
una volontà contraria, e che dai fatti 
non si possa argomentar altro se non 
che quegli che gl’intraprese, abbia 
con essi voluto esternare il suo fer- 
mo volere (e). L'antico assioma: qui 
tacet consentire videlur, preso nella 
sha generalità non è giusto (f), poi- 
chè dal semplice silenzio non si può 
presumere il consenso di un terzo se 
non quando poteva e doveva per le 
circostanze contraddire, ed esso non 
lo abbia fatto. (9). Il consenso dato 
posteriormente alla conclusione di un 


et de jure, come p. e. $41 Fnstif. II, 12 Quibus 
non est permissum facere testamenium. La pre- 
sunzione adunque in genere è l'ammissione di 
una proposizione per vera senza prove, perchè 
la medesima apparisce come conseguenza di un” 
altra proposizione già certa. Se la legge è quel= 
la che autorizza ad una tale ammissione, si ha 
una praesumtlio juris o juris et de jure secondo 
la differenza sopra esposta. Che se non è la leg- 
ge, ma soltanto la propria opinione e dottrina 
che c' induce a ritener senza prove per vera qual- 
che cosa, allora si ha una praesumtio hominis 0 
facti, come la chiamano i Giuristi, e questa è le- 
sito ad ognuno il crearsela, ma non ba forza di 
egge. ce | 
6) fr. 38, fr. 526 10 D. XLIV; 7 De oblig. et 
action. 0 

c) fr. 8 D. XLVI, 8 Ratam rem haberi. 

d) fr. 22 D. XXIX, 2 De adquir. vel omill. he- 


red. 

(e) fr 2$14, fr. 3, fr. 4, fr. 27 $9, fr. 56 pr. D. 
II, 14. De pactis. — c. 2 C. II, 3 De pactis. 

th) fr. 142 D L, 17 De reg. }ur. 


g) fr. 11 $ 4 D. XI, 1 De interrog. în jur. — | 


fr. 16 D. XIV, 6 De Senalusc. Maced. — fr. 65 
D. XLII, 1 De re jud. 
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, negozio civile, si chiama ratificazione 
(ratihabitio), ed essa in regola ha lo 
stesso effetto che il consenso origina- 
rio (A). (Vedi però $ 584, nota din 
fine). Siccome la dichiarazione di vo- 
lonta deve essere libera e seria, così 
si oppongono alla validità degli atti 
civili la ignoranza e l'errore, il dolo, 
la paura, la violenza e la simulazio- 
ne. Noi tratteremo separatamente di 
ognuno di questi impedimenti. 
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Dell’ ignoranza e dell'errore. 


. L'ignoranza è l'assoluta mancanza 
di cognizioni intorno a un oggetto, 
l'errore è una falsa cognizione di es- 
so: l'una e l’altro hanuo gli stessi ef- 
fetti legali. Se l’errore o l'ignoranza 
hanno per oggetto una legge, si dico- 
no, error, ignorantia juris; se un fat- 
to, error, ignorantia facti. (a). Intor- 
no all’ignoranza ed all’errore valgono 
i seguenti principii: 

I. In certi incontri l’errore, sia es- 
so di diritto o di fatto, non ha alcun 
influsso, di modo che un atto ha gli 
stessi effetti, vi sia corso o no un er- 
rore. Ciò ha luogo: 

1. In tutti quegli atti in cui la leg- 
ge ammelle certe conseguenze, non 
avuto riguardo alla volontà di quello 
a cui le medesime si riferiscono. Co- 
sì, per cagione di esempio, il proprie- 
tario e l'inquilino di una abitazione 
sono responsabili del danno causato 
per essere stata gettata o versata qual- 
che cosa fuori della lor casa, e ciò 
senza distinzione se essi medesimi, 
od altri, con loro saputa o senza, ab- 
biano coramesso quell’atto (6). In egual 
modo il proprietario di uno schiavo 

(h) fr.12 $ 4 D. XLVI, 3 De solut. et lib. 

(a) D. XXII, 6 De jurîs el facti ignor. — C. I, 
48 eod. Hufeland Su//o spirito proprio del Dirit- 
to romano I, p. 228. Miihlenbruch sull’ignorantia 


juris et fact. nell'Archiv. perla prat. civ Il,n.35. 
(b) fr.1$ 4 D- IX, 3 De his, qui effuderint. 


o di un animale deve risarcire il dan- 
no dai medesimi causato, sia che il 
danno sia stato prodotto o no di sua 
scienza (norta $ 578 e pauperies $ 
6135: confr. anche $ 599). Similmen- 
te non rileva che sia intervenuto @ 
non intervenuto un errore, allorchè 
la legge stessa presuppone un tacito 
consenso, o in pena di un'azione od 
ommissione inconsiderata fa nascere o 
cessare un diritto. Di tal categoria 
sono specialmente i casi seguenti: 

a. la perdita di un diritto per pre- 
scrizione, ossia pel decorso di un tem- 
po continuo, passato il quale non può 
più esercitarsi un diritto, come a ca- 
gione di esempio, l'uctio doli, trascor- 
si due anni; SE 

b. il danno proveniente dall’adizio- 
ne di una eredità passiva, fatta senza 
il benefizio dell'inventario ($ 564 no- 
ta f); dalla quale adizione i soli sol- 
dati e minori di età st possono libe- 
rare per mezzo della restituzione in 
intiero; 

c. l'adempimento di un’obbligazio- 
ne naturale ..non riprovata assoluta- 
mente ($ 457), oppur tale contro cui 
non si dia altro rimedio legale che 
un’eccezione o il jus retentionis : tan- 
to nel primo che nel secondo caso 
non gioverebbe al debitore, che ha 
già pagato, lo scusarsi coll’addurre un 
errore (c); 

— d. tutti infine icasi del pegno legitti- 
mo, provenienti da un atto del debi- 


tore (d). 


(c) Così p. e. seuno fra più fidejussori pagò 
tutto il debito per errore trascurando la ezceptio 
divisionis ($ 628 nota e) esso non può ripeter 
nulla, fr. 49 $ 4 D. XLVI, 41 De fidejuss. — Confr. 
fr. 19 pr., fr. 64 D. XII, 6 De cond. indeb. 

(d) Se p. e. taluno va debitore al fisco di qual- 
che cosa a titolo di contratto,sarebbe inattendi- 
bile la eccezione ch' egli volesse farvalere contro 
il diritto generale del fisco su tuttii beni del debi- 
tore dicendo che esso non sapeva che al fisco 
competeva un tale diritto di pegno Gonfr. $ 246. 


vp cn seS, 
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2. Richiesta dalla legge per la va-| III. Fuori di questi casi, conviene 


lidita di un atto una certa forma, o 
rigettata una cerla disposizione in- 
condizionatamente; è nullo tanto l’at- 
to che la disposizione, sia che abbia 
avuto o no luogo un errore (e). 

3. Non è di nocumento l’errore per 
chi agisce bensi fraudolosamente, ma 
non contro la legge (f). 

II. Basta invece in altri incontri 
riportarsi soltanto ad un errore di di- 
ritto o di fatto, per andar esente da 


tutte le dannose conseguenze di un 


atto. Così P e 

4. Se taluno per errore crede di 
esser tenuto a qualche cosa, senza es- 
serlo in nessun modo, e rinunzia in 
questa credenza a dei diritti, o ne con- 
cede a taluno, ciò non gli reca alcun 
danno, finchè per il terzo non si ve- 
rificano gli estremi necessarii per acqui- 
stare il diritto concesso o per esclu- 
derne quello che vi rinunziò: locchè 
si effettua colla prescrizione acquisi- 
liva ed estensiva (9). 

2. Ogni qual volta basta, a termi- 
ni di legge, per ovviare a certi svan- 
taggi la sola mancanza di mala fede, 
non reca alcun danno l'errore di fat- 
to o di diritto (A). 

(e) Così è invalido il matrimonio tra fratello e 
sorella, fra tutore e pupilla, sia che abbia avuto 
luogo o no un errore di fatto o di diritto. Confr. 
c. 1 D. V, 6 De interdicto matrim. 

(n) fr. 984 D. XXII, 6. 

g) c. 8 C. I, 18 De juris et factis ign. In que- 
sto passo viene deciso che non abbia effetti le- 
gali la volontà di chi versa in errore (di diritto 


o di fatto), se venne istituito erede in un testa- 
mentò invalido taluno che sarebbe successo co- 


me erede intestato, e 8'esso eseguì l'emancipa- 


zioni ordinate nel testamento, fr.79 D. De legat. 
II. Confr. Muhlenbruch $ 3 e 8 nella Dissert. già 
citata. 

(kh) fr. 25 $ 6 D, V, 3 De hered. pet. « Scire au- 
fem, ad se non pertinere (heredilutem), utrum is 
fanlummodo videlur,quifactum scit, an et is, qui 
in jure erranit? putarit enim recte factum testa- 
mentum, quum inutile erat, vel quum cum alius 
praccederet agnatus, sibi potius deferri. El non 
puto,hunc esse praedonem, qui dolo caret quam- 
vis in jure erret». i 


sempre distinguere fra l'errore di di- 
ritto e l’errore di fatto; nel che è da 
notare che le regole intorno ai diffe- 
renti effetti dell’ignorantia juris: et 
facti, si riferiscono solo a quel nocu- 
mento il quale colpisce immediata- 
mente chi ha errato, non già anche 
all'obbligo di risarcire il danno ille- 
galmente recato ad un terzo coll’er- 
rore, mentre rispetto a un tal danno 
valgono i principii della così detta 
praestatio culpae ($ 467) (1). 

Nell’errore di fatto si deve distin- 
guere s’esso versa sopra un fatto pro- 
prio, od altrui. L’errore di un fatto 
altrui (factt alieni) non pregiudica 
in regola (4), tranne il caso di evi- 
dente ignoranza, trattandosi p. e. di 
un fatto a tutti notorio (/): un tal 
errore è però scusabile, specialmente 
s'è invalso nel pubblico (m). L'errore 
di un fatto proprio (error facit pro- 
pri) all'opposto nuoce ognora (n), a 
meno che non sia scusabile per debo- 
lezza dell’umana memoria, referendo- 
si p. e. il fatto, di cui si tratta, a 
un'epoca assai lontana (0). 

Rispetto all'errore di diritto, sì pose 
sono in genere stabilire le due segnen- 
ti regole: | 

1. Esso non reca alcun utile a chi 
ha in vista di ottenere un guadagno; 

2. Nè produce alcun pregiudizio a 
chi per esso ha risentito o potrebbe 
risentire un danno positivo (p).. 

Un'eccezione dalla prima regola ha 
luogo soltanto rispetto a coloro ì quali 
per le loro circostanze non poterono 


tei = I 


(i) Muhlenbruch $ 4 in principio. 

(K) fr. 2 fr. 9 pr. D. XXII, 6 eod. 

(/) fr.9$2 D, XXII, 6 cod. 

(m) fr. 3 pr, D, XIV, 6 De senatuse. Maccd. 

(n) fr. 7 D, XVI, 1 Ad senaluse. Vellcj. — fr. 
alt. D, XLl, 10 Pro suo. 

(0) fr. 22 D, XII, 6 De condict. indeb. 

(n) fr. 7 fr. 8 D, XXI, 6, — c. 2,35 C.I, 18 De 
jur. ci facli ign. 

e] 
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ricevere alcuna istruzione in fatto di 
legge (g). In virtù della seconda re- 
gola, non solo non possiamo venire 
impetiti per ciò che abbiamo per er- 
ror di diritto promesso (r); ma ci è 
eziandio facoltativo di ridomandare ciò 
che abbiamo gia pagato o rimesso (s). 
Solo è da rimarcarsi che i Romani 
ad oggetto di non infirmare le dichia- 
razioni di ultima volontà risguarda- 
vano per lucro anche ciò che l'erede 
avrebbe potuto ritenere per sè, ma 
che per errore di diritto egli avesse 
prestato in conformità alle disposizio- 
ni del testatore: giacchè ciò non può 
più ripetersi ((). Altre eccezioni di 
minore importanza, per cui non si ha 
più diritto di reclamare quanto fu pa- 
gato per errore di diritto, si vedran- 
no a suo luogo (wu). 

A certe persone però sì condona 
ognora l’errore di diritto, a certe al- 
tre in dati incontri: fra le prime si 
computano i minorenni (v), fra le se- 


(g) fr.9$ 3 D, XXII, 6 — fr. 10 D, XXXVII, 1 
bonor. poss. — fr. 2$ 58 D, XXXVIII, 15 Quis or- 
do in poss. servetur. 

(r) fr. 8 D, XXII, 6. 

x fr. 206 D, L, 17 De reg. jur. — fr. D, 
XXV, De actione rer. amot. in unione al c. 1 e $ 
C. 1V, 6 De condict. ob caus. dator. — fr. 20 pr. 
D. X, 2 Fam. ercisc. — fr. 38, 84, 66 D. XII, 6 
De condict. indeb. Non ostano c.6, 7, 10 C. 1.18. 
La c. 10 è molto favorevole, è vero, all’ opinione 
contraria; ma siccome essa non contiene che un 
rescritto per un caso isolato, così per questo, e 
anche specialmente in vista delle costituzioni an- 
teriori si rende assai verosimile ciò che suppone 
Mihlenbruch ($ 8 in fine), che cioè qui si parli 
del caso che taluno per errore di diritto, non sa- 

endo di poter trattenersi la quarta Falcidia 
$ 444), abbia pagati tulti i legati, e noi vedremo 
nel contesto del paragrafo che una tale ignoran- 
za pregiudica. De Wening accede all'opinione di 
Mihlenbruch,1$128. Altrimenti la pensano Seuf- 
fert $ 71 e Makeldey $ 165. 

(0) fr. 9$8 D. XXII 6, — c. 2 C. VI, 42 De fi- 
Cona: Mihlenbruch $ 3 p. 592-595 e $ 8 pag. 


(u) p. e, nella fidejussione ($ 622 nota b) e nel 
deposito ($ 305 nota r). 

tr) A questi l'errore non nuoce nemmeno 
quando si tratta dell'acquisto di un guadagno, 


conde le femmine (x), i soldati (y), e 
quelli a cui la legge talora concede 
un tal privilegio pel loro idiotismo ed 
imperizia (2). 

In regola, tocca a provare l’igno- 
ranza e l'errore a chi visi richiama. 
Ma incombe all’affermante il dimo 
strare che il suo avversario conosceva 
le prescrizioni di legge, nel caso che 
la legge condoni a questo l’ ignoranza 
di diritto (aa). 


$ 88. Del dolo. 


Dolo (dolus, fraus) in generale si 
chiama il fare una cosa e il farne 
credere un’altra (0). Se il dolo è le- 
cito, p. e. per deludere un nemico od 


Ma un tale benefizio non si estende tanto in là 
da rendere valido rispetto ai minori un affare che 
senza restrizione è riprovato, o dall'esimersi dal | 
risarcimento del danno derivante dal loro fallo 
illecito. Confronta quanto si è osservato di soprì 
prima della nota i, e vedi Mihlenbruch $ 9, pag. 
436, e Ulpiano fr. 44 D. IV, 4 De minor. 

(7) Alle femmine l'errore di diritto non giova, 
se si tratta di lucrare, fr. 8 D. XXII, 6- In forza 
dell'ignorantia juris esse vanno però libere da 
molti danni fissati per certe azioni proibite. Vedi 
fr. 284 D. XXV, 4 De inspic. ventre, — fr. 13 $ 
5 D. XLVII, 10 De lege Corn. de fals. — fr.4 È 
10 D. XLVII, 16.1d senatusc. Turpill.— fr.38 $2 
D. XLVII, 5 Ad /eg. Jul. de adult. — fr. 1 $5D. 
Il, 13 De edendo. 

(y) V' ha una sola eccezione della regola ge 
nerale pei soldati trattandosidi lucro, cioè quella 
del fr. 981 D. XXII, 6, « Si filius famil. miles 4 
commilitone heres instilutus nesciat, sibi clian 
sine patre licere adire heredilatem, per constità- 
liones principales jus ignorare potest, et ideo ti 
dies adotionis non cadît ». E perla c.5 C. IX, 95 
De his qui sibî il soldato non va soggetto alla 
pena della legge Cornelia ($322) s'egli scrivendo 
il testamento di un suo commilitone vi scrigse 
un legato anche per sè. 

(3) La semplicità e l’imperizia (rusticiias, sin 
plicitas, imperilia) sono scusate nella c. 8 C.VI, 
9, Qui admitt. « Quicunque res ex parentumta 
promirorum successione jure sibi competere co 
fidit, sciat sibì non obesse, si per rusticitatem... 
intra praescriplum fempus bonorum possessto 
nem minime peliisse noscatur ». Altre eccezion 
si riferiscono alla liberazione dalle leggi penali. 
Confr. Mublenbruch nella Diss. citata p. 450. 

(an) fr. 25 D. XXII, 3 De probat. Thibaut $09- 
gi Il, 4. 

(e) Miblenbruch Doctrina Pandeci. 1 $ 106, 


r. 9 pr. D. XXIT, 6, — fr. 786 D. IV, 4 De miîn.! D. IV, 3 De dolo malo, — C. 11, 241 eod. 


un assassino, si denomina dolus bo- 
nus (b). Il dolo criminoso (dolus ma- 
lus, di cui solo qui si tratta secondo 
il Diritto romano muovo) viene da 
Labeone definito: quaecumque callidi- 
tas, fallacia, machinatio ad circum- 
veniendum, decipiendum, fallendum 
alterum adhibita (c). Siccome non può 
trarre profitto dal dolo chi se ne ser- 
vì (d), così non può restarne danneg- 
giato quegli contro cui fu messo in 
opera (ce). Quando taluno, se avesse 
conosciuto l’ inganno, non avrebbe con- 
chiuso minimamente l’atto, questo è 
invalido, o almeno soggetto a rescis- 
sione; che se avrebbe bensi conchiu- 
so l’atto, ma in un altro modo da 
quello che realmente successe, allora 
si fa solo luogo ad un'azione di ri- 
sarcimento. Il primo è detto dolo prin- 
cipale (dolus causam dans); il secon- 
do dolo accessorio (dolus incidens) (f). 
Se i contraenti agirono amendue con 
frode, il dolo resta compensato a vi- 
cenda (9). Si noti che non si può ri- 
tenere come ingannatore chi non fa 
che attribuire ad una cosa un prez- 
zo maggiore o miuore di quello che 
ella ha in effetto, o che la loda smo- 
deratamente, mentre è chiaro il con- 
trario, o almeno fosse facile a rilc- 
varsi (4). Il dolo non si presunie; es- 
so debbe essere provato anche in at- 
ti illeciti (4). 


(b) fr 1$3 D. IV. 3. 

c) fr. 18 2 D. cod. 

(i) fr.1$4, fr. 4$ 13 D. XLIV, 4 De doli mali 
et met. except. P 

(e) fr. 4 pr. D. XLII, 4 confrontato col fr. 7$10 
D. II, 14 De pactis. 

(f) tr. 7 pr. D. IV, 5, — fr. 13 $ 4 D. XIX, De 
act. emt. 

(9) fr. 35 D. IV, de dolo malo, — fr. 57 $ 3 pr. 
D. XV1II'4 de contr. eml 

(kh) fr. 1684 D. IV, e de minor. — fr. 43 pr. 
D. XVIII, 1, — c 10, C. IV, 44 de resc. vend. 

(i) fr. 6, fr. 18 $ 4 D. XXII, 3 de probat. — c. 6 
C. II, 21 de dolo malo, — fr. BU pr. D. XVII, 2 
Pro socio Confr.de Wening I $ 127, Glùck Comm. 
XXI, p. 533. 


TT ____——————————_——_—————————__Prrror__——————_—_—__—_—_r_r—_P———__—_—_—_——————————— _ 
——————————— 


7 39 
$ 89. Della violenza, del timore (a). 


e della simulazione. 


La violenza (vis) è un impiego di 
forza fisica a cui non si può resiste- 
re (0). Essa è giusta, s'è usata da 
chi vi ha diritto, e. dall’autorità 
nell'esecuzione I ANO ingiusta nel 
caso opposto (c). Il timore, (metus) è 

uell’ansia dello spirito, ch'è prodotta 
dall idea di un imminente perico- 
lo (4). Perchè si possa avere riguardo 
al timore, esso deve essere fondato 
(metus gravis, justus) ossia tale che 
non si possa altrimenti sottrarsi al 
male che ci sovrasta, se non facen- 
do quanto desidera chi incute il ti- 
more; oppure esso dev'essere di tal 
tempra, al dir dei Romani, da scuo- 
tere a ragione anche l’uomo più fer- 
mo, e come tale si stima anche quel 
timore ch’è bensi per sè medesimo in- 
sussistente, ma ch’è fondato a parere 
di chi n’è colpito (e). Il timor pani- 
co (metus vanus), ossia quello causa- 
to da un pericolo non esistente o fa- 
cile ad allontanare, non merita alcun 
riflesso. Si giudica secondo le circo» 
stanze, se il timore è fondato o no (f). 
Certo è però che il timore non 
è fondato, quando il pericolo è sola 
presunto (9), 0 quando altri si lascia 
indurre ad un’azione mosso solo dal- 
l’altrui autorità (4), da riverenza per 
la potestà domestica (melus reveren- 
tialis) (è). In generale gli atti intra- 
presi per violenza o per timore o sono 


@ 


(a) D. IV, 2 Quod metus causa gestum eril. — 
C. Il, 20 de his quae vi melugve causagesta sunt. 

(b) fr.12 D. IV, 2 eod. 

c) fr.3$ 1 D. eod. 

(a) fr. 1,5 D. eod. 

(c) fr. 6 D. eod, l 
 (f) fr.3 D. IV, 6 Ex quibus caus. ma). 

(9g) fr. 9 pr. D. IV, 2 Quod met. 

(kh) c. 6 C. IL, 20. i 

(i) c. 6 C. eod — fr. 22 D. XXIII, 2 De ritu, 
nupl. 5 
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nulli, o si possono far invalidare colla 
restituzione in intiero (4). 

Vi è simulazione (simulatio) se si 
stipula un atto soltanto per apparen- 
za (I). Se la simulazione tende ad 
ingannare un terzo, vale quanto si è 
detto del dolo. Fuori di questo caso, 
è valido solo l’atto che si voleva in 
effetto intraprendere, ma non anche 
l’atto simulato (m); e se non ve n’ha 
che questo, esso è nullo (n). 


TITOLO II. 


Determinazioni accidentali di un ne- 
gozio civile. 


S 90. 


Delle condizioni e loro specie (a). 


Una condizione (conditio) è un av- 
venimento futuro ed incerto, da cui 
giusta la mente, di coloro che' con- 
chiusero un negozio, deve dipendere 
un diritto (d). Stando a questa defi- 
nizione, non si può adoperare la pa- 
rola condizione che impropriamente 
nei seguenti casi, sebbene in essi si 
usi: se 

4. Se l'avvenimento non è punto 
incerto, per essersi Il medesimo gia 
verificato alla conclusione dell’affare o 
ancora prima di essa (conditio sn 
praeteritum vel praesens concepta) (c); 

2. Se l’avvenimento non può veri- 
ficarsi per le leggi fisiche, o- giuridi- 


k) fr.1 D. IV, 2. 

1) C. IV, 22 Plus valere quod agitur. 

m) Esempii ne sono fr. 6 $ 1 D. XIX, 1 de act. 
emt. — fr. 24, fr. 26$ 1 D. XVI, 3 Depositi. — 
fr. 5 ) 2 D. XIII, 6 Commodati, — fr. 80 $ ult. D. 
XVIII, 1 de contr. emi. 

(n) fr. 22 D. III, de legat. 

(a) D. XXXV, 4 de conditionibus ei demonstra- 
Lionibus. Vedi I eccellente Dissert. sulle condi- 
zioni di G. Helm nel Giornale per la Giurispru- 
denza austriaca anno I, fasc. 4, p. 504. 

(Db) $ 4 Instit. ITI, 16 de rerb. oblig. — fr. 39 D. 
XII, de reb. cred. 

(c) fr. 10 $ 1 D. XXVIII, 7 de cond. inst. 


che, o morali (conditio physice vel 
moraliter impossibilis) (d). 

Se deve aver necessariamente 
luogo (conditio necessaria) (e); 

4. Se finalmente la condizione s’ in- 
tende da per sè o per la natura della 
cosa stessa (f), o per la legge (9) 
(conditio tacita): e qui si badi di non 
confondere le condizioni tacite con 
quelle imposte tacitamente, con quel- 
le cioè che si arguiscono dalle altrui 
azioni, poichè queste hanno la stessa 
efficacia delle espresse (4). Le condi- 
zioni sono affermative, o negative, se- 
condochè si fece dipendere un diritto 


(d) $ 41 fnst. IIT, 20 de inutil. stip. — fr. 15. 
D. XXVIII, 7 de cond. instit. p. e. la condizione, 
Se tu sali in cielo, Se tu non morrai.,. Se ucci- 
derai tuo fratello, Se non onorerai più tuo padre 
(Vedi nota Ah). Fra le condizioni moralmente im- 
possibili, oltre quelle contrarie ai buoni costumi 
e ai vigenti principii di diritto, si annoverano in 
particolare nei nostri fonti anche le seguenti : 4. 
la condizione di giurare di essere per dare 0 per 
ommettere qualche cosa, fr. 8 pr. D. XXVII, de 
cond. inst. Vedi per altro il $ 348 nota e; 2. la 
condizione di far divorzio, c. 5 C, VI, 25 de inst. 
et subt.: 3. di non contrarre matrimonio, fr. 22, 
fe. 72 8:58 D. XXXV, 1 de cond. et demonst. Que- 
sta condizione però cessa di essere moralmente 
impossibile, s'è imposta rispetto ad una data 
terza persona, p. e. Sempronio riceverà 100 fio- 
vini se Cajo non si marita; oppure se viene in- 
terdetto di contrarre matrimonio soltanto con 
una data persona o ad una data epoca, fr. 62 $ 2, 
fr. 63 D. eod.; o finalmente se fu imposta al ve- 
dovo od alla vedova; nov. 22 c. 45 e auth. ad c. 
2 cui relictum C. VI, 40 de indici. viduit.; A. la 
condizione di contrarre un matrimonio inonesto, 
fr. 6384 D. XXXV, 1. o di sposarsi ab arbitrio 
di un terzo, fr. 28 D.eod.;3. la condizione di non 
mutardomicilio, fr. 74 $2D. eod. Confr. Kaufmann 
$ 174. Appartengono per ultimo alle condizioni 
moralmente impossibili anche quelle che rende- 
rebbero taluno ridicolo (derisoriae), fr. 4 $ 1 D. 
XL, 4 de statu lib., e quelle che contengono in 
sè stesse una contraddizione inestricabile (per- 


plezae), fr. 46 D. XXIII, 6 de cond. instit. 


(c) fr. 9$ 1 D. XLVI, 2 de novat., p. e. « sì 
coelum non ascenderit » fr. 7,8 D. XLV, 1, de 
verb. oblig. i 

(f) fr. 12 D. XXVIII, 7 de cond. inst. — fr. 22 
$ 4 D. XXXVI, 2 Quando dies legat. — fr. 3 D. 
de legat. 1. 

(9) fr. GSA D. XXVI, 1 de tutela. 

(h) tr. 77 pr. D. XXXV, 41 de cond. — fr. 85 D. 
de Llegat. IM. | 
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dall’avverarsi o no di un avvenimen- 
to fat La condizione è potestaliva, 
se il di lei adempimento dipende dal- 
l’arbitrio di quello a cui fu imposta; 
è casuale, se dipende dal caso o da un 
terzo; è mista, se dipende parte dalla 
persona alla quale fu imposta, e parte 
dal caso o da un terzo (:). Le condi- 
zioni si dividono inoltre in sospensi- 
ve, e in resolutive, secondochè si fece 
dipendere dal loro verificarsi al prin- 
cipio o la fine di un affare. A parlar 
propriamente, l’affare è condizionale 
soltanto nel primo caso (negottum sub 
conditione); nell’ ultimo ‘esso è incon- 
dizionato, ma cessa al verificarsi della 
condizione (purum, quod sub condi 
tione resolvitur) (k). Finchè .non è 
ancora deciso se la condizione sarà 


per avverarsi o no, essa pende (con-| 


ditio pendet); s'ebbe già luogo, allora 
si dice ch’essa si è verificata (ers15410); 
s'è certo, infine, ch'essa più non si 
effettuerà, in tal caso si usa dire che 
essa manca (deficit). 


S9Ù. 
‘ Dell’adempimento delle condizioni. 


La condizione: affermativa sì adem- 
pie col verificarsi dell’avvenimento fi- 
nora incerto: quella negativa coll’es- 
ser divenuta impossibile la realizza- 
zione di ciò che non doveva nasce- 
re (a). La condizione si deve eseguire 


(kh) Se la condizione sia affermativa o negati- 
va, non dipende dal modo con cui è concepita 
la proposizione: così per esempio la condizione 
« Se farà sempre bel tempo» quantunque conce- 
pita affermativamente, è tuttavia una condizione 
negativa, che si risolve nella proposizione « Se 
più non pioverà »; mentre nella proposizione 
antecedente si ha di mira che non nasca qualche 
cosa, cioè che più non piova. 
i) ce. un $7 C. VI, BI de caducis lollendis. 
k) fr. 3 D. XVIII, 1 de contr. emt.— fr. 2 pr. 


84, fr.483D. XVIII, 2 de in diem adict.— fe.| 


4D. XVIII, 3 de lege comm. 

(a) La condizione che taluno non faccia una 
data cosa, si adempie in genere solo colla sua 
morte, $ 4 Instit. III, 16 de verb. oblig. Ma resta 
eseguita la condizione di non sposarsi con una 
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dalla persona a cui fu imposta (0), a 
favore di quella per cui venne fissa- 
ta (c), al tempo e luogo stabilito (d), e 
nella forma prescritta, avuto però più 
riguardo allo spirito che alle. parole 
di essa (e). Concorrendovene più di 
una, si debbono soddisfar tutte, a me- 
no che non fossero state apposte al- 
lernativamente; nel qual caso basta 
l’eseguirne una o l’altra (f). Si re- 
puta eseguita la condizione, se chi ha 
un interesse che non si verifichi, ne 
abbia impedita l'esecuzione (9). 


S 92. Effetti delle condizioni. 


Riguardo agli effetti di una condi- 
zione in senso proprio aggiunta ad un 
atto civile, si devono fare le distin- 
zioni seguenti: | 

4. In pendenza di una. condizione 
resolutiva l'atto continua ad essere in 
vigore (a); in pendenza di una sospen- 
siva resta sospeso ancora il.diritto che 
ne dipende (0), restando però sempre 
libero di esigere sicurlà pel diritto 
condizionato (c). 

2. Col verificarsi della condizione 
sospensiva il diritto prima condizio- 
nato si cangia in assoluto; col verifi- 
carsi di una condizione resolutiva, al- 
l’incontro, il rapporto giuridico ante- 


determinata persona, non solo s'essa muore, 
ma ben anche se contrae matrimonio con un al- 
tro, fr. 106 D. XXXV.1 de condict. 
(b) fr. 59 $ ult. D. XL, 7 De statu lib. — fr 31 
D. XLVI, 3 De solut. 
(c) fr. 44 pr. $ 1-35 D. XXXV, 1 De condil. ct 
demonstr. 
(d) fr. 41 $ 12 D. XL, 5 De fideicomm. libert. — 
A questo passo non si oppone il fr. 133 $ 2 D. 
XLV, 4 De verb. oblig. mentre questo contiene 
soltanto le condizioni sotto le quali il giudice 
può condonare la mora. 
(e) fr. 11 $ 11 D. De legat. III. 
(f) fr. 5 D. XXVIII, 7 De cond. inst. 
(9) fr.161 D. L, 17 De reg. jur. — fr. 89 $.7 
D. XLV, 4 De verb. oblig. 
a) fr. 2 $ 4,5 D. XLI, 4 Pro emptore. 
b) fr. 66 D VI, 1 De rei rind. 
c) fr.43 $ 5 D. XX, 1 De ping.—-fr.4D. XLI, 
6 De scparat. i 
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cedente si scioglie (d); e nei contrat- 
ti e nell’eredità lasciate sotto condi- 
zione sospensiva vale la regola, che la 
condizione verificatasi ha effetto re- 
troattivo fino al principio dell’alto (e). 
3. Se manca la condizione sospen- 
siva, l’atto si reputa come non intra- 
preso; se non si verifica la condizio- 
ne resolutiva, esso resta valido per 
sempre (f). 
Rispetto alle condizioni in senso 
improprio, quelle così dette 1n prae- 
sens vel in praeteritum conceplae non 
sospendono l’atto, ma questo è valido 
o invalido tin da bel principio (9). Di- 
versi secondo i diversi atti sono gli 
effetti delle condizioni impossibili (4). 
Solo una condizione necessaria sospen- 
siva produce sempre l’effetto, che si 
risguardi l’atto come incondizionato (t), 
‘a meno che lo avvenimento non deb- 
ba accadere soltanto in seguito, per- 
chè allora una tale condizione equi- 
varrebbe alla determinazione di un 
tempo (X%). Se ad un atto fu apposta 
una condizione tacita, inerente alla 
di lui natura, esso resta incondizio- 


(d) fe. 7 pr. D. XVIII, 1 De contr. emt. — fr. 
115 D. XLV, 4 De verb. oblig. 

(e) fr.11 81 D XX, 4 Qui pot. în pign. Per 
conseguenza al verificarsi della condizione riso- 
lutiva si dee risguardare l'affare come non con- 
chiuso da principio: all'incontro, se si avvera la 
condizione sospensiva, l'affare è come fosse sta- 
to fin da principio contratto senza condizione. 
Ia luogo un'eccezione solamente nei contratti a 
cui fu apposta una condizione potestativa l’adem- 
pimento della quale dipende dall’arbitrio dî quel- 
lo che deve prestar quale!ie cosa sotto qualche 
condizione, fr 3 in fin. D. XX, 6 Quib. mod. — 
fr.4D XX,3 Quae res piqn. — fr. 9 $ 41 D. XX, 
4 Qui potior. in pign. Confr. anche il $ 49£ C. 

(f) fe 20 D. XXIV, 1 De donat inter vir. el 
uror. — fr. 37 D. XVIII, 1 De contr. emi. vend. 
— fr. 8 pr. D XVIII, 6 De peric. et commod. 

(g) fr. 100 120 D. XLV, 4 De verb. obl. — fr. 
37 D. XII, 4 De reb. cred. — fr. 16 D. XXVill 
3 De injust. irril. test. 

do V. $ 548, 452 e 494. 

i) G 11 Instit. INI, 20 (49) de inul. stip. — fr. 
7 D. XLV, A de verb. oblig. 
(k) fr. 8 D. XLV, 4. 
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nato (/), purchè non emerga dalla di- 
sposizione il contrario (m). 


S 93. 


Dei termini. 


Il termine addetto ad un atto (dies) 
fa sì che questo incominci o cessi al 
suo verificarsi. Nel primo caso, il ter- 
mine si dice a die, nel secondo ad 
diem (a). Si deve distinguere se il 
tempo sia certo od incerto; e nell’ ul- 
lima ipotesi converrà vedere, se sia 
incerto che un dato tempo sia per ve- 
nire, oppure s'è certo ch’esso verrà, 
ma senza che si sappia quando: così 
è indeterminato se verrà il di delle 
nozze, mentr’è certo che verrà quello 
della morte, sebbene non sia determi- 
nato quando. Allorchè è incerto se 
verrà o no il tempo, esso tanto nelle 
convenzioni che nelle disposizioni di 





ultima volontà si ha per una condi. , 


zione, essendo tutt'uno che io dica: 


io ti donerò p. e. cento fiorini il di 


delle tue nozze, o, se ti sposerai (è). 
Ma s'è solo incerto quando il tempu 
verrà, allora esso si risguarda, di re- 
gola, come una condizione nelle di- 
sposizioni di ultima volontà (c), non 
già anche nelle convenzioni (d). Se 
il termine è certo (negotium a die 
certo), esso non sospende l'acquisto 
del diritto, ma non si può far valere 
questo che alla sua scadenza (e). Quan- 
do il termine è ad diem, l’azione può 


(2) Confr. $ 90, n. 4. 

(m) fr. 69 D. XXXV, 1 de cond. « Si ita erpres- 
sum erit, Titio, si voluerit, do, lego: apud La- 
beonem Proculus nolat, non aliter ad heredem 
pertinere quam si ipse legatorius volnerit, ad se 
pertinere, quia conditio personae injuncta vide- 
tur.» — fr. 65 $ 1 D. Delegat. I. 

(a) $ 2 Instit. TI, 15 de verb. oMig. 

(b) fr. 75 D. XXXV, 1 de cond. — fr. 21 pr, 
fr. 22 pr. D. XXXVI, 4 Quando dies leg. — fr.16 
D. XII, 6 de condict. inleb. 

(c) fr. 7981 D. XXXV, 1. Un’eccezione si tro- 
va nel fr. 79 pr. D. eod. e $ 435 in fine. 

(1) fr. 17 D. XII, 6 De condict. indeb, 

(e) 8 2 Instit. III, 18 de verb. oblig. — fr. 46 
pr. D. XLV, 1 de verb. oblig. 


tosto intentarsi, ma il diritto si estin- 
gue al verificarsi di detto termine ( f). 
Se fu rimesso all’arbitrio di uno dei 
contraenti quanto debba durare un ne- 
gozio civile, questo non può essere mai 
prolungato al di là della morte di 


esso (9). 94. 


Determinazione di uno scopo. 

Lo scopo (modus) in generale è il 
fine apposto ad un atto, ossia la de- 
terminazione di ciò che quegli il qua- 
le riceve qualche cosa, deve fare od 
ommettere (a). Propriamente parlan- 
do però si chiama modus quell’ inca- 
rico che nelle dichiarazioni di ultima 
volontà o nelle donazioni si da al be- 
neficato (5), e per cui esso deve ìm- 
piegare ad un dato oggetto ciò che 
riceve, oppure restituirlo, trascorso un 
certo tempo, o finalmente far qualche 
cosa in contraccambio, purchè ciò non 
renda l'atto oneroso (c). 

Lo scopo può essere anche apposto 
come condizione, e in questo casu val- 
gono intieramente le regole per le con- 
dizioni (d); coll’avvertenza di in dub- 
bio se lo scopo sia stato posto pura- 
mente; o se involva una condizione, 
la presunzione vale pel primo caso (c). 


(f) fr. 8684 D. XLV, 1. — fr. 52$ 3 D. II, 14 
de pactis. 

(g) fr. £ D. XIX, 3 Locat. — fr. 11 $ 6 de le- 
gat. I. 

(a) La determinazione dello scopo (modus) è 
presa in senso lato nel fr. 41 pr. D. XVII, 1 de 
contr. emt. — fr. 88 Y 2 D. XIX, 2 Locuti. — fr. 
6. D. XIX, 5 de praescript. verb. In questi ed al- 
tri simili esempii la determinazione suddetta non 
ha Rulla di particolare. 

(b) In questo senso è adoperata nel tit. C. VI, 
45 e VIII 55. 

(c) fr. 17 $ 4, fr. 74 pr. D. XXXV, 1 de cond. 
et demonstr. — c. 41,2, 3 C. VIII, 35 de donat. 
quae sub modo conf. — c. 3 G. IV, 38 de contr. 
emt. Mùblenbruch doctr. Pand. 1 $ 121. 

d fr. 80 D. XXXV, 1 de cond. et demonstr. — 
c.4, 2 C. VI, 45 de his, quae suq. mod. 

(e) fr. 27 DD. XXVIII, 7 de cond. inst. La parti- 
cella affinchè significa ordinariamente lo scopo, 
la particella se la condizione; fr. 80 D. XXXV,1. 
— Seuffert $ 81. | | 
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Fra il così detto scopo puro (modus 
purus) e la condizione passa questa 
differenza, che quello non: sospende 
l’atto, il quale come non condizionato 
dev’ esser quindi toslo eseguito ( f). 
Ma allora si può anche esigere l’adem- 
pimento dello scopo (9); e quando sia 
certo ch’esso non verrà adempiuto si 
può domandare di ritorno la cosa da- 
ta (A). Ciò non può per altro aver 
luogo, se lo scopo non fu apposto che 
in favore dell’acquirente (:), o se non 
dipende da questo l’eseguirlo (k) o se 
lo scopo in forza della sua natura stes- 
sa (7) o per la legge non può effet 
luarsi (m), 


8 95 


Della causa. 


La causa (causa) è il motivo che 
c'induce a stipulare un atto, e che 
si appone al medesimo. Quantunque 
la causa fosse erronea, l’atto resta va- 
lido (a), purchè non sia apposta come 
condizione (ò), o non si provi che que- 
gli il quale ve l’appose non ne cono- 
sceva l’erroneità, e che se l’avesse co» 
nosciuta, non avrebbe conchiuso l’af* 
fare (c). sa 


SEZIONE II. 
q 96. 


Forma estrinseca degli atti. 


Il Diritto romano non fissa di re- 
gola formalità particolari per gli atti 


2 D. XL, 4 de manumiss. testam. 
(g) fr. 17 $ 2, fr. 44 D. XL, 4 — c. 922C.VII, 
54 de donat. 
. VIN, 85 de donnt. quae sub modo. 
D. XXIV, 1 de donat. inder var. el 


( { ) fr. 44 pr. D. XVIII, 1 de contr. emt. — fr. 
47 


45 de his, quae sub modo leg. 
6 de cond. ob caus. dat. 

(XV. 4 de cond. cl demonstr. 

. XXXV, 1 de cond. el demonstr. 


(b)fr.4783 
(c) fr. 72$ 6 
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legali (a): noi addurremo a suo luo- 
go le poche eccezioni esistenti in pro- 
posito. Nel caso però che simili for- 
malità siano dalle leggi prescritte, in 
dubbio se siano o meno state osser- 
vate, incombe la prova della loro os- 
servanza (b): il contrario si deve dire 
dei requisiti essenziali e naturali di 
un atto civile, giacchè la loro esisten- 
za viene dalla legge presunta (c). E 
nullo (nuZlum) ex officio quell’atto di 
cui si neglessero i requisiti essenzia- 
li o la forma estrinseca (d): esso vie- 
ne tuttavia qualche volta rescisso (re- 
scissum) dal giudice, ma soltanto die- 
tro istanza del danneggiato (e). 


SEZIONE III. 
| 97. 
Ermeneutica degli alti civili. 

Qualora il contenuto di un atto ci- 
vile sia dubbioso, si dee procurare di 
scoprirne .il vero senso con una giu- 
sta interpretazione. Questa si chiama 
autentica, se parte da quelli stessi 
che intrapresero l’atto: e dottrinale, 
se vien fatta da altri, dietro le rego- 
le dell’ermeneutica. Se l’atto non de- 
riva che da una sola persona, questa 
sola lo può autenticamente inlerpre- 
tare (a). Se vi concorsero più perso- 


ne, è necessaria la dichiarazione di | 


tutte, nè alla interpretazione di una 
sola sono le altre obbligate di stare (0). 
Relativamente alla interpretazione dot- 


(a) fr. 4 D. XXII, 4 de fide instrum. — c. 28 C. 
II, 4 de transact. 

() fr. 13;$ ult. D. VI, 2 de Publ. in rem act. 

(c) fr. 30 D. XLV, 4 de verb. obliqg. 

(d) c. 5 pr. in fine C. 1, 14 de legibus et const. 
Brandis della nullità assoluta e relativa nel 
Giornale di Dir. e Pral. civ. VII, 1, n. 4. 

(e) p. e. il taglio di un testamento per la que- 
rela inofficiosi testamenti, e quello di un contrat- 
to per sione enorme, c. 2 C. IV, 44. 

- (a) fe. 96 D. L, 17 de reg. juris. — fr. 85 D. 
XALV, 4 de verb. oblig. 
(0) fr. 99 pr. D. XIV, 1 eod. 


trinale possono servire le regole se- 
guenti: . 

4. Se le parole sono chiare, ma la 
mente ambigua, si deve tenersi alle 
parole (c). Essendo dubbiose queste 
e quella manifesta, si dec aver riguar- 
do a questa ultima (d): 

2. Se l'una e l’altra sono dubbie, 
conviene interpretare l'atto secondo la 
sua natura (e), e in: modo che abbia 
effetto (/). Vuolsi in seguito aver ri- 
guardo a ciò che ordinariamente si 
usa, ed alla consuetudine del paese (9). 
Non essendo, per ultimo, controverso 
che l’importo da esborsarsi, si deve 
ritenere la soroma minore (k).- 

.- 3. Nel caso che nè le parole nè la 
mente sieno dubbie, non è permesso 
di dipartirsi senza un fondato motivo 


dal linguaggio comune (i). Espressio- | 


ni generali si applicano a tutte le spe- 
cie in esse comprese (k), a meno che 
la legge o qualche altro giusto moti- 
vo non esiga il contrario. Resta però 
eccettuato da una disposizione gene- 
rale ciò ch’è stato regolato in parti- 
colare (2). 

4. Se finalmente non è possibile 
d'intendere qualche clausola, si rilie- 
ne come non vi sia (m). 


(c) fr. 25 $ 4, fr. 69 pr. D. de /egat. HI. 

(4) e. 5 C. VI, 18 de liber. praceter. 

(e) fe. 76 $ 1 D. XLV, 4 de verb. oblig. — fr. 
22 pr. D. VII, 8 de uso et habit. — fr. 11 $ 1,2 
D. XIX, 1 de act. emt. 

(f) fr. 80 D. XLV,1 De verb. oblig — fr. AD. 
XXVIII, 7 de condit. însl. 

(9) fr. 50 $ ult. D. de legal. I. — fr. 34 D. L, 
17 de reg. juris. 

(h) fr. 9, fr. 54 D. L, 17 cod. 

(î) fr. 69 pr. D. de legat. III. 

dl) fr. 79 pr. D. De legat. HI. — fr. AL $ 3. D. 


eod . 

(7) fr. 20 D. XXXIV, 4 de alim. leg. 

(m) fr. 73 $ 3 D. L, 17 de reg. jur. — fr. 4 pr. 
D. XXXIV, 5 de reb dub. 
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CAPITOLO V. 
Del tempo e del domicilio. 
SG 98. 


| Del tempo in generale. 


Il tempo si compone di giorni, me- 
sì ed anni. Un giorno conta 24 ore, 
e si computa secondo il calendario da 
una mezzanotte ‘all’altra (a); ed altri- 
menti è da qualunque momento fino 
a 24 ore passate: Un mese ha ora 30 
ora 34 giorno: ogni qualvolta però 
non siasi per qualche affare legale sta- 
bilito un mese determinato, il mese 
non conta che 30 giorni (6); il che 
ha luogo, di regola, anche nel com- 
puto di più mesi (c), cosicchè 6 me- 
si formano 180 giorni (d). Un anno 
si divide in 356 giorni: l’anno civile 
incomincia col primo di gennajo e ter- 
“mina coll’ ultimo di dicembre, l’anno 
Aaturale parte da un dato mese qua- 


(a) fr. 8 D. II, 12 de feriis. — Il giorno calen- 
dare sì chiama giorno civile (dies civilis) e si 
distingue dal giorno naturale (dies naturalis) 
che si computa di momento in momento. Per 
giorno naturale nelle Leggi romane s'intende 
propriamente il tempo che scorre fra il sorgere 
e il tramontare del sole, fr. 2 $ 1 D. L. 16 de 
verb. signif. : 

(b) fr 31 $ 22, fr. 38 pr., D. XI, 1 de aedil. 
edicto 1 

(c) Nov. 118, c. 2.—fr. 28 D. XXI, 1 de aedil. 
edicio în unione al fr. 31 $ 22 D. eod.—c. 22 $1 
2 C. VI,30 de jure deleg.Schrader nelle sue Diss. 
civ. n. 5, appoggiandosi specialmente al fr. 101 
D. L, 17 de reg. jur., stabill per computare più 
mesi la regola, che si debbano esprimere col 
prossimo numero intiero tanti dodicesimi di 3655 
giorni, quanti mesi si devono contare, p. e. per 
2 mesi 60 10712—61. Ma pare che solo la voce 
scragesimo sì trovasse originariamente in quel 
frammento, e che la parola primo vi sia stata in- 
serta più tardi da un Giureconsulto Bisantino. 
Reinfelder L’anno civile, Stoccarda 1829, pag. 
146-163. ! 

(d) Pauli Rec. sent. IV,14 combinato con Cen- 
sorinus de dic nalati c.9.. vocant septemestrem, 
qui decimo et ducentesimo die post conceptionem 
exeal ab utero. Non osta il fr. 5 $ 12 D. I, 5 de 
statu hom. combinato col fr. 12 D. XXVIII, 46 
de suis ef legit.; Reinfelder p. 128-153, 
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lunque e dura 365 giorni (e). Nel- 
l’anno bisestile il 24 e 25 di febbrajo, 
di cui il primo è il giorno intere 
re, si computano come un giorno s0- 
lo, e si denominano ambedue dies bis- 
sextus (f). Del resto si dice scaduto 
un termine, s'è passato tutto il tem 
po ad esso relativo, e frascorso, qua- 
ora ha incominciato gia un nuovo 


periodo. 
$ 99. 


Del tempo continuo ed utile. 

Ordinariamente nou si possono far 
valere i propri diritti, che dentro un 
tempo determinato: questo tempo si 
chiama continuo (tempus continuum), 
se vengono computati tutti 1 giorni in 
esso compresi, ed ulile (tempus utile), 
se non vi si computano quelli in cui 
non era possibile di far valere i pro- 
pri diritti (a). Nelle leggi non si ado- 
pra l’espressione « -fempo uttle » che 


avendo riguardo tanto agli ostacoli, 


che si opponevano fin da. principio al 
far valere i proprii diritti, quanto w 
quelli che sopraggiunsero in appresso 
(tempus ulile ralione inilii et cur- 
sus) (b). 1 Giureconsulti moderni si 
servono di questa espressione anche 
in riguardo unicamente agl’impedimen- 
ti che ostavano fino da ‘principio (utile 
inilio, continuum progressu) (c). Le 
leggi romane non conoscono un così 
detto tempus continuum ratione iniliî, 
utile ‘ratione cursus (d). 


(e) fr. 51 $ 2 D. IX, 2 Ad /eg. Aquil. — fr.134 
D. L., 16, de verb. sign. l 
(f) fe. 98 pr. D. L. 16 de verb. sign. — fr.3 83 
D. IV, 4 de minor. . 
(a) fr. 1 D. XLIV, 3 de divers. temp. praescr. 
Secondo le diverse circostanze variano anche 
gl' impedimenti di questa sorta; di regola si aB- 
noverano le ferie giudiziali, l'assenza, l’ignoran- 
za senza colpa e simili. 
(b) fr. 6 D. III, 6 de calumniat. — fr. 2 pr. $ 4 
D. XXXVIII, 15 Quis ordo in poss. serv. — fr. 1. 
D XLIV. 3 de divers. temporal. praesc. — fr. 4 
$ 7 D. XLIX, 4 Quando appellandum sit. 
(c) p. e. c. 19 G. VI, 30 de jure delib. | 
(d) Thibaut Sistema $ 129 nota f. — Seuffert 
$ 115, nota 4. 
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$ 100. 


Del inodo di computare il tempo. 


Computare il tempo altro non è 
che determinare nei singoli casi 1l fi- 
ne di un dato spazio di tempo. Ciò 
può farsi in due modi: o contando di 
momento in momento, dimodocchè 
l'intervallo non si compia che coll’ 
ultimo istante ad esso appartenente 
(computalio naturalis) (a): o risguar- 
dando il giorno come un’ unità indi- 
visibile, e calcolando quindi quel gior- 
no in cui nacque un avvenimento, in 
modo come se l’avvenimento fosse suc- 
ceduto al PERCIO del giorno stes- 
so (6); dal che consegue che il ter- 
mine stabilito si debba ritener per 
compiuto, tostochè incominciato abbia 
Paltimo giorno civile (computatio ci- 
vil:s) (c). I Romani, di regola, in ma- 
terie puramente di Diritto civile si 
attennero a quest’ultimo modo di com- 
putare il tempo (d), e specialmente 
trattandosi di calcolare una data eta, 


(a) fr. 6 D. XLIV, 7. 

(b) fr. 8 D. IT, 12 vo e — fr.1$5,6D. 
XLIX, 4 Quando appell. 

(c) fr. 13 pr. D. XLIV, 3 de divers. tempor. 
praescr.;— fr. 454 D. L, 16 de verb. sign. Dietro 

uesta computazione adunque quegli ch'è nato 
il primo di gennajo in qualsiasi ora del giorno, 
sarebbe pubere scorsi 14 anni, incominciato che 
fosse il 31 decembre. fr. 8 D. XXVIII, 1 Qui fest. 
facere poss. Confr. anche fr. 4, D. XL, 1 de ma- 
numiss. — fr. 7 D. XLI, 3 De usurp., e la spie- 
gazione di questi passi e del fr. 134 de verb. sign. 
in Reinfelder p. 36-77. 

(d) fr. 134 D. L, 16 de verb. signif.... quia 
anntm civililer, non ad momenta temporum, sed 
ad dies numeramus. — fr. 8 D. II, 12 De feriis .. 
more romano dies a media nocle incipit, el sc- 
quentis noctis media parte finitur. Confr. sopra 
questa materia molto controversa già fino dai 
tempi dei Glossatori ciò che per l’ultimo ne scris- 
se Lohr nell’.trch. della Prat. civ. XI, 3, p. 424, 
e Federico Reinfelder. Questi nella sua opera in- 
titolata l'Anno civile del Diritto romano, Stocc. 
1829; ammette come regola la computazione ci- 
vile, e di questa opinione è anche il suo censore 
nel Giornale generale di letteratura dì Haller, 
4850, n.164. Lobr all'incontro fissa per regola 
la computazione naturale. 


al compirsi della quale si doveano ve- 
rificare dei diritti, oppure trattandosi 
dell’ istituzione giuridico-civile della 
prescrizione. La regola, che un dato 
termine si debba ritenere per compiu- 
to, incominciato che abbia l’ultimo 
giorno civile, va soggetta ad eccezio- 
ne nei casì seguenti: 

1. Se il tempo si conta utilmente, 
poichè allora non vengono computati 
tutti quei momenti in cui non era 
possibile di far valere i proprit di- 
ritti; 

2. Se venne fissalo un termine per 
atti, 1 quali per legge non possono 
seguire che a date ore del giorno (e). 


« de ° 
Del domicilio, e della pre- 
senza ed assenza. 


Il domicilio è quel luogo in cui ta- 
luno abita coll’ intenzione di restarvi 
continuamente, a meno che circostan- 
ze straordinarie non lo richiamino al- 
trove (a). Chi soggiorna alternativa- 
mente in due luoghi coll’iatenzione 
sopra accennata, come, per modo di 
esempio, l'estate in campagna e l’in- 
verno in città, conta due domicilii (d). 
Quegli che non ha domicilio, si chia- 
ma vagabondo (vagabundus o vayus) (c). 
Non cangia domicilio per trattenersi 
che altri faccia anche per lungo tem- 
po in un terzo luogo per motivi di 
salute o per altri affari (d). E libera, 
di regola, ad ognuno la scelta del suo 


(e) Da ciò è manifesto, perchè nella prescri- 
zione delle azioni si adoperi la computazione na- 
turale, fr. 6 D. XLIV, 7 de oblig. et act, mentre 
le azioni non si potevano presentare che a de- 


terminate ore del giorno. Del resto, ha qui luogo 


anche la prima eccezione, giacchè nella prima 
prescrizione delle azioni il tempo è utile (non 
valenti agere nulla currit praescriptio). 

(1) c. 7 C. X, 59 de incolis. 

(b) fr. 5, fr. 6 $ 2 D. L, 41 Ad municip. 

(c) fr. 27 $ 2 D. cod. 

(d) fr. 19 $ 2 D.V, A dejudiciis.— fr.8 88 D. 
XLVII, 10 de injur. 


domicilio (domiciliumvoluntarium)(e): 
può essere tuttavia che taluno sia co- 
strelto a domiciliarsi in un dato luo- 
go (domicilium necessarium), il che 
può succedere non solo per gastigo, 
come p. e. se uno Viene relegato in 
ualche luogo (/), o per dovere d’ uf- 
icio, il che st avvera nei pubblici 
funzionarii (9) e nella milizia (4), ma 
anche per lo stato di famiglia, rispet- 
to alla moglie (i) ed ai figli soggetti 
ancora alla patria potestà (k). 

Chi si trova in un luogo, si chia- 
ma in esso presente; chi non vi si 
trova, n'è assente. In ispecie si chia- 
ma presente chi è nel luogo del suo 
domicilio, ed assente chi mon vi è (/). 
L'assenza è necessaria, o volontaria, 
e tanto in un caso che nell'altro o 
lodevole, o vituperevole, o indifferen- 
te. L'assenza necessaria è lodevole, 
qualora taluno è assente in affari di 
Stato, p. e. un ambasciatore o un sol- 
dato (m): è vituperevole, se fu allon- 
‘tanato dal suo domicilio per qualche 
-delitto, come p. e. nella relegazio- 
ne (n); è indifferente, se alcuno non 
si allontana veramente in servizio dello 
Stato, ma però per qualche altra causa 
non biasimevole, p. e. per paura della 
peste (0). L’assenza volontaria si chia- 
ma lodevole, s'è approvata dalle leg- 
gi, come p. e. l'assenza a motivo de- 
gli studii (p): è vituperevole, se le 
leggi la disapprovano, come p. e. per 

(e) fr. 31 D. L, 1 Ad municip. 

U) fr. 22% 3 D. eod. 

(g) fr, 11 D.I, 9 de senator. confr. col fr. 
pr. D. L, 1 14 municipal. 

(kh) fr. 25 $ 1 D. L, cod. 

(î) fr. ult. $ 3 D. L, 1 eod. 

(K) Non ostano fr. 3, fr. 4, fr.6$1, fr. 17 811, 
D. L, 1. Confr. Vogt Ad Pand. tit de jud. 3 100. 

(2) fr. 173 $ 1 D. L, 16de verb. signif — fr.199 
pr. D. eod. — c 7 C. X 39 De incol. Nella pre- 
scrizione queste parole si prendono in un altro 
senso ancora. Confr. $ 218. 

(m) fr. 9 DIV, 6 Ez quib. caus. neg. 

(n) fr. 40 $ 1 D. eod. 


(0) fr. 2$ 41 fr.3 fr. 9. Deod. 
(p) fr. 28 pr. D. eod. 


ZI 
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foga dalla milizia (9); è, per ultimo, 
indifferente, se pei propri affari pri» 
vati {r). | 

CAPITOLO VI. 
Principu generali intorno l’acquisto, 
la conservazione, l’ estinzione, la 


collisione dei diritti, e intorno ai 
mezzi di farli valere. 


S 102. I 
Divisione suprema dei diritti. 


Abbiamo veduto più sopra le divi- 
sioni generali del Diritto (a): la su- 
prema tuttavia, alla quale ci atlerre- 
mo anche nei nell’esporre il Diritto 
romano, è questa, che il diritto o ha 
fg oggetto soltanto le persone, . cioè 
a loro capacità legale; o un’ unione 
fra loro senza riguardo a sostanze e 
in tal caso si dice diritto delle per- 
sone; oppure esso ha solo per oggetto 
le sostanze, e allora si chiama dzrtt- 
to sulle cose (b). I 

Il diritto delle persone determina 
in parte le condizioni della capacità 
legale (jura status SS 54-57), in par- 
te la potestà. di una persona sovra 
un’altra (jura potestatis). 

Per potestà s'intende quell’ autori- 
ta qualunque, per cui taluno è sog- 
getto alla direzione di un terzo solto. 
le ristrettive fissate dalla legge: oltre 
la podestà del padre e del marito, si 
conta anche quella del tutore e cu- 
ratore. i 
Il diritto poi sulle cose si suddivi- 


q) fr. 14 D. eod. 
r) fr. 42 1). eod. 


a) $ 46 € 47. 

(b) Varckònig Comm. $ 93. Siccome però noi 
ci attenghiamo il più ch'è possibile all' ordine 
seguito da Kaufmann e ch'è consentaneo alla 
chiarezza del Sistema (Mùhlenbruch I $ 28), così 
uniremo al Diritto delle persone anche quei di- 
ritti sulle cose che stanno col primo in una stret- 
ta connessione, ogni qualvolta non ci si offra 
un'occasione più adattata di trattarli insieme ad 
altre materie, come p e. la dote e la donatio pro- 


pter nuptias ($ 8535-33). 


- 
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de in diritto reale e personale, detto 
îî primo dai Romani. jus in re, dai 
moderni jus in rem, jus reale; e il 
secondo chiamato da quelli obligatio 
e da questi jus ad rem, jus in per- 
sonam, jus personale. I diritti che 
competono ad una persona sopra una 
cosa, non avuto riguardo a.certe per- 
sone quindi si possono far valere con- 
tro qualunque, si chiamano diritti 
reali. I diritti invece che hanno per 
oggetto una determinata prestazione 
di una data persona, sia che tale 

restazione consista in dare o fare, o 
in permettere o tralasciare qualche co- 
sa, e che non sì possono far valere 
che contro la sola persona del debi- 
tore, si denominano diritti persona- 
li (0). I 

S 103... 
Acquisto dei diritti. 

Per acquistare diritti si richiede: 4. 
una persona capace DR 
2. un oggetto idoneo ($ 85); e 3. un 
modo legittimo di acquisto, che si fon- 
di immediatamente nella legge, o me- 
diatamente in qualche atto, con cui 
taluno si obbliga verso un altro; nel 
che vale la regola, che nissuno può 
trasmettere a un terzo più diritti di 
quello che abbia egli stesso (a). Del 
resto, ognuno può acquistar diritti 
non solo da sè, ma anche col mezzo 


d'altri (b). 


(c) fr. 3 pr. D. XLIV, 7 de oblig. et act. I diritti 
di famiglia sono di natura mista, di Wening 1,4, 
$ 35. Intorno a queste nozioni confronta Thibaut 
Saggi HI, 2, e contro esso Feuerbach Saggi di 
Diritto civile 1, 8. — Nuove vedute in proposito 
si trovano in Du Roi nell’ Archirio per la pratica 
civ. VI, 2 e VII, 4. Vedi in contrario Puchta 0s- 
servazioni critiche sulla Dissert. di Du Roi sul- 
l'Actio in rem, e Jus in re, nel Mus. ren. I, 4, p. 
286-313. 

(a) fr. 54 D. L, 17 De reg. jur. 

(6) Inst. II, 9 Per qua, personas cuique adquir. 


54, 58 e 84);| 


S 104. P 
Conservazione dei diritti. 


Mezzi per custodire e conservare i 
proprii diritti sono: 

1. La protesta, ossia quella dichia- 
razione colla quale taluno reclama 
contro le conseguenze pregiudizievoli 
che da un fatto si potrebbero far va- 
lere contro di lui (a); 

2. La riserva di certi diritti all’ at- 
to della consegna di una cosa; 

3. Il diritto di ritenzione, in vir- 
tu del quale si trattiene una cosa do- 
vuta ad un terzo a motivo di una 
pretesa ad essa relativa, finchè que- 
sta pretesa venga soddisfatta (b); 

4. La cauzione, ossia l’ assicurazio- 
ne di un obbligo, la quale può farsi 
con una semplice promessa, o costi- 
tuendo un pegno, o presentando dei 
fidejussori, nel qual ultimo caso si di- 
ce satisdatio (c); 

5. L'immissione ner beni altrui 
missto în bona), colla quale il cre- 
itore ne ottiene la detenzione e Il di- 


ritto di pegno ($ 244). 
$ 105. 


Estinzione det daritti. 


I diritti durono finchè non si estin- 
guono per qualche causa legale, che 
può essere fondata o no nella volouta 
della persona avente il diritto. Nel pri- 
mo caso è diritti cessano per rinun- 
zia, e per alienazione. La rinunzia 
(renuntatio) è l’ abbandono spontaneo 
di un diritto, senza che venga tra- 
smesso ad un terzo. Onde questo atto 
sia valido, è necessario che quegli che 
rinunzia al suo diritto, abbia la fa- 


(a) p. e. fr. 148 8 D. XI, 7dereligiosis et sumt. 
funer. 

b) Confr. $ 182 n 3e $ 240. 

c) c. 3 C. VI, 38 de verb. et rer. sign. Il fisco 
e le città prestano cauzione colla semplice pro- 
messa. fr.1 $ 18, fr. 6 $1 D. XXXVI, 3 Ut legat. 
vel fideicomm. serv. caus. 


coltà di disporne, e conosca esatta- 
mente l'oggetto della rinunzia (4). 
L'accettazione per parte di un terzo 
è necessaria soltanto nel caso che la 
rinunzia gli cagionasse qualche pre- 
giudizio, o si dovesse risguardare co- 
me un patto remissorio (b). Seguita 
la rinunzia nelle debite forme, non 
vi ha più Inogo a regresso (c). L'a- 
lienazione (alienatio) è la trasmissio- 
ne spontanea di yn diritto ad un ter- 
zo (d): anche per essa si richiede la 
‘ capacità di alienare, e un diritto su- 
scettibile di essere trasmesso. 

Contro la volontà della persona aven- 
te un diritto, essa può perderlo od a 
titolo di pena, od in altro modo; e 
ciÒ RR Apa o mediatamente, 
col cessare cioè della condizione, sot- 
to la quale il diritto sussisteva. Si per- 
de un diritto a titolo di pena, qua- 
lora all’abuso dello stesso, o ad una 
trasgressione, ne fu congiunta la per- 
dita (e), I 

Si perde un diritto immediatamente 
ossia da per sè: | 

4. Colla scadenza del termine fino 
al quale competeva, o col verificarsi 
di una condizione risolutiva (/); 

2. Colla revoca di chi lo ha con- 
cesso; trattandosi di un diritto che 
per sua natura (9), 0 pel modo con 


(a) c. 29 C. II, 5 de pactis. — fr. 17481 D.L. 
47 de rcg. juris. —fr.19 D. V, 2 de inoff. testam. 

(b) arg. fr. 53 D. XLVI, 3 de solut. — fr. 47 D. 
XLIV, 7 de oblig. et act. 

(c) c. 44 C. IV, 4 de reb. cred. | 

(d) Per alienazione in senso lato s’ intende an- 
che la costituzione di un pegno, di una servitù 
e simili. c. 7 C. IV, BI de reb. alien. non alien. 
In senso stretto però l'alienazione indica soltanto 
la cessione della proprietà, c. 4 C. V, 23 de fun- 


do dotati. 
(e p. e. c. 3 C. XI, 42 de aquaeduciu. 
r. 4 pr. D. VIII, 1 de servit. — fr. 6 pr. D. 
XX, 6 Qui mod. pign. vel hyp. solv. 


(9) Il diritto dell'acquirente cessa anche senza 
che venga espressamente revocato col cessare 
del diritto del suo autore (resolutio jure dantis 
resolvitur jus accipientis), fr. 5 D. XX, 6, —fr.2 
$ 4 D.. XLI, 4 Pro emtore, — Fritz nell'Archivio 
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cui fu impartito, può essere’ revoca- 
to (k); i | 

3. Col non-uso, se in virtù di una 
convenzione, o a termini di legge, si 
deve esercitare un -diritto entro un 


dato tempo sotto comminatoria altri» 


menti di perderlo, e lo stesso non sia 
stato esercitato (1). | 
Cessano per ultimo mediatamente i 
diritti fondali. in uno stato (status) 
col cessare dello stato medesimo; i di- 
ritti reali col deperimento del. loro 
oggetto ; i personali coll’ estinzione del» 
l'obbligo; quelli del possesso (Jura 
possessionis) colla perdita del posses- 
so medesimo (k). si 


S 106. 
Collisione di diritti (a). 

. Finchè i diritti che più persone 
hanno sopra un oggetto, non si esclu- 
dono vicendevolmente, ma si possono 
tutti far valere, non sussiste che una 
concorrenza di diritti (6). Soltanto nel 
caso che i diritti di più persone stia> 
no fra loro.in una tale opposizione, 
che uno solo di essi possa esercitarsi 
pienamente, ha luogo una collisione, 
e in seguito alla stessa il quesito, a 
quale diritto spetti Ja preferenza. So- 
no da osservarsi in proposito le re- 
gole seguenti: S 

4. Il diritto speciale ha la prele- 
zione in confronto di un diritto me- 
no speciale; quindi il diritto singola» 
per la pratica civile, VIN, 2, p. 282. Ialorno al- 
l'estinzione dei diritti reali sulle cose altrui ces- 
sando il diritto di chi li concede. 

(A) C. VIN, 83 de revoc. donat. 

(i) Yedremo nel $ 112 quando si estinguono i 
diritti per la prescrizione. 


‘ (k) Gl'interdetti recuperandae possessionis pe- 
rò hanno luogo anche dopo perduto il possesso 


($ 195). i 
(a) Thibaut Saggi T. IL n. 14.—Hufeland, def 
vero spirito del Diritto romano T. Il, n. 7. 

(b) Così una femmina può benissimo far uso 
del benefizio del Senatoconsulto Vellejano con- 
tro un’altra femmina ($ 620), sebbene quel privi- 
legio lo godano tutte le donne. Thibaut nella 
Dissert. sopra citata, p. 286. . 
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ra si antepone al diritto comune, un 
privilegio al diritto singolare, e un 
privilegio più speciale a un altro me- 
no speciale (c). 

2. Se i diritti in collisione hanno 
la stessa natura, si osserverà innanzi 
tutto, se la legge non accordi all’ u- 
no o all’altro la preferenza. Così fra 
gli altri (d) si deve preporre il pri- 
vilegio anteriore al posteriore (e); il 
pegno antecedente al pegno susseguen- 
te, se del resto hanno le stesse qua- 
lità (f); la pretesa di una data più 
lontana a quella di una data più vi- 
cina, nel caso che taluno abbia con 
più persone conchiusa la stessa con- 
venzione intorno allo stesso oggetto (9). 

3. Se le leggi nulla dispongono in 
prat allora si considererà se la col- 
isione dei diritti consista soltanto in 
ciò, che coloro ai quali essi competo- 
no, vogliano servirsene gli uni contro | 
gli altri, come, per modo di esempio, 
se un minorenne volesse far valere il 
benefizio legale della restituzione in 
intiero contro un altro minorenne; op- 
pure in ciò, che i diritti di più per- 
sone senza che queste si muovano lite 
_ fra loro, cadano lo stesso oggetto, co- 
me p. e. nel concorso dei creditori, 
quando la massa non è sufficiente (A). 
Nel primo caso, si dà la preferenza 
a quello che nell’esercitare il suo di- 
ritto mira ad ovviare un danno posi- 
‘tivo in confronto di chi cerca sem- 
plicemente di conservarsi un utile per- 


{c) fr. 80 D. L. 17 de req. jur. 

(a) Vedi fr. 3 $ 2 D. XIV, 6 de Senatuscons. 
Maced. — fr. 41 $ 7. fe. 12 D. IV, 4 de minor. 

(e) c.7 C. 1, 49 de precibus imperat. — c. 12 
$ i C. VIN, 18 Qui potior. in pign. — Nov. 9I, 
è, 

(f) fr. 12 D. XX, 4 Qui potior. in pign. 

(g) fr. 26 D. XIX, 2 Locati. Non si può esten- 
dere ad altri casi non contenuti nella Legge quan- 
to abbiam qui detto rispetto ai privilegii, ai di- 
ritti di pegno, ed ai crediti; Thibaut p. 292. Di 
opinione diversa è Hufeland p. 31. 

(4) Thibaut chiama la prima collisione diretta, 
e la seconda indircila. 


cepito (i): se amendue si trovano al- 
lo stesso partito, allora si antepone il 
possessore, o quegli che ricevette qual- 
che cosa dalla controparte, senza ese 
serne divenuto più ricco (k): non po- 
tendosi applicare nemmeno questa re- 
cola, i diritti in collisione si distrug- 
sono a vicenda, nè alcuno di essi può 
farsi valere (7). Nel secondo caso, col- 
lidendo cioè i diritti di più persone 
nello stesso oggetto, resta preferito 
quegli ch’ è in poss&so della cosa (mi): 
se la cosa non è in possesso di alcu- 
no, ed è divisibile, la si divide pro- 
porzionatamente fra i creditori (n); 
se essa è indivisibile, allora nissuno 
vi ha diritto (0), se non fosse che ta- 
luno dei diritti in collisione dovesse 
venire assolutamènte esercitato; nel 
qual caso, dove la legge non abbia 


(i) fr. 41 $ 6, fr. 54 pr. D. IV, 4 de minor. Iu- 
feland nella Dissertazione citata; pag. 3565, limita 
questa regola alla restituzione in intero. Ma confr. 
fr.14 D XII, 6 « Nam hoé natura acquum est, 
neminem cum alterius detrimento fieri locuple- 
tiorem » Fritz nelle Ilustr. a Wening I, pag. 64, 
osserva contro l'argomentazione di Thibaut, in 
base ai frammenti su riportati, che il minorenne 
non apparisce pregiudicato in quanto che resta 
ancora arricchito dal mutuo, e che quindi esso 
non ha diritto a restituzione. Quest'osservazione 
in complesso è giusta e sottile. Tuttavia noi cre- 
diamo che i Romani ritenessero esservi qui col- 
lisione, poichè se il mutuante si potesse difen- 
dere nel caso qui contemplato contro il mino- 
renne colla semplice restituzione in intiero, nel 
fr. 41 $ 6 non si leggerebbero queste parole: 
Pomponius simpliciter scribit non esse restituen- 
dum ». Vi erano adunque dei Giureconsnlti, i 
quali opinavano che contro un minorenne nel 
caso qui contemplato non poteva aver luogo la 
restituzione in intiero; e questo diritto in genere 
stava in collisione col diritto dell'altro minoren- 
ne di domandare una tale restituzione. 

(k) fr. 11 $ 6, fr. 54 pr. D. IV, 4 de minor. — 
fe. 125, fr. 126 $ 2, fr.128 pr. D. L, 17 de reg. 


jur. i 

(1) fe. 36 D. IV, 3 de dolo malo. — fr. 17 D. 
XVIII, 6 de peric, et comm. rei vind. — fr. 59 D. 
XXIV, 3 Sol/ut. matr. 

(m) fr. 128 D. IL, 417 De reg. juris. — Se ne 
leggono esempi nel fr. 6 $ 7, fr. 24 D. XLII, 8 
(inno in fraudem cred. — e. 15 C. III, 52 De rei 
vind. 

n) fr. 35 D. XXX, De legal. I. 

to) fr. 42, 43 D. XXVIII, 8 De hercd. insiit. 


altrimenti proveduto (p), decide la 
sorte (9g). | 
107. 

Dei modi di far valere 

$ propri diritti. 

.J diritti non si possono far valere 
che in un modo legittimo. Il farsi 
giustizia da sè è, di regola, vietato: 
chi ‘toglie quindi di proprio arbitrio 
al suo debitore quanto questo gli de- 
ve, perde le sue ragioni (a); chi leva 
ad un terzo il possesso della sua co- 
sa, perde la proprietà della stessa; e 
per ultimo, chi usurpa con violenza 
una cosa altrui, sostenendo di esser- 
ne egli il proprietario, non solo deve 
restituirla al vero padrone, ma ne de- 
ve eziandio esborsare il prezzo. (b). 
Solo la necessaria difesa di noi me- 
desimi e delle nostre cose è permes- 
sa (c): da essa in fuori conviene far 
valere i proprii diritti avanti i tribu- 
nali; il cha si fa o con azioni, o con 
eccezioni, o con interdetti: cose delle 
quali passiamo a trattare in genera- 


le (d). 
S 108.0, 
Idea dell’azione. 
Azione (actio) dinota in senso lato 


(P) p. e. fr. 38 pr. $ 1 D. XLII, 4 De re judica- 
ta. — fr. 8 D. II, 14 De pactis. 

(q) $ 23 Inst. 111, 20 De legat. — fr. 13,14 D. 
V, 1 De judiciis et ubi. — fr. 8 D. X, 2 Famil. 
ercisc. 

(a) Secondo il Decreto dell’ imperatore Marco 
fr. 13 D. IV, 2 Quod metus causa. i 

(b) c. 7 C. VIII, 4 Unde vi. Chi amasse di co- 
noscere più accuratamente questa materia vegga 
Linde: Supplementi alla dottrina della propria 
tutela nel Giornale pel Diritto civile e Processo. 
Giessen 1828 I, 3, p. 392. P. Kritz Dissertazioni 
esegeliche pratiche su tutto il Diritto civile, Li- 
psia 1824, p. 79-100. Vedi anche la Risposta di 
eroe nell’ Archivio per la pratica civile VII, 
41, p. 159. 

(a fr. 45, pr. fr. 82 $ 1 D. IX, 2 44 leg. Aquil. 
.(d) Fra i tedeschi i migliori scrittori în propo- 
sito sono G. L. Schmidt Delle azioni ed eccezio- 
ni, ultima edizione, Jenna 1813 e A. D. Weber 
Supplementi alla dottrina delle azioni ed eccezio- 
ni, ediz. 3.za Schwerin 1803. 


71 
ogni mezzo legale con cui si procura 
di far valere o difendere i proprii di- 
ritti in faccia all'autorità competente, 
e in peo senso appartengono a que- 
sta classe non solo le azioni propria- 
mente dette, ma eziandio l’eccezioni, 
gl’interdetti e le restituzioni in intie- 
ro (a). In senso stretto però aclio in- 
dica il diritto di reclamare in giudi- 
zio, CIÒ di cui un terzo ci è debito- 
re (5). Laonde altro ‘essa non è che 
un diritto o un mezzo dalla legge con- 
cesso per costringere la controparte a 
comparire innanzi alla sua autorità 
competente e a darci quanto essa ha 
in mano di nostro, o a prestare quan- 
to è obbligata di prestarci per qua» 
lunque siasi fondamento legale. Per 
un’azione si richieggono: 

1. due persone almeno, l'attore 
n e il reo convenuto (reus, pos- 
sessor). Se vi sono più attori, o più 
rei convenuti, si appellano consorti in 
lite (consortes Litie) (c). Degne di no- 
ta sono alcune azioni in cui ciascun 
consorte può essere attore reo (judi- 
cia duplicia) (d). I 
‘ 2. E necessario che le parti abbia- 
no il diritto di stare în giudizio; di- 
ritto che at furiosi, ai mentecatti e 
agl’'infanti manca del tutto, e rispet- 
tivamente anche agli impuberi, ai 
minorenni ed ai prodighi (e). 


8 109. 


Differenza delle azioni. 


I. In ragione alla loro origine. 


Relativamente alla loro origine, le 
azioni altre sono civili (actiones civi- 


(a) fr. 4 D. XLIV, 1 De except. praescript. — 
fr. 37 pr. D. eod. — Pauli Recept. sent. 1, 7, $41. 

(b) pr. Inst. IV, 6 De action. 

c) C. HI, 40 De consort. ejusdem litis. 

0) Tali sono l’actio familiac erciscundae, fr. 
2$3D. X, 2 Famil. ercisc., V'actio finium regun- 
dorum, e l’actio de communi dividundo, fr. 40 D. 
X, I. Fin. reg. 

(e) fr. 4 pr., fr.7 pr. D. XXVII, 10 De curat. 
furios. — c.1,2 C. II, 6 Qui legitimam perso= 
nam stand. 
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les), altre onorarie ife quel- 
le scaturiscono dal Diritto civile, que- 
ste dagli Editti dei magistrati (a). Le 
azioni civili più antiche furono dette 
actiones legis (b), quelle introdotte 


con leggi posteriori, e che non hanno |re 


alcun nome loro proprio, condictiones 
ex lege (c): le azioni onorarie sono 
practoriue o aedilitiae, secondochè 
vennero istituite dai pretori, o dagli 
edili. Un'altra divisione delle azioni è 
i e in dirette ed in utili (actiones 

ireciae et utiles): le prime s’inten- 
tano per far valere quel diritto per 
cui furono introdotte; le seconde si 
ammisero in casi simili per analo- 
gia (d). Secondo il Diritto romano ne- 
vissimo, non esiste fra questi due ge- 
neri di azioni alcuna differenza, nè 
consta in che cosa anticamente diver- 
sificassero. Quasi ‘tutte le azioni di- 
rette hanno la loro denominazione 
particolare (e). Sono da notarsi, oltre 
queste due specie di azioni, anche le 
così dette actiones în factum o prae- 
scriptis verbis, che in gran perte al- 
lro propriamente non sono che azio- 
ni utili, dinotanti il fatto da cui sor- 
gono (/) ($ 503 in fine), e ammes- 
se per analogia e per riguardo di equi- 
ta in mancanza di altri mezzi fissati 
dalle leggi. 


110. 
Il. Relativamente al loro fondamento 
prossimo. 


In questo rapporto si distinguono 
azioni reali (in rem) e azioni perso- 
nali (in personam): le reali competo- 
no astraendosi da determinale perso- 


’ 


(a) fr. <5 $ 2 D. XLIV, 7 De oblig. et act. — 
$ 3 Inst. IV, 6 De actionibus. » 
- Gaji Fast. IV, S 40 ct seq. 
c) fr. un. D, XNI, 2 De condict ex lege. 
(d) fr. 21 D. XIX, 5 De praescript. verbis. 

(e) Così p. e. Aclio directa empti venditi, loca- 
ti conducti. 

(f) fr.1 pr., fr. 2,3,44 D. XIX, d. 


Ne, e possono quindi esercitarsi con- 
tro chiunque ci muove controversia 
sui nostri diritti: delle personali si fa 
uso soltanto contro chi ha incontrato 
con noi qualche obbligo particola- 
(a). Colle azioni reali noi doman- 
diamo la cosa nostra, o un diritto 
reale sopra una cosa altrui, o una 
eredità devolutaci; e in questi casi 
tali azioni si chiamano vindicationes, 
petitiones; se poi si riferiscono al no- 
stro stato (status) o all'unione di fa- 
miglia, allora sì dicono actiones prae- 
Judiciales (6) (V. $ 102 nota c). Le 
azioni personali si chiamano pura- 
mente actiones, o condictiones (e). 
Vi sono: certe azioni, colle quali sì fa 
valere un diritto reale e nello stesso 
tempo si costringe l’ avversario ad una 
prestazione personale, cosicchè hanno 
l'apparenza di azioni miste; c quindi 
molli autori ammettono in fatto una 
terza categoria di azioni, cioé quella 
delle azioni miste (actiones mirtae) (d). 
Le azioni personali che nascono da 
contratti o da quasi-contralti, sono 
actiones direclae, quando si promuo- 
vono contro quello che pel contratto 
o pel quasi-contratto restò essenzial- 
mente obbligato; e si dicono actiones 
contrariae, se dirette contro una se- 
la persona che solo accidentalmente 
(a) fr. 28 pr. D. XLIV, 7. Formano una specie 
di mezzo fra le azioni reali e le personali le actio- 
nes în rem scriptae, cioè quelle il cui fondamen- 
to è un diritto personale, ma che non pertanto 
possono esser dirette contro ogni possessore 
della cosa, ch'è l'oggetto di tale diritto. Tali 
sono l’acfio quod metus causa, fr.9 $ 8 D. IV, 2 
— sActio de pauperie, pr. Inst. IV, 9. — Aclio ad 
exrhibendum, fr. 5 $ 15 D. X, 4. | 
b) $ 13 Inst. IV, 6 De act. 
c) $ 45 Inst. eod. 
-(d) L'azione ereditaria è chiamata Actio mista 
nella c. 7 C. III, 31 De hered. pet. Anche le tre 
azioni divisorie vengono comunemente annove- 
rate fra le azioni miste, $ 20 lrist. IV,6 De action. 
A miglior ragione per altro si computano e azio- 
ni divisorie fra le personali, fr. 1 D. X. 4 Fin. 
regund., e Lohr dimostrò ad evidenza nel Magas. 
IV, 1, n. 2 che non vi è alcunaspecie particolare 
di azioni miste. 
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può essere chiamata a prestare risar- 
cimento (e). Delle .azioni pessonali.de- 
rivanti dal fatto illecito di un terzo, 
altre sono actiones rei persecutoriae, 


“se eon esse si doraanda soltanto in- 


dennizzazione; altre actiones poenales, 
se l'attore insta per una pena priva- 
ta in denaro; ed altre infine ret es 
poenae persecutoriae ossia mirtae, 
Sesso esige ‘nello stesso tempo |’ una 
cosa e l’altra (f). Alcune azioni pe- 
nali possono essere prodotte da qua- 
lunque cittadino, e. sono perciò dette 
popolari (actiones populares) (9). 


111. 
MI. Riguardo alla diversità 
dei giudizi. 

Avuto riguardo al modo con cui il 
giudice tratta e giudica le azioni, 
queste si suddividono in acfsones stri- 
cli juris, bonae fidet, e acliones ar- 
bitrariae. Actiones stricti juris sono 

uelle, rapporto alle quali, sia per la 
orma in cui fosse stato conchiuso 
l'affare, sia perchè l’azione in base a 
fatti unilaterali si riferisce ad un og- 
getto determinato in modo preciso, il 
giudice è legato in maniera che non 
può nella sentenza aggiudicare nè di 
più nè di meno di quello che risulta 
a quella data forma o da quel dato 
oggetto. Se ìl giudice in vista dei rap- 
porti vicendevoli e delle circostanze 
particolari di un fatto, gode per ra- 
gion di equità di un potere meno ri- 
stretto, le azioni si dicono donae fidet. 
Esse si chiamano finalmente arbitra- 
riae, se al giudice manca, perfino an- 
che questo punto di appoggio, e la 


. decisione è rimessa intieramente alla 


sua scienza e coscienza. In tali casi 


(e) Così dal contratto di compera sorgono due 
azioni dirette, e dal comodato un'azione diretta 
ed una contraria. 

(f) fr. 46-19 Inst. 1V, 6 De action. 

(9) D. XLVII, 23 De popular. action. . 
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il giudiee assume prima le fanzioni 
di arbitro, e solo qualora il reo con- 
venuto non vi acconsente, passa ‘a- pro» 
nunziare una sentenza piu severa (a). 


| $ 112. 
IV. Per rapporto alla loro durata. 


Secondo le aaliche leggi romane, si 
poteva far valere qualunque diritto in 
qualunque tempo, finch’esso non era 
perento, tranne s'era fissato per certe 
azioni, specialmente per quelle preto- 
rie, un dato lermine, al di la del qua» 
le non potessero essere più prodotte. 
Nel primo caso le azioni si dicevano 
perpetue (perpetuae), nel secondo tem- 
porali (femporales) (a). Le leggi po- 
steriori (6) nori? fecero mutazioni ri- 
guardo alle azioni temporali (0 s ma 
fissarono per la produzione di tutte 
le altre un termine di 30 o 40 anni, 
sotto corminatoria altrimenti della 
loro perenzione; il che dei Romani 
sì chiama temporis exceptio, tempo- 

(a) E.Gans Delle obbligazioni romane, Heidelb. 


1819. — Warnkònig Cimm. $ 163. — de Wenin 
I, $ 59. Quindi appartengono ai negozj stricfi 


juris: 


1.° a motivo della loro forma, la stipulazio= 
ne, i testamenti, è l'obligatio lierarum; 

2.° le azioni per furti ed altri atti ingiusti, 
nonchè quelle appoggiate ad una legge, per cui 
si deve in genere prestare qualche cosa di de» 
terminato. Confr. $ 469 in fine. — Le azioni bo» 
nae fidei sì trovano numerate nei $ 28 e 29 /nsf. 
IV, 6; e delle arbitrarie ci somministra alcuni 
esempi il $ 34 Inst. eod. Appartengono alle azio- 
ni stricti juris tutte quelle che non sono nè ar- 
bitrarie nè bonae fider. Batz nell’Archiv. per la 
prat. civ. IIL 4, p. 11-16, è in parte dì un'altra 
Opinione. Rosshirt nel suo Giornale pel Diritto 
civ. etc. Heidelb. 1851, p. 31, fissa le differenze 
fra queste azioni con tutta precisione. Sulla for- 
mula delle azioni arbitrarie veggasi Benfey nel 
Museo romano IV, 3, p. 311. 

(a) pr. Inec. IV, 2 de perpetuis el temporalibus 
act. Confr. in questa materia specialmente C. A. 
Unterholzner Trattato di tutta la dottrina della 
prescrizione in dettaglio secondo le Legislazioni 
comani vigenti in Germania T. Il, Lipsia 1828. 

(b) c. 3, 4.G. VII, 39 de praescript. XXX vel 
XL annorum. î 

(c) Alcune si estinguono in un anno, come le 
azioni penali pretorie ($ 579), altre in quattro 
($ 662) o in cinque anni ($ 388 n. 6). 

se 9 
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ris praescriplio, e dai moderni pre- 
scrizione estensiva (praescriptio ex- 
etinctiva). In regola perciò qualunque 
azione dev'essere presentata entro 30 
anni (d) dal momento ch’essa nacque, 
altrimenti ella si estingue (e): ma non 
si computa però quello spazio dì tem- 
po nel quale taluno per impedimenti 


giuridici era nella impossibilità di far|. 


valere il proprio diritto (non. valenti 
agere nulla currit praescriplio). Se 
cessano gli impedimenti, la prescrizio- 
ne riassume il smo corso (/); è se la 
medesima aveva incominciato già pri- 
ma ‘di essi, si compula -il tempo an- 
teriore insieme con quello posteriore. 
Coerentemente pertanto all’ accennato 
principio: i 

. T.non-corre la prescrizione: 


4. nelle azioni del figlio di famiglia | 


‘5. in quelle ché risguardano. berti 
immobili «dotali che, sciolto il imatri> 
monio, passano immedialaniento ‘nella 
moglie, finchè dura ‘il matrimonio, :0 
finchè ‘non si scopra che il marito è 
insolvente (1) ($ 561); 

4. nelle azioni contro l'erede, due 
rante la confezione dell’ inventario (k); 
5. nella così detta azione figni juncti, 
finchè mon è ancora seguita la ‘sepa- 
razione (DG. 

Per nn semplice impedimento' di 
fatto la prescrizione non resta sospe- 
sa, ma il danneggiato può secondo le 
circostanze domandare la restituzione 
in intiero. i | 

II. S' interrompe la prescrizione già 
incominciata, se quegli a cui vantag- 
gio essa corre, riconosce espressamen- 
te o tacitamente il diritto dell’altro (7), 


concernenti il peculio avrentizio (6150), |o se quegli contro cui la prescrizione 


durante la patria potestà (9); 

2. in quelle degl’impuberi (4); 
(d) In 40 anni si estinguono le azioni delle 
chiese e pie corporazioni riguardo a beni immo- 
bili, quelle dell’ Imperatore concernenti i beni=- 
fondi patrimoniali, Y azione ipotecaria in certi 
casi ($ 256), e finalmente qualsiasi azione che 
fosse stata presentata ma poscia interrotta; nel 
qual caso la prescrizione incomincia a correre 
dall'ultimo decreto del giudice ($ 249). Del resto 
s' intende per sè, che l'azione ad una cosa si 
estingue nello stesso momento in cui un altro 
acquista la proprietà della medesima coll'usuca- 
pione di 3, 10 o 20 anni. 

.. (e) c. 3 C. VIII, 39 de praescr. X.XX vel XL an- 
norum. — c.1 $ 4 C. VII, 40 de 4nnal. except. 

(f) La prescrizione non corre finchè dura l’im- 
pedimento (praescriptio dormit) 

(g) 482 C. VII, 40 de Annal ezcept. 
| (A) c.3 C. VII, 59 de praescr. XXX vel XL an- 
norum.— Da questo passo suolsi ordinariamente 
““gomentare che le azioni dei minorenni si estin- 
‘suono soltanto in 40 anni. Ma chi legge atten- 
tamente quella costituzione, e nello stesso tem- 
po riflette che un minorenne non può mai da sé 
stare il giudizio, e nemmeno denunziare il suo 
tutore come sospetto, preferirà la interpreta- 
zione, che contro un minorenne non corra alcuna 
prescrizione. Confronta B. Pfeiffer Trattato pra- 
tico su tulle le parti della lriurisprudenza, T.1, 
Hannover 1825, e Thibaut nell’Arch. per la prat 


è già in corso, esercita il suo dirit- 
te (n) o produce un'azione, e questa 
viene intimata al reo convenuto’ (0). 


‘ (i) c. 30 C. Y, 12 dejure dot. Confr. Buchhottz 
nelle sue Dissertazioni n. 11. Ma la prescrizione 
Uon resta sospesa, s'essa incominciò a correre 
già prima che fosse portata la dote, ‘fr. 16 D. 
XXIII, 6 de fundo dot. Confr. anche: Léhr nel- 
l’Archiv. per la prat. civ. X,4, n.2. . 

(k) c. 22 $ 11 C. VI, 50 de jure delib. 
(829 Inst.1I,1 de rer. din. 0@G*©O. © 
.. (im) c. 3 G. VIII, 40 de duob. reis. sfip. » 

n) fr. 18 D. VIII, 3 de serv. pr. rustic. —fr.9 
84 D. VIII, 5 Si serv. rind. — fr. 2 D. VII, 6 
Quemad. serv. tmilti | ©" i e: 

(0) e. 3 C. VII, 40 de annali except. Ma nelle 
azioni temporali per l'interruzione è necessaria 
la contestatio lîitis, ossia la dichiarazione del reo 
convenuto, ch'esso è disposto a difendersi, ‘fr. 
ult. $ 4 in fine D. XXVII, 7 Ad fidejuss. et nom. 
— Unterholzner al $ 124 della citata sua opera 
sostiene ch'ei si richiegga la litis contestatio 
per l'interruzione della prescrizione di qualsiasi 
azione. Del resto la contestazione della litè cessò 
col cessare dell'antica proscrita: e la lite diven- 
ne pendente colla semplice citazione del reo con- 
venuto (A. V. S. Franke Sulla nozione della pen- 
denza della lite nell Archiv. per la prat. cir. 
XVI, 3, p. 446.) Le parole « lifem movere » che 


|s incontrano nel testo della legge, non signifi- 


civ. IX, 3, p. 40£. Le azioni temporali dei mino- | cano solamente che l’azione sia stata presenta- 
renni sono soggette alla prescrizione solo dal | ta, ma ch'essa sia stata comunicata anche al reo 
momento che divennero maggiori di età, c. 3 C. | o che questo sia stato dietro l’azione citato in 


11, H1 In quibus causis în inlegr. rest. 


__—__— —. 


Non s'’interreompe la prescrizione per | 


una interpellazione stragiudgziale (p). 
Nel caso perg che la controparte fosse 
assente e .non avesse nominato alcun 
Rien cui poler agire, è 
acoltativo a chi sta per risentire un. 
danno ilalla prescrizione, di recarsi 
dal preside della provincia. e di pre- 
sentargli un libello. Se non gli è: pos- 
sibile in nessun medo di recarsi dal 
preside, dovra almeno presentare una 
protesta in iscritto al vescovo o al di- 
fensore della citta. Nell’assenza anche 
di quest, basterà per interrompere la 
prescrizione di far affiggere pubblica- 
mente nel luogo di dimora dell’avver- 
sario upa petizione sottoscritta da pub- 
blici nota), 0, se .in luogo non ve ne 
sono, da tre testimoni (g). Anche la 
perdita del possesso interrompe l’azio- 
ne contro il possessore (r), a meno 
che non sia nato- soltanto un cambia- 
mento nella persona del medesitmo ($215 
in fine). Se la prescrizione già intere 
rotta torna a correre di nuovo, non 
«si, computa il tempo decorso avanti 
la sua. interruzione (8)... pal 
HI. La prescrizione non è termina- 
ta che allo spirare dell’ ultimo mo- 
mento del termine della legge fissato, 
e perciò ha luogo la computazione 
naturale (£). = le ai 
o «IV. La prescrizione ha il suo fon- 
daménto unicamente in ciò, che que» 
gli ‘contro cut essa: corre, ‘non eserei- 
ta..il: proprio diritto, nè è necessaria 
la:buona fede in chi. profitta della 
prescrizione (%). 


giudizio, fr. 18 pr. D. XXXIV, 9 de his quae ut 
indign. Confronta il fr. 20514 D, V. 3 de hered. 


pel. a : o gite 
(pì) fr. 43 D. XLI, 4 Pro enuore. E 
(qg) c. 2 C III, 40 de annat. ercept. Confronta 
Marezoli nel Mag. di Grollman IV, 2 e 5 p. 381. 
(r) c. $4.C. VII, 59 de praeseri XXX vel XL 


ansorum. | | 
(8) c. 884 C. VUI, 39 cod, se 
(1) fe. 66 D. XLIV, 7 de oblig. et act. — 
(u) c.8 54 &. VH, 36 vil. co 


79 
V.!L’è controversia :fra i Giurecon- 
sulti, se perla prescrizione vada per- 
duta:.soltanto l’azione, o anehe il di» 
ritto stesso, ‘-dimodochè non lo si pos- 
sa più far valere in nessuna manie» 
ra, e quindi nemmeno in via di cc- 
cezione: o tompensazione (v). Noi ci 
(+) Kaufmaan $ 105, VAIL Comm. 1, n. 
169. Unterholzner £ 258 nella sua Dottrina della 
prescrizione, Guyèt nell'Arch. per la prat. cin. 
XI, 1, p 62, sono di parere, che vada perduta 
soltanto l’azione. All incontro Wening 1, $ 30, 
Lohr nell'Arch. per la prat. civ. X,4, p. 72, son 
d’avviso che si estingua anche il diritto. A_S0» 
stegno della prima opinione si adducono fr 8 $6 
D XLIV, 4 de doli mal. e c. 5, 6 C. VIIL 56 de 
esxccpt.; onde si desunse il noto principio :« Quae 
ad agendum sunt temporalia, nd ercipiendum 
suni perpetua ». Per l'opinione esternata in que- 
sto paragrafo stanno fr. 6 D. XLIV, de oblig, et 
act. — fr. 14 D. XVI, 2 de comperis. — fr. 26 $ 3 
D. XII, 6 de condict. indeb. — fr. 37 D. XLVI, 4, 
de fidejuss. Tra ij fautori più recenti di questa, 
opinione firurano specialmente Ieimbach Su/- 
l’effetto della prescrizione delle azioni-nel Giore 
nale pel Diritto civile e Processo, Giessen 1828, 
I, 3, p. 436, c Vermehren: il primo si riporta an- 
che ai passi seguenti: fr.1 $6, 6 D. IV.3 de dolo 
malo."— fr.18 84 D. XIII. 8 de const. pec. — 
fr. 384 4D. XLVI; 4 de solut. et liber. — fr. 48 
in fine D. XXVI,3.de administ. el peric. tulor. 
— fr.15$4 D XLVI, 8 Rautam rem haberi; e il 
serondo adduce molte nuove ragioni nel menzio- 


i natto-Giornale pel Dir. cir. e Proc. 1, 2 e 3. Noi 


riportefemo ancora due soli passi -del Codice , 
che a nostro parere ‘sono. assai influenti, c. 4 C 
VII, 39 de praescrit. XXX rel XL annor... . nul- 
lumque jus privatum rel'publicum in quacumque 
causa, rel. quacumqgue persona, quad praediciorum 
XYX vel XL annorum extinctum est jugi. sidenfio: 
movreatur.., 6 c. 9 G. eod.i. taciturnitate jure:suo 


Fapsi esse videbantur... el suas fortanas.ad alios 


transtatus videntes. Come sarebbe possibile che 
in questa costituzione emanata da Giustiniano 
medesimo si dicesse che-coloro contro cui com- 
pì la prescrizione, veggano passare la loro s0- 
stanza in mamo d'altri, s'essi si avessero ancora 
il diritto, e se solo fosse stata limitata la loro 
capacità di far valere i loro diritti in giudizio? 
Attesa la consonanza fra i passi del Codice @ 
quelli delle Pandette in proposito, siamo inoltre 
intimamente convinti che nòn sussista Il propo» 
sito eccezione nemmeno rispetto alle azioni di 
proprietà e ipotecaria in forza della c.8$ 1 C. 
VII, 39 eod, e che la ingegnosa spiegazione che 
di questa costituzione. ci diede Léhr nell’Arch. 
per la prat. civ. X, 4 p. 18, sia invece la vera. A 
senso di quella costituzione, il proprietario e il 
creditor ipotecario. se il possessore di mala fede 
perde il possesso, compita la prescrizione, sa- 
rebbero autorizzati a vendicare la cosa da uo 
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attenghiamo all'opinione di quelli che 

sostengono, estinguersi sempre per la 

prescrizione tanto l’azione .che il di- 

ritto medesimo, e ciò pei passi cilati 

nella sottoposta nota. | 
113. 

V. Rapporto alla loro trasmis- 

sibilità agli eredi. 

Alcune azioni (actiones transitoriae) 
passano agli eredi, e si possono far 
valere anche contro di essi: altre si 
estinguono colla morte dell'attore, o 
del reo. Sono da osservarsi in ciò i 
principii seguenti: _ 

4. Le azioni penali (a), e così pu- 
re tutte quelle che si fondano sul do- 
lo del reo convenuto, passano bensi 
agli eredi dell’attore, ma nom contro 
quelli del reo medesimo, salvochè es- 
si avessero tratto qualche utile dal 
dolo del defunto, nel qual caso sono 
obbligati a restituire quanto hanno 
percetto (0). 


terzo possessore illegittimo. Ma ciò è fondato 
nella natura stessa «lella cosa, e non si oppone 
al principio generale, che colla prescrizione non 
si estingua soltanto l’azione, ma anche il diritto; 
poiché e l'una e l’altro restano distrutti solo da 
un'eccezione, e quindi cessano soltanto in con- 
frorto a quello a cui una tal eccezione compete. 
Ma nel caso contemplato dalla costituzione in 
discorso il possessore illegittimo non ha ecce- 
zioni, mentre si suppone ch’esso non abbia pos- 
seduto ancor la cosa per trent'anni, nè ess0 può 
derivare il suo diritto da quello a cui spettava 
I’ eccezione della prescrizione; quindi è naturale 
che il diritto del proprietario e del creditore ipo- 
tecario è pienamente operativo. Rosshirt nel suo 
Arch. I, 2, p. 158 e 169 distingue così; o «l'og- 
etto controverso è una semplice obligatio ciri- 
is; e in questo caso, perduta l’azione ogni cosa 
è perduta; o s’esso è nello stesso tempo un de- 
bito naturale (debifum naturale) locchè si veri- 
fica in tutte le obbligazioni che si chiamano mi- 
ste; e allora l'obbligazione naturale continua a 
sussistere, sebbene l'azione si estingua.— Ulti- 
mamente sostenne anche Bichel la nostra opi- 
nione nella sua opera Sulla forza della prescri- 
zione delle azioni. Marburgo 1832. ne: 
(a) $ 9 Inst. IV, de damno injuria dato. — D. 
XLVII, 1 de delictis. È 
(b) Sono quindi di questa categoria tutte le 
azioni persecutorie nascenti da un delitto, fr. 16 
$ 1 D. IV, 2 Quod metus causa. — fr. 981 D. 
XXVII, 6 Quod falso tut. auci. gest. 


2. Non si possono esercitare nè da- 
gli eredi gè contro gli eredi le azio- 
ni popolari (actiones populares) (c), 
né l’uctio injuriarum (d), nè quella 
de calumniatoribus (e), nè quella de 
revocanda donatione (f). 

Da questi esempii gli antichi -Giu- 
reconsulti dedussero la massima ge- 
nerale: omnes actiones vindictam spi- 
rantes neque in heredes, neque ad 
heredes transeunt. Ma erronea è una 
tal massima, poichè tutte le azioni 
penali in ultima analisi spirano ven- 
detta, e ‘tendono alla punizione di atti 
delittuosi ed illeciti (9). A quella re- 
gola sembra invece potersi sostituir 
la seguente: non passano agli eredi 
le azioni fondate sopra un atto col 
pevole, che non abbia scemato le so- 
stanze del danneggiato. 

3. La querela tnofficiosi testame 
{1 può bensi intentarsi contro gli ere- 
di di chi è obbligato, ma non passa 
agli eredi dell’autorizzato (A). 

Del resto, seguita che sia la con- 
lestazione della lite, qualunque azio- 
ne compete tanto agli eredi quanto 
contro gli eredi (3). de 


S 114. 


Del concorso delle azioni (a). 


n 


Vi ha concorso di azioni, ‘quando 
vi sono nello stesso tempo più attore 
e.un reo solo o più rei e un solo at- 
tore, o finalmente più rei e più atto- 
ri (concorso soggettivo); (b) o quan- 
do un attore può esercitare più azie- 


(c) fe. 7, 8 D. XLVII, 23 De popul. action. 
(d) fr. 13 D_ XLVII, 410 de injur. 
(e) fr. 4,5 D. II de calumniat. 
f) c. 40 in fine C. VIII, 86 de revoc. donat. 
g) Warnkoning Comm. n. 164. — Marezoli nel 
Magaz, di Groltman e Lohr IV, 2 e 3, p. 363. 
(h) fr. 8 pr. D. V, 2 de inoff. test. : 
(î) $ 1 Inst. IV, 42 de perpel. et temp. act. — 
fr. 26, fr. 33 D. XLIV,.7 deoblig. el act.» 
(a) Confr. specialmente Thibaut Diss. civ. Her 
delberg 1814, p. 146-204. l 
ci Sul concorso soggettivo veggasi il Gior- 
nale pel Dir. civ. e Proc. 1, 2 p. 308 e 316. 


n? contro lo stesso reo (concorso ob- 
biettivo). Quanto. al concorso sogget- 
tivo, vale la regola, che l’azione ‘in- 
tentata da un attore contro un reo 
non giova né nuoce agli altri, dimo- 
dochè questi possono citare in giudi- 
zio ed esservi citati anche in seguito 
a meno che da più persone non si 
b- ripetere e non sia da prestarsi 
a stessa cosa che una sola volta (in 
solidum) (c), oppur a meno che non 
concorrano due titoli lucrativi nella 
stessa persona ‘e cosa, nel qual caso 
quando la cosa è stata già censegna- 
ta da uno, non può esigersi da un 
altro (4). 

Rispetto al concorso obbiettivo, so- 
no da notarsi le regole seguenti: 

1. Si esercitano più azioni suoessi- 


vamente, se non si può presentare |- 


un'azione, qualora non ne sia stata 
prima prodotta un'altra (e). 

2. Di regola, è lecito d’intentare 
contemporaneamente o in ordine suc- 
cessivo quelle azioni che si riferiscon 
ad oggetti fra loro staccati (f); pur- 
chè tali azioni non competono alter- 
nativamente, mentire allora non si fa 
luogo che ad una sola (9). 

3. Se si può domandare la stessa 
cosa con più azioni, l'attore ha la 
scelta (4): ma s’esso è stato già sed- 
disfatto in base alla prima azione, 
perde le altre; se invece nella prima 


(c) 81 Inst. III, 16 (17) de duob. reis. — fr. 1 

10. fr. 2, fr. 3 D. IX, 3 de his. qui effud. — fr. 

. XLVI, 4 de fidejuss. 

fd $ 6 Inst.II, 20 de legat. Ulteriori eccezioni 
si leggono nel fr. 3 $ ult., fr. 6 $ ult. D.IV, 9 Nau- 
tae — c. 22 pr.$1 e2C. VI, 2 de furtis. 

(e) Così per poter istituire l’azione vendicato- 
ri? è necessario che preceda l'acftio ad eriben- 
dum, fr. 23 $ 8 D. VI, 1 de rei vind. — fr. 3 $ 6 
D. X, 4 Ad ezibendum ($ 614). 

(f) Così un’actio reì persecutoria può venir 
prodotta unitamente ad un’azione penale, fr.7 $1 
D. XIII, 4 de condict. furt. — fr. B4 (86) $ 3 D. 
XLVII. 2 de furtis. | 

| a) fr. 112 pr. D. XLV, 1 de perb. oblig. 

h) fr. 43 $4, fr. 87 D L, 417 de reg. jur. Se 
ne trova un esempio nel fr. 43 D. XIX, 2 Local. 
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azione -è rimasto soccombente, può far 
uso della seconda (3); e .se con. que 
sta può domandare di più di quello 
che ottenne colla prima, gli è libero 
di servirsi della medesima per avere 
il resto (£). sa 
$ 115. 
Delle eccezioni (a). 

Un'eccezione (erceptio) in sense 
lato si chiama. ogni difesa. in genere 
che si oppone ad un'azione: in senso 
proprio, essa è l’allegazione.di un fat- 
to contrario ad un’azione, che in sè 
è yglida (6). Perchè il reo possa col 
l'eccezione far respingere l'azione, è 
necessario: RE, : 

4. che sia provato il fatto su cuj 
sì fonda l’eccezione ((c);. 7 
2. che si appoggi ad un tale dirit- 
to del rèo, che si contrapponga diret- 
tamente alla pretesa dell’ attore (d). 

Coll’eccezione non si ottiene gia la 
condanna dell’attore, ma unicamente 
la soluzione del .reo (e); solo nei co- 


(1) Ciò può avvenire se le azioni nascono da 
fondamenti diversi, poichè s*esse scaturissero 
dallo stesso fondamento, si potrebbe opporre 
alla seconda azione la eccezione della cosa giu- 
dicata, fr. 76 $ 8 D. de AE Il. 

(k) fr. 7 $ 4 D, XIII, 6 Commodat. — fr. 28 D. 
XIX. 1 de act. emt. Sembra che stieno con que- 
sti citati in contraddizione i seguenti. fr. 34$ 2, 
fr. 4 $4 D.XLIV, 7 de oblig. et act.—fr.4 $21, 
fr. 2 D. XXVII, 3 de tulel. et ralion. distrah. — 
Pure questi passi si possono conciliare benissi- 
mo coi primi. Confr. Thibaut, p. 190. Sul fr. 34 
$ 2 D. XLIV, 7 veggasi anche Kluùpfel nell'Arch. 
per la prat. civ. II, 2. p. 253. | 

(a) D. XLIV, 1 de except. praescr. — €, VIII, 
36 de excepl. | 

(b) fr. 2 pr., fr. 22 pr. D. XLIV, 4. — pr. Iast. 


"IV, 13 de except. Confr. Hopfner Comm. f.ta edi- | 


zione $ 1196, e Warnkoning Comm. n. 174 com- 
binato col n. 86. x. 

(c) Quindi è che si dice, reus excipiendo fit 
actor, fr. 1 D. de ezcept., e da ciò risulta altresi, 
che la semplice negativa cel fatto, su cui l'attore 
fonda la sua domanda, non è una vera eccezione, 
c. 9 in initio C. de sea pe l 

(d) Non si può quindi desumere eccezioni da 
un diritto che non si oppone alla domanda del- 
l'attore, c. 4 C. IV, 23 de commodat. 

(e) fr. 2 pr. $ 2 D. de eacept. A 
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sì.-dettj gindizii dupliti’ (jradicia: du» 
plicia) ($:108): può anche l'attore 
venir: condanmato, ‘contenendo in essi 
l’eccézione un’ azione contrapposta al- 
la domanda dell'attore (/). ha 


” 116. 
Divisione dell eccezioni. 

Le eccezioni si dividono rispetto 
alla Zoro origine, appunto come le a- 
zioni, -in civili ed onorarie, :secondo- 
chè «scaturiscono . dal Diritto civile 0 
dalla: giurisdizione del pretore (a). 
Quando al soggetto; vi hanno eccezio- 
ni in rem ed in personam: le prime 
sono talmente connesse: alla cosa di 
cui si tratta, che competono a tutti 
i successori ed interessati - in. causa, 
come, a modo di esempio, ai fidejus- 
sori; le ultime competono. esclusiva- 
mente a certe persone (0). Relativa 
mente Al ferzpo, esse sono perentorie 
(perpetuae, peremtoriae) o dilatorie 
( temporales, dilatoriae ), secundochè 
distruggorio intieramente l' azione (c), 
o ne sospendono soltanto l’ effetto per 
un dato: tempo e in date circostan- 


ze (dj). © 
I SIAT. 


Come si estinguono le eccezioni. 


. Le eccezioni perentorie non si pre- 
scrivono, di regola, prima che sia sla- 
ta intentata l’azione, non dipendendo 
dal reo di stabilire il tempo in cui 
essere ‘convenuto (a). Esse si estin- 
guono: È | 


- (f) fr. 188 4°D. XIIT, 6 Commodat. 
(a) $ 7 Inst. IV, 15 de except. 5 
‘ (b) fr 7 pr.$ 41 D. XLIV, 1 de ezcept. praescr. 
(c) p. e. l'erceptio metus, doli malì e simili. 
(d) p. e. l'eccezione, che l'attore non può stare 
in giudizio, l'exceptio fori declinatoria etc. 
fa) fr. 886 D. XLV, 4 de dol. mal. — c. 3, 
6 G. VIII, 36 de except. L'eccezione non numera- 
tae pecuniae e quella dotis cautac sed non nu- 
meratae,si estinguono sempre in un tempo stret- 
tamente determinato, quand’anehe l'azione non 
sia stata entro lo stesso prodotta ($ 517,300). 


-'4. colla perdita del diritto :80 cui 
si fondano ($ 112, ni .V.); o 

2. lasciando trascorrere.un termine 
in causa n 0, SIE 

3. talvolta anche in via di pena (c). 

Le eccezioni personali si .sciolgono 
colla morte della persona ‘alla quale 
spettano, e le dilatorig trascorso i tem- 
po, o mutate-le circostanze. ; : 

S 118. 
| Replica e duplica. | 

La risposta dell’attore all’ eccezione 
del reo sa chiama replica (replicatio) 
e duplica (diiglicaio). 0) «quella del 
reo alla replica; poi viene la triplica 
dell’ attore, e così via dicendo (6). Tan- 
to le repliche che le dupliche. sì re 
golano dietro i :principii delle eccezio- 


ni (c). 
8419. 
Degli interdetti. (a). 

- Originariamente altro non. erano 


gl’interdetti che formole. con cui il 


pretore ordinava o vietava. qualche co- 
sa, il che avea ‘luogo nominalamente 
in controversie di possesso o’ di qua- 
si-possesso - (b). - i rita 

Il pretore staccava o un ordine od 
un divieto dietro semplice istanza di 
una parle, se così era già stato anti 


(b) c. 8, 12, 13 C. De except.— Gaji IV, $ 12. 
Di regola l’eccezioni si devono addurre in pro- 
cesso; pure alcune sì possono opporre con ell- 
cacia anche dopo pronunziata la sentenza, nel 
corso della esecuzione. Tali sono l’ ezceplio st 
natuse. Vellejani ($ 620 f), V'exceptio senatus. 
Hacedoniani.($ 505 d), in forma di una exceplio 
doli ($ 647 1). ra 

2 p. e. fr. 1081 D. XLVI, 4 de fidejuss. — 
1 C. IV, 28 Ad senatusc. Maced. 

io) pr. Inst. IV, 14 de replicat. 

b) S 2 Inst. IV, 14. 

(c) fr. 28 1-5 D. XLIV, de except. 

(a) Savigny, Diritto del possesso $ 
baut nellirch per la prat. cir. X, 3, n. 29. — 
I.òhr nello stesso XII, 1. — Zimmern. Storia del 
Dir. rom. priv. IM, p. 219. | u 

(b) pr. Inst. IV, 48 de interdìctis. 


St. — Thi- 


cipatamerite promesso: nell’ editto pre- 
torio (c}. vai fn 

‘ Se il convenuto obbediva immedia- 
tamente, tutto era finito. Stava però 1h 
facoltà d’ amendue la parti di instare 
negl interdetti proibitori e restitutori 
(veilini più sotto la difinizione),' per- 
chè- venisse nominatò un arbitro, cioè 
un giudice colla così detta formula 
arbitraria (d). L'ufficio di questo giu- 
dice (arbilrium) consisteva nell’inve- 
sligare se era stato in effelto contrav- 
venuto all’ editto in base al quale era- 
si rilasciato il comando o il divieto 
pretorio (e). Gl’interdetti non tende- 
vano adunque che a difendere da vio- 
lazioni i rapporti di fatto come tali, 
non già anche quelli di diritto; e a 
questo scopo corrispondeva anche la 
rocedura ad essi relativa. . Nei casi 
in cui la domanda non si fondava so- 
pra una lesion di diritto, non pote- 
va aver luogo un giudizio (Judicium). 
Per poter pertanto ricorrere anche in 
altri casi al poter giudiziario, faceva 
d’uopo che il pretore ordinasse prima 
în quale stato dovevano intanto rima- 
nere le cose affinchè o un tal ordine 
venisse rispettato, ose rion veniva ri- 
spettato, affinchè si verificasse con ciò 
la condizione necessaria per emettere 
la così detta formula. Il diritto che 
si voleva far valere con un giudizio 
(judicium), incominciava quindi sol- 
tanto dall’emanazione dell'ordine del 


Pretore, ossia dell’interdetto. Le féòr- 


mule, per conseguenza, che servivano 
d'istruzione pel giudice, si staccavano 
immediatamente solo per un diritto 
privato già riconosciuto, mentre per 


(c) Gaji Inst. IV, 139 e 141. c.4 C. VIII 1 de 
interd. « ad exemplum interdictorum, quae in 
albo proposita habet (Praetor) » 

.(d) Intorno questa formula arbit. confronta 
Zimmer HI, $ 67. 

(e) Gaji Inst. IV, 1441. Più tardi si chiamò in- 
terdetto anche l' istanza con cui taluno doman- 
dava che venisse emesso l'ordine del pretore. 
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altri‘‘oggetti doveva précedere un or- 
dine del pretore. 3 aaa 

‘Riguardo al corso ulteriore del pro» 
cesso, bisogna distinguere, se il pré- 
tore aveva proibito: qualche ' cosa (in 
lerdictum prohibitoritim), ‘0  coman- 
date che si producesse (erhibitrium). 
Tanlo negl’interdetti .proibitotii, che 
negli ‘altri, quando: non' si aveva sul 
momento domandato che fosse. depu« 


tato un arbitre (arbdifer), una delle 


parti proponeva una pena convetizio- 
nale, c l’altra l’accettava; pena che ari» 
dava a carico della parte soccomben- 
te ed a vantaggio ‘delta vittrice. Ne. 
gli interdetti restitutorii e proibitorii 
poi (/), rispetto ai quali era stata 
nominato un arbitro, se il reo non 
si liberava col restituire 0 produrre 
la cosa, veniva condannato a pagare 
quanti res ea est (9 0° / 

La. maggior parte dei giureconsulti 
convengono in giornata di nuovo, che 
la procedura degl’interdetti fosse som 
maria, cioè più spedita e vantaggiosa 
di quella delle azioni (A). Cangiata 

(f) SA Inst.IV, 13. , Ì 

(9) Zimmern nell'opera citata, p. 22. 

(A) Saviguy nella sua opera Sul diritto del pos- 
gesso, 8354, negò la natura sommaria degl’ inter- 
detti, se si faceva la lite dicendo, « che gl’ inter- 
delli erano sommarissimi, se il convenuto obbe- 
diva sull’istante, e quindi non si veniva ad un 
processo: ma che se îl processo sifaceva, questo 
non era più sommario di quello delle azioni. » 
Ma già Lòhr nell’ Arch. per la Prat. civ. XII, 4, 
p. 98, facendo allusione alle dichiarazioni più 
recenti fatte da Savigny in meo proposito, 0s- 
serva, che in fondo anche Savigny sembra ora 
ammettere la natura somnaria degl’ interdetti. 
E infatti confrontando i passi addotti da Thibaut 
nella citata Dissertazione non resta certo dub- 
bio che negl’interdetti non avesse luogo una 
procedura più spedita che nelle azioni, Vedi c. 4 
Theod. C. IV, 22 Unde vi. — c. ult. C. ITI, 6 Qui 
legitimam person. stand. — c.414 C. XL, 47 de 
agricolis. — c. 8 C. VII, 4 Unde vi. — c. 1 C. 
VII, 5 Si per vim: «ut eos commentariae perinde 
possessioni sine ulla cunctatione restiluant. » — 
c.3 C. VIII, 2 Quor. bonor.: «omnibus frustra- 
tionibus amputatis » coll. cum. c. 22, Theodos. 
C. XI, 50 Quorum appellatio non recipiatur « ne, 
quod beneficio celeritatis inventum est, subdatur 
injuris tarditatis. » Solo è ancora controverso, 
se la prestezza della procedura consistesse in 
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l'antica procedura dal Diritto romano 
novissimo, si giudica per esso senzq 
interdetti, come se l’azione utile fosse 
stata concessa in base .d’interdelto (1). 
Secondo il Dir. novissimo un.interdetto 
potrebbe quindi definirsi in un'azione 
sommaria, .smmessa dalle leggi în cer- 
ti casi determinati. Gli interdetti 
sessori si: suddividono . in snferdicta 
retinendae, recuperandae ed adipiscen- 
dae possessionis. Coi primi si doman- 
da la cessazione di semplici turbative 
di possesso, coi secondi la remissione 


ciò, che negl' interdetti bastasse anche una pro- 
va incompleta, e quindi venissero respinte tutte 
le eccezioni non liquide all'istante, oppure se la 
prestezza avesse luogo soltanto nelle altre parti 
della procedura. Thibaut sostiene la prima tesi 
nella citata sua Dissertazione, all'incontro la 
oppugnano Puctha nella critica di quella Disser- 
tazione e negli Annali di Erlangen IX, p. 1. Sa- 
vigny Giornale VI P 259-271 e Zimmern nell’o- 
pera menzionata III, P 223. Ciò ch'è certo si È, 
che la procedura degl interdetti secondo la di- 
versità delle circostanze, la cui esposizione sa- 
rebbe qui superflua, era più sollecita per ciò che 
o non si aveva riguardo ai termini fissati dalla 
Legge, o perchè non sì ammettevano in gran 

arte le eccezioni attendibili in altri casi, ed in 

ne perchè non si faceva talvolta luogo nemmeno 
all'appellazione. Rispetto all’altro quesito, se 


cioè negl'interdetti basti per riuscir vittorioso | 4 


nel possesso perduto (amendue questi 
interdetti sono conseguenze giuridiche 
del' possesso $ 184); coi terzi l’ acqui- 
sto di un possesso che ancor non si 
aveva, come, per cagione di esempio, 
l’interdetto Salviano È 257), e quello 
quorum bonorum (S 392). E da no- 
tarsi del resto che, quantunque tutti 
gl'interdetti pajano reali, non son in 
effetto che personali, cominciando ad 
essere efficaci solo colla violazione det. 
l'ordine del pretore (k). 


una prova anco incompleta del diritto, o se sia 
necessaria una prova regolare; sembra in vero 
da dire che non sia sufficiente una prova incom- 
pleta (c. 4 C. VIII, 2 Quor. honor., « si probare- 
ris» — fr3$ 13 D. XLIII, 19 De itinere); che 
però non sì richiegga nemmeno la prova regola- 
re del diritto, ma d'ordinario essendo sufficiente 
la semplice prova della circostanza di fatto, dal- 
la cui esistenza dipende l'efficacia dell’ interdet- 
to: quindi non v'ha dubbio che un terzo può an- 
cora venire in campo con un’ azione contro quel- 
lo che rimase vittorioso nell’ interdetto, poichè 
di regola gli interdetti hanno per oggetto sol- 
tanto di possesso, e le azioni il diritto. L6hr 
nelle Dissertazioni citate, p. 90 e 108. Confr. an- 
che Huschke nei suoi Studì di Diritto romano, 
Breslavia 1830, p_ 390. 

(i) $8 Inst. IV, 15 De interdict. — c. 4 G. VIII, 


, od. 
(k) fe. 1. $ 3 D. XLIII, 1 De inlerdictis. 
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PARTE SPECIALE 


DEI DIRITTI DELLE PERSONE. 


$ 490. Divisione. 


Giusti la definizione data al $ 402, 
dobbiamo qui trattare del matrimonio, 
della patria potestà, della tutela 


della cura. DI 
CAPITOLO I. 
Del matrimonio (a). 
TITOLO I. 


Della forma interna ed esterna 
del medesimo. 


2. 
Nozione del matrimonio. 


pitae), se si contrae fra cittadini ro- 
mani (6), di modo che la moglie ot- 
lenga 1 diritti proprii della condizio» 
ne del marito, e questi la patria pote» 
sta sulla prole. In ciò esso differisce 
dal concubinato, ossia da quell’ unio- 
ne di un uomo libero con una donna 
libera (c), in cui quest'ultima non 
gode, i diritti della condizione del ma- 
rito, e la prole non è legittima, nè 
soggetta alla patria potestà. Si. chia- 
ma matrimonium juris gentium quelì 
lo tra forestieri, e questo non produ- 


{ce altre conseguenze che quelle pro- 


venienti dal Diritto delle genti ($ 46). 
Finalmente si dice contubernium |’ u- 


Il matrimonio, secondo il’ Diritto | nione fra schiavi e schiave tra loro 
romano, è l’ unione indissolubile del-|o con individui kberi (d). 


l’uomo colla donna, avente per isco- 
o il consorzio più intimo (a). Esso 


S 122. Degli sponsali. 


è detto specialmente matrimonio civi- Gli sponsali sono un contratto con 


le (matrimonium civile, justae nu-| 


cui due persone di sesso differente sì 
promettono di unirsi in seguito in ma- 


(a) Inst: 1, 40 de nuptiis.— D. XXIII, 2 de ritu | lrimonio (sponsalia) (a). 


f.— C.V,4 de nupt. — Gaji I, $ 58, 64. — 
G. Hasse // diritto dei conjugi sui loro beni se- 
condo il Diritto romano T. I. Diritto antico del 
matrimonio e del divorzio, natura della dote, e 


costituzione della medesima, Berlino 1824. In | 


parte sì riporta al Diritto romano anche Tomaso 


. Per la loro validità non è necessa» 
ria alcuna formalità estrinseca, ma 


(b) pr. Inst.1.10 de nupl. i 
(c) Non poteva quindi prendere una concubina 


Dolliner nella sua classica opera sul Diritto di|chi aveva la moglie. Pauli receptae sent. lib. JI, 


matrimonio vigentenell’Austriu, Vienna1813,T.I, 
4848, T. II, 4835 T. III, 


(a) $ 1 Instit. 1, 9 de patria potestate. — fr.41| V, 5 de incest. el inutil. nupt. 


D. XXIII, 2 de ritu nupi. 


tit. 20 $ 1. i 
(d) fr. 1483 D. XXIII, de rifu nupt. — c. 3 C 


(a) fr. 1, D. XXIII, 4 de sponsal. 
__ 10 
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basta il semplice consenso reciproco (b). 
Ognuno che tosto o almeno in segui- 
to possa contrarre validamente matri- 
monio, può contrarre anche sponsa- 
li (c). Questi però, secondo le Leggi 
romane, non i azione ad insiste» 
re per la conclusione del matrimonio, 
o per la prestazione di quanto fosse 
stato stipulato pel caso ‘che si receda 
dalla promessa (d): solo la caparra, o 
sia ciò che fu dato in contrassegno 
dei conchiusi sponsali, non si può più 
ridomandare, se il matrimonio non 
ebbe luogo per colpa di chi la diede; 
che se la colpa è di quello che rice- 
vette. la caparra, esso, se è minore, 
la deve semplicemente restituire, ‘ma 
S'è maggiorenne, è tenuto ad aggiun- 


2. ai castrati, per la impossibilità 
fisica di.ottenere lo scopo ($ 62 no- 
ta 9) (d); 

d. agl’impuberi, per difetto di 
età (c); 

4. a quelli che sono sottoposti alla 
patria podestà, e non furono abilitati 
dal consenso paterno, per mancanza 
di questo (d); 

5. a coloro che prestano i voti di 
castità, a cagione di questi (e); 

6. ai chierici, ricevuti gli ordini 
maggiori (f); 

7. a quelli che sono ancora uniti 
in matrimonio con un’altra persona, 
a motivo dell’esistente vincolo matrì- 
moniale (9). 

Due impedimenti assoluti si riferi- 


gervi inoltre. una somma eguale (e). {scono soltanto alle femmine, vale a 


123. 


Impedimenti del matrimonio. 


Ognuno può contrarre matrimonio, 
purchè non gli osti qualche impedi- 
mento legale. Degl’impedimenti altri 
sono assoluti, se il matrimonio non 
può contrarsi con alcuna persona; al- 
tri relativi, se non lo si può contrarre 
con determinate persone soltanto. 

$ 124. 
Impedimenti assoluti. 
. Osta un impedimento assolulo: . 

1. ai furiosi ed ai difettosi di men- 
te, per mancanza di ragione (a); 


. (5) fr.4 pr.D. eod. Coloro che sono soggetti 
all'autorità di un padre o di un testatore, devon 
riportare il loro consenso, fr. 7 $ 1 D. eod. coll. 
cum pr. Instit.1,40 de nupt. e fr. 6 D. cod. 

(c) Possono quindi tanto i minori, fr.4 D. eod. 
quanto le femmine durante l’anno di lutto, con- 
ehiudere sponsali, fr. 10 $ 4 D. HI, 2 De his, qui 
notantur infamia. AE 

(4) fr. 2$ 2 D. XXIV, 2 de divord. et repud.— 
c. 1 C. V., 4 de spons. — fr. 154 D. XLV, 1 de 
verb. oblig. — fr. 71 $ 1 D. XXXV, 1 de cond. el 
demonstr. 

(e) c. 8 C. eod. — c. 16 C. I, 4 de episc. aud. 

(a) fr.16 $ 2 D. XXIII, 2. Se taluno venne in- 
dotto a fare un matrimonio dall’errore, dalla 
paura, colla forza o coll’inganno, valgano in tal 
caso i principii generali, $ 87-89 e 183, 486. 


dire; 

8. non può la moglie passare a se- 
conde nozze che dopo un anno dallv 
scioglimento del matrimonio (kh); 

9. o, se essa fu rimandata per com- 
messo adulterio, non può rimaritarsi 
finchè vive il marito (3). 


S 125. 


Impedimenti relativi. 


Sono impedimenti relativi: 4. La 
parentela naturale: fra discendenti (a), 
fratelli e sorelle (b), e fra quelle per- 


sone riguardo alle quali esiste il così 
detto respectus parentelae (c). La pa- 

Ù fr. 39 $ 1 D. XXIII, 3 de jure dol. 

(c) pr. Inst. T. 40. 

d) pr. Inst. I, 10. — fr. 2, fr.16 $ 1 D, XXIII, 2. 

e) Nov. 5, c. 8. — Nov. 6, c.1 $ 7. 

} ) c. 45 C. I, 3 de Episcopis et Clericis. 

g) c. 2 C. V, de incest. et inul. nupt. l 

(A) fr. 4, fr.4184 D. IT, 2 de his, qui not. ine 
fam. — Confr. fr. 11 $ 2 e 3 eod. e WeningT. II, 
lib. 4,85. 

(i) fà 26 D. XXIII, 2— fr. 29 $ 4 D. XLVII, 3 
Ad leg. Jul. de adult. 

(a) $ 4 Inst. 1, 10. — fr. 55 D. XXIII, 2. 

(b) $ 2 Inst. 1, 10. 

(©) $3e5 [nst.1,10, — fr.1782 D. XXNI, 
2. Un tale impedimento non si estende quindi 
più ai figli dei fratelli e delle sorelle, $ 4 Ins. 1, 
10. Vedi $ 63 nota A. i 


rentela civile: anche cessata l’adozio- 
ne, essa è un impedimento fra il pa- 
dre adottivo e la figlia adottiva (d) o 
la vedova del figlio adottivo e la ve- 
dova del padre adottivo (e): durante 
poi l’adozione, la parentela naturale 
è un impedimento tra il figlio adot- 
tivo e gli ascendenti (f) o discenden- 
ti del padre adottivo, supposto però, 
riguardo agli ultimi, ch’essi sì LUrovi- 
no ancora soggetti alla patria potestà 
del loro padre (9); finalmente tra il 
figlio adottivo e quegli agnati dell’adot- 
tante, verso ai quali il primo è tenu- 
to al rispetto di parentela (4). 

2. L'affinità fra tutte le persone in 
linea retta (:), e nelle linee collatera- 
li fra un conjuge e le sorelle ed i fra- 
telli dell'altro (k): la proibizione di 
contrarre matrimonio con affini nel 
diritto romano non si estende però 
più in là (/). | 

3. La quasi-affinità: a. fra il pa- 
dre e la fidanzata del figlio, tra il fi- 
glio e la fidanzata del padre VE b. 
fra il padrigno e la vedova del figlia- 
stro, e fra questo e la vedova del pa- 
drigno (n); c. fra il marito e la fi- 
glia che sua moglie, dopo sciolto giu- 


(a) } 4 Inst.1,410. 
(e) fr. 14 pr. $ 1 D. XXIII, 2. 
) fr. 55 $ 1 D. cod. 
. (9g) $ 2 Inst. I, 10. — fr. 17 pr. D. eod. 

(A) $ 8 Inst. I, 10. — fr. 17 $ 2 D. cod. Coi co- 
gnati, riguardo ai quali ha luogo il così detto 
respectus parentelae, Sì può stringere matrimo- 
nio, $ 3 in fine Inst. I, 10, — fr. 12 $ 4 D. XXIII 
2 eccettuato che colla matertera ($ 3 Inst. I, 10. 
— fr.33$ 1 D. XXIII, 2) 

(0) Quindi non si può conchiudere matrimonio 
col suocero, col genero, col patrigno, col figlia- 
stro, nè colla suocera, colla nuora, colla matri- 

na e colla figliastra, fr. 14 $ 4, fr. 40 D. eod.— 

6,7 Inst. cod. 

(k) c. 5, 8,9 C. V, 5 de incest. et inulil. nupt. 

(1) Nel fr. 487 D. XXXVIII, 10 de gradib. ct 
affin. si fa cenno del rispetto di parentela anche 
fra gli affini, ma esso si limita agli affini in primo 
grado, come si può desumere dai frammenti an- 
teriori. Glùch Comm. XXIII, p. 372. 

(n $ 9 Inst. 1, 10. 

n) fr. 45 D. XXIII, 2. 
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dizialmenite il vincolo matrimoniale 
partori da un altro (0). 

4. La differenza di religione è un 
impedimento fra 1 cristiani e gli 
ebrei (p). 

5. Un delitto lo è fra l’adultero e 
l’adultera (9) (V. 4124, num. 9), fra 
il rapitore e la rapita (7). 

6. La tutela e la cura fra il tuto- 
re o curatore, i loro figli, nipoti od 
altri eredi (s), e la minorenne o cu- 
randa; eccettuato che fossero stati re- 
si i couti e che tl termine per la re- 
slituzione în intiero fosse ormai de- 
corso (#), o che il padre avesse gia 
promessa la figlia al tutore, curatore, 
o ‘al figlio o nipote di essi, 0 destina- 
tagliela nel testamento (w). Anzi tan- 
to erano severe le leggi ramane in 
tal proposito, che se un figlio di fa- 
miglia fosse stato tutore o curatore 
di una giovine, non poleva contrarre 
matrimonio con essa nè il di lui pa- 
dre, nè il di lui fratello, che fosse 
stato con esso ‘ancora soggetto alla pa- 
tria podestà (v). 

7. Il bene pubblico è un impedi» 
mento al matrimonio di un impiega- 
to provinciale che non è oriondo della 
provincia in cui esercita le sue fun» 
zioni, con una femmina di tale pro- 
vincia, (7), se (utlavia non erano gia 
seguiti gli sponsali prima dell’assun- 
zione della carica (7). 

8. Il socramento del battesimo è 


3 9 Inst.1,10. i 
p)c 6 C.1,9 De Judaeis. 1 
q) fr. 41 $11 D. XLVIII, 3 Ad legem Jul. de 
adult. | 
r) c. un. $ 1 in fine C. IX, 13 De raptu virg. 
8) fr. 60 $ 8, fr. 64$141 D. XXIII, 2. 
t) fr. 89, 60, 62 $ 2, fr. 64, 66, 67, pr.$ 1. 3 
D, eod. — C. V. 6 de inlerd. matrim. inter. pu- 
pill. et tutor. | 
u) fr. 36, 66 D. XXIII, 2. 
$ ») fr. 67 $ 2 D. eod. — Wening. T. IM, lib. 4, 
10. 
x) fr. 38, fr. 87 pr. fr. 63, 63 D. eod. 
) fr. 38 84 D. eod. 


SA 

un impedimento fra: dl 

figlioccia (2). 

i _ $ 126. | 
Conseguenze degl’ impedimenti. 
Un matrimonio contratto con un 

impedimento, di regola, è nullo (a), 

ed i figli nati dallo stesso sono ille- 

gittimi (è), quand’anche i geaitori ab- 
biano agito in buona fede (c). I con- 
travventori della legge saggiacciono 

inoltre talvolta a pene speciali (d). 

Soltanto in via di eccezione s'’inflig- 

ge unicamente la pena. Il matrimo- 

nio si ritiene valido: 
4. se l’adultera si marita con un 

altro uomo che coll’adultero (e). 


padrino e . la 


2. se un manaco prende moglie ( /). 


3. se una vedova, non trascorso an- 
cora un anno dalla morte del marito, 
passa a seconde nozze (9). 


8 127. 


Forma estrinseca del matrimonio. 


Giusta il Diritto romano novissimo, 
non è prescritta alcuna formalità par- 
ticolare (a) per contrarre matrimonio, 
ma basta il consenso reciproco {b). 


Solo le persone di condizione elevata 


(in marimis dignitatibus ‘consiitutis 
usque ad personas illustres) .(c) e 


2) c..26 in fine C. V\4denupt. . 
a) $ 12 Inst. I, 10. — c. 6 C. V, 3, 

0) 12 Inst. 1,10. 

c) c.3 C. V, 18.—C.4 C. V, 8 fr. 87 D.XXIII, 
£, non fanno contro il nostro assunto, anzi l’ul- 
timo frammento pare che lo appoggi. Di diversa 
SPIBIOnE sono Mackeldey $ 312 e Seuffert 1Il, 
p.AAd. 

(o fr. 128 D. de legat. I. — fr.2$1, fr. 12 D. 
XXXIV, 9 de his, quac ut indignis nufer. 

(e) fr. 1$2D. XXV, 7 de concubinis. — c. 9 
G. IX, 9 Ad leg. Jul. de adult 

(N) Nov. 8, c. 8. 

) c. 1 C. V, 9 de secund. nupit. 

di Intorno le formalità prescritte dall'antico 
Diritto romano veggasi Meister Jus. rom. priv. 
Zuelichav 1813 $ 654-658, e Hasse nell'opera di 
sopra citata $ 18-28. 

(0) Nov. 22 c. 3. 

c) Nov. 74, c. 4. — Nov. 117, c. 4. Intorno le 
personae illustres vedi Hòpfner Comm. sulle Inst. 
di Einiccio ediz. G.ta 1798 $ 690, n.2. 


quelle che. vogliono amuniogliarsi.colla 
loro concubina, debbono estendere pat- 
ti nuziali in iscritto (d).. 
“TITOLO Il. 
Effetti del matrimonio. 


128. 
Effetti in mil del matrimonto. 
finchè sussiste. 

Durante il matrimonio, i diritti che 
ne derivano, o hanno per oggetto i 
conjugi stessi, cioè parte le loro per- 
sone, parte le loro cose, o i figli in 
esso procreali. | 


129. 
Diritti scambievoli dei conjugi 
riguardo alle loro persone. 


I diritti dei conjugi riguardo alle 
loro persone o sono comuni ad ambe- 
due, o sono proprii soltanto dell’ unò 
o dell'altro: Alla prima specie appar- 
lengona: | 

4. il diritto del consorzio indiviso, 

2. quello del dover conjugale, 

3. la fedelta (a), i 

4. il diritto in genere di esigere 
l’ommissione di quanto può detrarre 


[all'onore e alla diguità del vincolo 


matrimoniale (6). 1 diritti speciali del 
marito consistono in ciò ch'egli può 
dé dalla moglie: 

. rispetto (c), 

2. obbedienza; per il che essa è le- 
nuta di seguire il domicilio del ma- 
rito, 

3. assistenza (d), per quanto essa 


(0) c. 8 14 GC. V, 27 de natural. lib. 
a) $1 Inst. 1, 9 de patr. potest. — fr. 1 D. 
XXIII, 2 de ritu nupt. — fr. 22 $ 7 D. XXIV, 5 
Solut. matr. — fr. 143 $ 8 D. XLVII, 5 A@ leg 
Jul. de adult. — Nov. 117, c 9 $ 5. 

(b) fr. 8 D. XXV, 2 Rer. amator. — c.2 C. V. 
21 eod. — c. 2 in fine C VI, 2 de furt. — fr. 8 
$2D. XXIII, 4 de paci. dotal.— e. 1,2 C. V, 20 
Ne fidej. dot. dentur. 

(c) fr. 1481 D. XXIV, 3 Solut. matr. 

d) fr. 8 D. XXIII, 2 de rit. nupt.— fr. 65 D. V, 
4 de jud. — cult. in fin C. X, 59 de incol. 


puo nel governo delle cose domestiche 
e negli. acquisti (e). 

La moglie poi dal canto suo ha il 
diritto: 

1. di assumere il cognome del ma- 
rito, e di godere dei diritti della sua 
condizione (/), anche dopo la morte 
di esso, finchè non passa a seconde 
nozze (9), 

2. di esigere dal marito il mante- 
mimento (h), 

5. e difesa dagli altrui oltraggi (t). 

$ 150. 
Diritti dei conjugi rispetlo 
ai figli. | 
(Actio de agnoscendo et alendo partu). 


Abbiamo veduto più sopra ($ 58) 
quali estremi debbano concorrere per- 
chè si possa risguardare come legitti- 
mo un figlio. Verificandosi tali estre- 
mì compete alla madre l’azione pre- 
giudiziale De partu agnoscendo, affin- 
chè il padre riconosca il figlio come 
legittimo; e gli somministri il neces- 
sario mantenimento (a). Pel easo di 
scioglimento giudiziale del matrimo- 
nio il Senatoconsulto Planciano con- 
tiene le seguenti direttive: la moglie, 
che sì sente incinta, deve entro 30 
giorni a datare dallo scioglimento, far 
avvertire il marito ch’essa è incinta 
di lui; dietro di che il marito può 


(e) fr. 31 pr. D. XXIV, 1 de dona. inter. vir. 
et uror. — fr. 48 pr. D. XXXVIII, 1 de oper. li- 


bert.. 
D e. ult C. IX. 39 de incol. — c. 13 C. XII, 
41 de dign. 

(9) fr. 228 4 D. I., 1. — Nov. 22, e. 36. 

(A) fr. 24 pr. D. XXIV, 1. — fr. 22 $ 8 D. XXIV, 
3 Solut. matr. AIN incontro il marito non può esi- 
gere il mantenimento dalla moglie. Molti opinano 
ch’esso lo possa ripetere per la c. 29 C.V, 12 de 
jur. dot.,ma questa costituzione tratta dello sco- 
po della dote e di niente altro, Mihlenbruch Il 
$ 269, n.3. 

i) fr. 2 D. XLVII, 10 de injur. 

a) $ 43 Inst. IV, ti de action — c. 4C.5, 25. 
de alend. lib. Sostengono alcuni che quest'azio- 
ne competa anche al figlio, ma veggasi in pro- 
posito Giùck Comm. XXVIII, p. 83. | 
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spedire tre persone per custodirla, op- 
pur rispondere che essa non è incin- 
ta di lui. Se esso non ha falto nè 
una cosa uè l’altra deve mantenere 
la prole fintantochè abbia provato che 
non è sua: ma se si è attenuto al- 
l'uno o all'altro di quei due partiti, 
allora non può essere condannato che 
provvisoriamente al sostentamento della 
prole, e la prova della legittimità in- 
combe alla madre. Se questa invece 
ha tralasciato di fare avvertire il ma- 
rito, o se ha ricusato di ricevere lo 
persone da lui spedite a guardarla, 
in tal caso essa non ha minimamen- 
te l’azione menzionata di sopra. Nello 
stesso modo però che la moglie, caso 
che non abbia fatto avvertire il ma- 
rito entro i primi trenta giggni, ot- 
tiene facilmente Ja restituzione in it- 
tiero; così non deriva alcun danno 
alla prole per esser forluitamente ve- 
nuta alla luca ‘entro i delli trenta 
giorni, sebbene il Senatoconsulto Plan- 
ciano non contempli questo caso (b). 
Si è provveduto inoltre anche pel ma- 
rito che crede incinta sua moglie da 
lui separata, sebbene essa lo nieghi; 
mentre il pretore manda tre mamma- 
ne abili e degne di fede a fare Y ispe- 
zione, e se due almeno di esse riten- 
gono la moglie incinta, questa deve 
lasciarsi sorvegliare appunto come s'es- 
sa medesima avesse dato avviso della 
sua gravidanza (c). 


S 151. 
Diritti speciali d'amendue i conjugi 
sulla prole legittima. 

I. Dallo scopo dell'educazione ri- 
sulta: | 

4. il diritto di padre di educare ‘i 
figli, e a questo oggetto di gasligarli 
moderatamente in casv di disobbedien- 


(b) fr. 184 e seg. D. XXV, 5 de agnoscend. et 
alend. liber. 3 
(c) fr. 1 $ 4-9 D, XXV, 4 de înspic. ventr. 
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za (a). Quanto alla madre, è vero 
ch’essa non è totalmente esclusa dal- 
l'educazione della prole, ma essa non 
ha che quei diritti, i quali piace al 
marito di lasciarle (b). 

2. Il diritto di farsi restituire 1 fi- 
gli se ritenuti ingiustamente, di ricu- 
perarli se fuggitivi (c). 

II. In forza della riverenza dovuta 
ai genitori non possono i figli: 

4. esercitare contro i medesimi 
azioni o eccezioni diffamanti, libero 
ad essi di servirsi in loro vece di 
azioni o eccezioni infactum (d); 

2. accusarli di qualsiasi delitto, 
dall’alto tradimento in fuori (e); 

3. citarli in giudizio senza il per- 
messo della superiorità (f); 

4. dferir loro il giuramento calun- 
niatorio (Jusjurandum calumniae) (9); 

5. nè venir finalmeate costretti a 
deporre coutro di loro (4). 

ra i diritti scambievoli dei geni- 


(a) C. IX, 15 de emend. propinquor. 

(b) fr.1 $ 10 in mezzo D. XXV, 4 de inspic. 
venir. « apud eum educalur, apud quem parens 
jusserit ». Burchiardi del Diritto comune dei ge- 
nitori di educare la prole nell’Arch. per la prat. 
civ. VIII, 2, p. 163. Sono in questa Diss. ripor- 
tati quattro casi, in cui al padre non compete il 
diritto di educazione, p. 173 e seg. 

(c) D. XLIII, 59 de lib. ezib. — C. VITI, 8 eod. 
Sul diritto della madre confr. c. 2 €. eod. — fr. 
4863, fr.3$5 D. eod. — Se il matrimonio viene 
sciolto, i figli si educano a spese del padre da 
quello dei conjugi cl’ è senza colpa, e partico- 
larmente dalla madre, finchè questa non.passa a 
seconde nozze. Se il ak non ha sostanze, ma 
né abbia la madre, i figli privi di mezzi restano 
presso la madre, ch'è obbligata in tal caso a 
mantenerli. Nov. 117, c. 7. 

(d) fr. 14 D. IV, 3 de dolo malo. — c. 8 C. II, 
21 eod. — fr. 4 $ 16 e ult. D.XLIV,4 de dol. mal. 
et met. cacept. — fr. 7 $ 2 D. XXXVII, 15 de 
obzeq. parent. et patr. praest. 

(e) Nov. 115, c-. 3 $ 3. 

) fr. 484,2 D. JI, 4 de injus. voc. 

A Il giuramento calunniatorio è quel giura- 
mento che il giudice fa deporre alla parte con- 
tendente, che essa ritenga giusta la sua causa. 
Confr. Gùnter Princip. jur. rom. $ 1267. — fr. 8 
$8D. II. 8 Qui satid. cog.— fr_ 7 $ 5 D.XXXVII 
15 de obseg. parent. praest. — fr.54 $ 4 D. XI,2 


dejur. 
(kh) fr. 4,5 D. XXII, 5 de testibus. 





tori e dei figli e da numerarsi quel 
lo (?) di un mantenimento corrispon» 
dente alle sostanze e alla condizione 
di chi lo dà (alimenta civilia) (k). 
Incombe però al padre prima che alla 
madre il mantenere la prole (l). 


APPENDICE 


132. 
Del mantenimento dei figli © 
illegittimi. 


Il padre non è obbligato per le leg- 
gi romane a mantenere i figli illegit- 
timi, che quando furono procreati con 
una a a (a). Ma in questo ca- 
so nel misurare gli alimenti, non si 
ha riguardo alla condizione del padre, 
ma solo alle sue sostanze (alimenta 
naturalia) (b). I mantenimento del- 
l’altra prole illegittima è a carico della 
madre, e in di lei mancanza, dell’avo 
materno (c). 


G 453. 


Diritti dei conjugi sulle loro cose. 


Annotazione generale. 


I diritti dei conjugi sulle loro cose 
non si unificano pel matrimonio; per 
il che essi possono indipendentemente 

l'uno dall’altro acquistar diritti, con- 


hai fr.8 $ 1,2 D. XXV, 5 de agnosc. et alend. 
li 


ib. 
(k) fe. A $ 19 D. XXXVII, 9 de ventr. in poss. 
mitt. confr. col fr. 6 e 23 D. XXXIV, 1 de alim. 


legat. 
°1) fr. 8 D. XXV, 3 de agn. et alend. lib. Conf. 
Glick XXVIII, p. 209-220 Thibaut nei suoi Sug- 
gi I, n.42, è di parere che anche i fratelli e le 
sorelle sieno obbligati di somministrarsi a vE 
cenda gli alimenti; Mùller invece è dell'opposta 
opinione nell’ Arch. per Ja pratica civile XI, 2, 
. 234. | 
5 (a) Nov. 89, c. 13. — Schréòter nel Giornale 
pel Dir. civ. e proc. V, 3, p. 307. 

b) Nov. 89, c. 12 $ 6. 

c) fr.5 $ 4,5 D.XXV, 3 Confr.anche Heerwart 
Aggiunte alla dottrina dell'obbligo di mantenere 
figli illegittimi nell'Arch. pel Dir. e Proc. XIV, 

435. 


î 
d, p. 


trarre obblighi, e far convenzioni non 
solo con terzi, ma ben anche fra lo- 
ro (a). La moglie ha diritto di pegno 
legale su tutti 1 beni del marito non 
solo riguardo alla dote e alla così detta 
donazione propter nuptias, ma anche 
relativamente ai beni parafernali, con- 
sistenti in crediti, e affidati all’ammi- 
nistrazione del marito. Da allro can- 
to però anche questi gode diversi di- 
ritti sulla sostanza della moglie, e mi- 
lita per lui la presunzione legale, che 
gino si trova in di lui casa derivi 
a lui o da suo padre, finchè la mo- 
glie non provi il contrario (b). Fra i 
diritti reciproci del marito e della 
moglie rispetto alle cose vuolsi anno- 
verare il diritto di succedere ab inle- 
stato (c), rispetto al quale però la mo- 
glie, come vedremo più da vicino nella 
dottrina della successione ab intestato 
(f 312), è a migliore condizione che 
il. marito (d). Riserbandoci a trattare 
della dote, della donazione per le noz- 
ze, dei beni ‘parafernali e delle dona- 
zioni fra conjugi, nel Diritto delle 
obbligazioni ($ 555-564); ci occupe- 
remo, alla fine della dottrina del ma- 
trimonio, a trattare degli svantaggi 
del divorzio, e delle seconde nozze. 


TITOLO NI. 


Dello scioglimento del matrimonio 
e de’ suor effetti. 


| S 134. 
Scioglimento del matrimonio 
im genere. 


II matrimonio valido si scioglie, in 
primo luogo, colla morte naturale o 
civile di uno o dell'altro dei conjugi; 
în secondo luogo, col divorzio, o sia 


(0) c. 4-3 C. IV, 12 Ne uzor pro marito. — c. 
Li . IX, 412 Ad leg. Jul. — c. 6 C. IV, 50 Si quis 
Gliteri 


eri. 
(0) fr. 81 D. XXIV, 4 de donat. inter. vir. et 
uror. — c. 6 C. V, 16 eod. 
ti D. XXXVIII, 11 Unde vir. ct vzor. 
d) Nov. 117, cap.3, — 
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scroglimento del matrimonio . valido, 
viventi ancora amendue i conjugi (a). 


. $ 155. Del divorzio. 


Se i conjpgi erano d’accordo, stava 
in loro arbitrio, prima di Giustiniano, 
di separarsi (divortia ex bona gra- 
tia) (a): ma questo imperatore non 
permise il divorzio che per dati mo- 
tivi da lui determinati (6). Il marito 
puo separarsi dalla moglie, anche di 
lei malgrado, per adulterio, per insi- 
die contro la sua vita o salute, per 
aver la moglie assistito ad un pranzo 
o ad un bagno con altri uomini sen- 
za consenso del marito, o perchè si. 
assento dalla casa del marito contro 
il di lui volere, o perchè senza sua 
licenza si recò ai giuochi pubblici (c). 
La moglie può domandare lo sciogli- 
mento, se il marito si rese reo di al- 
to tradimento, tese insidie alla sua 
vita, o tentò di farla cedere alle vo- 
glie di altri uomini, se l’accusò fal- 
samente di adulterio, o se sì manten- 
ne una concubina (d). 


S 156. 


Dei danni del divorzio. 


Il divorzio produce non solo la per- 
dita del diritto di successione dei con- 
Jugi basato nella legge o nell’ ultima 
disposizione di volonta (a), ma è causa 
eziandio di altri svantaggi per quello 
che indusse per sua colpa l’altro con- 
juge a separarsi. 

Se la colpa è della moglie, essa per- 


(a) fr.1 D XXIV, 2 de dirort. — C. V, 17 de 
repud. Se viebe sciolto il matrimonio di due per- 
sone perchè loro osta un impedimento, si dice 
che il matrimonio viene dichiarato nullo. 

(a) c. 9 C. eod. — fr. 6 D. XXIV, 2 de divort. 

(b) Nov. 117, c.10. — Nov. 134, c. 11. Giustino 
colla Nov. 140 introdusse di nuovo l'antico Di- 
ritto, ma quella Novella non è del numero delle 
glossate. i 

(c) Nov. 117, c. 8. 

d) Nov. 117, c.9._ l 

a) fr. un. $ 1 D.XXXVIII, 11 Unde vir. et usor. 
— fr. 49 $ 6 D. de /egat. II. 
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de la dote; s'è del marito, egli perde 
la donazione propter nuptias: se non 
fu costituita nè dote nè donazione, si 
devolve al conjuge esente da colpa (6) 
la quarta parte del patrimonio, sem- 
rechè questa non trascenda 100 lib- 
n d’oro. Il conjuge non colpevole, se 
dal matrimonio esistono figli, non ot- 
tiene di questa quarta parte che l’ u- 
sufrutto, e in caso diverso ne acqui- 
sta la proprietà (c); anzi a senso di 
una legge più recente gli compete, 
anche essendovi figli e fintantochè non 
Do a seconde nozze, oltre all’ usu- 
rutto, anche la: proprietà di una por- 
zione virile della dote e della dona- 
zione propter nuptias (cc). Che se ta- 
luno si sarà separato senza legittima 
causa, esso viene relegato in un mo- 
nastero, e privato di tutta la sua so- 
stanza, la quale si devolve a’suoi fi- 
gli ad eccezione di un terzo da sod- 
disfarsi al monastero (d). 


| 137. 
Danni delle seconde nozze (a). 


A guarentigia dei figli del primo 
letto il passaggio alle seconde nozze 
trae seco per disposizione di legge 
variì svantaggi, che colpiscono amen- 
due 1 conjugi o soltanto la moglie. 


(D) c-8$4,5, c.41184,2C. V, 17 de repud. - 
Nov. 29, c.145 $1 infinee$2in fine, c.16, 18.» 
Nov. 117, c. 8,9. 

(c) Nov. 117, c.8$ 2 in fine, c. 9 $ 4, 3. Con 
quella nuova Costituzione Giustiniano tolse que- 

,sta clausola, di maniera che solo la moglie esente 
da colpa, non anche il marito può esigere la 
quarta parte o una parte virile del conjuge col- 
‘ pevole. Nov. 117, c. 8 con la Nov. 53, c. 6 Confr. 
$ 312 e Marezoll nel Giornale pel Dir. civ. e Pr. 
III, 4, e p. 107, n. 4. 

(cc) Nov. 127, c. 2, Confr. $ 865, e Marezoll 
nel Giornale pel Diritto civile e Proc. NI, A pag. 


(d) Nov. 117, c. 13.— Nov. 1, 4, c.11.— Nov. 


140, c. 1. — Wening T. III, lib. 4.to $ 70. Vedi | 


$ 300 di quest’ opera nota d. 


Sono della 
seguenti: - | 
4. Il conjuge che passa a seconde 
nozze pe a.vantaggio dei figli di 
primo letto la proprietà di tutto ciò 
di cui andava debitore alla liberalità 
del primo conjuge, e non ne ritiene 
che l’ usufrutto vita sua durante (8); 
2. Esso non può minorare la. dote 
o la donazione propter nuptias costi- 
tuita originariamente, e ciò perchè 
non abbia con tale minorazione a svan- 
‘aggiare i figli del primo matrimo» 
nio (c); A, | 
3. Esso perde Lutto ciò che gli ven- 
ne lasciato a condizione che non pas- 
sì a seconde nozze (d); . 
4. Non gli è permesso di lasciar 
per atto di ultima volontà o per do- 
pazione al nuovo conjuge di più di 
quello che riceve il meno beneficato 
tra 1 figli del primo letto (e); 
5. S'esso deve restituire ai suoi fi- 
gli o figlie del primo letto, come fe- 
decommesso, sotto qualche condizione 


prima calegoria i danni 


‘o dentro un dato termine, l’eredita 


(b) c-3 $ 4 c. 8 C. eod. — Nov. 2, cap. 2. — 
Nov. 22, c. 23, 24, 26. — Nov. 22, c. 46 è 2. Ciò 
vale secondo le leggi posteriori, cioè secondo la 
Nov. 98 naturalmente soltanto in quanto i così 
detti lucra nuptialia (Y 852) non passarono già 
in proprietà dei figli col semplice scioglimento 
del primo matrimonio: sono /ucra nuptialia non 
solo la dote e la donatio propter nuptias (Nov. 98 
c. 1 modificata dalla Nov. 127, c. 3.— Confronta 
$ 83 nota î) ma lo è anche tutto quello che si 
devolse per legge al conjuge superstite o sepa- 
rato, come sarebbe la porzione virile o la quarta 
parte, che sulla sostanza del marito spetta alla 
vedova povera ($ 312), e tutto quello che, scio- 
gliendosi il matrimonio, il conjuge esente da 
colpa acquista dalla facoltà dell'altro ($ 136). Ma- 
rezoll nel Giorn. pel Dir. civ. e Proc.II,1, ag. 
91-103. La regola contenuta nel paragrafo sì ri- 
ferisce quindi a ciò, che il conjuge che passa a 
seconde nozze ottenne dal conjuge defunto a ti= 
tolo di eredità, di legato, o di donazione. 

(c) Nov. 22, c. 31 combinata colla c. 6 C. V,9 
De ser. nupt. e n. 4. nota e di questo $. 

(d) Nov. 22, c. 43, 44. Questo in vero non è 
che in senso improprio un danno delle seconde 


(a) C. V, 9 de secund. nupt. Marezoll Sulla dot- | nozze, poichè esso non è fondato in una legge, 
trina dei danni delle seconde nozze nel Giornale! ma solo in una disposizione di ultima volontà. 


pel Dir. civ. e Proc. V, 5, p. 365 


(e) c. 6 pr., c. 9 pr. G. V. 9. Nov. 22. ©. 27. 


"n 


de’ suoì ascendenti immediati, passan- 
do alle seconde nozze è tenuto a pre- 
stare la così detta cautio legatorum 
servandorum (ee). 

I danni che colpiscono nella sua 
specialità la moglie sono: 

4. Essa perde la tutela sui figli 
del primo matrimonio ($ 160 in fine), 
nè può pretendere che venga a lei 
immediatamente ed in principalità af- 
fidata l’ educazione dei medesimi 
($ 163 c); 

2. Non può rivocare se non per 
certe sorta di ingratitudine le dona- 
zioni fatte agli stessi (f); 

3. La madre già passata a seconde 
nozze, o che vi passò anche soltanto 
posteriormente, s'è chiamata a succe- 
dere ab intestato ad un figlio di pri- 
mo letto in concorrenza dei di lui 
fratelli e sorelle, in quanto la sostan- 
za lasciata sia derivata dal marito, non 
ottiene che l’usufrutto della sua par- 
te, mentre la proprietà se ne devolve 
ai figli coeredi ($ 307 9); 

4. S'essa è passata a seconde nozze 
prima di aver resi i conti della tu- 
tela, non può succedere ai figli im- 
puberi del primo letto, ed è in gene- 
re soggetta a tutte le pene comminate 
alla moglie che, non trascorso ancora 
un anno dopo sciolto il matrimonio, 
st torna a maritare (4). Poichè le leg- 


(ce) c. 6 pr. $ 1 C. VI. 49 Ad senatuscons. 
Treb. — Nov. 22 c. 41. Marczoll nella Disserta- 
zione sopra citata p. 372. Questa è per conse- 
guenza un'eccezione della regola, che una tale 
FADZIONO nol sia più da prestare. Confr. $ 24 
nota d. 

(f) c.7c. auth Quod. mater C. VII, 55. — 
Nov. 22, c. 35. — A termini di quest'autentica 
non può la madre revocare la donazione fatta a 
un figlio del primo letto che per tre cagionis « 
Prima, si vilue cjus insidiatur. Item si manus 
impias in eam intulerit. Tertia, sì substanliae 
totius molitus est jacluram. » 

(4) Nov. 22, c. 40. — Nov. 94 c. 2. 

(h) fr. 4 D. III, 2 de his, qui not. infam. — c. 
C. V, 9. È lo stesso se il lutto è stato leso con 
un nuovo matrimonio, o con un commercio ille- 
cito. Novella 39, c. 2. 
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gi civili romane tanto in vista del ri- 
spetto che la moglie deve al marito, 
quanto per togliere l’incertezza del 
padre, nel caso che nasca un figlio, 
ordinano che la moglie la quale si 
rimarita prima che sia passato un 
anno (si chiama ordinariamente l’an- 
no di lutto) dallo scioglimento del 
matrimonio, non solo incorra nell’ in- 
famia ($ 67 c) (:?) ma che decada an- 
che da tutti i vantaggi derivati dal 
primo matrimonio. Oltre a ciò, non 
può costituire al secondo marito una 
dote che oltrepassi la terza parte del 
di lei patrimonio, nè lasciargli, per 
atto di ultima volonta, di più della 
parte suddetta. Essa non può in fine 
acquistare per testamento di un estra- 
neo, ed anzi è perfino esclusa’ dalla 
successione intestata di chi non l'è 
congiunto che in un grado più lon- 
tano del terzo. i 


CAPITOLO II. 
Della patria potestà. 


S 158. 
. Idea dell’ autorità paterna. 


La patria potestà è il complesso 
dei diritti spettanti per le Leggi civi- 
li al solo padre sui figli (a). Da ciò 
risulta che la patria potestà compete 
ai soli cittadini romani (è) ed ail so- 
li maschi (patres familias) (c). Sic- 
come quegli ch'è per la sua persona 
ancora soggetto all’autorità di un al- 
tro, sebbene abbia anch'esso dei figli, 
è un figlio di famiglia (filzus /ami- 
lias); così è manifesto che la patria 
potestà non si limita solo ai figli ed 
alle figlie, ma ch’essa si estende an- 


(i) c. 1,20. V,9. — Nov. 22 c. 922, Confronta ‘ 
c. 4 C. VI, 86 Ad senatuscons. Tertyll. 

a) Inst. 1, 9 de patr. potest. — D. 1, 6 de his, 
qui sui vel alien. jur. sunt. = C. VIII; 47 de patr. 
polest. 

(b) $ 2 Inst. I, 9 eod. 

(c) $ 10 /nst. 1, 41 de adopt. 


11 
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che ai nipoti ed alle nepoti che fu- 
rono procreati da un figlio soggetto 
ancora alla patria potesta (d): questa 
si estende anzi perfino ai Non-nati, i 
uali sarebbero stati sotto il potere 
del defunto, se fossero nati prima della 
sua morte (e). 


TITOLO I. 
Dell’acquisto dell’autorità paterna. 


de _$ 159. 
Modi di acquistare l’autorità 
paterna in genere. 


Si acquista la patria potestà sui fi- 
gli legittimi colla procreazione (a), su 
quelli nati da un concubinato, colla 
legittimazione; e sui figli di un altro, 
ed anche sui proprii emancipati, col- 
l'adozione. 


S 140.0. 
Della legittimazione. 


La legittimazione (a) è quell’atto 
civile in forza del quale i figli nati 
nel concubinato acquistano i diritti 
dei figli legittimi. i legittimazione 
non si estende quindi a tutti i figli 
illegittimi in genere (2). Essa può se- 
guire in tre modi: 

i. Per subsequens matrimontum, 
cioè se il padre contrae matrimo- 
nio (c) colla sua concubina con cui 


(d) fr. 21 D. XLVHI, 5 44 leg. Jul. de adult. 
— 3 Inst.1,9. 

(e) $ 1 Inst. Il, 13 de exhered. lib. — 4 Inst. I, 
415 de tutel. — $ 2 Inst. INI, de hered quac ab 
intest. — fr. 2 pr. D. XXVIII, 6 de rulg. et pup. 
1a — fr.3$2 D. XXVIII, 3 de înjusti rupt. 
est. 

(a) Sopra i figli illegittimi il padrenon ha dun- 
que alcuna potestà. 

(n) Quest'espressione deriva propriamente dal 
Diritto canonico. 

(F) Costantino il grande la introdusse per to- 
gliere di mezzo il concubinato, c. 5, G. V. 27 de 
natural.lib. Prima di quest'imperatore si conce- 
devano talvolta ai figli illegittimi i diritti di que- 
gli legittimi, per rescritto, fr. 87 $ 4 D. XXIII. 2 
de ritu nupt. 

(c) c. 3-7, 10, 11 C. V, 27. — Nov. 89c. 8. 


abbia procreati dei figli, e rigendo. 
a tal uopo patti nuziali in iscritto 
($ 127): con ciò 1 figli diventano le- 
gittimi, ‘quand’anche vi fossero altri 
figli provenienti da matrimonio legit- 
timo (d). Questa legittimazione fu in- 
trodotta dall’imperatore Costantino (e). 

2. Per oblationem curiae: questa. 
aveva luogo se un padre inducerva sue 
figlio naturale ad assumere il decurio» 
nato, o la sua figlia naturale a rice- 
ver per marito un decurione (). Per 
determinare più facilmente i cittadini 
ad entrare nella gravosa carica di de» 
curione, Teodosio il giovine estese. la 
legittimazione anche a questi due 
casi. ci 
3. Per rescriptum principis. Questa 
legittimazione introdotta da Giustinia- 
no si accordava ad istanza del padre. 
o dei figli medesimi. Ma questi ulti- 
mi potevano per la loro legittimazio- 
ne rivolgersi all’imperatore soltanto 
nel caso che il padre avesse nel te- 
stamento esternato il desiderio che 1 
suoi figli gli succedessero secondo la 
legge, e fosse stato impedito per cau- 
se accidentali di provocare egli stesso 
la grazia sovrana. Questa specie di le- 
gittimazione è soltanto sussidiaria, 
cioè solo pel caso che il padre non 
abbia altri figli e la legittimazione 
non possa seguire per susseguente ma- 
trimonio (9). 

La legittimazione ha questi effetti: 
che i figli passano sotto la potestà del 
loro padre, e ch’essi dal loro canto 
acquistano i diritti di-agnazione. Per- 
ciò è necessario a un tal atto non 


t 


vi Nov. 12, c. 4. — Nov. 89, c. 8. 
(e) $ 13 Inst. I, 10 de nupt. 
(f) c.3 C. V, 27 — Nov. 89, c. 2. 

(g) Nov. 74, c. 1 2 — Nov. 89 c. 9 40. Vedi 
Marezoll sulla cosi detta /egitimatio per testa- 
oe nel Giornale pel Diritto civ. e proc. I, 1 
p. 78. 


solo il consenso del padre, ma anche 
quello dei figli (A). 
S 141. 
Dell’ adozione (a). 
L'adozione (adoptio) è quell’atto 
con cui taluno coll’intervento della 


pubblica autorità riceve in luogo di 
figlio una persona che non era mai 


stata soggetta alla sua potestà, o che| 


‘aveva cessato di esserlo. 

In ciò che l’adozione segue coll’ in- 
tervento della pubblica autorità, si di- 
stingue il figlio adottivo dall’allievo 
(alumnus) (b). L'espressione figlio usa- 
ta nell’antecedente definizione viene 
in essa presa in senso lato, cosicchè 
è lecito di prender taluno in luogo 
- anche ‘di nipote o di pronipote, an- 
corchè l’adottante non avesse alcun 
figlio (c). 


G 142. 


L'adozione è di due sorta, cioè ar- 
rogazione se l’adottato è un padre di 
famiglia; e adozione în senso stretto, 
sesso invece è un figlio di fami- 


glia (a). 
143 


Requisiti dell'adozione în genere. 
Tra i requisiti comuni all’arroga- 
zione ed all’adozione in senso stretto 


appartiene la capacità legale dell’adot- 
tante e dell’adottato. Tale capacità si 
‘ giudica dietro i seguenti priucipii: 


(h) fr. 14. D. I, 6 de his, qui sui. — Nov. 89, 
‘c. 14 pr. $ 1 — Colla Nov. 89, c. 7 abolì la le- 
gittimazione per arrogazione dei figli naturali 
i neaare per arrogationem naturalium,c. 6 in 

ne C. V, 27). Non esiste nemmeno, come alcuni 
vorrebbero, la così detta Zegitimatio per nomina- 
fionem filiiin instrumento velapud acta, Nov.117 
c. 2; poichè una simile nominazione prova selo 
che i figli sono legittimi. Confr. $ 58 nota p. 

(a) Inst. I, 11. - D. I, 7. - C. VIII, 48 de adopt. 
La dottrina dell adozione di Cr. Gugl. Schmitt. 
Jena 1828. 

Ci) p. e. c. 26 C. V, 4 de nupt. 

c) $ 3 Instit. 1, 41. 

(a) fr.t 81 D.1,7. 
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4. L'adozione imita la natura (a); 
quindi non possono adottare nè i ca- 
strati (6), nè quelle persone che non 
hanno almeno 18 anni di più dell’a- 
dottante (c); per lo stesso principio 
non si può prendere taluno in luogo 
di fratello (d), e non è ammissibile 
un’adozione a tempo determinato (e). 

2. L’adozione è un mezzo soltanto 
sussidiario per acquistare la patria 
potestà, o almeno per avere dei figli 
legittimi (ee). Quindi le femmine non 
possono adottare, poichè nemmeno 1 
figli legittimi stauno sotto la loro po- 
testà, ed esse non ‘acquistano l’auto- 
rità paterna nemmeno nel caso che 
per grazia del Principe fosse loro sta- 
to concesso di adottare, taluno, in vi- 
sta della perdita che avessero sofferta 
dei loro figli (/). Non possono di re- 
gola adottare per l’addotto prinmapio, 
nemmeno quelli che hanno già figli 
legittimi (9). 

3. L'adozione deve sequire in mo- 
do che non ne resti pregiudicato né 
l’adottando, né qualche terzo. In ba- 
se a questo principio non può un po- 
vero adottare un ricco (è), né un tu= 
tore o curatore adottare un pupillo 
curando, finchè non abbia resi 1 con- 
ti (:); nè quegli che ha un figlio può, 
senza il suo consenso, prendere un 
terzo per nipote, affinché non abbia 


(a) $ 4 Inst. cod. 

(b) Ma i così detti Spadonres possono adottare, 
poichè a loro riguardo si può ancora sperare che 
diventino atti alla procreazione. $ 9 Inst. eod. 
Confr. $ 62 nota g, e Marezoli nel Mag. di Groll. 
IV, 2 3, p. 383. 

(c) $ 4 Inst. eod. Ì ; 

d) c.7 C. VI, 24 de hered. inst. 

e) fr. 34 D. de adopt. i a 

ee) Poichè secondo il Diritto Giustinianeo non 
ogni adozione procacciava più la patria podestà 
($ 148 nota d). Buchholtz nelle sue Diss. giur. 
XV. p. 212. Li 

f) $ 10 Inst. eod. —c. 8 C. eod. Ò 

g) fr.17$ 3 D. eod. Confr. n. 3 di questo pa. 
CE na si. o 


0. nn 
h) fr. 17 pr. $ 4 D. eod. SIETE IZZO 
(i) fr. 17 pr. D. eod. age. dr. Ae e 
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il figlio ad avere-4h erede notessario 
senza il suo volere (k). Del rimanen- 
te, si possono adottare {tutti quelli che 
hanno il diritto della cittadinanza ro- 
mana, tanto uomini che donne, siano 
maggiori che minori di età, anzi non 
selo i figli altrui, ma perfino i figli 
proprii, se furono emancipati (/). 


| S 144. 

Requisiti proprii dell’ arrogazione 

e dell'adozione în senso stretto. 

Per l’arrogazione è necessario che 
quegli che arroga abbia passati i 60 
anni (a), che tanto esso che l’arro- 
gando presti il suo consenso (b), e che 
l'atto d’arrogazione venga approvato 
dall'autorità suprema, locchè prima 
si faceva dal popolo (c) e poscia dal- 
l'Imperatore (4). Nell’arrogazione, in 
ispecie di un impubere, a termini di 
una costituzione di Antonino Pio (e), 
conviene prima esaminare accuratamen- 
te se l’arrogazione è onorevole e van- 
taggiosa per l’impubere, e si devono 


interpellare i consanguinei, e il tuto- |. 


re deve interporre la sua autorità (f). 
Finalmente incombe a quello che vuo- 
le arrogare, di prestar cauzione, a 
mezzo di fideJussori, che esso restitui- 
ra, a coloro che senza l’arrogazione 
succederebbero com’eredi all’ impube- 
re, la sostanza di questo, se il mede- 
simo fosse per morire durante l' im- 
pubertà, e che se esso emancipera o 
diserederà l’arrogato senza una causa 


(k) $ 7 Inst. eod. — fr. 6, fr. 11 D. eod. 

(2) fr. 12 D. eod. Ma un figlio adottivo emanci- 
pato non può più essere adottato di nuovo dallo 
stesso padre adottivo. fr. 37 $ 1 D. cod. 

(a fr.15 82 D.I, 7 de adopt. 

(e fr. 2 pr. D. cod. 

c) Gell. Noct. Att. lib. V. c. 19. — Gaji Inst. I 
$ 98, 109 e 134. — Ulp. fragm. VIII $ 24. — c. 
ult. C. VII. 48 de adopt. 

(d) $ 1 Inst, 1, 11 de adopt. — fr.2 pr. 82 D. 
eod. — c. 2 C. eod. i 

(ec) L'arrogazione di un impubere era prima 
affatto vietata. ‘ 

(f) fr.17 81 e segg. D. eod. — c. 2 C. eod. 


legittima, sarà non solo per restitui- 
re la facolta da questo portata, ma 
gli lascerà altresi la quarta parte de’suoi 
beni (quarta Divi Pr) (9). 

L'adozione in senso stretto ha que- 
sto di proprio, ch’essa deve seguire 
col consenso tanto del padre naturale 
che dell'adottivo, in presenza e seriza 
contraddizione dell’adottando (4), in- 
nanzi la competente autorità, la qua- 
le deve su tale atto erigere un appo- 
sito protocollo (2). 


S 145. 
Effetti dell’ adozione. 


Gli effetti dell'adozione, in quanto 
spetta qui di parlarne (V. $ 668), 
consistono in cio che, non solo l’ar- 
rogato, ma anche i di lui figli che 
al tempo della seguita arrogazione 
erano In suo potere, passano sotto 
la patria potesta dell’arrogatore (a), e 
che l’arrogato soffre una capitis di- 
minutto minima (b) e diventa agnato 
di tutti gli agnati dell’arrogatore (c). 

Nell’adozione, in senso stretto, con- 
viene distinguere, secondo il Diritto 
di Giustiniano (d), se l’adottante è 
un ascendente, oppure un estraneo. 
Nel primo caso (adoptio plena) il Di- 
ritto antico non è stato minimamen- 
te cangiato, e perciò il figlio adotti- 
vo passa nella famiglia e sotto la po- 
testa dell’adottante (e): nel secondo 
caso, se il figlio adottivo è un erede © 
necessario (suus haeres $ 299) del 


(9) $ 5 Inst. eod. — fr. 17 $ ult., fr. 18-20, fr. 
22 $ 4 D. god. — c. 2 C. eod. — fr.8 $ 13 D. V, 
2 de inoff. test. — fr.1$ 24 D. XXXVIII, 6 de 


coll. 
(h) fr.5 D. I, 7. 
i) c. ult. C. VIII, 48. 
a) fr.2$2D.1, 7 de adopt. 
b) fr. 15 pr. D. eod.- 
c) fr. 25 D. cod. 

(d) c. 10 G. VII, 48 de adopt. 

(e) Ma i figli dell’adottato non passano solto 
la patria potestà dell’adottante, fr. 40 pr. D. cod. 
a meno che non sieno nati dopo l'adozione. fr. 27 
D. cod. 


suo padre naturale o del suo avo (ado- 
piio minus plena) (ff) allora l’adozio- 
ne non ha altro effetto se non che 
l’adottato succede al padre adottivo, 
se questo muore senza testamento. Co- 
loro che furono arrogati o adottati da 
una femmina, acquistano bensi i di- 
ritti di figli legittimi, ma non di 
agnati (9). 

TITOLO II. 
Effetto della patria potestà rispetto 

ar figli. 

| $ 146. 
Esposizione di tali effetti 
in genere. 


- Il padre ed i figli; finchè questi si 
trovano sotto la patria potestà, sono 
risguardati in molti casi come una 
stessa persona, senza però che ciò 
si possa estendere ad altri casi non 
espressi nella legge (a). Non si risguar- 
dano per la stessa persona special- 
mente nel caso che il figlio figuri in 
qualche rapporto come padre di fami- 
glia egli stesso, p. e. come pubblico 
impiegato (b). 

Gli efletti particolari della patria 
potestà hanno per oggetto pere le 
persone, parte i beni dei figli. 


(f) Restano medesimamente intatti gli antichi 
diritti di adozione nel caso che l’avo permetta 
ad un estraneo di adottare un suo nipote o una 
sta nipote, i quali non sieno suoi eredi necessa- 
ri, perché i lor genitori vanno loro innanzi. c.10 
84C. cod. 

(9) c. 5 C. eod. 

(a) Seuffert III $ 485. — Wening III, 4 $ 74. 
In forza di tale unità di persone il figlio di fami- 
glia acquista l'eredità (suus est haeres)immedia- 
tamente (ipso jure) nel momento stesso che muo- 
reilpadre; e per essa compete anche a questo un'a- 
zione per le ingiurie fatte al figlio. Riferiremo a 
suo luogo gli ulteriori effetti di tale unità: vedi 
specialmente il $ 149 in principio. 

(5) fr.9 D. I, G de his, qui sui. 
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Q 447. 


Effetti speciali riguardo alle 
persone dei figli. 


Nei tempi più remoti di Roma i 
padri avevano sui loro figli la potestà 
più estesa, e potevano esporli, vender- 
li e perfino punirli colla morte (a). 
Sotto gl’Imperatori fu abolito il di- 
ritto di esporre e di punire i figli 
colla morte (0), e quello di venderli 
fu limitato al solo caso, che taluno 
per la estrema miseria in cui si tro- 
va, voglia alienare i figli neonati, il 
che facendo gli è tuttavia sempre li- 
bero di ricuperarli esborsando il prez- 
zo ricevuto o sostituendo un altro 
schiavo ne | 

Secongo leggi 
hanno sui loro 
ritti: 

1. quello di venderli nel caso sur- 
riferito; 

2. quello di correggerli ($ 134, I), 
ed inoltre di consegnarli all'autorità 
perchè li punisca (d); 

.9. quello di dare il loro consenso 
al matrimonio dei figli (c); 

4. di nominar loro un tutore nel 
lestamento (/); 

5. di ricuperarli ex jure Quirilium, 
o di domandarne la restituzione col- 


pu recenti i padri 
gli i seguenti di- 


(a) fr. 41 in fineD. XXVIII, 2 de lib. et posthum 
c. 10 C. VIII, 47 de patria pot. in unione al fr. 8 
D. XLVII, 9 de lege Pomp. de parricid. Ulp. 
frag. X, 1. Il padre poteva vendere i figli tre - 
volte, e una volta le figlie ed i nipoti. Dionys. 
Hal. HI, 27. 

(b) c. un. C. 1X, 17 de his, qui parent. vel. lib. 
occid. = c. 8, C. IX, 16 Ad legem Corn. de sicar. 
— c. 2 C. VII, 52 de infant. expon. Ger. Noodt 
e Corn. Bynkershock hanno disputato con calore 
sull’epoca in cui questi diritti vennero tolti. 

(c) c. 2 C. IV, 43 de patribus qui filios distr. 
Fu del pari abolito anche il jus nozae dandi, se 
il figlio aveva recato un danno a qualcuno $ 6, 7 
Inst. IV, 8 de nox. act. 

(4) c. 5 C. cod. 

(e) Confr. $ 124 n. 4. i E 

(f) $ 3 Inst, 1, 13 de tutelis. - fr.1 pr. D. XXVI 
2 de test. tutcl. i 


. 
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l’ interdetto de liberis erhibendis (9); 
poichè, quantunque un tale editto 
competa ad amendue i genitori ($ 131), 
esso fu non pertanto in origine in- 
trodotto dal pretore a difesa della so- 
la autorità paterna (4). 


g 148. 


Effetti speciali riguardo alle 
sostanze dei figli. 


Il padre tispetto alle sostanze dei 
figli ha il diritto: 

4. di sostituir loro pupillarmente, 
finchè sono impuberi, ossia di nomi- 
nare in lor vece il loro erede ($ 544); 

2. ha diritto sul loro peculio. 


$ 149. 
Del peculio e sue specie. 


Secondo il Diritto romano antico, 
il figlio di famiglia non aveva niente 
di suo, ma tutto ciò che acquistava 
era del padre (a). Ma per le leggi po- 
sleriori questo diritto illimitato del 
padre fu di molto diminnito, colla 
istituzione di varie specie di peculii. 
Peculio (Pecultum) significa qui (an- 
che gli schiavi hanno il loro peculio) 
quella sostanza della quale il tiglio di 
famiglia ha la sola amministrazione 
o la sola proprietà, o l’una o l’altra 
nello stesso tempo, insieme a tutti gli 


(9) fr.1$2D. VI,A de rei vind. 

h) D. XLIII, 30 de lib. erhib. l 

a) pr. Inst. II, 9 Per quas personas nobis ad- 
quir. » pr. Inst. Ill, 29 Per quas pers. nob. oblig. 
adaxir. — fr. 40 D. XLV, 1 de verb. ob. In virtù 
di questa unità di persone ($ 146) valgono tut- 


tora, secondo il Diritto nuovo, i seguenti prin-| eod 


cipii:4.° il padre acquista diritti per le azioni 
atte a produrne del figlio. fr. 38 $ 17 D. XLV. 1 
de verb. obl., 2° il padre e il figlio non possono 
fare insieme contratti. $ 6 Inst. III, 19 (20) de 
inutil. slip. — fr.2 pr. D. XVIII, 1 de contr. emt. 
e perciò in regola non vi possono essere azioni, 
fr. 7 D. XLIV, 7 de oblig. et act. nè donazioni 
fra essi, fr. 4 $ 1 D. XLI, 6 Pro donato. Tuttavia 
se il padre donava qualche cosa al figlio, la do- 
nazione colla sua morte diveniva valida, c. 25 C. 


46 de donat. inter. vir. et uror. Confronta anche |. 


il 6450. 
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altri diritti ad esse relativi (b). Il pe- 
culio è militare o pagano: il primo 
si suddivide in castrense e quasi-ca» 
strense, il secondo in profettizio è 
avventizio. Peculio castrense sì chia- 
ma quello che un figlio di famiglia 
sì è acquistato in occasione del ser- 
vizio militare (c). Appartengono ad 
esso le cose mobili che gli furono do- 
nate all'atto ch’entrò nella carriera 
militare, la sostanza mobile ed immo- 
bile che acquistò stando in essa, e 
quindi anche la paga di soldato, il 
bottino fatto in guerra, i donativi e 
l'eredità lasciate dai commilitoni (d), 
e finalmente, a tenore di un Rescrit- 
to dell’imperatore Adriano, anche l’e- 
redità della moglie (e). Ma la sola 
volontà del donatore o del testatore 
non può far sì che la donazione o l’e- 
redita lasciata si risguardi come atti- 
nente al peculio castrense (f). Pecu- 
lio quasi-castrense è quello che il 
figlio di famiglia in qualsivoglia modo 
si acquistò in un impiego pubblico (9 
o per liberalità dell’imperatore o del- 
l'imperatrice (k), o come chierico (2). 
Ciò che proviene dalla sostanza del 
padre e non appartiene al peculio ca- 
strense, sì chiama profettizio (k). E 
detto finalmente avventizio tutto ciò 
che non proviene dal padre, nè fu 
dato in riguardo al padre e non a 

partiene al peculio castrense o quast- 


(b) Nel linguaggio comunemente adottato il 
peculio è una universitas juris. Vedi però il $ 76. 
(c) D. XLIX, 17 de castr. pecul. — C. XII, 37 


d) c.4, 4 C. XII, 37 — fr. 11 D. XLIX, 417. 
e) fr. 13 D. XLIX, 417. 
f) fr. 8 D. cod. 

(g) c. 7 C. I SI de assessor. — c. un. C. XII, 31 
de cast. omn. palat. off. — c. uit. pr. C. 111, 2 $ 
de inoff. test.— c. ult. G. XII, 37. — c. 4 C. II,7 
de advoc. div. jud. Confr. Lòbr nell'Arch. per la 
prat. civ. X, 2, p. 175-179. 

h) c.7 C. VI, 61 de bon. quae lib. 

è) Nov. 123, c. 19 — c. 34 C. I, 3 de Episc. 
(k) D. XV, 1 de pecul. — $ 4 Inst.1I, 9 Per 
suas pers. nob. adquir. 





castrense (1). In dubbio, se le cose do- 
nate da estranei sieno state date in 


contemplazione o no del padre, si ri- 


tiene che facciano parte del peculio 
avventizio (m). 
$ 150. 


Diritti che spettano sul peculio 
tanta al padre che al figlio. 


95 
to che si eserciti negli affari (c); il 
figlio ha però questo vantaggio, che 
un tale peculio gli rimane dopo l'e- 
mancipazione, se il padre non lo ri- 
domandò espressamente (d), e che il 
figlio lo ritiene anche nel caso che 
gli altri beni paterni fossero stati 


| confiscati (e). 


3. Quanto al peculio avventizio, il 


4. Rispetto al peculio castrense e figlio ne ha la proprietà, ma l’usu- 


quasi-castrense, il figlio si risguarda 
come un padre di famiglia (a): al pa- 
dre non spetta quindi alcun diritto su 
pia peculii, ed il figlio può disporre 
i essi per testamento, può contratta- 
re e perfino impegnarsi in una lite 
col padre stesso rispetto ai medesi- 


mi d} 

2. Relativamente al peculio profet- 
tizio, il padre ne ha la proprietà e 
l’usufrutto, ed al figlio non ne com- 
pete che l’amministrazione ad ogget- 


(2) C.VI, 60 de bonis malern. et matern. gener. 
— C. VI, GA de bonis, quac lib. in pat. patr. — 
c 1,2C. VI, G0— c.4, 6 C. VI, 61, — $1 Inst. 

9 


Il, 9. 

(m) c. 17 in fine C. IH, 33 de usufructu. Confr. 
Mubhlenbruch Doct. Pand. Il, $ 504, n. 1. 

(a) fr. 1 $ 3, fr. 2 D. XIV, de senatusconsultus 


aced. 

(b) c.35 C. XII, 57 — pr. Inst. II, 12 Quibus 
non est permiss. facere test. — fr. 15$ 1 D.XLIX 
47 de castr. pec. — c. 6 pr. in fine C. VI, 61. Se 
il figlio non dispose per atto di ultima volontà 
di quei due peculii, essi rimangono al padre ex 
juré peculii, in quanto provengono da lui; il re- 
sto lo acquista perdiritto d’eredità, se il defunto 
non lasciò nè figli nè fratelli, fr. 2, fr. 14 pr, fr. 
47 pr. D. XLIX, 17 de castrens. pecul. — pr. Inst. 
HI, 12 Quib. non est permiss. « Itaque, si quidem 
fecerint de castrensi peculio testamentum, perti 
nebit hoc ad eum, quem heredem reliquerint: si 
vero intestati decesserint, nu/lis liberis vel fra- 
tribus superstitibus, ad parentem eorum gure 
communi (i. e. hereditario) perlinebit ». Non 
osta la c. 6 C. VI, 61. Veggasi Lébr nell’Arch. 
pe la prat. civ. X, 2, p. 103 — Così ordinavano 

e Pandette: ma la Nov. 118 chiamò il padre a 
succedere al figlio senza distinzione di sostanza 
8'esso non lasciava discendenti ($ 308). Confr. 
anche Fritz nell’Arch. per la prat. civ. XI, 4, 
p. 2, Dell'influsso che hanno sui debiti dei figli 


principj speciali vigenti per la sostanza attiva | VI, 64. 


ì 
di essi. 


frutto e l’amministrazione ne com- 
pie di regola, al padre (f), il qua- 
e, semancipa il figlio, ritiene, in cer- 
to modo per compenso, la metà del- 
l’usufrutto vita sua durante (9). Il 
padre ha quindi tutti i diritti e do- 
veri di usufruttuario (4), eccettuato 
ch’esso non ha bisogno di prestar cau- 
zione (1). Per ciò non concerne l’am- 
minisltrazione, non è necessario un de- 
creto del giudice per assumerla, nè 
occorre inventario, nè giuramento di 
aver bene amministrato, nè resa di 
conto (k). L’amministrazione stessa è 
affatto completa e rimessa all’arbitrio 
del padre ({), colla sola limitazione, 
che non può vender nulla (m), eccet- 
tuato se ha da pagar debiti o soddi- 
sfar legati o fedecommessi (n), o se 
nel peculio vi fossero cose che non 


(c) $ 41 Inst. 11,9, — pr. Inst. 151,12 Quibus non 
est permiss. facere test. — fr.7 pr. D. XXXIX, 
3 Ad. don. e 

(d) fr. 51 $2D. XXXIX, 5 — $ 20 fnstiz. Il, 20 
de legat. 

(A fr.3$ 4in fine D. IV, 4 de minor. Sembra 
per la c. 1. Nov. 81, che ritengano il peculium 
profectitium coloro che vengono liberati dalla 
patria potestà in forza della loro dignità. Mare- 
zoll nell’Arch. per la prat. civ. VIII. 2 p. 281. 

(f) 84 Instit, II, 9 — c. 6 pr. C. VI, él. 

(9) $ 2 Inst. 1h 9— c-6$3 C. VI, 64. 
RE C. VI, 660—c.65 2, c.854C. VI, 


li c. 
de 


mal. 
(m) c. I, 2 


8 $4infineC. VI, 64. 
6$2,c.8$4in fine, C. VI, 61... 
6$2C. VI, 61 — c. 4 C. VE, 60 de don. 
C. VI, 60 — c. 4 în fine,.c, 868 C. 


(n) 8854 C. VI, 61. 
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si possano custodire (0). Trattandosi 
che si avesse da intentare o da con- 
testare una lite concernente il pecu- 
lio avventizio, non è necessario il 
consenso del figlio (p). 

Siccome il proprietario è il figlio, 
così esso ha il possesso civile ed il 
adre non ha che il possesso natura- 
le (g); ma il figlio non può disporre 
di questo peculio per testamento nem- 
meno col consenso del padre; può pe- 
rò venderlo, se il padre lo permet- 
te (r). Se quest ultimo alienò qual- 
che cosa appartenente al peculio av- 
ventlizio in un modo illecito, il figlio 
non la può rivendicare che cessata la 
patria potestà, e quindi la prescrizio- 
ne comincia per lui a decorrere sol- 
tanto da un tale momento (s). Del 
resto, spetta al figlio di famiglia un 
diritto generale di pegno su tutti i 
beni del padre per la sicurezza di 
questo peculio, in quanto il medesimo 
comprenda i beni materni o quelli 
derivanti dal lato materno, e gli uti- 
li delle nozze (lucra nuptialia) (t). 

Il peculio avventizio si chiama or- 
dinarto, se il padre ha sovr’esso 1 di- 
ritti finora esposti: si dice estraordi- 
nario o irregolare, se il figlio ne ha 
non solo la proprietà ma anche l' u- 
sufrutto, e quindi se è pubere, ezian- 
dio l’amministrazione; se il figlio è 
impubere, l’amministrazione spetta al 
padre, se vuole; altrimenti al curalo- 
re ch'è nominato da quello, da cui 
deriva il peculio, esc questo non ne 


(0) c. 85 5 C. VI, GI. i 

p) c. 1 G. VI, 60. Non osta la c. 8 $ 3 C. VI, 
64. Vedi Marczoll nel (riorn. del Dir. e proc. cir. 
VII, 3 p. 382 — c.8$ 5 C. VI, 61. 

(qg) Confr. $ 182. 

(r) c 885C. VI, 61 — pr. Inst. II, 12. Com- 
pete per altro loro, se hanno raggiunto i 18 anni 
il diritto di aggravare di pegno il peculio avven- 
tizio, per liberare dalla schiavitù i genitori. Nov. 
115, ©. 5 $ 13 in fine. 

(5) c- 4C. VI, 61 — ec. 182 C. VII, 40 de ann. 
crcepl. . 

() Confr. $ 246 nota 4. 


nominò alcuno, ne destina uno il ma- 
gistrato («). Il peculio avventizio straor- 
dinario ha luogo ne’casi seguenti: 

1. se il figlio adisce un'eredità o 
acquista altre cose senza il consenso 
del padre (2). 

2. se al figlio fu donata o lasciata 
qualche cosa sotto condizione che il 
padre non ne abbia ad avere. l’ usu- 
frutto (2); | 

5. se il figlio succede ab intestato 
a suo fratello naturale insieme col 
padre, nel qual caso il padre non ac- 
quista alcun diritto sulla quota d’e- 
redità devoluta al figlio (y); 

4. se ai figli si devolvono beni da 
parte della madre per aver questa in- 
trapreso con sua colpa e con colpa 
del padre un illegittimo divorzio, buo- 
na gratia (z) (V. $ 156 in fine). Se 
il padre abusa del suo diritto a dan- 
no del figlio, esso perde bensì l’am- 
ministrazione, ma non l’usufrultto (aa). 
Nemmen per la rinunzia l’ usufrutto 
non cessa, poichè fra il padre e i fi- 
gli soggetti alla sua patria potestà non 
vi può essere donazione (bb). 


u) Nov. 117, c. 1. 

") c. 8 pr. $4 C. VI, 61. 

x) Nov. 117, c.1 pr. 

(7 Nov. 148, c. 2 — Confr. Lòhr nell'Archiv. 
per la prat. civ. X, 2, p. 165. 

(<) Nov. 154, c. 11 — Marezoll nel Giorn. di 
dir. e Proc. civ. VITI, 3 pag. 415-423. 

(aa) c. 13 $ 2 C, IX, SI de sentent. pass. et re- 
stilit. 
(bb) fr. 56 $1 D. XLVI, 4 de fidej. — fr. 184 
D. XLI, 6 Pro donato — e. 41 C. VINI, 54 de do- 
nat. — Non osta c. 6 $ 2 C. VI, 61, poichè in 
questo passo è detto soltanto, che il figlio il 
quale possedeva l’usufrutto spettante al padre, 
lo acquista dopo la morte di quesito, locchè è 
affatto consentaneo ai principii generali, pei 
quali le donazioni fatte ai figli colla morte del 
padre vengono convalidate anche pel passato, 
c. 25 CV, 16 de donat. inter vir. ct uror ($ 148 
nota a). 


TITOLO HI. | 
Dell’estinzione della patria potestà (a). 


451. 
I. Per la morte del padre 
o del figlio. 


La patria potestà si estingue così 
per la morte naturale che per quella 
civile del padre (5), succedendo l’ una 
o l’altra delle quali i figli e le figlie 
diventano sui juris: i nipoti per al- 
tro e le nipote passano sotto la pote- 
sta del loro padre, se questo non è 
morto, 0 se per una capiltis diminu- 
tio non era già sciolto dalla potestà 
di sno padre (c). Nella stessa manie- 
ra cessa la patria potestà colla morte 
del figlio, o s’esso si risguarda come 
morto a motivo della capitis diminu- 
tto mazima 0 media (d). 


g 152. 


II. Immediatamente per legge, 
o a titolo di pena. 


La patria potestà durante la vita 
del padre o del figlio cessa -talvolta 
immediatamente per legge (ipso jure), 
o per gastigo, previa sentenza del giu- 
dice. Cessa ipso jure se il figlio giun- 
ge a certe dignità, mentre ogni digni- 
ta che libera dall’ ufficio di decurione 
scioglie altresi dalla patria potestà (a), 
o se il padre passa a seconde nozze 
o contrae un matrimonio incestuo- 
so (b); cessa per gastigo, previa sen- 
tenza del giudice, se il padre prosti- 


(a) Inst. 1,12 Quibus mod. jus pot. solv. — D. 
I, 7 de adopt. etemancip. Confr. anche C. VIII, 49 
‘de emancip. lib. — Ulp. X, Caji I, 6. 

b) pr. $ 4-3 Inst. h. t. 

c) pr. Inst. eod. — fr. 8 D. I, 6 de his, qui sui 
— fr. 41 D. I, 7. — Vedi il $ seguente. 

(4) S 1 Inst. 1, 412. | 

a 4 Inst. eod. — c. ult C. XII, 3 De consul. 
— Nov. 81, c. 1, 3. Tali sono il patriziato, il con- 
solato, l’uffizio di prefetto del pretorio, di pre- 
fetto della città, di maestro dei soldati, il patro- 
cinio del fisco e la dignità di vescovo. 

b) Nov. 12, c. 2. 
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tuisce la figlia (c). Ogniqualvolta la 
patria polestà si estingue per morte, 
O ipso jure, 0 per gastigo, i figli non 
vanno soggetti ad una capitis dimi- 
nulto, e quindi conservano ì diritti di 
agnazione (d). 


$ 153. 
III. Per mezzo di un'eccezione. 


4. Per mezzo dell’eccezione rei ju- 
dicatae cessa la patria potestà, quan- 
do il giudice pronunziò ch’essa non 
competa a taluno. Chi fa uso di que- 
sta eccezione, dà con ciò a divadcra 
ch'esso rinunzia ai diritti di agna» 
zione , (a). 

2. E assai verosimile che si possa 
respingere colla eccezione della pre- 
scrizione (0) l’actio de patria pote- 
slale. 


G 4154 


IV. Per libero consenso. 


Cessa la patria potestà per sponla- 
neo volere del padre, s’egli colla sua 
arrogazione o coll’adozione perfetta 
(adoptio plena) del figlio la trasferi» 
sce in un altro, oppure s’egli colla 
emancipazione scioglie il figlio dalla 
sua potestà, in modo che questo di- 
venti sur juris (a), al che oltre il 
consenso degl’interessati è necessaria 
anche l'osservanza delle formalità dalla 
legge ordinate (b). L’emancipazione 


(c) c. 6 C. XI, 40 de spect. — c.12C.1,4de 
episc. aud. 11 caso, che Il padre abbia esposta la 
prole, è stato annoverato qui per errore, mentre 
la c. 2. C. VI, 52 de inf. erpos. e la Nov. 183, 
c. 1 si riferiscono soltanto al padrone ed allo 
schiavo, e la c. 16, C.V, 4 si oppone direttamen- 
te a una tale opinione. Buchholtz nelle sue Diss. 
giur. n.46. 

(d) Nov. 81, c. 2. — Nov. 12. c. 2 Confr. fr. î8 
D. 1, 3 de legibus. l 

(1) fr. 41 $4 D. UXTTI, 30 de lib. ezid. 

(b) A motivo della c. 1 C. VII, 47 de patr. pot. 
e del fr. 25 D.I,7. î 

(a) $ 6 Inst.I, 12.La parola emancipazione de- 
riva da datio e mancipio, ossia liberazione dalla 
polestà e dominio. — Ulp. X, f. 

(b) $ ult. Inst. eod. 


12 
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segue dunque per volontà del padre 
e col consenso del figlio a meno che 
questo non sia ancora ùn infante o 
un figlio adottivo (c). Ma il padre può 
venir costrelto ad emancipare il figlio, 
se lo tratta in un modo inumano (d), 
se accettò un legato lascialogli a con- 
dizione ch’emancipi il figlio (e), e se 
il figlio arrogato giunto alla puberta 
uò provare che l’arrogazione fu per 
ui dannosa ( f). 

Per ciò che concerne le formalità 
estrinseche, si distinguono tre specie 
di emancipazione, la legittima, l'ana- 
stasiana e la giustiniana. La prima 
si celebrava col vendere fintamente e 
collo sciogliere il figlio dalla potestà 
del compratore, e questa fu abolita 
intieramente da Giustiniano (g). La 
seconda fu introdotta a vantaggio dei 
figli assenti, ed ha luogo per rescrit- 
to del principe da insinuare presso il 
giudice competente (4). La terza in- 
fine, che fu introdotta in luogo della 
prima, segue fra persone presenti in- 
nanzi al competenle magistrato (3). 
L’emancipato diventa sui juris, soffre 
la capitis diminutto minima, e perde 
i diritti di agnato (k), i quali tutta- 
via nell’emancipazione anastasiana gli 


(c) c. 8 in fine C. VIII, 49 — e. 10 pr. C. VIII, 
48 de adopt. - fr. 152 pr. D. XLVI de verb. oblig. 
Buchholtz nella sua Dissertazione giuridica, K6- 
nigsberga 1853, n. 47 è d’'opinion differente. Ma 
le parole nella c. 10 C. VIN.48 «cum enim tanta 
fragilitas est adoptionis, ut posstt în ipso die et 
filius fieri, et ertraneus per emancipatronem », 


indicano chiaramente, che il vincolo dell’adozione 
poteva venir disciolto con maggiore facilità che 
la patria potestà derivante dal vincolo naturale: 
ma in che altro poteva mai consistere una tale 
maggiore facilità se non se nel poter emancipare 
il figlio senza il di lui consenso? 


(d) fr. 5. D. XXXVII, 12 Si a parente quis ma- 
num. 
e) fr. 92 D. XXXV, 1 de condit. 
(7 fr. 52 pr. D. I, 7 de adopt. 
g) $ G Instit. eod. — c. ult. C. VIII, 49. 
h) c. penult. Cod. eod. 
ti c. ult. C. eod. 
(K) fr. 35 $1 D. IV, B de capit, minut. 


ssono nel rescritto venir riserba- 
ti (2). 
CAPITOLO III. 
Della (tutela. 
TITOLO I. 


Del modo di costituire ed assumere 
la tutela. 


} 155. 
ella tutela (a). 


Lu tutela, giusta la definizione di 
Servio (bd), è quell’autorità e potere 
che le leggi civili danno e concedono 
a taluno a difesa di un impubere 
sciolto dalla patria potestà. Questa de- 
finizione, sebbene sia stata modificata 
e corretta in più modi, ci da una idea 
chiara e precisa della tutela. Le pa- 
role vis ac potestas adoperate dalla 
legge si usarono promiscuamente, per 
semplice eleganza come sogliono spesso 
fare gli scrittori classici, e gia non 
è di bisogno di stillarsi il cervello 
per sapere in che cosa esse differi- 
scano. Si dice a difesa di un impu- 
bere (qui propter aetatem se defen- 
dere nequit), perchè la causa ‘ della 
tutela non è che il difetto di eta, e 
ciò in piena consonanza col Diritto 
novissimo romano, secondo il quale 
non ha più luogo la tutela perpetua 
delle femmine: sctolto dalla patria 
potestà (in capite libero), poichè chi 
è soggetto alla medesima non ha bi- 
sogno di tutore, avendo il padre che 
ne fa le veci: che le leggi civili dan- 
no e concedono (jure civili date 


Nozione 


(7) c. 11 C. VI, 58 de legit. hered. 

(a) Inst. I, 13 de tutelis. — D. XXVI, 1 de tu- 
telis. — G. B. Wiesner // Diritto di tutela, Halla 
4785. — Lohr Sulle nozioni romane di tutela e 
curatela nel Magazz. INI, n. 1 e 14 A. A. Rudorff, 
Il diritto di tutela secondo le leggivigentiin Ger- 
mania, Berlino 1852-1834, tomi 3. 

(b) fr. 1 pr. D. XXVI, 1 — $ 1, Just, I, 13. — 
J C.F. Meister Jus. rom. prirat. $ 729. — Gliick 
Comm. XXVIII, p. 472 fino alla fine, e XXIX in 
principio. 


alque permtssa), con che si accenna 
abbastanza chiaro, che la tutela è una 
specie d'impiego pubblico, e ch’essa 
può sostenersi solo da cittadini roma- 
Ni, e perciò nè da stranieri nè da 
schiavi, essendo i soli cittadini roma- 
ni partecipi del Diritto civile. 

Chi è soggelto a tutela, si chiama 
pupillo (pupsllus) (c), chi ne ha l’au- 
torità si dice tutore (tutor) (d). Il 
tutore è gerens, o adminisirans, s'es- 
so ha l’amministrazione; se questa 
spetta a più persone, si chiamano 
contutori (contutores) (e); tutor hono- 
rartus è quello che non ha che la 
sorveglianza; e finalmente notitia cau- 
sae datus quello che io affari d’im- 
portanza deve assistere col suo consi- 
glio il tutore amministrante (/). Chi 
senza esser tutore, oppure chi, senza 


esservi stato legalmente destinato, eser-| 


cita una tutela, sia che sappia o no 
ch’essa non gli spetta, si chiama pro- 
tutor, pro iutore negotia gerit (9); 
ed è detto nelle leggi nominatamen- 
te falsus tutor s'egli interpone la sua 
autorità in affari del pupillo con ter- 
ze persone (4). Chiunque vuole assu- 
mere una tutela deve 1. essere ido- 
neo, e 2. venir nominato nelle debite 
forme. 
156. | 
Delle persone inabili ad assu- 
mere la tutela. 


Le persone inabili ad assumere la 
tutela altre sono: 


(c) fr. 259 pr. D. L, 16 de verb. sign. 
o fr.181D XXVI,1. 
. (e) fr. 7 $ 14, fr. dA $1 D. XXVI, 7 de admin. 
et peric. tut. 
(f) fr. 1481 e 6 D. XLVI, 3 de solut. — fr.32 
8 1 D. XXVI, 2 de test. tut. — fr.38 2 D. XXVI, 
7 de administr. et peric. tut. — fr. 49 D XXIX, 
1° adqu. et om. hered. Gliick Comm. XXIX. pag. 
9 . 


2: i 
(9) D. XXVII, d de co, 
negot. gessit. — C. V. 45 eod. 

(h) D. XXVII, 6GQuod falso tut. auct. gest. esse 
dicntur. Neustetel nell’Arch. per la Prat. civ. + 
n. 19 Sulla differenza fra protutore falsus tutor. 


qui pro tut. vel curat. 
eod 
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4. tali che ne sono assolutamente 
incapaci, dimanierachè si passa alla 
nomina di un altro tulore come s’es- 
se non esistessero (a); 

2. altre non sono veramente  asso- 
lutamente incapaci, ma devono però 
esimersi dall’assumerla; locchè si chia» 
ma ezrcusatto necessaria: che se non 
l'hanno fatto, vengono rimesse dalla 
tutela, e il magistrato deve deputare 
un altro tutore (0). | 

Sono della prima categoria: 
4. gli schiavi (c); 
2. gli stranieri ($ 159); 
5. le femmine (d) ad eccezione della 
madre ed avola, che possono, se loro 
aggrada, essere ammesse alla tutela, 
senza essere però obbligate ad esi- 
mersene. se non vogliono acceltar- 


la Kai 
. i vescovi, ed i monaci (f); 
o. i soldati (9); 
6. i minorenni (4). 

(a) fr.1, i 4, fr. 389, fr. 10 D. XXVI, 4 de lea 
git. tut. — fg. 73 pr. D. L. 17 de reg. jur. Vedi 
Lohr nell'Arch. per la Prat. civ. XI, 1, p. 1-3. 

(b) $ 8 Inst. I, 26 de suspect. lut.— fr. 17 D. 
XXVI, 1 de tutel. — Gaji 1 $ 192. — Ulp. XI, 23. 
Non viene allontanato però sempre dalla tutela 
quegli che si scusa, ma talvolta gii si aggiunge 
un curatore, fr. 3 $ ult., fr. 9 D. XXVI, 10 de su- 
spect. tut. — fr. 6 D. XXVII, 2 Ubi pupill. educ. 
— fr.9$3 D. XXVII, 5 de tutel. et rat. distr. — 
c. 6,7 C. V 435 de suspect. Iul. 

(c) c. 7, C. V, 34 Qui dare tutor. vel curat. So- 
lo nel caso che sia stato preso dai nemici chi è 
chiamato alla tutela il pretore nomina vn tutore 
ex jure postliminii po tempo che il primo resta 
prigioniero. fr. 1 $ 2 D. XXVI, 4 de legit. tut. * 

(d) fr. 16 $ 18 D. XXVI, 1. 

e) Nov. 94, c. 2. — Nov. 118 c. 3 in med. 

f) c. 52 C 1, 3. Gli altri chierici possono, se 
vogliono, assumere la tutela « solo gradu cogna- 
tionis »; sì risguardano però al pari delle donne 
come non esistenti, s'essi dopo quattro mesi dal 
giorno dell’interpellazione non dichiararono in 
iscritto presso il giudice competente di aver as= 
sunta l’amministrazione. Nov.123, c 3. 

(9) $14 Inst.I, 28 de excus. — c. 4 C. V, 54 
Qui dare tut. poss. 

(kh) 5 13 Inst. I, 28. — c. 3 C. V, 50 de legit. 
tut. S'eglino però fureno nominati tutori per te- 
Stamento, non vengono esclusi dalla tutela, ma 


il pretore nomina intanto un tutore, finchè di- 


ventano maggiorenni, $ 2 Zast. I. 14 Qui teslam. 
tut. — fr.10$7 D. XXVII, A de esc... 
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Sono della seconda: 1. i 
sì (1); 

2. i prodighi loro dalla legge equi- 
parati (k); 

3. i sordi, muti e ciechi (/); 

4. tutti coloro che sono attaccati 
da una infermità, per cui non posso- 
no provvedere alle proprie lur cose (m). 
©. gl’inimici del pupillo e dei di 
lui genitori (n); | 

6. coloro che furono esclusi dalla 
lutela nel testamento dei genitori (0); 

7. 1 creditori e debitori notorii del 
pupillo, ad eccezione della madre e 
dell’avola (p); 

8. coloro che s’intrusero nella tu- 
tela per mezzo di donativi (9); 

9. quelli che sono chiamati alla tu- 
tela coll’obbligo di prestar garanzia, e, 
sia per indigenza o per frode, non la 
prestano (r): | 

10. quegli ch’essendo il primo dalle 
leggi chiamato alla tutela, sostiene di 
essere egli l'erede, e che il pupillo 
sia stato diseredato (s). © 


furio- 


(î) fr. 17 D. XXVI, 1 de tutel. — fr.1088, fr. 
12 D. XXVII, 41 — $ 2 /nst. 1, 14. 

(K) e. 5 C. V, 30 de legit. tut. nelle parole «cui 
enim ferendum est, etc. Confr. col fr. 12 $ 2 D. 


,5. 
(2) fr.1$2e3 D.XXVI, 1 de tutel. Confr. col- 
la c. 1 C. V, 67 Qui morbo se excusant. 
(m) fr. 10 $ 8, fr. 12 pr D.XXVII, 1. 

ia fr.3 8412 D XXVII, 10 de susp. tut. 

0) fr. 21 $ 2 D. XXVI 5 de (tutor. vel curat. 

al. 

p) Se non per tanto assunsero la tutela, i cre- 
ditori perdono la loro azione, e i debitori la loro 
eccezione contro il pupillo. Nov 72, c. 1-4 — 
Nov. 94, c. 1. Braun Aqgiunte a Thibaut I, pag. 
430, : Seuffert nell’Arch. per la Prat. civ. XII, 3 


p. 301. 
(q) fr. 21 8 ult. D XXVI, 5. 
to) c. 2 C. V. 42 de tut. vel curat, qui satîsete 
s) fr. 27 $1 D. XXVI, 2 de test. tut. — fr. 20 
D. XXVII, 1 de ercus. Schuster nella sua Rec 
cens. della traduzione del Corpus jur. nel fascic 
di settembre del Giornale di Wagner 1832, pag. 
410, provò che il primo di questi passi viene ri- 
schiarato dal secondo. 


S 457. 


Scuse volontarie. 


Tutti gli altri cittadini romani sono 
obbligati ad assumere la tutela loro 
deferita senza neppur potere esigere 
una ricompensa per la loro fatica (a). 
Non ostante le leggi riconoscono al- 
cuni motivi (excusaliones voluntariac) 
per cui si può dispensarsi dall’assu= 
mere la tutela, o di ritenerne una già 
assunta. 

Possono ricusare una tutela non 
anco assunta: 

I. per pubblici riguardi: 

4. gl’impiegati d’alta sfera (8); 

2. i professori di scienze ed arti li- 
berali, come altresi i medici se non 
oltrepassano il numero legale, ed a- 


per 


dempiono esattamente le loro incom- 


benze (c); 

3. gli amministratori dei beni del 
sovrano 0 del fisco, gli esattori delle 
imposte, e gli affittajuoli di tenute 
imperiali, come altresi gli impiegati 
di provianda negli eserciti (primipt- 
lares) (d) e quelli cui venne dall’im- 
eratore affidata la cura dei suoi af- 
ari privati (e); 

4. quelli che sono assenti in affari 
pubblici, non solo fintantochè dura la 


(a) fr. 1 pr. D. XXVI, 7 de administr. et peric. 
tut. — fr.1 $ 4 D. L, 4 de mun. et honor. 

(D) $1 Inst. I, 25 de excus. tut. Glùck nel suo 
Comm. XXXI, p. 275, crede che questo passo 
parli solo di magistrati inferiori, ma il fr. 25 D. 
XXVI, 1 « Propter magisiratum, quem in muni- 
cipio quis crat administraturus, tutelne ercusa- 
tionem non habere, respondi», non si può inten- 
dere che tratti d'altri che di uno che sia già chia- 
mato all'autorità municipale, mentre la sola spe- 
ranza o possibilità di arrivarvi mon poteva ra- 
gionevolmente offrire un motivo di scusa, nè 0c- 
casione ad Ulpiano di rispondere. 

(c) S 15 Inst. 1,258 — fr 6$1eseq.D.XXVII, 
1. — c. 6 C. X, 52 de profess. ci med. 

(d) $ 4 Inst. 1, 25 — fr. 41 pr. D. XXVI, 1 — 
c. 10 V_X, 62 de ercus. tul. et curat. — c. uit. 
C. V, 34 Qui dare tut. poss. — fram. 8 $ 12 D. 
XXVII, 1. 

(e) fr. 228 1 B. XXVII, 1. 


loro assenza, ma anche per tutto un 
anno dopo il loro ritorno (f); 

‘ ©. i membri di alcune corporazioni 
di professionisti di particolare pubbli- 
ca utilità, vale a dire le corporazioni 
dei fabbri, dei magnani, dei muralo- 
ri, dei pistori, dei padroni di nave che 
condussero vettovaglie a vantaggio dello 
Stato (navicularui), finalmente gl’i- 
spettori de’ pubblici magazzini delle 
biade (mensores, frumentarii) (9). 

HI. per motivi privati: 

41. tria onera tutelaria in una do- 
mo, cioè, se il padre di famiglia uni- 
tamente ai suoi figli deve amministrar 
tre tutele, purchè queste non sieno 
state ricercate, e non sieno di lieve 
entità: esse però sono più da pesarsi 
che da contarsi, potendo anche benis- 
simo una unica, ma pesante tutela 
fornire un motivo di scusa (A); 

2. persone dell’età d’anni 70 pas- 
sati (8), N | 

5. quelli che il padre chiamò per 
astio alla tutela, onde condurli in pe- 
ricolo colla gestione in affari compli- 
cati (k), 

4. quelli che non sono domiciliati 
nel luogo della loro destinazione (2), 

II. in forza di privilegio : 

4. Chi ha in Roma tre figli, nel- 
l'Italia quattro, e nelle provincie cin- 


i) $ 2 Inst. I, 28 — fr. 40 pr. $ 2 D, XXVII. 
g) fr.5 8 12 D. L, 8 de jur immun. — fr. 17 
$2€3, fr. 41 53 D. XXVil, 1. — c. 32 C. X, 34 


de decur. — fr. 46 pr. 81 D'XXVII, 1 c. 24 C.V, 


62 de cacus. — fr. 26 D. XXVII, 41. Secondo i 
frammenti vaticani, erano scusati dalla tutela 
anche quelli che distribuivano la carne al popolo 
RI o porcinarii). Vedi Gluck XXXI, pagine 


(4) 88 Inst.1,28— fr.289fr.5-5 — fr. 15 
$ 15, fr. 17 pr.51 #4 D. XXVII 1 


(i) $ 45 Fnst. I, 28 — fr. 2 pr. D XXVILA—c. 


tm. C. V, 68 Qui aetate se excus. Non si oppone 
la c. 3 C. X. 49 Qui netate vel profess. se excus. 
Glùck XXXII, p. 55. 

(k) $ 9 Fnst. 1, 25. 

(2) fr. 468 2 D, XXVII, 41. 
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que; purchè questi sieno già mali, sie- 
no legittimi, naturali e vivi (m); 

2. i soldati veteran® dimessi ono- 
revolmente, in rapporto alla tutela di 
una persona non addetta alla mili- 
zia (n); e 

3. gli atleli (0). 

Vengono disonerati da una tutela 
già assunta: 

1. coloro che o per malattia o per 


indigenza non possono continuar la 


tutela (p); | 

2. quelli che cangiarono il loro do- 
micilio in conseguenza di un rescrit- 
to del Principe se questo sapeva ch’e- 
rano tutori (9); | 

3. gli assenti in affari di stato du- 


rante la loro assenza (r); 


4. finalmente i giureconsulti che 
gl’Imperatori avessero chiamato nel 
loro consiglio (consilium) (8). 

Se alcuno desidera di esimersi da 
una tutela deferitagli, deve insinuare 
le sue scuse al giudice competente 
entro cinquanta giorni continui, dac- 
chè gli fu nota la sua nomina ditu- 
tore (f); in mancanza di che, oppure 
non risultando le scuse sufficienti, egli 
è risponsabile come se non avesse a- 
vula alcuna scusa ed avesse ciò non 
ostante negletta la tutela {u). Del re- 
sto si deve osservare che tutti i fin 


(m) pr. Inst. I, 28. Dei figli morti si computano 
solo quelli uccisi in battaglia, perchè si riguarda 
come vivo in perpetuo chi è morto per la patria. 
In fine ejusd. pr. /ast. I, 28 


(n) fr. 8 D. XXVII, 1, — c.1,2, C. V, 65de 
exeus. veter. 
(0) fr. 6 $ 13 D, XXVII, 4. — c. un. C. X, 55 


de athletis. 
Sud O. 7 lnst.1, 238.— fr. 7 fr. 4081 D. 
XXVII, 1. = c. un. C. V, 67 Qui morbo sc ezcus. 
(g) fr. 12$ 4 D. XXVII, 1 — Confr. Marezoli 
riell'Archiv. per la Prat. civ. VIII, 2, p. 266. 
(7) } 2 Inst. I, 25. Confr. I, n. 4 di questo pa» 
ragrafo. . 
8) fr. 350 pr D, XXVII, 4, — fr.41 $ 2 D, IV, 
4 de minor. Gliick XXXI, p. 241. 
() $ 16 Inst.1, 25. Durante una tal procedura, 
si costituisce un curatore, fr. 17 $ 4 D.XLIX,1. 
(u) fr. 13 $ 1 D. XXVII, 4. 
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qui addotti motivi di scusa non gio- 
vano, se alcuno promise al padre di 
assumere la tatola (v), 0 se accettò 
quanto il padre gli lasciò a questo 
oggetto (2). 
158. 
Conferimento della tutela. 
La tutela si deferisce in tre modi: 
1. per testamento, e si chiama te- 
stamentaria (a); 2. per legge, e si di- 
ce legittima (b); 3. per decreto del 
giudice, e si appella dativa (c). 


159. 


Della tutela testamentaria. 


Testamentaria si chiama quella tu- 
tela che viene conferita dal padre o 
dall’avolo paterno in un testamento 
o in un codicillo confermato dal te- 
stamento (a), sopra quei figli impu- 
beri che sono soggetti alla loro pote- 
stà, e che morto il padre o l’avo non 
piste sotto quella di un altro (6). 

hi venne in tal modo eletto tutore, 
è tale ipso jure, senza aver bisogno 
di conferma dal magistrato (c) o di 
prestare cauzione (d). Tutore può ve- 
nir nominato chiunque è valido testi- 
monio testamentario (e); e perfino gl’i- 
nabili possono esser nominati, pel ca- 
so che diventino abili (f). Solo è ne- 


(1) $ 9 Inst. 1, 25. i 
(7) fr.8 $ 2 D. XXXIV, 9 de his, quac ut indign. 
u 


(a) Inst. I, 14 — D, XXVI, 2— C. V. 28. 

(b) Inst. 1,15, 47,19. — XXVI, 4— C. V, 30. 

(c) Inst. 1,20 — XXVI, 5. 

(a) fr. 3 D. XXVI, 2 de test. tut. — fr.4 $1 D. 
XXVI, 3 de confirm. tut. 

(b) fr.41 pr. $ 2, fr. 2 fr. 4, fr. 6, fr. 16 pr. $ 1-4 
D. XXVI, 2 — Sotto questa condizione si può 
deputare un tutore anche ai postumi, fr. 1 $ 4, 
fr. 3, fr. 6 in fine, fr.19 $ 2 D. eod. 

c) fe. 7,Îfr.19$2D. cod. 

d) fr. 17, 18 D. cod. 

e) fe. 21 D. eod. Confr. Schuster nella sua Rè- 
cens. della traduzione tedesca del Corpus juris 
nel Giornale di Wagner, fascicolo del settembre 
1832, p. 412. 1 
(f) $ 15 Inst. I, 14. — fr. 11 D. XXVI, 1 de 
tutel. — fr. 10 $ 3, 4 D. XXVI, 2 de test. Frat- 
tanto il Magistrato nomina un curatore, fr.10 $ 7 
D, XXVII, 1 de ercus. 


a 
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cessario che non ci sia dubbio su chi 
fra diversi p. e. dello stesso cognome, 
cadde scelta (9). Chi scrive il testa- 
mento non può inscrivervi sè stesso 
come tutore; ma il magistrato, se nul- 
la vi osta, può confermare egg 
mente un tale tutore (4). Del resto 
il padre è abilitato a limitare la no- 
mina da lui fatta ad una data condi- 
zione, o ad un dalo tempo (1). 

La tutela si dice impropriamente 
testamentaria (tutela testamentaria . 
improprie dicta), se non concorrono 
tutti gli estremi fin qui esposti, come 
p. e. se taluno che non ha la patria 
podestà nomina un tutore, o se la no- 
mina non segui nelle debite forme. 
Simili tutori vengono non pertanto 
ordinariamente, confermati dal Magi- 
strato, ora senza permettere inquisi- 
zione, ora permettendola: senza tn- 
quisizione, nel caso che il padre ab- 
bia nominato un tutore in un codi- 
cillo non confermato da testamento, 
oppure. lo abbia nominato ai figli 
emancipati o avuti da una concubina 
ai quali abbia lasciato qualche co- 
sa (k): previa inquisizione, per rile- 
vare se la nomina sia vantaggiosa al 
pupillo, qualora il padre abbia bensi 
assegnato un tutore a’ suoi figli natu- 
rali, ma non abbia lasciato loro alcu- 
na cosa (fl), oppure qualora la madre 
o un estraneo abbiano istituito- erede 
un impubere, e gli abbiano nomina- 
to contemporaneamente un tutore (m). 


(9) fr 20 pr. fr. 30 D. XXVI. 2. 

(h) fr. 29 D. eod. — fr. 18 $ 1 D. XLVII, 10 
de lege Corn. de falsis. ] 

(i) 83 Inst. 1,44, fr.8$1-3 D. XXVI, 2. 

(k) $ 5 Inst. 1,43 de tutel. fr.1 $ 2, fr. 68,410, 
D. XXXVI, 3 de confirm. tut. — fr. 4 D. XXVI, 
2.— c. 2 C. V, 29 de confirm. tut. a 

(2) fr.7 pr. D. XXVI, 5. — c. 4 C. V, 29. Thi- 
baut è di opinione differente: vedi intorno a ciò 
le ZZlustr. di Braun Il, p. 452 

(m) fr. 4 D. XXVI, 2 de test. tut. — fr.1 $2, 
fr. 58 D. XXVI, 3. Uno straniero del resto non 
può nominare un tutore all'impubere, che istitui 


$ 160. 
Della tutela legiltima. 


Se non fu nominato per testamen- 
to. un tutore, 0 se l’eletto manca af- 
fatto ed ipsojure, si fa luogo alla tu- 
tela legittima che si conferisce a nor- 
ma di legge (a) Il fondamento di que- 
sta lutela è il principio: ubi successio- 
nis est emolumentum, ibi tutelae onus 
esse debet (b). Erano quindi negli an- 
tichi tempi chiamati alla tutela sol- 
tanto gli agnati, perchè essi soli po- 
tevano succedere ab intestato (c). Le 
-nuove leggi romane chiamano alla tu- 
tela anche i cognati nell'ordine stesso 
in cui succedono ab intestato; e la ma- 
dre e l’avola vengono, in vista del loro 
attaccamento naturale pei figli, pre- 
ferite a tutti i consanguinei laterali, 
se rinunziano alle seconde nozze e al 
beneficio del senatoconsulto Velleja- 


no ($ 620) (d). 
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S 161. 
Della tutela dativa. 


La tulela dativa che si conferisce 
dal magistrato, ha luogo se non v'è 
tutore testamentario nè legittimo, o se 
questi non possono assumere la tute- 
la, o si scusano, o ne vengono rimos- 
‘si (a). La tutela può conferirsi sol- 


suo erede, senonchè « ubi pupillus extra ea (i. 
e. exlra hanc, hereditatem) nil in bonis habet. » 
fr. 4 D. XXVI, 3 de confirm. tut. 

(a) fr. 6 D. XXVI, 4de legit. tut. — $2 Inst, 
45 de legit. agn. tut. — fr. 9, fr.11853e4 D. 
XXVI, 2 de test. tut. 

O) Inst. 1,47 in fine. 

(c) Intorno la tutela legittima secondo il Di- 
ritto antico, veggasi Giint.$ 500, e Glùck Comm. 
XXIX, p. 325-396. 

(d) Nov. 118, c. 8. Molti e fra gli altri anche 
Glùck Comm. XXIX, p. 60, pretendono che ta 
madre venga preferita perfino all’avo, perchè in 

ella Novella è detto: « secundum ereditatis or- 

inem tutelam subire permittimus » Ma tosto do- 
po vengono le parole: « haec enim servantes, 
omnibus a latere cognatis quo ad tutelam prae- 
ponuntur. » 

(a) fr. 10 pr. D. XXVI, 2 de fest. tut. —$2 


105 


tanto da quei magistrati che ne ot- 
tennero il diritto in forza di una leg- 
ge, di un senatoconsulto, o dal prin-' 
cipe (d); oltrechè debbono avere la 
giurisdizione tanto sulla persona, che 
sui beni del pupillo (c). A tutore può 
poì venir nominato soltanto chi è 
soggetto alla giurisdizione del magi- 
strato (d). La nomina poi deve se- 
guire colle solennità dalla legge volu- 
te, vale a dire, prima di eleggere un 
tutore, si faranno le necessarie inda- 
gini (e), ed esso non potrà essere no- 
minato che puramente e senza limi- 
lazione a un dato tempo (f). Le au" 
torità debbono er officto provedere 


il magistrato deve nominare un altro tinchè sva- 
nisca l'impedimento. Ma se il tutore testamen- 
tario ha cessato del tutto dalla tutela, conviene 
distinguere se ciò fu coll’intervento del magi- 
strato (p.e. se esso venne dimesso come sospet- 
to), o senza un tale intervento (come p. e. se 
esso morì, o s'è giunto il giorno fino al quale fu 
nominato): nel primo caso ha luogo la tutela do- 
tiva, nel secondo la /egittima. La ragione d’una 
tale differenza sembra essere stata la seguente, 
Siccome i magistrati romani avevano distretti 
giurisdizionari assai vasti, e quindi non potevan 
arrivare così tosto a loro conoscenza tutti i sin- 
goli casi per la mancanza dei mezzi di comuni- 
cazione di cui ora godiamo, così i pupilli sareb- 
bero stati non di rado esposti al pericolo di sof- 
ferire un danno, se privi del loro tutore, avessero 
dovuto attendere finchè il magistrato ne avesse 
nominato un altro. Ma se il tutore ha cessato 
dalla tutela per intervento dell’ Autorità, così 
questa n'era già in cognizione e poteva nominar 
tosto un altro tutore che fosse idoneo, senza che 
fosse necessario di aver riguardo a quello legit- 
timo. 

(5) Anticamente secondo la legge Attilia, in 
Roma aveva il diritto il Pretore di nominare il 
tutore, e nelle provincie il presidente d'ogni sin- 
gola provincia a tenore della legge Giulia e Tizia; 
più tardi ottennero un tal potere anche altre ma- 

istrature, pr. $ 3 3 Inst. I, 20. — fr.3 D.XXVI, 
.— c. 350, C. I, 4. 

(c) c. un. C. V, 32 Ubi pet. tut. velcurat. — 
fr. 27 D, XXVI, d de fut. et curat. dat. 

(d) fr. 3, fr. 24 D, XXVI, 8. — c. 58 C.V, 54 
Qui dari tut. poss. 

(e) fr. 21 $ 5 D. XXVI, 5.— fr.7$1 D.XXVI, 
3 de confirm. tut. 

(f) fr. 6 $1 D. XXVI. 1 de tutel. —fr. 77 D.L. 
17 de regul. jur. È chiaro che c’è un'eccezione 
pel caso che il tutore testamentario sia impedi- 


Inst.I, 20 de Atil. tut. — c.4 C. V, 36 In quib. | to, e che il magistrato intanto finchè cessa l'im- 
caus tul. Se il tutore testamentario è impedito, | pedimento ne nomina un altro. 


- 
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perchè i pupilli ricevano un lulo- 
re (9), ed è facol'ativo ai consangui- 
‘ nei, ai cognati e agli altri conoscenti 
ed amici, come altresi a quelli che 
hanno un’azione contro il pupillo, 
d’implorare che gli venga deputato un 
tutore (A). Anzi la madre e 1 consan- 
guinei più prossimi, i quali non vo- 
gliono o non possono accettare essi 
medesimi la tutela, come altresì le 
persone pupillarmente sostituite ($ 344 
nota 9), sono tenute ad instare presso 
le autorità per la nomina di un tu- 
tore: tralasciando di farlo, vengono 
escluse dal diritto di succedere (?). 


S 162. 
Del modo di assumere la tutela. 


Per assumere regolarmente la tu- 
tela è necessario un decreto di con- 
ferma, una fidejussione per la conve- 
niente amministrazione delle cose pu- 
pillari (a), il giuramento (d), e la 
confezione di un inventario (c). Il de- 
creto di conferma e il giuramento si 
richieggono però soltanto nella tutela 
dativa, e nella ltestamentaria impro- 
priamente detta (d). Dalla fideyussione 
sono esenti i tutori testamentari pro- 
priamente detti, e quelli impropria- 


(9) fr.9 68 D. I, 16 de offic. procons. — c. 11 
C IV, 51 de compens. 

(h) fr. 2 pr. D. XXVI, 6 Qui petant. tul. — c. 
4.4,7C. V,31 Qui petani. tutor. i 

(i) fr. 261 D. XXVI, 6. — fr. 2 $ 28 in fine D. 
XXXVIII, 17 Ad Senaluscons. Tertull. — c. 10 
C. VI, 88 de legit. hered. 

(a) Inst.1, 24 de satisdat. tut. vel curat. — D. 
XLVI, 6 Rem. pup. vel. adot. salv. fore. — C. 42 
De tutor. vel curat. qui satis non dedit. © 

(5) Nov. 72, c. 8 Confr. col pr. e. c. 2, 3 ejusd. 


OV. 

(c) fr. 7 pr. D. XXVI, 7 de adm. et peric. tut. — 
c. 24 GC. V, 37 de adm. tut. — c.13 8 1C. V, SI 
Arbitr. tut. 

(d) fr.39 $ 2,9, fr. 40, fr. BA $ 2 D. XXVI, 7 
de admin. tut. — Nov. 72, c. 8. Il tutore Lesta- 
mentario propriamente dette e quello legittimo 
trascurano adunque a loro rischio e pericolo l'am- 
ministrazione dal punto che riseppero la loro 
destinazione fr. 8 $ ult. D. XXVI, 35 de confirm. 
Iul. 


mente detti, in quanto questi venne- 
ro confermati senza inquisizione, ga- 
rantendo la scelta paterna abbastau- 
za per la loro fedeltà (e). Godono una 
tale esenzione anche quelli che furo- 
no nominati da un magistrato supe- 
riore previa inquisizione, la cui esat- 
tezza tiene luogo di fidejussione ( f). 
Se furono eletti lutori più individui esen- 
ti dall'obbligo della fidejussione, ognu- 
no ha diritto di proporre agli altri, 
che a lui solo venga rimessa l'am- 
ministrazione, previa fidejussione, o 
che un altro, previa pure fide)ussio- 
ne, l’assuma sopra di sé (9). Per quan- 
to concerne l’inventario, si rimette 
medesimamente talvolta l'obbligo di 
erigerlo (4), o almeno di erigerlo con 
tutte le formalità prescritte (1). 


TITOLO II. 
Dell’amministrazione della tutela. 


G 163. 


Dell’amministrazione della tutela ri- 
guardo alla persona del pupillo. 


L'obbligo del tutore rispetto la per- 
sona del pupillo consiste specialmen- 
te in ciò, ch’esso deve difenderlo da 
qualsiasi offesa (a), ed aver cura del 
suo mantenimento ed educazione (b). 
Trattandosi decidere dove il pupillo 
debba soggiornare e venire educato, e 
quanto e che cosa si abbia ad impie- 
gare pel suo mantenimento, vuolsi 


(e) pr. Inst. 1, 24 e fr. 3 D. XXVI, 3 de confirm. 
ul 


(f) pr. $ 4 Inst. 1, 24. Confr. con il fr. 13 in 
fine D. XXVI,38 — fr.5$4 D. XXVI, 4— fr.5 
D, XXVI, 5. - Gluck Comm. XXIX, pag. 289-293. 

(qg\ $ 1 Inst.1, 24. 

(h) fr. 7 pr. D. XXVI, 7.— c.138$41 D. V, BI. 

(î) c. 2 C. V, 50 de aliment, pup. prast. — c. 
2 C. X,54 Quando et quibus quarta. Intorno l'in- 
ventario da erigersi per l'assunzione della tutela. 
confr. Gliùek XXX, p. 184-214. 

(1) fr. 30 D. XXVI, 7. 

(b) D. XXVII, 2 Ubi pup. educ. et morari de- 
beat. — GC. V. 49. Ubi pup. educ. deb. C. V. 50 de 
alim. pup. pracst. 


inuanzi tutto aver riguardo all’ ulti- 
ma volontà del padre (c). Ma se il pa- 
dre non ha determinato nulla in pro- 
posito, o se c'è un fondato motivo di 
scostarsi dalla sua disposizione, in 
tal caso incombe al magistrato di fis- 
sare il luogo e la qualità dell’educa- 
zione, secondo le circostanze delle per- 
sone, della loro condiztone, del tem- 
po e delle loro sostanze (d). Il pupil- 
o resta ordinariamente in educazione 
presso la madre, finchè questa non si 
rimarita, e in questo caso passa pres- 
so ai consanguinei più prossimi (e). 
Il fissare la misura degli alimenti 
spetta talvolta anche ai tutori, quan- 
do cioè l'interesse del pupillo esige 
che si tenga nascosto lo stato del suo 
attivo e passivo ( f). 
164. 
Dell’ autorità del tutore. 

Il precipuo dovere del tutore con- 
siste nell’interporre la sua autorita 
negli affari conchiusi dal pupillo (au- 
ctorifatis tnterpositio), supplendo co- 
si alla mancanza di valido consenso 
per parte di esso. E qui vuolsi in- 
nanzi tutto distinguere, se il pupillo 
sia o no ancora infante. Siccome un 
infante non può da sè solo ($ 64) 
conchiudere alcun negozio, così agi- 
sce in sua vece esclusivamente il tu- 
tore: che se il pupillo oltrepasso l’in- 
fanzia, egli può bensi migliorare la 
sua condizione, e quindi far acquisti 
per. donazioni, e sè e le cose sue di- 
sonerare da pesi; ma. perchè possa 
contrarre qualche obbligo è ognor 
necessario l'intervento del tutore, il 
quale intervento si può risguardare 
come quello che perfeziona il consen- 


(c) fr.1 $1, fr.283 D. XXVII. 2. cit. 

(d) fr. 181, fr. 282, fr. 5 fr. cod. 

(e) fr.1 $2 D. eod. — c. 1,2, GC. V, 49.— Nov. 
2, c. 38. | 


(f)c.2C. V, 50. 
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so del pupillo negli affari da questo 
conchiusi (a). Se manca un tale in- 
tervento, è bensi vincolato alla sua 
promessa chi contrattò col pupillo, ma 
non Îo è questo (5). Non formando 
la volontà del pupillo e l'autorità del 
tutore che un solo consenso, è neces- 
sario che il tutore interponga la sua 
autorità tosto all’atto della conclusio- 
ne dell’affare o almeno subito dopo, 
senzachè nel frattempo corra alcun 
atto intermedio (c), e ch'egli la inter- 
ponga puramente (d), ed essendo per- 
sonalmente agata (e) (auctoritas 
interponi debet statim, pure, et a tu- 
tore praesenie). Da ciò nasce che il 
tutore non può interporre la sua au- 
torità a proprio vantaggio, e ch’esso 
quindi non può comperare cose ap- 
partenenti al pupillo, che pubblica- 
mente e in buona fede p. e. a un’a- 


sta pubblica (/), oppure coll’ interven- 


to del contutore (9). Dandosi tuttavia 
il caso, che il pupillo diventi debito- 
re del tutore soltanto mediatamente, 
come p. e., se si devolve al pupillo 
l'eredità di un debitore del tuture, 
non fa alcun obice se questi accon= 
sente all’adizione di una tale eredi- 
tà (A). | 

Del resto è autorizzato a Interpor- 
re la sua autorità non solo il tutore 
amministrante, ma ben anche l’ono- 
rario e il consalente (notttia causa 
datus), se a quest'ultimo non lo fu 
appositamente inibito (). 

(a) $ 9, 10 Inst. III, 19 (20) de inutil. stipul. - 
fr.32 $ 2 D. XLI, 241 De adquir. vel. am. poss. 

(b) pr. Inst. 1, 24 De act. tut. In simili casi si 
suol dire: negotium claudicat. Confr. Brandis 
Intorno la nullità assoluta e relaliva nel Giorna- 
le pel Dir. civ. Proc. VII, 4 p. 149. 

(c) fr. 9$5 D, XXVI, 8 De auct. tut. 

(4) fr. 8 D. eod. 

e) fr. 1 $4, fr. 14 D. cod. — $ 2 Inst.1, 21. 

f) c. 5 C. IV, 38 De contr. em. 

g) fr. 8 pr. $ 2 D. XXVI, 8 De auci. lul. 

(h) fr. 4 pr. D. cod. i 

(i) fr. 49 D. XXIX, 2 De adquir. vel. om. hercd. 
— fr. 14 $ 16, D. XLVI, 5 De solut. Non sl op- 


15 
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$ 165. 
Dell’amministrazione de’ beni 
in genere (a). 

Per ciò che concerne l’amministra- 
- zione delle sostanze pupillari, il tuto- 
re è tenuto in generale ad impiegar- 
vi quella diligenza con cuì egli suole 
amministrare le cose proprie (b). Nei 
casi seguenti però egli non risponde 
che della. colpa lata (culpa lata), 

1. se compra immobili pel pupil- 
lo (c); 

2. se il denaro pupillare, che il pa- 
dre diede a mutuo, incomincia, 
rante la tutela, a non essere più ab- 
bastanza sicurato (d); I 

3. se il tutore è stato legalmente 
esonerato dal rendimento dei conti (e). 

Chi s’intrude nella tutela è respon- 
sabile per qualsiasi colpa (/). Quanto 
agli eredi dei tutori, essi non rispon- 
dono che della colpa lata dei medesi- 
mi, a meno che non fosse gia stata 
attitata la lite contro il defunto tu- 
tore, SPP a meno che gli eredi 
non abbiano ritratto vantaggio dal 
danno del pupillo (9) ($ 467). L'am- 
pone fr. 4 D. XXVI, 8 De quct. et cons. tut. Gliick 
Comm. XXXIX, p. 189. 

(a) D. XXVI, 7 De administr. ct periculo tuto- 
rum et curalorum, qui gesserint, vel non, et de 
agentibus vel conveniendis uno vel pluribus. — 
C. V. 37 De administratione tutorum vel eurato- 
rum (et pecunia pupillari foeneranda vel depo- 
nenda). 

(b) fr. 1 pr. D. XXVII, 3 De tutel. et ration. di- 
strah. — fr. 55 $ 5 D. XLVII, 2 De furtis. — fr. 
86 D. eod, Non si oppongono i fr. 10, fr. 33 pr. 
D. XXVI, 7. Contr. Hasse La colpa secondo il Di- 
ritto rom., Kiel 1815 $ 61. Nonostano nemmeno 


c.7 C. VI Arbitr. tut. — fr. 57 pr. D. XXVI, 7. 
nè altri passi simili, sccondo iquali il tutore non 


Uo 


manistrazione poi stessa del patrimo- 
nio pupillare abbraccia la conserva- 
zione, l'aumento, le spese e l’aliena- 
zione del medesimo; delle quali cose 
tutte noi tratteremo partitamente. 


$ 166. | 
Della conservazione, aumento , spese 
ed alienazione del patrimonio pu- 
pillare. 


Per la conservazione del patrimo- 
nio pupillare incombe al tutore: 

4. d'invigilare premurosamente, af- 
finchè esso non decresca o vada sper- 
duto; 

2. di riscuotere i crediti pupillari 
che non sono più abbastanza sicuri, 
o il denaro che fosse stato dato ad 
imprestito senza interessi (a): il tuto- 
re è responsabile se i crediti non si 
potessero più realizzare (b); 

5. di difendere in giudizio il pu- 
pillo contro ogni ingiusta domanda (c). 

Rispetto all'aumento del patrimonio 
pupillare, era prescritto dalle leggi, 
che col denaro del pupillo si compras- 
sero beni-fondi, 0, se ciò non conve- 
niva, che il medesimo, fosse dato a 
censo, sotto la comminatoria, che i 
tutori fossero obbligati essi medesimi, 
pel caso che fosse restato del denaro 
infruttuosamente in cassa, a pagarne 
nel primo anno dopo sei mesì, negli 
altri anni, dopo due mesì, i rispetti- 
vi interessi (0) | | 

Ma secondo il Diritto romano nu- 


. 


fut. et curat. — c.17 G. II, 19 De negot. gest. 
Confr. Hasse $ 72-78 e pag. 601-645, e Gliùck 
Comm. XXX. p. 269-500. | 

D. XXVI, 7. — c.18 C. 


risponde che della colpa semplice. Hasse $ 52, | V, 37 


, 71. 

(c) fr. 78 2 D. XXVI, 7 Hasse $ 73. 

(d) c. 2 C. V, 5A Arbilr. tut. 

(e) fr. 41 D. XXVI, 7.— fr.5$ 7 D. eod. Glick 
Comm. XXX, p. 259 269. 

(f) fr. 55 85 D. XLVII, 2 Pe furtis. 

(g) fr. 59 $ 6 D. XXVI, 7 — fr. 881 D, XXVII, 
7 De fidejuss. hered.iut. etcurat.—fr. 4 D. XXVII, 
8 De magistr. conv. — c. 1 C. V, BI Ne hered. 


(0) fr. 1$4, fr. 46$7 

(0) fe. 15 D. XXVI, 7. — fr. 44 D. eod. Confr. 
il $ preced. nota c. 

(c) fr.30 D. eod.— fr. 9 $ 6 D. eod. 

(d) fr.7$3 44, fr 43 $ A fr. 15 D. cod. — 
Nov. 72, c. 6. Confr.Ginther Sulla responsabilità 
del tutore relativamente ai crediti appartenenti 
alla sostanza del pupillo nell'Arch. per la Prat. 
civ. II, 2. n. 20 e Marezoll nello stesso Arch. IX, 
i, n.2. 


vissimo, si deve impiegare a censo il 
denaro del pupillo soltanto allorché 
l'educazione di questo lo esiga;. ba- 
stando altrimenti di depositario e cu- 
stodirlo gelosamente (e). 

Quanto alle spese, si accordano non 
solo quelle necessarie, ma anche quel- 
le che sono richieste da qualche cau- 
sa legittima e decorosa del pupillo (f). 

Quindi i tutori sono autorizzati a 
pagare i debiti del pupillo (9), e per- 
fino a fare dei regali ai congiunti 
dello stesso, se la convenienza e la 
delicatezza lo esigano (A). 

Ma più che in altro, l’autorità tu- 
toria è limitata nell’alienazione (alte- 
natio) dei beni pupillari (1). Per alie- 
nazione s'intende qui non solo la 
trasmissione in altri della proprie- 
ta (4), ma anche la concessione di un 
dirilto reale, p. e. di una servitù, e 
la rinunzia di un diritto acquisito (/). 

Ad eccezione pertanto dei fratti e 
degli oggetti superflui o non suscetti- 
bili di essere conservati (m), il tuto- 

(e) Nov. 72, c-68 e auth. norissime C. V, 57 
« Sî vero tutor (c. 6 in fine) sponte mutuare vo- 
luerit (pecuniam pup.), tunc habeat quidem duo- 
rum mensium per singulos annos inducias, hoc 
quod leges laramentum vocant (cioè se il debi- 
tore non paga gl'interessi, è obbligato a pagarli 
il tutore stesso due mesi dopo la scadenza d' 0- 
gni anno), sciaf autem mutui periculum omnino 
ad se venturum >» (cioè sappia ch' esso deve ri- 
Spondere non solo degli interessi, ma anco del 
Capitale, sia questo andato perduto per sua colpa 
O per caso fortuito). Marezoll nella citata Nisser- 
tazione spiega questo passo in altro modo; mr 
veggasi ciò che adduce in contrario Heppe nel 
Giornale critico di Tubinga NI, p. 27-51. 

(f) c.3C.V, 37. 

(9) c. 23 C. cod. 
(h) fr. 12$3, fr. 3$2D. XXVI, 7. 
(i) c. 4, 13, 17 C, 74 De praed. et aliis reb. 


min: 
(k) fr.1.$ 4, fr. 384,5, fr.7$2,5 D, XXVII 
9 De reb. cor. Ma il tutore può accordare diritti 
ersonali, così p. e. esso può dare in locazione 
"immobile del pupillo. Gesterding sostiene a ra- 
gione nell’Arch. per la Prat. civ. IV, n. 4 che un 
simile contratto può durare anche per un tempo 
posteriore a quello della tutela. 
(0) fr.588 D. XXVII, 9. 
(m) c. 22 in fine, c.288558C. V, 37. — c. 4, 
V,72 Quando decreto opus non est. 


\ 


C. 
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re è legato in modo, rispetto alle al 
tre cose, ch'esso non può di regola 
alienarne alcuna senza necessità (n) 
e senza decreto del giudice (0), e se 
lo ha fatto, il pupillo è autorizzato 
a rivendicarle da qualunque possessu- 
re (p), restituendo il prezzo ch'egli 
possiede (g). L’alienazione però diven- 
ta valida: 

4. se il pupillo divenuto maggiore 
di età la confermò espressamente (r), 
o s’egli osservò il silenzio i cinque 
anni, trattandosi di atti bilaterali, © 
per dieci anni inter praesentes e ven- 
ti snfer absentes, se si tratta di una’ 
donazione ch'egli, oltrepassata già la 
pubertà, fece senza decreto del magi- 
strato (s); 

2. se il pupillo ottenne 
sarcimento 
legale (t); 

3. se il tutore diviene erede del 
pupillo, o questi di quello (u); 

4. in fine, se il papillo, già 
re, convalidò con giuramento l’a 
zione (0). 

Del resto, non è neeessario un de- 
creto della superiorità quando il pa- 

(n) fr. 9 $ 14, fr. 13, pr. D, XXVII, 9.— c. 6 
in fine C. V, 74 De praed. minor. 

(o) c. 6 C. V, 71 

c.10,14,16, C. V, TI. 

q) fr.8 $ 18% D, XXVII, 9 De reb. cor. 

r) c. 1,2 C. II, 46 St major factus ratum hab. 

8) c. 3 C. V, 74 Si major fact. alien. fact. Se 
furono venduti po ira beni pupillari, una 
tale alienazione può venire impugnata entro 30 
anni, tempo ordinario dì prescrizione, decorri- 
bili dal momento che il pupillo divenne pubere, 
c. 3 C. VII, 39 De praesc. 30 vel 40 annor. Glùck 
XXXIII, p. 78. Nella c. 3 citata si parla solo di 
immobili, rispetto alle cose mobili basterebbe 
quindi; secondo i principii generali, la prescri- 
zione di tre anni, Buchholtz nelle suc Dissertaz. 
giur. p. 259. Da quel passo risulta nello stesso 
tempo, che un minorenne non può trasferire per 
donazione cose immobili nemmeno se autoriz- 
zato da decreto giudiziale, anzi nemmeno se è 
stato dichiarato maggiore. Marezoll, nell’Archir. 
per la Prat. ci». VIII, 2, p. 280. 

(0) fr 40 D, XXVI, 9.0 

u) c. 44 C. Ill, 32 De rei vind. — c. 3 C. IV, 


84 De reb. alien. — c.A4 C. VIII, 45 De evict. 
(1) c. 4 C. II, 28 Si advers. VA: 


| pieno ri- 
quanto all’alienazione il- 


po 


lena- 
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dre (7) o il principe permise l’alie- 
nazione (y), o se questa diventa giu- 
ridicamente necessaria, p. e. in forza 
di un contratto di ricupera, o se un 
maggiorenne domanda la divisione di 
una cosa che possiede in comunita 
con un minorenne (2), o se vengono 
alienati effetti stati oppiguorati al pu- 
pillo (aa). 


g 167. 


Della resa dei conti. 


Finita la tutela, il tutore è obbli- 
gato a rendere conto della sua ammi- 
nistrazione e ciò colla scorta dell’ in- 
ventario, e giustificando accuratamen- 
te le spese e gl introiti (a); esso de- 
ve restituire ciò che sopravanza, al 
che è tenuto anche quegli che fu per 
legato dispensato dalla resa dei con- 
ti (6). 

TITOLO III. 
Dell’estinzione della tutela. 


S 168. 
Estinzione della stessa ipsojure. 


La tutela cessa ipsojure: 

4. relativamente alla persona del 
pupillo, divenendo egli pubere (a), 
morendo (0) o soffrendo una capilis 
diminutio qualunque ( 

2. relativamente alla persona del 
tutore, se questo muore (d), o va 
soggetto alla diminutio capitis  mas- 
sima o media (e), e quanto alla ma- 


() fr.4$2, fr. 14 D. XXVII, 9. — c. 3 C. VI, 
72 (Quando decreto opus non est. 

(y) c. 2 C. VI, 72. 

(3) fr. 1 $ 2, fr.3 82,5, fr.8$4,6,7D.XXVII, 
9— c. 17 C. V, 74. 

(aa) fr. 883 D, XXVII, 9. 

(a) fr. 111 D, XXXV, 1 De cond. et demonstr. 
— c. 2 C. IMI, De judic. 

(b) fr. 9, fr. 20 $ 1 D, XXXIV, 3 De liber. leg. 
11 fr. 31 $ 2 D. eod. non si oppone. Confr. Glilck 
XXXII, p. 189. 

(a) pr. Inst.I, 22 Quib. mod. tut. finitur. 

(b) $ 3 Inst. eod. 

(c) $1,64 Inst. eod. 

(d) è 3 Inst. eod. 
(e) $ 4 Inst. cod. 


dre ed all’avola, passando esse a se- 
conde nozze (f); 
5. per volontà del testatore, verifi- 


icandosi la condizione o essendo tra- 


scorso il tempo per cui il tutore fu 
destinato (9). 


S 169. 


Per intervento del magistrato, 


La tutela cessa per intervento del 
magistrato: 

4. se il tutore eletto fa valere una 
scusa volontaria ($ 157); 

2. Se viene rimosso per sospetto di 
cattiva amministrazione (h), derivi poi 
questa da inabilità o da mala fede (1). 


CAPITOLO IV. 


Della cura (a). 


S 170. 
Nozione della cura. 


La tutela e la cura si rassomiglia- 
no in molte cose. Così, sebbene alla 
cura sieno ordinariamente soggelle 
soltanto persone già puberì, vi pos- 
sono in dati casi essere soggelte an- 
che delle persone impuberi. Medesi- 
mamente, quantunque il curatore si 
destini principalmente all’amministra- 
zione del patrimonio, e il tulore tan- 
to a questo che alla difesa della per- 
sona, tuttavia riguardo a cerli curan- 
di, come p. e. ai furiosi ed altri af- 
fetti di morbo, deve il curatore in- 
nanzi tutto aver cura della loro per- 
sona. Da ciò risulta che il tutore e 
il curatore non differiscono, come co- 
munemente si crede, in ciò, che il 
tutore si da alla persona, e il cura- 


(1) Nov. 94 c. 2 in fine. 

(9)$2e5 Inst. eod. 

ch) Inst. 1, 26 De suspect. tutor. — D, XXVII, 
10, eod. — G. V, 45 cod. Gliick XXXI, p. 41-129. 

(i) $ 6 Inst. 1, 22. 

(a) Inst. I, 23 De curat. — D, XXVII, 10 Ze 
curalorib. furios. — C. V, 50 De cural. furios. 


tore alla cosa (5). La differenza essen- 
ziale sta piuttosto in questo, che nella 
cura, è bensi spesso necessario per la 
validita degli atti civili del curando 
il consenso di chi ha in mano il po- 
tere; ma giammai un’interposizione 
.d’autorità (auctorifatis interpositio) 
($ 164, 172). Dal fin qui detto, sem- 
bra potersi diffinire la cura una po- 
testà data dal magistrato sopra per- 
sone o relativamente ai loro affari, 
per cui ogniqualvolta si tratti di con- 
trarre un obbligo, è necessario bensi 
il consenso di chi ha in mano il 

tere, ma non può aver luogo un’ in- 
terposizione di autorità. La cura si 
fonda, riguardo ai minorenni, nella 
mancanza di età, in un. difetto di 
mente 0 di corpo rispetto ai furiosi, 
prodighi, sordi, muti ed agli affetti di 
malattia cronica. Finalmente in altre 
cause legittime, rispetto a certe pen- 
denze, p. e. durante un concorso, 0 
relativamente a persone che hanno 
già un tutore, o si trovano sotto la 
patria potestà. ‘ | 


$ 171. 
Elezione del curatore, ed 
esenzione della cura. 


Jì curatore viene, giusta il Gius 
novissimo (a), eletto con decreto del 
magistrato, il quale deve ognora aver 
riguardo alla volontà testamentaria 
del padre o della madre (è). La no- 
mina del curatore spetta a quei me- 
desimi magistrati ch’eleggono il luto- 
re (c). Ad assumere la cura è abile 
chiunque può venir deputato tutore, 

() fr. 7 pr. DI XXVII, 10 e fr.4 $49 D,XXVII 
9 De ventr. in poss. mitt. Confr. con fr. 1 $ 1-3 
D. XXVII, 2 Ubì pup. educ. Non si oppongono 
$ 4 Inst. 1,14 Qui test. tut. — fr. 14 D. XXVI, 2 


De test. tut. — fr. 20 D, XXVIII, 2 De ritu nupt. 
(a) Secondo le leggi delle XII Tavole vi era la 


cura legittima sui furiosi e sui prodighi $ 3 Inst. iv 


I, 23 De curat. 


1 e3 /nsf. eod. 
(084 Puo TOO 
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colla ristrettiva, che il marito non può 
divenir curatore di sua moglie mino» 
renne (d), e che non si può astriné 
gere ad accollarsi la cura di una per- 
sona chi n’ebbe gia la tutela (e). Fi- 
nalmente siccorne nella cura si deve 
osservare quanto fu detto di sopra 
($ 162) riguardo al decreto giudizia- 
le, all’inventario, al giuramento ed 
alla cauzione, valgono per l’ammini- 
strazione della cura i medesimi prin- 
cipii che si stabilirono nei $$ 165-167, 
nel caso che il curatore sia deputato 
all'’amministrazione di tutto il patri- 
monio di una persona, come di un 
furioso, di un prodigo o di un mi- 
norenne. 


S 172. 
Differenti specie di cura. 
Cura dei minorenni. 


Non si può assegnare ai minori che 
hanno oltrepassati gli anni della 1m- 
pubertà, contro lor volere, un cura- 
tore (a), tranne per una lite (bd), per 
riscuotere un pagamento (c), e per ri- 
vedere i conti presentati dal ‘tutore, 
finita la tutela (d). Non dimandando 
essi pertanto che si destini loro un 
curatore permanenle, essi ne restano 
senza, e possono stipulare ogni nego- 
zio, ad eccezione dei sovra menziona» 
ti, ed inoltre della vendita ed oppi- 
gnorazione d’immobili per cui è ne- 
cessario un decreto del magistrato 
($ 61 nota m) (e). 

Ma anche quei minorenni che sono 
soggetti a un curatore, possono, sell- 

© c. 4, c.17 C. V, 62 De ezcus. tut. — c. 2 
C. V, 34 Qui dure tut. 

e) $ 18 Inst. I, 25 De excus. 

a) $ 2 Inst. I, 23 De curat. D'altra opinione è 
Glùck XXXII, p. 170. 

‘O $ 2 Inst. cod. 
(A) 


fr.7$2D, IV, 4 De minor. i 
A c. 7 C. V, 31 Qui petant tut. — fr.18$3D. 


(e) c. 16 C. V, 74 De praed. et al. reb. min. — 
c. 2814, c.3 C.II, 45 De his, qui veniam. 
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za il suo intervento, stringere valida- 
mente contratti (f), non solo rappor- 
to alla loro persona, ma bensi anche 
alle loro sostanze, ad eccezione del 
contratto di vendita e di pegno ch'e, 
in ultima analisi, una vendita even- 
tuale (//), essendo necessario, a tale 
oggetto, il consenso del curatore, e un 
decreto giudiziale (g). Il curatore può 
dar tuttavia un tale assenso anche in 
sua assenza, p. e. per via di lettera, 
oppur posteriormente. Oltre i modi di 
estinzione comuni alla tutela, cessa 
la cura anche allorchè il curando di- 
venta maggiorenne (k), oppure ottie- 
ne la dispensa degli anni. 


173. 
Della cura dei furiosi, dei prodighi 
e di quelli che hanno qualche di- 


fetto fisico. 


Secondo il Diritto novissimo, è da- 
tiva ($ 174 a) anche questa cura. 
Rapporto ai furiosi, incombe al cura- 
tore di aver cura eziandio della loro 
persona e salute (a). Quanto ai pro- 
dighi, essi non possono al pari dei 
minorenni soggetti a cura, contrfrre 
degli atti di vendita senza l'assenso 
del curatore (0). Le magistrature no- 
minano un curatore anche a quegli 


(F) p. e. fr. 20 D. XXIII, 2 De riu nupr. 

(ff) fr. 101 D. XLV, 4 De verb. oblig. — fr. 43 
D. XLIV, 7 De obl. et act. — fr.2$41 D, L. 12 
De pollic. — fr.4 $ 43, 14 D. XXVI, 1 Ad sena- 
tuscons. Trebell. fr.3 $ 2 D. XIV, 6 De senaltuse. 
Maced. — fr. 20 $1 D. XXXIV, 3. — c.12 C. VI, 
50 De jur. del. 

(g) c. 3 C. II, 22 De integr. rest. minor. e il 
8 466 nota m e n, come altresì Marezoll nel Gior- 
nale del Diritto civile e Proc. 11, 3, n. 12. Solo 
nel caso della Nov.113, c.3 $ 3, se si tratta cioè 
di liberare una persona dalla prigionia, può un 
minorenne che abbia passato il diciottesimo an- 
no, tanto vendere che impegnare di suo arbitrio, 
‘ Te sue cose mobili o immobili, s’esso è stato isti- 
tuito erede dal prigioniero, 0 se fosse per succe- 
dergli ab intestato ‘ 

di) fr. 1 $ ult. D. IV, 4 De minor. — pr. Inst. 


" (a) fr. 7 pr. D. XXVII, 10 De curat. furios. 
(b). fr. 1 pr., fr. 16 D. eod. 


individu. che hanno un difetto o una 
malattia, per cui non possono ammi- 
nistrare le cose proprie (c). La cura 
dei furiosi termina, subito che essi 
ricuperano la loro ragione; quella dei 
prodighi colla dichiarazione del magi» 
strato, che hanno migliorato costumi; 
quella degli affetti di morbo, col ces- 
sare di questo (d). 


S 174. 
Della cura di quelli che hanno un 
tutore 0 sono soggetti alla patria 
autorità. 


In regola, non è necessaria la no- 
mina di un curatore per impuberi, 
giacchè questi hanno già un tuto- 
re (a); non ostante si danno le se» 
guenti eccezioni: . o 

4. insorgendo una lite fra il t 
e il pupillo (6); "n 

2. trattandosi di una tutela si este- 
sa, che il tutore per sè solo non vi 

ssa supplire (c); I 
#0 stag Ni tutore valere delle 
scuse, (d), o venendo accusato come 
sospetto (e); | | 

4. non essendo esso abile, e non 
volendosi tuttavia allontanarlo (/). 

In questi casi si deputa un cura- 
tore all’impubere: siccome però un 
curatore non può interporre la sua 
autorità (9), così _ ogniqualvolta una: 
tale interposizione è necessaria, come, 
per modo di esempio, nell’adizione 
dell'eredità, fa d’uopo passare alla 
nomina di un tutore. Non si destina. 
mai un tutore a chi è soggetto alla 

(c) fr. 2 D. eod. i 


(d) fr. 4 pr. D. eod. i 

(2) fr. 41 D. XXVI, 8 De tut. et curat. dat. 

; $ 3 Inst.I, 20 i auct. tut. 

( fr.24 82 D. XXVII, 1 De excus. — c. 3, 
5 C V, 56 In quibus casibus tut. 

(4) $ 5 Inst. I, 23. — $2 Inst.1 25, — fr. 28, 
fr. 16 D_ XXVI, 8. — fr. 17 $ 1 D. XLIX, 1 De 
appell. Confr. $ 187. | 

(e) $ 7 Inst. I. 26. | 

f) $ 3, 6 Inst. I, 23. — fr. 13 pr. D.XXVI, 4. 

dI fr. 47 $41 D. XLIX, 4 De appell. i 


utore 


patria potestà; solo nel caso di una 
controversia col padre relativamente 
al peculio avventizio, o s’egli non pos- 
sa aver cura dei figli, si costituisce a 
questi un curatore (h). 


_$ 175. I 

Cura per altre cause fondate. 

Per altre cause legittime si anno- 
verano ancora le seguenti specie di 
cura: I 

1. quella della facoltà di 
tore insolvente (a); 

2. quella di una eredità 
anco adita (b); 

3. quella di un nascituro (c); 

4. quella ex edicto Carboniano, se 
sì muove a un figlio impubere di un 
defunto causa sul.suo stato (d); 

o. quella, per ultimo, delle sostan- 
ze di un assente che non costituì in 
luogo alcun procuratore (e). 

Tratteremo a sno luogo di tutte 
queste specie di cura. 


CAPITOLO V. 


Delle azioni derivanti dalla tutela 
e dalla cura. 
S 176. 
Azioni fra il tutore e il 
| pupillo (a). | 
Terminata la tutela (6), il pupillo 
O i suoi eredi (c) possono impetire 
il tutore o i suoi eredi (d) coll’azio- 


un debi- 


non per 


(h) fr.68$4D. XXVI, A1—c. 8841 C. VI, 61 

Dabonis. quae liber. in pot. patr.Nov.117 c.1 $1. 
a) fr. 2 pr. D. XLII, 7 De curat. bonis dand. 

(b) fe. 3 D. XXVII, 40 De curat. furios. 

(c) fr.8 D. XXVII, 10 — fr.1817-3D. XXXVII, 

9 De ventre in poss. mitt. . 
(d) fr.5 $ 1 D. XXXVII, 10 De edict. Carbon. 
(e) fr. 15 pr. D. IV, 6 Ex quib. causis minor. 
— fr. 6 in fine D. XXVI, 1. — c. 3 C. VIII 51 De 
postlim. 

(a) D. XXVII, 3 De tutelae et ration. distrah. 
etutili curat. causa actione. — C. V, BI Arbitr. 
tut., 52 De div. tut. 

(b) fr. 1 pr. D. eod. | « 

c) fr. 1 $ 17, 23, D. XXVII, 3. | 
fr:186D. eod. — c. 12 C. V, BI. 
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‘ne diretta della tutela (actio’ tutelaé 


si-contratto ($ 580), ed è un’azione 
di buona fede (e) ($ 1411), di sem= 
plice indennizzo ($ 140), civile ($ 142) 


directa), la E nasce da -un qua- 


‘le perpetua, tendente ad indurre il tu- 


tore a soddisfare a- tutti gli obblighi 
da lui incontrati colla sua ammini» 
strazione. Essendovi tutori, ed essen- 
do stata divisa dal testatore stesso 
l'amministrazione per distretti o im 
altre sezioni (f), ciascuno è rispon- 
sabile soltanto per la parte ‘affidata- 
gli (9); se non segui alcuna divisione, 
ogni contutore è tenuto a bonificare 
l’intiero danno, però col beneficio 
della divisione (beneficium divisionis), 
per cui se al termine della tutela 
tutti sono solventi, ciascuno non è 
tenuto che per la sua parte, e col 
beneficio dell'ordine (beneficium eacus- 
sionîs et ordinis), che consiste nel 
poter domandare che venga impetito 
prima l’autore del danno, s'è solven- 
le e se può venir agevolmente conve- 
nuto (A). Nel caso che il. tutore ab- 


(e) $ 28 Inst. IV. De action. È perciò che que- 


{Stazione si chiama anche arbitrium tutelae. 


(f) fr. 38 6eseg., fr. 4D. XXVI, 7 De admi- 
nistr. el peric. tut. 

) c.2C. Y, 52 De div Lul. 

(h) fe. 36, fe. 39 $ 11, fr. 34, fr. 55 D. XXVI. 
7. fr.1 $411, 12 D. XXVII, 3. — c. 2 C. V, 
55 Sti tutor vel curutor non gesserit. — c. 6 C. 
V. 51. Si può impetire il tutore onorario solo 


dopo il tutore amministrante e i suoi fidcjussori 


fr. 55 $ 2 infine D. XXVI, 7. — c.3C. V, 52. — 
c. 2 C. V, 845. — c. 1 C. V 64; ma prima che si 
possa impetire il magistrato municipale, convien 
che sia stato chiamato in giudizio il tutore ono- 
rario, 6. 4, c.5 GC. V, 75; a meno che il magistra- 
to non avesse trascurato di esigere dal tutore la 
conveniente cauzione, e fl tutore onorario fosse 
esente di colpa in argomento, fr. 2, 3 D. XXVII, 
8 De tutor concen. Confr. Lohr nell’ Arch. per la 
Prat. cir, XI 1, p.7 e 8. Htutori destinati noli* 
tiae causa sono risponsabili al pari degli ammi- 
nistranti se tralasciaron di somministrare a que- 
sti illoro consiglio in oggetti, di cui avevano un’ 
csatta cognizione: ma se essi ommisero di denun- 
ziare come sospetto il tutore amministrante per 
la ragione che intraprese affari importanti senza 
il loro consiglio, anche in tal caso essi non sono 
responsabili che sussidiariamente, fr. 52 $ 1 D. 
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bia distratte somme, o trafugati altri 
effetti del pupillo, questi e i suoi ere- 
di possono domandare il doppio della 
somma: o della cosa trafugata, coll’a- 
zione de rationibus distrahendis (1), 
che essendo parte persecutoria della 
eosa, € parte penale, e quindi mista, 
non può venire esercitata contro gli 
eredi del tutore ($ 115 e 114) (4). 
Se il tutore o i suoi eredi sono in- 
solvibili, il pupillo, onde ottenere 
quant» il tutore ancora gli deve (2), 
può agire contro i fidejussori (n) del 
tutore coll’azione ex stipulatu. I fi- 
dejussori tuttavia, impetiti prima del 
tutore, possono invocare il benefizio 
dell’ordine n) essi godono anche di 
quello della divisione, în quanto sono 
fidejussori di più tutori (0), ma giam- 
mai se di un solo. Sei fideJussori (p) 
non sono in caso di prestar risarci- 
mento (g), sono risponsabili nella stes- 
sa maniera a quelli (nominafores) che, 
chiamati essi stessi alla tutela, pro- 
posero degli altri siccome idonei (r), 
e quelli (affimatores) che interrogati 
dalla superiorità attestarono (8) che il 
tutore era idoneo (V. anche il $ 246). 
Per ultimo, possono venir impetiti 
subordinatamente coll’azione utile della 
tutela anche quegli Ufficii subalter- 
ni (1) che trascurarono di far presta- 


XXVI. 2 De testam. tut. — c. 4 C. V. 33 De ad- 
min, et peric. tut. — Glùck in Comm. XXIX, p. 
493. 
($) fr.169 19. e seg. D. XXVII, 3. 
- (E) fr13 22,25 D. XXVII, 3. i 

(2) fe. 3, fr. 5 D. XXVII, 7. In questo riguardo 
avvi ciò di particolare, che quest'azione ha luogo 
sia che il contratto di fidejussione sia stato 0 no 
conchiuso in forma di una stipulazione, fr. 4 $ 3 


D. cod. 
(m) D. XXVII, 7 De fidejus. et nomina. - C.V, | p. 251 


37 De fidejuss. tut. velcurat. . 

(n) Giacchè il diritto antico contenuto nella c. 
4 C. V. 57 fu abolito colla Nov. 4, c. 1. 

(0) fr. 6, 7. D. eod. na 

(p) fr. ult. D. XLVI, 6 Rem. pupilli salv. 

(g) c. 4 C. V, 75. 

(r) fr. 2 D. XXVII, 7. 

(s) fr. 485 in fine D. eod. 

(t) D. XXVII, 8. — C. V. 75 De mag. conven. 


re sicurtà, o ne ammisero di 

buone (u). Al tutoee poi ed ai suoi 
eredi compete contro il pupillo e i di 
lui eredi (v) la così detta actio iute- 
lae contraria (x) pel rimborso tanto 
delle spese sostenute col suo a van- 
taggio del pupillo, quanto degl’ inte- 
ressi (Y), quand’anche l'utile fosse 
fortuitamente andato a male (z); co- 
me pure per essere liberato dagli ob- 
blighi assuntisi pel pupillo (aa). . — 


S 177. 
Azioni provenienti dalla cura, fra il 
curatore e sl curando. 


Il curando ha l’azione negotiorum 
gestorum contro il curatore (a), la 
qu si può, a differenza dell’azione 
ella tutela, intentare anche -durau- 
te la cura (b). Quest’azione è diretta; 
quella che ha il curatore per ottene- 
re indennizzo, è contraria. 


$ 178. 
Azioni provenienti da un atto del 
tutore o curatore, relativamente a 
ferze persone (a). 


Riguardo agli affari che il tutore e 
il curatore stipularono a nome del 


(u) fr. 41 $ 6, 7,17. — D. XXVII, 8. — fr.28$5 
D.L, 4 Ad municip.— c.4 C. V, 42 De tut. vel 
curat. qui satis non dedit. — Conf. fr.1 $ 1 D. 
XXVII, 8 Glilck XXXII. p. 406-455. 

(1) D. XXVII, 4 De contrar. tutelae vel utili 
actione. — C. V, 58 De contr. jud. tutel. — fr. 1 
$3 D. XXVII, 4, 

(7) fr. 3 $ ult. D. eod. 

(y) fr. 381 seg. D. eod. 

u fr.3$7 D. eod. 

aa) fr. uit. D. eod. 

(a) fr. 4 $ 3, fr. 15 D. XXVIT, 3. — Non osta 
la c. 3 C. V, BI Confr. Wening, T. III, lib. 4 to 
$ 424 e Seuffert III $ 813 in fine. Glùck XXXII, 


(b) fr.18$3D. XXVII, 4. — fr. 26 D. XXVI, 
7.— fr.4$3 D. XXVII, 3. La c.2e14C V,37 
De admin. tut. vel curat. trattano dell'’intiera re- 
sa di conto che si può esigere soltanto finita la 
cura; i frammenti delle Pandette parlan invece 
di singoli affari. 

(a) D. XXVI, 9. — C. V, 359 Quando ex facto 
tutoris vel curatoris minores agere vel convenire 
possint. 


# 


pupillo o curando, essi possono, fin- 
chè dura il loro ufficio, convenire di- 
rettamente le persone con cui contrat- 
tarono, ad essere da esse convenuti 
perchè le soddisfino colle sostanze pu- 
pillari. Finita la tutela o la cura, 
queste azioni passano da per sè (ipso 
Jure) ai pupilli o a curandi, dimodo- 
chè il tutore o il curatore non pos- 
sono venir più impetiti (b), salvo che 
avessero agito fraudolentemente (c), 0 
accollatosi essi stessi l'obbligo di cui 
sì tratla, o prestata sicurtà in pro- 
posito (d). In progresso di tempo si 
permise ai pupilli ed ai curandi di 
agire in giudizio (e), e di esser con- 
venuti utilmente (ulilifer), anche du- 
rante l’'amministrazione tutoria 0 cu- 
ratoria (f). Ma se il tutore o il cu- 
ratore hanno dolosamente agito pei 
pupilli o curandi, questi ultimi non 
possono esser per ciò convenuti, a me- 
no che non ne abbiano ricavato un 
vantaggio (9), o possano ricuperare 
il loro dal tutore o dal curatore (k). 
Ma anche in questo ultimo caso, se 
non vogliono intraprender liti, posso- 
no cedere al danneggiato la loro azio- 
ne contro il tutore, o curatore (i). 


S 179. 
Azioni della protutela. 


Il pupillo ha l’azione diretta della 
protutela (actio protutelae directa) (a) 
contro il protutore, per costringerlo 
a rendere conto della sua ammini- 
strazione, e a bonificargli il danno re- 


(be. 1 C. V, 39. 

(c) fr. 13 $ 7 D. XIX, 1 De act. emi. 

(d) fr. 5 pr. D. XXVI, 9. — c. 15 e 26 C. V, 37. 
(e) c. 2 c.4C. V, 39. 


(f) fr.7 D. XXVI, 9. — c.1,3 C. V, 59. 

g) fr. 3 D. XXVI, 9. 

td) fr. 1 D. cod. Da ciò emerge ch’essi non so- 
no tenuti a cosa alcuna, se non hanno ricavato 
alcun utile dall’ affare se il tutor? o curatore sono 
insolventi. fr. ult. D. ult. D. XXI, 7. 

i fr.3$41 D. XIV, 4 De trib. act. 

a) fr. 4 pr. D XXVII, 5 De co qui pro lut. 


113 
catogli per una colpa che starebbe a 
carico del tutore stesso (b), o a risar- 
cirnelo intieramente, se il tutore sa- 
peva di non avere alcun diritto d’ in- 
tromettersi nella tutela (c). Ma anche 
il protutore ha l’azione contraria della 
protutela (actio protutelae contraria) 
contro il pupillo per indennizzazione 
di danni (d). Quest’azione somiglia 
interamente a quella della tutela, colla 
sola differenza, che può essere eserci- 
tata anche durante l’amministrazio- 
ne (e). Il pupillo non è minimamente 
responsabile per un contratto, che il 
protutore conchiuse in di lui nome 
con un terzo (nel che il protutore è 
detto falso tutore, 4155 in fine), 
eccettuato se il magistrato lo ha ra- 
tificato (f). All'incontro il terzo re- 
sta obbligato al pupillo: se però egli 
non sapeva che agiva con un falso 
tutore (9), gli viene dal pretore ac- 
cordata la restituzione in intiero (A), 
ed un'azione in factum da farsi va- 
lere entro un anno per ottener dal 
protutore il quanti interest (1). 

-Si può intentare l’azione nego- 
irorum gestorum, collo stesso effetto 
dell’azione della protutela, contro chi 
agi da curatore mentre non l’era. Ma 
i terzi che conchiusero affari col falso 
tutore, non ottengono la restituzione 
in intiero, nè hanno l’azione pretoria 
in factum (k), ma debbono ricorrere 
all’azione generale di dolo (actio dol) 
per ottenere risarcimento. 


CI fr.4 pr. fr. 4 D. eod. 
(c) fr. 55 $ 3 D. XLVII, 2 De furtis. Confr. Neu- 
stetel nell’ Arch. per Za Prat. civ. I, n. 19. 
o fr. 8 D. XXVII, 3. 
e) fr.1$3 D. eod. 
f) fr.18 D. XXVII, 6 Quod falso tut. auct., 
Confr. fr. 14 $ 1 fr. 34 $ 4 D. XLVI, 3 De solut. 
9) fr. 28 D. II, 14 De pactis. — pr. Inst. I, A. 
) fr. 1 $ 6, fr. 2-6 D. XXVII, 6. 
1) di 7,8, fr.9pr.$4fr. 11 pr.$1, 2, fr. 12 
(i) 


eod. 
(k) fr.14 pr. D. eod. — Neustetel nell’ Archiv. 
per la prat. civ. 1, n. 19 in fine. 
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LIBRO 


TERZO 


DIRITTI REALI. 


S 180. Divistone. 


Ani in diritto reale ($ 102) o 
sopra cose proprie, o sopra cose al- 
trui, ed in quest'ultimo caso o anco- 
ra in vita del loro proprietario, o do- 

o la sua morte. Noi abbiamo perciò 
1 seguenti sei diritti reali: la proprie- 
ta,latocazione ereditaria (emphyteusis), 
il diritto superficiario (superficies),. il 
diritto di pegno, la servitù ed il di- 
ritto ereditario (a). Ma siccome ogni 
diritto reale suppone la nozione del 
possesso, così dobbiamo prima tratta- 
re del possesso. i 


CAPITOLO I. 
Del possesso (a). 


S 181. 


Natura del possesso e sua 
nozione. 


La parola possesso significa in ge- 
nerale la detenzione di una cosa, 0 
sia la fisica possibilita di disporre di 


(a) Questi diritti reali sono ammessi da quasi 
tutti i moderni, confr. Warnkéning lib. II $ 202, 
283, 338, 347, 550. — Wening I, 2,$14.— Seuf- 
fert 1, $ 119, — Mihlenbruch $ 35%, 381, 408, 
410, 414. Intorno alle diverse opinioni degli an- 
tichi Giureconsulti circa al numero dei diritti 
reali, veggasi Ginther $ 550 e Haufmann $ 76 b. 

a) $ 4-6 Inst. IV. 18 De interdictis — D XLI, 
2 De adquir. vel. omitt. poss. — C. VII, 32 De 
adquir. vel. retin. poss. — Donelli Comm. lib. V, 


una cosa ad esclusione di ogni al- 
tro (b); ed è una pura cosa di fatto 
che qualcheduno abbia o non abbia 
questa fisica possibilità, e perciò i 
nostri fonti dicono con tutta ragione 


che il possesso è un fatto, e non un 


diritto (c). 


c. 6-13. — Thibaut Su/ possesso e sulla prescri- 
zione, Jena 1802. - A.J. Cuperi Observ. selectae 
de natur. poss. denuo edid. adject. de natura et 
civili poss. animadv. A. F. J. Thibaut, Jenae1804. 
- Amadeo Hufeland nelle sue Disserlazioni: Nuo- 
va esposizione della dottrina legale del possesso, 
Giessen 1815. Quegli però che trattò questa dif- 
ficile materia più egregiamente di ogni altro è F. 
C.Savigny nella sua opera intitolata «/I/diritto del 
possesso» la quale uscì prima nel 1803, poscia nel” 
1806, 1818, 1822 e 1827 in Giessen (vedi la Re- 
visione dell'ultima fra queste edizioni nel Gior- 
nale critico di Tubinga IV, 3, p. 357). Confr. an- 
che Theod. Mass. Zacharia Nuova revisione della 
teoria del Diritto romano del possesso, avuto spe- 
cialmente riguardo a Savigny, Lipsia 1814. Fr. 
Thaden nelle sue Ricerche generali sulla nozione 
del possesso ad interdicta dei Romani, Amburgo 
1833, tornò a sostenere che j] possesso ad inter- 
dicta è un diritto reale. Ma noi non abbiamo mai 
saputo concepire, come non potendo un fatto in- 
giusto procacciare diritti, possano poi dei ladri, 
dei rapitori o dei mandatari che invece di acqui- 
stare il possesso pei loro mandanti lo trasfondon. 
dolosamente in sè, come possano, diciamo, ac- 
quistare pel loro fatto ingiusto un diritto, e spe-. 
cialmente un dirittoreale. Sibbene comprendiamo 
come conun’azione illegale possa pors! m un ra 
porto di fatto che abbia effetti legali (interdetti). 

(b) fr.4 pr. D. hujus tit. « Possessto 4 patata 
a sedibus, quasi positio, quia naturaliler lenetur 
ab eo, qui et insistit ». i 

(c) fr.1$3D. hujus tit. — fr. 19 D. IV, 6 Ex 
quib caus. major. 
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Ma siccome da questo fatto nasco- 
no diversi diritti, così il possesso chia- 
masi tuttavia in più luoghi un dirit- 
to (d), senza per altro ch'egli possa 
perciò equipararsi ad altri diritti, co- 
me p. e. alla proprieta. 

Quando dunque nelle nostre fonti 
si parla di diritto di possesso, vi si 
sottintende il possesso in senso giuri- 
dico o stretto (e), il quale altro non 
è che la detenzione di una cosa colla 
intenzione di tenerla per sè stesso, e 
non per altri. Ma importa poco che 
in questo caso il possessore abbia © 
no il diritto di possedere (jus posst- 
dendi), poichè questo è diverso dal 
nd f); anzi non bisogna con- 
ondere con esso neppure i diritti del 
Reorea (jura possessionts), cioè quei 

iritti che emanano dal possesso in 

senso giuridico, ed ai quali propria- 
mente non appartengono che |’ usuea- 
pione e gl’interdetti (9). 


182. 
Varie divisioni del possesso, 
e loro effetti. 


Il possesso viene principalmente di- 
viso in naturale, in civile, ed in pos- 
sesso propriamente tale. 

Il possesso naturale (possessio na- 
turalis) è la semplice detenzione di 
una cosa, che i Romani esprimevano 


(d) p. e, fr. 49 pr. $ 4 D. hujus tit. — Savigny, 
$ 8. — Puchta nella sua Classificazione dei Di- 
rilti nel Museo renano Ill, 2, p. 305 nomina il 
Diritto di possesso un diritto sulla propria per- 
sona. 

(e) Come nel fr. 44 pr. D. hujus tit. —fr.2 {58 
D. LXIII; 8 Ne quid in loco publ. — fr.5$ 1 D. 
XLVIII, 6.Ad leg. Jul. de vi publ. — c. 3 C. VII, 
16 De lib. caus. 

(f) Così p. e. il ladro è un possessore effetti- 
vo, quantunque non abbia diritto di posseder la 
cosa rubata. 

(g) Wening. T.I, lib. primo$ 166. Mùhlembruk 
$ 345. Confr. il paragrafo susseguente. Altri di- 
ritti sono soltanto accidentalmente congiunti al 
possesso. Savigny $ 2-4. Confr. Rossirt Sul/a 
dottrina del possesso nell’Arch. per la Prat.'civ. 
VIN, 1,p.14. 


colle seguenti parole: tenere, natura- 
liter possudere, esse in possessione, 
corporaliter possidere. Questa deten- 
zione è in regola la base di ogni al- 
tro possesso (a). Ma quando si pone 
a fronte alle altre due specie di pos- 
sesso, differisce da quelle in ciò, che 
il detentore non ha in verun modo 
la intenzione di tenere la cosa per 
sé, e ch'egli dunque possiede soltanto 
in nume altrui (5). Con questa de- 
tenzione e perciò con ogni altro pos- 
sesso vanno congiunti, secondo i prin- 
cipil generali giuridici, i seguenti ef- 
fetti legali: 

1. Se il detentore di una cosa vie- 
ne impetito da qualcheduno perchè 
la consegni, non può esso venirvi 
obbligato, tranne se l’attore prova di 
aver più diritto sulla cosa che il con- 
venuto: in pari causa, melior est con-. 
ditio possidentis (c). 

2. Chi viene con violenza espulso 
dal possesso, o turbato nel medesimo,- 
ha dirilto di rispingere sull’istante 
(ex continenti) con forza il turbato- 
re (d); 

5. finalmente il detentore può eser- 
citare il diritto di ritenzione, se qual. 
cheduno gli è debitore in dipendenza 
appunto di quella cosa ch'egli detie- 
ne, e non vuol pagare il suo debi- 
to (e) (tranne se il detentore si fosse 
impadronito della cosa mediante un 
delitto) (); poichè il proprietario che 
ripete una cosa dal detentore della 


(1) fr. 3 $ 13 D. hujus tit. — c. 2 C. hujus tit. 
L'eccezione sì trova nella nota m. 

(b) Come p e. l’affittuale, il comodatario. ed 
altri, fr. 18 pr., fr. 30 $ 6 D. hujus tit.— fr. 9 D. 
VI, 41 Derci vid. 

(e) fr. 2 D. XLII, 17 Uli poss. — fr. 128 pr. D. 
1,417 De req. jur. | 

(d) fr. 38 9, fr. 17 D. XLIII, 16 De vi. — c. 1 
C. VII 4 Unde vi. 

(e) fr. 23 $ 4, fr. 48 D. VI, 1 De rei vind. — fr. 
18$4D. XII, 6 Commod. — fr. 1 pr. D XX, 1 
De pign. et hypoth. — Confr. anche fr. 14 $ 1 D. 
X. 3 Communi div. 

(f) Seuffert I $ 104, nota b. 


stessa ma che non vuol rifondergli ciò 
che il detentore impiegò per la me- 
desima, può venir licenziato colla 
exceptio doli (9). 

Il possesso propriamente tale, ov- 
vero il possesso în senso giuridico 
(possessio proprie lalis), è la deren- 
zione di una cosa colla volontà di te- 
nerla per sè (4). Quanto agli effetti, 
esso differisce dal possesso naturale in 
ciò, che il possessore in senso giuri- 
dico ha diritto agl’interdetti (i). Se 
poi il possesso propriamente tale viene 
posto a fronte del possesso civile, ap- 
pellasi nelle nostre fonti anche pos- 
sesso naturale (k). 

Se alla volontà di tenere la cosa 
per sè va congiunta anche la buona 
fede e un titolo legittimo (l), in tal 
caso ha luogo il possesso civile (pos- 
sesso civilis), il quale produce il di- 
ritto all’usucapione, cioè all'acquisto 
della proprietà della cosa posseduta 
senza interruzione per tutto il tempo 
dalla legge prescritto (m). Quantunque 


(g) fr. 489 D. XLIV, 4 De except. de doli mal. 
Più estesamente tratta del Dirilto di ritenzione 
fra gli altri de Wening I, 1 $ 169. 

È Confr. $ 186. 

i) Confr. $ 4=6 Inst. IV, 15 De interd. — fr.A 
$ 25 D. XLUI ed il fr. 9 D. VI,1.— fr. 10 D. 
XLI, 16 c fr. 3 $ 8 D. XLI, 17. 

(k) fr.38 15 D. X, 4 Adezhib. — fr. 2841 D 
XLI, 5 Pro herca. — fr.4 $ 9 D. XLII, 416.Confr. 
Kaufmann seconda sezione $ 77. G. Thon espone 
e confuta nel Musco renano IV, 1, p. 935-141 le 
obbiezioni che si fanno a questa opinione di Sa- 


vigny. 

"/ Vedi $ 218 V, e 6 216. Nozioni affatto nuo- 
ve del possesso civile e naturale si trovano nella 
operettadi A. Wiederhold intitolata : Interdictum 
uti possidetis e nella sua Operis nuncialio, Hanau 
1831, ma tali nozioni sono quasi del tutto con- 
tradditorie al testo della Legge. Confr. Albert 
nel Giornale universale di lelteratura di Malla 


, n. 6. 

(m) fr. 3 $ 15 D. X, 4 Adezrhib. Confr. il fr. 16 
D. XLI, 3 De usurp. — fr. 26 pr. D. XXIV,1 De 
donat. inter. vir. et uror. — fr.1 82 D. XLI. 6 
De donato. — fr.1 $ 9,410 D. XLIII, 16. Siccome 
il meno di regola è contenuto nel più, così chi 
può usucapire, ha diritto anche agl'interdetti, a 
meno che questo diritto per qualche ragione spe- 
ciale non competa ad un terzo, come nel pegno: 


147 


alla espressione essere in possesso ci- 
vile si connetta questa unica idea, 
tuttavia . l’espressione contraria, non 
essere in possesso civile (civiliter non 
possidere), ha un doppio significato; 
poichè o vi si sottintende quel pos- 
sesso che produce soltanto un diritto 
agli interdetti ma non all’ usucapio- 
ne (n), ovvero la pura detenzione (0). 

Il possesso viene inoltre diviso in 
legittimo, ed illegittimo, in possesso 
di buona fede, e di mala fede. Legit- 
timo è quel possesso (possessio justa) 
che si acquistò mediante un titolo 
legittimo; in caso diverso il possesso 
è illegittimo (possessto pata), quale 
sarebbe specialmente il possesso acqui- 
stato con violenza, con dolo, o me- 
diante abuso del precario (vifia pos- 
sessionis) (p). 

Il possesso è di buona fede (posses- 
sto bonae fidei), se il possessore cre- 
de di possedere o detenere con dirit- 
to; ma se egli sa di non averne di- 
ritto, il possesso è di mala fede (pos- 
sessio malae fidei) (q). Ambedue que- 
ste divisioni si riferiscono tanto al 
possesso in senso proprio, quanto alla 
semplice detenzione (r). 

Finalmente dobbiamo notare che 
nei nostri fonti col nome di possesso 
viene spesso indicata la proprietà di 
cose immobili (s), anzi pure il dirit- 
il creditore con pegno come possessore effettivo’ 
ha diritto agl' interdetti, ma il debitore ha diritto 
all'usucapione, fr. 16 D. XLI, 3. Vedi Kaufmann 
$ 77 in fine. 

(n) fr. 26 pr. D. XXIV, 41 De donat. inter vir. 


eluror. : 

(0) fr. 7$ 1 D. X, 4 Adezhib. — fr. 24 in fine 
D. hujus tit. 

(p) fr. 6 pr. D. hujus tit. — fr. 1 528 D. XLIII, 
16 De vi. — fr.1$9, fr. 2 D. XLII, 17 Uti po+- 
sid. — fr. 263 D. XLIII, 26 De precario. 

(DÌ 55 Inst. Il, 4 De rer. div. — fr. 27 D. 
XVII. 1 De contr. emt. — fr. 38 D, XLI, 3 De 
usur. — fr. 109 D. L, 16 De verb. sign. 

(r) fr. 13 $ 1 D. VI, 2 De Publ. in rem. act. — 
fr. 49 in fine D. XX, 4 Qui potior in pign. Confr. 
Savigny $ 8. i | 

(8) fr. 78 D. L, 16 De verb. sign. — c.2,6C.V 
74 De praediis et aliis rebus. 
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to reale di cui era autore e difenso- 
re il pretore (f). 

Se qualcheduno può venir condan- 
nato a termini di legge come s'egli 
fosse in possesso, in tal caso suolsi 
chiamare finto possessore (ficlus pos- 
sessor); e ciò ha luogo s'esso cessò 
di possedere dolosamente, ovvero se 
contesto la lite come se fosse posses- 
sore (8). 


183. 
Soggetto ed oggetto del possesso. 


Tutti quelli che sono persone pos- 
sono possedere; sono perciò incapaci 
di possedere gli schiavi (a) ed i pri- 
gionieri (b). 

Nei tempi più remoti erano inca- 
paci di ui anche 1 figli di fa- 
miglia, mentre essi potevano eserci- 
tare il possesso in senso proprio sol- 
tanto in nome del padre (c). 

Una cosa può essere posseduta in- 
sieme da molti in maniera che uno 
ne sia detentore, e l’altro possessore 
in senso proprio (d), ovvero in ma- 
niera che uno ne abbia il possesso 
in senso giuridico, e l'altro il posses- 
so civile (e). 

Finalmente una cosa può essere da 


di po la bonorum possessiofr.3$1 D.XXXVII, 
1 De bon. poss. 

(u) Nel testo della legge è detto espressamen- 
te, che una tale persona non possiede, fr. 7, fr. 25 
fr. 27 pr: $ 3 D. VI, 1 Derci vind. 

(a) fr. 50 $ 3, fr. 49861 D. hujus tit. (XLI, 2). 
— Gli schiavi possono possedere soltanto natu- 
ralmente (naturaliter), cioè per altri, fr. 49 D. 


hujus tit. 

Ù) fr. 23 2 4 D. hujus tit. 
te fr. 49 $ 4 D. hujus tit. — fr. 93 D. L, 17 De 
reg. jur. Diversa era la cosa rispetto al peculium 
militare, fr. 4 $ 1 D. XLI. 5 De usurp. Secondo 
il Diritto nuovo, il figlio di famiglia ha il posses- 
so effettivo del peculium adrentitium, e il padre 
sebbene ne abbia l’usufrutto, n'è soltanto deten- 
tore ($ 150) invece il figlio non ha che la sola de- 
tenzione del peculium profectitium. 

(d) Così abbiamo veduto nella nota anteceden- 
te, che il figlio è possessore effettivo del pecu- 
lium adventitium, e che il padre n'è detentore. 

(e) Confr, 16 D. XLI, 3 Confr. $ 182, nota m. 





molti indivisamente (pro indiviso) 
tanto detenuta, quanto posseduta, e 
ciò suolsi chiamare compossesso (com- 
possessto) (f); ma solidariamente (in 
solidum), cioè la stessa cosa per in- 
tiero, non può essere da molti insie- 
me nè detenuta, nè posseduta (9); d’on- 
de segue che finchè dura il possesso 
di una cosa presso qualcheduno, esso 
non può essere passato in nessun al- 
tro, e che all'incontro se le leggi ri- 
conoscono un muovo possesso, deve 
aver cessato l'anteriore. 

Riguardo all’oggetto, si possono pren- 
dere in possesso tutte le cose cor 
rali che sono in commercio {$ 72) (h). 
Chi comincia a possedere una uni- 
versità, per esempio un edifizio, la 
possiede come un tutto, e non nelle 
sue parti separate (1); e perciò non 
sì può neppure impossessarsi di una 
parte separata di qualche cosa (k), 
tranne se questa parle forma un tutto 


e. se Caio possiede un terzo, e Tizio due terz 
una cosa. 

(9) fe.3$3 D. hujus tit. 

(h) fr.3$ 17, fr.23 62, fr.50 $ 1-5 D. hujus 
ti 


IL. 

(i) fr. 23 pr. D. XLI, 5 De usurp. — fr. 2$6D. 
XLI, Pro emtore. Se quindi un tutto viene diviso 
nelle sue parti, il possesso di queste singole 
parti deve incominciare di nuovo, fr. 23 $ 2 D. 
XLI, 3 «Si autem domus demolita est, ex integro 
res mobiles possidendac sunt, ut tempore, quod in 
usucapione rerum mobilium constitulum est, de- 
nuo usucapiantur, et non potest recte uti co tem- 
pore, quo in aedificio fucrunt ». Si ritiene però 
che si posseggano le singole parti per lo stesso 
titolo, per cui si possedeva l’intiero, fr. 11 $ GD. 
VI, 2 De Pub. in rem. act.— fr. 25 ) 2 D. XLI,3. 
Ma se taluno unisce una cosa mobile ch’ei pos- 
sedeva, con un’altra cosa mobile, esso non per- 
de il possesso della prima, almeno rispetto alla 
prescrizione, fr. 30 $ 1 D. XLII, locchè si dica 
anche dell'unione di una cosa mobile con una 
cosa immobile, se, per usucapire la prima, man- 
ca solo un breve spazio di tempo (fr. 21 $ 1 D. 
XIN, 5 Me pecun. const.) Non sì oppongono fr. 7 
$41e2D.X, 44A4dezkib. e fr.1$ 2 D. XLVII, 3 
De tign. junct. Di opinione divergente è Savigny 
in fine del $ 22. Confr. su di ciò specialmente 
Thibaut nell'Arch. cir. VII, p. 79-86. 

(k) fr. 25 56 D. XLI, 3. 


(f) fr. 26 D. hujus tit. In parti ideali, come D. 
i di 


r sè, o s'è soltanto ideale, come p. e. 
a metà, un terzo ec. (f). 


184. 
Dell’ acquisto del possesso 
in generale. 


Siccome la nozione del pussesso 
suppone la detenzione della cosa, e 
la volontà del detentore di tenerla in 
proprio nome, così è manifesto che 
per l’acquisto del possesso richiedesi 
un fatto ed una volonta determina- 
ta (a), di cuì ora tratteremo, inve- 
stigando se possiamo acquistare il 
possesso anche per mezzo di altri. 


g 185. 


Della presa di possesso. 


La maggior parte dei giureconsul- 
ti, specialmente i più vecchi, sosten- 
gono che una vera presa di possesso 
abbia luogo soltanto nel caso che chi 
desidera di possedere una cosa la pi- 
glia colle mani, se mobile, o s' intro- 
duce in: essa, se immobile; in tutti 
gli altri casi iu cui le leggi ammet- 
tono una presa di possesso, la chia- 
mano finta (a). 

Ma se corsideriamo esattamente i 
frammenti che trattano di ciò, appa- 
risce ad evidenza che i giuristi roma- 
ni stabilirono una regola più generale, 
cioè quella che si debba considerare 
per presa di possesso ogni azione in- 
trapresa da qualcheduno con animo 
di assoggettare al suo potere una cosa, 
se mediante una tale azione si acqui- 
sta, secondo l'opinione generale, la 
capacità di disporre esclusivamente 
della cosa stessa. 

(2) fr.3 $ 2, fr. 26 D. hujus tit. — fr. 32 $ 2 D. 
XLI, 3. Si può possedere una parte di un fondo 
per la natura di questo, tanto separatamente (pro 
diviso) che indivisamente (pro indiviso); le parti 
delle altre cose non si possono possedere che 
indivisamente. Savigny $ 22 in principio. 

(a) fr.5$4 D. hujus tit. 


_ (a) Così la pensavano già i Glossatori. V. Sa- 
vigny $ 14. 
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Ma bisogna distinguere fra la presa 
di possesso di una cosa che prima 
non apparteneva ad alcuno, e quella 
di una cosa che viene a noi trasmes- 
sa da altri. In quest'ultimo caso di- 
pende certamente il più dalla volontà 
del tradente, e perciò le leggi non ri- 
chiedono neppur qui un’azione che 
cada tanto sotto i sensi, come nella 
presa di possesso unilaterale: basta 
che l’azione sia tale che il tradente 
perda per essa la capacità d’influire 
immediatamente sulla cosa; perciò 
acquistiamo gia il possesso di una 
cosa immobile se il tradente ci mo- 
stra la cosa vicina, e ci promette di 
lasciarla in mostro libero , possesso 
(vacua possessio) (c). — È 

Il possesso poi di. cose mobili si 
acquista non solo col toccarle o pi- 
gliarle in mano, ma ben anche 

1. se esse ci vengono deposte in- 
nanzi gli occhi (d), ovvero; 

2. se nel luogo slesso ove si custo- 
discono vengono consegnate le chiavi 
dell’edifizio o dell’armadio in cui sono 
racchiuse le cose da prendersi in pos- 
sesso (e); 

3. se ci vengono comunicati i do- 
cumenti riferibili alla consegna di 
una cosa (f); 

4. se noi cominciamo a custodire 
ina cosa, o vi apponiamo dei segni 
colla intenzione che ognuno conosca 
e sappia che la medesima appartiene 
a noi (9) 

Ma nella presa di possesso unilate- 


(c) fr. 4 $ 21 D. hujus tit. Questa specie di tra- 
dizione è detta comunemente fradizio longa ma- 
nu. 

(0) fr. 188 2D. hujus tit. 

e) $ 48 Inst. II, 4 De rer. divis. — fr. 74 D. 
XVIII, 4 De contr. emt. — fr.4 $ 21 D. hujus tit. 
— fr. 9 $ 6 D. XLI, 4 De adquir. rer. dom. 

(f) c.4 C. VIII, 84 De donat. Questa tradizio- 
ne sì chiama ordinariamente simbolica. 

(g) fr.41 $ 2, fr. 148 41 D. XVIII, 6 De peric. 
reî vind. — fr. 4 $ 21, fr. 54 D. hujus tit. 


120 


rale non basta la sola presenza, si ri- 
chiede la piena capacità d’ influire 
sopra una cosa con esclusione di tutti 
gli altri, e la volontà di detenerla in 
proprio nome (4). Perciò dobbiamo 

4. se sì tratta di un fondo, effetti- 
vamente introdurvici (4). 

2. Trattandosi di animali selvatici, 
non basta solamente il ferirli, ma dob- 
biamo trarli in nostro potere o vivi 
o morti (k). Non sono in nostro pos- 
sesso neppure.gli animali selvatici che 
erano in chiusi ricinti, nè i pescì nei 
laghi, ma soltanto allora verremo 
considerati come possessori dei mede- 
simi, quando li terremo custoditi 
quelli in gabbie, e questi in peschie- 
sé, od in altri simili luoghi (2). 

3. Un tesoro, benchè sappiamo ch’es- 
so giace nascosto nel nostro fondo, 
non è per questo da noi posseduto, 
finchè non venga scavato dalla ter- 
ra (m). 

Del resto può talvolta un detento- 
re diventar possessore mediante la sola 
volontà, e ciò succede s’egli conchiu- 
de un affare da cui nasce il diritto 
di possedere (traditio brevi manu) (n), 
o se la consegna di una cosa fu fatta 
sotto condizione; poichè finchè pende 
la condizione il ricevente non è solo 
un semplice detentore, ma diventa 
possessore (0). 


(h) Vedi le quattro note seguenti. — Wening 


,8172. 
(i) fr. 3 $ 1 D. hujus tit. — fr.41 $ 29, fr. 387 
8 D. XLIII, 16 De vi et de vi armata. 
(k) $ 13, 14 Inst. 1I, 1. — fr.5 $41,2 D. XLI, 4 


De adquir. rer. dom. — fr. 55 D.eod. — Dottrina | p 


della proprietà di Gesterding $ 14, p. 77. 
1) fr.5 $ 14, D. bujus tit. 

(n) fr.3$ 3, fr. 44 pr. D. hujus tit.— fr. 51 D. 
X,4Adethib. : 

(n) Come per esempio se un inquilino compra 
la casa locatagli, $ 44 Inst. II, De rer. divis. — 
fr.9$ 12 D. VI, 2 De pub. act. — fr.3$ 5 D. hu- 
jus tit. | 

(0) fr. 58 $ 1 D. hujus tit. 


S 186. 


Della volontà di possedere. 


In che cosa consista la volontà di 
possedere (animus possidendi) è cosa 
molto controversa fra i giureconsulti. 
Secondo Savigny, a cui tennero dietro 
quasi tutti gli altri (0) consiste essa 
in origine nella volontà di tenere 
una cosa come propria, ed è’ perciò 
da distinguersi dalla opinio domini, 
ossia dalla persuasione di qualchedu- 
no di essere proprietario; giacchè an- 
che i ladri ed assassini sono certa- 
mente possessori, quantunque debba- 
no essere persuasi che la cosa rubata 
o rapita loro non appartenga (0). Ma 
siccome nei nostri fonti si trovano 
casi in cul taluno è possessore, senza 
ch'egli tuttavia abbia o possa avere 


la volontà di possedere la cosa come 


proprietario, così si ammette in via 
di eccezione un possesso così detto 
derivato (c), in cui taluno non vuol 
gia avere la proprietà di una cosa, 
ma tuttavia più che la semplice de- 
tenzione, cioè il possesso in senso 
stretto col diritto agli Interdetti, come 
sarebbe l’enfiteuta (d), il creditore 
con pegno (e), in regola chi domanda 
un precario (precario rogans) (f) e 


a) Confr. l'ediz. latina di quest'opera $ 186. 

b) Savigny $ 9 in principio. 

c) Rossirt nell’Arck. per la Prat. civ. VIII, 4, 
p.9 e 25, non trova conveniente una tale deno- 
minazione a motivo delle false deduzioni che se 
ne possono trarre. | 

(d) fr. 15 $ 1 D. II, 8 Qui satisdat. 

(e) fr. 16 D. XLI, 3 De usurp. Confr. col fr. 3 
o 15 D. X, 4 Adezhib. — fr. 53 $ 1 D. XIII, 7 
De pignor. act. — fr.A $ 15, fr. 36, fr. 40 pr. D. 
IU tit. Confr. col fr. 3 $ 8 D. XLI, 17 Uti 
ossid. 

(f) fr. 481 D. XLIII, 26 De precar, La ragio- 
ne di questa regola si è, che la tradizione del 
possesso effettivo non nuoce nel precario a colui 
che la fa; poiché gli viene computato per l’usu- 
capione il possesso di quello a cui esso conse- 
enò la cosa, fr.13 $ 7 D. hujus tit., c per riavere 
il possesso della medesima se il precario rogans 
non vuole restituirgliela, la legge gli accorda 
l'apposito interdictum de precario. Quella regola 


“ 
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il sequestratario, se gli fu aflidato il'chiamata nei nostri fonti animus as- 


possesso colla intenzione espressa che 
non abbia a trascorrere il tempo della 
usucapione, nè pel sequestrante, nè 
pel -suo avversario (9). Ma questa opi- 
Rione venne recentemente impugna- 
ta (4), specialmente perchè questa di- 
stinzione non si trova nei nostri fon- 
ti espressamente accennata, e i roma- 
ni giuristi, se parlano del possesso 
delle quattro nominate persone, non 
lo considerano mai come una ecce- 
zione della regola, o come contrario 
alla natura del possesso. | 
Sembra dunque veramente che si 
debba abbandonare la distinzione fra 
ssesso primitivo e derivato, e  sta- 
tlire una nozione dell’animus possi- 
dendi che possa essere: applicata a 
tutti 1 casi. La volontà necessaria al- 
l'acquisto del possesso viene sempre 
È 4 


va soggetta ad eccezione solo nel caso di una 
convenzione reciproca, fr. 10 pr.$1 D.hujus tit. 
o nel caso che sia stato restituito precariamente 
(precario) il pegno al debitore, fr. 36 D. hujus tit. 
— fr. 33 $ 6 D. XLI, 3 De usurp, 

g) fr. 39 D. hujus tit. — fr. 17 8 1 D. XVI, 5 
Depositi. Confr. $ 248 nelle note. Bartels nel Gior. 
pel dir. civ. e Proc. VI, 2, p. 206 spiega diver- 
samente il fr. $ 1. | 

(h) Il primo a impugnarla fu Guyet nelle. sue 
Dissertazioni di Dir. civ., Heidelberga 1829, p. 
133, il secondo Schròter nel Giorn. pe/ Dir. ci». 
e Proc. Giessen, T. 1I, fasc. 2 p. 255; e finalmente 
l'ultimo fu Warnkoning nell'Arcà. per la pratica 
civ. XIIl, 2, p. 169. Guyet dice, che per animus 
possidendi si debba intendere la volontà di met- 
tersi per mezzo della detenzione corporale di una 
cosa în un dato rapporto di diritto con rispetto 
ad essa. Ma stando a questa definizione conver- 
rebbe dire che anche l'usufruttuario e il superfi- 
ciario ecc. abbiano l'animus possidendi, poichè 
anche questi, colla detenzione corporale, mirano 
ad un rapporto di diritto verso la cosa. - Schrò- 
ter parte dal principio, che in ogni possesso lo 
animus possidendi altro non sia che l’animus do- 
mini; ma le sue ragioni non sembrano sufficienti 
per indurre la convinzione che anche l’enfifeuta, 
il creditore con pegno, il precario rogans, e ìl 
sequestratario abbiano l'animus domini. — A noi 
sembra, che la più giusta sia l'opinione di Warn- 
koning, sebbene, a vero dire, possano farsi anche 
ad essa delle obbiezioni, che però non ci sembra- 
no insuperabili. Vedi anche Bartels nel Giornale 
pel Dir. civ. e Proc. VI, 2, p. 177-214. 


mezzi legali se non che in nome al- 
trui, così deve anche esser vero ch’e- 


solutamente. In che cosa essa consi» 
sta lo riconosciamo da ciò, che non 
si da possesso se qualcheduno detiene 
una cosa in nome altrui (2); l’animus, 
nel vero possesso, consiste dunque in 
ciò, che qualcheduno abbia l’intenzio- 
ne di teuere una cosa per sè stesso, 
e non per altri (suo non alieno no- 
mine). A ciò si potrebbe forse oppor- 
re che anche un semplice detentore, 
tranne il procurator possessionis exer- 
cendae causa, ed il depositario, tiene 
la cosa per sè stesso, cioè pei suoi 
fini; così p. e. un conduttore ha la 
volontà di tenere una cosa per sè 
stesso, cioè pei suoi fini. Ri 

Ma la detenzione di chiunque ‘non 
sia vero possessore è limitata in modo 
che, se egli viene turbato o scacciato, 
non può accampare in nome proprio 
alcun rimedio legale (alcuno interdet- 
to), ma il vero possessore si è quello 
che se ne deve servire, oppur rilascia- 
re per cio al detentore la relativa 
procure. Siccome dunque il semplice 
delentore, se viene turbato nella sua 
detenzione, non si può servire dei 


gli detiene soltanto in nome altrui: 
ovvero siccome, se il detentore è tur- 
bato nella sua detenzione, non appa- 
risce leso egli stesso, ma soltanto il 
vero possessore, così ne segue ‘neces- 
sariamente che il semplice detentore 
non detenga in suo nome, ma in quel- 
lo soltanto del possessore. 

Gli alti giuridici coi quali si tra- 
smette la sola detenzione, sono i se- 
guenti: 

1. il patto circa l'esercizio del pos- 
sesso per un altro (procuratio posses- 
stonis exercendae causa) (k); 


(î) fr. 18 pr. D. hujus tit. l 
(k) fe. 1 $ 22 D. XLII, 16 De rî «Quod procu- 
rutor tenet... dominus credifur possidere ». 


1ò 
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2. la locazione (/); 
. 3, il comodato (m}; 

4. la immission giudiziale nei beni 
altrui (missio in possessionem) (n); 

5. la concessione dell’usufrutto, del- 
l’uso dell'abitazione e del diritto su- 
perficiario (0); 

6. il deposito (p) (confronta anche 
la nota f di questo paragrafo in fi- 


ne). 

put quelli che godono l’uso della 
ragione possono avere la volontà di 
possedere; ne sono perciò esclusi 1 
mentecatti (9), le persone morali (r) 
ed i fanciulli (s). 

7. Un impubere che abbia passato 
gli anni della infanzia può acquistare 
il possesso mediante interposizione del- 


‘ (1) fr.66 2 D. XLIII, 26 De precar. « Colonus 


et inquilinus sunt in praedio, et tamen non pos-|@ 


sident >». 

(m) fr. 8 D. XITI, 6 « Rei commodautae el pos- 
sessionem et proprielatem retinemus >». 

(n) fr.5$ 25 D. hujus tit. « Quod autem Quin- 
tus Mucius inter genera possessionum posuit, si 
quando jussu magistratus rei servandae causu 
possidemus, ineptissimum est, nam quì credito- 
rem in possessionem mitlil, non possessionem, 
sed custodiam concedit ». Ma chi è stato ammes- 
so negli altrui beni in forza di un secondo de- 
creto, ottiene l'effettivo possesso, fr. 7 pr. fr.13 
$ 16, 17,19 D. XXXIX, 2 De damno infecto. 

(0) fr.682D. XLIII, 26 « Et fructuarius ef 
colonus ... sunt in praedio, ct tamen non possi- 
dent. » — fr. 42 pr., fr. 52 pr. D. hujus tit. Ciò 
che si dice dell’usufrutto, si deve dire, con tanto 
maggior fondamento, dell'uso e del diritto di 
abitazione. Per quello che concerne il diritto di 
superficie, il superficiario non ha l'inlerdicium 
uti possidetis,i nterdetto risultante dal possesso, 
e ch'egli quindi dovrebbe avere se fosse posses- 
sore effettivo: anzi un tale interdetto compete al 
proprietario del terreno, e al superficiario il pre- 
tore accordò un interdetto speciale; fr. 3 $ 7 D. 
XLIII, 17 Uti possidetis. Del resto coloro a cui 
compete il diritto di usufrutto, di uso, di abita- 
zione e di superficie sono quasi possessori di 
un tale diritto ($ 193). Alcuni per altro ritengono 
che anche il superficiario abbia il diritto di pos- 
sesso sulla superficie; fra gli altri. per es. Unter- 
holzner Della prescrizione II, p. 245, e Buchholtz 
nei suoi Saggi I, p 86. 

(p) fe. 3 $ 20 D. hujus tit. (XLI, 2). 

q) fr.4 $ 5. fr. 18$1 D. hujus tit. 

r) fr.1 $ 22 D. hujus tit. 

s) Vedremo nel paragrafo susseguente come 
essi possan acquistar il possesso a mezzo d'altri. 


l'autorità tutoria, ed anzi anche da 
sè solo, s'egli ha già intendimento ab- 
bastanza per comprendere un tale at- 
to (i). Tuttavia a motivo della sua 
particolare utilità fu in seguito adot- 
tata la massima, che anche gl’infan- 
ti possano acquistare il possesso me- 
diante la interposizione dell’autorità 
del tutore (1). 


$ 187. 
Dell’ acquisto del possesso 
. per mezzo di altri. 


All’acquisto del possesso per mezzo 
di altri si richiede: 

I. Un rapporto reciproco tra quello 
che vuole acquistare il possesso, e 
quello per di cui mezzo deve il pos- 
sesso venir acquistato, il che ha lio: 
0: 

4. se chi deve acquistare il possesso 
per noi è soggetto alla mostra pote- 
stà, come i figli di famiglia e gli 
schiavi (a); ovvero, 

2. se esiste il rapporto di tutela o 
curatela; e perciò i pupilli acquistano 
il possesso per mezzo del loro tutore, 
ed i curandi, tanto se sono persone 
fisiche quanto morali, per mezzo del 
loro curatore (db); ovvero, 

3. se esiste un mandato; e ciò si 
riferisce pure egualmente a persone 
morali che hanno un procuratore (c). 

Il. Quegli per di cui mezzo noi vo- 
gliamo acquistare il possesso deve ef- 


(1) fr. 4 $ 3 D. hujus tit. 

(u) fr. 52 $ 2 D. hujus tit. — c. 3 C. hujus tit. 
(VÎl, 32). Confr. Savigny $ 22 e Puchta nel Mus. 
ren. V.4, n.3. Coerente alla natura dell’inter- 
posizione dell'autorità tutoria, quest’ultimo ri- 
tiene che sia necessario che gl'infanti, se nou 
una volontà determinata, abbiano almeno un prin- 
eipio di volontà, con che restano esclusi gl in- 
fanti nati da poco, e quelli ancora lattaati. 

(a) fr. 1 $ 3, 6 D. hujus tit. (XLI, 2). 

(b) fr. 41 $ 6 D. XIII, 7 De pign. act. — fr.1 
$ 20 D. hujus tit. e 

(c) fe. 41 D. XLI, 53.— c. 4 C. VII, 52. — fr. 7 
$ 5. D. X, 4 Ad erhib. — fr.4 $ 22, fr.2 D. hujus 
Ut. 





fettuare la presa di possesso (/actum 
apprehensionis) nello stesso modo come 
se- volesse acquistarlo per sè medesi- 
mo; e deve anche avere la intenzione 
di acquistare il possesso non per sè 
ma per noi; poichè se avesse la in- 
tenzione contraria, diverrebbe posses- 
sore anch'egli medesimo (d). In un 
solo caso, ad onta di questa intenzione 
di acquistare il possesso per sè mede- 
simo, diverrebbe possessore il man- 
dante, quarido cioè il tradente ha co- 
gnizione del mandato, ed intende di 
trasmettere il possesso non già nel 
procuratore, ma bensi nel di lui prin- 
cipale (e). 

III. Chi vuole acquistare il possesso 
deve anch’esso averne la intenzione, e 
perciò 1l possesso non può venir acqui- 
stato per chi non sa nulla della cosa 
(ignoranti possessio nonadquiritur) (f); 
ma non importa poi che gli sia an- 
cora ignoto il fatto dell'acquisto me- 
desimo (ignoranti possessio adquiri- 
tur) (9), poichè questa ultima igno- 
ranza gli è soltanto d’impedimento 
‘ per incominciare la usucapione (k). 

Dobbiamo ancora far cenno di un 
caso particolare dell'acquisto di pos- 
sesso per mezzo altrui (t); cioè può 


(d) fr. 1 $ 19, 20 D. hujus tit. Da ciò consegue 
che noi non possiamo acquistare il possesso a 
mezzo di persone prive dell’uso della ragione, fr. 
189,10 D. hujus tit. 

(e) fr. 15 D. XXXIX,3 De donat. Non si oppone 
il fr. 37 $ 6 D. XLI, 1 De adquir. rer. dom. poi- 
chè questo frammento parla storicamentedell’an- 
tico Diritto, Savigny $ 26. | 

(f) fe. 42 $ 1 D. hujus tit. S' incontrano ecce- 
zioni da questa regola, nell’aquisto del possesso. 
4. a mezzo degli schiavi, fr 3 $ 12, fr. 44841 D. 
hujus tit., o dei figli di famiglia, fr. £ $ 45, fr. D. 
bujus tit. 


2. a mezzo dei tutori o dei curatori pei pupilli 


e privi di mente, fr. 13 $ 4 D. XLI, 41.—c.3C. 
VII, 32, fr. 2 D. hujus tit. e 1 
; 5. A mezzo di procuratori per le comunità, fr. 


(9) $ 3 Inst. Il, 9 Per quas personas nobis ad- 
quir. — fr.43 pr., fr. 53 D. XLI, 4. 

(4) fe. 49 $ 2 D. hujus tit. — c. 4 C. VII, 32. 

(î) Savigny $ 27. 
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succedere che noi incominciamo a 
possedere in seguito al solo cambia» 
mento di volonta di un altro; il che 
avviene quando taluno vuole trasmete= 
tere in noi il vero possesso di una 
cosa, ma rilenerne per sè la deten- 
zione, con che noi diventiamo posses= 
sori dal momento che quegli col no- 
stro consenso è intenzionato di eser- 
citare il possesso per noi (4). Una tal 
convenzione si chiama dai moderni 
conslituto possessorio (constitutum pos- 
sessorium), la quale non viene però 
presunta (7), ma si deve, è vero, am- 
mettere in virtù di un consenso ta- 
cito nella comunione di beni univer- 
sale (m),.ed anche nel caso che fra . 
il proprietario o possessore presente 
ed il nuovo possessore abbia luogo un 
atto per cui il primo resti autorizzato 
soltanto a detenere la cosa, come p. e. 
se qualcheduno vende la propria casa, 
ma la prende nello stesso tempo a 
igione, o se ne riserva l’usufrut- 


to (n) ($ 186, 2). 


g 488. 


Della perdita del possesso tn 
generale. 


Per conservare il possesso già acqui- 
stato non si richiede la continua du- 
rata di ciò che è necessario ad acqui- 
starlo. Quindi non fa duopo che il 
possessore abbia continuamente la cosa 
in suo potere, come neppure che ab- 
bia sempre lo stesso animus possi 
dendi; poichè il possesso perdesi nel 
solo caso che abbia luogo una condi- 
zione opposta (a) al suc acquisto, cioè 
se il possessore abbandona intieramente 
la volontà di possedere, ovvero se egli 


(k) fr. 18 pr. D. hujus tit. 

(2) fr.18 2 D. XVIII, 6 De peric. et commod. 
rei rind. 

(m) fe. 4 $ 41, fr. 2 D. XVII, 2 Pro socio. 

(n) fr. 77 pr. D. VI, 4 De rei vind. — c. 28 e. 
35 ‘8 C. VIN, 54 De donati. 

(a) fe. 8 $ 6, 135, 17 D. hujus tit. (XLI, 2). 
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perde la detenzione della cosa in ma- 
niera che gli sia impossibile di dispor- 
re ulteriormente della medesima. Il 
possesso dunque si può perdere o fi- 
sicamente, o mediante la volonta, o 
contemporaneamente in ambedue i 
modi (0). Noi di questi diversi modi, 
con cui termina il possesso, trattere- 
mo separatamente, notando solo an- 
cora che, secondo i principiì genera- 
li (c), il possesso perdesi anche quan- 
do taluno diventi incapace di pusse- 
dere, ovvero la legge vieti di ulterior- 
mente possedere la cosa. 


$ 189. 
Perdita del possesso per 
propria volontà. 


Per propria volontà cessiamo di 
anita nel momento che abbiamo 
a intenzione di abbandonare il pos- 
sesso, quantunque la cosa resti forse 
ancora in nostro fisico potere (a). 
Questa intenzione può venir dichia- 
rata non solo con parole, ma ben an- 
che tacitamente con falli, come p. e. 
nel costituto possessorio ($ 187 in fine), 
o lasciando per più anni incolto senza 
bisogno un fondo (6). Ma se taluno 
accampa l’azione rivendicatoria, quan- 
do avrebbe potuto servirsi dell’ inler- 
dictum uti possidetis ($ 194), non è 
da presumere ch'egli voglia con ciò 
rinunziare al possesso, poichè quell’a- 


(b) fr. 44 $ 2 D. hujus tit.Lo stesso è stabilito 
anche dal fr. 8 DD. hujus tit. e dal fr. 153 D. L,17 
De reg. jur., se ben s'intendono. Savigny al $30 
della sua opera provò, che tanto pel contesto, 
quanto per altri passi analoghi, la parola utrum- 

e altro non significa che a/terutrum. Confr. fr. 
10 $ 15 D. XXXVIII, 10 De grad. et affin. — fr. 
16 D. De legat. IT. — c. 8 $ Sin principio C. XI, 
SLC bonis quac lib. Vedi anche Mackeldey % 

25. 

(c) p. e. fr. 30 $1,3D hujustit. 

(a) fr.3 $ 6,17 N14, fr. 30 8 4 D. hujus tit. 
(XLI, 2). 

(b) $ 7 Inst. HT, 6 De usucap. — ft. 37 $ 1D. 
XL1,3 De usup. Confr. colla c. 4 C. hujus tit. 
(VII, 52). 


zione ha luogo anche contro il deten- 
lore (c). 
Dal fin qui detto è manifesto che 


Hi 1 quali non hanno il debito uso 


i ragione, come i furiosi (d) e gl’im- 
puberi (e), non possono per »ropria 
volontà perdere il loro possesso. 


S 190. 
Come s1 perda il possesso 
fisicamente (a). 


Fisicamente ossia corporalmente (cor- 
pore) si perde il possesso quando cessa 
totalmente in qualsiasi modo la capa- 
cità fisica d’influire sopra la cosa (6): 
ciò che può avvenire in assai diverse 
maniere. Così perdiamo 

I. il possesso di cose mobili: 

1. se la cosa deperisce effettivamen- 
te (c), o almeno in senso giuridico, 
p. e. se vien posta fuori di commer- 
cio, o mediante specilicazione trasfor- 
mata in un’altra (d); 

2. se qualcheduno ci toglie la cosa (e); 

3. se noi l'abbiamo perduta in modo 
da non saper neppure ove sia (/); 

4. se essa è caduta in mare od in 
altri luoghi inaccessibili (9); 

5. specialmente si perde il possesso 
di animali domestici se si sono smar- 
riti (4), di animali selvatici se si sot- 


(c) fr. 12 $ 4 D. hujus tit. 

(d) fr. 27 D. hujus tit. 

(e) fr. 29 D. hujus tit. Savigny $ 32. 

(a) Savigny $ 31. 

(b) Quindi è che cessa colla morte ogni sorta 
di possesso; poichè sebbene passino agli eredi 
tutti i diritti del defunto, essi non acquistano 
cionnostante il possesso delle cose componenti 
l'eredità se prima non prendano possesso della 
medesima, fr. 23 pr. D. hujus tit. Confr. $ 299. 

() fr. 30 $ 5 D. hujus tit. 

(d) fr.50 $ 4 D. hujus tit. 

e) fr. 45 D. hujus tit. 

(7 ) fr. 3 $ 13, fr. 28 pr., fr. 47 D. hujus tit. Ma 
se la cosa che non sappiamo trovare, è in nostro 
potere, perchè p. e. l'abbiamo smarrita in casa, 
allora non ne perdiamo già il possesso, fr.A4 pr. 
fr. 5 $ 15 D. hujus tit. 

(0) fe. 3 $ 47 fr. 13 pr. D. hujus tit. 

(h) fr. 5 $ 15 D. hujus tit. 


trassero alla custodia, (î), e di ani- 
mali mansuefatti ossia addimesticati, 
se essi non ritornano più (k). 

II. Il possesso di cose immobili si 
perde: 

4. se un fiume pubblico occupa il 
loro posto (/); 

2. se il possessore ne viene espulso 
per forza (m); ovvero, 

3. s'egli abbandona il fondo per ti- 
more (n). 

Ma per la sola circostanza che ta- 
luno durante la nostra assenza s' im- 
padroni della nostra cosa immobile, 
non -ne perdiamo ancora il possesso, 
ma soltanto allora quando veniamo in 
cognizione di questa [rie di possesso, 
e la tolleriamo (o). Il possesso dun- 
que di cose immobili si può conser- 
vare colla sola volonta (p); e da ciò 
risulta eziandio che i mentecatti non 
possono perdere per sè soli il possesso 
di cose immobili, nè di propria volon- 
ta, nè corporalmente, giacchè essi non 


P (î} fe. 3 $ 2, fr. 5 pr. D. XLI, 2 De adquir. rer. 
om. 

(k) fr.3 $ 13, 16 D. hujus tit.— fr. 4, fr. 5884, 
6 D. XLI, 1 


i sl. 
(2) fr. 50 $ 3 D. bujus tit. 
(m) Si pe impiegare la forza se taluno c'im- 
disce di andare nel nostro fondo, fr. 1 $ 24 D. 

XLITI, 16 De vi, 0 se ne veniamo espulsi colla 

violenza, fr. 4 $ 22 D, XLI, 5 De usurp. cl usucap. 

o se finalmente taluno ci lega sul nostro fondo, 

fr. 4 $ 47 D. XLIII, 16. 

(n) Chi fugge per paura perde bensì il posses= 
80, ma non si può sempre dire ch’esso ne sia 
stato spogliato per forza usatagli, fr.9 pr. D. IV, 
2 Quod metus causa. — fr.A $ 29, fr. 3$ 6,7 D. 
XL11I,16 De vi. — fr. 5, fr. 33 $ 2 D. XLI, 3. — 
Savigny $ 31. - Zimmern Sull'abbandono del pos- 


8e8so per paura nelle Ricerche giuridico-romane. 


Ci Cimino e Neustetel, Heidelberga 1821 pag. 


(0) fr. 387, 8, fr.6$4,fr.7, fr.28$2, fr. 461 
it 


D. hujus tit. 

(p) fr. 3_$ 11 D. hujus tit.—fr. 4 $ 25 D. XLII 
16 De vi. E giusto quindi l’adagio: che non si 
Da presa clandestina di possesso di cose immo- 

i. 


4 
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sono capaci di conoscere la ii dt 
(9). 


possesso effettuata da altri 


g 191. 


{Come si perda il possesso corporal- 


mente, ed insieme anche per vo- 

lonta. 

Corporalmente e insieme per pro- 
pria volontà si perde il possesso quan= 
do il possessore trasferisce a qualche- 
duno la cosa colla intenzione che que- 
sti la possa tenere in nome proprio (a). 
Se si fa la convenzione che il posses- 
sore di prima resti ancora detentore, 
allora ha luogo il costiluto possesso- 
rio (5) ($ 4187 in fine). Si perde inol- 
tre il possesso fisicamente e insieme 
per propria volontà quando il posses- 
sore capace di volontà abbandona la 
cosa. I 


g 192. 


Della perdita del possesso eserci- 
fato mediante un procuratore. 


Se noi eserciliamo îl possesso per 
mezzo di un procuratore, possiamo 
bensi perderlo per nostra volontà, ma 
non mai per un fatto che impedisca 
la fisica nostra capacità di disporre 
della cosa posseduta (corpore nostro); 
perciò non nuoce punto se veniamo 
scacciati dalla cosa noi stessi, purchè 
non ne venga scacciato quegli di cui 
ci serviamo (a). Ma tostochè si è perso 
in generale il possesso, secondo i prin- 
cip) esposti nei paragrafi antecedenti 
($ 388-492), non giova che noi lo 
esercitiamo per mezzo di un procura- 
tore: noi perdiamo dunque il possesso, 


(g) fr. 27 D. hujus tit. Vedremo al $ 192 come 
queste Teo possano perdere il possesso a 
mezzo d'altri. 

(0) fr. 33, fr. 18 $ 2 D. hujus tit. (XLI, 2). 

b) fr. 18 pr. D. hujus tit. ; 

(a) fr. 1 $48 D. XLII, 16 De vi. Non è di pre- 
giudizio nemmeno se il nostro mandatario tra- 
smise la sua detenzione in altri, p.e. con un con- 
tratto di comodato o di pigione, fr. 50 $ 6 D. hu- 
dus tit. 
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se p. e. il nostro mandatario ha per- 


duta la cosa, se gli fu tolta, se losi 
espulse dal nostro fundo (6), se la 
cosa fu posta fuori di commercio ec. 
— Nel caso che abbiamo un procura- 
tore per l'esercizio del nostro possesso, 
noi perdiamo quest’ ultimo 

4. se chi possedeva per noi abbia 
concepita la intenzione di divenire 
possessore egli stesso (c), e‘questa sua 
intenzione sia stata da lui fatta co- 
noscere mediante un qualche fatto 
esterno; poichè siccome, secondo il 
Diritto romano, vale la regola che 
nessuno possa mutare il titolo del suo 
possesso mediante la sola sua volon- 
tà (d), così trattandosi di una cosa 
mobile richiedesi inoltre che il pro- 
curatore l’abbia rubata (e), e trattan- 
dosi di una cosa immobile, è necessa- 
rio che la mala fede del procuratore 
sla pervenuta a cognizione del median- 
te ($ 190); 

2. se il mandatario trasferì in modo 
legittimo ad altri la cosa, p. e. il tu- 
tore pel suo pupillo, il curatore per 
un furioso ($ 166); 

3. se egli abbandonò la cosa, o svelò 
a qualcheduno che questi la potrebbe 
acquistare, non ne perdiamo perciò 
subito il possesso, ma soltanto allor- 
chè sarà stata effettivamente presa da 


(b) E indifferente che una tale espulsione sia 
giunta 0 no a nostra notizia, fr. 44 $ 2 D. hujus 
tit. (XLI, 2). — fr. 1 $ 22 D. XLIII. 16 De tì. 

(è Ma non si perde il possesso se il mandata- 
rio ha l'intenzione di possedere per un terzo, fr. 
52 $ 1 D. hujus tit. 

(d) fr.3$ 19, fr.19$4 D. hujus tit. 

(e) fr.3 $18 D. hujus tit. — fe 1$2.— fr. 67 
pr. D. XLVII, 2 De furtis. — il fr. 47 D. hujus 
tit. sembra essere contrario, ma in esso Papi- 
niano non fa ch’esporre l’opposta opinione dei 
Pegasiani insieme al suo fondamento « cujus ret 
forsitan illa ratio est» senza però dichiarare che 
una tale opinione sia la vera. Savigny $ 33. Ma 
, se il nostro procuratore non ci restituisce la co- 

Sa, non già perchè voglia ritenerla per sè, ma 
per qualche altro motivo, in tal caso noi non ne 
e minimamente il possesso, fr. 20 D. hu- 

us tit. 


un altro; e da ciò segue nello stesso 
tempo che noi perdiamo corporalmente 
1l possesso anche nel caso che il pro» 
curatore lo abbia dolosamente trasfe- 


irito ad un terzo (f), ma non lo per- 
{diamo poi in verun modo se il man- 


datario sia morto o divenuto furio- 
so (9). 


G 195. 


Quasi-possesso di diritti (a). 
Siccome soltanto le cose corporali 


f) fr. 40 $4 D. hujus tit. — fr. 4482 D. hujus 
tit — fr. 35 $ 4, D. XLI, 3 De usurp. « Qui pi- 
gnori dat, usucapit, quamdiu res apud credito- 
rem est: si creditor possessionem ejus alii tradi- 
derit, interpellabitur usucapio ». Anche il fr. 3 
9 hujus tit. dà qui a che fare, se le parole ef si 
alii tradiderint del testo sono corrette. Secondo 
Savigny $ 33 B.si dovrebbe leggere et si alii (ra- 
diderim: esso soggiunge, che questo passo è in 
contraddizione coi tre primi, e che Giustiniano 
ha definito una tale contraddizione colla c. 12 C. 
hujus tit. (VII, 32) là dove dice: De/inimus, ul 
sive servus sive procurator ... corporaliter na- 
ctam possessionem dereliquerit, vel alii prodide- 
rit, desidia forte vel dolo, ut locus aperiatur 
alii, candem possessionem detinere: nihil penitus 
domino praejudicium generetur» ; dal qual passo 
quel celebre scrittore trae la conseguenza, che 
una consegna dolosa fatta a un terzo dal procu- 
ratore, non pregiudichi al proprietario. Ma se la 
parola prodiderit significasse lo stesso che frg= 
diderit, sarebbe assai difficile di poter combi- 
nare il passo « ul locus aperiatur alii, candem 
possessionem detinere: nihil penitus domino pra- 
judicium generetur » con quello antecedente. 
Oltracciò non si può comprendere, come i Com- 
pilatori delle Pandette abbiano in più luoghi espo- 
sta in termini così precisi l'opinione opposta, se 
eglino, secondo la stesso Savigny, dovevano sa- 
pere che la medesima era contraria alla decisione 
di Giustiniano, e se in altri simili casi non fanno 
che addurre, in via storica, l'antica dottrina. Fi- 
nalmente la nostra opinione pare più consentanea 
di quella di Savigny ai principii generali sulla 
perdita del possesso. Più estesamente tratta di 
questo argomento Hufeland nella seconda parte 
delle sue Dissertazioni Giessen, 1816 p.168-176. 
si esso si attiene anche Wening I, pag. 180 in 

ine. i 

(g) fr. 608 1 D. XIX, 2 Locati conducti.— fr.3 
$ 8, fr. 25 $4, fr. 4084 D. hujus tit. — fr.31 $ 3 
D. XLI, 5 De usurp. et usucap. — 

(a) Vedi Carlo Albert Intorno il possesso delle 
cose incorporali, e dei mezzi legali possessorii 
stabiliti per la loro salvaguardia, Lipsia 1826. 


sono suscettibili di possesso (0), così 
non si da propriamente possesso di 
cose incorporali. Un’eccezione ha luo- 
go nel diritto superficiario e nelle ser- 
vitù rispetto al loro quasi-possesso 
(jurium quasi-possessio) (c), pel di 
cui acquisto è parimente necessario 
un fatto esterno, e la relativa volontà 
Hg et animus). Riguardo alla vo- 


onta, questa è perfettamente la stessa | 


che nel vero possesso; ed anche il 
fatto esterno nel diritto superficiario 
($ 252) e nelle servitù personali ($ 280) 
è lo stesso che nel possesso effettivo, 
perchè non possiamo esercitare que- 
sti diritti senza la detenzione di quelle 
cose a cui sono inerenti, Diversa è la 
cosa nelle servitù reali; ma torna più 
acconcio di trattare dell’acquisto e della 
perdita del quasi-possesso delle mede- 
sime dove tratteremo la teoria delle 
servilù stesse. i 


S 194. 
Effetti del possesso. 


Interdetti per conservare il possesso (a). 


Noi abbiamo già osservato ($ 484 
nota y) che i diritti del possesso con- 
sistono, propriamente, soltanto negl’sn- 
terdetti e nell’usucapione. Siccome 
di questa ultima si tratterà più sotto 
nella teoria dell’acquisto della proprie- 
tà, cosi non ci resta qui a trattare 
che degl’interdetti, tanto di quelli 
per conservare quanto di quelli per 
riacquistare il possesso. Degl'interdetti 
per conservare il possesso ci serviamo 
quando il nostro possesso viene con vio- 
lenza turbato, ma non intieramente 
tolto; e ciò colla intenzione che il 


(d) fr. 3 pr. D. hujus tit. (XLI, 2) — fr. 4 $ 27 
D. XLI, 3 De usurp. 

(c) fr. 10 pr. D. VII, 8 Si serv. rind. fr. 23 $ 2 
D. IV, 6 Ex quibus caus major. — fr.2$3D. 
XLIII, 26 De precario. — c. 40 C. VII, 32. 

(a) $ 4 Insl. IV,16 De interdictis. — D. XLIII, 
— 47 Uli possidetis — C. VIII, 6 Uti possid. 
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nostro avversario cessi dalla turbazio- 
ne, e cì risarcisca del danno cagiona» 
toci. Per violenza s'intende qui in ge- 
nerale tutto ciò che un altro fece 
contro la nostra volontà, sia ch'egli 
ci abbia solamente impediti nell’ uso 
della cosa nostra, sia che abbia fatto. 
qualche cosa che il solo possessore (6) 
può fare. 

Questi interdetti sono uti posside- 
{18 (c) ed utrubi (0) il primo circa 
cose immobili, ed il secondo circa cose 
mobili (e). 

Essi si chiamano doppi (duplicia), 
perchè nei medesimi la situazione 
d'ambe le parti litiganti è eguale, e 
nessuno è altore o convenuto a pre- 
ferenza dell’altro; ma ognuno è in 
certo modo l’ uno e l’altro insieme ( f). 

Che il possesso relativamente ad 
altri sia legittimo od illegittimo, non 
importa (9); ma se fu l’attore che 
cominciò a possedere nascostamente, 
per forza o precariamente, in rapporto 
al convenuto, è da condannarsi l’al- 
tore, e non il convenuto (4). 

Passato un anno non si può più 
agire coll’inlerdetto uti possidetis per 
risarcimento di danni (:), tranne se 
Il convenuto fosse diventato più ricco 
mediante la turbazione di possesso da 
lui praticata (4). Ma che dopo un anno 


(b) fr. 1 $ 5-8, fr. 20 pr. 1 D. XLIII, 24 Quod vi 
auf. clam. — fr. 73 $ 2, D.L.17 De reg. jur. — 
fr.14 D. XLIII, 16 De ri. 

(c) fr. 1 pr. D, XLIII, 17 Uti possid. « Ait Prae- 
tor: Uti eas aedes, de quibus agitur, nec vi, nec 
clam, nec precario alter ab altero possidetis, 
quominus ita possidentis, vim fieri veto ». ” 

(d) fr.41 pr. $ 4 D. XL.III, 31 Utrubi. « Praetor 
ait: Utrubi hic homo, de quo agitur,majore parte 
hujusce anni fuit, quominus is eum ducat, vim 
fieri velo ». 

(e) $ 4 Inst. IV, 15 De inferdictis. 

(1) $7 Inst. IV, 18. Da ciò segue, che anche 
l'attore può essere condannato come turbatore 
dell'altrui possesso. 

Ni fr. 2 D. XLHI, 17 Uli possidetis. 

) $ 4 in fine Inst. IV, 15. — framm. 1 $9D. 
XLI 417. 


(i) fr. 1 pr. D. XLII, 17. 
(k) fr. 4 D. XLIII, 4 De interdictis. 
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non si possa più venir ascoltato nep- 
pure coll’ interdictum utrubi, non è 
in verun luogo dalle leggi prescritto. 
Per analogia possiamo servircì di que- 
sti interdetti anche per difesa del qua- 
si-possesso dei diritti (2). 


S 195. 
Interdetti per riacquistare 
il possesso (a). 


Mediante gl’interdetti per riacqui- 
stare il possesso ripetiamo il possesso 
perduto da chi possede una cosa o per 
forza, o nascostamente o per abuso 
del precario, e perciò sono essi di tre 
specie. | 

Il primo è l’interdictum de vi, il 
quale compete a chi nel momento della 

ralicata violenza possedeva una cosa 
immobile (5), come pure al suo ere- 
de (c): ed è indifferente che il pos- 
sesso dell’espulso fosse legittimo o no, 
cosicchè, secondo il Diritto moderno, 
l’interdetto ha luogo anche quando 
l’espulso in confronto del suo avver- 
sario possedeva per violenza, nascosta- 


(1) fe. 4 D.XLIII, 417. Perla difesa di alcuni di- 
ritti sono destinati appositi interdetti, come l'in- 
terdetto De superficiebus ($ 255). De ilinere ac- 
tuque privato, De aqua quotidiana el aestiva, De 
rivis, De fonte ($ 298), De cloacis ($ 297 nota db). 

(a) $ 6 Inst. IV, 18 De interdictts. — D. XLI, 
46 De ri. — C. VII, 4 Unde vi. e 8. Sì per rim. 
— Savigny $ 40-43. li 

(b) Non v ha dutbio che originariamente un 
tale interdetto fu introdotto soltanto per ricupe- 
rare il possesso, fr. 1 $ 5, 6,8 D. XLI, 16. Sa- 
vigny al $ 40 sostiene insieme a diversi altri che 
quell'interdetto venne esteso anche colle cose 
mobili colla c. 7 €. VII, 4 Ma in quella costitu- 
zione non si fa che stabilir le pene di coloro che 
si appropriano colla violenza il possesso altrut 
di cose immobili od anche mobili, senza che per 
ciò si possa quindi dire che le leggi antecedenti 
siano state cangiate rapporto a quell'interdetto. 
Confr. Thibaut nell'Arch. per la Prat. cir. I, 1, 
p. 105-111. Se pertanto è stato estorto colla vio- 
lenza a taluno il possesso di cose mobili, esso 
deve far uso della condictio furtira, dell'acfio ri 
bonorumraptorum,dell'actio ad erhibendum, fr.A 
$ 6 D. XLI, 16 De ri. 

(c) fr. 41 $ 30, fr.4 $ 44 D.XLUI, 16.— fr. 1 $1 
25 D. eod. 
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mente o per abuso del precario (dì). 
Esso colpisce chi praticò violenza im- 
mediatamente egli stesso, ovvero me- 
diatamente, per mezzo di altrui (e); 
l'erede è obbligato soltanto alla resti- 
tuzione di ciò ch'egli acquistò (/), ed 
il successor singolare non è obbligato 
a nulla (9). Lo scopo dell’ interdetto 
si è che venga restituito il possesso, 
e risarcito ogni danno cagionalo col- 
l'espulsione (%). Se dunque chi praticò 
la violenza ha perduto nuovamente il 
possesso, viene egli condannato a pre- 
stare all’offeso lid quod interest (i). 

Questo interdetto deve accamparsi 
entro un anno, dopo il quale non può 
esser proposto che per ripetere ciò di 
che l’avversario divenne più ricco (k); 
esso non si estingue però neppur dopo 
un anno nel caso che durante l’as- 
senza del possessore sieno stati espulsi 
con violenza quelli per mezzo de’ quali 
esso esercitava il possesso (/). Per ana- 
logia può essere applicato questo in- 
terdetto anche per riacquistare il qua- 
si-possesso dei diritti (m). 

1 secondo è l’ interdictum de clan- 
destina possessione, il quale ha luogo 
contro di quello che, senza nostra 
consapula, s'impadroni della nostra 
cosa immobile (n). Ma secondo il Di- 
rilto nuovo, questo interdetto è fuori 
di uso, perchè non si da da di 
possesso di una cosa immobile senza 
consaputa del possessore anteceden- 
le (0). 

l a interdetto finalmente è 
quello de precario, col quale noi ri- 


6 Inst. IV, 18 De interdictis. 
4842, 15, fr. 5 $ 10-12 D. XLIII, 46. 
4 S 48, fr. 3 pr., fr 9 pr. D. XLIII, 10. 
fr.3$ 10 D. XLII, 17 Ufi possid. 
1 
1 
4 


Vasi 
A 
“n? 


s 10 D 
$ 34 D. XLIII, 16. 
$ 44, fr. 15 D. XLUI, 16. 

k) fr. 4 pr. D. XLII, 16. 
© (0) c.4 G. VII. 5 Si per rim. 

m) fr. 5 $ 15 D. XLIII, 16. Confr. $ 297 n. a. 
n) fr.7$5D. X, 5 Communi dirid. 
0) D. XLI, 26 De precario, — G. VIII, 9 cod. 
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petiamo rien solé: it possesso della ‘no- | 
stra cosa tanto mobile quanto immo- 
bile che un altro acquistò precaria- 
mente, e ci trattiene contro nostra 
volontà, ma ben anche il risarcimento 
insieme del danno cagionatoci (p). 


CAPITOLO Il 
Della proprieta. 
TITOLO 1° 
Definizione e divisione della proprietà. 
196. 


Della proprieta e dei dirilti'in essa 
contenuti in generale. 


La proprietà (dominium) (a), in senso 
stretto (d), è il diritto di poter pie- 
namente disporre di una cosa corpo- 
rale (c), purchè non vi sia un’ecce- 
zione o per legge o per volontà del 
proprietario. 1 diritti contenuti nella 
proprietà possono ridursi a due clas- 
si (d), cioè: 

I. al diritto di disporre di una co- 
sa secondo il proprio arbitrio, e 

II. a quello di escluderne tutti gli 
altri. 

Alla I. appartiene: 

1. capacità di disporre della sostan-| 
za della cosa, di trasmutarla a piace- 


(p) fr.2 pr.$ 1,2, fr. 4 pr., fr.8$3,4,6,8; fr. 
45 pr. D. XLMNI, 26 — c. 8 €. VIH, 9. Quest in- 
terdetto si può istituire anche trascorso un anno 
fr.8$ 7 D. XLIII, 26. 

(a) F. G. Gesterding La dottrina della proprie- 
tà, Greiswalde 1817. Anche C.T.Pitter nella sua 
Dottrina della proprietà secondo il diritto ger- 
manico, Berlino 1831, si riferisce nella seconda 
sezione al Diritto romano. 

(b) In senso lato si chiama dominium ogni di- 
ritto reale, fr. 3 D. VII, 6 Si ususfructus pet. — 
fr. 48 pr. D. XXVIII, 5 De hered. inst. — fr. 8 pr. 
D. XLII, 3 De rebus auct. jud. 

(c) Non si dà proprietà di cose incorporali ; si 
ammette però ch'esse trovinsi nella sostanza (in 
bonis) del loro quasi-possessore, fr. 49 D. L, 16 
De verb. signif. 

(d) Lohr nel Magazz. per la Giurisprudenza e 
la Legislazione T. KI, pag. 485, non ammette la 
divisione in diritto di disposizione e in quellodi 
uso. 


d 


129 

rè,idî: consamaria 0 distruggerla (e). 

2. di alienarla in tutto o in par- 
ali £ # FESSO 

3. di percepirne i frutti ed ogni 

altra utilità (9). 

Alla IT. appartiene il diritto di pos- 


{sedere la cosa, di rivendicarla da qual. 


siasi terzo possessore (4), ed in ge- 
nerale di rintuzzare ogni turbazione 
del nestro arbitrio nell’esercizio del 
diritto di proprietà (4). 


197. 
Della proprietà di cose immobili in 
particolare, e delle sue limitazioni. 


Molto estesa è la proprietà di un 
fondo, poichè per essa non solo ci ap- 
partiene la sua superficie, e ciò che 
vi è sopra, ma ben anche ciò che è 
sotto di essa (a), p. e. le pietre e i 
metalli, come pure la colonna d’aria 
sopra il fondo (8). 

Tuttavia la proprietà di cose im- 
mobili per riguardi di equità verso 
ì confinanti fu limitata dalla legge in 
varii modi (c), dovendo il proprieta- 
rio talvolta relativamente alla cosa 
propria : 

I. soffrire; 

II. tralasciar qualche cosa. 


(e) fr. 25 $ 11 D. V, 3 De hercd. pet. Confr. col 
fr. 52 D. XVIII, 1 De contr. emt. — c. 2, 6,7 GC. 
VIII, 10 De aedif. priv. 

(f) c. 4 C. V, 25 De fundo dotali. — c.7 C.IV, 
81 De reb. alien. non alienand. 

(9) fr. 1, fr.3$ 2 D. VII, 1 De usufruct. — fr. 
24 $ 42 D. XXX1X, 3 De damno infecto. Perciò i 
moderni dicono, che nella proprietà è compreso 
l'usufrutto causale (usus(ructus causalis), e nel- 
l'usufrutto l’ususfructus formalis. 

(h) fr. 8, 9, 27 D. VI, 4 De rei. vind. 

(i) fr. 2 $4 D. VIII, 8 Sì serzil. vindic. i 

Rai fr. 13 $ 1 D. VINI, 4 Communia praed. tam. 
urb. — fr. 7 $ 43, 14 D. XXIV, 3 Solut. matr. Ad 
eccezione di un tesoro che non è d’ alcuno, fr. 3 
$ 3 D. XLI, 2 De atquir. vel omilt. poss. 

(b) fr.14$41 D. VII, 6. — fr. 44 D. XLIII, 10 
De injur. 

(c) C. VIH,10 De aedif. priv. Dirksen Sulle li- 
mitazioni legali della pro ieta secondo il Dir. 
rom. neì Giornale per la Giurisprudenza storica 
If, n-46, 

16 


150 

ALI. punto appartengono le seguenti 
‘ limitazioni: 

4. Il proprietario deve troncare l’al- 
bero che sporge sopra l’altrui edifizio; 
in caso diverso è permesso al proprie- 
tario dell’edifizio di abbattere l'albero 
e di tenerne per sè la legna (d): ma 
se l’albero sporge sopra un altrui 
fondo, esso deve tagliarne 1 rami fino 
all'altezza di 15 piedi da terra; in 
caso diverso, è permesso di ciò fare 
al confinante e di tenerne la legna 
per sè (e). 

2. Il proprietario del fondo deve 
permettere al confinante di raccogliere 
entro il giorno susseguente i frutti 
che dall’albero del medesimo caddero 
sul di lui fondo; e s’egli non volesse 
ciò permettere, ha luogo contro di 
lui l’interdictum de glande legenda (f). 


d) fr.A1 pr. $68$9D. XLIII, 27 De arb. caed. 

e) fr.1 $ 7, 8, fr. 2 D. XLIII, 27. A quest'og- 

etto avvi l’interdetto De arboribus caedendis, 
r. 4 pr.$1 D XIII, 27. — Koch nel Magazzino 
di Grolman e Lòhr IV, n. XVHI. Confronta anche 
ui nell Arch. per la Prat. civ. XVII, 1, pag. 

1-H. 

(f) D. LIMI, 28 De glande legenda pr. « Ait 
Praetor, glandem, quae ex illius agro in fuum 
cadat, quominus illi tertio quoque, die /egere, 
auferre liceat, vim fieri, veto ». $ 1. « Glandis 
nomine omnes fructus conlinentur ». La maggior 
parte degl'interpreti sono d’avviso che le parole 
tertio quoque die significhino, essere solo per- 
messo di raccogliere le frutta cadute entro tre 
giorni, e che più tardi abbia luogo la prescrizio- 
ne. Ma la voce quoque è il sesto caso del prono- 
me quisque, e perciò la spiegazione da noi nel 

aragrafo adottata è affatto naturale. Confr. Thi- 
bau nell'Arch. per la Prat. civ. 1, p. 116-119. — 
Giornale di Rosshirt I, p. 117. — Guyet nell’ A4r- 
chiv. per la Prat. civ. XVII, 1, p. 64, ha tentato 
di provare che per terfio quoque die si debba in- 
tendere di tre in tre giorni, coll’intervallo cioè 
di due giorni. Ma se si riflette in che senso pren- 
devano i Romani le espressioni ferlio Ka/endas, 
cioè il trenta del mese p. e. di gennaio, ferliana 
febris, nudius tertius, sembra che l’ opinione a- 
dottata finora sia più consentanea alla maniera 
di esprimersi dei Romani. Guyet dice che non è 
possibile d’ intendere che cosa Cicerone volesse 
dire, quand’esso si serve dell'espressione ferlio 
quoque die. A noi pare che il sentimento di Cice- 
rone non possa esser dubbio per chi legge atten- 
tamente le sue parole nell’ Orazione pro Murena 


| 


3. deve egli permettere che l’acqua 
piovana la quale si scarica natural- 
mente da un fondo più alto, scorra 
sopra il proprio fondo; anzi egli deve 
permettere anche la erezione di un’o- 
pera, a lui non dannosa, p. e. di un 
riparo, se l’impeto dell’acqua non può 
altrimenti essere frenato (g); 


4. esso è tenuto a lasciar costruire 


sul proprio fondo una pubblica strada, 
se la prima fu per innondazione, od 
in altra guisa distrutta (RA); e deve 
anche permettere il passaggio pei pro- 
prii campi a chi non avrebbe altri- 
menti accesso alla cosa propria (î); 

5. dev'egli concedere che altri sca- 
vino pietre e metalli sotto la superfi- 
cie del suo terreno, purchè non . ne 
vengano scosse le fondamenta de’ suoi 
edificii, e ne venga pagato il decimo 
al proprietario, e un decimo al fi- 
sco (k); 

6. finalmente, dev’esso permettere 
che, se caddero sul suo fondo cose al- 
trui, le possa il proprietario raccogliere; 
tuttavia può esercitare il diritto di 
ritenzione, se per la loro caduta sof- 
ferse qualche danno (l). 

AI H. appartengono le seguenti li- 
mitazioni: 

1. egli non può demolire la propria 
casa per venderne il materiale, nè in 
generale può a tal uopo venderla; af- 
finchè non vengano le citta sfigurate 
dalle ruine (m). 

2. esso non può erigere alcun’ o- 


n. XU: Jam illud mihi quidem mirum videri so- 
let, tot homines tam ingeniasos per tot annos 
clium nunc statuere, non potuisse, utrum diem 
tertium, an perendinum: judicem, an arbitrum : 
rem, an litem dici oporleret. 


(9) fr. 1 $ 22 $ 23, fr. 285, 6 D. XXXIX, 5 De 


uqua et aquae pluv. arcend. 

(h) fr. 1484 D, VII, 6 Quemad. serv. amitt. 

(î) fr. 12 pr. D. XI, 7 De relig. Elvers nella 
Temi, 1,4, p. 98. 

(k) c. 5,6 C. XI, 6 De metallar. 

(0) fr.7$4,2,fr.9$2 D. XXXIX, © De damno 
infecto. 

(m) fr. 49 D. XXXIX, 2 eod. 


pera per cui venga mulato il corso 
dell’acqua, e cagionato perciò del danno 
al fondo vicino (n). 

5. egli non può erigere presso l’aja 
del vicino alcuna fabbrica in guisa 
che ne venga impedito il corso dell’a- 
ria, e perciò la separazione della pa- 
glia dal grano (0); 

4. non è permesso neppure di far 
delle piantagioni, o di fabbricare in- 
nanzi un fondo od un edifizio altrui, 
senza lasciare l'intervallo dalla legge 
prescritto (p); finalmente egli non 
puo scavare fosse tanto profonde che 
ne possano restar pregiudicati ' degli 
edilicii vicini (g). 

$ 198. 
Restrizioni del diritto di 
alienare. 


‘ Il diritto di alienare la sua pro- 
rietà può essere limitato -da una 
egge, da una disposizione giudiziale, 
da un atto di ultima ‘volentà, o da 
un contratto ($ 196 in principio). 
Come ciò possa avvenire fu già spie- 
gato più sopra, o verrà spiegato in 
seguito (a). 

Qui sit domanda solamente qual ef- 
fetto abbia una alienazione fatta. dal 
proprietario in onta ad una limita- 
zione o divieto? _ 

L’alienazione di una cosa proibita 


(n) fr.1 $1, 2 D. XXXIX, 3 De aqua. — fr. 8 $ 
5 D. VII, 5 Si serv. vindic. 

o) c. ult. $4 C. III, 34 De servifl. et aqua. 

p) fr.13 D. X, 4. Finium reg. — c. 9, 11, 42, 
$ 2 C. VIII, 10 De aedif. priv. Quale spazio di 
mezzo si dovesse lasciare, si raccoglie dai passi 
succitati. 

q) fr. 24812 D. XXXIX, 2. î 

a) Così p. e. abbiamo già veduto com’ è limi- 
tata la facoltà d’alienare nei pupilli e nei curandi 
e vedremo più sotto com’essa possa venir limi- 
tata anche per atto di ultima volontà o per con- 
tratto. — Del rimanente convien notare, che qua- 
lora sia proibito di vendere una cosa, è proibito 
altresì di costituire qualsiasi diritto reale sulla 
medesima, finchè non si possa provare il contra- 
rio, c. 7, C. IV, BI De reb. alien. non alien. 
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dalla legge (6), da una giudiziale di- 
sposizione (c) o da un lestamento (d), 
è nulla; cosicchè la cosa puossi riven- 
dicare da qualunque possessore: e sono 
senza effetto tutti i diritti reali con- 
cessi ad altri sopra la medesima. 
Ma chi alienò la casa non la può 
rivendicare, poichè nessuno può im- 
pugnare il fatto proprio (e); tranne 
se l'alienazione è proibita in favore 
dello stesso alienante, p. e. del pu- 
illo. Ma se il proprietario fece con 
qualcheduno la convenzione di non 
voler alienare la cosa propria, una 
tal convenzione è nulla, se l’altro 
contraente non ha sulla cosa un di- 
ritto reale (f). Se in quest'ultimo 
caso il proprietario ruppe il contratto, 
ha luogo contro di lui soltanto un’a- 
zione personale per la prestazione 
dell’id quod interest (9). Ma se il 
proprietario per assicurare l’altro con- 
traente ch’egli non alienerà la cosa 
sua, gli costitui un pegno sulla me- 
desima, in tal caso la cosa alienata 


(b) $ 2 Inst. 1I, 8 Quibus alienarelicet,velnon. 
— fr. 16 D. XXIII, 5 De fundo dotali. — fram. 8 
$ 15 D. XXVII, 9 De rebus cor. qui sub. tutela 
sunt. — ©. 15 C. V, 71 De praed. ct aliis rebus 


minor. 

(c) fr. 12 D. XLI, De usurp. Si osservi del re- 
sto, che il Giudice veramente non può cmettere 
divieto d’alienare che in seguito ad una disposi- 
zione di legge, o dietro istanza dell'autorizzato, 
fondata sopra una legge, sopra un contratto, 0 
sopra un atto di ultima volontà. Vedi Lauck 
Quali sono gli effelli dei divieti di alienazione 
secondo îl Dir. rom. nel Giornale del Dir. civ. € 
Proc. V,4, p.1. 

(d) fr. 88 $ 14 De legat. I (XXXI). — c.1,2, 
C. VI, 43 Communia de legat. et fideicomm. Se 
per altro fu proibita all’erede o al legatario l’alie- 
nazione di una cosa lor propria, quegli i cui di- 
ritti vennero lesi coll’ alienazione della medesi 
ma, non può che domandare indennizzazione, c. 1 
C. VI, 43 cit. 

(c) p. e. fr. 69 $ 3 De legat. IL. 

(f) fr. 64 D. 11,414 De puctis. —fr.7$2D XX, 
5 De distract. pign. 

. (g) fr. 75 D. XVIII, 1 De contr. emt. — fr. 21 
$ 5 D. XIX, 1 De act. emt. — fr. 156 $ 3 D. XLV, 
i De verb, oblig. = c. 5 C.IV, De condiet. ob caus. 

alor. 
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si può rivendicare da ogni possesso- 
re (h). 


199. 

Varie divisi della proprietà. 

Proprietà Fatto e bonitaria. 

| omproprietà. 

Presso gli antichi Romani non vi 
era che una sorte di proprietà, cioè 
la proprietà di quelle cose che si po- 
teano rivendicare secondo il diritto dei 
Quiriti (er jure Quiritium) (a). In 
seguito nacque un doppio diritto di 
ilico uno er jure Quirilium, 
’altro sopra quelle cose che qualche- 
duno avea nella sua facoltà (in bo- 
 nîs) (b). La differenza consisteva spe- 
cialmente nel modo di acquisizione, 
poichè quelle cose che erano state 
acquistate secondo il Diritto civile, si 
potevano anche rivendicare ex Jure 
Quiritium; laddove per VE cose 
che si acquistavano secondo il Diritto 
delle genti, non si aveva in regola al- 
cun’azione (c). Ma dopo che il Pre- 
tore accordò un’azione anche per la 
proprietà bonitaria, e cessò la vecchia 
organizzazione giudiziale, cessò anche 
inlieramente la differenza tra queste 
due specie di proprietà; e perciò Giù- 
stiniano stabili che ogni acquisizione, 
tanto secondo il Diritto civile, quanto 
secondo il Diritto delle genti, produca 
pieno ed egual diritto di proprietà (d). 


(h) fr.7 $ 2 D. XX, 8 De distr. pign. — Confr. 

Gliùck Comm. XVI, p. 62-67. 
a) Gaji Comm. Il, $ 40. 

b) Queste due specie si chiamano dietro Teo- 
filo dominium quiritarium € boniturium. 

(c) Gaji Comm. Il, $ 41. E bensì vero che pa- 
recchi modi di acquisto anche del Diritto delle 
Genti procuravano una proprietà piena; ma tut- 
tavia pare che sia giusta la regola stabilita in 
questo paragrafo. Contr. M.S. Meyer nel Giorna! 
crit. per la Giurisprudenza, Tubinga T. IV, fase. 
I, 1728, sulla Disseriazione di Unterholzner in- 
torno le diverse specie di proprietà, e le diverse 
maniere ilelle azioni di proprietà nel Mus. ren. 
Ann. I fasc. 1 e 2. 

(d) c. un. C. VII, 25 De nudo jure Quir, toll, — 


Come più persone non possono pos- 
sedere insieme la stessa cosa per in- 
tiero (în solidum), così non ne pos- 
sono essere nemmeno proprietari 1% 
solidum (e); ma se una cosa indivisa 
appartiene a molti in parti intellet- 
tuali (pro indiviso), essi si chiamano 
comproprietarii (condomini), e nessuno 
di loro, senza consenso degli altri, 
può disporre della medesima nè in 
tutto, nè per una parte fisica (n pa- 
ri causa melior esi conditio prohi- 
bentis) (f).. Che uno dei comproprie- 
tarii volesse intraprendere, circa la 
comune proprietà, qualche cosa di 
necessario, non ne potrebbe dagli al- 
tri venir impedito (9). Inoltre ognuno 
di essi ha diritto di disporre della 
sua parte intellettuale, e di vender- 
la (4); anzi se uno dei comproprieta- 
rj avesse alienata la cosa per intiero, 
questa alienazione avrebbe forza e 
validità riguardo alla di lui porzio- 
ne (è). Del. resto nissun patto è va- 


c. un. C. VII, 34 De usucap. transform. — fr. 25 
pr. D. VI, 41 De rei vind. Cessò quindi anche la 
differenza fra res mancipii e non mancipii, men- 
tre si può acquistare piena proprietà non solo 
colla cosi detta mancipio e colla salennis in jure 
cessio, ma anche coi modi d'acquisto dei Diritti 
delle Genti. Zimmern in una Dissertazione piena 
d'acume nel Mus. ren. III, 5 volle provare, che 
in donis esse non si risguardava come una specie 
di proprietà; ma vedi in contrario Unterholzner 
nello stesso Mus. ren. V,1 p.1 ela succitata c. 
un. C. VII, 25: « Antiquae subtilitatis ludibrium 
per hanc decisionem expellentes, nullam esse dif- 
ferentiam patimur inter dominos, apud quos vel 
nudum ex jure Quiritium nomen, vel tantum in 
bonis reperitur ». 

(e) fr.5 $ 15 D. XIII, 6 Commodati. 

(f) fr. 28 D. X, 5 Communi div. — c.1 e 2 C. 
IV, 52 De comm. rer. alien. I Romani indicano 
la comproprietà colle trasi: «res, quam quis cum 
alio communem habet; res, quam plures pro in- 
diviso possident ». 

(g) c. 4 C. VI, 10 De aedif. priv. 

(h) tr. 68 pr. D. XVII, 2 Pro socio, — c. 13 C. 
Il, 57 Commun. div., 

(i) e. 1 C. 1V, 52. E da osservare che il fisco 
può alienare validamente tutta la comune, e che 
esso è obbligato soltanto di pagare agli altri 
comproprietarii la loro quota in denaro, c. 2 C. 
IV, 52, combinata colla c. un. C. X, 4 De vind. 
rer. fiscal. 


levole per estinguere il diritto di chie- 
dere la divisione (4). Nei nostri fonti 
non si riscontrano altre divisioni della 
proprietà; ma siccome gli scrittori 
più moderni di Diritto romano trat- 
tano ancora di varie altre specie di 
proprietà, così ne parleremo breve- 
mente anche noi. 


S 200. 
Continuazione. 


Della proprietà piena e meno piena, 
allimitata e limitata, revocabile ed 
irrevocabile, diretta ed utile, non- 
ché della proprietà pretoria. 


Ordinariamente (poichè non tutti 
convengono nella sua definizione), ha 
luogo una proprietà meno piena (mi- 
nus plenum dominium), quando un 
altro in forza di un diritto reale usa 
della cosa nostra; nel caso opposto la 
proprietà è piena (plenum). Se il pro- 
prietario è per qualunque siasi mo- 
tivo impedito in tutto o in parte nel 
diritto di liberamente disporre della 
cosa propria, in tal caso la proprietà 
chiamasi limitata (dominium limita- 
tum), altrimenti illimitata (a) (illimi- 
tatum). Inoltre la proprietà è irrevo- 
cabile (irrevocabile perpetuum), o re- 
vocabile (revocabile, temporale). Quan- 
do senza la volontà del proprietario, 
in virtù di qualche avvenimento, la 
sua proprietà ritorna al primo pro- 
prietario, o in forza di precedente con- 
tratto o di testamento, passa in un 
terzo, la proprietà allora dicesi revo- 
cabile; ma se non può passare ad al- 


L) 


(K) fr. 14 $ 2 D. X. 5 Comm. div.—fr 59 pr. D. 
XVII, 2 Pro socio. 

(a) Così p. e. è limitato del tutto il diritto di 
proprietà dei pupilli; ed in parte almeno venia- 
mo limitati dalle servitù aggravanti la nostra 
cosa. Se la proprietà viene per qualche tempo 
mtieramente sospesa, in tal caso suolsi chiamar- 
la dominium dormiens, quiescens 0 naturale. 
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tri senza la volontà del proprietario 
presente, allora è trrevocabile. 

Se la rivocazione succede in guisa 
che la cosa, la quale ritorna al pri- 
mo proprietario si consideri come se 
non avesse mai appartenuto al pro- 
prietario posteriore, suolsi allora chia- 
mare una revocatto ex tune, ed il suo 
effetto consiste in ciò, che la cosa 
puossi rivendicare da ogni possessore, 
e che cessano tutti i pesi di cui la 
carico il proprietario posteriore (b).. 
Ma se la rivocazione succede in guisa 
che soltanto dal momento in cui cessa 
il diritto del proprietario posteriore, 
incomincia di muovo il diritto di pro- 
prietà dell’antecedente possessore, que- 
sta allora chiamasi revocatio ex nunc, 
ed al proprietario al quale ritorna 
ora la cosa, compete soltanto un’azion 
personale, nè cessano 1 pesi di cui 
nel frattempo fu dal proprietario po- 
steriore caricata la cosa tO) 

Rispetto alla domanda, se la pro- 
prietà in qualcheduno trasferita sotto 
una condizione risolutiva, al verifi- 
carsi di questa venga rivocata ex nunc 
ovvero ex tunc, bisogna distinguere: 
se fu trasferita a qualcheduno una 
cosa sotto una condizione risolutiva 
in guisa che la convenzione all’eve- 
nienza della condizione sia da riguar- 
darsi come non fatta, la proprietà in- 
tendesi allora revocabile ex tune; in 
caso diverso ex nunc (d). 

Se finalmente i giureconsulti divi- 


(b) Di qui il principio: Resolute jure dantis re- 
solvitur jus accipientis. Se ne trovano esempi 
nel fr 4$3D XVIII, 2 De in diem addict. —fr. 
5 D. XX, 6 Quibus modis pignus vel hypoth. sol». 
Confr. la Dissertazione veramente profonda di 
Miller nelle sue Diss. cir. I, p. 255, Giess. 1833, 
diretta specialmente contro Riesser nel Giornale 
pel Dir. civ. e Proc. 11,41, 2. 

(c) fr. 3 in fine D. XX, 6. Non si può però che 
assai impropriamente chiamar proprietà il dirit- 
to del revocante, poichè esso non ha che un'azio- 
ne personale. 

(4) Vedi $ 494 in cui si sviluppa questa mate- 
ria con maggior prece'sione. 
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sero la proprietà in diretta (dom:- 
nium directum), ed in utile (utile), 
questa divisione non dipende che da 
una falsa interpretazione del Diritto 
romano, che distingue azioni dirette 
ed utili (actiones direcias et utiles), 
ed è. affatto estranea al medesimo. 
Poichè ciò che s' intende per dominium 
utile (e) non fu mai dai Romani ri- 
sguardato come vera proprietà, ma 
venne da loro annoverato nella classe 
dei diritti reali sopra una cosa altrui, 
come la locazione ereditaria; ovvero 
neppur in questa classe, come il di- 
ritto del possessore di buona fede, cui 
i giuristi sogliono chiamare proprietà 
pretoria, perchè il pretore accordava 
al possessore di buona fede l’azione 
rivendicatoria, come s’egli fosse un 
vero proprietario ($ 225). 


TITOLO II. 
Dell’acquisto della proprietà. 
S 204. In generale. 


Per l'acquisto della proprietà 
richiede: 

4. una persona capace ($ 84); 
- 2. una cosa suscettibile di essere 


acquistata ($ 85); 


SI 


(e) I Glossatori, da cui una tale decisione de- 
riva, prendevano il dominio diretto ed utile in 
doppio senso. Primieramente se il diritto di di- 
sporre di una cosa è diviso fra due persone in 
modo chie una siasi riserbata una parte di un tal 
diritto, e l'altra, oltre di partecipare anch' essa 
del medesimo, goda tutti gli utili derivanti dalla 
cosa,-in tal caso î Glossatori dicono che alla pri- 
ma spetta il dominio diretto, ed alla seconda il 
dominio utile. In questo senso essi attribuiscon 
il dominio utile all'enfiteuta e il diretto al domi- 
nus emphyteuscos. In un altro senso chiamavano 
dominio diretto quello che compete a taluno di- 
rettamente (direcle) per legge, e in forza del 
quale esso può domandare la cosa sua con una 
azione diretta. Che se taluno ha una così detta 
utilis vindicalio soltanto per una interpretazione 
estensiva fondata sull'equità, i Glossatori chia- 
mavano per analogia dell'azione diretta ed utile 
($ 109) dominio utile la di lui proprietà, ed in 
questo senso attribuivano un dominio utile non 
solo all’enfiteuta, ma hen anche al superliciario. 


3. un modo di acquisto (causa 
adquirendi), secondo i moderni (mno- 
dus adquirendi). Ma la distinzione 
che facevano i vecchi giureconsolti 
fra il giusto titolo, ed il modo di 
acquisto è totalmente estranea al Di- 
ritto romano (a). 

La Proprietà si acquista soltanto 
nei modi espressamente ammessi nei 
nostri fonti. Siccome dunque secondo 
il Diritto nuovo fu tolta la differenza 
tra la proprietà naturale e la civile, 
ovvero bonttaria e quiritaria ($ 199), 
cosi è superfluo di distinguere modi 
di acquisto naturali e civili. 

Nel resto noi non tratteremo qui 
di tutti ma soltanto dei principali 
modi di acquisto nell'ordine da noi 
adottato (5). Tralteremo dunque: 

1. della occupazione, 

2. dell’accessione, 

3. della separazione e percezione 
dei frutti, 

4. della tradizione, 

5. dell’usucapione (c). 


S 202. 
I. Della occupazione 
in genere. 


Occupazione (occupatio) è la presa 
di possesso di una cosa libera colla 
intenzione di tenerla come propria. 
Vi si richiede perciò: 

1. una cosa libera, cioè tale che 
non sia peranco mai slala proprietà 
di ‘alcuno, ovvero sia stata dal pro- 
prietario nuovamente abbandonata, o 


(a) Il che fu già da lungo tempo provato da 
Hugo nel Magaz. cir. T, p. 83-88, IH, p. 86-89, 
IV, 2, n. 6. Confr anche Kaufmann lI, $ 106. 

(b) Degli altri modi di acquisto torna più ac- 
concio di trattarne unitamente a quelle materie 
colle quali stanno nel più stretto rapporto; pure 
ne faremo una breve enumerazione alla fine della 
presente dottrina. 

(c) G. F. Kànel nella sua Dissertazione De ad- 
quirendo rerum dominio, Lipsia 1817 accenna in 
quante diverse maniere gli Autori trattino di que- 
sti modi di acquisto. 


finalmente sia considerata dalla legge 
come una res nullius (a); 

2. un fatto esterno chiamato presa 
di possesso ($ 185); 

3. La volontà di ritenere la cosa 
come propria. L'occupazione si riferi- 
sce a cose animate non meno che a 
cose inanimate, come pure a quelle 
che furone tolte a’ nemici. Come spe- 
cie dell'occupazione sono perciò da 
considerarsi la eaccia, il reperimento 
(inventio), e la eonquista in guerra. 


$ 203. Della caccia. 


La caccia (vrenatto) è l'occupazione 
di bestie selvatiche, e comprende in 
sè anche la pesca e la uccellagio- 
ne (a). Essa si riferisce esclusivamen- 
te a bestie selvatiche che non sono 
in proprietà di nessuno (bd), e perciò 
non si estende nè a quelle mansue- 
fatte, finchè non abbiano dismessa la 
consuetudine di ritornare (c), nè alle 
mansucte (d). In che debba consiste- 
re il fatto della presa di possesso l’ab- 
biamo gia spiegato ($ 185); soltanto 
dobbiamo ancora aggiungere che è ne- 
cessaria uma nuova occupazione, se le 
bestie selvatiche si sottrassero alla no- 
stra custodia, e si sono involate alla 
nostra vista, o se è molto difficile 
d’inseguirle (e). Ma non importa poi 
se l'occupazione seguì sul proprio fon- 
do, o sull’altrui (/); in quest’ ultimo 
caso per altro se il proprietario del 
fondo non vi diede l'assenso, può aver 
luogo l’actio injurtarum (9). 


(a) $ 42-18, $ 48 Inst. II, 1 De rer. divis.— fc. 
3 D. XLI, 1 De adquir. rer. dom. 


i) 
. À 


e] 


L1,4. 
De serv. pracd. rust.— fr. 
, 10 De injuris. 
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S 204. 


Della invenzione. 


L'occupazione di cose inanimate 
chiamasi invenzione (inventio). In que- 
sto modo acquistiamo non solo le cose 
che non erano ancora proprietà d’al- 
cuno, come p. e. pietre, gemme ed 
altre cose che si ritrovano sulla spiag- 
gia del mare (a), ma eziandio le cose 
derelitte (6), se chi ha il diritto di 
alieuarle rinunziò al possesso delle 
medesime, coll’ intenzione di spogliarsi 
anche della loro proprietà, senza tra- 
sferirlo ad altri (c). ' 

Ma se il proprietario ha perduto 
il possesso contro sua volontà, o vi 
rinunziò senza la intenzione di abban- 
donare la cosa, non può questa venir 
occupata; e perciò non si possono acqui- 
stare nel modo qui spiegato le cose 
perdute (d), o gettate in mare per 
alleggerire la nave (e). | 

Circa l'occupazione delle cose im- 
mobili troviamo nei nostri fonti de- 
ciso che un'isola scoperta nel mare 
appartiene al primo occupante (f). 

» 


$ 205. 
Del rinvenimento di un tesoro. 
in particolare (a). 


Un tesoro (thesaurus) è una cosa 
mobile preziosa che fu da lungo tem- 
po nascosta, e il di cul proprietario 
è ignoto (5). Un tesoro si acquista in 


(a) $ 18 Inst. II, 41. — fr.3D. I, 8 Dedivis. rer. 
Confr. W. Sell nei suoi Saggi I, p. 170 là dove 
tratta del modo, con cui chi trova una cosa ac- 
quista sovra essa diritti, e nominatamente sopra 
un tesoro, e quali diritti sieno. 

(b) fr. 2 pr. D. XLI, 7 Pro derelicto. 

(c) D. XLI, 7 — fr. 1784 D. XLI, 2 De adquir, 
rel amitt. poss. — $ 47 Inst.IL.1. 

(d) fr. 45$ 4D. XLVII, 2. 

(e) $ 48 Inst.1I,1.— fr. 988 D. XLI, 4. 

(f) S 22 Inst. 11,4. 

(4) F. Ortloff Commentatio juris. rom. de the- 
sauris, Erlangae 1818. — Vedi Sell nei suoi Sag- 
gi I, n.5 Sul riperimento di cose contenute in 0g- 
gelti mobili. 

(b) fr.51 $1 D. XLI, 1. 
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parte mediante occupazione, ed in par- 
te mediante accessione (c) ($ 207), 
giusta i seguenti principii: 

1. Se vien ritrovato un tesoro nel 
fondo proprio, ovvero in un luogo sa- 
cro o religioso, appartiene per intiero 
a chi lo ritrova (0), purchè non siasi 
in ciò servito di nessun’arte magica o 
supersliziosa (e). 

2. Se esso vien ritrovato per acci- 
dente nel fondo altrui tanto privato 
che pubblico, ne appartiene la metà 
a chi lo ritrova per diritto di occu- 
pazione, e l’altra metà al proprieta- 
rio del fondo per diritto di accessio- 
ne (/); ma se îa cercato appositamente 
e trovato, allora appartiene per inliero 
al proprietario del fondo (9). 


G 206. 


Della conquista în querra. 


In tempo di guerra le cose del ne- 
mico si ritengono per res nullius, e 
perciò si acquistano mediante oecu- 
pazione nel momento che vengono 
tolte al nemico (0) | 

Le cose immobili appartengono al 


(c) $ 59 Inst. Il, 1. — fr. 3I $1 D. XLI, 1. Seb- 
bene un tesoro non sia un’accessione, esso tiene 
tuttavia qualche cosa della medesima, mentre lo 
si acquista perchè si aveva più precedentemente 
. Ta nine di un’altra cosa. Sell nei suoi Saggi 


p.- 179. 

(4) $ 59 Inst. TI, 4. — Il fr. 3 $ 10 D. XLIX, 14 
sembra che vi si opponga, ma lo si può benissi- 
mo conciliare col passo anteriore, secondo Gaji 


sol: 

(e) c. un. C. X, 15 De thesauris. Con ciò per 
altro il tesoro non si devolve al fisco, come ordi- 
nariamente si suppone, mentre la c. un. non lo 
determina. Nè giova per sostenere una tale opi- 
nione di ricorrere al principio, che nissuno pos- 
sa trarre un utile da una azione illegale, mentre 
non è possibile dì provare che la scoperta del 


tesoro sia effetto delle fattucchierie messe inf. 


opera, anzichè delle ricerche praticate, Fritz 
nelle sue I/ustr. a Wening 1, p. 320. 
(f) $ 30 Inst. II, 1.— c. un, C. X, 15. — fr. 
67 D. VI, 1 De rei. vind. — fr. 63 D. XLI, 1. 
(9) S 39 Inst. HA. 
nl fr. 5 $ 7, fr. SI $ 1 D. XU], 1. — fr.47 Inst. 
1 


, . 


fisco (5), le mobili a chi le occupò, ad 
eccezione di quelle che vennero pi- 
gliale per comando del generale, poi- 
chè anche queste spettano al fisco (c). 

All'incontro i Romani perdono an- 
ch’essi egualmente la proprietà di ciò 
che loro toglie il nemico (d); tuttavia 
la proprietà di cose immobili ritorna 
al possessore di prima, tostochè i ne- 
mici vengono dalle medesime scaccia- 
ti (e); ma fra le cose mobili non so- 
ne nei fonti indicate che le navi da 
guerra ed i cavalli militari, per tali 
che dopo la riconquista debbano tor- 
nare al primi proprietari (f). 


207. 
II. Dell’accessione. 


L'acquisto della proprietà mediante 
accessione ha luogo quando dalla cosa 
propria nasce o vi si congiunge qual- 
che cosa in guisa che forma una par- 
te della medesima; e perciò l’acces- 
sione (accessio) si può considerare 
come un aumento della proprietà me- 
diante l'estensione della cosa pro- 
pria (a). 

I ginreconsulti antichi distingueva- 
no una accessione naturale, artifizia- 
le, e mista; ma siccome questa . divi- 
sione non è fondata nei nostri fonti, 
ed i giuristi non s'accordano nella sua 
spiegazione (d), e siccome, riguardo 
agli effetti, non ne nasce alcuna dif- 
ferenza; così nello sviluppo delle va- 
rie cause che producono un’accessione 
seguiremo piuttosto l’ordine dei mo- 
derni (c), e tratteremo prima dei frut- 


(0) fr. 20 $ 1 D. XLIX, 415 De capt. cet posti. 
(c) fr. 45 XLVII, 13 Ad leg. Jul. pecul. 
(d) fr. 19$ 3 D. XLIX, 15. 
7; fr. 20 $ 1 D. XLIX, 15. 
f) fr.2 pr. $ 1-3, fr. 19 pr. $ 3 D. XLIX, 15 
(a) Warnkònig I, n. 219. 
Ù) Kaufmann $ 89. 
c) WarnkGnig nel luogo sopra citato. — We- 


ning 1, 2 $ 54-59. — Seuffert I, $ 141-147 — An- 


che Mackeldev $ 246 fa una divisione acconcia. 


ti acquisibili mediante accessione, poi 
delle altre accessioni delle cuse immo- 
bili, e finalmente di quelle delle cose 
mobili. 


S 208. 


Dell’accessione di ciò che nasce 
dalla cosa nostra. 


Ciò che nasce dalla cosa nostra è 
subito nostro per diritto di accessio- 
ne, senza che vi sia bisogno di un 
fatto speciale per acquistarne la pro- 
prietà (a); poichè siccome i frutti alla 
cosa congiunti formano una parte di 
essa (d), così appartengono necessaria- 
mente al proprietario della cosa, e 
neppur dopo la loro separazione non 
possono cessare di appartenergli, se 
per qualche giusto titolo un altro non 
se li approprii (c). Perciò il proprie- 
tario acquista: 

4. 1 frutti prodotti da’ suoi alberi, 
benchè sieno caduti sul fondo del vi- 
cino N 197); 

2. le piante ed alberi che nascono 
sul suo fondo, senza differenza se met- 
tano o no radici anche nel fondo del 
vicino (d); poichè soltanto quell’albe- 
ro è comune il quale crebbe sul con- 
fine di più fondi in guisa che il suo 
corpo sì estenda sopra più di un fon- 
do (e): 

3. i parti dei proprii animali, sen- 
za distinzione se le madri sieno state 

(a) $ 19 Inst. II, 1. — fr. 25 pr. D. XXII,1 De 


usuris. 

(b) fr. 61 $ 8 D. XLVII, 2 De furtis. fr.44 D. VI 
4 De rei vind. 

(c) Come p.e. un conduttore, o un usufruttua- 
rio; vedi più sotto il $ 212. — fram. 61 $ 8 D. 
XLVII, 2. 

(d) fr. 6 $ 2 D. XLVII, 7 Arbor. furtim caes. - 
— Confr. fr. 22 pr. D. XLIII, 24 Quod vi aut clam. 
Il $ 31 Inst. II, 4 contiene veramente una dispo- 
sizione contraria, ma siccome è un estratto meno 
esatto di un passo di Gajo, così esso deve cede- 
re all’estratto più accurato contenuto nel fr. 7 
Mi D. XLI 1. Vedi il Comm. di Hoòfner $ 327, 
n.3. 

(e) fr. 19 pr. D. X, 3 Comm. divid. — fr. 83 D. 
XVII, 2 Pro socio. i ce 
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fetondate da un maschio proprio od 


altrui (f). 
| 209 


Dell’accessione di cose 
immobili. 


Un aumento della nostra proprie- 
ta nelle cose immobili può aver luo- 
go mediante alluvione, mediante ter- 
reno portatovi dalla violenza del fiu- 
me, mediante un’isola sorta nel fin- 
me, o l'alveo abbandonato di un’ac- 
qua, e mediante semine, piantagioni 
e fabbriche. 

L'alluvione (alluvio) è quell’ acces» 
sione di terra che viene insensibil- 
mente gettata sul nostro campo da 
un'acqua corrente (a). Trattandosi di 
stagni e di laghi non si da per ciò 
alluvione (8). 

Se dall’impeto del fiume (vi lumi- 
#18) viene svelto d’ un sol tratto un 
pezzo di terreno, e trasportato alla 
nostra riva, noi lo acquistiamo per 
diritto di accessione, se egli si è gia 
unito al nostro suolo, ciò che avviene 
soprattutto quando gli alberi del ter- 
reno trasportato presero già radice sul 
nostro (c). 

L'isola sorta in un pubblico fiume 
(insula in flumine publico nata) se è 
congiunta coll’alveo del fiume, appar- 
liene a quelli che posseggono il fiume 
stesso (d). Se l’isola è sorta in mezzo 


(f) fr.582D. VI, 4. 
(a) $ 20 Inst. I, 1. — fr.78 41 D. XLI,4. 
Db) fr. 42 pr. D. XLI, 4. 
c) fr.7$2 D. XLI, 1. — fr.98 2 D. XXXIX, 
2 De damno infecto. Non si oppone il $ 21 Insf. 
11,4, perchè un tal paragrafo si deve interpretare 
in corrispondenza ai passi antecedenti. 
(d) $ 22 Inst. II, 1.— fr.78 5, fr. 29, fr 30, 
$ 2 D. XL1,1 — una tale accessione non abbrac- 
cia quindi: | 
1. le isole sorte nel mare, poichè queste so- 
no risguardate per cose libere ($ 204 nota f); 
2. né quelle nate in un fiume privato, fr. 4 
$ 4 D. XLII, 12 De fium.; 
3.nè le isole natanti, poichè le medesime ap- 


partengono fra le cose pubbliche ($ 72); 


4. nè quei terreni che non appartenevano al 
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al fiume, i proprietarii dei fondi che 
giacciono da ambe le parti lungo il 
fiume stesso, hanno esclusivamente il 
diritto di appropriarsi in due porzioni 
la detta isola, e dividersela fra loro 
in proporzione della lunghezza dei loro 
fondi. Se l'isola non sorge nel mez- 
zo, ma nell’una o nell’altra meta del 
fiume, in tal caso ne hanno diritto 1 
soli proprietarii della più vicina spon- 
da, nella proporzione indicata (e). Nello 
stesso modu si fa la divisione se il 


fiume cambia il solito suo alveo (al-' 


veus derelictus), ed il nuovo alveo si 
annovera fra le cose pubbliche (f). 
Nel resto, in tutti questi casi ha luo- 
go l’accessione soltanto allorchè 1 cam- 
pi non sieno limitati ad una certa mi- 
sura (si agri sunt arcifini, non vero 
limitati) (9). 

Può inoltre verificarsi 1’ accessione 
mediante semine (salio) e piantagioni 
(plantatio); poichè ciò che vien semi- 
nato in un fondo appartiene fino da 
principio al padrone di questo, o sia 
stato seminato il seme altrui sul no- 
stro fondo, o viceversa il nostro seme 
sul fondo altrui (4). Se fu piantata 
qualche cosa sopra l’altrui fondo, ap- 
partiene al proprietario di questo dal 


letto del fiume e che vennero innondati dall’ ac- 

qua, mentre in tal caso i diritti della precedente 

a rimangono illesi, fr. 7 $ 4, fr. 30 $ 2 D. 
LI, 4 


(e) $ 22 Inst. 11,1. — Il fr. 65 $ 4 D. XLI, 1 
non vi si oppone, mentre questo frammento deve 
spiegarsi nel modo che segue: un'isola nata în 
un fiume pubblico potrebbe annoverarsi fra le 
cose pubbliche allora soltanto che si dovessero 
considerare come tali anche le opere che vengo- 
no erette in un fiume pubblico. Ma siccome tali 
opere, pei principii di Diritto, è chiaro che non 
si possono enumerare fra le cose pubbliche, così 
non potrà essere una cosa pubblica nemmeno 
un'isola. Meister Jur. rom. privatum, Zùlichaviae 
1813 $ 290. 

‘ (f) $ 23 Inst.11, 1. — fr.7 $ 5, fr. 50$ 1 D. 
XLI, 1T— fr.1 87 D. XLIII, 12 De flum. 

(g) fr. 46 D. XLI, 4. — fr.4.— fr.48 6,7 D. 
XLII, 12. 

(h) $ 22 Inst. II, 1. — fr.9 pr. D. XLI, 1. 


momento che vi prese radice nel ter- 
reno (?). Nello stesso modo, ciò che 
venne fabbricato sopra un fondo ap- 
partiene immediatamente al proprie- 
tario del medesimo, sia che I padro- 
ne del fondo abbia fabbricato sul pro- 
prio terreno con materiali altrui, © 
viceversa il proprietario dei materiali 
sull’altrui terreno (%). 


S 240. 


Dell’accessione di cose mobili. 


Trattandosi di cose mobili, l’acces- 
sione succede mediante |’ adjunctio, 
specificatio, confusio e commirlio. 

Se la cosa di uno si unisce colla 
cosa di un altro iu guisa che ambe- 
due insieme formino un corpo solo, 
ciò appellasi adjunclio. Alcune specie 
di questa sono l’adferruminatio, ad- 
plumbatura (a), inclusio, intextura, 
scriptura et piclura. In questa specie 
di accessione il proprietario della co- 
sa principale diventa sempre anche 
proprietario dell’accessoria, ma soltanto 
revocabile nel caso che le cose con- 
giunte si possano di nuovo separare 
senza pregiudicare alla sostanza; poi- 
chè in questo caso al proprietario del- 
la cosa accessoria compete l’actio ad 
exibendum per la separazione, ed ot- 
tenuta questa può egli rivendicare la 
cosa propria (6). Circa la domanda 

uale sia la cosa principale, e quale 
l’accessoria, troviamo nei nostri fonti 
le seguenti regole : 

4. se una cosa non può sussistere 
senza l’altra, quella che forma in cer- 
to modo la base dell'altra dee rite- 


i) 34 fnst. 11, 4. — fr. 7 $ ult. D. XLI, 1. 

k) $ 29, 30 Inst. 11, 4. — fr. 7 $ 40, 12 D. XLI 
Confr. $ 211 nota a, e. 

(a) Adferruminalio è propriamente la unione 
di metalli di eguale natura. Se i metalli sono di 
genere diverso dicesi adplumbatura. ; 

(b) fr. 25 $ 8 D. VI. 4 De rei vind. — fr. 6, fr. 
78$1,2D.X, 4 Adezhib. 


nersi per la principale (c); cosi la 
scrittura è da riguardarsi come ac- 
cessoria della carta (d); e la pittura 
dovrebbe cedere alla materia su cui 
è dipinta (e), se Giustiniano non aves- 
se deciso il contrario (f). 

2. se una cosa fu congiunta ad 
un’altra, per suo ornamento o com- 
pimento, quella in di cui riguardo si 
fece l’unione è da considerarsi come 
la principale (9), benchè l’altra sia 
forse più preziosa (4); 

3. se le regole esposte non bastano 
per giudicar rettamente, allora si ri- 
tiene come principale quella cosa che 
ha una maggior estensione, od un 
maggior prezzo (t). 

Se qualcheduno da una cosa che 
SPESt IO in tutto od in parte ad 
altrui colla intenzione di tenerla per 
sì forma un nuovo corpo, ‘in modo 
che la cosa di prima non possa più 
essere considerata come esistente, ciò 
chiamasi specificalio (k). 


(c) fr. 23$3 D. VI, 4. 
I i Inst. 11,41. — fr.9$41 D.XLI4.. 
e) fr 23$3 D. VI, 4. 

(f) Giustiniano nel $34 Insf. II, t, approvò la 
opinione di Gajo cheleggesi nel fr. 9 $ 2 D. XLI, 4. 

(g) fr.19 ì 13-16 D. XXXIV, 1 De auro, argen- 
to — fr. 26 $ 1 D. XLI, 1.— fr. 2365 D. Vi 4. 

(h) fr 49 $ 14, 15 D. XXXIV, 2 De aero argento 
Contr. col $ 20 D. eod. 

(1) fr. 2782 D. XLI, 4. 

(k) Quindi il trebbiar il frumento non è una 
specificazione, mentre con ciò non viene già pro- 
dotta una cosa di diversa specie, ma viene sol- 
tanto sgusciata una cosa che già esisteva, fr. 7 
$ 7 D. XLI, 1. vi si opporrebbe il $ 28 /ns(. 11,4; 
ma siccome non è che un estratto meno fedele 
della suddetta sentenza di Gajo, così esso non 
merita alcun riguardo. — In senso più lato, ma 
chequi non appartiene, vi ha specificazione quan- 
do colla propria cosa se ne fa qualche altra di 
nuovo ($ 259). Schilling nella Critica della sto- 
ria del Dirilto di Ugo, p. 165. Mùblenbrueh nel- 
la Dotr. Pand. $ 358. n.3 ed altri risguardano 
la specificazione come un modo di acquisto suo 
proprio e non confondibile coll’ accessione. Però 
nel caso in cui talano in parte con materia pro- 
pria ed in parte d’altrui abbia fatto una nuova 
species, si avrà effettivamente l'eccezione, e que- 
sta ha luogo anche allora quando il proprietario 
della materia lo divenga anche della forma, al- 
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.Fra gli antichi giureconsulti vi era 
quistione a chi dovesse competere la 
proprieta del nuovo corpo; i procu- 
leani ne aggiudicavano la proprietà 
allo specificante, perchè ciò che fu 
fatto non apparteneva prima ad alcu- 
no. I Sabiniani all’incontro sostene- 
vano che il proprietario della materia 
fosse anche proprietario della nuova 
cosa; perchè senza materia non si 
può far nulla di nuovo (/). Giustinia- 
no fini la quistione colla segueute de- 
cisione : 

4. se qualcheduno ha formato un 
nuovo corpo con materia in parte sua 
ed in parte d’altrui, lo specificante 
ne acquista sempre la proprieta (m); 

2. ma se venne formato un nuovo 
corpo soltanto colla materia altrui, bi- 
sogna distinguere se essa possa o no 
ridursi alla figura di prima; in que- 
st’ ultimo caso ne compete la proprie- 
tà allo specificante, ed in quello ‘al 
proprietario della materia (n). Tulta- 


lora soltanto non havvi accessione quando chi 
dà soltanto la forma, acquista la proprietà della 
species, mentre non si può dire che questa siasi 
accresciuta alla precedente proprietà dello spe= 
cificante (specificator). Del resto parrebbe in ve= 
ro migliore avviso di risguardare quest’ ultimo 
caso come una specie di occupazione piulttosto- 
chè qual nuovo modo particolare di acquistare 
la proprietà; mentre pel fr. 7 $ 7 D. XLI, 4 De 
adquir.rer. dom., la nuova specie, come cosa pri- 
va di padrone, si devolve allo specificatore qual 
primo occupante, Noi credemmo perciò di poter 
trattare della specificazione come di una specie 
di accessione, e solo aggiungeremo che sebbene 
l’ultimo caso non sia un’ accessione, abbiamo 
non ostante creduto doverne trattar qui, per 
non separare materie fra loro connesse. 

(2) fr. 7 8 7 D. XLI, 1. | 

(m) $ 25 in fine Inst. I, 4; ciocchè viene con- 
fermato per la parafrasi di Teofilo che si espri- 
me « in hac specie non est conlroversum, eum 
esse dominun, qui fecît. » Se con | assenso de’ 
due proprietarii viene formata una cosa nuova 
questa è fra di esse comune, fr. 7 $ 8 D. XLI, 1 
Buchholtz considera nei suoi Saggi I, p. 127, 
questo caso come un altro modo di confusione. 

(n) $ 25 Inst. Il, 1. « Ut ecce vas conflatam po- 
test ad rudem materiam aeris vel argenti vel au- 
ris reduci, vinum autem vel oleum ad uvas vel 
olîvas reverti non potest». 
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via se lo specificante sapeva che la 
cosa era d’altrui, egli non ne acqui- 
sta allora la proprietà in nessun ca- 
so (0). Se qualcheduno fa una cosa 
nuova coll’altrui materiale ed in no- 
me di un altro, in tal caso essa ap- 
partiene a quest’ ultimo (p). 

La mescolanza di cose solide chia- 
masi commiziio, e quella di cose flui- 
de confusio (q), ma nessuna di esse 
forma in regola un modo particolare 
di acquisto poichè se in virtù di esse 
vien trasferita la proprietà delle cose 
commiste o confuse, contengon esse per 
lo più una tradizione, od una specifica- 
zione come apparirà da ciò che segue. 

Riguardo alla confusione di cose 
fluide i proprietarii delle materie con- 
fuse possono rivendicare la loro por- 
zione, qualora sia possibile una sepa- 
razione (r). Sa la confusione segui 
d’ unanime consenso, ne nasce una 
comproprietà secondo la condizioni del 
contralto (s). Se vengono confuse del- 
le cose fluide di specie diversa, e sen- 


(0) Infatti, secondo i generali principj di Dirit- 
to, lo si deve considerare come un ladro, fr. 1 $ 3 
D. XLVII, 2 De furt. — $ 6 Inst. IV, 4 De obl. 
quae ex delict. — $ 3 in fine Inst. II, 6 De usuc., 
e da un ladro puossi rivendicare la cosa rubata 
anco qualora la si avesse trasformata in cosa 
nuova, fr. 4 $ 20 D. XLI, 3 De usucap. — fr. 14 
8 3 D. XIII, 1 De cond. furt. — fr.13 $ 3 D. X,4 
Ad exhib. Vedi Saggi di W. Seli I, p. 194. 

(p) fr. 25, fr 2784 D. XLI, 4. 

(g) Non puossi per altro negare che nei nostri 
fonti queste due espressioni non vengono usate 
indistintamente, fr. 8 pr. $ 1 D. VI.41 De rei rind. 
— fr. 7$ 8 D. XLI, 1 De adquir. rer. dom. Buch- 
holtz nei suoi Saggi I, n. 10, sostiene che tanto 
nella commixtio, come nella confusio valgano gli 
identici principj di Diritto; ciocchè di regola è 
anche vero, ma dalla commiztio non può mai ri- 
sultare una specie affatto nuova, e il caso addot- 
to alla fine del presente paragrafo non può esser 
ognora giudicato secondo i principj della confu- 
s10, mentre gli agnelli che l'usufruttuario rimet- 
te nel gregge, passano in proprietà del proprie- 
tario anche se si potessero distinguere dagli a- 
gnelli originari]. 

(r) fr. 12 $4 D. XLT,4. 

(5) $ 28 Zust. 11,4. — fr.8 pr. D. VI, 41. Qui 
adunque ha luogo una reciproca vicendevol con- 
segna. 
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za consenso reciproco, ha luogo una 
specificazione, ed il suo autore acqui- 
sta la proprietà della cosa nuova se- 
condo i principii spiegati di sopra (t). 
La confusione è dunque soltanto al- 
lora un modo speciale per acquistar 
la proprietà, quando cose della mede- 
sima specie, ma di proprietarii diversi, 
o per caso o pel fatto proprio di uno 
essi senza consenso dell'altro, vengo- 
no in guisa confuse che non ne pos- 
sono più essere separate, o se venne- 
ro per caso confuse materie di specie 
diversa poichè in ambedue i casi na- 
sce una nuova comproprietà la quale 
compete ad ogni singolo proprietario in 
proporzion della prima sua proprietà (w). 

Nella mescolanza di cose solide na- 
sce egualmente una comproprietà per 
tradizione, se la mescolanza seguì per 
unanime consenso dei proprietarii del- 
le cose commiste ovvero sì possono 
rivendicare le cose singole se è pos- 
sibile una separazione; ma se non 
possono venir separate deve il giudice 
in via di equità aggiudicarne ad ognu- 
no degl’interessati una parte deter- 
minata (0). 

La commixtio dunque non si può 
ritenere come un modo speciale di 
acquistare la proprietà se non che 
nei seguenli casi: 

4. se il danaro altrut col quale ta- 
luno ci pago, si è commisto col no- 
stro in guisa che nonsi possa più di- 
stinguere l'uno dall’altro, mediante 
una tale mescolanza acquistiamo la 
proprietà del danaro (x). - 2. Il proprie- 
tario di una greggia acquista la proprietà 
degli animali che l'usufruttuario vi pose 
invece di quelli da esso consumati (y). 


(6) fr.8 $ 1 D. VI, 4. Fuorchè dove st potesse 
ridurre la cosa nuova alla sua forma primitiva. 
Confronta la legge citata alla nota anteriore alla 
precel. 

(u) fr. 38 2, fr. 4 D. VIA. 

(") $ 28 /nst. H, 41. — fr. 8 pr. D. VI, 1. 

(1) fr. 78 D. XLVI, 3 De solut. 

(4) fr. 69, 70 D. VII, 1 De usufr. et quemadm. 


g 21. 


Norme circa il risarcimento del dan- 
no altrui cagionato per motivo del- 
l’accessione. 


Se qualcheduno acquista, mediante 
accessione, una cosa altrui, bisogna 
per lo più risarcire il danno che ne 
risente il proprietario della medesima, 
su di che sono da notarsi i seguenti 
precetti: 

1. se chi acquista la proprietà di 
una cosa altrui, è egli stesso autore 
dell’ accessione come può succedere 
trattandosi di fabbriche, semine e 
fia nella congiunzione, speci» 
icazione; e nella mescolanza di mo- 
nete; allora esso deve sempre risar- 
cire all'altro il danno in quanto egli 


ne trasse vantaggio, se agì in buona 


fede; ma se avesse agito in male fe- 
de, deve prestare il pieno interesse (a). 

2. se l’accessione derivò dal pro- 
prietario della -cosa accessoria ed esso 
era in buona fede, in tal caso gli 
compete finchè è in possesso della co- 


(a) $ 26 Inst. 11, 4.— fr. 23 $ 4 D. VI, 4. In 
quanto al fabbricare convien inoltre avvertire che 
al proprietario dei materiali si aspetta l’azione 
De tigno juncto, per cui può domandare il doppio 
valore dei materiali medesimi in confronto di chi 
con gli stessi avesse fabbricato sul proprio fon- 
do, $ 29 /Inst. 11, 4. — fr. 6, 7 pr. D. X, Adeshib. 
— fr. 1 D. XLVII, 3 De figno juncto. E sebbene 
egli avesse conseguito il doppio valore suddetto 

otrà nulla meno, nel caso che l’edifizio sia crol- 
ato, rivendicare gli stessi materiali, qualora il 
fabbricatore abbia agito in mala fede, poichè il 
pagamento «el doppio prezzo vale come pela pel 
furto, fr. 2 D. XLVII, 3. — $ 49 Inst. IV, 1 De 
oblig. quae ea delict. Diversa è la cosa se il pro- 
rietario del fondo agi in buona fede, perché al- 
ora si considera come se mercè ii pagamento 
del doppio prezzo esso avesse comperato i ma- 
teriali. Se però il proprietario di questi non ne 
abbia conseguito il doppio prezzo, egli potrà 
sempre, qualora sia demolito l’edifizio, rivendi- 
carli senza che gli possa venire opposta valida- 
mente la eccezione della prescrizione per ciò che 
fosse stata posseduta la casa durante il lasso di 
tempo alla prescrizione necessario, fr. 25 $ 6 7 
D. VI, 1. — fr. 7 $ 40, 11 D. XLI, A. — fr. 2582 
D. XLI, 3 De usurp. : 
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sa, il diritto di ritenzione (5) ($ 182, e) 
ma perdutosil possesso, gli compete invia 
di equità un’actio în factum solo nella 
adferruminatio (c); che se egli agi 
di mala fede, perde assolutamente la: 
proprieta della sua cosa (d), tranne 
se l'unione di questa colla cosa prin» 
cipale potesse venir considerata come 
una spesa necessaria, poichè questa 
dovrebbe venir risarcità (e). 


(b) ì 30-34 Inst. II, 1, — fr. 23 $ 4 D. VI, 1. 
(c) fr. 23 $ 4.5 D. VI, 1. — fr. 44 D. XII, 6 De 
condict. indebit. Confr. Saggi di Sell I, p. 33 sulla 
tesi « nessuno può arricchire a danno altrui: » 
ivi l'autore oltre i casi ove nasce l’azione dallo 
stesso affare di diritto o in cui concorre un spe- 
ciale fondamento di legge come quando si tratta 
di azioni ingiuste, accenna talmente operativo e 
generalmente a ppieanbe l’anzidetto principio, 
che per l’arricchire di un altro con la nostra so- 
stanza, non solamente la refentio, ovvero exce- 
ptio doli, ma ben anche un’zione ne venga con- 
cessa. Solo pel caso che si fosse impiegata una 
cosa di assoluta spettanza, ovvero di compro= 
prietà di un'altro, nella persuasione che fosse 
ropria, negano le leggi l’azione e concedon so- 
amente il diritto di ritenzione. — Ma appunto 
per questo principio che quando abbiasi impie- 
gata la propria a vantaggio della cosa altrui non 
si ha che un diritto di ritenzione, giudichiamo 
che Sell sia caduto in contraddizione adottando 
il suddetto principio, e non volendo limitare il 
fr. 23 $8 D. VI, 1, alla sola adferruminatio, ma 
estenderlo invece a tutti i casi dell’accessione 
(p. 91). Infatti egli è certo che vi è l’accessione 
quando taluno sul fondo di un altro fabbrichi, 
semini, o faccia piantagioni nella opinione che 
il fondo stesso gli appartenga, o se taluno scri= 
va sulla carta altrui ritenendola a sè pertenente; 
ma nullameno in questi casi lo confessa (p. 132, 
n. 1) lo stesso Sell, non darebbero le leggi che 
un diritto di ritenzione, fram. 14 D. XLIV, 4 De 
ezcept. doli mal. — c. 14 C. INI, 32 De rei vind. 
S 30 - 32, 53 Inst. II, 1 De rer. div. Ella è dispo- 
sizione speciale che il proprietario della materia 
sopra cul un altro ha dipinto, sebbene il pittore 
voglia prestargli indennità, possa nullameno ri- 
vendicare il tutto, pagando il prezzo della pittu- 
ra fr. 982 D. XLI, 41, « utilem actionem dari, 
qua ita efficaciter experiri poterit, si picturae 
impensam ezaolrat ». Marezoll spiega diversa- 
mente l'anzidetto frammento. Vedi MHagazz. di 
Grolimann Léhre IV, 2 e 3, pag. 366-370. 

(d) $ 30 Inst. Il, 1. — fr.7 $42 D. XLI, 4. 

(ce) c.5 C. HI, 32 De rei vind. Se taluno coi 
suoi materiali abbia fabbricato sull’altrui fondo, 
valgono gli stessi principj; ma demolito l'edifi- 
cio, tanto chi fabbricò in buona come chi in mala 
fede potrà rivendicare il proprio materiale, ec= 
cettuato però il caso dove si fosse intrapresa la 
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3. Se l’unione fu operata da un 
terzo che non è proprietario nè della 
cosa principale nè dell’accessoria, e 
che non ne fu incaricato nè dall'uno 
nè dall’altro, allora fra questo terzo 
ed il proprietario della cosa principa- 
le deve per analogia applicarsi la mas- 
sima riferita al num. 2.; il proprie- 
tario anteriore della cosa acceduta 
può pretendere dall’autor dell’accessio- 
ne, se questi agi di mala fede lid 
quod interest; in caso contrario sol- 
tanto ciò che acquistò il terzo dal 
proprietario della cosa principale (f). 

. Finalmente se l’accessione trae 
la sua origine dal caso, come per 
esempio se venne svelto un pezzo di 
terreno dalla violenza del fiume, molti 
sono d’avviso che l’anterior proprie- 
tario deve parimente esserne risarcito 
giusta la massima: « nemo locuple- 
tior fieri debel cum damno allterius » 
(9), ma non vi è sopra ciò alcuna 
legge espressa (È). 


212. 
III. Della separazione e percezione 
dei frutti. 


Se i frutti vengono prodotti dalla 
cosa propria, appartengono al proprie- 
tario per diritto di accessione ($ 208); 
ma se qualcheduno vuole acquistare 
dei frutti da una cosa altrui, non si 


fabbrica con Ia intenzione di donare il materiale, 
fr.7$ 2 D. XLIV. 2 De po rei. jud. — c. 2 
C. I, 52 De rei rind. Confr. Mublenbruch II, 
$ 365 in fine. Diversamente la spiegano de We- 
ning I, n. 2 $ 56, e Warnkénig I. n. 224 b. 

(f) fr. 14 D. XII, 6 De condict. indeb.fr. 22 $ 4 
D. VI, 1 Kaufmann II, $ 89 in fine. 

(q) fr. 14 D. XII, 6 De condict. indeb. 

(h) Per questo e perchè le leggi non parlano 
dell'obbligo al risarcimento se non nell’accessio- 
ne artificiale. Guyet nelle sue Disserlaz. di Dir. 
civ., Heidelberg 1829, sostiene che non vi è un 
tal obbligo nel caso qui contemplato, e dello 
stesso avviso sono anche i suoi censori negli An- 
nali di Schunck NI, 3 p. 349 e XII, 1, p. 48. DI 
opinione differente è Thibaut nelle I//ustr. di 
Braun, p. 508 e Sell nei suoi Saggi I, p. 94. 


possono questi considerare come ac- 
cessione, e perciò, la loro separazione 
O percezione costituisce un modo par- 
ticolare di acquisto (a), e acquistano 
in tal modo la proprietà dei frutti 
il conduttore ereditario, il creditore 
pignoratizio anticretico, l’ usufruttua- 
rio, il conduttore, finalmente il com- 
pratore e donatario di frutti pendenti. 

Il conduttore ereditario ed il credi- 
tore pignoratizio anticretico ne acqui- 
stano la proprietà mediante la sola 
separazione tO), ma gli altri soltanto 
mediante percezione, cioè mediante 
un atto speciale che essi intrapren- 
dono colla intenzione di acquistare i 
frutti (c); soltanto ì frutti degli ani- 
mali ch’essi posseggono vengono da 
loro acquistati colla sola separazio- 
ne (d). | 

Anche il possessore di buona fede 
acquista colla separazione la proprietà 
dei frutti (e), tuttavia esso è tenuto 
a restituirli al proprietario che riven- 
dica la cosa sua, se non sono peranco 
consumati (f). 


i (a) Giornale critico di Tubinga II, p. 203 in 


ne. 

(b) fr. 25 $ 1 in fine D. XXII, 1 De wsur. Ciò 
che abbiamo detto dell’enfiteuta deve per ana- 
logia valere anche del creditore con pegno anti- 
cretico, poichè amendue sono possessori di una 
cosa altrui in senso stretto. Non vi si oppone il 
fr. 14 $41 D. XX, 1 De pignor. 

(c) $ 36 Inst. II, 1 — fr. 1285 D. VIT,A — fr. 
13 D. VII, 4 Quibus modis ususfr. amittit. — fr. 
16 pr. D. XIX, 38 De praescript. verb. act. — fr. 
64 $ 8 D. XLVII, 2 De furtiìs. 

(d) $ 37 Inst. IT, 4. — fr. 28 pr. D. XXII, 1 De 
usur. 

(e) fr. 13 in fine D. VII, 4 Quibus modis ususfr. 
am. — fr. 25 $ 1 in fine D. XXII, 1 De usur. — 
fr. 48 pr. D. XLI, 1 De adquir. rer. dom. Che l'o- 
pinione comune, secondo la quale il possessore 
di buona fede dovrebbe usucapire i frutti col pos- 
sesso triennale, sia erronea, emerge da siò che i 
frutti tostochè sono separati, diventano proprietà 
del possessore di buona fede, e perciò come co- 
Sa già sua non possono venir da lui usucapiti. 

(f) fr. 35 Inst. I, 1. — fr. 4$2 D. X, 1 Fin. 
reg. — fr.18 2 D. XX, 1 De pign. — Confr. an- 
che fr. 4 $ 19 D, XLI, 5 De usurp. e fr. 488 5,6 
D. XLVII, 2 De furtis. Vedi Warnkònig I, n. 242 


213. 
IV. Della tradizione, de’ suoi 
requisiti ed effetti. 

La tradizione ((raditio) in senso la- 
to è la trasmissione del possesso in 
un altro (a); in senso proprio, nel 
quale noi sie la prendiamo, è la tra- 
smissione del possesso ad un altro 
colla intenzione ch'egli acquisti la pro- 
prietà della cosa consegnata (b). 

La fradizione si può fare in molte 
guise, come è noto da quanto abbia- 
mo detto nella teoria del possesso 
($ 185 e 487 in fine). Ma affinchè la 
proprietà passi ad un altro mediante 
la tradizione, oltre la trasmissione da 
una e l'accettazione dall’altra parte, 
è inoltre necessario: 

4. che il tradente ne sia proprie- 
tario (c); poichè un altro può valida- 
damente trasmettere. una cosa altrui 
solamente quando egli n’ ebbe l’inca- 
rico dal proprietario stesso, come il 
procuratore (dì, o se egli ne è auto- 
rizzato per legge, come i tutori e i 
curatori (e), ovvero i giudici nell’ e- 
secuzione della sentenza (/), e final- 


e F. Eckenberg Dissertatio de Publiciana actio- 
ne, et unde bonne fidei possessor fructus consum- 
pios suos faciat, Lipsia 1824, p. 66 fino alla fine. - 
F. G. Bake bonae fidei possessor quemadmodum 
fructus suos faciat. Berol. 1828. Una nuova dot- 
trina circa l'acquisto dei frutti da parte del pos- 
sessore di buona fede espose Unterholzner nel- 
l'Arch. per la Prat. civ. VINI, 5 n. 45. Chi desi- 
derasse di conoscerla in ristretto, vegga il Gior- 
nale della Giurispr. Austriaca del dottore e prof. 
Wagner, 1826, fasc. XII, p. 514 del Dello d' an- 
nunzi. Maveggasiin contrario gli Ann. di Schunck 
257, II, 1, p.47, e il Giorn. crit. di Tubinga II, 


2, pag. 190. 

(a) Nel $ 44 Inst. II, 1, e nel fr. 9 $ % D. XLI, 
4 De adquir.rer. dom. la parola traditio significa 
trasmissione soltanto della detenzione; nel $ 7 
Inst. IV, 6 De act. e nel fr.4 pr. D. XIII,7, indica 
invece la tradizione dell’ effettivo possesso 

(b) $ 40 Inst. 11,1. — fr.9$ 3 D.XLI, 1 De 
adquir. rer. dom. 

(c) Secondo il noto adagio: nemo plus juris in 
alium transferre potest, quam ipse habet » . fr. 54 
D. L. 17 De requl. jur. 

(4) $ 45 Inst.11, 1. 

(e) C. V, 74, 72. 

(f) fr. 45 D. XLII, De re judicata. 
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mente il fisco, il quale trasferisce nel- 
l’accettante la proprietà anche di una 
cosa altrui da esso consegnata, poichè 
il proprietario di prima non ha alcun 
diritto di ripetere dall’accettante la 
cosa sua, ma soltanto un’azion perso- 
nale contro il fisco, la quale si estin- 
gue in quattro anni (9); | 

2. che il proprietario abbia diritto 
di liberamente disporne (k); 

3. che la tradizione segua colla in- 
tenzione che l’altro acquisti la pro- 
prietà della cosa consegnata Ds per- 
ciò alla tradizione deve precedere una 
giusta causa (/usta causa) (k), la qua- 
le consiste in una convenzione ovvero 
in un fatto col quale il proprietario 
manifesta la volontà di trasferire ad 
un altro la proprietà della cosa sua ([). 

Da questa spiegazione della giusta 
causa apparisce che la proprietà me- 
diante la tradizione passa nell’accet- 
tante non solo nelle alienazioni soli- 
te ed ordinarie, come nella donazione, 
compra-vendita ec. (m), ma ben an- 
che quando egli operò la consegna do- 
losamente (n), o se ambedue 1 con- 


(9) c. 2 pr. c. 3 GC. VII, 37 De quadrienn. prasc. 

(h) $ 2 Inst. II, 8 Quibus alienare licet, vel non 
— fr. 6 D. XLV, 4 De verb. oblig. | 

(î) $ 40 Inst. IL. 1. — fr.9$ 3 D. XXIII, 5 De 
jur. dot. 

(K) WarnkGnig nell'Archivio per la Prat. civ. 
VI, 1, Sulla nozione della giusta causa. 

(2) La definizione comune della giusta causa è 
troppo ristretta perchè si possa dire corrispon- 
dente al testo della legge. Confr. fr. 1 $ 3, fr. 5 
D. XII, 7.— fr.36 D.XLI, 1. — c.6C. IV, 50, 
Non osta il fr. 31 pr. D. XLI, 4, poichè Paolo, il 
quale anche in altri passi è talvolta oscuro, pro- 
babilmente non volle dir altro, se non che non si 
trasmetta la proprietà colla semplice tradizione, 
se non vi era contemporaneamente l'intenzione 
del proprietario di trasfonderla in un altro. Warn- 
kGnig nella Diss. sopra cit. $ 130. 

(m) Ma se viene consegnata ad alcuno una co- 
sa in forza dì una vendita, il compratore non ne 
acquista colla semplice tradizione la proprietà, 
ma o deve averne pagato il prezzo 0 convien che 
la cosa sia stata venduta a credito $ 44 Inst. 1I, 
1. — fr. 19, 55 D. XVIII, 4 De contr. emt. 

(n) fr. 7 pr. D. IV, 3 De dolo malo. — c. 10 C. 
IV, 44 De rescind. vend. 
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traenti aveano in mente una diversa 
convenzione tendente a trasmettere la 
proprietà (o), ed in altri simili ca- 
si (p), in cui il tradente perde la 
proprietà della sua cosa, e può ripe- 
terla soltanto mediante una condictio 
(S 109). Ma se l'alienazione è per 
legge assolutamente proibita a certe 
persone, come ai pupilli ($ 166, g), 
od almeno sotto certi riguardi, come 
al marito l’alienazione del fondo do- 
tale ($ 558), al conjuge la donazione 
all’altro conjuge ($ 552), in tal caso 
la tradizione non ha alcun effetto; 
4. finalmente, si richiede anche da 


(0) fr. 36 D. XLI, 1.« Sì ego pecuniam tibi tra- 
dam donandi gratia, tu cam quasi creditam ac- 
cipias, constal, proprictatem ad te transire, nec 
impedimeto esse, quod circa causam damdi el 
accipiendi dissenscrimus ». Ulpiano dice tutto il 
contrario nel fr. 18 pr. D. XIl,1 De reb. cred. La 
prima opinione, esposta da Giuliano, era invalsa 
generalmente, come si può desumere dalla paro- 
la constat: Ulpiano non fa ch'esporre la sua pro- 
pria opinione; puto etc. Confr. Glùck Comm.V HI, 
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9 
4 (p) Warnkénig I, n. 236. — Gli effetti quindi 
della consegna non sono resi vani nè da un er- 
rore nella persona, nè da un errore circa il mo- 
tivo che induce uno a dare e l’altro a ricevere, 
purchè l'uno abbia la volontà di trasmettere la 
proprietà e l’altro l intenzione di accettarla, fr. 
45 $ 4 D. XII, 6 De condict. indeb. GC. IV, 50. Si 
quis alteri vel sibi. — Wening I, pagina 227; ma 
4. l’errore nell’oggetto, quando ciò venne 
consegnata una cosa non diversa da quella che 
si voleva consegnare, fa sì che ad onta della se- 
ita consegna non viene trasmessa la proprietà 
r. 54 pr. D. XLI,2 De acquir. vel. amiti. possess. 
— fr.2$6 D, XLI, 1 Pro emtore. Ma _nell'acqui- 
sto della proprietà a mezzo di un mandatario, 
l'errore nell'oggetto nuoce soltanto nel caso che 
versi in esso tanto il mandatario che il mandan- 
te, fr. 34 $ 4 D. XLI, 2. 

2. Anche un errore circa la proprietà impedi- 
sce gli effetti della consegna, se cioè taluno do- 
vendo fare la consegna in nome di un terzo dà 
la cosa propria in luogo di quella del suo com= 
mittente, oppure se ordinò che venga consegnata 
la sua cosa come cosa d'altri, fr. 35 D. XLI, 1 — 
fr.15 52 D. XVII, 4 De contr. emt. — fr. 3 $ 8 
D. XII, 4 De condict. causa data, non secul. Si 
può non pertanto opporre la exceptio doli a co- 
lui che vuole rivendicare la cosa propria, ch'egli 
dietro incombenza di un terzo alienò per errore, 
fr. 49 D. XVII 4, Mandati. la 

(q) fr. 55 D. XLIV, De oblig. Confr. anche il $ 
187 nota f. 


canto dell’accettante la intenzione di 
acquistare la proprietà (g). 

Se qualcheduno vuole acquistare me- 
diante un procnratore, ed il tradente 
non venne informato che il ricevente 
sia un semplice procuratore, in tal 
caso il mandante acquista la proprie- 
ta solamente quando la cosa viene 
da essolui ricevuta (r); ma se la cosa 
fu consegnata al procuratore in nome 
del mandante, esso ne acquista subi- 
to la proprietà anche senza saper- 
lo (s), e questa volontà del tradente 
prepondera la intenzione del procura- 
tore, se questi avesse forse voluto 
acquistare la proprietà per sè o per 
un altro (0). 

Se la tradizione si eseguì debita- 
mente, il ricevente ne acquista la 
proprietà tale quale aveala il traden- 
te, se nou fu convenuto diversamen- 
te (4), o cessò mediante una confusio 
ora seguita una limitazione che avea 
forse fino allora esistito. 


S 214. 
V. Della usucapione. 


Dilucidazione storica di questa 
istituzione (a). 


L’usucapione fu da principio in 
trodotta dalle Leggi delle XII Tavo- 


(r) fr.1 $ 20 D. XLI, 2. 

(9) fr. 43 pr., fr. 20Y 2, fr. 68 pr. D. XLI, 1. 

(f) fr. 15 D. XXXIX, 5 De donat. « Nam et si 
procuratori meo hoc animo rem tradiderit, ut 
mihi adquirat, ille quasi sibi adquisiturus acce=- 
peril, nihil agit in sua persona, sed mihi adqui- 
rit ». Non sì oppone il fr. 37 $ 6 D. XLI, 4, poi- 
chè, stabilito com'è che il possesso passi in 
cuello che lo vuol acquistare, ad onta del dolo 
del procuratore, ne viene di conseguenza ch’esso 
acquisti anche la proprieta. Vedi è 187 nota e.’ 

cr fr. 20$ 1 D. XLI, 4. 

a) Inst. Il. 6 De usucap. et longi temporis pos- 
sess. — D. XLI,5 De usurp. et usucap.— C.VII, 
50, 51, 35, 55, 58. — Gaji Comm. HI $ 41-62. — 
Thibaut Del possesso e della prescrizione, Jena 
1802. — C. C. Dabelow Della prescrizione, Halla 
1805 e 1807. — C. A. D. Unterholzner Della dot- 
Irina della prescrizione del possesso continuato. 


le (5), e significava l'acquisto della 
proprietà civile: mediante il possesso 
cintipuato per tuito il tempo dalle 
leggi preseritto. Trattandosi di cose 
mobili, bastava il possesso di un anno, 
e per le immobili quello di due anni, 
e si acquistava non solo la proprie- 
ta, che altrimenti non si avrebbe avu- 
to, ma anche la' proprietà naturale 
trasformavasi .in dominium ex jure 
Quiritium ($-199). | 

Questa usucapione poi non si esten- 
deva ai beni immobili. fuori d’Italia, 
nè a cose rubate (c), nè al forum bu- 
stumve, nè all’intervallo di cinque 
piedi fra i campi (4). 

Siccome in tal modo |’ usucapione 
era -limitata, così venne introdotta 
l’erceptio longi-temporis specialmente 
riguardo ai beni fuori d’Italia, in 
virtù della quale chi acquistava una 
cosa în buona fede -e con giusto ti- 
telo, e la possedeva per lungo tempo, 
potea difendersi contro il proprieta- 
rio rivendicante. Siccome, secondo il 
Diritto antico, tanto le azioni che le 
eccezioni doveano rivestirsi di una 
certa  formola, e secondo questa for- 
mola, veniano dal Pretore . prescritte 
la convenuto ed al giudice (preescri- 
bebantur); così acquistò questa ecce» 
zione il nome ezceplio praescriplio- 
Breslavia 1815, — Lo stesso: Esposizione delta- 
gliata di tutta la dottrina della prescrizione se- 
condo il Diritto comune vigente in Germania, Il, 
Lipsia 1828. In genere si chiama prescrizione la 
perdita di un diritto per non averlo esercitato 
durante un dato tempo stabilitò dalla legge. Se 
l'effetto-della pre ione è soltanto quelle di 
i i dal diritto di ua terzo, essa dicesi pre- 
scrizione estintiva (praescriplio ezlinctiva8 112); 
che se il diritto che taluno perde passa eontem- 
poraneamente in un altro, allora si dice usuca- 
io, praescriptio adquisitiva. Tanto l’una che 
“altra furono introdotte dalle leggi civili all’og- 
getto speciale di porre un fine alle liti e di cau-{ 
tare i diritti di proprietà, pr. Inst. I, 6. — fr. 4 
Db. XLI, 3. — fr. 3 pr. D. XLI, 410 Pro suo. — 

0) Gaji Il, $ 42. 

c) Gaji II, $ 43 e seq. 

(d) $ 273 Storia del Dirilto romano di Alberto 
Schweppe, Gottinga 1822. i 
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nes (e), la quale in seguito fu da- 
gl'Imperateri ia varie guise. medifi- 
cata. Poichè siegome essa da ' princi- 
pio .si. applicava. soltanto a cose im- 
mobili, ‘così. venne in. seguito estesa 
mediante. Rescritti. imperiali anché 
alle mobili (f). ‘ 
Inoltre, il tempo della prescrizione 
era da principio indeternanato, ed in 
seguito fu stabilito quello di 10, o 20 
anni; di 10 anni se il vero proprie- 
tario e l’usucapiente aveano il loro 
domicilio’ nella medesima provincia 
(inter praesentes); di 20 anni, se in 


una Pi ‘diversa (inter absen-. 
). i A 


du e | 

| Finalmente: Giustiniano fissò termi- 
ni eguali:tanto per l’usucapione che 
per la prescrizione, cioè di. 3 anni 
per le cose mobili, e di 40 o di 20 
per le immobili, secondo la differenza 
accenvata, purchè il. possesso fosse dî 
buona fede, istato con giusto iti= 


tolo é non interrotto (kh); esso actor- 


dò: inoltre in virtù dell’usucapione @ 
della prescrizione la piena e- legitti- 
ma proprietà (*). À questa preseri- 
zione ordinaria(praescriptio ordinaria) 
| (e) Masembra che più tardi sia stata conceduta 
un'azione, cioè quella pubbliciana ($ 228), a chi 
era difesò dalla erceptto praescripttonis, c. 8 pr. 
in fine C. VII, 39 De praescr. 30 vel 40 antor. «+ 
Il fr.13$41 D. X1II,2 De jurejur. non appartiene qui: 
Unterholzner nell'opera sopra citata, 1828 $174. 

(O fr. 9 D. XLIV, 3 De div. fempor. praescr. ‘’ 


(g) Già fino dai tempi di Paolo, +76 84 D, 
XVIII, 1 De contr. emt. 

(A) pr. Inst. II, 6. — c. un. C. VII, 31 De wssc. 
Iransforma. >. 0 


(î) c. un. C. VII, 28 De nudo jure Quirit. toll. 
Termimano intieramente tutti i diritti che terzi 
avevano sulla cosa usucapita (jura fn re), come 
p. e. il diritto di pegno, e le servitù, se chi usu+ 
capisce ha posseduto la cosa siecome libera, e 
ciò per la nota massima: tantum praescriplum, 
quantum possessum.fr.4 $ 29 D.XLI, 3 De ussrp. 
ct usucap. — c. 8 C. VII, 56 Si adversus credit.; 
non cessano per altro in forza della usucapione 
odelle prescrizioni e obbligazioni personali (obli- 
gationes) che incombessero a taluno rispetto alla 
cosa usucapita, c. 1 C. VII, 36. — c. 3 C. VII, 34 
In quibus caus. cessat. longi temp. praescr. — c. 
5 C. VII, 35 Qeibus non objicitur longi temp. pr. 

17 


“ 
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ne aggiunse una straordinaria (er/raor- 
dinarta, longissimi temporis), me- 
diante la quale chi possede per. 30, 
o 40 anni una cosa che per qualche 
impedimento - non era : soggetta alla 
prescrizione ordinaria, ne diventa pro- 
prietario. ni I 


MESE RE 
Requisiti comuni all’ usucapione tanto 
ordinaria che straordinaria. 


1 requisiti comuni. all’ usucapione 
tanto ordinaria che straordinaria sono 
i seguenti: | È; 

4. Una legge su cni si basa, poi- 
chè siccome l' usucapione non può 
venir derivata da principj di Dirttto 
naturale, così v'è duopo nei rasi spe- 
ciali di riportarsi alla legge su. cui 
si basa (a); A da 

2..una cosa capace di essere acqui- 
stata coll’ usucapione. Assolutamente 
non soggette all’ usucapione sono le 
cose a lutti comuni, le cose di diritto 
divino, la libertà dell’uomo (6) ed i 
diritti della sovranità (c); È 
. 3. Il possesso di buona fede no 
interrotto della .cosa- da usucapirsi. 
L’usucapione non viene interrotta per 
mutazione del possesso (d), ma bensi 
per la perdita del medesimo (usurpa- 
tto naturalis) (e), o mediante un’a- 
zione accampata da quello contro il 
quale corre l’usucapione, ed intima- 
ta al convenulo (usurpatio civilis) (f); 


(a) Unterholzner nell'opera sopra citata, 1828, 


dI. 

(b) 8 4 Inst. Il, 6. — fr. 9 D. XLI, 3 De usarp. 
et usucap. = c. 3 G. XII, 22 De longi temp. prae- 
scr. quae pro lib. 

(c) c. 6 C. VII, 39 De praescr. 30 vel 40 annor. 

(d) fr.48$1 D. VII, 6 Quemad. servit. amitt. 
— fr.1484 D. XLIV, 3 De divers. temp.praescr. 
Vedi il presente Pircrai verso la fine. 

(e) fr. 5 D. XLI, 5. — fr. 7$4D. XLI, 4 Pro 
emtore. — fr. 8 D. XLI, 6 Pro donato. 

. (f) c. 10 C. VII, 35 De praescr. long. temp. — 
c. 3 C. VII, 40 De annali ercept. — c, 2 C. HI, 
19 Ubi in rem.act. Con ciò venne abolito l'antico 
Diritto contenuto nel fr. 47 in fine D. VI, 1 De 


in quest’ultimo caso ‘però, soltanto 
colla condizione che. l’attore resti vit- 
torioso nella lite; peichè se la: perde, 
l’azione accampata non nuoce  mini+ 
mamente al possessore (9). Di . qual 
mezzo s’abbia a servirsi invece di 
una azione contro assenti (4), e che 
l’usucapiene non venga interrotta me- 
diante stragiudiziale interpellazione, 
l'abbiamo già altrove spiegato (?). 

Dalla buona fede menzionata 
num. 5 segue che è necessaria: © 
. 4. anche la buona fede (bona fides), 
la quale ha luogo quando. il posses- 
sore crede di aver acquistata la cossa 
in modo legittimo, e di averne con- 
seguita la proprietà (£). 

La buena fede perciò si fonda in 
un errore se qualcheduno non cone- 
sce 1 difetti della sua acquisizione; 
tuttavia l’errore dev'essere un errore 
di fatto, e tale che merili discolpa; poi- 
chè quegli verrà tenuto per possesso- 
re di mala fede, il quale era per ner 
gligenza soverchia, o si trova iu un 
errore di diritto (/). si 

Vien tenuto non meno per 
sore di mala fede chi dubita di ave- 
re o no un giusto titolo d'acquisto (m), 
o crede che vi sia un impedimento 
diverso de quello che sl vi 


rei vind.—fr.2 $ 2 D. XLI, 4Pro emt. — Confr. 
$ 112 nota o. Del resto coll'usurpazione civile la 
prescrizione viene interrotta solo rispetto all'at- 
tore, non anche riguardo a terze persone, fr. 8 
D. XLI, 3 De usurp. - fr. 18 D. VI, 4 De rei vind. 
— Buchholtz nei suoi Saggi 1, n. 14, è d avviso 
che anche secondo il Diritto Ruovissimo non ine 
terrompa _ReUcaDioe della proprietà nemmeno 
la contestazione della lite: ma in ciò egli trasan- 
dò la c.2 C.111,19 che in questo rapporto è molto 
influente. 

. (9) fe. 2 D. XLI, 6 Pro donato. 

(kh) $ 112 nota q. 

(7) $ 142 nota p. 

(K) fr. 109 D. L. 46 De verb. sign. — C. A.Mol 

lentbiel Della natura della buona fede nella pre- 
scrizione. Erlangen 1820. . 
_ (2) fr.4,fr.9 $ 2 D. XXII, 6 De juris et facti 
ignor. — fr. 34 pr. fr. 52 $ 4 D. XLI, 3 De usurp. 
ci usucap. — fr. 2 $ 15 D. XLI, 4 Pro emtore. . 

(m) c.40 C. VII, 32. |; 


è (n). Ma se nen'esiste alcun impe- 
dimento relativo all'acquisizione, la 
mala fede ‘nen impedisce |’ acquisto 
della proprietà, poiche la realta ha 
la preferenza de la semplice opi- 
nione, ossia credenza (0). . 

La buona fede viene in dubbio pre- 
sunta (p), e basta che vi sia al prin- 
eipio della presa di possesso, mentre 
la susseguente conoscenza della mala 
fede non nuoce (mala fides superve- 
niene non nocet) (g); quegli ‘soltanto 
che vuole usucapire in base ‘al titolo 
di compra, deve trovarsi in buona fe- 
de tanto al momento che segui il 
contratto di compra-vendita, quanto 
anche al momento che acquistò: il 
possesso (1). ela 

Chi acquistò una cosa soggetta a 
divisione e sapeva che una parte della 
| medesima non appartiene al suo au- 
tore, può usucapirne le altre parti; 
ma‘se non sa qual parte sia proprie- 
tà altrui, non ha luogo alcuna usu- 
capione (8). Se qualcheduno vuol 
acquistare mediante un procufatore, 
sembra che la buona fede sia neces- 
saria tanto per parte del mandante 
quanto del mandatario (t). 

— La buona e mala fede è anche al- 
lora specialmente d'importanza quan- 
do il possesso viene continuato per 
mezzo di un altro, ed alla domanda 
se al successore giovi la buona fede 


(n) fr. 52 $1 D. XLI, 3. 
(0) fr. 98 4 D. XXII, 6 De juris ct facti iguor. 
nfr. $ 87 1,3. 
(p) c. 30 G_ VITI, 45 De erici. 
n Ù fr. #4 pr. fr. 48 D. XLI, 3. — c. vm. C. VII, 
34 De usucap. transform. Td i 
(r) fr. 48 D. XLI, 3. — fr. 2 pr. D. XLI, 4 Pro 
emior. — fr. 7 Î 16, 17 D. VI, è De publ. in rem. 
act.; non esta il fr. 40 pr. D. XLI,3. 
(8) fr. 4 fr. 6 44 D. XLI, 4. — fr. 43 pr. D. XLI, 
2 De acquir. vel amitt. possessor. — fr. 32.82 D 


LI,3. = 

(1) fr. 22 $8D. XL, 12 De liberali causa « Sed 
si per procaratorem scieniem quis emerit, ei no- 
cel, sicuti tutoris quoque scentiam nocere Labeo 
date fr. 43 $ t D. XLI, 3. — fr. 2540, 13 D. 


, 
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del sio autore, ovvero nuoccia li mala 
fede del medesimo, bisogna distingue- 
re fra-un'successore universale e par- 
ticolare: attesa la finta identicità di 
persona tra il defunto e l'erede, il 
successore universale, tanto se sia ere- 
de in senso proprio, quanto se fede- 
commissario 0 dbonorum possessor, con- 
tinua il possesso cominciato in buona 
fede dal defunto, benchè forse egli 
stesso si trovi in. mala fede; all’in- 


contro se il. defunto era in mala fede, 


il sucoessere non può incominciare il 
possesse: neppure per la sua perso« 
na, benchè egli. non sappia che fa 
proprieta della cosa ‘spetti ad un ab 
tro (x). Un-successore singolare: poi 
si può valere del possesso del suo au 
tore soltanto nel caso .che :sieno ant» 
bedue: in buena fede: {v); poichè se 
l'autore era in mala fedé, nen può 
aver luogo l’risueapione di ose -mo> 
bili, perchè sono da riguardarsi come 
rubate tostochè furono alienate ‘di 
mala fede da chi mon ne era proprie- 
tario (7), e ciò venne poi. applieato 
mediante una. nuova costituzione . di 
Giustiniano anche alle cose immobili, 
che senza corsaputa: del “proprietario 


furono da Qualcheduno ‘alienate di 
mala fede (y) (confronta $ 219 n.:2 
e d) E via So le El 


5. Possibilità legale ‘per parte di 
quello cui compete. l’azione, di farla 
valere, secondo: la massima; rion: va- 
lenti ‘agere ‘nulla curril praescriptio 
($ 112). Pr Re ala 
. .6, Finalmente deve essere trascor- 

(6) $ 12 Znet. II, 6 De usucap — fr. 2819 D 
XLI, 4 Pro - fr. 41 ai prat e et 
temp. praescript., la usucapiorie può compirsi 
perfino quand anche l'erede. non abbia l' éredità 
fr. 30 pr. D.IV, 6 Ex quibus caus. 

$ 6, 11,13 D.XIL, 


v) $ 43 Inst, Il, 6.— fr:43 


2 De acquir. vel amitt. possess. 


x) $3 Inst.H, 6. » 
‘(y) Nov. 119, €. 7. Questa novella viene trasan- 
data da molti giurîsti, i quali hanno riflesso sol- 
GO all'antico Diritto contenuto nel fram. 38 D 

al, 3. i Db: 
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0 il tempo legale, che secondo ia di- 
versità dell’ usucapione -può durare 3, 
10, 20, 30, o 40 anwi (confronia an- 
che il $ 488 nota s). 


0 $ 246. 
Requisiti speciali dell’ usucapione 
i ordinaria. — 


x 


,:. I. Del giusto-titolo.in generale. 

Il giusto titolo (justue titulus) è 
un fondamento della presa di posses- 
so, in virtù di cui il possessore avreh- 
be acquistato la proprietà, se non vi 
sì fosse opposto qualche impedimento. 
It giusto titolo è dunque un fonda- 
menio in generale atto all’acquisizio- 
ne. della proprietà, ma ehe in singoli 
casi perde la sua capacità per qual 
che ostacolo che: gli si ‘oppone; cosio- 
chè la proprietà non ‘passa. immedia- 
tamente nel ricevente, :ma:vi può sol- 
tanto passare, mediate la continua- 
zione del possesso, per Lutto il tempo 
dalla legge prescritto. | 

Tali impedimenti sono: se il tra- 
dente. non era egli stesso proprietario 
della cosa consegnata (): ‘se egli per 
qualche limitazione della sua capaci- 
ta di disporre non. poteva trasferire 
la preprietà (5); o.se furono trascu- 
rate le formalità necessarie per la 
| validità di un atto legale (c). 


‘ Ma se mediante una: donvenzione 


per cui qualcheduno acquistò il pos- 
#esso, la proprietà non può assoluta- 
mente venir trasferita in messun ca- 


so (d), o almeno incerti casi ‘a mo- 


vo di una legge preibitiva (e); allora 
(a) fe. 36 D. XLI, 3 De usurp.. 

di fr. 28 16 XLI, 4 Pro emptore. 

c) fr. 9 D. XLI, 8 Pro legato. . 

(d) Non costituiscono quindi ur titolo legitti- 
mo i contratti di enfiteusi, di superficie, l’usu- 
frutto, il deposito e la locazione, 

(e) Così p. e. la donazione in genere è un titolo 
valido, ma essa non lo è fra conjugi a motivo che 
fra essi le donazioni son vietate, fr.1$2 D. XLI, 
6 Pro donato, come non lo è neppure fra il capi- 
tale e il figlio di famiglia, fr.1$4 D XLI, 6. 


manca totalmente il giusto titolo. In 
simil guisa non basta, di regola, l’o- 
pinione erronea che esista un giusto 
titolo, come -p. e. se qualcheduno cre- 
deva di aver acquistata una cosa in 
dono la quale non gli fu donata (f); 


tranne il caso di un errore scusabile, 


qual sarebbe l’errore circa un fatto 
altrui, p. e. se qualcheduno crede fal- 
samente che il suo schiavo o procu+ 
ratore abbia comprata una cosa, od 
acquistata in dono (7), ovvero se esi 
ste bensi un titolo, ma il. possessore 
crede di aver acquistata. la .cosa. pet 
un titolo diverso da. quello per cui 
veramente l’acquistò (4). Un errore 
non è poi di ostacolo all’ usucapione - 
neppure nel caso che tanto il tradente 
quanto anche il ricevente credessero 
veramente l’uno di dover trasferire 
la cosa, e l’altro di avere un. diritto 
di riceverla. (î). sulu 

Se qualcheduno acquistò una cosa 
selto una condizione sospensiva, l’ u- 
sucapiene non può cominciare prima 
del suo adempimento (4); ma: se la 
condizione è resoluliva, non impedisce 


‘ (f) $ 11 Inst. II, 6 De usucap — fr. 28 6-D- 
XLI, 4 Pro emtore. — fc.4 pr. D. XLI, 6 Pro do- 
nato. — fr. 6 D. XLI, 7 Pro derelicio. fr. 1-5 D. 
XLI, 8 Pro legato. — c.5,4 C VII, 29 De usuc. 
pro hered. — c. 4,8 C..VII, 33 De prascr. longi 


emp. | e 

(g) fr. 41 D. XLI, 4 Pro emtore. — fr.8 81 D. 
XLI, 10 Pro suo. Con'ciò resta limitata l'opinio- 
ne di Celso che si legge nel fr. 27 D. XLI, 3. — 
Un errore di diritto però non merita mai scusa, 
fr. 51 pr. D. XLI, 3. — fr.2$ 18 D. XLI, 4. 

(kh) fr. 51 $6D. XLI, 3. « Si defunctus emit, 
heres autem putat, eum ex donationis causa ac- 
Cepisse usu cum capturum, Julianus putal ». 

(1) fr. 46, 48 D. XLI, 5. Diversa è la cosa ri- 
Spetto alla compera, poichè non può usucapire 
chi ha ricevuto una cosa sulla falsa presupposi- 
zione. della medesima, ad onta che amendue i 
contraenti si'accordassero a risguardarla come 
vera, mentre in un tale negozio conviene aver ri- 
guardo non solo all'epoca della consegna, ma an- 
che a quella della conclusion del contratto, e non 
essendo stata conchiusa la compera, non può 
nemmeno incominciare la prescrizione, fr. 48 D. 
XLI, 3. — fr. 2 pr. D. XLI, 4. 

(k) fr. 4 pr. D. XVIII, 2 De in diem addict.— 
fr. 252 D XU, 4. . “ 


“ 


l’usucapione, senza che perciò vetiga 
minimamente ‘alterato il diritto di co- 
lui che acquistar deve la cosa al ve- 
rificarsi della stessa (/). I 


S 27. 
Enumerazione dei singoli, 
- titoli. | 


J titoli particolari sono î seguenti: 

Pro emtore (a) usueapisce chi com- 
però una cosa, e ne acquistò il pos- 
sesso {b), se egli ne pagò. i prezzo 
d'acquisto, o gli venne questo mulua- 
lo (c) $ 215 nota :m). Chi pagò il 
prezzo di stima di una cosa, la pui 

ualmente usucapirè pro emtore (d). 
. Pro donato (e) si usucapisce una 
cosa che. fu consegnata & qualcheduno 
in virtù di una donazione snser .vi- 
vos, ovvero mortis causa (f). Quan- 
tunque una donazione fra conjugi non 
dia verun giusto titolo all’ usueapione 
contro il conjuge donante ($ 216 no- 
ta e); tuttavia può aver luogo l’usu- 
capione contro estranei, se fu donata 
una cosa altrui (9), purchè il donante 
non diventi perciò più povero. 

Pro derelicto soggiace all’ usucapio- 
ne quella cosa che fu abbandonata da 
chi non ne era proprietario (k). 

Pro soluto, se taluno acquistò in 
pagamento una cosa: altrui, dal suo 
debitore, ovvero da chi non era il 
debitore una cosa propria del mede- 


(2) fr.2$ 4 D. XVIII, 2—fr. 13 pr. D. XXXIX, 
6 De mortis causa don. — fc. 2 $ 4 D. XLI, 4 Pro 
emptore. 

a) D. XLI, 4 Pro emfore. — GG. VII, 26 De 
usucap. pro emi. su: 

(bd) fr. 2 D. XLI, 4. . 

(c) fr.2$3 D. XLI, 4.—-fr.8 
in rem. act., contiene soltanto uma presunzione. 

(d) fr. 1, fr. 3 B. XLI, 4. 

(e) D. XLI, 6 Pro donato. —C. VII, 27 De usu- 
cap. donato. ©». —» 
(f) fr. 4 pr. D. XLI, 6, — fr. 43 pr. D. XXXIX, 
6 De mortis causa don. 
(9) fr.182, fr.5 D. XLI, 6.— fr. 25 D. XXIV, 
1 De donmat. inter vir. er uzor.—LGhr nell'Arch. 
per la Prat. civ. XVI, 2, p. 249. —. 

(kh) D. XLI, 7 Pro derelicto. 


D. VI, 2 De publ. |d 
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simo (i). Pel titolo di compra che ve- 
nisse falsamente supposta, non. può 


‘aver luogo l’usucapiene pro soluto (k). 


‘Pro transacto usucapisce chì pos- 
sede una cosa altrui in virtù di una 
transazione. (Î). 7 

Pro dote (m), se qualcheduno acqui- 
stò in dote delle cose altrui, ed il ma- 
trimonio fu conchiuso (n). Se una 
dote non slimata fu consegnata primà 
delle nozze colla intenzione che . lo 
sposo ne acquisti subito la proprietà, 
non ha. luogo l’usucapione pro dote, 
ma pro suo (0). Una dote stimata, 
consegnata prima delle. nozze, non si 
può usucapire innanzi il matrimonio 
né pro dole nè pro suo, perchè viene 
considerata come se fosse :stata -alie= . 
nata sotto una condizione. sospensiva; 
prima della cui evenienza, : com'è già 
noto ($ 216 nota X), l’usucapione non 
puo cominciare (p). Ma se il marito 

‘obbligato alla restituzione della dote; 
risulta egualmente dal fin qui detto 
($ 216) che le cose usucapite si de- 
vono restituire. I 

Il titolo:pro herede (g) sembra avere 
nei nostrì fonti le seguenti significa- 
zioni: | sa | 

‘4. se il vero erede trova nella mas» 
sa ereditaria una cosa che il defunto 
nè possedeva (r) nè deteueva (s); o gli 

(i) fr. 33 $ 3, fr. 46, fr. 48 D. XLI, 3. 

(k) fr. 48 D. LXI, 3. E, 

(2) c-.8 C. VII, 2G De wsucap. pro emtore vel 
transact. 

(m) D. XLI, 9 Pro dote. — C. VII, 28 De usuc. 
pro dote. : “a 
(n) fr.1$ 2-4 D. XLL 9... - 


Di fr. 1 $ 2 in fine D. eod. A 
(p) fr. 2 D.eod.—fr. 10 $ 4 D.XXIII,3 Dejure 


Ol. 

(g) D. XLI, 5 Pro herede. — C.VII, 29 De ust- 
cap. pro herede. Soltanto da Cajo abbiamo de- 
supta la coguizione storica della natura dell’an- 
tica usucapio pro herede. Fra gli altri merita par- 
ticolare. menzione l'articolo di Rosshirt nell'Ar- 
chivio per la Pratica civ. IX, 4, Sulla dotirina 
della usucapione e in particolare dell'usucapio 
pro herede. 

(r) Poichè se il defunto era nel possesso civile 
della cosa, l’erede può continuare l’ usucapione 
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viene consegnata una cosa altrui come|poste dai dwe precedenti, e si basa 


spettante alla eredità (t). 

2. se in mancanza di un suus he- 
res (u), una persona capace di eredi- 
tare (v), non sapendo che il testa- 
mento sia nullo, e che esista un con- 
giunto più prossimo, si tiene per l’e- 
Fede, e possiede per tutto il tempo 
prescritto le cose singole come parti 
della eredità (x); tuttavia il vero ere- 
de, ad onta di questa usucapione, può 
ripetere da lui l’intiera eredità fin- 
chè sia prescritta la sua azione ere- 
ditaria (7). dala i 

3. Finalmente se un erede presun- 
to trova nella eredità una coss che 
il defurto nè possedeva nè deteneva, 
evvero, se la riceve come appartenen- 
te alla eredità, e la possede per tutto 
M tempo dovuto; il qual caso è com- 


per lo stesso titolo che aveva il defunto, fr. 3 $4 
D. XLI, 2 De acquir. vel amitt. possess. — $ 12 
Iast. 11, 6 De usucap. 

- (8) c.4C. VII, 29 « Usucapio non praecedente 
vero titulo procedere non potest, nec prodesse, 
neque lenenti, neque heredi ejus potest » combi- 
mato colla c. 4 G. VII, 33 De praescr. long. temp. 
« Diulina posscssio, tantum jure auccessionis si- 
ne justo titulo oblenta, prodesse ad praescriptio- 
nem hac sola ralione non potest ». Può per altro 
incominciare a usucapire quegli a cui l'erede 
alienò una cosa ch'esso credeva appartenere al- 
l'eredità, ma che era stata depositata o como- 
data o locata al defunto, fr. 36 pr. D. XLI, 3. 

(0) fr. 3 D. XLT, 5. — fr. 5$4 D. XLI, 410 Pro 
suo. Confr. c. 4 C. VII, 29. — c. 4 C. VIT, 35 e il 
fr. 41 D XLIV, 3, De divers. temp. praescr. Veg- 
gasi la spiegazione di questi citati nella Disser(. 
di Rosshirt, p. 24,28. 

(8) c. 2 C. VII, 29. 

1) fr. 4 D. XL, 5. 

ta) fr. 35 $ 1 D. XLI, 3. Confr. anche fr. 29 D. 

LI, 3 


39. 

(y) Rosshirt p. 30, 34 sostiene l'opinione con- 
traria. Ma la c. 4 C. VII, 54 In quibus causis ces- 
sat longî temp. pr. e la c. 7 C. HI, 31 De pet. he- 
red. espongono l'opinione adottata in questo pa- 
ragrafo in termini così precisi che noi non pos- 
siamo attenerci alla interpretazione di Rosshirt, 
per quanto sottile ella sia. Del nostro parere è 
Arndis nel Mus. ren. Amn. II, t. 2, p. 137, e Un- 
terholzner nello stesso Mus. ren. V, 3, p.268, 276. 
Di opinione diversa è G. F. P. negli Annali di 


sopra gli stessi princip]. È 

II titolo pro legato (z) ha luogo 
se fu legata una cosa altrui, oppure 
una cosa propria del testatore, ma 
senza che il legatario sappia che essa 
gli fu tolta di nuovo in un codicillo, 
o se il legato non fu lasciato in for- 
ma legale (aa). Questo titolo cessa se 
il legatario è incapace all’acquisto del 
legato (55) o se il legato non era a 
lui destinato, tranne se egli merita 
scusa: a motivo di un errore del no- 
me (cc). Tutti i titoli fin qui riferiti 
venivano cempresi sotto il nome ge- 
nerale pro suo: tuttavia’ questo titolo 
pro suo ha luogo specialmente quan- 
do il titolo dell'acquisto non ha al- 
cun nome particolare, come p. e. se 
qualcheduno per un errore scusabile 
cominciò a possedere come sua una 
cosa altrui, o se egli ne acquistò il 
possesso in dipendenza di una deci- 
sione giudiziale (dd), di una divisione 
stragindiziale A o della deposizio- 
ne di un giuramento ( ff). 


S 218. | 
II Tempo per l’ usucapione 
ordinaria. 


1 


. Finalmente per ogni usucapione si 
richiede anche il possesso civile con- 
tinuato per tutto il tempo dalla legge 
prescritto; e che questo venir non 


(3) D XLI, Pro legato. 

(au) fr. 4 fr. 9 D. hujus tit. 

(bb) fe. 7 D. eod. : 

(cc) fr. 2, fr. 4 D. cod. «veluti si Titio legatum 
sit, quam sint duo Titii ». 

(da) fr.17 D. XLI, 5 De ustrp. 

(ee) fr. 4 $ 1 D. XLI, 10 Pro suo. 

(ff) fe. 13 $ 4 D. XII, 2 De jurejur. Arndis nel- 
l'Arch. per la Prat. civ. XMI, 2, p. 283, annove- 
ra, fra i titoli validi per usucapire, anche una 
sentenza pronunziata in petitorio e passata in 
giudicato, appoggiandosi all'analogia fra un com- 
promesso ed una sentenza e richiamandosi spe- 
cialmente al fr. 3 D. VI, 2 De publ. in rem. act. 
Ma le obbiezioni opposte a una tale opinione da 


Schunck p. 268-276, e Fritz nelle sue Il/ustraz. | Danz nel Giorn. pel Dir. ci». e Proc. civ. V, 2, p. 


a Wening, II, p. 332. 


275, non sembrano senza peso. 


debba interrotto col trasferire la cosa 
ad un altro. possessore, lo abbiamo 
già fatto osservare ($ 215 verso il 
fine). 

Il tempo dell’usucapione ordinaria 
dura per le cose mobili 3 anni, per 
le immobili 10 anni fra i presenti, e 
20 fra gli assenti. Si chiamano poi 
presenti il possessore ed il proprieta» 
rio, quando hanno ambedue il loro 
domicilio .nella stessa provinesa (a). 

Se il possessore era in parte .pre- 
sente ed in parle ‘assente, in tal caso 
due anni di assenza vengono calcolati 
come anno di presenza (6). Il tempo 
decorre dal momento dell’ottenuto.pos- 
sesso (c) e finisce col principio del- 
l’ultimo giorno (d). 


_ $ 249. 
. Tempo per l’usucapione 
straordinaria. 


(Extraordinaria, longissimi temporis 
I praescriptio). 


Per regola, tutte le. cose che pos- 
sono essere in proprietà di persone 
private soggiacciono all’ usucapione or- 
dinaria, qualora non se ne abbiano 
fatte delle particolari eccezioni, o per 


riguardi pubblici, od in favore dell 


loro proprietario. All’usueapione o pre- 
serizione di 30 anni soggiacciono: 

1. cose possedute senza un’ giusto 
titolo . (4); 


0) c. 12 C. VII, 33 De praescr. long. temp. 
(db) Nov. 119, c. 8. se | 

(c) fr. 12 in fine C. VII, 33. — c. unic. È. VII, 
31 De usucap. transfer. | 

(d) Qui ha dunque laogo la computazione civile 
($ 100), fr. 6, 7 D. XLI, 3. — fr. 45 pr. D. ILIV, 
3 De div. temp. PESCRI, ; 

(a) Poiché falsa è l'opinione di Kaufmann (.I, 
$ 99) che non sia immaginabile il caso, che talu- 
no possa esser possessore di buona fede, senza 
aver un legittimo titolo. Veggasi il $ 216 nota i 
e la c.8$ 1 C. VII. 39 De praescr. XXX vel XL 
annor. — c. 44 C. XI, 61 De fund. patrim. « Ju- 
bemus omnes ....qui er quocumque titulo, vel 
etiam sine titulo, hactenus possederunt ... nul- 
lam ...aclionem vel molestiam formidare ». 


principe (e); 


15f 

2. cose rubate, e prese colla forza, 
tranne se l’impedimento fosse. statò 
tolto per essere le cose di nuovo tor- 
nate al loro primo proprietario (bd); ‘ 
.d. beni immobili, che senza consarn 
puta del proprietario furono di mala 
fede alienati da un terzo (c); | 
4. cose che appartengono al pecu- 
lium adventitium dei figli di famiglia, 
e che il padre, durante la patria po- 
desta, alienò in un modo ingiusto; in 
tal caso il tempo della. prescrizione 
comincia a decorrere soltanto dopo il 
termine della potestà (d); “nd 
9. cose fiscali, ed il patrimonio del 


6. cose dei minorenni puberi per 
cui viene computato il tempo della 
minorennità (/). 

7. la facolta lasciata con testamen» 
to, e dall’erede inalienabile per de» 
verla in seguito restituire a qualche 
duno come legato o come fadecom- 
messo (9). su 

"Finalmente alcune cose soggiaccio- 
no soltanto ad una prescrizione di 40 
anni, cioè le cose immobili delle Chiese 
e delle pie corporazioni (4), i. beni 
patrimoniali del principe, ed in gene» 


(b) $$ 5, 8 Znst.1I, 6 De usucap.— fram.4 8$6 
12 et seqq. $$ 22, 28, fr. 55 $ 2 D. XLI, 3 

(c) Nev. 119, c. 7. 

d) Nov. 22, c. 24 in fine. : 
e) $ 9 Inst. II, 6. — fr. 18 D. XLI, 3 Confr. le 
note più sotto. 

(N c. 3 C. VII, 39 De praescr. 50 vel 40 ann. 
Conf. e. 8 C. Ul, 41 /n quibus causis restil. in in: 
legr. necessaria non est. c. 5 C. VII, 35 Quibus 
non objic. longi temp. praescr. 

(9) -3$ 3 C. VI, 45 Communia de legat. el fi- 
deicomm. 

(h) Nov. 111 e 131, c. 6. — Giustiniano colla 
c. 24 C. I, 2 De sacrosanci. Eccles. e colia Nov.9 
accordò alle chiese ed alle città la prescrizione 
straordinaria di 100 anni; essendosene ben tosto 
pentito rivocò un tal privilegio, ch'era stato com- 
perato da Triboriano a peso d'oro per ciò che ci 
racconta Procopio; e concesse soltanto alle chie- 
se ed ai corpi piiì la prescrizione di 40 anni ri- 
spetto ai loro beni immobili. Non si deve avere 
riguardo all'auten. Omnes acliones ad c. 25 C. 1, 
2, poichè la medesima non concorda col di. lei 
originale, cioè colla Novella 31 ($ 32). i 
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rale tutte quelle cose circa le quali 
fu cominciato un processo, ma: poi 
interrotto (1); cosicchè la prescrizione 
di 40 anni comincia a decorrere dal 
Momento in cuì fu rilasciato l’ ultimo 
iudiziale decreto, dopo di cui ambe 
e parti abbandonarono il processo (k). 
- Questa usucapione straordinaria: ha 
luogo quando taluno acquistò di buona 
fede il possesso di una cosa, ed è di- 
feso contro il proprietario, mediante 
estinzione dell’azione ad esso compe- 
tente (7). Da ciò segue eziandio, che 
il tempo di questa usucapione comin- 
cia dal momento in cui nasce per 
l'avversario l’azione, e che viene cal- 
colato appunto nello stesso modo come 
nella prescrizione estintiva delle azio- 
ni. Non è poi necessario ripetere che 
anche qui viene calcolato il tempo del 
possesso avuto dal rispettivo auto- 
re (m). — 

Se una cosa, in virtù di privilegio, 
non soggiace alla prescrizione ordina- 
ria, e durante il tempo della prescri- 
zione passa ad una persona non pri- 
vilegiata, in tal caso hasta: contro di 
questa la prescrizione ordinaria (n); 
se al contrario una _ cosa soggetta alla 
prescrizione ordinaria durante il cor- 


(i) c. 14 C. XI, 64 De fundis patrimon. Molti 
vogliono da questa costituzione desumere, che 
non si possano prescrivere le cose in genere del 
fisco e del principe che dopo 40 anni; ma quella 
costituzione parla soltanto del patrimonio immo- 
bile, ed è nota la massima, che i privilegi non si 
estendono. La nostra opinione è contenuta in 
termini abbastanza chiari nella c. 6 C. XI, 65 De 

undîs privat. Vedi Warnkònig I, n. 167 not. 3 e 

ening I, $ 45 nota g. 

(k) c. 9 in fine C. VII, 39.— c. 4 814 in fine C. 
Vil, 40 De annal. except. 

(5) c. 881 C. VII, 39. Contro l'opposta opinio- 
ne di Unterholzner nella sua Pottrina novissima 
della prescrizione $ 177, c.178, veggasi Fritz nel 
Giornale pel Dir. e Proc. civ. II, 3 p. 435. 

(m) c. 14 C. XI, 64 De fundi patrimon. 

| (n) fr. 42 D. XXVI, 7 De administr. et peric. 
tutor. = fr. 24$ 1 D. XLI, 3 De usurp. et usucap. 
— fr. 68 D. L. 17 De reg. jur. S' intende già dal- 
l'epoca che la cosa passò in proprietà d'una per- 
sona non privilegiata. 


so della medesima passa ad. una fer: 
sona privilegiata, basta anche contro 
di questa la prescrizione ordinaria (0). 


S$ 220. | 
Esposizione sommaria degli altri 
modi di acquistare la proprietà. 
La proprietà si può acquistare an- 
cora in altre diverse maniere: così 
trattandosi del diritto sulle cose na- . 
scente dal. matrimonio abbiamo vedu- 
to che il conjuge, il quale passa a 
seconde nozze, perde in vantaggio dei 
figli del primo matrimonio. tutto ciò 
ch'egli riconosce dalla liberalità del 
primo conjuge, s’egli lo ha già per- 
duto pel solo scioglimento del primo 
matrimonio ($ 157), come abbiamo 
pure veduto che dopo l’avvenuta se- 
parazione dei conjugi i beni del con- 
sorte colpevole passano in parte al 
conjuge esente da colpa, ed in parte 
ai figli ($ 156). | 
Trattandosi del diritto ereditario, 
appartiene a questa calegoria la suc- 
cessione dell'erede nei beni del defun- 
to, la successione fedecommissaria me- 
diante restituzione del fedecommesso, 
e la successione singolare, se il testa- 
tore legà una cosa determinata -sua 
propria. AT Sari 
rattandosi del diritto delle obbli- 
gazioni soro da notare l'aggiudicazio- 
ne giudiziale, se fu intentata un'azio- 
ne per divisione (a), e l'acquisto del- 
l’intiero edifizio, se uno dei compro- 
prietar) supplì egli solo alle spese di 
riparazione, e l’altro non gli pagò en- 
tro quattro mesi la sua quota insie- 
me agl interessi (b). 
Inoltre i pupilli e minorenni acqui- 
stano la proprietà di quelle cose che 
i tutori o curatori comprarono per sè 


(0) fr. 2 $ 45,44 D. XLI, 4 Pro ent. 
(a) $ 7 Inst. IV, 17 De officio jud. 
(b) fr. 52 $ 10 D. XVII, 2 Pro socio. — c. 4 C. 


VII, 10 De aedif. 


- 


in proprio nome, col danaro dei pu- 
pilh o curandi (c); in egual modo di- 
ventano proprietarii i soldati di ciò 
che un altro si procacciò in proprio 
nome col loro danaro (d). 

Finalmente i consorti di una comu- 
nione dei beni generali diventano re- 
ciprocamente proprietarii nello stesso 
momento che viene conchiuso il con- 
tratto di società (e). 


TITOLO II. 


Delle azioni nascenti dal diritto di 
proprietà. 
$ 221. 
I. Dell’azione di proprietà (a). - 


Nozione della medesima, a chi e 
contro chi essa competa. 


L'azione di proprietà (rei vindica- 
#10) è quell’azione reale, con cui il 
proprietario ripete da qualunque pos- 
sessore e detentore la cosa propria con 
ogni suo accessorio (cum omnt causa). 
Essa dunque compete al proprietario 
di una cosa corporale (6), ii è indif- 
ferente che la sua proprietà sia piena 
o meno piena, revocabile o irrevoca- 
bile, limitata od illimitata; tranne se 
l'esercizio del diritto di proprietà fosse 
per qualche tempo intieramente so- 
speso (c). E l’attore anche se al mo- 
mento dell’incominciato processo non 
era proprietario, perchè il convenuto 
venga condannato, basta che quegli 


(0) fr. ® D. XXV, 9 Quando ex facto tut. Léhr 
nel Magaz. VI, p. 140-143, è d'opinione diversa 

(d) c. 8 C. INI, 32 De rei vind. 

e) fr.1 } 4, fr. 2 D. XVII, 2 Pro socio. 
i. D. VI, 4 De rei vind. — C. II, 32 De rei 
vind. 

(b) Più tardi l’azione publiciana venne estesa 
anche alle cose incorporali. Confronta $ 225 nelle 
note. 

(c) Non può quindi un figlio di famiglia durante 
la patria potestà, rivendicare cose che apparte- 
nevano al peculio avventizio e che il padre avea 
illegalmente alienate, c. 1 $ 2 C. VII, 40°De an- 
nal. except. 
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abbia acquistata la proprietà prima 
della emanazione della sentenza (d). 

L'azione ha luogo non solo contro 


il possessore, ma eziandio contro il 


detentore (e); ma quelli che possego 
gono o detengono la cosa senza la vo+ 
lontà di esercitare sora la medesima 
i diritti di proprietà, si possono liberat 
dall'azione col nominar il loro auto- 
re, cioè colui dal quale essi derivano 
il possesso o la detenzione (nominatio, 
laudatio auctoris); ma se essi ciò 
trascurano, sono obbligati a pagare, 
come finti possessori, il prezzo di sti- 
ma (litis aestimatio) (f). Per possese 
sori finti, come abbiamo veduto ($ 180 
in fine), vengono tenuti quelli che 
provocano la lite (9) o abbandonano 
dolosamente il possesso (4), ed il pro+ 
prietario ha diritto di rivendicare an- 
cora la cosa dal vero possessore, quan» 
tunque ne abbia acquistato il prezzò 
dal finto possessore (?); ‘ma all’incone 
tro questi viene liberato da ogni pre» 
stazione, se fu prima impetito il vero 
possessore, e se fu da questo restituita 
la cosa (X). Del resto il convenuto può 
venir condannato alla restituzione, 
benchè egli all’epoca della contestazio» 
ne di lite non possedesse la cosa di 
cui si tratta, purchè la possegga al 
momento che viene emanata la sen» 
lenza V). 
Se il possessore morì innanzi il ter- 
mine del processo, fra più eredi può 


(d) arg. fr. 27 $1 D. VI, 1. — arg. fr. 968 D. 

XIII, 7 De pigra: act. 
(e) fr. 9D VI,1. | 
(f) c. 2 C.IH,19 Ubì in rem. actio, în confron- 

Pet fr. 25, fr. 27 pr. D. VI, 1 Confr.Glùck VIII 
86. i 

(g) Ma è necessario che il reo convenuto abbia 

già contestata la lite, e che l'attore non sapesse 

che l'avversario non era il possessore, fr. 28-27 


pr. D. V 
6 pr. D. VI, 1. — fr. 157 $1 


1. 
k) fr. 13 $ 14 D. V. 3 De hered pet. 
(/) fe. 27 $4 D. VI, 4, hujus tit. 
18 


» 
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venir condannato soltanto quello che 
acquistò il possesso della cosa (m). 
.Se qualcheduno possede ‘una cosa 
colla intenzione di esercitare sulla me- 
desima i diritti di proprietà, ma ne 
contraddisce il possesso, questo viene 
ip di lui pena trasferito nell’attore, 
ma con riserva di tutti quei diritti 
che competone al convenuto sulla 
stessa (n). | 


a 222. mn 
Oggetto dell'Azione di proprietà. 
Con quest’azione domandiamo una 

cosa corporale insieme ad ogni suo 

accessorio, e, perciò: 

4. .la cosa stessa, tanto se è ‘una 
cosa singola, quanto se è un complesso 
di cose (a), non solo per intiero, ma 
anche in parti determinato (2); la do- 
manda di una parte indeterminata ha 
luogo seltanto se vi è una causa le- 
gittima (c). Una intiera facoltà, come 
un peculio od una eredita, ovvero ob- 
bligazioni personali (obligationes), non 
seno oggetto di rivendicazione. Ma do- 
cumenti rilasciati sopra obblighi per- 
sonali, e testamenti scritti si possono 
rivendicare (d). | 
.: 2, Col nome di accessorio s’ intende 
ogni pertinenza che il convenuto deve 
restituire (e). . 

Riguardo ai frutti, il possessore di 
buona fede deve restituire quelli che 
ancora esistono (f), ma egli ‘non è 
responsabile per quelli che furono già 
consumati od alienati, benchè se ne 
fosse arricchito: un possessore di mala 
fede, al quale dopo la contestazione di 
"' (m) fr. 42, fr. 55 D. hujus tit. 

. (2) fr. ult. D. hujus tit. — Nov. 18, c. 10. 

(a) fr. 1 $$ 1,3, fr. 5 pr., fr.23 $ 6 D.hujus tit. 
Yexggasi il fr. 55 D. eod. e il $ 577 n. 2, come al- 
tresi le note più sotto. e. 

» (D) fr. 8 fr. 49$1 D. hujus tit. 

(c) fr. 75 $ 1 D. hujus tit. 

(4) fr. 5 D. XXIX, 3 Testam. quemad.. 

(e) fr.47 $1, fr. 20, fr. 258 2-4 D. hujus tit. 

(f) fr. 4$19 D. XLL 5 De usurp. | 


lite, viene pareggiato anche un pos 
sessore di buona fede, deve risarcire 
non solo 1 frutti esistenti e consuma- 
ti, ma benanche quei frutti che avreb- 
be pollo ricavare un diligente padre 
di famiglia (9). Se la cosa peri, si 
possono ancora rivendicare i frutti esi- 
stenti (4); ma non si possono essi ri- 
petere singolarmente se l’azione nor 
fu estesa anche ai frutti, e perciò la 
cosa venne restituita senza di que- 
sti (2); poichè i frutti precetti, prima 
d’ intentare l'azione, devono essere dal- 
l'attore domandati, e soltanto quelli 
che furono precetti posteriormente o 
che sono ancora da percepirsi devono 
essere dal giudice aggiudicati d’offi- 
cio (k). I 

La restituzione della cosa, coi suoi 
accessorii, deve seguire subito dopo la 
emanazione della ‘sentenza, purchè il 
giudice non abbia stabilito un termi- 
ne più lungo (2), ed in quel luogo 
dove si trova la: cosa; tuttavia le cose 
mobili possono ad inchiesta dell’attore 
venir domandate anche altrove, se egli 
si assume le spese del trasporto: an- 
zì egli non è neppur obbligate di pa- 
gare spese, se il convenuto trasporto do- 
losamente la cosa in un altro luogo 
da quello dove fu il processo incomin- 
ciato (m). È. 

Se la cosa di cui si tratta perì, o 
sofferse qualche lesione, si può do- 
mandare il risarcimento del danno se- 
condo i seguenti principii. Se la cosa 
è perita per intiero prima che l’azione 
rivendicatoria fosse accampata ed in- 
timata al convenuto, in tal caso si può 


(9) $ 35 Inst. 11,41 De rer. div. — $2 Inst. IV, 
17 De off. jud.— c. 22 C. II, 32 hujus tit. 

(kh) fr. 17 $4, fr. 79 D. hujus tit. 

(i) c. 3 C. VII, BI De fructib. et litium expens. 

(k) fr. 55 $ 1 D. hujus tit. — fr. 25 $ 8 D. XXI, 
41 De aedil. edict. 

(2) $ 2 Inst. IV, 17 De off. jud. 

(m) fr. 10-12 D. hujus tit. — fr. 411 S 1 D. 
Ad exib. — fr. 58 alle parole: Si autem D. 
De jud. et ubi quisque. 


Xx, 4 
V,i 


pretendere il suo prezzo soltanto dal| 


possessor finto ($ 221) (n). Ma se la 
cosa perisce dopo cominciato il pro- 
cesso, o fu deteriorata quando che sia, 
allora bisogna distinguere fra il pos- 
sessore di buona e di mala fede: quello 
non è tenuto a nulla prima della in- 
timazione del libello (0), ma dopo di 
questa è obbligato del pari che un 
possessore di mala fede, senza peral- 
tro essere responsabile pel caso for- 
tuito (p). Un possessore di mala fede 
è responsabile per ogni colpa (9) e 
dopo intimato il libello anche pel ca- 
so; e s’egli è un ladro od un assas- 
sino, è responsabile in ogni caso (r); 
ed altri possessori di mala fede lo sono 
almeno allora quando la cosa non sa- 
rebbe presso l’attore perita (8), o se 
l'attore avrebbe ancora avuto occasio- 
ne di alienare la sua cosa innanzi che 
il caso l’avesse colpita, se fosse stata 
restituita prima (). 


223. 
Ciò che l’attore deve prestare 
al convenuto. 


In regola il convenuto non può ri- 
petere dall'attore il prezzo ch’esso pa- 
gò per la cosa rivendicata (0), e non 
gli compete che l’azione all’evizione 
contro il suo autore; tranne i seguenti 
casi: | 

1. se il possessore s’ impadroni della 


cosa come procuratore. senza man- 
dato (8). 


$ 20. 


(1) fr. 15 $ 3 D. hujus tit. — fr. 40 pr. D. V, 3 
De hered. pet. 
(o) c.3c.23C hujus tit. (III, 32). 
(b) fr. 6 88 D. II, 5 De negot. gest. — c. 11 C. 
II, 419 De negot. gest. ; 
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2. se essa altrimenti sarebbe peri= 
ta, come’ p. e. se qualcheduno la ri- 
scattò dal nemico (©) 
3. se il prezzo fu impiegato in fa- 
vor dell’attore (4). .. 
Ma se il convenuto fece delle spese 
per la cosa stessa, o pei frutti, devono 
queste per lo più venir dall'attore pa- 
gate. © | 
I. Se vennero fatte delle spese pei 
frutti che vengono restituiti, devono 
sempre venir dall'attore pagate (e). 
2. Le spese necessarie fatte per la 
cosa stessa possono essere dedotte da 
ogni possessore, ad eccezione del la- 
dro (f); le utili possono soltanto se- 
pararsi dal possessore. di mala fede; 
ma il possessore di buona fede ha di- 
ritto di dedurle se sono moderate, e 


se la cosa în virtù delle medesime 


trovasi ancora in uno stato migliore 
di prima; ma se sono così grandi, ché 
il vero proprietario non le avrebbe 
fatte, in tal caso non ha neppur egli 


.|sennochè il diritto di separarle (g): 


In simil guisa non possono che venir 
separate le spese fatte per solu pia: 
cere, qualunque sia il possessore ta). 
Ogniqualvolta poi da roi si aggiudicò 
al convenuto il diritto di levare lé 
spese, si è sempre supposto che que 
ste si possano staccare senza pregiudi- 
zio Lilia principale, che esse inol: 
tre prestino un vantaggio ‘anche dope 
seguita Ja separazione, e che l'attore 
non voglia dare quanto il convenuta 


(c) fr. 6 D. XLIX, 15 De capti». et postlim. 111 

(d) c. 14, 16 C. V, 77 De praed. minor. ti 

(e) fr. 36 $ ult. D. V, 3 De hered. pet. — fè, 4 
D. XXII, 1 De usur. — c. 1 C. VII, BI De fruct. 
- (f) c. 8 G. hujus tit. (ALI, 32) — fr. 15 D. XIÉ 
1 De condicit. furtiv. 7 o 

(9) fr. 38 D. hujus tit. (VI, 1). Il possessore di 
mala fede non ha dunque altro diritto che quello 
di levare tutto ciò che ha speso per utile della 
cosa, e se ciò non è possibile, di esigere dall’at- 
tore tanto quanto corrisponde all'utile che que- 
sto ritrae dalle spese fatte, c. 1. C. VIII, 52 De 
inf. expos. Sell nei suoi Saggi I, p. 6. 

(h) fr. 9 D. XXV, 1 De impens. in rem dol. faci. 
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potrebbe acquistare per la cosa leva- 
ta (i). Nel resto sotto il titolo di spe- 
se si può dedurre o levare solamente 
ciò che eccede il valore dei frutti per- 
cetti, poichè questi si compensano colle 
spese (4). 

Finalmente resta da notarsi che il 
convenuto pel compenso delle mede- 
sime si può servire soltanto del di- 
fitto di ritenzione, ovvero della erceplio 
doli; e se non è più in possesso, non 
gli compete, a rigor di legge, alcuna 
azione (/). (Confronta però il $ 241 
nota cl 


$ 224. 
Della prova che deve istituir 
l’attore. ù 


L'attore deve provare tanto il pos- 
sesso dell'avversario, quanto anche la 
sua proprietà. Riguardo alla prova del 
possesso, l’attore può interpellare il 
convenuto in giudizio se egli posseg- 
ga (a), e se questi nega falsamente 
il proprio possesso, abbiamo già ve- 
duto di sopra ch’esso lo perde in pe- 
na della sua negativa ($ 224 in fine). 

Riguardo alla prova della proprietà 
bisogna distinguere, se l’attore sostie- 
ne di averla acquistata mediante la 
volonta del proprietario anteriore, ov- 
vero in altra guisa; in quest’ ultimo 
caso basta la prova del fatto con cui 
l'attore consegui la proprietà, come 
p. e. della occupazione, dell’accessione, 
della usucapione, della tradizione se- 
guita per mezzo del fisco ($ 2413 n. 1 
in fine); ma se qualcheduno deriva 
il proprio diritto da un autore diverso 
dal fisco, l’attore deve provare non so- 
lamente il giusto suo titolo, ma ezian- 
dio la proprietà del suo autore, ciò 
ch'egli può fare o dimostrando che il 


(1) fr. 38 D. hujus tit. 

K) fr. 48, fe. 65 pr. D. hujus tit. 

1) fr. 48 D. bujus tit. 

(a) fr. 2084 D. X1,A De inferrag îngure fac. 


LI 


suo autore immediato, od uno degli 
autori antecedenti abbia acquistata la 
cosa mediante un tal fatto da cui na- 
sce per sé stesso il diritto di proprie- 
tà, ovvero provando di aver posseduto 
egli solo, 0 coi suoi autori, la cosa 
per tutto il tempo dell’usucapione 
senza interruzione (b). | 


225. 


II. Dell’azione Publiciana. 


A quello che ricevè una cosa in buo- 
na fede da chi non neera proprieta» 
rio e perdè poi il possesso della me- 
desima prima che sia trascorso tutto 
il tempo dell’ usucapione, accordò il 
Pretore Pubblicio un’azione contra 
chiunque avesse un diritto più debole 
di lui (qui infirmiori jure possidet) (a); 
tendente a conseguire la cosa insieme 
a’suoi accessorii; perciò riguardo al- 
l’effetto non v'è differenza tra l’azione 
di proprietà e l’azione Publiciana: ri- 
guardo alla prova nell’azione pretoria 
basta provare il giusto titolo, e trat- 
tandosi di quelle convenzioni, in cuì 
la proprietà non si può acquistare che 
mediante la tradizione, basta provare 
che la cosa sia stata consegnata, e per 
conseguenza anche il possesso trasferi- 
to all'attore; mentre all’ incontro nel- 
l’azione di proprietà bisogna provare 
anche la proprietà dell’autore (è). La 


(6) fe. £0 pr. D. XLI, 1 De adquir. rer. dom. 

(a)F.Eckenberg De Publiciana in rem aclione 
Lips. 1821. Appartiene qui in parte anche Nippel 
nel Giornale dellu Giurisprudenza Austriaca del 
Professor Wagner. Vienna 1825, fasc. HI, p. 137. 
Sul quesito quando si possegga per un diritto più 
debole, vedi gli esempi addotti da Thibaut nel- 
l’Arch. ed la Prat. civ. VI, 3, p. 328-327. 

(b) Alcuni sostengono che, secondo il Diritto 
romano novissimo, non ci sia differenza fra l'a- 
zione di proprietà e l’azione publiciana nemmen 
rispetto alle prove; ma una tale opinione manca 
d'appoggio. Veggasi in proposito di questa con 
troversia promossa in questi ultimi tempi da 
Thibaut Intorno la prova dell’azione di proprietà 
nell’Arch. della Prat. civ. VI, fasc. 3. — Unter- 
holzner Supplemento sulla prova dell’azione di 
proprietà nello stesso Arch. VII, 2. — Henschel 


buona fede viene ‘presunta, e basta } 


ch’essa. abbia esistito al momento che 
si acquistò il possesso (c). 

In seguito quest’azione venne dai 
giureconsulti estesa anche a tali casi, 
in cui sì può Square la proprietà 
di una cosa anche senza consegna, 
come ai legati (d), e perfino a cose 
incorporali, p. e. le servitù (e). Que- 
st'azione può essere del per valida- 
mente intentata _ contro di quello a 
cui la cosa fu consegnata dal mede- 
simu non proprietario, ma più tardi; 
ma se la cosa fu consegnata da di- 
versi mon proprietarii, il possessore 
ne ha la preferenza (/). Inoltre si 
può servire di quest’azione anche que- 
gli che acquistò una cosa da uu mi- 
norenne di cui egli non conosceva la 
età (9), o da un furioso ch'egli ripu- 
tava sano di spirito (4). 


Sulla prova di proprietà, e Falkenstein sull’ og- 
getto stesso nel detto 4rch.IX, 3, p. 316, e X,2. 

ono finalmente rimarcabili le osservazioni con- 
tenute negli Annali di Schunck |, 4, pi 4, e nel 
Giornale di Tubinga III, 3, p. 462. Ultimamente 
anche P. L. Kritz vella sua Esposizione di mate- 
riali prat.T.I, Dresda e Lipsia 18341. Sull’azione 
di proprietà, e quella publiciana, sostiene che 
non vi sia differenza fra queste due azioni rispet 
to alla prova; tuttavia i motivi da lui addotti non 
sembrano atti ad indurci a deviare dalla dottrina 
comune, come osservasi anche nel giudizio con- 
tenuto intorno a quest'opera nel Giornale della 
letteratura, Jena, 1852, n. 63. 

(c) fr. 7 $ 14, 14,46 D. VI, 2. — c. 30 C. VIII, 
43 De evict. La mala fede posteriore del posses- 
ti n osta quindi a cotesta azione. Confronta 

213, IV. 

d) fr.1$ 2, fr. 2D. VI, 2. 

e) fr.11 $41 D. VI, 2 — fr.1282,3 D. cod. 

(f) fr.98 4 D. VI, 2— fr. 14 D. XX, 4 Qui 
potior. in pignor. Non si oppone il fr. 31 $ 2 D. 
XIX, 4 De act. emt., poichè Nerazio, in questo 
frammento espose soltanto la contraria opinione 
dei Proculeiani, mentre nei tribunali, per testi- 
monianza di Ulpiano, nel fr. 9 $ 4 D. VI. era in- 
valsa l'opinione dei Sabiniani: Quae sententia 
vera est. | compilatori delle Pandette avrebbero 
quindi dovuto ommettere intieramente il» fr. 34, 
o almeno mutarlo, Glick Comm. VINI, 559 e seg. 

(9) fr. 784, fr. 2 D. VI, 2. 

(A) fe.782D. VI, 2. — fr.2$46D. XL1,4 Pro 
emtore. Confronta Glick Comm. VITI, pag. 359 e 
seguenti. i 
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«Quantunque quest’azione in regola 
non possa venire intentata contro il 
proprietario stesso, vi sono tuttavia le 
seguenti eccezioni: 

1. se l’attore può abbattere l’ecce- 
zione del proprietario colla replicatio 
doli, ovvero in factum; come p. e. 
se chi consegnò la cosa all’attore, ne 
acquistò la proprietà soltanto poste- 
riormente di ovvero 

2. se il proprietario acquistò pri» 
ma il prezzo di stima della cosa, e 
poi la cosa stessa in natura (k); 

3. se l'attore ricevè la cosa da chi 
non ne era proprietario, e per un li- 
tolo tale per cui si avrebbe potuto 
impetire il proprietario medesimo, co> 
me p. e. trattandosi della noza (1); 

4. s'egli può valere dell’eccezione 
della cosa giudicata in un processo 
anteriore (m); 

5. se egli prestò il giuramento de- 
feritogli dat proprietàrio (n), ovve- 
ro se 

6. fu immesso nel possesso median- 
te un secondo giudiziale decreto (0). 
Del resto tanto i teorelici che i pra- 
tici accordano al proprietario d’ isti- 
tuire oltre l’azione rivendicatoria an- 
che la Publiciana, affinchè il posses- 
sore di buona fede non sia a miglior 
partito che il proprietario medesimo. 


CAPITOLO III. 
Della locazione eredilaria. 


226. 
Nozione ed origine della locazione 
ereditaria (a). | 


. La locazione ereditaria (emphyleu- 


(i) fr. 72 in fine D. VI, 1. 

(K) fr. 63 D. VI, 1. | 

(2) fr. 28 D. IX, 4 De noxal. act. —— 

(m) fr 24 D. XLIV, 3 De except. rei jud. 

(n) fr.7$ 7 D. VI, 2. sunt 

0) fr. 18 8 15 D. XXIX, 2 De damno înfecto. 

a) D. VI, 3 Si ager vectigalis, id est, emphy- 
teuticarius petatur. — C. IV, 66 De jure emphy- 
feutico. — Thibaut Diss. civ., Heidelberga 1814, 
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sis) (b) è um diritto reale sopra una 
cosa immobile (c) altrui (d), in virtù 
del quale si può adoperare e godere 
la medesima (e) verso un’annua pre- 
stazione (f), ed alienarla tanto fra 
vivi, quanto in causa di morte (9). 

. Sembra che l’origine di questo di- 
ritto. debba attribuirsi dai fondi mu- 
nicipali, i quali verso un’annua ga- 
bella (vectigal) venivano locati in per- 
petuo, motivo per cui sì chiamavano 
anche agri vectigales. In seguito ven- 
nero in tal guisa locati i beni patri- 
moniali. dell’ Imperatore, e poi i fon- 
di delle chiese, e perfino quelli delle 
‘persone private, e furono tutti com- 
presi sotto il nome generale di fondì 
enfiteutici. | 


S 227. 


Diritti del conduttore ereditario. 


Il diritto del conduttore (emply- 
teuta) si avvicina molto alla proprie- 
tà, poichè: I 


p. 266-284. — Hufeland Sul vero spirito del Di- 
ritto rom., Giessen 4816, ll, n. 8. 

(0) La parola emphyteusis vien qui presa pel 
diritto reale; essa signitica del resto anche il be- 
ne immobile o il contratto di locazione eredita- 
ria, da cui risulta il diritto suddetto. 

(c) Molti Giureconsulti attribuirono, ad esem- 
pio dei Glossatori, all’ enfiteuta il dominio utile, 
ed al proprietario della cosa il dominio diretto 
($ 200), veggasi però il fr. 3 $ 4 D. XXVII, 9 De 
rebus cor. — fr. 74 $8,6 D. XXXIX, 2 De damiio 
infect. — c. 1-5 C. IV, 66 De jure emphyt. — 
Non ostano la c. 4. c. 12, c. 14 C. XI, 64 De fun- 
dis patrimon. — c. 3 C. XI, 69 De divers. praed. 
urb. Confr. Thibaut nelle Dissertazioni di sopra 
citate. — Appoggiandosi agli ultimi passi ora 
addotti Hufeland, p. 77, sostiene che la natura 
dell’enfiteusi non è sempre la stessa, ma ch' ella 
si deve risquardare ora come un diritto reale so- 
pra una cosa altrui, oracome una vera proprietà. 

(d) Si possono dare in enfiteusi non solo beni 
fondi, ma anche edifizi, fr. 13 $ 26 D. XXXIX, 2 
De damno infecto. — Nov. 7,c. 5 $ 2. — Novella 
120, 182. | 

(e) In regola un tale diritto è perpetuo, fr.3 D. 
VI, 5 Si ager vectigalis. — Novella 7, c. 3, 7. — 
Nov. 120, c. 6 $ 1. 

(f) $ 3 Inst. INI, 24 De locat. et conduct. 

(g) In ciò specialmente l enfiteusi diversifica 
dalle servitù ($ 271). 


I. riguardo ai frutti, egli può usu- 
fruire la cosa in maniera che i frutti 
diventano sua proprietà mediante la 
sola separazione (Sf 212). Ma quell’ac- 
cessione che non si può annoverare 
fra i frutti non appartiene in alcun 
modo a lui, come p. e. il tesoro che 
un estraneo ritrova sul fondo enfiteu- 
tico (a). Pa 

II. Riguardo alla sostanza della co- 
sa, egli | 

1. ne può liberamente disporre, 
purchè non la deteriori (bd); egli può 

2. aggravarla di servitù (c) e d’i- 
poteche (d), anzi 

3. alienare perfino il suo diritto a 
persone capaci tanto fra’ vivi, quanta 
in causa di morte (e). Dopo la morte 
del conduttore ereditario, il suo dirit- 
to passa tanto negli eredi testamenta-» 
rii, quanto nei legittimi (f). Ma se 
vi sono più credi, il bene enfiteutico 
non può essere fra loro diviso, affin- 
chè si possa ripetere da tutti solida» 
riamente la prestazione del canone Q: 

4. Finalmente egli è possessore del 
bene enfiteulico, e perciò esso ha di- 
ritto agl’interdetti (4), e può anche 
rivendicare la cosa da qualsiasi deten- 


tore ($ 251). 


(a) arg. $ 39 Inst. II, 4 De rer. div.— fr.7 812 
D. XXIV, 3 Solut. matr. D'altro avviso sono co- 
loro che attribuiscono all’enfiteuta un diritto di 
proprietà, come p. e. Kaufmann $ 41414, n. Il. 

(o Nov. 7 cap. 3 $2 
‘ pare: fr.1 $ ult. D. XLIII, 19 De superfic. 

“) 

(4) fr. 16 $ 2 D. XII, 7 De pign. act. 

(ec) $ 3 Inst. IT, 24 De locat.— fr. 71 $ 0 D. De 
legat. I. — c. 1 C. XI, 6t De fund. patrimon. 

(f) $3 Inst. III, 24 de locat. Ciò vale tantò 
delle enfiteusi su beni laici, che di quelle sui be- 
ni ecclesiastici, tranne il caso che l’enfiteusi fos- 
se stata conchiusa solo per un dato tempo, men- 
tre la Nov. 7,4, 3 pr. venne modificata dalla No- 
vella 120, c.6$ 1. 

(o) fr. 9 fr. 10 D. X,2 Famill. ercisc. confr. col 
fr. 7 pr. D. X, 3 Comm. divid. 

(h) fe. 15 $ 4 D. II, 8-Qui satisdare cog. — fr. 
25 $ 1 D. XXII, de usur. 


S 228. 
Diritti del proprietario. 

Il proprietario (dominus emphyteu- 
seos) ha: i 

4. Il diritto ad un annuo canone 
(pensio, canon), il quale non viene 
nè innalzato per aumento delle ren- 
dite del fondo, nè abbassato per dimi- 
nuzione delle medesime in causa di 
sterilità, d’invasione ‘nemica ec., poi- 
chè soltanto pel deperimento dell’ in- 
tiero fondo cessa anche l'obbligo di 
pagare il canone (a). Più possessori 
del fondo enfiteutico sono obbligati in 
solidum (bì. 

2. Se il bene enfiteutico viene alie- 
nato (0) il proprietario può preten- 
dere dal nuovo enfiteuta la. cinquan- 
tesima parte del vero prezzo, o della 
somma pattuita nella vendita, la qual 
a ai giorni nostri si chiama 
audemio (d). Il proprietario non può 
impedire l'alienazione, tranne s'egli 
potesse provare che il fondo nelle ma- 
ni del nuovo enfiteuta andrebbe sog- 
getto a deterioramenti, e che questi 
non sia atto al pagamento del cano- 
ne L’enfiteuta però non è tenuto 
a prestar cauzione se non se trattan- 
dosi di beni dello Stato, o di beni pa- 
trimoniali del Sovrano (f). Se il pro- 


prietario stesso è pronto a dare ciò 


(a) $ 3 Inst. III, 24 de locat. conduct. — c.1C. 
IV, 66 de jure emphyt. — c.5 C. VI, 41 de alluv. 
Non si oppone il fr. 14 $ 4 D. XIX, 4, Locali, 
poichè le parole: Hoc idem et in vectigali damno 
respondi » si riferiscono alla remissione del ca- 
none che per date circostanze si concedeva agli 
abboccatori dei pubblici dazi. Vegg. Glùck Comm. 


VIII, $ 605, p. 417 e T. XVII, $ 1056, pag. 471. 


Di plutone differente è Munlenbruch II, p. 408 
n | 


(b) fr. 7 pr. D. X, 3 Communi div. 

c) E indifferente in qual modo avvenga l’alie- 
nazione, se per vendita, per donazione o per le- 
gato, c. 3 C. IV, Gt de jure emphyt. Siccome pe- 
rò l'erede rappresenta il defunto, così esso va 
esente dal laudemio. 

(d) c. 3 C. IV. 66 eod. 
(f)c. 7 C. eod. 
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DI offrono altri compratori, compete 
a lui. a 
3. Il diritto di prelazione, che tut- 
tavia deve far valere entro due me- 
SI (9). * | 
4. Egli può pretendere’ che il be- 
ne enfiteutico non: si deteriori colla 
coltura (4); e perciò non è tenuto a 
risarcire quelle spese che vennero fat- 
te per la coltura del fondo, od altri- 
menti per altre cause necessarie (î). 
Finalmente ha il diritto di chiede- 
re che l’enfiteuta paghi le imposte, 
st riferibili ad epoche aulerio» 
ri (4). | 


Come si costituisca la locazione 
eredilaria.. 


Il diritto enfiteutico si fonda. per 
lo più sopra un contratto che ora si 
risguardava come contratto di compra 
ed ora di locazione, finchè |’ impera- 
tore Zenone stabili (a) ch’ esso abbia- 
si a considerare come un contratto 
di genere proprio. É poi controversa, 
fra'giureconsolli, se esso possa venir 
conchiuso mediante il solo consenso 
reciproco, e se debba venir eretto in 
iscritto; ma è espressamente prescril- 
to che per la validità di tale contrat- 
to sia necessario un documento scrit- 
to, se la parte che da in locazione 
ereditaria è una Chiesa (b), e nel Co- 
dice viene; in termini non equivoci, 
espresso che ciò debba riferirsi anche 


(9) c. 3 C. eod. 

(h) Nov. 7, c. 3 $ 2. — Nov. 120, c. 8. Non ap- 
partiene fra i doveri dell'entiteuta anche il mi- 
glioramento del fondo, Hufeland nell'opera sopra 
citata, pag. 66. 

(è) c 2 C. IV, 6Galle parole: «nulla et in po- 
sterum allegatione nomine melioralionis oppo- 
nenda ». Nov. 7, c.38 2. 

k) c. 2 C. IV, 66 eod. — fr. 7 D. XXXIX, 4 de 
p Oi ii Observ. Di 5. 

a) c. 1 C. IV, 60 de jure emphyt. — $ 3 Inst. 
Ill, 24 de locat. : ta i 
(b) Nov. 120, c.8 e 6. 
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ai contratti enfiteutici conchiusi con 
altri (c). 

Affinchè poi l’enfiteuta acquisti un 
diritto reale, ritengono quasi tutti che 
sia necessaria la tradizione del fon- 
do (d); tutlavia, siccome ciò non si 
trova in alcun luogo espressamente 

rescritto, e siccome la tradizione non 

neppur necessaria per l'acquisto di 
altri diritti reali sulla cosa altrui (para- 
grafi 234, 242 nota m, $ 288), così 
sembra più giusta l’ pr che nep- 
pi qui si richiegga la tradizione (0). 
noltre, è conforme ai principii gene- 
rali di diritto il sostenere che l’ enfi- 
tensi possa venir costituita anche per 
mezzo di un testamento. 

Finalmente quasi tutti gli scrittori 
ammettono che il diritto enfiteutico 
possa venir acquistato anche median- 
te usucapione, ciò se qualcheduno che 
nun è proprietario da ad un altro 
un fondo in enfiteusi, o se il vero 
proprietario di un fondo paga il ca- 
none ereditario ad un altro, il quale 
da canto suo è in buona fede, ed ha 
un giusto Litolo. 

Ma siccome non abbiamo sopra di 
ciò alcuna legge positiva, e siccome 
la usucapione è un istituto positivo, 
così sembra che una tale estensione non 
sia conforme allo spirito della legge (/). 


(c) c. 1-3 C. IV, 66. — Questo contratto viene 
annoverato fra i contratti consensuali nel $3 /nst. 
LI, 24 de locat. solo secondo il Diritto antico; 
locchè emerge anche da /nst. II, 22 de oblig. er 
cons. Marezoll tenta nel Giorn. del Dir. e Proc. 
civ. Il, 3, n. 41 d’interpretare la c. #, C. IV, 66 
come segue: l'enfiteusi è un contratto counsen- 
suale, se per altro i contraenti voglion stabilire 
qualche clausola che devii dalle proprietà natu- 
rali del medesimo, ciò non ha effetto se non si 
erige una scrittura. La c. 2 e 3 C. eod. che si ad- 
ducono a sostegno di tale opinione, sembrano 
Lagt essere più sfavorevoli che propizie alla me- 

esima. ERE 

(d) Fra i più recenti Mabtenbruch II, $ 409, - 
Wening 1, 2, $ 113. — Seuffert I, $ 187. 

(e) Warnkònig |, n. 342. 

(f) Zimmern, Disquis. leg. rom. p. 127. 


vien revocata er fune ($ 


S 250. 


Estinzione della locazione ereditaria 
ossia enfileusi. 


L'enfiteusi cessa I. col deperimento’ 
dell’ intiero fondo enfiteutico, ma non 
così di una parte di esso (a). 

II. se la proprietà del costituente 
200). 

III. Mediante consolidazione, se cioè 
l’enfiteuta acquista la proprietà del 
fondo, p. e. coll’ usucapione, ovvero 
se il diritto enfiteutico viene congiun- 
to colla proprietà, e ciò ha luogo nei 
seguenti casi: 

1. se è spirato il termine fino al 
quale l’enfiteusi era stata concessa (b); 

2. se l’enfiteuta muore senza eredi ; 

3. se egli abbandona il suo dirit- 
to (c), ovvero | 

4. se il proprietario lo può spoglia- 
re del medesimo; giacchè vi sono va- 
rii motivi, per cui è permesso al pro- 
prietario di revocare a sè il fondo 
enfiteutico. 

a. se non fu cioè pagato il canone 
b: tre anni trattandosi di beni seco- 
ari, e per due anni trattandosi di be- 
ni ecclesiastici (d); | 

b. se l’enfileuta non produsse al 


(a)c.1 C. IV, 66 de jure emphyt. 

(b) fr. 5 D. VI, 3 Si ager vectig. 

(c) E controverso se possa averluogo l'abban- 
dono (derelictio) del fondo contro la volontà del 
proprietario. L'opinione ch'esso possa aver luo- 
go, sembra la più giusta, arg. fr. 4 pr. D. VI, 3 
eod. Vi è una eccezione rispetto ai beni del pa= 
trimonio del principe, c. 3 C. XI, 61 de fund pa- 
trimon. Confr. Gluck Comm. VII, p. 830 e seg. 

d) c. 2 C. IV, 66 de jure emphyt. — Novella 7 
cap. 3 $ 2. Elo stesso che non sia stato pagato 
alcun canone, 0 che lo si abbia corrisposto sol- 
tanto in parte, fr. 85 $ 6 D.XLV, 1 de verb. oblig. 
Nè perde il proprietario un tale diritto nemmeno 
nel caso che posteriormente abbia ricevuto il ca- 
none, quando per altro non lo abbia contempo- 
raneamente accettato ovvero domandato anche 
per l’anno successivo, poichè in quest’ultimo ca- 
so si suppone ch’egli abbia tacitamente accon- 
sentito la continuazione dell’ enfiteusi. Glitek nel 
tomo sopracitato pag. 459. 


proprielario entro tre anni le quittan- 
ze delle imposte (e); 

; c. se egli vende e consegnò il fondo 
senza darne avviso al proprietario; 
ovvero se fu dolosamente occultato il 
prezzo di compra-vendita (f). 

d. se egli deteriorò il fondo in mo- 
do significante (9). 3 (0. 

. Gli effetti ‘della devoluzione, oltre 
alla perdita del diritto e la restitu- 
zione dei frutti (veggasi il fine di que 
sto $) consistono in ciò, che l’enliteu- 
ta deve risarcire ogni dauno, e paga- 
re il canone ancora insoluto, è che 
esso non può pretendere compenso al- 
cuno pei miglioramenti che egli per 
avventura avesse fatti (4). a 

IV. Mediante prescrizione: o nella 
persona del proprietario, se l’enfiteula 
non esercitò il diritto per trenta 0 
quaranta anni (:), ovvero. dell’enfiteu- 
ta e questo senza alcuna opposizione 
per parte del proprietario possede per 
tutto il tempo legale il fondo enfiteu- 
tico come un beue libero (X), o final- 
inente per prescrizione dì un terzo 
il quale può del pari usucapire un 


fondo ch'egli possiede in libera pro- 


prieta (2). " i Ò i 


(e) c. 2 C. IV, 66 de jure emphyt. 
(f)c.3 C.eod. * . — |. ia gi 
(g: c.3 C. eod. — Nov. 120, c. 8 in fine. Confr. 
Kaufmann $ 115 sub. E. In tutti questi casi ban- 
no luogo ipso jure le conseguenze della consoli- 
dazione in quanto l'enfiteuta non. può più rime- 
diare alla sua colpa: la sua espulsione per altro 
dal fondo non può farsi se non a mezzo dell’ au- 
torità giudiziaria, c. 2 C. EV, 66 eod. 


gn) Nov. 7, cap.3$.2. — Novella 120, c.8in|- 


e. to I E a 

(i) Gluck Comm. VII, p-548, n.1. 

(k) La c. 7 $ 6 C. VII, 59 De praescr. 30 vel 40 
annor, « nulla danda licentia ei, qui emphyteu- 


tico jure rem aliquam 40 rel quoscumque alios | $ 


annos delinucrit, dicendi, ex transacto tempore 
dominium sibi in iisdem rebus quaesilum esse » , 
non fa contro, mentre è certo che non potrà usu- 
capire il fondo chi è conscio di esserne l'enfiteu- 
ta, giacchè a tale oggetto sarebbe necessario che 
esso possedesse il fondo come suo'proprio. 

(2) fr. 18 $ 27 D, XXXIX, 2 De damno infectò. 
Gli ultimi due casi appartengono all'usucapione; 
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Nel resto, ir qualunque modo ‘sa 
per cessare l’enfiteusi valgono, riguar» 
do alla restituzione dei frutti gli stes- 
si priacipii che noi esporremo più soa 
pra ($ 283 II) circa il termine del» 


l’usufrutto (mn). n 


ni N42 PO 
Azioni nascenti dall’enfileusi. i 

L'enfiteuta può ‘agire tanto contro 
il proprietario in-base al contratto. (a); 
quanto colla res vindicatio utilis,. 
con questa non. solo contro terzi,;ma 
eziandio contro lo stesso proprieta» 
rio (6). Inoltre egli si può servire utils 
mente (utiliter) delle altre azioni che 
per :altro competono al .solo propriei 
tario, come p. e. dell’azione confesso» 
ria per conseguire le servilù inerenti 
al fondo enfiteutico (e). |. 

Al proprietario eompete egualmente 
te una ‘azione personale in. base ‘al 
contratto contro l’enfiteuta (d), e l’a- 
zione rivendicatoria contro oghi terzo, 
ma non contro l’enfiteuta prima che 
si estingua l'enfileusi (e). 


CAPITOLO IV. 
Del diritto superficiario. 


ui 252. 4 

Nozione del diritto superficiario (4). 
Superficies ovvero superficium si- 
gnifica un edifizio esistente sul fondo 
altrui, ed a questo inerente, ovvero 
una camera superiore (coenaculum) 


ff Ù] 


; ‘ è . LI 
il primo comprende in sè la prescrizione esten- 
siva. Confr. anche Seuffert I, $ 188, n.3. — >» 
(m) Thibaut Sistema del Diritto delle Pandette 
634 “a e 1 


(a) c.41,2C.IV, 66 De jure emphyl. 
(b) fr. 4,841 D. VI, 5 Si ager. vectig. — Com 
pete all’enfiteuta anche l'azione publiciana, fr.1£ 
$ 2 D. VI, 2 De Publ. | A 
:(c) fr.16 D. VII, A Deservit. A 
(d) c. 4, 2 C. IV, 66 De jure emphyt. LA 

e) Glick Comm. VITE, p. 466. 0. 

ta) D. X1tH{, 18 De-superfioichas. - |» +) 


19 
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che si appoggia all’altrui sottoposto 
edifizio (6). 

Il diritto superficiario perciò (7%s 
superficiarium) è il diritto reale di 
usufruire la superficie di una cosa 
immobile altrui in perpetuo, o alme- 
no per un tempo non molto breve, e 
di alienarla tanto fra vivi che in causa 
di morte (c). 

Questo diritto differisce dalle ser- 
vitù in ciò ch’esso non è inerente nè 
ad.una determinata persona, nè ad 
una determinata cosa, e che ha una 
Maggior estensione, mentre si avvici- 
na alla proprietà. 

Dall’enfiteusi distinguesi sopra tutto 
in ciò, che un tale diritto si riferisce 
soltanto ad edifizii, ovvero ad una ca- 
mera superiore appoggiata all’ altrui 
edificio, e che l’annuo canone (sola- 
rium) devesi al proprietario pagare 
soltanto nel caso che sia stato espres- 
samente pattuito (d). Le persone che 
in ciò intervengono si chiamano sw- 
perficiarius e domini soli (e). 


$ 253. 
Diritti ed obblighi del 
superficiario. 


Il superficiario non ha solo il di- 
ritto di usufruire la superficies (a), 
ma ben anche quello di disporre della 


(b) fr. 2 D. XLIII, 18 eod. —fr.3$ 7 D. XLIII, 
47 Uti possidetis. Alcuni sono d'opinione diffe- 
rente in vista del fr. 13 pr. D. VII, 3 De servit. 
pracd. rust. Vedi però F. G. Buri Dissertazione 
sui fondi rustici, Giessen 1785, p. 571. 

(c) fr. 4 $ 3, fr. 2 D. XLIII, 18 De superfic. — 
fr. 74, fr. 75 D. VI, 1 De rei vind. 

(d) fr. 18 D. XX, 4 Qui pot. în pign. Consegue 
già dai principii generali di Diritto, che non com- 
peta al superficiario un diritto di prelazione, co- 
me lo ha l’enfiteuta, nè ch'esso abbia d obbligo 
di pagare il laudemio come nell’ enfiteusi. Confr. 
Buchholtz nelle sue Diss. /eg. n. 28 dove si ac- 
cenuano tredici punti di distinzione fra la super- 
ficie e la enfiteusi dei quali la massima parte s0- 
no giusti: noi però non saremmo d'accordo. ri- 
spetto a quelli addotti sub. 2, 7, 13. 

(e) fr. 3 $ 7, D. XLI, 17 Uti possidetis. 

(a) fr.4 $ 6 D. XLIII, 18 De superf. 
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medesima: egli può dunque aggravar- 
la di servitù, d’ipoteche (b), trasmet- 
terla a’ suoi eredi (c), e sostenere il 
proprio diritto non solo cen azioni 
personali, ma eziandio utilmente con 
azioni reali (d), e tanto contro terzi, 
quanto contro lo stesso proprieta- 
rio (e), finalmente per ricuperare il 
quasi-possesso del proprio diritto ser- 
vesi egli dei soliti inlerdetli de vi et 
de precario (f), ed in difesa del tur- 
bato possesso gli accordò il pretore 
uno speciale interdetto de superficie- 
bus, il quale per altro, riguardo agli 
effetti, non differisce dall’ interdetto 
utt possidetis (9). 

All’ incontro, il proprietario può ri- 
vendicare la superficies direttamente 
da ogni terzo (4), e pretendere che 
il superficiario paghi il convenuto so- 
lario (#), e le imposte gravitanti sulla 
superficies (k).o 


$ 254. 
Come incominci, e come finisca il 
diritto superficiario. 


Il diritto superficiario viene costi- 
luito: 

4. mediaute contratti, e non solo 
mediante quelli che sono atti a tra- 
sferire la proprieta, ma benanche me- 
diante il contratto di fitto, o di pi- 
gione (a). 


(dD) fr. 4 pr. D. VII, 4 Quibus modis usufruc. 
amilt. — fe.13 $ 3 D. XX, 1 De pign. — fr. 41 $6 
$ 9 D. hujus tit. 

(c) fr. 10 D. X, 2 Familiae ercisc. 

(d) fr. 4 $ 5 D. XLIII, 18 hujus tit. 

pi fr. 4 pr.$3D. eod. — fr. 12 $ 3 D. VI, 2 
De Publ. in rem. act — fr.410 D. X, 2 Familiae 
ercisc. — fr.16$2D XIII, 7 De pignor. aci. — 
fr.3 $ 3 D. XXXIX, 1 De op. nov. nunt. 

Vf fr.1$8 D. XLIII, 16 De vi. — fram. 2 D. 
XLIII, 26 De precario. 

(9) fr. 4 DE: 1,2 D. hujus tit. — fram.3 $ 7 D. 
XLUI, 17 Uti possidetis. 

(4) fr. 4 $ 4 D. hujus tit. 

(i) fe. 18 D. XX, 4 Qui potior. 

(k) fr.1$ 6 D. hujus tit. - are. 
1 De usufr. — fr. 39 $8D. De le 

(a) fr. 


fr. 782D.VII, 
gal. |. 
8 1,3, 7, fr. 2 D. hujus tit. Che per 
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2. per atto di ultima volontà (0). |te la mancipatio, ovvero in jure ces- 
. La maggior parte de’ Giuristi am-|si0, aggiungendo nello stesso tempo 
mettono anche l’usucapione, ma di|il patto che il creditore, ricevuto il 
questa mon si fa nei nostri fonti al-!pagamento, dovesse rivendere quella 
cupa menzione, come non è nep 034 Prg medesima al debitore. Siccome 
indicata alcuna causa speciale della |in seguito andò fuori di uso l’antica 
perdita di questo diritto; e perciò sono | giurisprudenza formularia, le cose ven- 
da applicarsi anche qui le cause ge-|nero considerate come oppignorate per 
nerali della perdita dei diritti, come|sicurezza del credito anche senza ven- 
la confusione, la prescrizione, il de-|dita, se venivano a tal fine consegnate, 
corso del lempo; è però espressamente |anzi perfino senza consegna, se lalu- 
accennato che il diritto superficiario| no mediante stipulazione dichiarava 
si perda mediante il deperimento del-|la sua volonta di oppignorare una cosa 
l’intero edifizio (c), e alcuni sosten-|($ 54 i 
gono anche con buon fondamento che] Finalmente per disposizione del pre- 
il superficiario venga spogliato del suo | tore bastava anche un semplice con- 
diritto, s'egli per due anni non paga]|Uratto senza stipulazione (b). 
I 


il solario (d). q 236. 
CAPITOLO V. Differenza tra pegno 


Del diritto di pegno (a). RM i, 
inci Il pegno in generale è il diritto realo 
La a .|sopra una cosa altrui, concesso al cre- 
Natura del diritto di pegno, oggetti! gitore, affinché esso possa con questa 
ed estensione del medesimo. venir soddisfatto, se il debito non vien 
$ 235. 


pagato a suo tempo (a). 
brbedibializivia siae Si chiama pegno, in senso stretto, 
no i , se il possesso della cosa oppignorata fu 

Da principio presso i Romani, per ; 
assicurare 1 diritti de’ creditori, era in 


trasferito nel creditore; ed ipotecasse 
i nane tanto il possesso che la detenzione della 

uso il mezzo che 1 debitori vendessero 

ai loro creditori qualche cosa median- 


cosa oppignorata resta presso il debi- 
tore; tuttavia l’ipoteca opera non meno 
che il pegno un diritto reale (8). 
Oltre il fatto con cui si costituisce 
un pegno, richiedesi ancora che il 


conseguire questo diritto reale non sia la tradi- 
zione necess ria, lo si evince da ciò che lo si 
ottiene anche mediante contratte di locazione 0 
di fitto, fr. 4, $ 4 D. hujus tit. 
lg fr.1$7D. hujus tit. 
c) fr. 39 $ 2 D. XXXIX, 2 De damno infecto. 
(d) fr. 15 D. XX, 4 Qui potior in pign. combi- 
nato col fr.1 $ 1 D. hujus tit. « nam si conduzil 
superficiem ex conducio etc. » — fr. 84 $ 1, fr.56 
D. XIX, 2 Locati. | 
(a) D. XX e C. VIII, 14-35. — Hugonis Donelli 
Tractatus de pignoribus et hypothecis, 1888. — 
E. Cr. Westphal Saggio di un Commento sistema- 


(b) Meister Jus. rom. prit. 

(a) Se però viene dato in pegno un credito (no- 
men) non si acquista con ciò un diritto reale, 
$ 238 nota d. Wening 1, lib. 2 $ 123. Warnkd- 
nîg I, n. 350. Qui viene usata la voce pegno per 
significare il diritto sulla cosa pignorata, ma in 

enere essa indica il contratto di pegno, fr. 1 $ 4 

. IT, B4 De pactis. — fr.8$ 2 D. XIII, 6 Com- 
modali, ovvero la cosa stessa pignorata, fr. 9 pr. 
lico delle leggi romane concernenti il dirilto di| D. IV, 4 De minor. — fram. 74 $ 1 D. XXI, 2 De 
pegno, Lipsia 1770, terza edizione 1801. — F.G. | evict. Relativamente al diritto di pegno sulla pro- 
Gesterding La leorica dogmatica e polemica del | pria cosa leggasi il $ 248 in fine. — 
diritto di pegno, Greiswaide 1816, seconda ediz. | (b) fr. 235 $ 2 D. L, 16 De verb. sign. — fr. 9 
1831, e l’analisi relativa di Hepp. nel Giornale | $ 2. fr. 35 $1 D. XIII, 7 De pignoral. act. — $ 7 
univers. di letter., Halla 1832, n. 61-67. — Com-| Inst. VI, 6 De action. Glùck Comm. XIV, $ 861, 
ment. di Glock T. XVII e XIX. pag: 25. 
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debitore abbia un'obbligazione percui 
viene prestata la ‘sicurezza , e che ila 
dosa sia suscettibile di oppignoramen- 
to: delle quali cose tratteremo ora in 
pasticolare. 


| « $ 237. 
Del debito per cui viene costituito 
un pegno. 


Si può costituire un pegno non solo 


pel debito proprio, ma ben anche pel 
debito altrui (a); per un debito incon- 
dizionato non meno che condiziona- 
to (6). Ma se una obbligazione natu- 
rale è dalle leggi totalmente riprovala, 
ovvero se una obbligazione civile può 
essere annullata con una eccezione 
($ 457); in tal caso per queste non 
uò essere costituito alcun. pegno, ed 
1l debitore può rivendicarè la cosa 
ch'egli avesse mai per ciò consegna- 
ta (c). Non importa poi che il debito 
consista in danaro, ovvero in un’altra 
cosa slimabile a danaro (d). 


288. 
Delle cose che si possono 
«dare in pegno (a). —.. 


‘ 


I 


Si possono dare a pegno tutte quelle |g 
cose che sono:.in commercio (6), e-la 
di' cui alienazione non è dalla legge|' 
proibita ($ 198, nota b), tanto pre- 
senti quanto future Va corporali, ed 
IBCOEROEALie P- p. e. cre 


(a) fr. 882 D. Xx, 4 De pign. VEE 
b) fr. 8 pr. D. XX; 1 eod. i «ton it 
Hit fr. 95 D. XX, feb. lio (38 $0D: "EVI; 1 
Ad Senaluscons. Vellej de ea 
sn fr. 8 pr. D. XX; pig 994 d. NIN Toe 
n. acb: — bed AV È 0) uan Ri 
P ‘a) D. XX, 3 Di n pigrori tiel'hppotievaa 
datae obligari non 'possunt.i —'G:-VIA;17 Quae | 
res pignori obligari possunt, vel'hoh. | + I. 
+ (5) c. 3,6 C..VHI, 17 hujus tit. = fr. 9.6 î DI 
XX, 4 De pign. 
0, fr. 18 pr. D. XX, 1 De pign: fr. tti 65 D: 
XX, 4 Qui potior. în pign. 
d) Se viene costituito in pegno un credito, da 
eui ‘non sorga che un diritto personale, non si 
@Giguista con ciò un diritto reale, mentre il cre- 
ditore non ha che la facoltà di promuovere 1° 


{I 


{ 


iti io) ed Ri ma 


diritti, come l’enfiteusi ed il diritto 
superficiario (e); anzi lo stesso diritto 


di pegno si può di uuovo: oppignora= 


re (Î) 
‘ Fra le servità personali Sono Su- 
scettibili di pegno usufrutto. (09) e 
labitazione (h). 0» 

Le servitù reali possono, in regola, 
venir. oppignorate soltanto .insieme al 
fondo. a. eui. appartengono (3); tuttavia 
in riflesso‘ della: spa utilita fu am- 
messa la: validità. del contratto: por 


ui. ib: oredlitoge, il quate possiede un 


fondo::vicinoj. sì possa . servire: della 
setvitu: rustiché ifinchè: non è.: pagato 
r:1ddbilo;' 6: glijsia; permesso, melivasb 
che.:non: renga vide disfatto. entrò id 


tempo dovuto, di vendere le: imadesi 


me ad un aljrg. vicino du 


MANIE IY $ DI 
Estensione del diritto di ne 


IIa :gual maniata le\cose dppignorate 


.|steno.soggéitesal diritto: del ICROOnE: 


d'ore. 


antica ‘Azione che AI al Filo ni iù 
pr. D. XIII, 7 De pign. act. — fr. 20 G. XX, 1 De 
n. GG VIHI, 17 tiujus tit' — ff. 3%, fr. 
475 D. L. 47 De reg. jr. Se poi al creditore do- 
po intentata l’azione ‘venisse dall'impetito cone 
segnata una cosa suscettibile di pignoramento, 
esso non acquisterebbe ro) dh:sopra: de ‘ulti- 
ma ri dirivto reale! fe 48; pr DUXIH, He pipa, 
defi fa:9% $'2' Di XX; Li De giga: Vedi; R$ 
in fire. i vasaio iui Sdi. 
Ud) fa. 183 pi B: xRIVI Apia: ‘an i US " 
$.5D. XX, 1 De pig 
"ELY fr 480 PIA 4 Dé bnise fi aC 
VIIF S6 Si pign: pighior; st vinti 
tg dh . ‘garf 45° ph DXX, A Depigi pi 
8 pi D ,6 Quibus modis' pignus:s0 valu," *\ 
(È) Kai Inti {#difitto di uso‘ nam fruclusrei 
ci o pignori dare licere, » fram. 49 D. XII, Li De 


uri i 16 D. VIII n De scali te 
(k) fr. 12 D. XX, 4 De pign. gonfr il fr. 11 53 
D. eod. IMITRERICI 


” 


a!cose sirigole, quanto‘ad un comples- 
$o di cose, .ossia universita; il pegno 
generale poi abbraccia ‘tutta la facol 
tà del debitore. | 

I. Se fu data in pegno una cosa 
singola, soggiace al diritto del credi- 
tore non solo quella cosa, ma ezian- 
dio ogni sua accessione, come p. e. 
l’alluvione, una fabbrica nuovamente 
eretta ec. (a). Anche i frutti penden- 
ti, o già percetti dallo stesso debitore 


ed ancora esistenti, soggiacciono al} 


pegno (d), come ‘non meno tutte le 
cose che per uso ordinario e continuo 
sono congiunte alla cosa principale (c): 
ma non.mai i loro surrogati, come 
il danaro ricavato .dalla - vendita del 
pegno o dei suoi frutti (d), e neppure 
una nuova spectes fatta. dalla ‘cosa 
mobile oppignorata, appartenente ad 
un’altra classe di cose, se nella costi- 
tuzione del pegno non si aggiunge 
‘espressamente: « e Lutto eiò che. col 
medesimo (pegno) viene fatto » (e). 
.. IL Se fu oppignorato un complesso 
di cose, come una nave, una casa, una 
greggia, un magazzino di merci, sog- 
giace al pegno soltanto. un tale com- 
plesso, ma non le singole parti se. ne 
vèngone. separate, come le merci ven- 
dute dal magazzino ec., ma soggiace 
poi egualmente al pegno ciò che vie- 
ne sostituito alle singole cose man- 


cauti (/). 


18 $ 4, fr. 24 D. XIN, 7 De pign. act. Vedi Ros- 
shirt nel suo Arch. 1, 1, pag. 1-40 Sw diritto di 
pegno generale e speciale dei Romani. © 

(b) fr.t.6 2, fr. 16 $4D. XX, 1 De pignor. — 
c. 3 C. VIII, 15 In quid. caus pign. 

c) fr.52 BD XX, 1 De pign.— fr.7$1 D. XX, 
*.Quae res pign. 18 DI 
1:4d) c. 3 C. VII, 15 /n quib. caus. — fc. 7 $4 
In fine D.'XX, 4 Qui pot: în pign.. * 

“ ‘(e) fr.18 $ 3 D. XHI,7 De pign. nct. Non nuo- 
cè quindi se si cangiò la forma della cosa immo- 
bile, fr. 16 $.3.fr. 29 $ 2 D. XX, 1 De pignor. 

-_ (f) fr.43 pr. fr. 34 pr. D. XX, 41, eod. — Il fr. 
26 $.2 D. cod. nen vi si oppone, dacchè non si 
trattà già di una comunità di eose. Zimmern nel 
Giorn. pel Dir, civ. e Proc. civ. Giessen 1828 I, 
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IIl. Nel pegno: generale si compren- 
dono tutti 1 beni del debitore corpora- 
li ed incorporali (9), tanto presenti 
che futuri, i quali soggiaciono al pe- 
gno benchè vengano alienati: e perciò 
la cosa venduta resta oppignorata, quan- 
tunque il prezzo ricavatone soggiaccia 
anch'esso al diritto di pegno del cre- 
ditore (h). ana ; 

Tuttavia sono escluse anche dal pe- 
gno generale: cafe 

4. tutte quelle cose, la di cui alie- 
nazione ‘ed oppignorazione. è prorbita 
(S 258 in principio); RE 
2. trattandosi di pegni volontari! ne 
viene escluso anche ciò che il debi- 
tore non volea verisimilmente oppi- 
gnorare o a motivo del necessario uso 
quotidiano, come i..necessaril vestiti 
e suppellettili, o a motivo-di.una pare 
ticolare inclidazione, come pe. verso 
la concubina, o verso i figli natu- 
rali (i); 
. 3. non appartengono al pegno quei 
beni, che il debitore alienò col con- 
senso del creditore, e poi di nuovo 
riacquistò (k); A 


| 4, p. 49 porta una diversa opinione, ma non sem- 


bra-còrrispondere alla: idea di una diversità la 
distinziorie da questo aatore aceennata. | . .. 
(g) fr. 29 $ 3, fr.34$ 2 D. XX, 1 De pign. 
(h) e. 9 in fine C. VIII, 17 Quae res pign. — fr. 
18 $ 1 D. XX, 1 De pign. + fr. X7 pr. D. XLIX, 
44 de jure fisci. i 
(i) fr. 6,7,8 D. XX, 4 de pign. — c.1 C. VIII, 


| sn 117 Quae res p i 
(a) fr. 16 pr. fr. 29 $ 4 D. XX, 4 De pigîî. - fr.| 


ign. e 
(k) c. 11 C. VIT, 26 de remissione pign. Ciò 
non vale però delle cose che dopo sciolta la ven- 
dita ritornano al debitore, mentre tali cose si 
considerano come se nou fossero state mai ven- 
dute, fr. 4 $ 2 fr. 10 pr. D. XX, 6 Quibus modis 
pign. solv. — La preposizione addottà nel sopra 
posto $ esprime la opinione più generalmente 
adottata: però Vermebren nell'Arch. delta  Prat. 
civ. VIII, 1, pag. 29, ritiepé doversi. restringere 
quella proposizione, e spiega ta c. 14 nel senso 
che la cosa nuovamente acquistata dal debitore 
ricada bensì nel pegno generale, ma soltanto dal 
punto che il debitore la riacquistò, non già co- 
me se originariamente fosse stata cbrnpresa nel 
pegno. Le parole infatti della legge sono conce- 
ite in modo da parere che Giustiniano abbia vo- 
uto adottare una opinione média fra le due com- 


166 


4. un pegno generale costituito dal 
testatore non comprende in sè la fa- 
colta dell’erede (/). | 


S 240. 
II. Per qual debito sia il 
pegno garante. 


Il pegno è garante soltanto per quel 
debito per cui fu dato; e perciò il 
creditore non può rilrarre dal mede- 
simo il pagamento di un altro suo 
credito; ma egli ha bensi il diritto 
di ritenzione sulla cosa oppignorata 
per un debito chirografario (a) (6 104). 

Inoltre, resta ancora oppignorata 
Ja cosa intiera, anche per la minima 
parte del debito (0), ii è la stessa 
garante non solo pel debito principale, 
ma eziandio per le accessioni, cume 
per gl’interessi di mora (c), o per 
gl’interessi convenzionali, tranne se 
fossero stati promessi soltanto dopo 


battute dagli antichi giuristi, alcuni dei quali 
sostenevano la definitiva e totale estinzione del 
pegno, ed altri invece la ripristinazione del me- 
desimo, facendola retroagire fino al punto della 
originaria sua costituzione Ma però dove si vo- 
glia ammettere per giusta la sentenza di Verme- 
hren, converrà pure concedere che, trattandosi 
di un pegno generale, le cose posteriormente 
acquistate dal debitore si debbano considerare 
per pignorate non già dal momento del loro ac- 
quisto, ma da quello in cui venne costituito Îl di- 
ritto di pegno (ed a questa opinione accediamo 
anche noi nel $ 342 in fine), cosicchè quegli an- 
tichi giureconsulti che sostenevano la riattiva- 
zione del diritto di pegno, dovettero farla retroa- 
gire fino alla costituzione del pegno generale, 
mentre diversamente ragionando non si potrebbe 
dire che la decisione di Giustiniano esponga una 
opinione di mezzo, ed in genere se ciò non fosse 
vero, mancherebbe qualsiasi appoggio ad una tal 
nuova interpretazione. 

(1) fr. 29 pr. D. XX de pign. 

(a) Ciascun credito non coperto da pegno di- 
cesi chirografario, e i creditori appellansi chiro- 
grafarii, c. un. c. VIH,-27 Eliam ob chirogr. pec. 
Il diritto di ritenzione’distinguesi dal diritto di 
pegno in ciò, che il primo non è un diritto né 
reale, nè alienabile e non dà alcuna azione, ma 
soltanto un’ eccezione contro l'attore. Veggasi 
Wening T. I, lib. |, 3 169. 

(b) fr 9$3 D. XIII, 7 de pign act. 

(c) fr. 888 D. XIII, 7 cit. — fr. 18 D. XX, 4 
Qui potior in pign. 


costituito il peguo (4); inoltre per la 
pena convenzionale sotto la stessa or 
detta condizione (e); e finalmente per 
le spese fatte per la cosa in quanto 
si possono ripetere (/), fra le quali 
si annoverano anche a ragione le spe- 
se di processo (9). 


TITOLO II. 
Della costituzione del pegno. 
S 241. In generale. 


Il diritto di pegno viene costituito 
o per volonta del pignorante, o senza 
di questa. Il primo chiamasi pegno 
volontarto, ed il secondo necessario. 
Il volontario si può fondare in un 
contratto o in un testamento (pegno 
convenzionale, e testamentario), e tan- 
to l’uno che l’altro può essere esprese 
30 © tacito. 

Se nel pegno convenzionale espres- 
sv viene un documento esteso dal ma- 
gistrato, o da un pubblico notajo, in 
tal caso il pegno chiamasi pubblico, 
o quasi-pubblico se il documento è 
sottoscritto almeno da tre uomini de- 
gni di fede; altrimenti chiamasi pe» 
gno privato (a). 

egno necessario dipende o da 
un giudiziale decreto (pignus praeto- 
rium e judiciale), 0 immediatamente 
dalla legge (pignus legale tacitum) (b). 


(d) c. 4 C. IV, 32 de usuris. — fr.11 83 D. 
XII, 7 de pign. act. DI 
(0 fr. 13 $ 6 D. XX, 1 de pign. 

() c.6S. VIN, 14 De pign. — 11 fr.885 D. 
XIIÎ,7,non limita il diritto del creditore soltanto 
alle spese necessarie, come molti opinano. 

(9) Wening I, 2 $ 129 n. 3. l 

a) c. 44 C. VIII, 18 Qui polior in pignor. 

to) Alcuni annoverano una terza specie di pe- 
gno necessario, vale a dire quello acquistato per 
usucapione, quando cioè il creditore senza il 
consenso del proprietario possiede pel tempo ne- 
cessario una cosa in buona fede e pel giusto ti- 
tolo di un contratto di pegno. Ma sembra miglior 
avviso di escludere tale specie di pegno, e per- 
chè non vi ha legge che lo sorregga e perchè ci 
osta anzi espressamente la c. 6 C. VIII, 16 Si 
aliena res. 


6 242. 


Del pegno convenzionale. 


— Un pegno può venir costituito tan- 
to dal proprietario espressamente e 
tacitamente (a), quanto da un altro, 
a cui il proprietario o la legge im- 

rti l'autorizzazione di alienare (b). 

il pegno fu costituito da un pos- 
sessore di buona fede, il pretore 
lo protegge 0): Che l'usufruttuario 
($ 282, IV.), l’enfiteuta ($ 227, II), 
1 superficiario ($ 223) ed il credito- 
re pignoratizio ($ 258) possano bensi 
oppignorare una cosa, ma soltanto in 
modo che, cessando il loro diritto, cessi 
anche il diritto di pegno, è gia stato 
accennato altrove. 

Se taluno da in pegno una cosa 
altrui, ciò non produce il minimo ef- 
fetto riguardo al proprietario (d), se 
non seguì il suo consenso od appro- 
vazione (e), ovvero s’egli sapeva ben- 


(a) Sembra esserci il tacito consenso qualora 
în causa di debito abbia conceduto al creditore 
il possesso della cosa, c. ult. C. VII, 17 Quae 
res pign., ovvero quando il proprietario abbia 
prestato sigurtà pel debitore, mentre era in co- 
guizione che questi costituiva in pegno la cosa 
spettante ad esso fidejussore medesimo, fr. 8 $ 2 
D. XX, 2 In quibus cawusis pign. 

(b) Anche nel caso che il procuratore senza il 
consenso del proprietario abbia dato un pegno, 
questo diventa valido e Operzdio, subitochè 
siasi impiegato il danaro del creditore a pro del 
proprietario, c. 1 C. VIII, 16 Si aliena res pign. 
() fr. 18, fr. 21 $1 D. XX, 1 de pign. 

fr. 2, fe.16 841 D. XIII, 7 de pign. act. — e. 
2,4, 6 C. VIII, 16 Si aliena res pign. Molti giu- 
risperiti in vista del fr. 24 $ 1 D. XX, De pign, 
sostengono che l’azione ipotecaria sia esercibile 
anco in confronto dello stesso costituente il pe- 
gno, senza che questi possa difendersi con la ec- 
cezione di non essere proprietario; ma quel fram- 
mento tratta del pegno costituito da un posses- 
sore di buona fede, il quale è senz'altro attendi- 
bile secondoil diritto pretoriale. Si confronti nel- 
l'Arch. per la Prat. civ. IX, 2, p. 288, 259 Mayer. 
Sul pignoramento di una cosa altrui. Nella Nov. 
415, c. 3 $ 13 viene accennato un caso in cui si 
DIO ILE costituire un pegno sulla cosa 
altrui. ] 

(e) fr.16 541 D. XX, 1 De pign. — fr. 20 pr. D. 
XII, 7 De pign.act. fa i 
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sì che il debitore oppignorava la co- 
sa propria, ma tacque per ingannare 
il creditore di ciò non consapevole ( f). 
Ma si può validamente costituire un 
pegno sotto condizione che l'oppigno- 
rante diventi proprietario della cosa 
oppignorata (9), la qual condizione 
si sottintende anche tacitamente, se 
talunò oppignora una cosa dovutagli 
da un altro (A). 

Tuttavia il pegno costituito incon- 
dizionatamente sopra una cosa altruì 
diventa valido, in seguito, se il debi- 
tore acquistò la ‘pira della cosa 
oppiguorata, ed il creditore non sa- 
peva che la cosa fosse d'altrui (t), 
ovvero se il proprietario diventò ere- 


de del debitore (k). 


n c. 2 C. VINI, 16 Si aliena res. 

(g) fr. 1687 D. XX, 1 De pignor. 

sO) fr. 4 pr. D. XX, 1 De pign. — fr. 3 $ 1 D. 
XX, 4 Qui potior. 

(i) fr. 41 D. XII, 7 De pign. act.c.8 C. VIII, 16 
Si aliena res pin. Se il creditore sapeva che la 
cosa era di un altro, egli nun acquista che il di- 
ritto di retenzione, fr. 1 pr. D. XX, 1 De pigna. 

(k) il fr. 41 D. XIII, 7 De pign. act. e l'altro fr. 
22 D. XX, 1 De pign. sono fra di loro in contrad- 
dizione e riescono vani gli studii dei commen- 
tatorionde conciliare questi due passi. Kaufmann 
($ 116 nota n.) al par di Gunther ($ 664 in fine) e 
di molti altri ritiene che si possano combinare 
le anzidette disposizioni sostenendo che abbia 
effetto e validità il pegno purchè non sia stato 
costituito contro alla volontà degli eredi, sebbe- 
ne a loro insaputa, la quale opinione è appog=» 
giata anche all'autorità delle Basiliche. Ma con 
ragione osserva Glitck nel suo Commentario XIV, 
p. 34 che quando la validità di un affare dipende 
dal consenso di un terzo è indifferente se questi 
non ne abbia avuto cognizione, oppure se sia 
stato conchiuso contro alla di lui volontà, po- . 
sciachè in ambo i casi vi mancherebbe il di lui 
consenso. Intorno ai tentativi di altri scrittori 
per conciliare quei passi, veggasi lo stesso Glùck. 
Se fra due luoghi della stessa collezione di leggi 
vi sia un’aperta contraddizione, si deve preferire 
quella interpretazione che meglio corrisponde 
allo spirito del Diritto Giustinianeo ($33 in fine) 
e tal ci sembra che sia la opinione di Modestino 
nel fr. 22 D. XX, 1 addotta superiormente nel te- 
sto del paragrafo. Si confrouti fr. 4 pr. $ 1 D. XXI, 
3. De except. rei vend. et trad. « Marcellue scri- 
bit: si alienum fundum vendideris, et tuum postea 
factum petas, hac te exceptione repellendum. Sed 
et si dominus fundi heres venditori eristat, idem 
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_. Nel resto, si acquista il diritto di 
pegno mediante il solo contratto, non 
solamente trattandosi d’ ipoteca (/), ma 
eziandio di una cosa che, secondo la 
convenzione dei contraenti, deve tusto 
o tardi diventar un pegno in senso 
proprio; poichè quantunque per que- 
sto sia necessaria la Lradizione, tutta- 
via il creditore acquista un diritto 
reale fin dal momento che. i contraen- 
ti conchiusero l’appignorazione presen- 
te di una cosa (m), e ciò che prima 
era ipoteca, diventa poi, mediante la 
tradizione, un pegno in senso stretto. 

Resta ancora a trattarsi da- qual 
momento abbia validità un pegno con- 
venzionale. 

Sopra di ciò si può stabilire la se- 
guente regola generale: il pegno con- 
venzionale, come pure ogni altro pe- 
gno, ha vigore dal momento che non 
dipende più dall’arbitrio dell'oppigno- 
rante se debba o no valere. 

- Dall’applicazione di questo principio 
a casi speciali segue: i 

4. se già esiste Hl debito principa- 
le, ma il suo adempimento dipende 
da un certo giorno, il pegno'vale dal 
imomento che ne fu conchiuso il con- 
tratto (n). at. 
— 2. Se fu promesso un pegno per un 
debito condizionato, comincia a valere 
solo dal momento che si verifica la 
condizione, se l'adempimento della me- 


desima dipende dall’arbitrio del debi-|S$ 


tore; altrimenti la sua efficacia rimonta 


dicendum ». Mùhlenbruch 1, $ 416 n. 9. Glick 
p. 34 difende ‘la opposta opinione di Paolo nel 
r. 41 D. XII, 7. — Meyer nella Dissertazione 
sopra citata p. 262. corregge il fr. 41 per modo 
che non vi si riscontra alcuna contraddizione; 
ma contro di lui insorse Miller nell'Arch. per la 
Prat. civ. XI, 3, p. 399. 
(1) c. 2, 9, C. VIII, 17 Quas res pign. obligari 
088. 

(m) fr. 41 pr. D. XIII, 7 De pign. act. — fr. 15 
83 D. XX, 4 De pign.— fr.17$2D. Il, 14 De 
pactis. e into 

(e) fr. 12 $ 2 fram. 9 pr. D. XX, 4 Qui potior. 
Confr. la Dissertazione di Hepp citata al $ 246 1, 
Nota a. | 


fino al momento ch’ebbe origine il 
contratto principale (0). ; 

3. Lo stesso ha luogo se fu costi- 
tuito sotto condizione un pegno per un 
debito condizionato (p), ovvero un pe 
gno per un debito fuluro (9). 

4. Se un pegno da principio nullo 
acquista in seguito vigore, anche 1 
suoi effetti sono. riferibili soltanto al 
momento dell’dcquistata validita (r); 
se poi acquisfa forza per susseguente 
approvaziore del proprictario, viene. 
ritenuto per valido fino dalla sua orì- 


gine (s). I Dì | 
5. Trattandosi del pegno generale, 
sembra che le - cose acquistate dopo 
che esso fu costituito siano soggette 
al pegno non soltanto dal momento 
dell'acquisto, ma da quello in cui fu 
conchiuso il-contratto di pegno (f). 


(0) fr. 4 D. XX, 3 Quae res pign. ver nypotn. - 
fr. 9 pr. $ 14, fr. 11 pr. $ 8 D. XX, 4 Qui potior. 
p) fr. 13 $ 8 D. XX, 1 De pign. et hypoth. — 
fr. 1182 D. XXX, 4 Qui polior in pign. 

(g) fr. 1 pr. $ 4, fe. 11 pr. D. XX, 4 eod. Da ciò 
risulta anche per qual cagione nel caso che talu- 
no voglia prendere a. mutuo denaro ed abbia co- 
stituito un pegno, questo non abbia validità se 
non quando sia stato consegnato il danaro, poi- 
chè gli è libero anche di non accettarlo; ma se 
egli si sarà impegnato di accettare il danaro, al- 
lora il pegno è operativo fino dalla stipulazione 
del contratto, fr. 4 D. XX, 3 Quae res pign.— fr. 
30 D. XII, 1 De reb. cred.— Fritz nelle sue Illu- 
strazioni a Wening II, p. 426. pa 
(r) 6 C. V, 4 De nupt. 

(8) fr. 20 pr D. XIII, 7 De pign. act. .— fr. 16 
4 fr. 21 pr. D XX, 4 Depign. è" 
(1) fr. 9 8 3, fr. 14, fr. 21 pr. D. XX, 4 Qui po-. 
fior in pign. — Si citano per la opinione contra- 
ria il fr.7 $ 4, fr. 118 2 D. XX, 4 cod. — fr. 34 $ 
2 D. XX, 4 De pign.; ma se questi passi si pon- 
derano esattamente, si vedrà ch’ essi non sono 
favorevoli.a quell'opinione. Se è giusta la intera 
pretazione data da Vermebren nell Arch. per la 
Prat. civ. XIII, 1 p. 29 alla c. 14 C. VIII, 26. De 
rem. pign., essa è un forte appoggio per la no- 
stra opinione ( Vedi $ 259 nota k) Glùck nel Com. 
XVIII, p.213-218 e XIX, 232-246, e Heppnell'Arc. 
per la Prat. civ. X, 2, p. 293 sostengono la opi= 
nione contraria. È della nostra Unterholzner nelle 
sue Dissert. giur. Monaco 1810, p.74 e seguenti. 
Insorsero di recente Rosshirt nel suo Giornale 
di Diritto civ. e criminale, Heidelberg 18531, I, 
1, p. 22 ed Hepp nello stesso Giornale I, 3p. 358 


$ 243. 
Pegno testamentario. 


. Anche per festamento, in sicurezza 
dei legatarii (a) e dei creditori (0), 
sì può cosliluire espressamente ‘0 ta- 
citamenle un pegno (c); ma non sem- 
bra che le prerogative del pegno pub- 
blico si possano riferire al testamen- 


tario (d). 
ni $ 244. 


Pegno pretorio. 


Il pegno pretorio è duplice; in senso 
stretto si chiama così quello che ha 
luogo in virtù di un decreto del pre- 
tore prima ancora della contestazione 
di lite (a mediante immissione nei 
beni del debitore Miani in bona), il 
quale produce l’effetto che il credito- 
re insieme col diritto di pegno ne ot- 
tiene soltanto la custodia e detenzio- 
ne; ma se il debitore non soddisfa 
ancora alla sua obbligazione, il credi- 
tore ottiene allora, mediante un se- 
condo decreto, il vero possesso e la 
facoltà di alienare (2). ” 

Questa immissione ne’ beni si fa 
crediti servandi causa, p. e. se il de- 


per la opposta opinione, ma a fronte che la ese- 

gesi specialmente di quest'ultimo sia assai inge- 

gnosa non abbiamo ancora potuto persuaderci 

appieno della di lei aggiustatezza. Anche Fritz 

nelle sue Z/ustr. p. 415 professa la nostra opi- 

Dione, però non gli era ancor nota l'ultima Diss. 
i Hepp. n 

(a) ci C. VI, 43 Commun. de legat. «cum hoc 
jam jure nostro increbuit, licere testatori hypo- 
thecam rerum suarum in testamento, quibus vo- 
luerit dare. » 

b) fe. 26 pr. D. XHI, 7 De pign. act. 

(3 Glùck Comm. XVIII, p. 19. 

(d) Difatti, avuto riguardo alla c. 11 C. VIII, 48 
Qui potior. in pign., e specialmente a quanto vie- 
ne stabilito rapporto agli instrumenti quasi-pub- 
blici (instrumenta quasi-publica), si può con si- 
curezza dedurre, che l’imperatore non abbia 
avuto dinanzi agli occhi il 
Mohlenbruch II, $ 419. 

- (a) Si confr. $ 112 nota c. 

(b) fr. 108 1 D. XLI, 2 De adquir. vel amitt. 
poss. — fr.7 841 D. XLII, 4 Quibus ex causis in 
poss. o 


pegno testamentario. 
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bitore è insolvente (S 266 in fine) (c); 
legatorium vel fidei commissorum ser- 
vandorum causa, se chi deve prestare 
sotto condizione un legato od un fe- 
decommesso ricusa di dare una cau- 
zione (d); damnî infecti nomine, se 
il proprietario di una cosa minaccian- 
te rovina ricusa la cauzione ($ 616); 
ventris nomi ne ex edicto Carbonia- 
no ($$ 393 e 394); e se la eredità 
si devolve ad un demente ($ 395). 

La immissione si fa o in tutta la 
facoltà del debitore, ovvero in una 
sola cosa speciale, e perciò il pegno 
prtono è generale ovvero particolare. 
noltre, è da notare che più creditori, 
benchè sieno stati immessi in diverse 
epoche nei beni del debitore, non han- 
no fra di loro alcuna preferenza (e). 

Della seconda specie è il pegno giu- 
diziale, che viene costituito dal com- 
petente magistrato (/) in esecuzione 
di una sentenza passata in giudica» 
to (9). Il diritto di pegno poi comin- 
cia soltanto dopo di aver pigliata la 
cosa (4), e fra molti che ottennero un 
diritto di pegno giudiciale sopra la co- 
sa stessa, ha la preferenza chi lo acqui- 
stò prima degli altri (i). 


(c) Altri esempi leggonsi in Mublenbruch I, 
167 % 


(d) Questa immissione venne poi abrogata dal- 
la c.3 c. VI, 43, siccome superflua, dacchè i le- 
gatarii pel Diritto nuovo conseguirono il pegno 
legale, Vedi de Léhr nell’ Arch. per la Prat. civ. 
T. V, p.208: Su/ Diritto di pegno dei legatari. 
Un' eccezione contiene il $ 137 nota ee. 

(e) fr. 5 $ 3 D. XXXVI, 4 Uli in poss. legat — 
fram. 42 pr. D. XLII, 8 De reb. auct. jud. poss. 
Confronta però il fr. 18 $ 17, 33 D. XXXIX, 2 De 
damno inf. 

(f) c. 11 C. VII{4 De pignor. - c.41. C. VII, 
22 De praetor. pignor. 

(g) fr. 10 D. XX, 4 Qui potior. in pion — fr. 
58 D. XLII, 1 De re jud. — c. 3 C. VIII, 18 Qui 
potior. in pign. 

(kh) c. 2, 5 C. VIII. 18 e0d. 

(î) c. 2 C. VIII, 18 eod. 
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470 | 
S 245. 


Del pegno legale (a). 


Il pegno legale si fonda immedia- 
. tamente in una legge, e non si può 
estendere che alle specie espressamen» 
te determinate; mentre nel Diritto an- 
tico esso era ignoto, e venne introdol- 
to soltanto a poco a puco per mezzo 
di leggi speciali dai tempi di Nerva 
e di Trajano in poi. Siccome sotto i 
susseguenti imperatori il numero dei 
pegni legali fu di molto aumentato, 
così fu ‘anche non poco diminuita la 
sicurezza che prima si aveva del pe- 
gno. Essendo poi ogni pegno legale o 
generale o particolare ($ 239), ne 
tratteremo secondo questa divisione. 


$ 246. 
Pegno legale generale. 


Il pegno legale generale compete 
alle seguenti persone: 

I. al fisco, 

4. sulla sostanza dei sudditi del pa- 
gamento delle imposte dal momento 
che furono queste ordinate (a); 

2. sulla sostanza di quelli che fe- 
cero dei contratti col fisco (6), dal mo- 
mento che fu conchiuso il contratto, 
e ciò viene da molti esteso anche ai 
beni di quelli che amministrano cose 
fiscali, dal momento dell’assunta am- 


(a) F. A. Meistner Esposizione completa del di- 
ritto di pegno legale, Lipsia 1803-1804. 

(4) c. 1 C. VIII, 18 /n quibus causis pign.tacite 
contr. — c. 4 in fine C. IV, 46. Si propter publ. 
pensit. — Sul quesito, da qual punto cominci ad 
essere valida e operativa qualsiasi ipoteca, e in 
isnecialità la legale, confrontisi Hepp nell'Arch. 
della Prat. civ. X, 2, p. 24%, e le osservazioni in- 
torno la Dissertazione inaugurale dello stesso 
avente per tema il quesito suddetto, osservazioni 
contenute nel Giornale di Schunck II, 3, p. 246, 
nel Giorn. crit. di Tobinga II, 1, p. 75, in cui in 
varii punti si sostiene un'opinione diversa da 
quella dell’autore. 

(b) fr. 47 pr. D. XLIX, 14 De jure fisci. — c. 5 
C. VII, 753 De priv. fisci. — c. 2 C. VIN, 15 In 
quibus causis. 


ministrazione per sicurezza degli ar- 
retrati dovuti (c). 

Questo SERIO compete anche al 
punor ed a sua moglie nei loro af- 
ari privati (d). 

Se il fisco succede in luogo di un 
creditore privato, non gli compete al- 
cun diritto di pegno neppure dal mo- 
mento della successione te), Il pegno 
legale non si può estendere neppure 
ad altri affari del fisco fuori dei casi 
rammentati (f). 

II. Alla moglie ortodossa (9), e a 
tutti quelli che hanno il diritto di 
ripetere la dote (4), sulla sostanza del 
marito, | 

1. in sicurezza della dote stessa 
e dell'aumento della medesima (i); © 

2. alla moglie ortodossa in sicurez- 


(c) Specialmente in vista dell'argom. c. 3 C. 
XII, 63 De primipilo. Glick XIX, p.71 è di un'al- 
tra opinione. Certo è che se non vogliasi appli- 
care il fr. 46 $ 3 D. XLIX, 14 De a fiscì. ad 
esempio di Schròter nel Giorn. del Dir. e Proc. 
civ., Giessen 1828, I, 2, p. 336, non vi è alcuna 
legge che in termini Recco: decida un tal punto. 

(d) fr. 6 81 D. XLTX, 14 cod. 

(e) fr.3$ 7 D. XLIX, 414 eod. Non vi osta il 
fram. 6 pr. D. eod., mentre questo non tratta del 
pegno tacito, ma del così detto privilegium ezi- 
gendi ($ 270 nota t), Gluck XIX,p.69e Meissner 
nella opera sopra citata $ 109. 

i fr. 17, fr. 37 D. XLIX, 14 De jure fisci. — 
fr. 10 pr. D. II, 14 De pactis. — Il fr. 4683 D. 
XLIX, 14 « Fiscus semper habet jus pignoris » è 
da limitarsi ai soli casi accennati. Diversamente 
interpreta questo passo Schròter nel Giorn. civ.; 
Giessen 1828, 1, 2, p. 336. 

(g) Nov. 109 pr., c.1. Ma nonla fidanzata, men- 
tre di questa le leggi non parlano, Gluck XIX, p. 
102, come neppure la moglie fiftizia, mentre il 
fr. 22 $ 13 L. XXIV, 3, solut. malr.non si riferi- 
sce che al privilegium exigendi ($ 279) Glùck 
XIX, p.107. 

(h) $ 29 Fnst. IV, 6 De action. — c. un. $1 C. 
V, 13 De rei uror. act. Glùck XIX, pag. 120 è di 
diversa opinione. Sembra però, a senso del $ 29 
Inst. IV, 6, che la ipoteca non sia privilegiata 
nel caso che un estraneo abbia costituito la dote 
e ne domandi la restituzione, ma che lo sia bensi 
la moglie, sella stessa vuole aver di ritorno la 
dote ($ 262, H). 

(i) c. un. $ 4 C. V, 13 De ret uzor. aclion. — 
c. 30 pr. C. V, 12 De jure dol. 


i) 


za della donatio propter nuplias (k), 
e di quei beni parafernali, che con- 
sistono in crediti, e sono affidati al- 
l'amministrazione del marito te e 
invero, riguardo alla dote e al suo 
aumento, vale in regola il pegno dal 
momento che furono promessi (m), 
ovvero dalla consegna effettiva trattan- 
dosi di dote per legge dovuta (n); ri- 
guardo alla donatio propter nuptias, 
vale il pegno egualmente dal momen- 
to della promessa, e riguardo ai cre- 
diti Gara leriili dal momento che il 
conjuge gl’incassò dai debitori (0). 

IN. AI marito, in sicurezza della 
dote promessa, sulla sostanza del pro- 
mittente (p), dal momento della fatta 
‘promessa (9). 

PIV. Ai figli, 

1. sulla sostanza di quello dei ge- 
nitori che passò a seconde nozze, dal 
momento che restò sciolto il primo 
‘matrimonio, in sicurezza di quei be- 
ni ch'egli acquistò per liberalità del 
conjuge defunto, e di cui perde esso 
la proprietà in favore dei figli del pri- 
mo matrimonio, mentre a lui non ne 
resta che l’usufrutto in vita ($ 137, 
n dec. 6$2,c. 86 4C. Desec. 
nupt.); inoltre sulla sostanza del ge- 
nitore superstite o separato, riguardo 
a quegli utili nuziali ($ 562) la cui 


di) c. 29 C. V, 42 De jure dot. — c. 1282 C. 
VIII, 18 Qui potior. — Nov. 109, c. 1. 

(2) c. 11 C. V, 14 De pactis conventis. 

(m) c.19 C. V, De donat. ante nupt. « Jura 
enim hypothecarum, quae in augenda dote vel do- 
natione (uerint, ex eo tempore initium accipiani, 
tr quo caedem hypothecae contractae sunt ». 

(2) Wening $ 137 let. r. 

(0) c. 11 C. V, 14 De pactis conventis. 

(p) c. un. $ 4 C. V, 10 De rei uzor. act. Vero- 
similmente la ipoteca gravita anco sulla sostan- 
za di quello che a termini di legge deve dare la 
dote. Lobr nell'Arcàh. della Prat. civ. V.2. p. 298. 

(q) Sembra che una tale disposizione debba 
avere un diverso effetto nel caso in cui la moglie 
stessa abbia promesso la dote: posciachè l'adem- 
pimento della condizione, cioè del matrimonio, 
starebbe nell'arbitrio della promittente medesi- 
ma ($ 242 n.2). | . 


beni 
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proprietà, secondo il Diritto nuovissi- 
mo, nell’atto stesso che viene sciolto 
il matrimonio passa ai figli nel me- 
desimo procreati (7). 

2. sulla sostanza del padre, riguar- 
do ai beni devoluti ai figli per parte 
della madre o degli ascendenti ma- 
terni, ed agli utili nuziali dei figli, 
di cui compete al padre l’amministra- 
zione e l’usufrutto (s); 

5. sulla sostanza del patrigno dal 
momento del conchiuso matrimonio, 
se la madre che tenea la tutela dei 
proprii figli, passò a seconde nozze 
prima della resa di conto (t). 

V. Ai pupilli, ai minorenni (u), ai 


furiosi (v), sulla sostanza dei tutori 


e curatori, dal momento che cssi avea- 


(r) $ 1357 b. — Nov. 98 pr. c. 1, 2. — Marezoli 
nel Dir. e Proc. civ. II, 4, pag. 84-91. 

(8) LOhr nell’Arch. della Prat. civ.,IX,A, p.71 
76 e X, 3, p.386-3592 esclude questa specie di pe- 
gno ma noi ci atterremo alla opinione più gene- 
ralmente ricevuta non solo per la c. 88 5 C. V. 
9 De secund. nupt. e la c. 6 $ 4 C. VI, 61, De bo- 
nis, quae lb., ma ben anche pel pr. e $ 4 c. 6, C. 
VI, 61. — Il $4 suona così: « Sub hac tamen de- 
finitione hunc legis articulum inducimus, ut in 
successione quisdem carundem rerum, quae ex- 
trinsecus filiis familias adquiruntur, jura eadem 
observenlur, quae in maternis el nuptialibus re- 
bus staluta sunt. $ 2 — Non autem hypothecam 
fili familias adversus res patris viventis adhuc, 
scu jam morlui sperare audeani »... Giustiniano 
adunque coneede di regola (pr.) e specialmente 
in riguardo alla successione ($ 1) sulla sostanza 
che non perviene dal padre gl’identici diritti che 
sui beni della madre e sugli utili delle nozze (24 
cra nuplialia), tranne la sola ipoteca. Segue da 
ciò che pei beni materni e Peet nali delle nozze 
è concessa una ipoteca sulla sostanza del padre. 
Confr. il Giornale di Schunck, V, 3, p. 280, e il 
Giornale crit. di Tobinga, II, 4, pag. 110 Anche 
Fritz nelle sue /Mlustr. a Wening, 1, p. 433 com- 
Dale con motivi in parte nuovi la opinione di 

ohr. 

(6) c. 2 C. V, 35 Quando mulier tutel. offic. — 
c, 6 C. VIII, 13 /n quibus caus. pign. — Nov.22, 


c. 40. 

(u) c. 20 C. V, 37 De administr. tut. vel cur. = 
Nov. 118, c. 5. 

(1) c.7 8 8, 6 C. V, 70 De curat. furios.— Non 
si può estendere questo privilegio ai prodighi o 
ad altri soggetti a curatela ($ 248). Glick in vista 
dell'identità di ragione propende per la opposta 
sentenza XIX, p. 148. l 
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no l’obbligo (7) di assumere la tute- 
la o curatela (y). 

VI. Le Chiese sulla sostanza del- 
l’enfiteuta, se il fondo enfiteutico fu 
per sua colpa deteriorato, dall’epoca 
del deterioramento (2). 

VII. A chi acquista i beni lasciati 
cou testamento ad una persona vedo- 
vile, se questa trasgredisce la condi- 
zione ingiuntale della vedovanza, sulla 
sostanza del vedovo o della vedova, 
dal momento che essi acquistarono 
ciò che fu loro lascialo col testamen- 
to; è poi indifferente che una tal cou- 
dizione sia stata posta dal conjuge 
premorto, o da un altro (ca). 
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Pegno legale speciale. 
Un pegno legale speciale compete: 


percetti dal primo conduttore o da un 
subconduttore (5), dal momento della 
percezione (c). 

MI. Al locatore di un fondo urbano 
(praedium urbanum), sulle cose appar- 


| lenenti al conduttore (d), e da esso in 


quello trasportate colla intenzione di 
tenervele, non solo per qualche tempo, 
ma continuamente (e), dal momento 
del trasporto (invecta ed tllata) (f); 
questo diritto di pegno ha luogo an- 
che sulle cose del subcondultore. in 
proporzione della mercede da esso an- 
cora dovuta (9). Ma i locatori hanno 
un diritto di peguo solo riguardo alle 
obbligazioni dei conduttori nascenti 
dal contratto (kh), ed è da notarsi la 
particolarita che fra le cose importa- 
te cessa di soggiacere al pegno ciò che 


I. Al locatore di un fondo rustico |l'inquilino alienò senza intenzione do- 
(praedium rusticum) (a), sui fruttillosa (1). 


(x) È garante non solo îl patrimonio di coloro 
che sostengono l’ amministrazione, ma sibbene 
ancora quello dei tutori onorarii e dei curatori, 
Nov. 448, c. 3 in fine. —È assai dubbio se anche 
i protutori sieno responsabili con la intera loro 
sostanza. Gliùck X1X, p. 158 sostiene l’ afferma- 
tiva richiamandosi alla disposizione generale 
contenuta nella c. un. $ 1 C. V, 43 De rei uror. 
act. « in administratione rerum pupillarium ta- 
citus hypothecas inesse accipimus» La stessa opi- 
nione sostiene Gensler nell’ Arch. della Prat. civ. 
1, 5, p. 369. Le leggi però non fanno menzione 
espressa dei protutori. 

la arg. c. 6 $ 4 C. VI, 61 De bonis quae lib. 

3) Nov.7,c.3$2. 

(aa) Nov. 22, c. 44. — Marezoll nel Magaz.1V, 

2 e 5, p. 215 non ammette una tale ipoteca; veg- 

asi però il Giorn. crit., II. 1, p. 1158. — Verme- 

ren nell'Arch. della Prat. civ. XII, 1, p. 37. — 
Ultimamente ha tolto a difendere questo pegno 
legale specialmente K immerer nel diora. del Dir. 
e Pr. civ. VI, 2, p. 258, e a cui replicò Marezol!, 
p. 296. Fritz nelle sue /V/ustr. a Wening, II, pag. 
445 dichiarossi anch'esso contro Marezoll. 

(a) Per fondo rustico (praedium rusticum) qui 
s' intende quello che viene preso in locazione con 
animo di ricavarne frutti. Fondo. urbano (prae- 
dium urbanum) poi dinota non solo un edificio, 
ma ben anche uno spazio vuoto che non produce 
frutti, come un’aja, una stalla o qualsiasi area 
aperta, fr. 3, 4 D.XX,2 /n quibus causis pign. Se 
un fondo rustico va congiunto con un fondo ur- 
bano, bisogna allora considerare qual sia il prin- 
- Cipale, Gluck XVII, p. 41-413. 


Il. Ai pupilli sopra quelle cose che 
il tutore od un terzo comperò In no- 
me proprio col danaro pupillare dal 
momento dell'acquisto (4), poichè quan- 


(b) fr. 7 pr. D. XX, 2 In quibus causis pign. — 
fr. 24 $ 4, fr. 535 D. XIX, 2 Locati cond.— Ma ciò 
che viene introdotto in un fondo rustico, non è 
soggetto al pegno, fr. 4 pr. D. XX, 2 In quibus 
causis, — c. 5 C. IV, 65 De locato. 

(c) fr. 63 $ 9 D. XLVII, 2 De furtis. — fr. 45 
D. L, 17 De reg. jur. . 

(d) Glùck Comm. XVIII, p. 415. 

(e) fr. 32 in fine D. XX, 1 De pign. — fr. 7 $4 
D. XX, 2 Za quibus causis pignus. — c. BC. VII 
15 In quibus causis pign. Ma i documenti che for- 
mano il titolo o la prova dei crediti non possono 
considerarsi come pignorati. Meissner nell'opera 
sopra citata al $ 63. 

(f) fr.11$2 D. XX, 4 Qui potior. in pign. 

(g) fr. 14 $ 8 D. XHI, 7 De pign. act. — €lick 
XVIII, p. 428. 

(h) fr. 2 fr. 5 pr. D. XX, 2 In quibus causis. 

(i) Le cose introdotte nel fondo si considerano 
come componenti un tutto solo, arg. fr. 9 D. XX, 
2 In quibus caus. — Gliùck XVIII, p. 422. 

(k) fe. 7 pr D. XX, 4 Qui potior. in pign. — fr. 
3 pr D. XXVII, 9 De rebus cor. qui sub. tutel. — 
c. 6 C. VII, 8 De servo pign. dato. Questi passi 
di legge trattano solamente degl'impuberi, non 
già dei minorenni o delle altre persone soggette 
a curatela. Buchholtz nei suoi Saggi p.284 niega 
al pupillo il diritto di pegno se taluno non es- 


tunque tanto i pupilli che i minoren- 
nìi possano rivendicare le cose compra- 
te col loro danaro dai tutori o cura- 
tori ($ 220 in fine); niente di meno 
i pupilli vi hanno anche un diritto 
di pegno, pel caso ch’essi non voglia- 
no la cosa stessa in natura, ma si 
bene il danaro (/). 

IV. A quelli che mutuano dana- 
ro (m), per riparare edificii minaccian- 
ti rovina (n) compete il diritto di pe- 
gno sopra l’edifizio, e sopra il fondo 
su cui esiste (0), dal momento del 
mutuato danaro; questo poi deve es- 
sere stato dato per lo scopo della ri- 
parazione, peichè se vi fu impiegato 
solo per accidente, non ha luogo al- 
cun pegno (P); ma non si richiede 
che l’edifizio sia stato riparato ap- 
punto collo stesso danaro ricevuto (9). 

V. Ai legatarii (r), ai fedecommes- 
sarii particolari ed universali (8), sulla 


sendo suo tutore si abbia procaceiato qualche 
cosa col di lui danaro: ma le leggi succitate par- 
lano in generale «si ex nummis pupilli res fue- 
rit comparata ». f 
(2) Verso ai terzi hanno adunque i pupilli sol- 
tanto il diritto di pegno, ma in confronto dei tu- 
torì hanno essi al par dei minorenni verso i cu- 
ratori il suo diritto di ulilis vindicatio, qualora 
‘ prescelgano di conseguire la cosa. 
 (m) Ma ildiritto di pegno non compete a colo- 
ro i quali abbiano prestato denaro affine di eri- 
gere una nuova fabbrica, o per qualche ripara- 
zione di minore rilievo, fr. 1 D. XX, 2 In quibus 
causis pign. Confr. col fr. 40 $ 4 D. VII, 4 Guibus 
modis ususfr. i 
(n) A quelli che hanno prestato unicamente i 
materiali per fabbricare, come p. e. i mattoni e 
cose simili, non si aspetta un tale diritto di pe- 
gno, fr. 4 D.XX, 2 In quibus caus. pign. — fr.25 
. XII, De rebus creditis. 
(0) fr. 91 $ 66 D. XXXII, De legat. IN, — fr. 21 
D. XII, 7 De pign. act. — fr. 29 $2 D. XX, 1 De 


pign. 

(p) fr. 4 D. XX, 2 /n quibus tcaus. « Qui pecu- 
niam ob restitutionem aedificii ertruendi mu- 
tuam dedit >». 

(g) Nov. 97, c. 3 non fa alcun obbietto, mentre 
non si occupa della presente ipoteca, ma del pri- 
vilegium exigendi ($ 270 

(r) $ 2 Inst. 11, 20 
Communia de legat. et fideicomm. 

(8) Glùck XIX, p. 168 sostiene in base alla No- 
vella 168, c. 2, che questa ipoteca non si estenda 
a tutti gli eredi fedecommissarii universali, ma 


De legat:— c. A_C. VI, 43 
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sostanza che l’onerato acquistò dal te- 
statore (t); in regola, dalla morte di 
questo (1). 

VI. Alla moglie compete non solo 
un pegno generale ($ precedente Il), 
riguardo alle sue cose dotali, ma ben 
anche uno speciale sulle medesime, e 
quest’ultimo compete in generale ad 
ognuno che possa per legge ripetere 
la dote (O i 
VII. (Confronta ancora $ 248). Se 
alcuni giureconsulti riferiscono anco- 
ra altre specie del pegno legale, o ri- 
conoscono queste la loro origine dalla 
interpretazione analogica, ma che qui 
viene malamente applicata, o vengono 
falsamente derivate da ciò che è stabi- 
lito circa i pegni privilegiati ($ 262) (2). 


soltanto a quelli a cui si debba restituire quanto 
rimanga dopo la morte dell'erede ($ 413): ma le 
espressioni generiche della e. 4 C. VI, 43 non 
appoggiano tale opinione. Vedi Lohr nell'Arcà. 
della Prat. civ. V, 2, p. 209. 

(1) c. 4 în fine C. VI, 43 Communia de legat. et 
fideicomm. Da ciò consegue che le porzioni ere- 
ditarie di più eredi aggravati da un legato, non 
siano vincolate a pegno per l’intiero importo le- 
gato, ma soltanto per la quota a ciascuno erede 
incombente, Lohr nella Dissertazione citata pag. 
213 e seguenti. Se però un erede necessario, ov- 
vero un erede così detto suus ef necessarius 
($ 359), sia aggravato di legati o fidecommessi, 
i beneficati hanno sempre nel primo caso un di. 
ritto generale tacito su tutta la sostanza del de- 
funto, e nel secondo lo hanno almeno se l’ erede 
aggravato prima dell’ acquisto dell'eredità non 
possedeva alcun peculio militare od avventizio. 
Confr. l’analisi del mio Diritto Romano in latino 
cont.nel Giorn. della Giur. aust:1831,VIII,p.309. 

(u) Infatti l'adizione dell'eredità si retrotrae 
al giorno della morte del testatore; perciò ven- 
gono preferiti i legatarii e i fidejussori di credi- 
tori chirografarii del defunto nel caso che l’ ere- 
dità al tempo della morte di esso fosse stata ba- 
stevole a supplire ai debiti, ma io appresso aves- 
se subito un decremento. Vedi Lohr infine della 
citata Dissertazione. Ma se il legato avesse a de- 
volversi soltanto posteriormente alla morte del 
testatore ($ 45%), allora il diritto di pegno nof 
incomincia che dal momento della seguita adi- 
zione dell'eredità, posciachè gli obblighi che in- 
sorgono dopo la morte del testatore, non posson 
farsì risalire fino al giorno della sua morte me- 
esima. 

(v) c. 30 C. V, 12 De jure dot. Confr. $248 n.3 
Buchholtz nei suoi Saggi a p. 209.— Fritz nelle 
sur I2lustr. a Wening, II, p. 450. | 

(2) Vedi Wening, 1 2 $ 145. 
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G 248. 


Della trasmissione del diritto 
di pegno ad altri. 


Il diritto di pegno viene trasmes- 
so ad un altro o per titolo universa- 
le, come nella successione ereditaria, 
o per un titolo particolare. i 

1. Ogniqualvolta dunque si cede a 
qualcheduno un credito, il diritto di 
pegno, come accessorio, passa nel ces- 
sionario, tanto se ciò fu stabilito nel 
contratto, quanto se non lo fu (a); e 
ciò vale anche nel caso che sia stato 
legato un credito assicurato con pe- 
gno; 0 

2. se qualcheduno mutua danaro 
al debitore per pagare un debito sotto 
condizione, che resti oppignorata a 
lui quella cosa che aveva in pegno il 
primo creditore (b); 

5. se un creditore pignoratizio si 
serve del jus offerendi, contro degli 
altri ($ 265). 

Inoltre, i diritti del creditore pi- 
gnoratizio passano talvolta nel proprie- 
tario stesso della cosa oppignorata, 
con che egli resta assicurato contro 
altri creditori pignoratizii (c); e ciò 
ha luogo generalmente, se dalle cir- 
costanze è manifesto che quello il 
quale acquista la proprietà di una 
cosa non abbia rinunziato al diritto 
di pegno per garantirsi del danno a 
cui altrimenti andrebbe soggetto ciò 
che si verifica ne’ seguenti casi: 

a. Se qualcheduno compra dal de- 

(0) fr. 2 pr. fr. 6 D. XVIII, 4 De hered. vel. act. 
vend. — fr. 177 pr. D. L, 17 De reg. jur. — c.2, 
14 C. VII 41 De fidejuss. i 

(b) fr. 3 in pr. D. XX, 3 Quae res pign. — fr. 
12 38 D. XX, 4 Qui potior. — c. 4 C. VIII, 16 
De his qui in prior., hered. locum succedunt. 

(c) Wening nell'Archiv. della Prat. civ. VI, 4, 
p. 134-150. — Francke Nissertazioni di Dirilto 
civ. Gottinga 1826, p. 107 confrontato con Zim- 


mern negli Arzali di Schunk VI, 1, p. 38-41, e 
MUOeE nel Giornale critico di Tobinga II, p. 107 
10. 


bitore una cosa a molti oppignorata, 
poichè il compratore succede in luo- 
go di quei credilori pignoratizii che 
vennero soddisfatti col suo danaro (d); 

b. se chi acquistò la proprietà, 0 
almeno il possesso di buona fede di 
una cosa oppignorata, soddisfece il 
creditore pignoratizio; il quale può 
con diritto venire astretto alla cessio- 
ne del pegno (e); | 

c. se il creditore stesso od un fis 
dejussore acquistò la proprietà della 
cosa oppignorata (1): 

d. se finalmente la legge accorda a 
certe persone per maggior sicurezza 
oltre la proprietà anche il diritto di 
pegno sulla cosa stessa, questo ha sea- 
za dubbio pieno vigore (9). 


TITOLO HI. 
Effetti del diritto di pegno. 


$ 249. 
Diritti del debitore pignoratizio. 


Il debitore che da un pegno, ritie- 
ne la proprietà e l’usufrutto della 
cosa oppignorata; egli la può riven- 
dicare ed alienare (a), coll’eccezione 


(d) fr. 417 D. XX, 4 Qui potior. in pign. — c.3 
C. VII, 419 De his qui in prior. cred. locum. 

e) fr. 19 D. XX, 4 Qui potior. 

f) fr. 6 D. XX, 5 De distracit. pign. — fr. 50 
$ 1 D. XLIV, De except. rei jud. — fr. 89 pr. D. 
XXXVI, 4 Ad senatuscons. Trebell. Confr. il$ 252. 
— Nel fr. 9 pr. D. XX, 6 si riporta un caso in cui 
si presume che il creditore il quale comperò la 
cosa pignorata, abbia con ciò rinunziato al suo 
diritto di pegno. Veggasi la interpretazione di 
questo passo nel Giorn. crit., IT, 4, p. 109. 

(9g) Ciò avviene: 41. riguardo ai pupilli relativa- 
mente alle cose acquistate dai tutori coi danari 
di loro ragione ($ 247, Il); 2. riguardo ai figli re- 
lativamente agli utili delle nozze, se il padre o la 
madre passarono a seconde nozze, c. 6 $ 2 C. V, 
9 De secund. nupt. ($ 246 IV); 3. riguardo alla 
MEI ONOLOsta in quanto alla dote. Si confr. 
il $ 247. 

(a) fr. 35 $ 1 D XIII, 7 De pign. act, — fr. 21 
82 D. XX, 1 De pign. et hyphot. — fr. 42 pr. D. 
XX, De distr. pign. — c. 9 C. IV, 24 De pign.act. 
— c. 412 C. VIII, 28 De distr. pign. L'azione di 
proprietà può dirigersi anche contro un credito- 
re con pegno che sia possessore illegittimo. La 


soltanto che la. alienazione di una co- 
sa mobile, soggetta a pegno speciale, 
senza consapula del creditore, vien 
considerata come un furto (è), senza 
per altro che venga per ciò di rego- 
a impedita la traslazione della pro- 
prietà (c) ($ 650). 

Inoltre, il debitore per oppignorare 
anche ad altri la cosa già oppignora- 
ta, purchè egli dichiari ch’essa è già 
affetta di pegno, poichè, se omette 
questa dichiarazione, deve prestare al 
successivo creditore il pieno interes- 
se (d). 

Finalmente, egli ha sempre il pos- 
sesso civile ($ 182, nota m), nel pe- 
gno pretorio anche il possesso in sen- 
80 Rrepnio ($ 244), e nella ipoteca 
perlino la detenzione. 


$ 250. 
Diritti del creditore 
pignoratizio. 

Il creditore pignoratizio può non 
solo far valere contro ogni possessore 
della cosa oppignorata il suo diritto 
di peguo ($ 255), ma eziandio trasfe- 
rirlo ad altri (a) ($ 238), in quanto 
il debito per cui esso costituisce un 
tale SUDPEBnO non eccede il proprio 


suo credito (b); e questo suppegno dura 


finchè il primo od it secondo credito- 
re viene soddisfatto (c). 


c..9 C. VIN, 14 De pign. non fa contro, mentre 
essa si riferisce al creditore che si trova in pos- 
sesso legittimo, Glick XVIII, p.180. 

‘ (b) fr.1953 6, fr. 68 (66) pr. D. XLVII, 2 De fur- 
tia. — fr.3$ 1 D. XLVII, 26 Stellionalus. 

(c) fr. 36 D. IX, 4 De nowal. act. 

(d) fr. 1664, fr. 36$ 4 D. XIII, 7 De pign. act. 
— fr.15 $ 2 D. XX, 41 De pign. 

(a) C. VINI, 24 Si pignus pignori datum sit. 1l 
secondo creditore ipotecario però non acquista 
un'azione personale in confronto del debitore ori- 

inario, fuorchè nel caso che fosse stato istituito 
in pegno il credito stesso, c. 4 C. VIII, 17 Quae 
res. pign. $ 254, n. 4. n 

(b) fr. 13 $ 2 in pr. D. XX, 1 De pign. 

to) fr. 40 $ 2 D. XIII, 7 De pign. act.— c. 2 C. 
VIII, 24 Si pign. pignor. Conviene però osser- 
vare, che, trattandosi di un’obbligazione per cui 
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Esso può inoltre pretendere il ri- 
sarcimento delle spese necessarie, e 
delle utili, se però modiche, fatte per 
la cosa oppignorata (d); ma il’ sua 
principale diritto consiste nell’aliena- 
zione del pegno, se il debitore non 
paga a tempo debito. 


254. 
Dell’alienazione del pegno (a). 


L’alienazione del pegno eonsiste 
nella vendita legittima della cosa op- 
pignorata, ed il diritto alla stessa è: 
necessariamente congiunto col pegno (b), 
se il debitore non effettua a tempo 
debito il pagamento (c); o se resta in- 
soluta una parte qualunque benchè 
minima del debito stesso (d). 

Se il pagamento deve seguire in 
rate determinate, il pegno, non può: 
ordinariamente venir venduto prima, 
che sieno trascorse tutte (e). 

La vendita poi deve essere eseguita 


4 


nel modo seguente: se. il creditore 


si debba prestare non già del denaro ma una co- 
sa in senso stretto, se questa fu consegnata al 
SUDDIEDOESRTO, si estingue bensi il suo pegno del 
secondo creditore, ma esso acquista invece il di- 
ritto di pegno sulla cosa consegnata al suo de- 
bitore. FUDPORgao! p. e. che A debba rilasciare. 
a Bun fondo, e chea cauzione di un. tal diritto 
abbia costituita in pegno a favore di B la sua 
casa, e che 2 abbia poi ceduto il suo diritto di 
pegno in suppegno a C, Se ora 4, com' è suo de- 
ito, rilascia il fondo a B, egli è naturale che 

cessa il suppegno di C. sulla casa, ma esso ac- 
uista però il diritto di pegoo sulla medesima,. 
r. 13 $ 2, p. 20, 4, ed Hepp nell'Arch. della Pral. 
civ. XIII, 5, p. 355. 

(d) fr. 8 pr. $ 8, fr. 25 D. XIII, 7 De pign. act. 
— c. 6 C. VIII, 13 De pign. et hypoth. i 

(a) D. XX, 8. — C. VII, 28 De distract. pign. 
Confr. Dissert. di Dir. civ. di Muller I, Giessen 
1833 n. 3. Quali condizioni richieggansi dalla. 
legge per la vendita del pegno, e rispettivamente 
affinché il creditore possa domandarne l’aggiudì-. 
cazione di propricià? Ì PeR. 
0 Del pignoramento di un credito tratta il $.. 

in. 4 


4 n. 4. 

c) fr. 4 D. XX, 3 hujus tit. —c.7,8C.h. t.. 

d) c. 6, C. hujus tit. l 

e) Egli è mestieri di aver riguardo alle parole 
e allo spirito del contratto, fr. 8 $ 3 D. XIII, 7 De 


pign. act. 


ie 

vuol vendere. il pegno, deve darne av- 
viso al debitore ({), e dopo di que- 
slo aspettare .ancora. due anni (9), 
trascorsi i- quali egli deve ancora no- 
tificare al debitore che esso vuole 
alienare il pegno, e quando voglia ciò 
fare (A). 

La vendita può venir effettuata tan- 
to pubblicamente, dietro relativo edit- 
to, quanto anche privatamente (1), 
soltanto i pegni giudiciali si devono 
vendere al pubblico incanto, il quale 
può aver luogo due mesi dopo l’ap- 
prensione del pegno mediante i servi 
d'uflizio (4), previa per altro notifica 
ai creditori che già prima avevano ol- 
tenuto un pegno sulla cosa stessa (/). 

Del resto, nella vendita bisogna pro- 
cedere con onesta e moderazione, e 
perciò non è lecito di vendere la cosa 
per un prezzo meschino (m), come 
neppure di vendere più del necessario 
per venir soddisfatti (n). 

Se il pegno consiste in più oggetti, 
il creditore può bensi scegliere quello 
da vendersi (0); ma se per un debito 


(f) c- 4 C. VITI, 28 hujus tit. Eccettuato il ca- 
so che il creditore abbia conseguito una sentenza 
contro il debitore, poichè allora la pubblicazione 
della sentenza equivale alla notifica, c. 5 $ 1 C. 
VII, 34 De jure dom. impetr. 

(a) c.3 $1 C. VIII, 34 De jure dom. impetr. 

c. 4 $ VIII, 28 hujus tit. 

t) c. 4 G. VIII, 28 hujus tit. — c. 3 C. VII, 53 
De ezecut. rei jud. Confr. con c. 3 pr.$ 1 C.VII, 
34 De jure dominii impetr. 

di) fr. 54 D. XLII, 4 De re judicata. — 2. GC. 
VIII, 23 Si in caus. jud. pign. cap. Se il fisco vuol 
procedere alla vendita delle cose dei suoi debi- 
tori pignorate per qualsiasi titolo, deve farlo per 
mezzo della pubblica asta; per altro deesi prima 
stimare la cosa, e il creditore ne acquista l’asso- 
luta proprietà quando ne paghi almeno il prezzo 
di stima, c. 16 C. IV, 44. — DI regola si deve con- 
cedere all’impetito nella sentenza un termine di 
sea mesi per soddisfare al suo debito, prima 

i procedere alla esecuzione (c. 2, 3 $ 1 C. VII, 
84); da questa regola si hanno però delle ecce- 
zioni. Vedi Muller Dissert. I, p. 127. 
2) c. 6,8 C. VIII, 26 De rem. pign. 
m) c. 3 C. VII, 50 Si vendilo pignore. 
n) c. 1 C. VII, 34 De jure domini impetr. 
(0) fr. 8 D. XX, 3 hujus tit. (De distr. pign.). 


sele; oltre ad un’ipoteca generale, ve 
n'è anche una speciale, il creditore 
è obbligato di alienare prima que- 


sta (p). 


2592. 
Effetti dell’ alienazione. 


I. La vendita legalmente eseguita 
produce l’effetto, 

4. che il creditore si procaccia il 
pagamento del prezzo ricavato dalla 
vendita (a), e che soltanto l’avanzo 
viene restituito al debitore (6), ovve- 
ro consegnato ad un creditor poste- 
riore che per avventura vi fosse (c); 

2. che il compratore acquista sul 

gno comprato i medesimi diritti che 
aveva il debitore stesso, appunto come 
se l'alienazione fosse stata fatta da 
questo (d); perciò non è lecito al de- 
bitore di ripetere dal compratore la 
cosa, mediante offerta del prezzo d'a- 
cquisto (e), se non gli fu riservato 
questo diritto nella vendita (f), o se 
la cosa fu trasferita ad un successivo 
creditore pignoratizio, o fideJusso- 


re (9); 


‘ (p) c.9C. VIII, 2 hujus tit. Bene interpretato 
fu questo passo di legge da Hepp nell’ Arch. delle 
Prat. civ. IX, 3, pag. 369. — c. 2 C. VIII, 14 De 


pign. 
a) fr. 26 D. XLVI, 3 De solut. 
b) fr. 21 $ 3 in fine D. XX, 4 De pign. —c. 20 
G. VIII, 28 hujus tit. Ma il debitore non può do- 
mandare quanto sopravvanza, se non dopochè il 
compratore abbia pagato il prezzo, fr. 24 $ 2 D. 
XII, 7 De pign. act. I fr. 42 D.XNI, 7 tratta del 
caso in cui il creditore si trovi in coma, come 
osserva appunto lo scoliasta greco delle Basili- 
che. Vedi Glùck XIV, p. 129 e 132. Se poi il prez- 
zo ricavato non basti alla totale estinzione del 
debito, allora il creditore conserva tuttavia un'a- 
zione personale in confronto del debitore, fr. 9 
pr. $ 1 D. XX, 5 hujus tit. — c.3 C. VINI, 28 hu- 
jus tit. 
(c) fe. 20 D. XV, 4 Qui potior. 
pi c. 15, 18 C. VIH, 28 hujus tit. 
(e c. 2 C. VIII, 20 Si antiquior creditor. 
(f) fr. 413 pr. D. XII, 7 De pign. act. —fr. 7 pr. 
$ 1 D. XX, 5 hujus tit. 3 ca 
(g) fr. 2 fr.584, fr. 6 D. XX, 3 bujus tit. — © 
fr. 59 D. XLVI, 4 De fidejuss. — fram. 59 $ 1 D. 
XVIH,4 Mandati. 


Li 


. 3. ché il creditore non presta al-|. 


cuna evizione (4), poichè quest’obbligo 
tocca ‘al debitore (:);. tranne se il 
creditore l'avesse espressamente pro- 
messa, ovvero alienata dolosamente 
una cosa ch'egli sapeva n alia 
ad altrui (4), ovvero se il debitore 
stesso avesse rivendicato il pegno, il- 
legittimamente dal creditore vendu- 
to (2), o finalmente se la cosa fosse 
stata evinta da un creditor pignora- 
tizio più forte (m). 
II Se l'alienazione fu illegittima- 
mente eseguila, e se | 
‘ 4. il creditore alieno il pegno sen- 
za qualsiasi fondamento legale, o con- 
tro le condizioni del contratto ($ 630), 
il debitore in tal caso la può riven» 
dicare da qualunque possessore, e pre- 
tendere specialmente dal creditore l’ in- 
teresse (n); ma se 

2. il creditore eseguì l’alienazione, 
bensì con pieno diritto, ma trascura 
tuttavia le prescritte formalità ($ pre- 
cedente nella nota î), o vendè con 
mala fede, ed oltre la misura, la ven- 
dita resta bensi in vigore, ma com- 
pete al debitore l’azione personale di 
pegno contro il creditore per conse- 
guimento dell'interesse (0), tanto se 
fra questo ed il compratore vi fu una 
dolosa collusione, quanto se non ve 
ne fu; che se il creditore pignoratizio 
è insolvente, dipende in ambedue i 
detti casi dal libero arbitrio del de- 
bitore di ripetere la cosa coi suoi 
frutti verso esborso del prezzo e suoi 
interessi (p). 


(kh) C. VIIE, 46 Creditorem eviclionem pignoris 
non debere. — fr. 41 $ 16 D. XIX, 1 De acf. emi. 
vendili. 

(i) fr. 10 D. XX, 8 bujus tit. 

i c. 2 C. VIII, 46 Credilorem evict. 

1) Vedi le note più sotto. ‘ 

(n) c.1 D. VIII, 46 cit. | 

(n) c. 8, 8 C. VIII, 28 De distr. pign. — c. 2 C. 
VIII, 30 Si vendito pign. agatur. : 

(0) c. 7 C. VIII, 28 De distr. pign. Confronta le 
note del piero anteriore. 

(p) c.4, 4 C. VUI, 30 Si vendito pign. agat. 
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Quando sl ‘creditore possa acqui- 
stare la proprietà del pegno (a). 


Se non vi è alcun compratore, o 
se nessuno offre un giusto prezzo, il 
pegno può essere acquistato dallo stes- 
so creditore, tuttavia colla distinzione 
seguente: 

Un pegno giudiziale viene al cre- 
ditore aggiudicato pel debito in modo 
irrevocabile, cosicchè nè °il creditore 
è tenuto ad eshborsare il sopra più, 
nè il debitore ciò che manca (6). Se 
per un pegno di altra specie non si 
trova alcun compratore, bisogna dar- 
ne al debitore nuovo avviso, e desti- 
nargli un certo giorno al pagamento; 


se esso trascura di nuovo questo ter- . 


mine, il creditore può, mediante un 
rescritto imperiale, acquistare la pro- 
prietà del pegno, tuttavia ‘ colla con- 
dizione ch’esso paghi al debitore o 
agli altri creditori l'importo che ec- 
cede il suo credito, restandogli il di- 
ritto di esigere dal debitore mediante 
un’azione personale, ciò che manca 
al pareggio del suo credito; o restan- 
do altresì libero al debitore di riscat- 
tare entro due anni la cosa, tranne 
se il creditore l’avesse in questo frat- 
tempo ulteriormente venduta (c). Nel 
resto, un creditore con pegno generale, 
non può pretendere chie gli venga ag- 


(a) G. VIII, De jure Domini impetr. — 
ID fr.1563 D. XLII 4 De reb. auct. jud. poss. 
— La stessa disposizione contiene la c.3 C. III, 
23 Si in causa jadicati, e dal confronto di quelle 
due leggi sembra che una tal massima di Diritto 
sia stata introdotta da un rescrittoimperiale, ma 
che però iu dati casi un tale rescritto non sia 
necessario. Warnkonig, I, n, 382. — c. 2 C. VIII, 
23, eod. — Muller nella succitata Disser. p. 434- 
138 ha in parte delle viste differenti sul pegno 
giudiziale. l 

(c) fr. 24 pr. D. XIII, 7 De pign act. — fr. 63 
$ 4 D. XLI, 1 De adquir. rer. domin. — n. 3-5 
C. VIII, 34 De jure domin. impetr., dai quali ci- 
tati e specialmente dalla c. 3 C. cit. si evince 
inoltre quali cautele siano da usarsi nel caso ché 
il debitore sia assente. | 


= 
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giudicata in proprietà la intiera so- 
stanza del debitore, ma l’aggiudica- 
zione può aver luogo soltanto per i 
singoli oggetti, dopo ‘aver osservate 
tutte le formalità necessarie alla ven- 
dita (d). 

Cio che abbiamo esposto circa l'a- 
lienazione del pegno, può venir in 
Varie guise modificato mediante patli 
accessor) ($ 630). 


. $ 254. 
Effetti del pegno sopra una 
cosa incorporale. 


Il creditore, a cui: 

41. fu dato in pegno l’enfiteusi o il 
diritto superficiario, gode gli stessi 
diritti di quello che ottenne in pegno 
una cosa corporale (a). 

Quegli a cui: | 

2. fu costituito in pegno l’ usufrut- 
to e l’abitazione gode gli stessi dirit- 
ti di quelli che, mediante compera, 
va l'esercizio di tali diril- 
ti (6). 2 

Se il proprietario di un fondo ha 
data in pegno una servitù, il credito- 
re esercita il suo diritto nello stesso 
modo che gli altri a cui competono 
delle servitu, e può alienarla, se non 
ottiene in tempo debito il pagamento 
($ 258 in fine). 

. 5. Se fu costituito un suppegno, 
il secondo creditore pignoratizio può 
ripetere ed alienare la cosa oppigno- 
rata, ma del prezzo ricavatone non si 
può appropriare più di ciò che im- 
portava il credito del primo credito- 
re (c) ($ 250 in principio). 

Se fu oppignorato un credito 


(d) c. 4 C. VITI, 34 eod. Muller nella succitata 
Dissert, p. 116. 

(a) fr. 16 $ 2 D. XIII, 7 De pign act. — fr. 13 
$ 3 D. XX, 1 De piqnor. 

(b) fr. 1182 D. XX, 4 De pign. Confr. $ 238, 
nota g e È. 

(c) fr. 13 $ 2 D. XX, 1 De pign. — c.1,2C. 
VIII, 24 Si pignus pignori datum sit. 


($ 238), il creditore può venderlo (d), 
o intentare utilmente contro il debi- 
tore del suppignorante la stessa azio= 
ne che sarebbe competuta a questo (e). 
S'intende poi da sè che a quest’azione 
sì possono opporre le stesse eccezioni 
che si possono fare al creditore ori- 
ginario, e che nel caso che il debito 
venga in qual si voglia modo estinto, 
si estingue il diritto di pegno non 
meno che se la cosa oppignorata pe- 
risce (f). 

Se l'oggetto del credito consiste in 
denaro contante, il secondo creditore 
se ne può pagare, se lo acquista dal 
debitore (9); ma se l’oggetto del cre- 
dito consiste in un’altra cosa corpo- 
rale, ed il debitore la presta, il cre- 
ditore suppignoratizio acquista allora 
il diritto di pegno su questa cosa in- 
sieme alla facolta di alienarla ($ 238). 


g 255. 


Dell’azione spolecaria. 


A sostegno del suo diritto compete 
al oreditore l’azione ipotecaria (actio 
hypothecaria) (a), mediante la quale 
esso ripete da ogni possessore la cosa 
oppignorata (b). 


(d) c. 7 C. IV, 39 De hered. vel act. vend. 

(e) fr. 20 D. XX, 1 De pign. — c.7 C. IV, 359 
De hereditate vel act. vendita. — c. 4 C. VIII, 17 
Qua res pign. 

(f) c. 4C. VIII, 17 eod. 

(9) c. 4 C. VINI, 17 eod. 

(a) 11 Pretore Servio concesse da prima al lo- 
catore di un fondo rustico un'azione perciò detta 
Serviana, onde ottenere il possesso delle cose 
date in pegno dal conduttore. Quest'azione vene 
ne poi sotto il nome di quasi-Serviana, ovvero 
ipotecaria, estesa a tutti gli altri creditori con 
pegno, $ 7 Inst. IV, 6 De act. l 

b) Per ciò essa diversifica dall'uctio pignora- 
titta che sorge dal contratto ed è solamente per- 
sonale, sebbene i nomi di queste due azioni si 
usino bene spesso promiscuamente, fr. 7 $ 12 D. 
X, 3 Commun. div. — fr. 41 D. XI, 7 De pign. 
act. — fr. 22D. XX, 4 De pign.— fr. 9 pr. D. XX, 
6 Quibus modis pign. vel hypoth. solv.Tale azio- 
ne fu introdotta per analogia dell'azione di pro- 
prietà, fr. 11 $1 D.XX, 6 eod,, perciò si appella 
anche utilis vindicatio, fr. 16 D. VII, 1 De servi. 


Quest’ azione compete dunque ‘al 
creditore pignoratizio che non possie- 
de ‘la cosa oppignorata senza dislin- 
zione s'egli non l'abbia posseduta mai, 
ovvero ne abbia perduto il possesso (c). 

Essa compete non solo al primo 
creditore, ma ben anche al susseguen- 
te, coll’eccezione che questo non se 
ne può servire contro un creditore 
più forte (d). I 

Essa colpisce il possessore della 
cosa oppignorata, sia questi il debito- 
re stesso, ovvero un terzo, ed un al- 
tro creditore più debole (e). 

Il suo scopo si è di acquistare il 
possesso della cosa oppignorata unita- 
mente all’accessione (/) ($ 239); e 
perciò il creditore si può servir di 
|a non solo alla scadenza 

el credito, ma anche prima, in quanto 
gliene cale (9), ciò che ha Inogo spe- 
cialmente nel caso ch’egli abbia per- 
duto il possesso del pegno contro sua 
voglia (h). Con quest’azione non si 
può pretendere che venga pagato il 
debito, tranne se il convenuto fosse 
lo stesso debitore; un estraneo però 
st può liberar dall'azione mediante 
pagamento del debito (1). Riguardo alla 
prova, bisogna distinguere se il con- 
venuto sia il debitore, ovvero un terzo. 
Se è il debitore stesso, basta pro- 


(c) fr. 28 pr. D. XIII, 7 De pign, act. 
- (d) fr. 12 pr. in fine e $ 7 D. XX, 4 Qui potior. 


in pign. 

(e) fr. 12 pr. $ 7 D. XX, 4 eod. Chi simula di 
possedere la cosa viene condannato come nell a- 
zione rivendicatoria a pagare il prezzo, da fissar- 
si dall'attore mercè il giuramento estimatorio, 
fr.16$3D. XX, 1 De pign. 

(f) Se però il possessore di buona fede avrà 
migliorata la cosa, gli si dovranno compensare 
le spese, fr. 29 $ 2 D. XX, 1 De pign. — fr. 44 
$ 1 D. XXXIX, 2 De damno infecto. 

(9) fr. 44 pr. D. XX, 1 De pign. 

) fr. 28 pr. D. XIII, 7 de pign. act. 

i) fr. 1683 D. XX, 1 de pign. « Sine vero pos- 
sideat etc.» — fr. 16 $ 1 D. XX, 6 Quibus modis 
pign. solv. i 
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vare il fatto del pignoramento (k), nè 
si richiede -di più se il convennto è 
un terzo, qualora questo abbia acqui- 
stata dal debitore la cosa già oppigno- 
rata (l); in caso diverso chi agisce 
contro un terzo deve provare non solo. 
il fatto dell’oppignorazione, ma altresi 
che: la cosa quando fu oppignorala era 
proprietà del debitore (m), e finalmen- 
te, se il convenuto è anch’esso un 
creditore pignoratizio, che ‘esso (l’at= 
tore) abbia la preferenza (n). 

Anche il possesso dell’avversatio 
si deve, in regola, provare come a 
parisca dalla natura stessa dell’azione 
che tende all’acquisto del possesso (0). ‘ 


S 256. 3 

Eccezioni principali che st 
possono opporre all’ azione ipotecaria. 
I. dell'ordine, II. della prescrizione. 


I. Un terzo che possede la cosa op- 
pignorata, e.che non può venir im- 
petito mediante un'azione personale, 
ha diritto, in virtù di una nuova co- 
stituzione di Giustiniano (a), di chie» 


(k) fr. 12 $ 1 D. XX, 6eod. — fr.21 81 D.XX; 
1 De pign. Qualora però l'impetito non sostenga 
che la cosa non era sua al tempo che fu costituito 
il pegno, confr. $ 242 nota d. 
în Glùck XVIII, p. 388. 
X 


Fr: 


m) fr. 23 D. XXII, 3 de probat. + fr.18 $ 41 D, 
,s 4 de pign. 
(o) fr. 12 pr. fr. 14 D. XX, Qui potior. 

o) fr.16 $ 3 D. XX, 1 de pign. Trattandosi di 
una ipoteca non è necessario di provare il pos- 
sesso nel debitore, poichè questo viene presunto 
fino a che il debitore non addimostriil contrario, 
Vedi Giinther $ 696, su 

(a) Con la Nov.4 c.2 venne abrogato il Diritto 
antico, in forza del quale in difetto di un patto in 
contrario era rimesso all’arbitrio del creditore 
d'impetire prima il debitore principale o il fide- 
jussore, oppure chi possedeva il pegno di qua» 
lunque specie si fosse, c. 2,5 C. VINI, 41 de fide- 
juss. et mandat. — fram. 20 D. XII, 7 de condict, 
indeb. Ma Giustiniano con la suddetta Nov. ha 
introdotto un ordine diverso, per cui si deve im- 
petire prima il debitore prpcipalo o ilsuo erede, 
poi il fidejussore, indi il possessore delle cose - 
date in pegno dal debitore, e finalmente il pos- 
sessore delle cose costituite in pegno dal fide- 
jussore. a o po 


. 2 L 
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dere, tanto nel pegno speciale che nel 
generale (è), che l’attore impetisca 
prima il debitore e suoi fidejussori, e 
ciò si suol chiamare il beneficio del- 
l'ordine '(deneficium ercussionis seu 
ordints). sn 

Tuttavia cessa questo benefizio: 

4. se è noto che debitore e fidejus- 
sore sono insolventi ; 

2. se essi sono assenti nè ritorna- 
no entro il termine dal giudice sta- 
bilito (c); o 

3. se l'attore era già in possesso 
della cosa, ma lo-ha perduto (d); 

4. se il debitore alienò la cosa sol- 
tanto dopo che fu accampata l’azione 
ipotecaria, sia che chi ha ricevuta 
la cosa sapesse o no ch'era oppigno- 
rata (e); 3 | 

5. se l'oggetto del pegno era un 
credito (f). | 
‘Da ciò che abbiamo detto ($ 251 
in fine) circa la necessità di vendere 
prima il pegno speciale, si può con- 
chiudere che questa eccezione dell’or- 
dine competa afiche al debitore, o ad 
un creditore pignoratizio più debole 
contro di quello che, oltre il genera- 
le, ha un pegno anche speciale, onde 
costringere mediante questa eccezione 
l'attore alla vendita delle cose  spe- 
cialmente oppignorate (9). 


| (b) Nulla dispone in contrario la Novella 112, 
cap. 1 mentre questa non dee applicarsi se non 
ai Do accennato in questo paragrafo più avanti 


(c) Nov. 4, c.1,2. 

(d) Wening 1, 2, $ 166 innanzi la lettera prima 
ed altri. 

(e) Nov. 112, c.1. 

(f) F. Gesterding Intorno ai crediti come og- 
getto di pegno, Greiswalde 1812, } 8. 

(g) Questo diritto compete indubbiamente al 
creditore ipotecario più debole che ha in pegno 
una cosa compresa nell’ipoteca generale sussi- 
stente a favore di un terzo, il quale oltre alla sud- 
detta ipoteca generale abbia anche il pegno spe- 
° ciale sopra singole cose; cosicchè il creditore 
più forte è tenuto ad esperire la esecuzione pri» 
ma su queste, c. 2, C. VIII, 14 de pign. Giusta- 


IL Anche l'eccezione della prescri- 
zione ha qualche cosa di particolare 
nell'azione ipotecaria. Contro il debi- 
tore e di lui eredi dura quest’azione 
40 anni; contro un terzo, se non acqui- 
stò prima la libera proprietà della 
cosa oppignorata secondo le regole 
dell’ usucapione, dura la stessa 30 an- 
ni; contro un creditore pignoratizio 
più debole in vita del debitore dura 
egualmente 40 anni; dopo la morte 
di quest’ ultimo, ora 40, ora 30 anni, 
secondo che il convenuto si vuol far 
imputare o no il tempo in.cui la cosa 
fu posseduta da lui stesso ovvero dal 
debitore mentre era in vita (A). 


È; 257. 
L'interdetto Salviano. 


Oltre agl’interdetti possessorj com- 
pete al creditore anche un interdetto 
pel conseguimento del possesso di una 
cosa ch’esso ancora non ha mai avu- 


pign. conviene estendere un tale diritto anche al 
debitore. E poi disputabile se si aspetti la stessa 
prerogativa anco al terzo possessore della cosa 
data in pegno. Quei giureconsulti che conside- 


‘rano il menzionato diritto come un jus singolare, 


debbono, per esser consentanei a sè stessi, ne- 
gare che lo si possa estendere anco al terzo pos- 
sessore, Hepp nell’Arch. della Prat. ‘civ. IX, 3, 
p. 370. Schròter nel Giorn. del Dir. e Proc. civ. 
I, 2,p.327. Ammesso però che la contemporanea 
costituzione del pegno speciale e del generale 
inchiuda la tacita volontà del debitore che il cre- 
ditore si debba attenere prima alle cose speciale 
mente pignorate, converrà attribuire un tale di- 
ritto anco al terzo possessore; la quale opinione 
fu sostenuta già da Zimmern nel Giorn. pel Dir. 
e Proc. civ I,4, p. 47, e da Thibaut nell'Archir. 
della Prat. civ. XVII, p.41-30, e specialmente a 
p. 24 con tali e così forti argomenti, che noi cre- 
diamo di dovere attenerci al di lui parere. Thi- 
baut fece in ispecialità riflettere nell’ anzidetta 
Dissertazione a p. 25, non doversi confonder col 
resente il caso ben diverso, che siasi prima 
ipotecata la totalità dei beni e sieno poi state 
date in pegno ancora alcune singole parti della 
sostanza medesima, mentre in questo secondo 
caso, per la natura stessa della cosa, non viene 
già imposta alcuna limitazione al debitore, ma 
gli vengono piuttosto per sua tranquillità indi- 

cate alcune singole parti della facoltà. i 
h) c.7 pr. $$1 e 2, C. VINI, 39 De praescript. 


( 
mente interpretando la c. 9 C. VIII, 28 de distr.|30 vel 40 annor. 


to, cioà l’interdetto Salviano (a), il 
quale venne accordato al locatore di 
un fondo rustico contro il condutto- 
re (ò), per ottenere il possesso di 
quelle cose che quest’ ultimo oppignorò 
bi È mercede, ed importo nel fon- 
o (c). 

L'interdetlo quasi-salviano appli- 
cato utilmente ad altri creditori non 
sembra fondato nei nostri fonti (d). 


TITOLO IV. 
Della estinzione del diritto di pegno (a). 


$ 258. 
Estinzione del diritto di pegno. 


I. per cagioni sue proprie: 1. mediante 
pagamento del debito principale; e 
2. mediante alienazione del pegno. 


I. Se il debito principale (0) viene 
estinto per intiero (c), deve necessa- 
riamente estinguersi anche il diritto 
di pegno, come parte accessoria del 


(a) D. XLIII, 33 de Salviano interdicto. — C 
VIII, 9 de precario et Salviano interdicto. — 
Huschke Studj di Dir. rom., Breslavia 1830, n. 4. 

(b) c. 1 C. hujus tit. Alcuni in base al fr. 1 $1, 
D. hujus tit., sostengono che questo interdetto 
sia efficace contro qualsiasi possessore ; però 
Mackeldey $ 325 e Thibaut nell’ Arch. della Prat. 
civ. XI, 1, p.141 sostengono che vi abbia un'a- 
perta contraddizione tra i Digesti ed il Codice, e 
che questo debba a quelli prevalere. Di opinione 
differente sono Huschke, p. 383 e Fritz I/ustr. 
a Weningq I, p. 840. ' 

(c) 3 Inst. IV, 18 de înterdictis. 

(d) Thibaut nella citata Disser/az. dalla c. 1 C. 
hujus tit. « adversus conductorem, debitoremve 
competit » ne deduce il contrario. - Quest'autore 
rigetta la interpretazione della detta legge pro- 

osta da Zimmern nel Giorn. del Dir. e Proc.civ. 
, P- 84. Vedi Thibaut alla p. 138 nell'anzidetta 
Bissertaz.controdi che replicò Zimmern nell’ Ar. 
della Prat. civ. XI, 3, p. 343. A noi sembra però 
che Huschke p.349-363 sia riuscito a provare la 
giustezza della nostra opinione restrittiva, e a 
bene interpretare la c. 4 C. hujus tit. 

(a) D. XX, 6 Quibus modis pignus vel hypothe- 
ca solvitur. 

(0) fr. 11 $1,3 D. XIII, 7 de pign. act. — fr. 4 
D. XX, 4 Quib. potior. — fr. 6 pr. D. XX, 6 hujus 
tit. — c. 19 C. IV, 32 de usur. 

(c) 1, 240. 
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medesimo (d). Se per una causa ine- 
rente al contratto viene annullata que- 
sta estinzione, e il debito principale 
rivive, in tal caso torna in vigore an- 
che il diritto di pegno (e). 

II. Se il creditore aliena cosa oppi- 
gnorata, si estingue non solo il dirit- 
to di pegno dell’alienante, ma ben an- 
che quello dei successivi creditori ( f). 
Tuttavia ciò non ha luogo se l’aliena- 
zione venne eseguita da un creditore 
pignoratizio più debole (9), ovvero dal 
debitore medesimo (k). 


$ 259. 

II. Per cause generali: 3. mediante 
decorso del tempo; 4. mediante 
confusione; 5. deperimento del pe- 
gno; 6. rivocazione cx tune della 
proprietà del debitore; 7. e pre- 
8crizione. 


III. Il pegno inoltre si estingue me- 
diante decorso del tempo pel quale 
era costituito, o mediante l’evenienza 
della condizione resoluliva (a). 


(4) Molti sono d'avviso che l’azione ipotecaria 
non si estingua quantunque fosse già prescritta 
l’azione personale. Ciò deriva da una falsa inter- 
pretazione della c. 2 C. VIII, 31 de Iuitione pign. 
poichè questa Costituzione altro non contiene se 
non il principio che si possa costituire un pegno 
anche per obbligazioni meramente naturali, Lohr 
nell’ Arch. della Prat. civ. X, 1, p. 83. AncheBu- 
chholtz nei suoi Saggi, p. 391, spiega quella Co- 
stituzione in modo soddisfacente, sebbene diver- 
SO. — Anche per la novazione del debito princi- 
pale ($ 637) sì estingue il pegno, se non fu pat- 
tuito altrimenti, fr. 18 D. XLVI,2 de novat. com- 
binato col fr. 11 $ 1 D. XIII, 7 de pign. act. — 
fr. 3 pr. fr.12$8 D. XX, 4 Qui potior. 

e) fr. 10$41 D. IV, 2 Quod metus causa. 

f) c. 6,7 C. IV, 10 de oblig. et act. — c.1C. 
VII, 20 Si antiquior creditor. 

(g) fr. 2 pr. $ 7 D. XX,4 Qui potior.— fr. 4 D. 
XX, 5 de distr. pign. — c.3 C. VIII, 20 Si ant. 
creditor. 

(kh) Si confronti però il $ 260, n.4. — Pegli ere- 
di che adirono la eredità col benefizio dell’inven- 
tario avvi la eccezione che le cose da loro alie- 
nate restano svincolate dal pegno, per modo che 
i compratori di esse non possono venire impetiti 
da parte di qualsiasi creditore ipotecario, c. 22 
6 5, 6,8 C. VI, 30 de jure delib. 

(a) fe. 6 pr. D. XX, 6 Quid. mod. pign. salv. 
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IV. Mediante consolidazione, cieè se 
concorrono nella stessa persona il di- 
ritto di pegno e la proprietà (0). 

E tultavia da notarsi, che talvolta 
non ha luogo la consolidazione, quan- 
tunque taluno abbia acquistata la pro- 
prietà della cosa oppignoratagli, cosic- 
chè esso conserva l’ ipoteca anche sulla 
cosa propria, per difendersi contro cre- 
ditori pignoratiz) più deboli ($ 248 
in fine). | 

V. Mediante deperimento di tutela 
la cosa (c). | 

Ma il diritto di pegno non si per- 
de nè per deperimento parziale della 
cosa, né per una trasformazione della 
medesima, tranne se avesse avuto luo- 
go una tale specificazione che la cosa 
non possa più riacquistare la sua pri- 
miera figura (d) | 

Segue poi necessariamente dai prin- 
cipj circa il pegno generale, che una 
cosa a questo soggetta, benchè trasfor- 
mata in qualunque modo dal debitore 
medesimo, non cessa per questo di re- 
star oppignorata. Se la cosa perita fu 
di nuovo rimessa, rivive anche il diritto 
di pegno (e). 

I. Se la proprietà del debitore 
viene rivocata er {unc, il diritto di 
pegno si perde non meno (/) che se 
andasse estinto in qualsisia modo,vn 
altro diritto oppignorato (9). Perciò 
se era oppignorato il diritto stesso di 
pegno, ovvero un credito, cessa il di- 
ritto del creditore suppignoratizio nello 
stesso momento che il primo credito- 
re venne in qualsiasi maniera soddi- 
sfatto (h). 

(b) fe. 20 $ 3, fr: 29 D. XIIT, 7 de pign. act. 

(c) fr. 8 pr. D. XX, 6 Quib. mod. pign. solv. — 
fr. 21 D. XII, 7 de pign. act. 

(d) fr. 18 $ 3 D. XII, 7 eod. Confr. $ 239. 

(e) fr. 29 $ 2, fr. 35 D. XX, 1 de pign. 

(f) fr.4$5 D. XVIII, 2 de in diem addici. — 
fr.3 D. XX. 6 Quib. modis pign. solv. = c. ult. $ 3 
C. VI, 45 Communia de legat. i 

(g) fr.31 D. XX, 4 de pign. — c.4 C. VIII, 24 
Si pign. pignor. dat. | 

(h) fr. 40 & 5 D. XII, 7 de pign. act. 


Ma se il creditore era stato infor- 
mato. dell’ ulteriore oppignorazione, 
non si estingue perciò il diritto di 
pegno, quantunque il primo debitore 
sia stato soddisfatto (4). 

VII. Come l’azione ipotecaria sj 
estingua mediante prescrizione, l’ab- 
biamo già spiegato ($ 256). 

Essa può tuttavia estinguersi anche 
mediarite usucapione, se taluno posse= 
deva per un giusto titolo come libera, 
e per tutto il tempo dalla legge pre- 
scrilto, una cosa oppignorata (k). 

Nel resto è ben naturale che, se 
cessa In tal modo il diritto di pegno, 
il creditore non perde per ciò ha sua 
azione personale contro il debito- 


re (2) 
$ 260. 
Remissione del diritto di pegno. 


Finalmente VIII. cessa il diritto ds 
pegno per remissione tanto espressa 
che tacita, purchè a chi l’ha fatta 
competa la libera disposizione sulla 
propria sostanza (a). 

spressamente si rilascia il pegno 
mediante contralto (b), e in questa 
guisa si può rilasciare non solo tutto 
il pegno, ma benanche una parte (c) 
di esso non solo il convenzionale, ma 
benanche il legale (d). 

Tacitamente rilasciato si presume 
il pegno nei seguenti casi, se il cre- 


(i) c. 4 C. VIII, 17 Quae res pign. . 

(k) c. 1,2 C. VII, 55 Si advers. credit. prac 
script. oppon. — c. 7 pr. C. VII, 39 de praescripl. 
longiss. temp. — c. 19 G. VIN, 45 de evict. Il de- 
bitore stesso però o i di lui eredi non possono 
mercè la prescrizione acquistare la libertà del 
pegno in confronto del proprietario, c. 4 C. VII, 
36 Si advers. credit. 

(7) c. 1 in fine C. VII, 36 eod. 

(a) fr. 7 pr. D. XX, 6 Quibes modis pign. solr. 

(b) fr.8$1 D. eod. — c. 4 C. VIII, 26 de rem. 
pign. 

(o fr.8 $ 3, 4 D. XX, Gil. 

d) fr. 8 pr. D. XVI, 1 Ad senaluscons. Vellej. 
c. 41 C. IV, 29 Ad senatuscons. Velle). 


ditore non dichiarò espressamente una 
volontà opposta : 


4. se egli restituisce il pegno, 0} 


l’istrumento d’oppignorazione; colla 
restituzione dell’ istrumento si presu- 
me rilasciato anche il debito princi- 
pale (e); I 

2. se il creditore lega al. debitore 
il pegno (f). 

35 ag para viene con Sio as- 
senso prestata invece del pegno un’al- 
tra sicurtà, p. e. mediante fideJussio- 
ne, o mediante un altro pegno rice- 
vuto colla intenzione che cessi il pri- 


mo (9); 
4. se il creditore acconsente che la 


cosa, da lui tenuta in pegno, sia nuo- 
vamente oppignorata; nel qual caso 
presumesi ch'egli abbia rinunziato non 
solo al pegno migliore, ma al diritto 
di pegno in generale (k), e ciò vale 
anche allorchè esso acconsente assolu- 
tamente, cioè senza riserva del suo 
diritto, che il pegno venga alienato, e 


(e) fr. 284, fr.3 D. II, 14 de 

VIII, 26 de remiss. pign. 
f) fr. A $1 D. XXXIV, 3 de liberatione leg. 

i, fr. 96 3 D. XIII, 7 de pign. act. —fr.8$2, 
D. XX, 6 Quibus mod. pign. solv. = c. ult. C. VII, 
42 de novation. Non è poi tanto strano, come 
pensa Wermebren nell’ Arch. della Prat.civ.XIM, 
4, p. 47, se si ammette che in questo caso abbia 
luogo una tacita remissione del pegno anteriore. 
Infatti se il debitore dice al creditore che gli è 
incomodo che la sua casa sia Srna da pegno, 
e si offre invece di concedergli per sua garanzia 
l’ipoteca sopra un fondo, ovvero gli offre dei fi- 
dejussori, ed il creditore dichiara di accettare 
por sua sicurezza 0 l'ipoteca sul fondo, oppure 

fidejussori, tuttociò significa tacitamente, ossia 
per logica induzione, che fu rimesso il pegno 
sulla casa. 

(A) fr. 984, fr. 12 pr. D. XX, 6 cit. — Verme- 
hren nell'Arch. della Prat. civ. XII, 1, pag. 33 
opina che questi passi di legge non trattino se 
non della rinunzia al diritto di priorità. Nulla 
contiene in contrario il fr. 128 4D XX, 4 Qui 
potior., poichè esso si riferisce al caso che ilcre- 
ditore nello acconsentire inciò che la cosa venga 
aggravata di. nuovo pezno, siasi espressamente 
Po il proprio diritto. Glùck XIX, $ 1104, 
Po 429, A 


pactis. — c. 7 C. 


stetel e Zimmern, 
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l'alienazione venne appunto eseguita 
come fu da esso acconsentita (t). 

Fa poi lo stesso ch'egli vi No da- 
to ìl suo consenso prima o all’atto 
dell’alienazione, ovvero che l’abbia po- 
steriormente approvata (k). S'egli so- 
lamente non vi ha contraddetto, il si- 
lenzio solo non contiene in sè alcun 
rilascio (/), tranne se l’alienazione è 
stato il fisco (m), o se il creditore ha 
taciuto maliziosamente (n), o final- 
mente se 1 creditori furono provocati 
con pubblico editto, ed essi non vi 
contraddissero, quantunque fossero pre- 
senti alla vendita (0). . 


TITOLO Vi. 
Del concorso di più creditori. ©» 


261.0 ° 
Della i nel diritto 
| di pegno (a). 

Se vi sono più creditori aventi pe- 
gno sulla medesima cosa, è necessario, 
per evitar collisioni, un certo ordine 
con cui essi vengano soddisfatti dietro 
le seguenti norme principali: vi sonò 
dei pegni privilegiati, che vengono 
anleposti agli altri: poi seguono i pe- 
gni pubblici, o quasi-pubblici, e se 
sono tutti di eguale natura, il più 
vecchio ha la preferenza, Finalmente 
è da notarsi che il creiitore suppi- 
gnoratizio viene sempre anteposto al 


(î) fr. 461,2, fr. 866,7, 11-19 D.XX,6 Quib. 
mod. pign. solv. — fr. 188 D. L, 17 de reg. jur. - 
c. 2 C. VIII, 26 de remiss. pign. 

(k) fr. 4 $ 1 D.XX, 6 Quib. mod: pign. solv. 

(4) c. 2 C..VIII, 26 de remiss. pign. 

(m) c. 8 C. eod. 

n) c. 2 C. VII, 16 Si alien. res. 

0) c. 6 C. VIII, 26 de remiss. pign. 

a) D XX, 4 Qui potior. in pign. hab. — Zim- 
mern Prospetto storico dei privilegi del pegno, 
contenuto nelle Disquis. di Diritto rom. di Neu- 
cidelberga 1824, p. 282-505. + 

A. A. de Buchholtz Qui poliores sint. in pign., 
Regiomont, 1829, e l'analogo annunzio negli An- 
i nali di Schunck XIX, 2 p. 111. 
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creditore originario, ossia al suppigno- 
rante (db). 

| $ 262. 

Dei pegni privilegiati. 


Un privilegio compete: 

I al fisco riguardo alle imposte suì 
beni dei sudditi (a), e di quelli con 
cui fece dei contratti: tuttavia In que- 
st’ ultimo caso il privilegio si estende 
solamente soltanto sulla sostanza acqui- 
stata dal debitore dopo conchiuso il 
contratto (b). 

II. Alla moglie ortodossa riguardo 
alla dote ed all'aumento della mede- 
sima, sia che concorra con creditori 
muniti di pegno legale, ovvero con- 
venzionale te) Ma questo privilegio 
non compete nè agli eredi, nè ad al- 
tre persone che hanno il diritto di 
ripetere la dote (d), ad eccezione dei 


(b) Kaufmann $ 423. | | 
(a) c.1 C. IV, 46 Si propter publ. pens. Ultima- 
mente mosse dei dubbii in genere sul privilegio 
del fisco per le imposte arretrate G. Wachter nel- 
l'Arch. della Prat. civ. XIV, 3, p. 386. ca 

(b) fr. 28 D XLIX, 14 de jure fisci. Non vi si 
oppone nè il fr. 24 pr. D. XX, 4 Qui potior., nè 
la c. 2C. VII, 73 de privil. fisci., non il primo, 
perchè quel frammento si riporta in via storica a 
quel tempo in cui al fisco non competeva alcun 
diritto di pegno tranne il caso di un patto espres- 
so, Zimmern p. 294 e 300: non la seconda, per- 
chè quella costituzione non parla dei beni futuri. 
Spangenberg nell’Arch. della Prat. civ. XI, 3, p. 
451 opina che dal fr.18 de jure fiscinon sì possa 
desumere alcuna prova per un qualsiasi privi- 
legio competente al fisco sulla sostanza del de- 
bitore acquistata posteriormente al contratto. 
Confr. anche Gluck XIX, p. 248-268. Sulla sostan- 
za di un così detto primipi/us non ha il fisco al- 
cun pegno privilegiato, anzi verosimilmente nep- 

ure un pegno semplice. Gliick, p.74 e 267. Con- 
tronta pure la c. 4 C. VII,413 In quid. caus. pign. 
tac. — c. 3 C. XII, 63 de primipilo. 

(c) $ 29 Inst. IV, 6 de action. — c. 12 $ 1 C. 
VII, 18 Qui potior. = Nov. 97, c. 2, 3.- Rispetto 
alla donatio propter nuptias, ed ai beni parafer- 
nali non ha la moglie un tal privilegio, c. 12, $ 2 
C. VIII, 18 Qui potior. in pign.— Nov. 109, c. 1. 

(d) $ 29 Inst. IV, 6.de act. — Nov. 61 in fine. 
— Nov. 91 pr. — Lòhr nell'Aroh. della Prat.cir. 
V,2, p. 290. . 


figli di primo letto che concorrono colla 
loro matrigna (e). | i 

III A quelli che mutuarono .dana-- 
ro per acquistare o conservare una 
cosa gia oppignorata ad altri, in quan- 
to, mediante un tal mutuo, si miglio-. 
rò anche la situazione degli altri cre- 
ditori pignoratizj; purche. al mutuan- 
te competa un diritto di pegno, o per 
legge, o in forza di un contratto spe- 
ciale (f). | ! 

Fra questi appartengono dunque: . 

1. I pupilli riguardo alle cose com- 
prate col loro danaro (9); 

2. quelli che mutuarono danaro per 
restaurare edifici cadenti (4); poichè 
a questi compete gia per legge un di- 
ritto di pegno. In forza di un con? 
tratto; i 

3. quelli che mutuarono danaro per 
lo acquisto di una milizia (è), e si 
stipularono un diritto di pegno sull 
medesima (k); È 

4. quelli che mutuarono danaro per 
lo acquisto o conservazione di una 
cosa tanto mobile che immobile, e si 
riservarono sopra di questa un diritto 
di pegno (2), purchè il danaro sia 


(e) c.12$ 4 C. VIII, 18 Qui potior. — Nov. 91 
praef. e «. I. — In senso lato prende questo pri- 
vilegio C. A. Kamptz Nella revisione della dottri- 
na, del passaggio del privilegio dotale nei discen- 
denti della moglie, Berlino 1811. Veggasi però 
Lohr nell’Arch. della Proc. civ. V, 2, p. 290-312. 
Ultimamente sostenne Gluck l'opinione di Kamptz 
nel suo Comm. XXVIII p. 171. 

(f) Suolsi appellarlo pignus ob versionem in 
rem, fr. 5, tr. 6, fr. 7 pr. D. XX, 4 Qui polior. — 
c. 7 C. VII, 18 Qui potior. — c. 47 C. VIII, 14 
de pign. — Nov. 97, c. 3, 4. 

(a) fr.7 pr. confr. col fr. 5 D. XX, 4 Qui potior. 

(h) $ 247, IL 

(î) Per mililia s'intendono certi impieghi nel 
palazzo dell’imperatore o presso qualche magi- 
strato, molti dei quali erano ereditarii od aliena- 
bili, Gluck XIX, p. 293. 

(K) Nov. 97, c. 4. | 

(2) Confronta il passo citato alla nota f. Che 
conservando la cosa, si rechi un vantaggio al pe- 
gnodei creditori preesistenti, ciò è chiaro per sè. 
In quanto all'acquisto, succede lo stesso, qualora 
competa già a taluno un pene generale sulla 
sostanza presente e futura del debitore; poichè 


stato veramente impiegato a tal fi- 
ne (m). 

L'ordine in cui si succedono i sin- 
goli privilegi è il seguente: il primo 
posto compete al fisco (n); poi segue 
chi mutuo per l'acquisto di una mi- 
lizia, s'egli si pattul il pegno privi- 
legiato mediante un documento sotto- 
scritto da testimonii (0). 

Il terzo posto compete alla moglie 
che ripete la dote (p). 

Gli altri pegni che sono privilegia- 
li per l'acquisto o miglioramento di 
una cosa non hanno fra di loro pre- 
ferenza alcuna, ma il pegno pubblico, 
e il quasi-pubblico, ad esso equipara- 
to, hanno la preferenza a fronte del 
pegno privato, e se sono eguali anche 
in questo riguardo, viene anteposto il 
pegno più recente, perchè appunto me- 


se un terzo presta a quest'ultimo una somma af- 
finchè acquisti p. e. una casa; con ciò il pegno 
generale resterebbe avvantaggiato; ciò ha inoltre 
luogo nel caso di cui il fram. 3 $ 1 D. XX, 4 Qui 
polor., o in casi consimili. Ecco il caso: taluno 
avendo dato a pegno un fondo prima ancora di 
averne il possesso, lo pignorò poi ad un altro 
creditore che gli prestò il danaro per acquistar- 
lo. Qui si dà la preferenza fino all'ammontare del 
prezzo pagato al venditore, posciachè il diritto 
del precedente creditore divenne operativo sol- 
tanto mercè l'acquisto della casa fatto dal debi- 
tore. Questo privilegio viene da parecchi esteso 
anche al caso che sien state mutuate al debitore 
altre cose che danaro; ma una tale estensione ba- 
sata sull'analogia ripugna ai principj generali sui 
privilegi. Zimmern nella citata Diss. p. 286. 

(m) fr. 8 D. XX, 4 Qui potior. — Nov. 97, c. 3. 

(n Senza dubbio per le imposte prediali, fr.7, 
pr. D. XXXIX, 4 de publicanis. — fr.36 D.XLIX, 
14 de jure fisci. — c.1, 2 C. IV, 46 Si propter 
publ. pensit. — Molti aggiungono qui anche il 
pegno del fisco sul patrimonio che il debitore 
acquistò posteriormente al contratto, e ciò in 
base alla c. 3 C. XII 63 de primipilo. « Utilitas 
publica praeferendaestprivatorumoontractibus,» 

(0) Nov. 97, cap. 4. Se non fu osservata questa 
formalità, non sarà preferito alla moglie il credi- 
tore che ha mutuato la somma per l'acquisto di 
una milifia: egli non avrà maggiori diritti degli 
altri creditori col cui denaro fu acquistata ovve- 
ro conservata la cosa, Zimmern p. 303. 

(p) Nov. 97, c. 34. 
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diante la spesa più recente si miglio- 
rò il diritto di pegno degli altri (g © 


S 263. 
Del pegno pubblico (a). 

Se molti pegni sopra una cosa han- 
no lo stesso privilegio, ovvero se sono 
tutti pegni semplici, il pegno conven- 
zionale pubblico 0 quasi-pubblico va 
innanzi al privato (d) 


(q) arg. fr. 8 D. XX, 4 Qui potior. — Seuffert I, 
$ 217, n.3, Warnk6nig I, n. 387. In questi ultimi 
tempi si è vivamente disputato di nuovo, se il 
pegno privilegiato concesso dal proprietario po- 
steriore sia prevalente in confronto del pegno 
semplice acquistato dal precedente proprietario, 
oppure se il pegno privilegiato dia la prelazione 
unicamente in confronto del creditore di quello 
che ha costituito il pegno. Hepp nel Giorna/edel 
Dir. civ. IV, 4, p. 37 sostenne quest’ultima opi- 
nione.Thibaut all'incontro nell'Arch. della Prat. 
civ. XIV, 2, p. 233 e Spangenberg nel medesimo 
Arch. XIV, 41, p. 153 dichiarano per l’ assoluta 
prevalenza dei privilegi anco in conflitto col pe- 
gno SSIpiSo accordato dal proprocno prece- 
dente. All’opposto osserva C. G. Wachter nel- 
l’Arch. della Prat. civ. XIV, 3, p. 340 che soli 
principj generali di Diritto non bastano a dimo- 
strare la giustezza dell'opinione di Hepp e con- 
cede sotto questo aspetto la preferenza a Thi- 
baut; ma seguendo un metodo suo proprio, egli 
esamina, riguardo a ciascun pegno privilegiato, 
se a termini di legge debba in effetto prevalere 
anche al pegno semplice costituito dal prece= 
dente IOBEIZanIO, ed a quanto ci sembra gli 
riuscì di provare con buoni argomenti che non 
si possa fondatamente sostenere una siffatta pre- 
valenza. 

(a) c. 11 C. VIII, 18 Qui lied in pign. Intorno 
al significato di questa disposizione non sono 
d'accordo fra loro i Giureconsulti, Gluck XVIII, 
$ 1081, p. 278. — Léhr nell'Arch. della Pr. civ. 
VI, 1, p.150, estende il privilegio del pegno ga 
blico anche agli altri pegni non contrattuali, e 
specialmente al pegno legale. Veggasi però Fran- 
cke Dilucidazioni di singole materie di Diritto, 
Gottinga 1828, p. 103. 

(b) L'imperatore Leone non altro dispose nel- 
la citata Costituzione, se non che il creditore 
avente il pegno pubblico sia da preferirsi a quel- 
lo il cuì diritto è solamente fondato sopra un do- 
cumento privato del debitore. Quegli però che 
ha il pezno legale non si richiama ad un. docu- 
mento pubblico o privato, ma sibbene alla legge 
medesima, e siccome l'accennata Costituzione 
non parla di questo caso, così noi crediamo di 
poter con fondamento ritenere ch'esso non 
sia contenuto nella stessa: dal che desumiamo 
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S 264. 


Dell’ ordine degli altri pegni secondo 
la proprietà di tempo. 


tratto principale (0). 

La stessa regola vale se fu costi- 
tuito un pegno a molti in epoche di- 
verse dallo stesso non proprietario (c). 
Ma se fu costituito da diversi non 
proprietarii, è da preferirsi il posses- 
sore (d) 

Non ha poi applicazione la detta 
regola : 

4. se concorrono molti pegni pri- 
vilegiati ob versionem in rem (S 262 
in fine), ovvero 

2. molti pegni pretorj ($ 244). 

Se fu oppignorata la slessa cosa a 
diverse persone nello stesso tempo, 
bisogna i se sia stala oppi- 
gnorata a tulli per intiero (in solt- 
dum), ovvero in parti. Nel primo caso 
ì creditori si servono contro terzi del 
loro diritto :n solidum, ma fra di loro 
ha la preferenza il possessore (e); nel 
secondo caso ognuno ha diritto alla 
parte oppignorata in proporzione della 
sua prelesa (ff). 


Se la qualità dei pegni secondo le 
regole addotte è eguale, vale final- 
mente la massima, che il più vecchio 
va innanzi al più giovine (qui prior 
tempore, potior jure) (a). La priorità 
viene stabilita dal momento che fu 
costituito il pegno, benchè forse un 


inoltre che i pegni legali non abbiano a preporsi 
ai contrattuali, sieno questi pubblici o privati, 
se non nel caso che quelli fossero anteriori. Con- 
fronta il $ seguente. Lòhr nell’Arch. della Prat. 
civ. XII, 2, p. 161, si oppose da ultimo a questa 
opinione, ed in parte anche perciò specialmente 
che essa conduce ad un inevitabile circolo vi- 
zioso nell'esercizio del diritto di pegno, in pro- 
va di che egli adduce il seguente esempio. « ] 
creditore A ottiene una ipoteca contrattuale pri- 
vata per 1000 fior. B ne acquista posteriormente 
un’altra legale per 800. C altra più recente con- 
trattuale pubblica per 1200 fior. La sostanza del 
debitore consiste in soli 1200 fior. A dovrebbe 
cedere a C, e questi a A, e ? nuovamente ad A, 
questi da capo a C e così all'infinito. — Paolo | 
ammette come possibile un tal caso nel fr. 16 D. 

XX, 4 Qui pot. în pign. citato pure da Léohr, e 
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quindi la nostra opinione sarebbe con ciò fonda- S 265. 

ta manifestamente ed espressamente nella legge. | Del dirilto di offerta. 
Ma siccome qualsiasi legge deve esser interpre- Da Î di 
tata in modo che non ne abbiano a risultar delle | — (De jure offerendi). | 


incongruenze, così sarà mestieri di non ritenere - . PINI IENE 
obbligatoria quella parte del succitato frammen- Un creditore pignoratizio e debole 


to in cui Paolo espone un'opinione contraria a| nun può senza la volonta de più forte 

iran di 9% PIE CONIS E VSZe8) igitur, qui! nè vendere egli stesso la cosa oppi- 
icerent, hic quoque tertium credîtorem potiorem . ° 

esse debere: mihi nequaquam hoc justum videba- gnorala, né costringere alla vendita 

tur) dos ulos: anzi i giusta la sentenza | quest’ ultimo, o ricusargli il possesso 

a cui egli si oppone. Nel caso concreto conse- vi ia | 

ca A solamente 1000 fior., ch'esso però del pegno (@). Nep te la vittoria in 
eve cedere a C, e quindi 2 non riceverebbe che 

200 fior. — Nè quest'ultimo potrebbe di ciò que- 

relarsi, poichè esso è estraneo al rapporto che| (b) fr. 126 2 D. XX, 4 Qui potior. 

passa fra A e C. Quand'anche non fosse interve-| (c) fr. 14 D. XX, 4 cod. 

nuto C egli non avrebbe tuttavia conseguito più| (d) fr. 14 D. eod. 

di 200 fior.; come dunque sì potrebbe sostenere{ (e) fr. 10, fr. 16 $ 8 D. XX, 1 De pign. — fr. 1 

che per l’accidentale circostanza che interviene | $ 1 D. HI, 53 De interdict. Salvian. 

€, e invero in modo da dover essere preferitoad| () fr. 10, fr. 16 $ 8 D. XX, 1 De pign. 

A, abbia B a migliorare la sua condizione primi-| (a) frammento 42 pr. $ 7 D. XX, 4 Qui potior 

tiva, Ovvero, se si ammetta il circolo vizioso, ab- | — frammento 4 D. XX, 5 De distr. piqn. — c. 8 

bia esso invece a trovarsi in situazione di non|C. VIII, 18 Qui polior. c. 3 VIN, <0 Si an- 

DOLoE conseguire cosa alcuna? Fritz nelle sue | fiquior cred. Sopp nel Giorn. del Dir. civ. e Pr 
Ilustr. a Wening I, p. 520 si dichiara nonper-| II, 2, p. 234 è dì diversa opinione. Ma a noi sem- 

tanto anch'esso per l'opinione di Lòhr. bra arbitraria la interpretazione ch'egli fa della 
(a) fr. 2, fr_ 8, fr. 11, pr. D. XX, 5 Qui potior.| c. 8 C. VII, 148 1a dove è detto: « nec alias se- 

— c. 2, 4,8 C. VII, 18 cod. cundum (credilorem) distrahendi potestatem hu- 


altro abbia conchiuso prima il con- 
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giudizio riportata da uno dei credito- 
ri posteriori gli giova contro gli an- 
teriori (0). Cad 

Egli dunque non ha altro diritto 
se non che di. pretendere l’avanzo, se 
la cosa fu alienata da un creditore 
più forte ($ 252 in principio), ovvero 
di far uso del diritto d'offerta, 1 di 
cui vantaggi consistono specialmente 
in ciò, che l’offerente ottiene la fa- 
colta di vendere egli stesso il pegno, 
facoltà che prima non aveva, ovvero 
ch'egli può impedire l’alienazione del 
pegno, meditata dal creditore anteriore. 

Il jus offerendi perciò è il diritto 
che compete al credito pignoratizio 
di tacitare un altro creditore anche 
contro di lui volontà, mediante la 
debita offerta e prestazione dell’ intie- 
ro pagamento, e di succedere in sua 
vece per maggior sicurezza del proprio 
diritto (c). Questo diritto compete dun- 
que ad un creditore pignoratizio; e in 
regola sarà il più debole che se ne 
servira contro il più forte: tuttavia nulla 
osta che se ne serva anche quest’ ul- 
timo contro il primo (d). 


jus pignoris consequi,nisi priori creditori debita 
fuerit soluta quantitas » poichè esso rileva non 
già le parole distraendi potestatem, ma le parole 
potestatem hujus pignoris consequi. Negli Annali 
di Schunck XVII, 2 viene assolutamente riget- 
tata dal Revisore F-r. la opinione dì Hopp: e co- 
sì si oppone ad essa anco Lébhr nell’Arch. della 
Prat. civ. XIV, 2, p. 167-177.Aciò rispose Hopp 
nell'Arch. della Prat. civ. XV, 3, dichiarando 
però più espressamente ($ 375) che la vendita 
fatta da un creditore ipotecario posteriore non 
diventa valida fino a che il precedente creditore 
non sia stato soddisfatto pienamente dal prezzo 
ricavato. 
. (b) fr. 16 D. XX, 4 Qui potior. 

(c) c. 22, C. VINI,14 De pign.- c.1 e8 C. VIII, 
18 Qui potior. | 

(d) Pauli recept. sentent. II, 13 $ 8, Zimmern 
espone un parere diverso nel Giorn. di Dirillo e 
Proc. civ. 1,1, p. 53. Veggasi però Mullher nel- 
l'Arch. della Prat. civ. X1,5, p. 586. Diversa opi- 
nione esternò anche Linde nel Giorn. del Dir. e 
Proc. civ. V, 2, p. 290. Ma veggansi in contrario 
gli Annali di Schunck, XIX, 2, p.118.Linde fece 
Ja sua replica nello stesso Giorn. del Dir. e Pr. 
civ. VI, 2, p. 215. Merita però speciale riguardo 
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Un creditore chirografario può eser- 
citare questo diritto soltanto nel caso 
che il creditore stesso vi assenta, o 
che esso faccia col debitore una con- 
venzione, per cui questi debba soddi- 
sfare il creditore col danaro da esso 
lui ricevuto a mutuo, e dargli in pe- 
gno la stessa cosa ch'era oppignorata 
in favore di quello ($ 248). 

Il jus offerendi ha luogo contro ogni 
creditore pignoratizio, benchè privile- 
giato (e), o separato dall’offerente me- 
diante molte persone intermedie (f). 
Ma non può essere applicato se non 
che contro creditori pignoralizii, e 
non contro i compratori della cosa op- 
pignorata (9); tranne se l’avesse com- 
prata il creditore stesso (4), o un fi- 
dejussore (1) ($ 252), ovvero anche 
un estraneo, ma soltanto allorchè que- 
sti succede in luogo del creditore ta- 
cito col proprio danaro Hi 

Inoltre lo stesso jus offerendi può 
venir esercitato solamente sotto la con- 
dizione, che il creditore da tacitarsi 
venga totalmente soddisfatto tanto ne 
capitale quanto negl’interessi, ed in 
caso ch'esso ricusi di accettarne il 
pagamento, venga legalmente deposi- 


per la nostra opinione Miller nei suoi Trattati 
di materie e Dir. civ. Giessen 1833, p. 84-97, in 
cui egli ha considerazione anche ai casi di colli- 
sione che avvengon quando più creditori ipoteca- 
rii vogliono simultaneamente esercitare il detto 
jus offerendi. Diverso dal jus o/ferendi, abbenchè 
venga spesso indicato con questo nome, è il di- 
ritto competente al debitore, e ad un estraneo 
possessore det pegno, di escludere l’azione ipo- 
tecaria di un creditore pagandogli il suo credito, 
poichè questa è veramente una maniera d' estin- 
zione del pegno, $ 255 nota i. 

(e) c. 10 C. VIII, 18 Qui potior.—c. 2 C.VIII, 
19 De his. qui in prior. 

(f) Restano però impregiudicati i diritti dei 
creditori ipotecarii intermedii, fr. 12 $ 9, fr. 16, 
fr. 20 D. XX, 4 Qui potior. 

(g) fr. 12% 7 D. XX, 4 Qui potior. — c. 4, 6.3 
C. VIN, 20 Si antiq. cred. . 

(h) fe. 6 D. XX, 5 De distr. pign.—c.1C.VHI, 
20 cit. 

(1) fr. 2, fr 58 1 D, XX, 5 De distr. pign. 

(k) fr.581 D.XX,5 cod. 


188 


tato l'importo del suo credito (/); do- 
o di che egli subentra ?pso yure in 
liogi del creditore tacitato nello stesso 
modo che se gli fosse stato ceduto il 
di lui diritto (m). Nel resto il jus of- 
ferendi si estingue colla prescrizione 
appunto come l’azione ipotecaria (#). 


g 266. 


Del concorso. 


Ha luogo un concorso quando il de- 
bitore non può soddisfare per intiero 
ogni singolo, creditore (a), e ciò si 
rende manifesto o mediante una vo- 
lontaria cessione di beni (cessto bo- 
norum), o mediante la immissione in 
tutta la sostanza del debitore (missio 
in dn e quest’ultima viene ordi- 
nata dall’autorità sopra istanza di tutti 
o almeno di uno dei creditori. 

La cessione de’ beni è quell’atto con 
cui il debitore trasferisce volontaria- 
mente ai creditori di tutto il suo ave- 
re, affinchè essi ne vengano possibil- 
mente soddisfatti. Essa è un benefi- 
zio legale accordato soltanto a quelli 
che senza loro colpa e per circostan- 
ze sfavorevoli caddero in debiti, e pro- 
duce l’effetto che il debitore non pos- 
sa essere carcerato, o se era già in 


(1) fr. 2, fram. 3 $ 1 D. XX. 3 eod. — fr. 20 D. 
XX, 4 Qui potior. Egli non è però tenuto di sod- 
disfare anco la pretesa meramente chirografaria 
del creditore. c. un. in fine C. VIII, 27 Efiam ob 
chirogr. caus. 

(m) fr. 2 D. XX, 3 De distr. pign. — fr. 11 $ 4 
D. XX, 4 Qui potior. — c. 1 C. VIII, 18 Qui pot. 
— c. ult. C. VIII, 19 De his. qui in prior. Ciò per 
altro non vale pei creditori SMOpra eli che ap- 
profittano del jusofferendi, poichè questi abbiso- 
gnano di una cessione. - Confr. quanto abbiamo 
esposto nel cuntesto del $ riguardo aî creditori 
chirografarii. 

(n) c. 733 C. VIII, 359 De praescr. 30 vel 40 


nnor. 

(a) C.C. Dabelow Esposizione dettagliata della 
teoria del concorso dei creditori, Halla 1801.- A. 
S. Kori Sistemadel processo edittale, Lipsia 1808 
2.da ediz. 1828. — A. Scweppe Sistema del con- 
corso dei creditori, Kiel 4842 la più recente edi- 
zione è del 1829. — D. XLII, 3-8 — C. VII, 74, 
72, 75. — Novella 153. 


a 


carcere, che ne venga liberato (b). Se 
i creditori non furono soddisfatti per 
intiero, e se 11 debitore acquisto in 
seguito nuovamente una facoltà - di 
qualche importanza, può esso venir 
di nuovo impedito, ma gli si deve 
tuttavia lasciare il necessario sostenta- 
mento ($ 647) (c). 

Se il debitore non ha ceduto i pre- 
pri beni, i creditori, sopra loro istan- 
za, o almeno di uno fra essi, vengono 
immessi in tutti i beni del debitore; 
la quale immissione in virtù del pri- 
mo decreto opera la detenzione ed il 
diritto di pegno; ed in virtù del se- 
condo decreto nasce l'effettivo posses- 
so, ed il diritto di alienare i beni (d). 


S 267. 


Del Moratorio. 


Se il debitore non vuol cedere i 
suoi beni, e vuole invece evitare l’ im- 
missione dei creditori nella propria 
sostanza, può chiedere o dagli stessi 
creditori o.«dal Principe un morato- 
rium, cioè domandare che entro un 
certo tempo non si esiga da lui alcun 
pagamento. Nel primo caso prevale 
il parere di quelli i di cui crediti sono 
più grandi, Ri oran: vi contraddi- 
cessero gli altri superiori in numero. 
Ma se la somma dei crediti è uguale 
d'ambe le parti, prevale il numero 
delle persone. 

Se finalmente non vi è pluralità 
neppure riguardo al numero delle per- 
sone, vengono preferiti i voti di quelli 
che accordano il moratorium (e). ll 
Principe lo concede per cinque anni 
se viene prestata una soddisfacente 
fidejussione pel sicuro pagamento dopo 
ì cinque anni (/). | 

(b) c. 4 C. VII, 71 Qui bonis cedere poss. 

(c) fr. 4 pr. fr. 6, 7 D. XLII, 3 De cessione bo- 
nor 


(d) fram. 12 pr. D. XLII, 5 De rebus auct. jud. 
poss. 


(e) c. 8. C. VIT, 71 Qui bonis etc. 
(f) c. 4 C. I, 19 C. precibus imperat. offerend. 


6 268. 


Dell’azione Pauliana, 
e dell’Interdictum fraudatorium. 


Secondo il Diritto romano, per la 
sola immissione nei beni (confronta il 
seguente $) il debitore non perde il 
diritto di disporre della sua facol- 


tà (a); perciò s’esso aliena qualche. 


cosa dolosamente in danno dei credi 
tori o prima o dopo della immissione, 
questa alienazione può venire impu- 
guata soltanto mediante l’actio Pau- 
liana o l’interdictum fraudatorium. 
. L'azione Pauliana compete perciò ai 
creditori o loro eredi (è) contro il ri- 
cevente, ma non contro un terzo pos- 
sessore della cosa alienata (c), e nep- 
pure contro gli eredi del ricevente, 
tranne se essi ne hanno ancora nelle 
mani qualche profitto (d). 

Affiuchè abbia luogo quest’azione 
richiedesi : 

4. che l'alienazione abbia portato 
danno ai creditori (e); 

2. che il debitore abbia avuto la 
intenzione d’ingannare i medesimi (f), 
la qual intenzione sì presume nella 
donazione di tutta la facoltà (9); 

5. finalmente che il ricevente sia 
complice della frode (4); ma se la co- 


(a) fr. 6$ 7, fr. 9, fr.10$ 16 D. XLII, 8 Quae 
in fraud. cred. : 

(b) Non mai però al debitore stesso ovvero ai 
suoi eredi, $ 7 Inst. IV, 6 De aclion.— fr.10$25 
D. XLII, 8 Quae in fraudem. — c. 4 C. VII, 75 
De revocandis his. 

(c) fr. 9, fr. 10 $ 25 D. XLII, 8 Quae în fraud. 
credit. 

() fr. 11 D. XLII, 8 eod. 

(e) fr. 10 $4, fr.18, fr. 16 D. eod. Non ha luo- 
go però l’azione Pauliana quando sia stato sod- 
disfatto un debito già scaduto innanzi la immis- 
sione, fr. 6 $ 6 D. XLVII, 8 Quae in fraud. cred. 
Confr. Franck nell’Arch. della Prat. civ. XVI, 1, 
pag.125 e XVI, 2, p. 251. 

(f) fe. 1 pr. fr. 10 pr. D. eod. 

g) fr. 17 841 D. eod. 

h) fr. 4 pr., fr. 688, fr. 410 pr.$ 3 D, eod. — 
c. 8.C. VII, 78 De revocandis his. Però la sola 
conoscenza che il debitore sia incapace a pagare 
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sa fu trasferita a titolo lucrativo, egli 
è indifferente che l’accettante abbia 
agito con dolo o no (:) 

Il fisco ha il diritto speciale d’ im- 
pugnare ogni alienazione a lui danno- 
sa, benchè nè il debitore come tra- 
dente, nè il creditore come accettante 
abbia agito dolosamente (%). Ma l’omis- 
sione di un acquisto, come p. e., se 
qualcheduno ripudiò una eredità ov- 
vero un legato (/), o non dedusse in 
propre favore la quarta falcidia o tre- 

elliana (m), non può essere impuù- 
gnata neppure dal fisco (n). 

Lo scopa dell’azione si è che la 
cosa con ogni sua pertinenza venga 
restituita in guisa come se il contrat- 
to non fosse mai stato meppure con- 
chiuso (o). Se il convenuto è in mala 
fede, la cosa venir deve restituita non 
solo con tutti i frutti percetti, ma 
eziandio con quelli da percepirsi, 0 
se ciò non è possibile, bisogna pre- 
star l’id quod interest (p); ma segli 
all'incontro era in buona fede, sono 
da restituirsi i frutti soltanto penden- 
ti, e i percetti dopo la contestazione 
di lite; o se la cosa fu già trasferita 
ad un terzo, non si deve prestare che 
ciò di cui si è il convennto arricchi- 
to (9). | 

l’interessi non vengono risarciti, 
tranne se fu rilasciato un debito, per 


non si considera come truffa nè a carico dell’ac- 
quirente nè di quello che dà la cosa, fram.6 $ 7, 
fr. 10 $ 2, 4 D. XLII, 8. — Quando però avessero 
i creditori dato l'avviso che nessuno dovesse 
comperare qualsiasi effetto dal debitore, in tal 
caso ha luogo l’azione Pauliana, fr. 1083 D. eod. 

(i) fr. 6 $ 11, fr.17$ 1 D.XLII,8 Quae in fraud. 
— c 8 C. VII, 78 De revocand his. i 

(K) fr. 18 $ 40, fr. 24 D. XLIX,14 De jure fisci. 

(2) fr. 6 pr. — $8 D. XLII, 8. | 

m) fr. 19, 20 D. eod. \ 

in) Non vi si oppone il fr. 48 pr. D. XLIX. 14 
De jure fisci, poichè questo non tralta che del 
caso che taluno sia.reo di delitto. 

(0) fr. 10 $ 22 D. XLII, 8. . 

(p) fr.10 $ 20 D. eod. 

(q) fr. 68411, fr. 25 $ 4 D. cod. 
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cui cerano stali pattuiti Interessi me- 
diante una stipulazione (r). Il conve- 
nuto non è neppur obbligato di resti- 
tuire la cosa se non gli vengono pa- 
gate le spese necessarie fatto per la 
medesima, od altre eseguite dietro vo- 
lontà dei fidejussori o creditori (s). Il 
possessore di mala fede può doman- 


dare il rimborso del prezzo da lui 


é 


per la cosa pagata, sollanto nel caso 
che il danaro perciò esborsato si ri- 
trovi ancora nelle mani del debito- 
re (0). 

Secondo il Diritto antico, quesl’a- 
zione durava un anno (u); secondo il 
Diritto recente, essa ne dura quat- 
tro (v), ed anzi trenta in quanto il 
convenuto se nè arricchito (x), dal 
momento che comincia la capacità di 
far uso dell’azione, e perciò dal mo- 
mento che s' investigò lo stato della 
facolta del debitore, e fu provato che 
1 creditori soffersero del danno in cau- 
sa dell’alienazione. 

Quesl’azione ha luogo sussidiaria- 
mente anche contro il debitore, affin- 
che egli risarcisca il danno, qualora 
abbia acquistato più del necessario 
pel suo mantenimento (y). 
| L'’interdictum fraudatorium diffe- 
risce probabilmente dall’actio Paulia- 
na, nello stesso modo come differisco- 
no in generale gl’interdetti delle a- 


zioni (2). 
269. 


Della curatela sopra la facoltà 
di un debitore. 
Affinchè la sostanza del debitore 
dopo la cessione de’ beni, od ommis- 


(r) fr. 10 $ 22 D. eod. 

(o fr. 10 $ 20 D. eod. 

1) fr. 7 fr.8D. eod. 

(u) fr, 6 $ 14, fr.10618 D. cod. 

(7) c. ult. C. II, 85 De temp. in integr. restit. 

(.7) fr. 10 $ 24 D. XLII, 8. 

(y) c. 6 C. VII, 74 De revocandis his. — fr. 1 
pr., fr. 25 $ 7 D. cod. 

(3) fr. 67 $ 1, 2 D. XXXVI, 4 Ad senaluscons. 
Trebel. — fr. 96 pr. D. XLVI, 3 De solut. 


sione nei medesimi, non deperisca o 
non soffra detrimento, ne viene ordina- 
riamente costituito sotto autorità giu- 
diziale un curatore (curator bono- 
rum) (a), e ciò a pluralità di voti dei 
creditori, od a scelta del magistrato 
se le opinioni sono discrepanti (6). È 
dovere del curatore di formar un in- 
ventario (c), di prestar cauzione (d), 
di conservare ed accrescere la sostan- 
za, ed anche di alienarla pubblicamen- 
te s'egli ne è autorizzato (e). 

Tutti gli affari intrapresi dal cu- 
ratore entro la sfera delle sue attri- 
buzioni sono validi, e competono util- 
mente le azioni tanto a lui quanto 
contro di lui (f). Egli deve render 
conto ai creditori (9) rispondere non 
solo di ogni dolo, ma altresì di ogni 
negligenza non consueta negli affari 
proprii (4), anzi egli è responsabile 
perfino verso il debitore, se non am- 
ministro debitamente la di lui facol- 
ta, di ogni dolo e della colpa lala (è). 

Se furono costituiti più curatori, 
possono impetire ed essere impetiti tutti 
in solidum; ma se furono loro asse- 
gnate parli determinate dell’ammini- 
strazione, sono essi responsabili sol- 
tanto per queste (£). 


(a) D. XLU, 7 De curatore bonis dando. 

(b) fr. 2 D. eod. 

(c) fr. 45 pr. D. XLII, 3 De reb. auct. jud. poss. 

(d) c. 3 G. VIII, 51 De postlim, revers. 

(e) fram. 2 pr., fr. 8 D. XLII, De curat. bonis 
dand. 

f) fr. 28 1 D. eod. Da ciò conseguita che il 
debitore, quando sia stato già nominato un cu- 
ratore, non ha più la facoltà di disporre elle sue 
cose, e che quindi una vendita fatta da esso è 
invalida. ; 

(9) c. 1 C. INI, 2 Ubi de ratiocin. 

(h) arg. fr. 41 $ 22 D. XXXVII, 9 De ventr. in 
poss. mill. 

(i) fr. 98365 D. XLII, 5 De reb. auct. jud. 
poss. 

(k) fr. 282 D. XLI, 7, Decurat. bonis dando. 


$ 270. 
Ordine con cui è creditori 
vengono pagati. 

Prima di tutto sì devono separare 
dalla sostanza del debitore le cose al- 
tru che vi si ritrovano, mentre i loro 
proprietarii hanno il diritto dì riven- 
dicarle (7us-sepurationis ovvero excus- 
sionts ordinarium) (a). Talvolta poi 
il debitore possiede una doppia facol- 
ta ch’esser deve separata; così i cre- 
ditori del defunto hanno il diritto di 
chiedere -dall’erede insolvente; che Ja 
sostanza. del defunto venga separata 
dalla sostanza dell’erede, onde ottenere 
prima da quella il pagamento dei loro 
credili il qual rimedio legale (benefi- 
cium separationis ertraordinarium, 
remedium indemnitatis) (b) fu intro- 
dotto dal pretore affinchè non abbia 
a peggiorare la situazione dei . credi- 
torì che si fidarono soltanto nella lealtà 
del defunto (c). | 

All’incontro, ‘i creditori dell’erede 
non possono chiedere una tale sepa- 
razione, poichè è lecito ad ognuno di 
peggiorare la situazione dei creditori 
anteriori contraendo un nuovo debi- 
to (d). La separazione si deve doman- 
dare alla competente autorità entro 
cinque anni dal momento dell’adizio- 
ne della eredità (e). 

Questo beneficio dunque cessa: 

4. dopo il decorso di cinque anni; 

2. se la eredità fu alienata dall’e- 
rede in buona fede (/); 


- (a) fram. 24 g 2 D. XLII, 5 De reb. auci. jud. 


088. 

d (b) D. XLII, 6 De separat. Confr. Spangenberg 
Sul beneficium separalionis ex jure crediti nei 
concorsi, nell'Arch. della Prat. civ. X, 3, p. 404 
e Fritz Intorno alla collisione dei legatarii con 
i creditori della massa ereditaria e con quelli 
red nell'’Arch. della Prat. civ. XII, 2, pag. 


(0 fr.1$1 D. eod. 

d) fr. 1 $ 2 D. eod. confr. fr. 4 $ 3, 6 D. eod. 
(O fr. 4843 D. cod, | 

f) fr. 2 D. cod. 
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3. se i beni del defunto sono così 
commisti con quelli dell’erede ch’essi 
uon ‘ne possano venir separati (9); 

4. se 1 creditori hanno riconosciu= 
to l'erede come loro debitore; ma dalla 
sola circostanza ch'essi abbiano accam- 
pata contro di lui un'azione, non se- 
gue ancora ch'’essi l'abbiano ricono- 
sciuto come debitore (4): tuttavia non 
è neppur necessario un contratto di 
movazione (1). I 

Ad esempio dei creditori dell’eredi- 
tà, è accordato anche ad altre perso» 
ne il diritto di chiedere che venga 
separata una certa parte della facoltà 
del debitore ond’esserne pagati, s’essì 
concreditarono al debitore soltanto ri- 
guardo a questa parte (beneficium se- 
parationis analogicae ovvero quasi-a- 
lis), e ciò ha luogo per legge 
4. se un negoziante esercita. il suo 
traffico in diversi magazzini di mer- 
ci (k); 

2. se qualcheduno fece un contrat- 
to con un figlio di famiglia riguardo 
al peculio castrense (2). 
Poi la sostanza vien divisa: 
4. fra i creditori pignoratizii secondo 
l'ordine spiegato di sopra ($ 261-265); 
2. seguono i creditori chirografaril, 
a cui compete il privilegium erigen- 
di; cioè il diritto di chiedere di es- 
sere pagati prima degli altri creditori 
chirografarii, 11 qual privilegio non è 
mai peraltro si grande d’avere la pre- 
ferenza sopra un’ipoteca (m); benchè 
si trasse delle spese di sepoltura pel 


(9) fr.1$ 12 D. eod. 
(h) fr. 7 D.eod. - c. 2 C. VII, 72 De bonis auci. 


jud. 

(i) fr. 4 $ 40,11, 15 D. XLII, 6 De separat. 
(k) fr. 5 $ 15 e 16 D. XIV, 4 De tribul. act. 
(2) fr. 7 D. XIX, 17 De castrensi pecul. — fr. 
4 $ 9 D. XLII, 6 De separ. Fritz. nell'Arch. della 
Prat. civ. XII, 3, p. 328-333 tentò una nuova in= 
terpretazione di quest'’oscuro passo di legge (fe. 


$ 9). n 

(m) fr. 74 D. XXIII, 5 Dejure pot. — c.6 C. 
XII, 62 De bonis anct. jud. — c.9 C. VIT, 18 Qui 
polior. în piyn. 
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debitore o per quelli ch’esso avrebbe 
dovuto far alia a suo carico (n). 

Questo privilegio è inerente soltanto 
a certe persone (privilegium personae), 
ovvero ad una obbligazione, in guisa 
che il privilegio passa ad ognuno che 
si assume l'obbligazione (privilegium 
causae). | 

‘ Quest’ ultimo caso ha luogo: 

4. riguardo alle spese funebri del 
defunto debitore o di quelli che il de- 
bitore era in obbligo di far tumulare, 
in quanto esse possono venir ripetule 
coll'actio funeraria ($ 585) (0); 

2. riguardo a danaro mutuato per 
la riparazione di un edifizio (p). 

3. riguardo ad un mutuo per fab- 
bricare, comprare od equipaggiare una 
nave, o pel pagamento di ciò che ta- 
luno deve per aver comperata una 
. nave (g). 

4. riguardo al danaro depositato sen- 


(n) Non vi si oppongono il fr. 14 $ 1, fr. 26, 
fr. 45 D. XI, 7 De religios. — c. 22 $ 9 C. VI, 30 
De jure delib. Confr. Noodt Ad Pandect. Lugd. 
Batav. 1724, XI, 7 p. 268-269. — Gliìck XI, pag. 
429-453 porta un diverso avviso. Egli si fonda 
principalmente sul frammento 14 $1 « Si co/onus 
rel inquilinus sil is qui morluus est, nec sit unde 


za interessi presso un cambista (r); 
ovvero, 

5. col quale furono 
privilegiati (8). 

Gli altri sono privilegi personali, e 
fra questi appartengono: 

6. il fisco riguardo a pretese che 
non sono assicurate con pegno ({), nè 
nascono da un delitto, poichè riguar- 
do a multe pecuniarie non ha verun 
privilegio (u); 

7. una res publica (v); 

8. la moglie fittizia e non ortodos- 
sa, come pure la sposa in riguardo 
alla dote (2); 

9. quelli verso di cui i tutori, cu- 
ratori, od altri che trattino per ami- 
cizia gli affari di un pupillo, hanno 
degli obblighi in dipendenza dell’am- 
ministrazione (y), eccettuati i curalo- 
ri di un assente, di un debitore in- 
solvente, e di una eredità giacente (2), 
eccettuati inoltre i magistrati che sono 
responsabili per una tutela (aa), non 
avendo luogo contro tutti questi il 
privilegio. 

Se i creditori privilegiati hanno 


pagati creditori 


(r) fr.7 $ 2,3, fr. 8 D. XVI, 3 Deposit. Sc il de- 
naro esiste tuttora, potrà essere rivendicato, fr. 


funeretur, ex invectis illatis eum funerandum, | 24 $ 2 D. XLII, 8 De reb. auct. jud. poss. 


Pomponius scribil et si quid superfluum reman- 
serit, hoc pro debita pensione teneri.» A noi sem- 
bra per altro più verosimile l'opinione di Noodt 
il quale si esprime così: « Nisi speciale jus est 
în inveclis et illatis, in quibus, cum ad funus ve- 
nitur, non videtur hypotheca esse, quandiu nil 
‘ex his pignoris jure praeclusum est; adeocolono 
vel inquilino mortuo, si non sit, unde funeretur, 
ex nveclis el illatis cum funerari, et quod su- 
perfluum remanserit hoc pro debito teneri, ne 
miremur,nam el alienare quae velit, ex invectis 
el illatis potest, antequam a domino praedii pi- 
gnoris jure praeclusa sint, quia ante non intelli- 
guur quid ex his pigroris jure teneatur.» Confr. 
$ 247, I, in fine. 
(0) fr. 17 pr. D. XLU, 8 De reb. auct. jud. poss. 
p) fr. 25 D. XII, 4 De reb. cred. — fr. 2481 
D. XLII, 5 De reb. auct.jud poss. —fr.1D.XLII, 
3 De cessione bonor. Se fu effettivamente eretto 
l’edificio, il mutuante ha sullo stesso il diritto di 
pegno $ 247, Ill. 

(g) fr. 26, fr. 5£ D. XLII, 8 De rebus auct. jud. 
poss. 


- 


8) fr. 24 $ 3 D. XLII, 5 eud. 

tà fr. 40 pr. D. II, 14 De paclis. — fr. 34 D. 
XLI, 5 De reb. auct. jud. poss. — fr. 6 pr. $ 1 
D. XLIX, 14 De jure fisci. 

(u) Alcuni pospongono il fisco a tutti gli altri 
creditori relativamente alle multe che non sono 
contrattuali, e ciò in vista del fr. 17 D. XLIX,14 
De jure fisci, e c. un C. X, 7 Poenis fiscal. Leg- 
gasi per altro il fr. 37 D. XLIX, 14 De jure fisci. 
« Quod placuit, fisco non esse poenam petendam, 
nisi credilorem suum recuperaverint, co perti- 
net, ul privilegium in poena contra credilores 
non erercealur, non ui jus commune privatorum 
fiscus amiltat. » ì 

(") fram. 38 $ 4 D. XLII, 5 De rebus auct. jud. 

(x) fr. 74 D. XXIII, 5 De jure dot. — fr.17 81, 
fr. 18, fr. 19 pr. D. XLII, 8 De rebus auct. jud. 
poss.— e. un. C. VII, 74. 

(y) fr. 44 $ 1 D. XXV1,8 De administr. peric. 
tut. — fr.19, 21, 25 D. XLII, 3 De reb. auct. jud. 

(>) fr. 226 1 D. XLII, 3 cod. 

(aa) fr. 1 $ 14 D. XXVII, 8 De magistr. conve- 
niend. 


acquistato So un pegno 
generale sulla facoltà del debitore, non 
hanno essi più bisogno di questo pri- 
vilegio, ma può giovare a quelli che 
hanno soltanto un pegno speciale (bb). 

Fra questi creditori privilegiati ha 
luogo il seguente ordine: 

4. vengono i creditori che pagaro- 
no le spese di tumulazione del debi- 
tore, o di quelli che il debitore avreb- 
be dovuto tar seppellire a suo cari- 
co (cc) poi seguono: 

2. la res publica, 

3. il fisco, e 

4. quelli che diedero a mutuo per 
la costruzione di una nave (dd). 

Riguardo a quelli che depositarono 
presso cambisti del danaro senza inte- 
ressi è da notarsi, secondo Neusteltel, 
questa differenza, che il deponente 
stesso occupa fra i privilegiati l’ ulti- 
mo posto, mentre all'incontro quello 
che deposito nuovamente presso un 
cambista del danaro che prima era de- 
positato presso di sè, va innanzi a 
tutti gli altri creditori, ad eccezione 
di quello che pagò le spese del fune- 
rale (ee). 

Finalmente quello, col di cui da- 


(bb) Wening IT, 3, $ 36 in finee il $ 37, ai quali 
due Varagralaniamo specialmente avuto ri- 
guardo nello sviluppare la teoria del privilegio 
ezigendi. 

ica, Confronta le leggi citate alla nota (n) del 


dd) fr. 34, fr. 38 D. XLII, 8 De rebus. auct. 
. poss. 

(ce) Così studiossi Neilstetel di combinare il 
fr. 7 $ 2,5, fr. 8 D. XLI, 3 Depositie fr. 24 $ 2 
D. XLII, 8 De reb. auct. jud. nel n. 2, p. 28 delle 
Disquisizioni del Diritto rom. dove si espongon 
anche le opinioni di altri scrittori.Ma Emmerich 
ha dimostrato abbastanza chiaramente nel Gior. 
del Dir. e Proc. civ. V,1 p. 83 chela voce depo- 
sitariorum compresa in quei frammenti equivale 
a deponente. Bisogna quindi confessare che tutti 
1 tentativi fatti per conciliar quei due frammenti 
non offrono che un maggiore o minor grado di 
verosimiglianza, senzachè però finora sia ad al- 
cuno riuscito di togliere la contraddizione che 
apparisce fra i medesimi. 
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naro fu pagato un creditore privile- 
giato succede in luogo di questo (ff). 

Tutti gli altri acquistano il loro 
proporzionato pagamento senza riguar- 
do all’anzianità del credito (99); e se 
rimane ancor qualche cosa della facoltà 
del debitore, vengono 

5. pagati gli altri creditori chiro- 
grafarii anch'essi in proporzione deì 
loro erediti. i 


CAPITOLO VI. 
Delle Servitù (a). 
TITOLO I. 


Delle servitù in genere, della lora 
divisione, e dei principi generali 
circa le medesime. 


627. 


Nozione della servitù e sue 
divisioni. 
Una servitù (servitus) è quel di- 
ritto sopra una cosa altrui (5), in 
virtù del quale il proprietario, in fa- 
vore di una cerla persona o cosa (c), 
è obbligato di soffrire o di tralasciare 
ualche cosa, ch’esso altrimenti, in 
forza del suo diritto di proprietà, non 


(ff) fr. 2 D. XLII, 3 Ne cessione bonor. 

g) fr. 32 D. XLII, 8 De reb. auct. jud. poss. 

Ù Inst. Il. tit. 3-6. — D. lib. VI e VII. — 
Cod. Ill, tit. 33, 34. — E. Ch. Westphal Interpr. 
jur. c. de libertate et servitutibus pruediorum, 
artis ordinae digestae, Lipsia 1773. — H. C. Ste- 
ver De serv. praed., Rost. 1817. Anche Michele 
Schuster nella sua celebre opera De! dirifto di 
erger fabbriche e di vietarle, e dell'uso e non 
uso delle servitù, Praga 1819, si riporta di fre- 
quente al Diritto romano. 

(b) Alcuni nella definizione ommettono le pa- 
role altrui, e ciò per evitare una tautologia, men- 
tre già sulla propria cosa non può il padrone ae- 
quistare alcuna servitù ($ 272 not. us; così Zim- 
mern Nelle Disquisizioni di Dirilto romano, Hei- 
delberga 1821, n. 3. 

(c) Ed in ciò specialmente distinguesi la ser- 
vitù dalla locazione ereditaria e dalla superficiale 
Wening I, 2, $ 66. — Questa definizione viene 
rigettata da Buchholtz nei suoi Saggi, mentre 
esso sostiene che non si possa dare definizione 
esatta della servitù. Veggansi però in contrario 
gli Amnali di Schunck XVII, 4, p. 12. 
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sarebbe stato obbligato nè di soffrire 
nè di tralasciare. Si adopra l’espres- 
sione servitù anche per dinotare l’ag- 
gravio corrispondente a un tal dirit- 
to (0), ed in questo senso le servitù 
si dividono in affermative e negalive 
secondo che l’aggravio consiste nel 
soffrire ovvero nel tralasciare. 

Se sono inerenti ad una cosa in 
maniera che si possano esercitare da 
ogni loro possessore, si chiamano ser- 
vitù reali (servitutes rerum, praedio- 
rum); ma se sono costituite soltanto 
in favore di una certa persona, cosic- 
chè cessino colla morte di questa, si 
chiamano servitù personali (servitutes 
personarum) (e). Le ultime non si 
possono mai costituire in favor di una 
cosa, ma si bene le servitù reali pos- 
sono concedersi alle persone (f). 

Finalmente si chiamano servitù con- 
linue (continuae servitutes), se ven- 
gono esercitate mediante possesso con- 
tinuo (9), ovvero in ogni tempo (4); 
nel caso contrario si chiamano servitù 
non continue (discontinuae). 


S 272. 
Principi generali circa 
le servitù. 


I. Ogni cosa presumesi libera fin- 
chè venga provato il contrario (a). 


d) fr. 18 $ 4 D. VIII, 1 De servit. 

to Quelle appellansi dai moderni servitù reali 
o prediali, queste personali. 

(f) fr.4,fr.57 D. VIII, 5 De servil. praed. rust. 
— fr. 1 $ 12 D, XLIII, 20 De aqua quod. et aestiv. 
— fr.14$3 D. XXXIV, 4 De alim. et cib. leq. 
Leggasi nell'Arch. della Prat. civ. XV, 5 p. 592 
la bella spiegazione di questo fr. 14 $ 5 data da 
Muhlenbruch. 

(9g) fr. 14 pr. D. VII, 1 De serrit. 

(i fr. 7 D. VINI, 6 Quemad. servit. amit. — fr. 
2, fr. 5 D. XLIII, 20 De aqua quot. et aestiv. 

(a) c. 9 C. III, 54 De servit. — fr. 135$1D. 
VII, 4 Comm. praed. Egli è ben vero, che varj 
- degli addotti principi, e in ispecialità quelli sub. 
I, il, II, IV, sono comuni a tutti o a molti dei 
diritti reali sulle cose altrui (Buchholtz ne’ suoi 
Saggi I, p.165), ma siccome anco nel testo del- 
la leggevengono essi applicati specialmente alle 


Tuttavia deve qualche volta il proprie- 
tario, per legge, soffrire o tralasciare 
qualche cosa in favore di un altro; 
ovvero per la qualità o situazione di 
un fondo può succedere che una cosa 
sembri quasi-servire ad un’altra, ed 
in questi casi dicesi, benchè impro- 
priamente, che esistono servitù legali 
ovvero naturali ($ 197). 

Il. In tutte le servitù serve solo la 
cosa, non la persona; e perciò questa 
non puo essere obbligata d’intrapren- 
dere una azione in favore di chi ha 
il diritto di servitù (servitus in fa- 
ciendo consistere nequit) (0). 

III. Una cosa spettante ad un solo (c), 
od a molti comune (d), non può ri- 
guardo ai proprietarii essere oggetto 
di servitù, come neppure non si può 
di una servitù costituirne un’altra (e). 

IV. Nessuna servitù ha vigore se 
non apporta qualche utile o piacere 
a quello in di cui favore fu costilui- 


“1 

. Le servitù, eccettuato l’ usufrut- 
to (g), sono indivisibili (A), cosicchè 
non si possono parzialmente cesercita- 


Ù 


servitù, e servono anzi alla più esatta cognizione 
delle medesime, così era a suo luogo di esporli 
in questo paragrafo. 

(b) fr. 15 $ 1 D. VIII, A De servit. — fr. 81 $1 
D. XVIII, 1 De contr. emt. — Thibaut Saggi 1, 2, 
p.31.— C. L. Goldschmidt nell’Arch. della Prat. 
civ. 4,3, p. 386. — C. I, Guyet nelle sue Dissert. 
di Dir: civ. Meidelberga 1829, n. 1. 

(c) fr. 8 pr. D. VII, 6 Si usufr. pet. — fr. 35 $A 
D. VII, 5 De serril. pracd. rust. 

(d) fr. 26 D. VII, 2 De servit. pracd. urb. Una 
eccezione rispetto all'usufrutto è contenuta nel 
fr.10 D. VII, 9 Usufr. quemad. caveal. 

- (e) fr. 4 D. XXXIII, 2 de usufr. legat. 

(f) fr. 43 pr. D. VITI, 1 de serv. 

(g) fr. 5 D. VII, 1 De usufr. et quemad. — fr. 
28 C. VII, 4 Quib. mod. ususfruct. amitt. — fr. 
19 D. VII, 8 De usu et habit. — fr. 1 $9D. 2, 
XXXV, Ad leg. Falcid. 3 

(h) fr. 44, fr. 47 D. VII, 1 de servi. — fr. 6 
$ 4 D. VIN, 4 Comm. praed. — fr. 7 D. XXXV,2. 
Ad leg. Faleid. 


re (i), nè acquistare (k), nè perde- 
re (i). 

VI. Si devono esercitare con mo- 
derazione (civiliter), cosicchè non si 
sorpassino i limiti posti dalla legge, 
da un contratto, o dalla natura stessa 
della cosa, e si pregiudichi meno che 
sia possibile alla cosa serviente (m); 
all'incontro, neppure il proprietario 
4Ael fondo serviente non può intra- 
prender nulla che impedisca l’eserci- 
zio della servitù (x), anzi egli deve 
permettere tutto ciò senza di cui non 
si potrebbe essa esercitare (0). 

VII. Finalmente il proprietario della 
cosa serviente può concorrere per quan- 
to è possibile col possessore della ser- 
vitù nell’esercizio dello stesso dirit- 


to (p). 
TITOLO 11. 


Delle servitù reali. 


S 273. 
Principi generali circa 
le servitù realt. 


._ Le servitù reali presuppongono 
due fondi, l’uno a cui competa la 
servitù, ed un altro a cui sia inerente 
l’aggravio; questo si chiama il fondo 
serviente (serviens praedium), quello 
il dominante (dominans). 

II. Le servitù possono avere per 
iscopo non solo l'utilità, ma ben an- 


(i) fr. 483, 4, fr. 68 4 D. VIII, 5 Si serv.vind. | fi 


(k) fr. 14, fram. 17 D. VIII, 4 De servit.— fr. 6 
$ 1 D. VIII, 4 Comm. praed. 
(2) fr. 18 D. VIII, 3 De servit. praed. rust. — 
fr. 8$4 D, VIII, 6 Quemad. servit. amilt. 
(m) fr. 4, fr.9 D. VIII, 1 de servif. — fr. 20 $1 
D. VIII, 2 De serv. praed. urb. - fr.13$1 in fine 
D. VII, 4 Comm. praed. — fr.4$4,fr.8 84 D. 
XLIII 419 de itin. actuque priv. 
(n) fr. 143 $ 1, fr. 14 D. VIII, 3 de servit. praed. 


rust. 

(0) fr. 10 D. VHI, 41 De servit. — fr. 3$ 3 D. 
VIII. 3 de serv. praed. rust. — fr. 11 D. VIN, 4 
Comm. praed. — fr. 3 $ 16 fr. 4 pr. D. XLIII, 19 


de itinere actuque. 
(p) fr. 2 D..XLUI, 24 de rivis. — fr. 80 D. I, 


17 de reg. jur. 
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che il piacere non gererale (a), ma 
limitato soltanto al possessore presente, 
ciò non forma una servitù (b). 

Da ciò segue che i fondi esser de- 
vono vicini, perchè altrimenti l’ uno 
non potrebbe servire all’altro (c). 

III. Le servitù sono inseparabili dal 
fondo, cosicchè non si possono isola- 
tamente nè alienare, nè oppignorare, 
nè locare (d). 

IV. Non è lecito di estenderle oltre 
il bisogno del fondo dominante (e), 0 
di trasportarle sopra un altro fon- 
do (f). 

vi fondo serviente deve esser tale 
che possa rendere un vantaggio con- 
tinuo (9), senza aver bisogno di un 
fatto per parte del proprietario del 
fondo serviente (4), 


S 274. | 
Divisione delle servitù in servitù. 
urbane e rustiche. 


Le servitù reali sono o rustiche od 
urbane (servitutes praediorum rusti- 
corum vel urbanorum) (a). 

Colle parole praediorum urbanorum 


(a) fe. 1 $14, fr.3 pr. D. XLIII, 20 de aqua 
uol. 

b) fr. 8 pr. D. VIII, 4 de servit. 

(0) fr.8 $ 1, fr.7$84 D. VIII,3 de servif. praced. 
rust. — fr. 38 D. VIII, 2 de servil. praed. 
(d) fr. 23 $ 2, fr. 36 D. VIII, 3 de servif. praced. 
rust. — fr. 12 D. VIII, 4 Comm. praed. urb. — 
fr. 44 D. XIX, 2 Locati conducti. — fr. 20 $ 1 D. 
XLI, 4 de adquir. rer. domin. Confr. il $ in 


prece: 
LHI, 
20 de aqua quot. 

(f) fe. 24 D. VIII, 3 de serb. praed. rust. — fr. 
44 D. XIX, 2 Locati conductì. 

. (g) Soltanto nella servitù di cavar acqua e in 
quella dell'acquedotto un tale principio è preso in 
senso più mite, dimodochè secondo il Diritto 
nuovo queste servitù possono aver luogo anche 
rispetto ad un lago 0 ad una peschiera, fr. 9 D. 
VIII, 3 De serv. praed. rust. — fr. 2 D. VITI, 4 
Comm. serv. | | 
(h) fr. 28 D. VII, 2 De ser». praed. urb. — fr. 
4 $5 D. XLIII, 20 de aqua quot. — fr. 1 $ 4 D. 
XLIII, 22 de fonte. 

(a) fr. 41, fr.3 D. VIII, 4 de servit. 


ine. 
(e) fr.8/8 1, fr. 24 D. VII, 3 de servif. 
rust. — È affatto storico il fr. 1 $ 16 D. 
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si comprende qui ogni sorta di edifi- 
zii, e colle parole praediorum rusti- 
corum si intende un luogo vacuo (b); 
ed è da notarsi che alcune servitù si 
chiamano nelle leggi servitù rustiche 
per la ragione che esse appartengono 
ordinariamente ad un. praedium ru- 
sticum, quantunque nulla osti che 
esse sieno anche servitù urbane, quan- 


do cioè vanno congiunte con un edi- 
fizio (c). . 
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 Esempii di servitù urbane (a). 


Servitus oneris ferendi, tigni immit- 
tendi, projiciendi, et protegendi. 


I. La servitù di portare un peso 
(servitus oneris ferendi) ha luogo 
quando la parete o la colonna del 
vicino deve portare il peso del nostro 
edifizio. Questa servitù ha di partico- 
lare, che ogni proprietario del fondo 
serviente deve far riparare la parete 
o la colonna, nel cado stabilito quan- 
do fu costituita la servitù (5). Poichè, 
siccome nella legge, circa gli edifizii, 
si trova che la parete destinata a por- 
tare un peso deve restare come si 
trova (paries oneri ferendo uti nunc 
est, ita sit); così ne segue aperla- 
mente che la parete debba sussistere 


2 Via 


) $ 1 Inst. II, 3 de servit. — fr.4 pr. D. VIII, 
4 Comm. praed. | 
© fe. 14 D. VIII, 4 Comm. praed. — fr. 2 D. 
VII, 2 de servit. prued. urb. Confr. col fr.2, pr. 
D. VIII, 3 de serr. praed. rust. 
(a) D. VIII, 2 de servitutibus praediorum ur- 
banorum. vu 
(b) fr. 6 $ 2 VIII, 3 Si servit. vindic. Muhlen- 
bruch nell’ Arch. della Prat. civ. XIV. 3, p. 331- 
540, trova la ragione di tale anomalia dalle altre 
servitù in ciò che si PIINIRO come parte del 
Diritto di servitù anche il diritto competente in 
genere a ciascun vicino di pretendere dal pro- 
prietario dell'edificio minacciante ruina, o che 
esso lo ripari o che presti cautio dumni îinfecti, 
poichè trascurandosi la manutenzione dell’edifi- 
zio serviente vien esposto a pericolo anche quel- 
lo dominante, | 


in perpetuo (c); e che non sia lecito 
al proprietario del fondo serviente di 
trascurarla in maniera che abbia a 
rovinare. 

Tuttavia, s'egli non volesse esegui- 
re i ristauri necessarii, può abbando- 
nare il fondo serviente (d), e durante 
il ristauro il possessore della servitù 
deve pensare egli stesso a sostenere il 
proprio edifizio (e). | | 

II. La servitus tigni immittendi è 
il diritto d’immettere una parte del 
proprio edifizio nella parete del, vici- 
no. Questa servitù differisce dalla pri- 
ma in ciò, che il proprietario del 
fondo serviente non è obbligato ad 
alcun ristauro ( f). 

III. La servitus projiciendî consi- 
ste nel diritto di lasciare che una 
parte del nostro edifizio sporga in 
fuori nello spazio d’aria del fondo vi- 
cino, ma tultavia in modo che. que- 
sta parte non si appoggi in alcun luo- 
go sul fondo altrui (9). 

IV. La servitus protegendi contie- 
ne in sè il diritto di fabbricare un tetto 
per riparar dalla pioggia nello spazio 
d’aria del vicino (kh). 
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Delle servitù Allius tollendi, non tol- 
lendi, luminum, ne luminibus affi- 
cialur, prospectus, ne prospectui offi-' 
ciatur, fenestrae. 


V. La servitù di fabbricare più alto 
(servitus altius tollendi) consiste nel 
diritto di ergere il proprio edifizio più 
in alto di quello che sarebbe lecito 
in forza delle leggi emanate in favore 


D. hujus tit. 
2 in fine D. VIII, 6 Si servitus vind. 


. VITI, 5 eod. - 
(f) fr.8$1,2 D. eod. — fr. 242 81 D. L, 16 
de verb. sign. 
(9) fr. 2 D. VITI, 2 hujus tit. — fr. 242 $4 D.L. 
16 de verb. sign. 
(h) fr. 2 D. VIII, 2 de ser». praed. urb. — fer. 
29 $ 1 D. IX, 2 Ad leg. Aquil. 


dei vicini (a), ovvero in forza della 
già esistente servitus altius non tol- 
lendi, come si opina dalla maggior 
parte, ma per quanto sembra erronea- 
mente (b). 

VI. La servitù di non fabbricare più 
alto (servitus altius non tollendi) ha 
luogo all’incontro, se il vicino, ad 
onta della libertà naturale, non può 
per nostro riguardo e vantaggio ergere 
- più in alto il proprio edifizio (c). 

VII. La servitus luminum (d) è il 
diritto di proibire al proprietario del 
fondo serviente di erigere sul mede- 
simo qualche opera, per cui verrebbe 
tolta intieramente la luce al nostro 
edifizio. 

VII. La servilù poi ne luminibus 
offictatur consiste nel diritto di proi- 


(a) e. 1, c. 11, c. 12 (non glossata) $ 4 C. VIII, 
410 de aedif. priv. Non vi si oppongono i fr. 9, fr. 
40, fr. 11 $ 1. fr. 24 combinati col fr. 25 D. VIII, 
2 de servit. praed. urban., nè la c. 8, C. II, 34 
de servit. Confr. Gliick X, $ 669, pag. 79-83. Veg- 
gasi anche Schuster n. 8-17. 

(b) fr. 21 D. VIII, 2 de servit. praed. urb. — 
fr. 20 pr. D. VINI, 3 de servit. praed. rust.— fr. 4 
$ 29 D. XLI, 3 de usurp. et usucap. Se infatti 
cessa una servitù preesistente, si avrà con ciò 
riacquistata la libertà primitiva della cosa ser- 
viente, non già una nuova servitù, e pereiò nel 
fr. 21 D. VIII, 2 «jus esse invito me, allius tol- 
lere acdificia tua» la parola jus non si deve pren- 
dere nel significato speciale di servitù, ma in 
molo generale di diritto, ciocchè risulta pure 

al fr.4 $ 7 D. VII, 3. Si serv. vind., dove anche 
la frase jus altius tollendi viene usata per espri- 
mere il diritto d’ innalzare il proprio edificio, di- 
ritto emanante dalla libertà naturale del proprie- 
tario. Schilling Crifica della Stor. del Dir. rom. 
di Ugo, p. 143-152. | 

(c) fr. 2 D. VIN, 2 de serv. praed. urb. — $ 1 
Inst. II, 3 de serv. 


(d) Tale materia fu sviluppata meglio d’ ogni | 


altro da L. F. Griesinger nella sua opera: de ser- 
vifute luminum et ne luminibus officiatur, cum 
duplice appendicedeservilute prospectus et fene- 
strae, Lipsia 1819 in cui confutò le svariate opi- 
nioni che si avevano sopra questa servitù. Con- 
fronta anche C. L. Goldschmidt intorno al diritto 
e alla servitù dei lumi nell’Arch. cir. V, 3,p.422. 
Il passo che offerse tante difficoltà è il fr. 4 D. 
VII, 2 de serv. praed. urb. — V, anche il fr. 15, 
fr. 16, fr. 17 pr. D. eod. — fram. 30 D. VII, 1 de 
usufr. 


‘fr. 28 
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bire al vicino di fare sul suo fondo 
qualche cosa per cui potesse venir 
tolta al nostro edifizio una parte, ben- 
ché minima, di luce. Nella servitus 
luminum basta dunque, come opina 
anche Marcello (e), che non venga tolta 
al fondo dominante tutta la luce, la- 
sciandone quanta gli abitanti ne ado- 
prano pei soliti affari del gioruo, ma 
nella servisue ne luminibus officiatur 
la. luce deve restare intatta com’ è (f). 
. IX. Le servitutes prospectus et ne 
prospectui officiatur producono l’ef- 
fetto che noi possiamo proibire al 
proprietario del fondo serviente di to- 
gliersi la vista in generale, o almeno 
sopra un certo oggetto (9). 

X. La servitus luminis immittendi 
ovvero fenestrae, è il diritto di fare 
una finestra nelle parete altrui (4). 


277.0. | 
Delle servitù stillicidii aut fluminis 
recipiendìi et non recipiendi, fumi, 
cloacae, latrinae. - 


XI. In virtù della servitus stillici- 
dir aut fluminis recipiendi deve il 
vicino lasciare che scorra pel suo fondo 
l’acqua piovana, sia che vi si versi a 
gocce (stillicidium), od a guisa di tor- 
rente (flumen) (a). ° 

XII. La servitus stillicidii vel flu- 
minis non recipiendi sembra avere un 
doppio senso; primamente che il pro- 
prietario del fondo serviente debba la- 
sciare a profitto del vicino (6) l’acqua 
piovana che scorre sul suo fondo, e 


(e) fr. 10 D. VIN, 2 de serv. praed. urb. 

(f) fr. 23 D. VII, 2 eod. 

(9) $ 2 Inst. IV, 6 de action. — fr. 3, fr. 15, fr. 
16 D. VII. 2 de serv. praed, urb. Confr. Griesin- 
ger, p. 223-260. 

(h) c. 8 C. JIT, 34 de servit. combinata col fr. 
40 D. VII, 2 de serv. praed. urb. Griesinger, p. 
263-278. 

(a) Ì 4 Inst. II, 3 de servit. — tr. 2, fr.17 83, 
n fine D. VIII, 2 de servit. praed. urb. 

(b) Miblenbruch Doctrina Pandect. 1, $ 389, 

n.3 — Wening 1], 2, $ 84. 
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poi che il proprietario di un edifizio 
non possa far uso del diritto di di- 
rigere lo stillicidio del proprio tetto 
sul fondo vicino, come potrebbe fare 
in virtù di statuti speciali, o di con- 
suetudini locali (c). 

XII. La. servitus fumi ha luogo 
uando ci è permesso di dirigere il 
umo dal nostro sul fondo vicino (d). 

XIV. La servitus cloacae, se il vi- 

cino deve soffrire che le nostre scia- 
cquature scorrano nella sua cloaca (e). 

XV. La servitus latrinae finalmen- 
te, se abbiamo diritto di aprire una 
fossa da letame nel fondo servien- 


te (f). 
$ 278. 


Esempj di servitù rustiche (a): 
Ilineris, actus, viae. 


I. Servitus itineris è il diritto di 


passare a piedi ed a cavallo, e di] 


farsi portare in lettica pel fondo vi- 
cino (0). 

II. Servitus actus comprende in sè 
il diritto di condurre bestiame, di 
passare con vettura, e, se nun fu sta- 
bilito il contrario, di passare anche a 
piedi pel fondo serviente (c). Ma sic- 
come a questa servitù si possono met- 
tere certi limiti (d), così puo venir 
limitata al solo passaggio di bestia- 
me (e), nel qual caso suolsi chiamare 


acium minus plenum. 


(c) Theophil. Paraphr. ad $4 Inst. II, 3 de ser- 
rit. — Schilling., p. 148. l se 

(d) fr.8 85,6 D.VIII, 3 Sì servilus rindicetur. 

(e) fr. 7 D. VIII, 4 de servit. — fr.1 pr.$ 4 D. 
XLIII, 23 de cloacis. i 

(f) fr. Di 2 D. VITI, 5 Si ser». rind. 

a) D. VII, 3 de servit. praed. rusi. 
b) pr. Inst. II, 3 de serv. — fr. 4 pr., fr. 7 pr. 
fr. 42 D. hujus tit. 

(c) Veggansi le leggi 
nota, e i fr. 24 D.L.1 
VIII, 5 Si servit. vind. 

(d) fr. 484 D. VII, 4 de serrit. — fr. 41 pr. 
D. VII, 6 Quematt. servil. amitt. 

(e) fr. 13 D. VIN, A de servit. — fr. 4 $4 D. 
VII, 3 Si servil. vind. — Vinnius Comm. ad pr. 
Just. de scrril. 


citate nella precedente 
de reg. jur.— fr.4$1D. 


II. La servitus viae comprende am- 
bedue le precedenti servitù (f), come 
pure il diritto di strascinare travi o 
pietre, e di portare stanghe (9). 

La larghezza del sentiero è per 
legge 8 piedi in linea retta, e 16 nelle 
svolte (4), la lunghezza poi del seli- 
tiero per le servitù ilineris et actus, 
viene fissata o per volontà dei privati 
o dal giudice (2). Se nel costituire 
queste servitù non venne stabilito il 
luogo di passare a piedi e con vettura, 
o di condurre il bestiame, ne compete 
la scelta al possessore della servitù, 
purche egli usi in ciò moderazione, 
e ritenga il sentiero prescelto, poichè 
in seguito non gli è più lecito di cam- 
biarlo (k). 


$ 279. 
Delle servitù aquae ductus, aquae 
haustus, pecoris ad aquam appul- 
sus, pascendi ed altre. 


IV. La servitus aquae ducius cou- 
tiene il diritto di far passare l’acqua 
per un fondo altrui per condurla sul 
nostro o per deviarnela (a). In regola 
se non fu pattuito altrimenti, l’acqua 
deve esser condotta in tubi, e non per 
canali selciati (6). 

V. La servilus aquae haustus ha 
luogo, quando il vicino deve soffrire 


(f) fr. 9 D. VITI, 1 de servit. — fr. 13 $ 1 in 
fine D. XLVI, 4 de acceptil. — fr. 9 pr. D. VIII, 
5 Si serv. vind. 

(9) fr. 7 D. VIII, 3 de serv. vind. 

(h) fe. 8 D.hujus tit. Dissertazioni pratico-ese- 
getiche di P. L. Kritz sopra diverse materie del 
Diritto civile, Lipsia 1824, p Be segg. 

(i) fr. 15 $ 2 D. hujus tit. Kritz n. 2. 

(K) fr. 9 D. VIII, 4 de servit. — fr. 13 $16 35 
D. VIII, 3 hujus tit. Confr. però il fr. 26 D. hujus 
tit. Gluck X, p. 164. — Fra i più incerti scrittori 
ch'ebbero principalmente riguardo all'uso mo- 
derno trattarono di queste servitù nell'Archivio 
della Prat. civ. III, 5 n. 20. Sommer e Gensler T. 
IV, fase. 2, n. 20. 

(a) fr. 4, fr. 21, fr. 22, fr. 26 D. VIII, 5 hujus 
tit. — c. 12 C.III,3t de gervit. 

(b) fr. 47 $ 1 D. XXXIX, 3 de aqu. pluv. arc. 
nel. 
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che noi possiamo attinger acqua sul chiamasi usufrutto vero e questo qua- 
suo fondo, colla quale è sempre con- si-usufrutto. Nell’usufrutto vero: de- 
giunto il diritto di accesso sino alla | vesi, dopo il suo termine, restituire 
fonte (c). ciò che rimane ancora della cosa, e 

VI. servitus pecoris ad aquam|nel quasi-usufrutto una cosa di eguale 
appulsus è il diritto di abbeverare il | quantità e qualità (c). Noi tratteremo 
bestiame sul fondo del vicino (d). |prima dell’usufrutto vero. 

VII. La servitus pascendi è il di- 989 
ritto di condurre a pascolo il proprio Diritto dell'usufru ma 
bestiame sul fondo altrui (e). Le va- vitto dell'usufrultuario. 
rie regole stabilite dai Giureconsulli 
circa questa servitù non sono fondate 
nel nostro Diritto. 

VII. Le servitù calcis coquendae, 

. IX. Arenae fodiendae, 

X. Cretae eximendae (f), ed altre 
simili non abbisognano di spiegazione. 
TITOLO III. 

Delle sernitù personalì. 


g 280. 


Servitù personali. 


Le servitù personali sono l’ usufrut- 
to, l’uso, l’abitazione e le opere ser- 


vili. 
S 281. 
Nozione ed oggetto dell’usufrutto (a). 


Secondo la diversità delle cose date 
in usufrutto, sono diversi anche i di- 
ritti dell’ usufruttuario. 

I. Egli percepisce i frutti si civili 
che sui (a), e non solamente quelli 
piantati e seminati da lui, ma benan- 
che quelli che erano già piantati e 
seminati prima, se al cominciar del- 
l’usufrutto non sono peranco separati 
dal suo suolo (bd). All’usufruttuario 
‘spetta anche ciò ch'egli acquista colla 
caccia, colla uccellagione e colla pe- 
sca, se ciò appartiene ai frutti del 
fondo; poichè altrimenti esso non può 
acquistare gli animali selvaggi che 
mediante occupazione (c).o 

Riguardo ai frutti civili, egli acqui- 
sta tanto gl’interessi quanto il prezzo 
di locazione, nel caso che il giorno 
del pagamento scada dopo incomincia- 
to l’usufrutto, quantunque provenga- 
no da convenzioni fatte dallo stesso 
proprietario; anzi esso puo egualmen- 
te che il compratore sciogliere i con- 
tratti di pigione o di fitto conchiusi 
col proprietario (d). Rispetto ad un 
bosco bisogna distinguere se questo 
formi l'oggetto principale dell’ usufrut- 
to, ovvero se egli sia solamente una 


L’usufrutto (ususfructus) è il di- 
ritto -di adoperare una cosa in virtù 
di una servitù personale, e di perce- 
pirne frutti (0). Da principio l’ usufrut- 
to potevasi costituire soltanto sopra 
tali cose, che terminato l’ usufrutto si 
poteano restituire ancora rella loro in- 
tegrità; ma in seguito il Senato deli- 
berò che l’usufrutto si possa costitui- 
re anche sopra cose fungibili: quello 


(c) $ 2 Inst. hujus tit. 
‘ (a) fe.7 pr.$4,fr.9 pr fr.59$1 D. bujus tit. 
Non appartengono tra i frutti però nè un tesoro, 
nè la prole di una schiava. 

DI r. 27 pr. D. hujus tit. O 

c) fr. 9 $ 8, fr. 62 pr. D. hujus tit. — fr. 26 D. 
XXII, 1 de usuris « Venationem in frucius nega- 
vil esse, nisi fructus fundì ex venalione constet.» 

(d) fr. 12 82, fr. 598 1 D. bujus tit. 


(a fr. 2$4, îr.3 83, fr. 2063 D. hujus tit. 
d) fr. 4, fr. 6 in fine D. hujus tit. fr. 1 $ 18 D. 
XLIII, 20 de aqua quot. et nestiv. 

n fe. 1$4,tr.4 fr. 6$41 in fine D. bujus tit. 

f) $ 2 Inst. 11,5 de servit. — fr. 1$ 41 fe. 5 

$. 1fr.6$4 D.  hujustit. 

(a) Inst. HI, 4 — D. VM, 4. C. NI, 55, 34 G. 
Noodtde usufructu lib. II, in opp. T. 1. 

(b) pr. Inst. hujus tit. — fr. 1 D. hujus tit. 


TR nen rt ret ‘cn =_= —"—-" "n —costonII nn a cn nen adi iin nd 2a I Rn i] 
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pertinenza del fondo. Nel primo caso 
l'usufruttuario può tagliarlo, e ven- 
dere il legname come farebbe un buon 
padre di famiglia (e). Nel secondo caso 
gli è lecito lo stesso, se il bosco è 
atto e maturo al taglio (/); da un 
bosco che non sia tale esso può pren- 
dere del legname soltanto per uso dei 
vignali, e pei ristauri necessarii dei 
fabbricati rustici, ma non mai per 
vendere (9), ed anche le piante atter- 
rate da temporali e dal vento può esso 
\adoperarle soltanto per le necessarie 
. riparature dei medesimi (4). Se il fon- 
do contiene cave di pietre, di creta 
o di metalli, ne competono all’ usu- 
fruttuario le rendite, ad eccezione se 
le cave di pietre fossero di tal natura 
che il marmo ed altre pietre non si 
riproducano, poichè in questo caso ne 
usufruisce egli il ricavato finchè vive, 
ma dopo terminato. l’ usufrutto lo re- 
stituisce al proprietario (2). 

II. Oltre ai frutti gli compete il più 
libero diritto di uso, salva la sostan- 
za della cosa; il pericolo che la cosa 
deperisca o peggiori non lo può tut- 
tavia impedire dal farne quell uso, a 
cui è destinata (4). Egli può adope- 
rare la cosa non solo pel suo stretto 
bisogno, ma benanche pel suo piace- 
re (l). - I | 

Ill. Inoltre egli ha diritto di servir- 
si delle pertinenze di una cosa, come: 
degli orti, delle stalle (m), degl istru- 
menti rurali (n), e perfino dell’acces- 


D. bujus tit. 

D, hujus tit. 

pr. D. hujus tit. 

3°: fr. 43 $ 5 D. bujus tit. comb. 


D. hujus. tit. 
h 


‘ (m) arg. fr. 198 D. L, 16 de verb. sign. — fr. 91 
5 D. 


XIII, 3 de jure dot. — fr. 18 pr. D.|' 


sione, se è congiunta colla cosa prit- 
cipale; poichè se ne è separata, come 
un'isola sorta nel fiume, l’usufruttua- 
rio non ne ha alcun dirittto (0). 

IV. Egli può cedere ad altri, finchè 
a Iui compete, l’esercizio dell’ usufrut- 
to, tanto gratuitamente quanto verso 
un correspettivo (p), ma non. mai lo 
stesso diritto, tranne al proprietario 
medesimo, cosicchè l’atto in contrario 
è nullo (g). Esso non può alienare la 
cosa data in usufrutto (r), e soltanto 
un animale che cagionò a qualcheduno 
del danno può egli lasciarlo in balia 
del danneggiato per indennizzo, se il 
proprietario non vuol difenderlo con- 
tro il medesimo (8) ($ 643). 


283. 
Doveri dell’usufruttuario. 


1. Durante l’ usufrutto deve l’usu- 
fruttuario conservare la cosa come 
un buon padre di famiglia (a), e so- 
stener tulte le spese ed aggravii della 
medesima. 

4. egli deve conservare la cosa in 
buono stato: così nell’ usufrutto di una 
greggia è obbligato di rimettere i capi 
mancanti con altri nuovi (6), nell’ usu- 
frutto di un fondo rustico è tenuto 
di piantare nuovi alberi in luogo di 
quelli che morirono (c), ec. Ma egli 
non può mutare la forma e la desti- 
nazione di una cosa quantunque di- 
ventasse per ciò più ubertosa, o in 
generale più utile: non gli è dunque 


(0) fr. 9 $ 4 D. hujus tit. < 

p) fr.12 82 D. hujus tit. 

(g) $ 3 Inst. lI, 4 hujus tit. e Gaji II, $ 30. Non 
si oppone il fr.66 C. XXIII, 3 de jure dot. Confr. 
Puggé nel Mus. ren. I, p. 145. 

r) c. 69 C. hujus tit. 

s) arg. fr. 17 in fine D. 1X, 4 de noral. act. 

a) Esso è perciò responsabile di qualunque 
colpa. fr. 9 pr., fr. 65 pr. D. VII, 4 hujus tit. — 
fr.1$ 3,7, fr.2 D. VII, 9 Ususfr. quemad. cav. 

(b) fr. 68 $ 2, fr. G9 D. hujus tit. 

(c) $ 38 Inst, 11, 41, 1 de rer, divis, — fr, 18 
D, hujus tit, i | 


lecito trasformare campi in vigneti, [ 


nè piantare alberi fruttiferi in Inogo 
di quelli che servono al solo  piace- 
re Cd); e riguardo agli edificii, non 
ha neppure il diritto di condurre a 
compimento un fabbricato imperfet- 
to (e). In generale dunque gli viene 
solo permesso un tale miglioramento 


per cui la cosa, senza venir trasfor- 


mata, diventa più bella o migliore (/). 

Tuttavia egli può fabbricare grana; 
per riporvi il raccolto, capanne per cu- 
stodire le cose che sì trevano sul cam- 
po (9) . 

2. Le spese necessarie alla conser- 
vazione della cosa, se sono modiche, 
devono venir sostenute da lui, tranne 
s'egli volesse rinunziare all’ usufrut- 
to (4); ma ciò non è lecito a chi è 
cagione che la cosa sia diventata peg- 
giore (1). 

Se un edifizio rovinò per vecchiez- 
za, non è obbligato a rifabbricarlo nè 
l'usufruttuario, nè il proprietario; ma 
se lo rifabbricò quest’ ultimo, deve an- 
che accordarne di nuovo il godimen- 
to (k). 

ò. Sono a di lui carico tutti i pesi 
relativi alla cosa come gli alimenti, 
le imposte (/), e perfino le contribu- 
zioni di guerra che gravitano sui frut- 


ti (m). 

Ni Finito l’ usufrutto devono l’ usu- 
fruttuario, o suoi eredi, restituire la 
cosa con tutli i frutti non peranco 
percetti ($ 212). | 

Riguardo ai frutti civili, bisogna di- 
stinguere se essi vengono prestati per 


(d) fr. 13 $ 4-6, fr. 15 $ 1 D. hujus tit. — In- 
torno il fr. 13 $ 8 D. hujus tit. Confrontisi Madai 
nell'Arch. della Prat. civ. XV, 3, p. 330. 

(a fr.7 83, fr.13 5 7, fr. 64 D. hujus tit. 

f) fr. 13 $ 7 D. hujus tit. 

(9) fr. 13 $ | 

Ù el $ È 3, fr. 48 pr., fr. 64 D. hujus tit. 


k) fr.7$2 D. hujus tit. 
7%$2, fr.27$3, fr. 52 D. hujus tit. 
3 D. hujus tit. 


, 
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correspettivo di frutti naturali, p. e. 
per la locazione di un campo, di un 
vigneto, ovvero per l’uso dì una cosa 
non produttiva. Nel primo caso a 
partengono essi all’ usufruttuario, o 
suoi eredi, se l’usufrutto si estinse 
dopo che i frutti naturali erano già 
percetti; altrimenti appartengono al 
proprietario (n); nel secondo caso i 
fratti civili dell'ultimo anno vengono 
divisi fra il proprietario e |’ usufrut- 
tuario în proporzione del tempo che 
durò l’usufrutto nello stesso ultimo 
anno (0). | 
| Affinchè il proprietario sia garantito 
che l'usufruttuario adempirà esatta- 


mente ad ogni suo obbligo, deve que- 


sto, giusta l’editto del Pretore, prestar 
cauzione ch'esso godrà la cosa come 
un buon padre di famiglia, e finito 
l’usufrutto la restituirà come si tro- 
de ‘po l’uso debitamente fatto- 
ne (p). i I 

Chi tralascia di prestar cauzione 
viene escluso dall’ usufrutto (9g), ed il 
proprietario che ha già consegnata la 
cosa, la può rivendicare finchè venga 
prestata la cauzione, o domandare la 
cauzione stessa colla condictio incer- 
tt (r). Anche i frutti percetti prima 
che sicno presentati i fidejussori ap- 
partengono al proprietario, purchè non 
fosse egli stesso in colpa È 

Da questa cauzione vanno esenti 
per legge: il fisco (t), e quello a cui 
fu legato l’usufrutto assolutamente, 
e la proprietà da wn certo giorno (u), 
inoltre il padre riguardo all’ usufrutto 
sul peculio avventizio de’ suoi figli (v). 

(fare 
(p) fr. 4 pr., fr. 7 pr.D. VII, 9 Ususfr. quemad. 
caveat. — fr. 13 pr. D. VII, 1 De usufr. . 

(q) fr. 13 pr. D. hujus tit. (VII, 1). 

(r) fr. 7 pr. D. VII, 9 Usufr. quemadmod. car. 

8) fr. 24 pr. D. XXXIIHI,2 Dc usu el usufr. leg. 

0) fr. 1 $ 18 D. XXXVI, 35 Ul lege causa cav. 


u) fr.95 2 D. VII, 9 Usufr. quemad. caveni. 
")c.864C. VI, 61 De bonis, urea 
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Finalmente si può dispensare da 
questa cauzione in via di contrat- 
to (7), ma non mai in via di testa- 
mento (y). 


G 284. 
Delle cose, sulle quali ha luogo sol- 
tanto un quasi-usufrulto (a). 


Nel quasi-usufrutto ($ 284 in prin- 
cipio) l’usufruttuario acquista la pro- 
prietà delle cose ricevute in usufrutto 
in modo che finito il medesimo, ve- 
nir deve restituita un’altra cosa di 
eguale quantità e qualità (0). 

Quantunque valga la regola generale 
che trattandosi di cose fungibili abbia 
luogo un quasi-usufrutto, si danno 
tuttavia dei casi in cui si può dubi- 
tare se esista un usufrutto vero op- 
pure un quasi-usufrutto. 

Fra questi appartengono: 

4. Crediti in danaro, sui quali ha 
luogo in regola un vero usufrutto, 
cioè se non fu trasferito nell’ usufrut- 
tuario null’altro che l’uso dei mede- 
simi, nel qual caso egli, finchè dura 
l’ usufrutto, ne percepisce gl’ interessi, 
e finito quello restituisce gli stessi 
crediti; ma s’esso gli ha esatti (ciò 
che gli è lecito, se non fu pattuito il 
contrario), egli ha trasmutato volon- 
tariamente il suo diritto in un qua- 
si-usufrutto del danaro (c). 

. ‘2. Del danaro perciò non si da mai 
se mon se un quasi-usufrulto, tranne 
se si fossero date vecchie monete, le 
quali si devono di nuovo restitui- 
re (dì. | 

3. L’usufrutto di tutta una facol- 

(2) fe. 46 D. II, 14 De pactis. 

(y) c. 1 C. hujus tit. (ÎH1, 53) — c. 7 C. VI, 54 
Ut in poss. legal. 

(a) D. VII, 5 De usufr. car. rerum, quae usu 
CONSum. 

(b) A tale oggetto l'usufruttuario deve prestar 
cauzione, $ 2 [nst. II, 4 De usufr.— fr.1, fr. 2 
$ 4. fr. 7, tr. 8 D. VII, 5 De usufr. car, rerum. 


(4 tr. 3, fr. 4 D. VILS — c.4 C II), 53. 
(é) fr. 28 D. VII, 1 hujus tit. 
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tà è in parte un usufrutto vero, ed 
in parte un quasi-usufrutto, secendo 
la diversità delle cose che vi sono 
comprese (e). 

4. Trattandosi di vestiti sembra che 
abbia luogo un usufrutto vero (f). 


285. 
Del diritto di uso (a). 


L'uso è il diritto di godere una 
cosa In virtù di servitù personale. 

In regola, il possessore della servi» 
tù non percepisce frutti, ma gode pie- 
nainente ogni altro diritto d’ usufrut- 
to (è), se la cosa non produce frut- 
ti (c); ma se egli non ritraesse alcun 
vantaggio dalla cosa data ad uso, se 
non potesse percepirne frutti, come 
sarebbe di un campo, o almeno un 
vantaggio assai tenue, come sarebbe 
di un fondo rustico, in tal caso egli 
può percepire anche frutti, ma sol- 
tanto pel suo stretto bisogno, il quale 
deve essere giudicato secondo il di lui 
stato e famiglia (d). Nel resto, l’ uso 
differisce dall’ usufrutto anche in ciò, 
che quello è indivisibile (e), e può 


(c) arg. 24 pr. D. XXXIII, 2 De usu el usufr. 

(f) Tale asserto si fonda in parte nel concetto 
di una cosa fungibile ed in parte nel fr. 15 $ 4 
D. VII, 4 combinato col fr.9 $ 3 D. VII, 9 Usufr. 
quemad. caveat. e col fr. è $ 8 D. XIII,6 Commo- 
datì vel contra. Le istituzioni si contraddicono 
nel $ 2 Inst. II, 4 col $ 8 Inst. III, 25 De locat., è 
perciò non vi si può aver riguardo. Noi ci atte» 
niamo quindi all'opinione di Kaufmann $ 1354 no- 
ta h. 1 più distinguono tra vestiti ordinarii e 
quelli che si usano di raro, ed ammetton rispetto 
a questi un usufrutto vero, e rispetto a quelli un 
quasi-usufrutto. Warnkònig I, $ 509, n.4 Mihlen- 
bruch II, $ 597. 

(a) Inst. 11, 8. — D. VII, 8 De usu et habita= 
lione. 

(b) $ 4 Inst. hujus tit. — fr. 12 $ 2, 4 D. hujus 
tit. Siccome però le disposizioni di ultima vo- 
lontà non si debbono interpretare tanto rigoro- 
samente, così quegli a cui fu legata dal testatore 
la servitù d'uso, potrà percipire anche i frutti, se 
questi sono moderati. 
(c) fr.2$4, fr.12$3e58, fr. 2284 D. hujus 
t 


(d) fe. 42 pr. 64, fr. 45, fr. 22 92 D, hujus til. 
(e) fr. 19 D. hujus tit. | 


Lì 


essere esercitato soltanto da chi ne ha 
il diritto (f). 

Ma se fu costituito l’uso di cose 
fungibili (9), o di un bosco atto al 
taglio, esso è da riguardarsi come un 
usufrutto (k). 

Finalmente l’usuario deve prestare 
cauzione appunto come l’ usufruttua- 
rio (t). | 


| 286. 
Del diritto di abitazione, e 
delle opere servili. 


Se il diritto di abitazione (habitatio) 
ossia il diritto di godere un edifizio 
mediante una servitù personale, sia 
di una specie sua propria, ovvero 
coincida coll’ usufrutto o coll’uso di 
un editìzio, era cosa contenziosa fra 
gli antichi giuristi, finchè Giustiniano 
stabili ch’esso sia una servitù d’ un 
genere suo proprio (a). Ella differisce 
dall’uso di un edifizio in ciò, che chi 
ha il diritto d’abitazione può cedere 
totalmente ad altri verso correspetti- 
vo (ò) l’esercizio del proprio diritto, 
cosicchè non gliene resti neppure una 
pae (c) (confronta il $ precedente). 

n’altra differenza riguardo alla per- 
dita del diritto di 


(f) fr. 2, 3 Inst. hujus tit. — fr. 8 D. hujus tit. 
Si trova un'eccezione di questa massima nel fr. 2 
$ 1, fe. 4 D. hujus tit., per cui, quegli che abbia 
il diritto d’uso di un edifizio, s’egli abita nel me- 
desimo, può assumere anche un inquilino; ed in 
forza del fr. 12 $ 4 un vetturale, a cui sia stato 
legato l’uso de’ cavalli, può locar ad altri I° eser- 
cizio di tale diritto, se quegli che legò l’uso sa- 
peva che il legatario facesse il vetturale. 

(g) fr.58 $ 2, fr.1081 D. VII, d De usufr. car. 
r | 


er. 

(h) fr. 22 pr. D. hujus tit. (VII, 8). 

(î) fr. 11 D. VII, 9 Usufr. quemnd. caveat. 

(a) 11 diritto d’abitazione si chiama anche usus 
o ususfructus habitandi causa, fr. 10 $ 2 D. VII, 
8 De usu et habit. 


abitazione verra 


(b) $ 8 Inst. II, 5. — c. 413 C. HI, 33 De sufr. 
19 


usufr. 


(c) Quindi non senza equivalente, fr. 40 pr. D.. 


VII, 8. — c. 13 C. III, 33. Tale è l'opinione di 
quasi tutti i moderni scrittori; dell'opposta è 
Kaufmann $ 439, nota e. 
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spiegata più sotto (d) (SG 291 e 295 


‘note e, 9g (e). 


Il diritto di opere servili (jus ope- 
rarum servilium), ossia il diritto di 
trarre utilità dai servigi di uno schia- 
vo mediante una servitù personale, non 
abbisogna ai nostri tempi di ulteriore 
spiegazione. 

TITOLO IV. | 
Del quasi-possesso delle servitù (a). 


| $ 287. | 
Come si acquisti e si perda il 
quast-possesso delle servitù. 


Il quasi-possesso delle servitù reali 
affermative (bd) si acquista coll’eserci- 
tare almeno una volta come servitù, 
il diritto in cui la-servitù consiste (c); 
delle negative poi o mediante lo stes- 
so contratto, o col proibire qualche 
cosa al proprietario ch'egli altrimenti 
avrebbe potuto fare in virtù del suo 
diritto di proprietà, come p. e., se 
viene proibito al proprietario di fab- 
bricare più in alto la sua casa, ed egli 
si adatta a questa proibizione (d). 

Il possesso delle servitù negative si 
perde, se il vicino intraprende un atto 
direttamente contrario alla servitù; 
così perdesi il possesso della servitu 


(d) La maggior parte dei Giureconsulti sostie- 
ne che il diritto d’abitazione differisce dall'uso e 
dall'usufrutto di un'abitazione in ciò, che il pri- 
mo se è stato donato può essere rivocato dati 
credi del donante. Veggasi in proposito Buchholtz 
nei suoi Saggi I, n. 13. 

(e) Molti vogliono che vi sia una differenza an- 
che in ciò, che l’abitante non possa servirsi che 
delle sole parti abitabili di una casa, e I usufrut- 
tuario possa invece far uso anche di tutte le al- 
tre, come p. e. dei giardini e simili: ma dal fr.41 
pr. D. Vill, 2 De serv. praed. urb., a cui i difen- 
sori di tale opinione si richiamano, non sembra 
che si possa desumere tale differenza. 
(o) Savigny Diritto del possesso $ 44 e segg. 
b) Rispetto alle servitù personali veggasi il $ 


3. 

(c) fr. 20 D. VIN, 1 De serrit. — fe. 28 D. VINI 
6 Quemadm. servit. amitt. fr.1$ 6 e 7, fr. 7 D. 
D. XLII, 19 De itinere actuque priv. 

(Ad) fr. 6 $ 1 D. VII, 8 Si servil. vindicelur. 
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di non fabbricare più in alto, se il 
vicino fabbricò realmente più alto: 1l 
possesso delle servitù affermative pro- 
priamente di quelle continue si perde, 
se si toglie la loro unione col fondo 
serviente, contro lo scopo e la desti- 
nazione della servitù; così perdesi il 
possesso della servitù d’ immettere un 
trave (ligni immittendi), se questo 
trave vien estratto dalla parete ser- 
viente, tranne se ciò accadesse soltan- 
to a motivo di ristauri. 

Il possesso di quelle servitù affer- 
mative, che richiedono un'azione per 
ia di chi ha il diritto (come sareb- 

ero le servitù sfineris, actus, viae 
etc.) sì peo quando il possessore a 
motivo di qualche impedimento non 
| può più esercitare la sua servitù, o 
ne sospende per lungo tempo l’eser- 
cizio; ma in quest’ultimo caso deve 
tuttavia decidere il giudice, se il pos- 
sesso sia da ritenersi come perduto 
o no (e). 


TITOLO V. 


Dell’acquisto, della perdita delle 
servitù. 


6 288. 


Dell’acquisto delle servitù: 
I. per volontà dei privati (a). 


Siccome il proprietario, il cui di- 
ritto di alienare non sia limitato, ha 
la libertà di disporre della cosa pro- 


(e) Zimmern nelle sue Disquis. di Dir. romano 
1821, p. 118. 

(a) E. J. Schmidtlein Diss. de serv. per pactum 
constil., Gotting. 1823. Questo autore espone la 
sua dottrina nell’ Arch. della Prat. civ. IX, 2, p. 
148. Leggasi nello stesso Arch.VII, 3, una Diss. 
di Zimmern Sul quesito, se le servitù possano ve- 
nir costituite con untrattato, e un’altra di Michel- 
sen VIII, 3 in cui dimostra che si possono costi- 
tuire le servitù anche col solo contratto. Warn- 
kònig I, n. 346 si attiene anch'esso alla dottrina 
di Schmitdtlein, e la sostiene contro Francke e 
Zimmern nell’Arch. della Prat. civ. VII, 41, p. 52. 
Avremo occasione più sotto di citare delle altre 
Dissertazioni su questa materia. 


pria; così è evidente ch'egli la può 
anche aggravare con una servitu'(b). 
Ma i Giureconsulti sono discordi sul 
punto se basti gia il solo contratto 
per acquistare la servitù come diritto 
reale, v se sia necessaria anche la 
{radizione del diritto stesso (quasi-tra-. 
diti0) (c), onde poterlo rivendicare con- 
tro chiunque. i 

I Giuristi più vecchi sostenevano la 
necessità di una tradizione in tutte 
le servitù, ed i moderni almeno nelle 
affermative (d). Ma sembra più giusta 
l'opinione che per lo acquisto di una 
servitù, come diritto reale, basti il 
solo contratto (e), e che la tradizio- 


(b) $ 4 Inst. II, 3 De servit. — $1 in mezzo 
Inst. 11, 4 De usufr. — fr. 3 pr. D. VII, 1 De Us. 

(c) Ha luogo una quasi-tradizione dei diritti, 
quando i medesimi vengono consegnati insieme 
alle cose colle quali sono cungiunti, oppure 
quando vengono trasmessi isolatamente in modo 
che chi li ricevette li eserciti, e l'altro soffra un 
tale esercizio. Kuufmann $ 93, n. È. 

(d) Wening 1, 2 parag. 92, prima della Îettera 
v. — Seuffert 1, $ 174 ed altri, specialmente pel 
fr. 1184 D. VI, 2 De publ. in rem. act. — fr. 35 
D. VII, 2 De servit. praed. urb. fr.19 pr. D. VII, 
6 Quemadm. serv. amitt. e per altri passi simili, 
in cui si fa cenno della tradizione. 

(e) Vedi i passi citati nella prima nota di que- 
sto paragrafo. Una tal opinione si appoggia par- 
ticolarmente ai seguenti passi: fr.3$ 14 D. XLUI 
16 de vi « Si quis ab inilto volentem incipere uti 
(i prohibuit, hoc interdictum (de vi) locum nor 

abet: quid ergo est? debel fructuarius usumfru- 
ctum vind. ». — fr. 23 $7 D VII, 1 De usufr.— 
c. 4 C. II, 34 De servil. et aqua. — 1, fr. 19038 
citati nella nota anteriore trattano di servitù co- 
stituite in occasione dell’alienazione della pro- 
prietà; la c. 20, C. 11, 3 De pactis, che s' invoca 
medesimamente contro la nostra opinione, versa 
su cose corporali; il fram. 11 $ 4 D. VI, 2 verrà 
spiegato nella nota susseguente. Guglielmo Fran- 
cke sostiene nelle sue Diss. civ., Gottiaga 1826, 
ch' è necessaria la tradizione, e si sforza contem- 
poraneamente di combattere il fr.3 $ 14 D. de ri 
e il fr. 28 $ 8. de usufr. Ma sebbene si debba con- 
fessare che i dubbi da lui mossì contro la prova 
che si vuoldesumere da quei frammenti non sono 
insignificanti, convien però notare ch'esso non 
si fece alcun carico dei passi del Codice e segna- 
tamente dalla importante c. 14 pr. Cod. de serr. 
Veggasi in proposito singolarmentela bella Diss. 
di Hasse nel Mus. ren. 1827, p.64-128e la critica 
relativa negli Annali di Schunck IV, 2, pag. 127, 
come Schrader nel Giorn. crit. di Tub., I, 2, p.77. 


ne poi sia utile in quantoché riesce 
per essa più facile di provare l’origi- 
ne della servitù, ed in quanto si può 
“far uso degl’interdetti possessorii (f). 
Nel resto una servitù reale non può 
venir costituita od acquistata che dal 
proprietario (9); soltanto lo enfiteuta, 
il superficiario ed il possessor di buo- 
na fede possono, secondo il diritto pre- 
torio, acquistar servitù (4), ed anzi 
auche costituirne, in guisa per altro 
che, estinto il loro diritto, si estingua- 
no anche le servitù (i). 

Servitù personali si possono acqui- 
stare da tutti quelli che possono in 
geaerale acquistar la proprietà; ma 
costituirne possono soltanto quelli che 
hanno diritto di costilnire servitù 
reali. 

Siccome le servitù sono indivisibili 
($ 272 V.), così un comproprietario 
non può nè acquistare una servitù 
del fondo comune, nè aggravarlo di 
una servitù senza il consenso dei com- 
proprietarii (4). Chi ha una servitù 
non può sovr’essa costituirne un’altra 
($ 272 III); e perciò il proprietario 
non può neppure col consenso dell’ u- 
sufruttuario costiluire una servitù a 


(f) fr.3 8414 D. XLIII, 16 de' vi. — fram. 7 D. 
XLIII, 19 de itinere. — Se noi leggiamo nei fon- 
ti, che l'azione pubbliciana nelle servitù ha luogo 
allorchè se n'è ottenuto il possesso (fr. 41 $ 1 
D. VI, 2 de publ. in rem. act. — arg fr.1$2 D. 
VIT, 3 de serv. praed. rust); la ragione si è che 
il Pretore non accordava una tale azione, di re- 
gola, che a quei soli, a cui erano già state con- 
segnate le cose di cui si trattava. Confr. $ 225 e 
“ 165 foet. 11,34 f I 

nst. II, 3 de serv. — fr. 6 pr. D. VIII, 
4 di. aed i 


praed. 
h) arg. fr.1$9D. XLIII, 18 de superficiehus. 


(0) fr.1 pr. D. VII, 4 Quibus modis usufruct. 
amitt. — fr. 4 $ 9 D. XLIII, 18 de superf. 

(k) fe. 2 D. VIII, 1 de serv. — fr. 19, fr 28 D. 
VIN, 3 de serv. praed. rust. Solo l’usufrutto per 
essere esso divisibile, può venire acquistato 0 
concesso sopra una cosa comune senza il con- 
senso dei comproprietarii, arg. fr. 10 D. VH, 9 
Usufr. quemad. 
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questo dannosa (!). Ma nè I’ usufrut- 
tuario, nè altri che abbiano un dirit- 
to sulla cosa, possono impedire che il 
proprietario acquisti in di lei favore 
una servitù (m). | 

Si costituisce tacitamente una ser- 
vitù, se taluno vendè un fondo di cui 
non .si' polrebbe far uso senza una 
servitù (n). i . 

Finalmente si possono costituire 
delle servitù anche per un edifizio fu- 
turo, od aggravarnelo (0); tuttavia in 
istretto diritto, le servitù non si pos 
sono costituire nè da un certo tempo 
o fino ad un certo tempo, nè sotto 
una condizione. Ma se vi fosse stato 
afposle un tempo od una condizione, 
alla evenienza di quello o di questa, 
si può apporre a chi volesse tuttavia 
esercitare la ‘servitù l’eccezione del 
contratto, o di dolo (p). E per altro 
lecito, secondo la legge, di apporvi uno 
Scopo, a cui appartengono anche gl’ in- 
tervalli dei giorni ed ore (g). Le ser- 
vitù che si sogliono costituire in via 
di testamento verranno spiegate nella 
teoria dei legati (r) ($ 427). 


(2) fe. 18 $ 7 in fine, fr. 17 pr.D. VII, 1 de usafr. 
Confr. il fr. 2 $ 7 D. XI, 7 de religios. Intorno i 
varii modi d'interpretare e render corretti que- 
sti passi, veggasi Kaufmann $ 4131, nota e. 

(m) fr. 158 $ 7 D. VII, 41 de usufr. 

(n) Che si possa in questo modo legare tacita- 
mente una servitù, ciò emerge dal fr. 10, fr. 36 
D. VIII, 2 de servit. praed. urb. — fr. 1581 D. 
XXXIII, 2 de servit. legat. Lo stesso si può fare 
tra vivi, come sì ba dal fr. 37, D. VIII, 2 de ser- 
vît. praed.urb.« Idemque esse, el si duobus aedes 
cesserint» poichè qui si tratta di una alienazione 
tra vivi. Vedi Glùck EX, $ 626, p. 74. 

(0) fr. 23$ 4 D.VIII, 2 de servit. praed. urb.— 
fe. 40 D. VIII, 3 de servit. praed. rusc. — fr. 2 
D. VIII, 3 Si serv. vind. | 

(p) fr. 4 pr. D. VIII, 4 de serv. 

(qg) fr.4$1 e 2 D. VIII, 1 eod. 

(r) D. XXXIII, 2 de usu et usufr. et reditu, et 
habit. et operis per legatum rel fideicomm. datis. 
— tit. 3 de ser». leg. | 
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g 289. 


II. Per sentenza giudiziale, 
e III Per legge. 


Nelle azioni divisorie (a), od in al- 
tri casi in cui non si può godere il 
proprio fondo che mediante una ser- 
vitù (6), si acquista la medesima per 
giudiziale senlenza. | 

Per legge si acquista in alcuni casi 
specialmente l' usufrutto, come già ab- 
biamo vedulo; così acquista: 

4. il padre l’usufrutto sul peculio av- 
ventzio del figlio di famiglia (4150 1II.), 
e sopra una porzione virile della so- 
stanza materna, se figli emancipati 
succeduno alle loro madri (c); 

2. se viene sciolto il matrimonio 
per colpa di uno de’ conjugi, e se esi- 
stono figli di quel matrimonio, il con- 
Juge innocente acquista l’ usufrutto di 
quella sostanza, di cui altrimenti, se 
non vi erano figli, acquistata avrebbe 
la proprietà ($ 156); 

. 3. al conjuge superstite, o che passa 
a seconde nozze, compete l’ usufrutto 
sopra gli utili del primo matrimonio, 
di cui esso perde la proprietà in fa- 
vore dei figli di primo letto ($ 137). 

4. finalmente la vedova povera suc- 
‘cede ab intestato coi suoi figli al ma- 


rito ($ 312). 
S 290. 


Mediante prescrizione. 


Secondo l’antico Diritto romano, le 
servitù, come cose incorporali, non si 
potevano usucapire (a); ma a poco a 
poco venne in uso l'acquisto delle ser- 


(a) fr. 16 $ 1, fr. 2245 D. X, 2 Famill. ercisc. 
— fr.6$ 10 D. F, 3 Comm. dir. 

(b) fr. 12 pr. D. XI, 7 de relig. Confr. con Sicul. 
Flacc. de conditionibus agrorum, p.9, edit., Guil. 
Cocasii, Amstel. 1674. Confr. anche il fr. 44$9 
D. de legat.1. 

(c) c. 3 C. VI, 60 de bonis maternis. 

(a) fr.44 pr. D. VII, 41 de servit. — fr. 4 $ 
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D. XLI, 3 de usurp. 


vità reali (0) in virtù di un lungo 
quasi-possesso, 0 di un lungo uso 
(ex diuturno uso, longa consuetudi- 


ne) (c), cioè in virtu dell’esercizio della . 


servitù per 10 anni fra presenti, e 
per 20 fra assenti (d). 


(b) Poichè nei fonti non si trova alcun passo, 
che faccia menzione dell'acquisto delle servitù 
personali pel lungo uso: Anche Giustiniano, a 
quanto sembra, non fece in ciò alcun cambia- 
mento, poichè, sebbene dopo aver determinato 
nella c. 4 C. VII, 33 de pruescr. long. temp., che 
cosa significasse possedere fra vivi e possedere 
fra morti, abbia aggiunto: Eadem observanda, el 
si res non solì sint, sed incorporales, quae in ju- 
re consistunt,veluti ususfructus et celerae servi- 
tufess » non è tuttavia supponibile che quell'im- 
peratore abbia voluto con cenno sì breve intro- 
durre un nuovo modo d'acquisto delle servitù: 
per il che osserva bene Zimmern nelle sue Dis- 
quis. di Dir: romano n. V, p. 114-146, che quelle 
parole si riferiscono al tempo della prescrizione 
estintiva delle servitù, tempo fissato già in altre 
Costituzioni da Giustiniano, e nominatamente 
nella c. 13 C. II, 34 de serv. ef aqua. Una tale 
opinione è stata abbracciata da quasi tutti i mo- 
derni, come p. e. da Warnkénig I, p. 461, da 
Wening I, 2 $ 94. — Thibaut per altro la com- 
batte col suo consueto acume nell’Arch. della Pr. 
civ. V, 3, pag. 329, mai suoi argomenti non ci 
sembrano così importanti come quelli su cui si 
fonda l'opinione esposta in questa nota. 

(c) fr. 40 D. VII, 5 Si servit. vind. — fr. 41 $ 
ult. D XXXIX 3 de aqua et aquae pluv. — fr. 5 
$ 3 D. XLI, 19 de ilinere actuque priv. Di altre 
espressioni si fa menzione nelle Disquis. di Dir. 
rom. p. 106. 

(d) fe. 10 pr. D. VII, 8 Si servit. vind. — fr. 
1 $ ult. D. XXXIX, 3 de aqua ct aquae pluv, fr. 8 
$ 3 D. XLHI, 19 de îlin. aciuque priv. — c. 1,2 
C. III, 34 de serv. Confr. Pauli Rec. sent. V,587 
« Longum autem tempus, eremplo longae prae- 
scriptionis, decennti inter absentes vicenniù com- 
putatur.» Zimmern nelle sue Disquis. p.108-114, 
per ciò che nelle leggi non è determinato preci- 
samente entro qual tempo si possano acquistare 
per usucapione le servitù, si Sforza di provare 
che una tale determinazione dipende di caso in 
caso dal Giudice, il quale, osservata la qualità 
della servitù e la situazione dei fondi, dichiarerà 
se il tempo pel quale fu esercitata, sia 0 no suf- 
ficiente ad usucapirla, non è permesso però al 
medesimo di denegare la servitù, s'essa fu eser- 
citata per un tempo si lungo che nessua indivi- 


duo più sì ricordi di aver veduto o sentito dire. 


che la cosa fosse altramente, locchè si chiama 
la prescrizione immemorabile (immemoriatis 
DIASICHRTO Ma questa opinione nonsi fonda su 
prove attendibili, e i passi di legge che sì pre- 
tende che si riferiscano alla prescrizione imme- 
morabile (fr. 3 $ 4 D. XLIM, 20 de aqua quod. el 


# 


Riguardo a quelle cose la cui prò- 
prietà non si acquista coll’ usucapione 
ordinaria, non si può acquistare nep- 
pure una parte di essa proprieta, cioè 
una servitù, se non se mediante l’ usu- 
capione straordinaria di 300 40 ani (e). 

Ma il quasi-possesso della servitù 
bisogna, secondo le leggi, che non sia 
vizioso, cioè il detentore della servitù 
non deve averla esercitata nè per forza, 
nè clandestinamente, nè per abuso di 
‘un precario (f); nel resto non si richie- 
de nè giusto titolo, nè buona fede (9), 
nè finalmente che il proprietario del 
fondo serviente ne fosse consapevole (k). 

Il possesso della servitù, e perciò 
anche l’usucapione, viene interrotto: 
4. mediante un'azione accampata 
da quello contro di cui corre I’ usuca- 
pione (?); 

2. mediante il divieto di esercitare 
la servitù (4); 


aestiv. — fr. i $ uit. fr. 2 fr. 26 D, XXXIX, 3 de 
aqua et aquae plur. arcend. act. = fr. 28 D.XXII, 
3 de probat.) non trattano minimamente, a quan- 
to sembra, di prescrizione. Unterholzner Dottri- 
na della prescrizione, 1828, 1, $ 140 143. Confr. 
DOO Thibaut nell’Arch. della Prat. civ. V, 3, 


p. 323. 
(e) c.5 C. I, 41 In dios: caus. în inlegr. rest. 
— Nov. 131, c. 6. — Zimmem p. 121. 

(f) fe. 40 pr. D. VIII, 8 Si servit vind. — fr.1 
$ 25 D. XXXIX, 3 de aqua. — c.4 C. HI, 54 de 
servil. 

(g) Non vi si oppone il fr. 4 $ 10 D. XLIII, 20 
de aqua quot., giacchè in esso non d'altro trat- 
tasi che dei requisiti necessarii per |’ interdetto 
de aqua quotidiana et aestiva: nè vi osta il fr.23 
D. VIII, 6 Quemadmod. serv. amitt., avvegnachè 
le parole « qui suo jure uti se credidit » non ac- 
cennano già alla buona fede, ma sibbene alla vo- 
lontà di esercitare la servitù in proprio nome, 
come chiaro emerge dalle espressioni « sì quis 
pro alterius serritule usus sit»che vengon dopo. 
In simil guisa deve intendersi il fr. 20 D. VII, 4 
Quibus modis usufr. amitt., Zimmera, p.1419. — 
Di opinione differente è Gluck Comm. 1X, p.1533, 
e di recente Bielfeld nell’ Archiv. della Prat. civ. 
XII, 3, p. 380. 

O Zimmern, p. 120. 

î) c. 10 C. VII, 52 de aquir. vel. retin. poss. 
— c. 2 in fine C. VII, 40 de Annati except. 

(k) c. 2 C. IIT, 34 de servit. — $ 10 C. VII, 32 

de udquir. vel retin. poss. — E questa una con- 
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| 35. perla perdita del quasi-possesso 
(6987) ua 


Finalmente si osservi che anche nelle 
servitù si computa insieme il tempo 
del possesso del successore, e quello 
del predecessore (2) ($ 245 in fine). 
L'effetto dell’usucapione (l’ acquisto 
della ‘servitù, e l’actio utilis confes- 


sorta) ($ 296) (m). 


$ 291. 
Della perdita delle servitù (a). 
I. Per deperimento della persona o della 
cosa, a cui compete la servitù. 


Le servitu reali si estinguono col. 
deperimento del fondo dominante (6); 


9 


ma se questo viene ripristinato, rivive 
anche la servitù, purchè non sia gia 
trascorso il tempo della prescrizione (c). 
Le servitù personali finiscono colla 
morte di chi aveva il diritto (d); 
l’usufrutto, e l’uso per la diminu- 
tto capilis massima e media ($ 04 in 
fine),ma non per la minima come si 
praticava a tempo antico (e). 


seguenza anche di ciò che seguitò il divieto, il 
possesso comincia ad essere vizioso. 

(/) fram. 5 $ 6-10 D. XLIII, 19 de ilin. actuque 
privato. 

(nm) fe. 10 pr. D. VITI, 5 Si serv vind. — fr. 4 
$ 23 D. XXXIX, 3 de aqua. — c. 1 C. III, 34 de 
servit. 

(a) D. VII, 4 Quibus modis usufr.vel ususamitt. 
— D. VIII, 6 Quemad. servi. 

(b) Per ciò solo che seguì qualche cangiamento 
nell'edificio, ovvero per la demolizione di una 
parte dello stesso non cessa la servitù, fr.13 pr. 
D. VIN, 3 de serv praed. rust. 

(c) fr. 20 $ 2 D. VIII, 2 de serv. praed. urb. 

(©) $3 Inst. H, 4 de usufr. — fram. 38810 D. 
va 1 de verb. oblig. — c. 12 pr. C. IH, 33 de 
usufr. 

(e) c. 16 C. INI, 33 eod. La servitù di abitazione 
e quella delle opere servili non cessano per qual- 
siasi capilis diminutio, fr. 40 C. IV, 3 de capile 
minutis, fr. 10 pr. D. VII, 8 de usu et habit. — 
fr. 2 D. VII, de operis serv. Buchhokt2 nei suoi 
Saggi I, 186, limita queste disposizioni di legge 
alla sola capilis diminutio minima; ma il fr. 410, 
D. IV, 8 espressamente dichiara: «/egatum (habi= 
tationis) in facto potius, quam injure consistit;» 
ed inoltre nel fr. 10 pr. D. VIT, 8, con l’espres- 
sione « nec non utendo amittitur, nec capitis de- 
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Secondo il' Diritto singolare, |’ usu- 
frutto legato ad un figlio di famiglia, 
e perciò acquistato dal padre ($ 150 
IIL), non si estingue colla morte del 
figlio, ma soltanto con quella del 
padre (/); non cessa neppure l’ usufrut- 
fo costiluito per tutto il tempo che 
un terzo resterà furioso, se questi muore 
furioso (9). Se l’usufrutto venne espres- 
samente esteso agli eredi dell’ usufrut- 
tuario, vi si sotlintendono soltanto 
i primi eredi (4). Se l’ usufrutto venne 
costituito in favore di una comunità, 
si estingue dopo 100 anni (:), purchè 
la comunità stessa non siasi prima 
disciolta (&). È 


| $ 292. 
Il. Per deperimento della cosa 
servsente. 


‘ Che col deperimento della cosa ser- 
viente si estingua anche la servitù è 
per sè manifesto; è soltanto da notar- 
si la differenza tra le servitù reali 
e personali, ‘che le prime rivivono 
ancora se viene ripristinata la co- 
sa (a), ma non così le seconde (è), tranne 
se la cosa vi fosse ripristinata soltanto 
in parte, ose la mutazione fosse avvenu- 
| ta nelle accessioni (c), 0 se l’eserci- 
zio della servitù fosse stato impossi- 


minutione » si vuol dinotare la differenza che ha 
luogo fra la servitù di uso e quella di abitazione; 
ma poichè la prima non si estingue mediante la 
capilis deminutio minima, così la distinzione fra 
le anzidette due servitù consisterà appunto in 

esto, che l'ultima di esse per qualsiasi capitis 

inulio non vada perduta. La c. 16 C. III, 33 

tratta solo dell'usufrutto. 

(f) c. 17 C. HI, 33 de usufr. Se manca prima il 
padre, subentra il figlio nell’ usufrutto. 

(g) c. 12$1 C. eod. . 

(4) fr. 8 pr. D. VII, 4 Quib. mod. usufr. amitt. 

(i) fr. 86 D. VII,A de usufr. 

(k) fr. 24 D. VII, 4 Quibus modis ususfr. amitt. 

(a) fr. 31 D. VIN, 2 de servit. praed. urb. — 
fr. 14 pr. D. VIII, 6 Quemad. serv. amitt. 

(5) fr. 45 $$ 41 e7 D. VII,4 Quibus mod. ususfr. 
amitt — fr. 36 pr. D. VII, 1 de usufr. | 
‘ (c) fr.8.fr.10$7 D. VII, 4 Quid. modis usufr. 
amiti, — fr.83 83 D. XLV 1 de verb. oblig. 





bile per un ostacolo frappostovi, poiché 
se il medesimo cessa prima che tras- 


corra il tempo della prescrizione, anche. 


la servitù può essere di nuovo esercita» 
ta (d). Se fu data una nuova forma 
alla intiera cosa, come p. e. se un 
bagno fu convertito in uu’abitazione, 
cessano del pari le servitù personali (e). 


S 293. 
HI. Per confusione. 


Siccome la cosa propria non può 
servire al proprietario, così deve estin- 
guersi la servitù, tostochè questa ed 
il diritto di proprietà concorrono. in 
una persona medesima, e ciò suolsi 
chiamare confusione (a), la quale si 
chiama poi specialmente consolidazio- 
ne, se l'usufruttuario acquistò la 
proprieta della cosa serviente (6). Se 
a proprietà del fondo serviente o do- 
minante è divisa fra molti, tutti de- 
vono concorrere all'acquisto di uno di 
questi fondi, affinchè la servitù si 
possa considerare come estinta (c). Se 
cessò una volta in questa maniera, non 
rivive mai più, benchè i fondi per- 
vengano di nuovo a diversi padro- 
ni (d), tranne se la confusione fosse 
avvenuta soltanto in modo revoca- 
bile (e). 


(d) fr. 36 pr., fr.71 D. VII, 1 de usufr.— fr. 
23 D. VII, 4 Quibus modis ususfr. amilt. 

(e) fr.8 $ 2 e 3, fr. 10, fr. 12, fr. 23, 24, 30€ 
31 D. VII, 4 Quibus modis ususfr. amitt. 

(a) $ 5 Inst. II, 4 de usufr. — fr. 17, fr. 27 D. 
VII, 5 Quemad. ususfr. vel usus. amitt. — fc. 1 
D. VIII, 6 Quemad. serv. amitt. 

(6) $ 3 Inst. II, 4 de usufr. 

(c) fr.881 D. VIII, 41 de servit. — fr. 30 $ 1 
D. VIII, 2 de servit. praed. urb.— fr. 27 D. VIII, 
3 de serv. praed. rust. 

(d) fe. 30 pr. D. VIII, 2 de serv. praed. urb. 

LO fr. 57 pr. D. VII, 1 de usufr. — fr.7$1 D. 
XXIII, 8 de fundo dot. — fr. 88 D. XXXVIII, 2 
de bonis libertorum. 
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IV. Per decorso del tempo; V. per 
rivocazione del diritto del costli- 
tuente, e VI. per remissione. 


Le servitù costituite sotto una com 
dizione, o fino ad un certo tempo, si 
estinguono alla evenienza della con- 
dizione ‘0 del tempo (/), come pure 
($ 288 in fine) se viene rivocata la 
proprietà del costituente (9). Ineltre 
si eslinguono per remissione \remtss1i0), 
la quale può aver luogo espressamente 
e tacitamente; ma se la proprietà del 
fondo dominante è divisa, può venir 
rilasciata. soltanto coll’assenso di tutti, 
giacchè una servitù non si può pren- 
dere soltanto in parte ($ 272 V.). Nel 
resto una tal remissione si deve in- 
terpretare strettamente: se dunque ta- 
luno ha più servitù, e-ne rilascia una, 
non si può ritenere che abbia rila- 
sciato ‘anche le altre (4). 

Tacitamente poi si rilascia una ser- 
vitù col permettere al proprietario del 
fondo serviente qualche cosa che im- 
pedisca l’esercizio della servitù (2). 
Specialmente si ritiene per tacitamen- 
te rimesso l’ usufrutto, se l’ usufrut- 
tuario acconsente che venga alienata 
la cosa serviente (k). I 


(f) fr. 4 pr. D. VII 4 de servit. — fr. 16 D. 
VII, 4 Quibus modis ususfr. amitt. 

(9) fr. 105 D. XXXV, 4 de condit. È 

(h) fr. 20 pr. D. VII, 3 de ser». praed. rust.— 
fr. 21 D. VIII, 2 de ser». praed. rust. <> 

(i) fr. 8 pr. D. VIII, 7 Quemad. serv. amitt — 
fr. 17 in fine D. VIII, 4 Comm. praed. Se peraltro 
l'utente sopporta qualche cosa che osti all’eser- 
cizio del suo diritto, ciò nor involve ancora una 
rinunzia, fr.8 D. VIII, 2 de servil. praed. urb. 
Non vi si oppone il fr. 28 pr. D. VIII, 6 Quemad 
serv. amitt. nè il fr. 23 D. X,3 Communi dirid., 
trattando anzi quest'ultimo frammento di tutt’at- 
tra cosa. Cohfr. Glùck X, $ 688, p. 265. — Muhl. 
II, 8402, n.5. i n. 

‘ (k)fr. 4 $ 12 D. XLIV, 4 de doli mali except. 


JI ID I 
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S 295. 
VII. Per non uso. 

Già, secondo l’antico Diritto roma» 
no, veniva ammessa l'estinzione delle 
servitù parte per non uso e parle me- 
diante usucapione della libertà (usu- 
capro libertatis), nelle cose mobili en- 
tro un anno, e nelle immobili entro 
due anni, colla differenza che le ser- 
vitù rustiche, e fra le personali l’uso 
e l’usufrutto, si eslinguevano col so- 
lo non uso, ma le servitù urbane sol- 
tanto.coll’ usucapione della libertà, cioè 
mediante un’azione contraria all’eser- 
cizio della servitù (a). 

Non sembra che Giustiniano abbia 
telta questa differenza (6), ma esso 

(n) fr. 6, fr. 52 D. VIII, 2 de servil. praed. urb. 
— fram. 25 D. VII, 4 Quib. mod. ususfr. vel usus 
amitt. Buccholtz sostiene@ei suoi Saggi I, pag; 
195 che neppure l’usufrutto vada estinto pel sem- 
plice non uso, appoggiandosi alla c.16 $ 4 C, II, 


535 De ususfr. Ma le parole « nec ipsum usumfru- 
clum.non ulendo cadere » sembra a noi che stie- 


‘no in connessione con la chiusa dello stesso pa- 


ragrafo « nisi lalis exceptio usufructuario oppo- 
nibur, quae etiam si dominium vindicaret, posset 
eum praesentem vel absentem excludere », la 
qual chiusa deve spiegarsi colla c. 13 C. HI, do- 
ve Giustiniano espressamente si riporta alla sud- 
detta c.16emanata un mese innanzi, disponendo 
che tutte le servitù dellbano pel non uso andare 
estinte soltanto quando siano trascorsi dieci 0 
venti anni, come aveva già prima dichiarato nel- 
la c. 16 C. HI, 33 che non dovea cessare pelnon 
uso di uno o due anni la servitù di usufrutto. 

Giustiniano a mio parere volle nella c. 16 pro- 
lungare soltanto il tempo del non uso, non già 
cangiare in altre.parti i principj del Diritto an- 
tico, come sono a cagion d'esempio esposti nei 
fr.14, 20 e 28 D. VII, 4 Quibus modis usufr. am. 
Della stessa opinione è anche Unterholzner nella 
sua Teoria della prescrizione, Lipsia 1828, II, 
$$ 292-295. 

(b) Molti, e fra i più recenti, p. e. Wening 1, 2, 
$ 401, ritengono in base alla c. 13 C. III, 34 de 
servil. « differentis explosis » che secondo fl 
Gius naovo, possa qualunque servitù estinguersi 
pel solo non uso; ma quelta Costituzione si limi» 
ta unicamente a togliere la differenza del tempo 
nella prescrizione estintiva delie servitù; e non 
Si può ritenere che Giustiniano con sì brevi ed 
oscure parole abbia inteso di eliminare una dif- 
ferenza dell’antico Diritto, ch'è sì chiaramente 
espressa nei Digesti. Come su questo punto fos- 
sero discordi gli antichi scrittori, veggasi Kauf 
mann II, s 155, n. t. 

29 
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prolungò il tempo della prescrizione 
a 10 anni fra presenti, ed a 20 fra 
assenti, senza eccettuare le servitù co- 
‘ stituite sopra una cosa mobile (c). Ma 
quelle servitù che si possono eserci- 
tare soltanto di due in due mesi o di 
due in due anni si estinguono col non 
uso di 20 anni senza riguardo a pre- 
senza od assenza (d). Che finalmente 
coloro i quali godono il privilegio della 
pr So di 30 o 40 anni, abbiano 
o stesso vantaggio anche riguardo alle 
servitù, è conforme a’ princip) di Di- 
ritto, come lo è anche ($ 290) che 
il tempo durante il quale un proprie- 
tario anteriore del fondo dominante 
non esercitò la servitù venga compu- 
tato in favor del successore (e). 

Dal fin qui detto apparisce che per 
la prescrizione estintiva delle servitù 
basta in regola il solo non uso per 
tutto il tempo dalla legge prescritto, 
e che riguardo alle servitu urbane 
in particolare è necessaria anche |’ u- 
sucapione della libertà, la quale pe- 
raltro non si può cominciare o con- 
tinuare nè per forza, nè di soppiatto, 
nè con abuso di un precario (f); ma 
non è poi in alcun luogo 
che vi debba essere anche 
fede e giusto titolo. 

Nel resto sono qui da notarsi an- 
cora le seguenti regole: 

4. il diritto di abitazione (9) ed il 
diritto di andare al sepolcro (servitus 


rescritto 
a buona 


(c) 0. 15 C. III, 54 de servit. — c. 46 C. 115,33 
de usufr. 

(d) fr. 7 D. VIII, 6 Quemad. servit. amilt. — c. 
14 pr. C. IT, 34 de servit. Diversa è la cosa nel 
l'usufrutto, che non si può esercitare che di due 
in due anni; poichè sebbene il medesimo non 
fosse stato esercitato da lungo tempo, tuttavia 
esso non cessa, mentre sembra che al termine 
dei due anni incominci da capo un nuovo usu- 
frutto, fr. 13 D. XXXIII, 2 de usu ct usufruct. - 
fr. 28 C. VII, 4 Quib. modis usufr. amilt. 

(e) fr. 18 $ 4 D. VII, 6 Quemad. serv. amitt. 

( f) arg. fr. 32 pr. D. VIII, 2 de serv. praed. 
ur 


(9) fr.10 pr. D. VII, 8 de usu ct habdil. 


. 


sitineris ad sepulcrum) (h) non vanno 
soggetti a prescrizione; 

2. le servitù in regola si conser- 
vano nella loro integrità, benchè ven- 
gano esercitale soltanto in parte (3); 
seltantonell’usufrutto si conserva quella 
parte di cui l'usufruttuario si ser- 
ve (4) (S 272 V.); 

. Le servitù non si perdono qua- 
lora vengano esercitate da un altro 
in nostro nome (fl), ovvero se chi le 
possiede sorpassa ì limiti del suo di- 
ritto (m); ma si estinguono se taluno 
si servi soltanto dei rimedj per l’eser- 
cizio della servitù (n), o se egli ila 
esercitò bensi ma non nel debito luo- 
go (0), o non a tempo p) o senza 
intenzione di far uso del proprio di- 
ritto (g); 

4. Le servitù si perdono colla pre- 
scrizione, benchè non sia stato possi» 
bile di esercitarle, p. e. perchè la 
fonte da cui l'acqua veniva condotta 
si era disseccata; tuttavia iu tal caso 
si può chiedere la restituzione in in- 
liero (7). | 


(A) fr. 4 D. VIII, 6 Quemad. serv. amit. 

(i) fe. 2, fr. 884, fr.9 D. VIII, 6 cod. 

(k) fr. 14, fr. 20, fr. 28 D. VII, 4 Quibdbus mod. 
ususfr. amitt. 

(2) fr. 12 $ 2 D. VII, 1 De usufr. — fr. 8, fr. 6 
pr., fr. 20-24 D. VITI, 6 Quemad. serv. amitt. Se 
per altro quegli a cui fu ceduto l'uso della ser- 
Vitù Re avesse trascurato l'esercizio, la servitù 
andrebbe a cessare, ad eccezione dell'usufrutto 
nel caso che quello a cui venne locato abbia ef- 
fettivamente soddisfatto all'usufruttuario la pat- 
tuita mercede, fr. 18 in fine, fr. 38-40 D. VII, € 
de usufr. 

(m) fe. 11, pr. D. VIII, 6 Quemad. serv. amitt. 

(n) fr. 17 D. VIII, 6eod. « Labeo ait? si his, 
qui haustum habet, per tempus quo servitus amit- 
litur, ieril ad fontem, nec aquam hauserit, iter 
quoque cum amisisse ». 

0) fr. 48 pr. D. eod. 

p) fr.10$1 D. eod. 

q) fr. 25 D. eod. 

r) fr. 54 $1, fr.35 D. VIII, 3 de servit. praed. 


urb. — fr. 14 pr. B. VII, 6 Quemad. serr. umilt. 


TITOLO VI. 


Delle azioni la) ed interdetti che 
nascono dalle servitù. 


Delle azioni. 


$ 296. 
Azione confessoria e negatoria. 


L'azione confessoria compete a quel- 
lo che pretende di avere una servitù, 
e la negatoria al proprietario che so- 
stiene la libertà della sua cosa (0). 
Nelle servitù reali agisce direttamen- 
te il proprietario del fondo (c), ed 
utilmente anche l’enfiteuta, il super- 
ficiario, il creditore pignoratizio (d), 
e quegli a cui fu costituita la servitù 
dal non proprietario (e). L’ usufruttua- 
rio, se al fondo di cui esso gode l’ u- 
sufrulto, è inerente una servitù, non 
può rivendicare questa servitù, ma 
sibbene il sno usufrutto; cosicchè p. e. 
chi non gli permette di esercitare la 
servitù ilineris od actus sopra il suo 
fondo, può essere impetito appunto 
come se egli lo impedisse nel godimen- 
to dell’ usufrutto (f). Anche quando 
taluno si vuol arrogare una servitù 
sopra una cosa soggetta all’ usufrut- 
to, l'usufruttuario che restà in tal 
modo pregiudicato nel suo usufrutto 
può intentare l’azione confessoria; la 


(a) D. VIII, 5 Si serv. viadic. — D. VIII, 6 Si 
ususfrucius pelatur, vel ad alium pertinere ne- 


etur. . 

î (b) fr. 2 pr. D. VIII, 8 Si serv. vindic. L'azione 

negatoria ha luogo, non solo quando taluno sen- 

za giusto titolo si arroga una servitù, ma anche 

in massima quando in altro modo venga leso in 

parte il diritto di proprietà, e la predetta azione 
r la sua natura sia bastevole ad allontanare la 
sione, fr. 14 $ 1 D. VIIL 8 combinato col fr. 26, 
. VII, 8. 

(a fr. 2$4 D. hujus tit. 

d) fr. 16 D. VIII, 1 de servit. — fr. 3 $ 3, fr.9 
D. XXXIX, 1 de operis novi nunciat. — fr. 199 
D. XLVIII, 18 de superficieb. 

(e) fr. 1184 D. VI, 2 de publ. in ren. act. 
) fe. 41 pr., fr.8$4 D. VII, 6 Si ususfr. pet. 

Nello spirito di questi passi si deve interpretare 
anche il fr. un. $ 4 D. XLUI, 25 de remisiss. 
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quale perciò colpisce ognuno che im- 

disce l'esercizio della servitù (9), e 
a negatoria colpisce quello che sì ar- 
roga una servitu sopra una cosa li- 
bera, od estende in modo ingiusto il 
diritto che veramente gli compete (h). 
Lo scopo dell’azione si è che il con- 
venuto non impedisca in verun modo 
l'esercizio della servitù, ovvero la li- 
bertà, e presti all’attore l'interesse, 
ed insieme una canzione di non in- 
traprendere più alcuna turbazione; e 
s'egli ricusa questa cauzione, l’attore 
può venir ammesso al giuramento 
estimatorio (t). 

Riguardo alla prova, nell'azione con- 
fessoria deve l’attore provare non solo 
il proprio diritto di servitù, ma se 
si tratta di una servitù reale, deve 
inoltre provare di possedere il fondo 
dominante per un titolo tale che lo 
abiliti ad agire (X) (confronta di so- 
pra). E quantunque l’altore si trovi 
nel quasi-possesso della servitù, deve 
tuttavia provare ilsuo diritto nel caso 
che agisca contro il proprietario del 
fondo serviente (2). 

Siccome l’azione negatoria forma 
una parte dell’azione rivendicatoria, 

(9) sl D. VII, 6 Si ususfr. pet. — fram.4 
$ 3, fr. 1081 D. VIII, 5 Si ser». viad. 


Shi fr. 9 pr. in fin., fram. 14 D. VIII, 8 Si sere. 
vind. o 

(i) fr. 48 2, fr.6$ 6, fram. 7 $ 12 D. VII, 5 
Sì servit vind. — frammento 3 $ 6 D. VI, 6 Si 
ususfr. pet. — c. 8 C. III, 34 de serv. Se nell'una 
od altra azione domandasi la restituzione della 
cosa serviente, come p. e. nell’usufrutto, hanno 
luogo in tal caso rispetto alla restituzione dei 
frutti, fr.8$ 6 D. VII, G Si neusfr. pet. all'obe 
bligo di chi ha simulato il possesso, fr. 6 D. VII, 
6 eod., ed alla nominazione dell'autore quando 
I SH epr possegga in nome altrui, c. 2 C. II, 
19 Ubi in rem act, gli stessi principj di Diritto 
#3 nel caso dell’azione vendicatoria. Confr. 
$ 22. 

(k) fr. 16 D. XLIV, 1 de ezcept. 

(1) Poichè la proprietà si ritiene libera finché 
non sia provato il contrario, $ 272, I. Se però 
l'azione viene promossa in confronto di un terzo, 
non gli sarà d’uopo di comprovare il suo diritto: 
(E ro nni melior, est condictio possidentis 

182, 
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così basta riguardo a quella, secorîdo 
l'analogia dell’azione Publiciana, la 
prova del giusto titolo, in virtù del 
quale l'attore acquisto la cosa di cui 
egli sostiene la libertà; il convenuto 
perciò deve provare il fondamento della 
sua eccezione ovvero il suo diritto di 
servitù, benchè se ne trovasse nel 
quasi-possesso (m). 

Finalmente è da notarsi essere in- 
differente che l’attore possegga o no 
la cosa di cui si tralta, cosicchè que- 
gli il quale si trova nel quasi-posses- 
so della libertà o della servitù ha di- 
ritto d’impetire colui che non per- 
mette all’attore il libero esercizio 
del. suo diritto (n). 


Degl’ interdetti. 
297. 
Regole ‘generali. 


- Riguardo agl’ inlerdetti che possono 
aver luogo circa le servitù, bisogna 
distinguere fra le servitù personali e 
le reali. Siccome l’esercizio delle pri- 
me dipende dalla detenzione della co- 
sa serviente, così bisogna ammettere 
gl’ interdetti generali per la conserva- 
zione e riacquisto del possesso (a) 
($ 194, 195). 

Riguardo alle servitù reali negati- 


ped pr. D. VII, 6 Sì ususf. pet. là dove 
si legge «quod si forte quiagit, dominus proprie- 
tatis non sit; » nè vi osta il fr.8$ 3 D. VIII, 8 
Si servitus vind., nè il fr. 15, D. XXXIX, 1 De 
operisnorinuntiat, Hufeland: Revisione del Dirit- 
to pos., Jena 1802, pag. 4, nota10.— Muhlenbruch, 
44. $ 404, n, 16.— Wening I, 2, $ 89. È di diver- 
sa opinione Seufferth 1,$ 187. Intorno alle di- 
scordi opinioni degli antichi veggasi Gunther 

655. Confr. anche Gliùck X, pag. 250-260 e 

uchta nel Museo Renano I, 3, pag., 163 Sull” 
azione negatoria. 

(n) $ 2 Inst. IV, De action. — fr.-8 $ ult. D. 
VII, 6 Si ususf. pet. 

(a)li fr.4 D. XLII, 17 Uti possidetis tratta del- 
interdetto uti possidetis. Si riferiscono all ine 
terdetto unde r'î il fr. 60 pr. D. VII, 4 De usufr. — 
fr. 27 D. XXXIX, 8 De donat.—fr. 3 $ 13-16, 
fr.9 $ 4, fe.10 D. XLIII, 16 De vi et armata; 
finalmente all'interdetto De precario il fr. 2 pr. 
$ 3 D, XLII, 56 De precario. i 


—————_———nn 


ve, e riguardo a quelle positive, il 
cui esercizio va immediatamente -con- 
giunto col possesso del fondo dominan- 
te, come p. e. nella servitus tigni 
immittendi, oneris ferendi etc., ha 
luogo soltanto l’interdiclum uti pos- 
sidetis, perchè da ogni turbazione del- 
l'esercizio della servitù viene turbato 
il possesso del fondo dominante (b). 
er ciò che risguarda le altre ser- 
vitu affermative il cui esercizio non 
dipende dalla circostanza di essere im- 
mediatamente e necessariamente con- 
giunto col possesso del fondo domi- 
nante, per queste vi sono degl’ inter- 
detti particolari, e ì Giureconsulti sono 
discordi se oltre a questi abbiano luogo 
o nu anche gl’interdetti: generali (c). 


(b) fe. 885 D. VII, 5 Si sere. vind. La servitus 
cloacae è l’unico caso di eccezione, poiehè per 
viste politiche il Pretore, escluso l’ interdetto uti 
possidetis, fr. 14 pr. D. XLUI, 17 Uli poss. conces- 
se lo speciale interdetto de c/oacis a chi veniva 
impedito di trattare o purgare le cloache, fr. 4 
pr. D. XLHI, 23 De cloaciîs. E siccome la manu- 
tenzione e lo spurgo delle cloache risguarda al 
ben essere del pubblico, ne consegue che di 
questo interdetto potrà giovarsi anche quello 
che avesse esercitato la servitù per violenza di 
nascosto, ovvero abusando del precario fr. 4 $7. 
D. XLIII, 23 eod. 

(c) Thibaut nell’ Arch. della Prat, c. I, 1, p. 
111-116, sostiene l'affermativa, la negativa 
Savigny nel suo Diritto di possesso $ 46. A_noi 
pare doversi preferire quest'ultima in base al fr. 
4 $ 27 D. XLI, 3 De usurp., «nec de via quis, id 
est mero jure, detrudilur.» Non avrebbe dunque 
luogo l’interdetto unde ri, giacchè non potreb- 
besi qui immaginare un espulsione violenta dal 
possesso; neppure sarebbe applicabile 1’ inter- 
detto de precario, perchè il precario suppone la 
restituzione di ciò che fu dato , locchè pure non 
può aver qui luogo: resterebbe adunque il solo 
interdicium uti possidetis: Ma quale scopo avreb- 
be il Pretore, riguardo alle principali servitù di 
che trattasi, impartito speciali interdetti, se aves- 
se avuto luogo l’interdetto generale? Nè puossì 
d'altronde sostenere che per essersi turbato 
l'esercizio di simili servitù abbiasi pure turbato 
il possesso del fondo dominante. Il fr. 20 in f. D. 
VII, 1 De servit. « ideoque et interdicta veluti 
possessoria constituta sunt» sembra più atto ad 
appoggiar la nostra opinione che ad avversarla. 
Ne consegue, egli è vero, da tale asserzione, che 
le servitù qui contemplate, per le: quali non è 
stato provveduto con uno special interdetto (p. € 


. 
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Interdetti de itinere actuque privato, 
, de aqua Via et aestiva, de 
rivis, de fonte. ni 
Gl’interdetti particolari sono i se- 

guenti: | | 
4. L’interdetto de itinere actuque 

privato (a), il quale compete a colui 
che nell’ ultimo anno dal giorno del- 

l’inlerdetto, esercitò queste servitù o 

tutte due insieme o separatamente, 

almeno per trenta giorni, ma non per 
forza, nè di soppialto, nè precariamen- 
te (6). Inoltre questo interdetto ha 
luogo anchie quando si tratta del riat- 
tamento del sentiero; ma in tal caso 
l'attore deve prestare cauzione pel 
danno che potrebbe emergere dal suo 
lavoro (cautio damni infeeti), e pro- 
vare il suo diritto (c); l’ interdetto 
perciò non si distingue in quest’ ulti- 
so riguardo dall’azione confessoria. 

2. L'interdetto de aqua quotidiana 
ei aestiva (d), difende colni il quale 
crede che gli competa la servitù del- 
l'acquedotto (e), e la esercitò per un 
anno, 0, se l’acqua si adopra sollanto 

l'estate o l'inverno, per due estati o 

per due inverni, ma non per forza, 

nè di soppiatto, nè precariamente ( /). 

5. L’interdettò de rivis (9) viene 
accordato per nettare e riattare l’acque- 
dotto sotto le stesse condizioni che 
interdetto de aqua; colla sola diffe- 


la servitù di pascolo) non si possano mai difen- 


dere con gl'interdetti; ma ciò è certamente più | 


consentaneo alla natura di queste servitù, e più 
in armonia col Diritto romano, che-non io è la 
opinione contraria. Savigny $ 46. 
(o D. XLII, 19 De itinere acluque privato. 
(b) fr. 1 pr. $$ 2-4 D eod. Viene pure compu- 
tato il tempo che fu esercitata la servitù dal pre- 
cedente possessore, fr. 8 $ 2, fr. 6 D. eod. 
(c) fr. 25 2 D. XLIII, 1 De interdictis. — fr. 3 
$ 11,43, 44, fr.B$ 4 D. XLUI, 19 De ilinere. 
(d) D. XLUI 20 De aqua quod. 
(€) fr. 1 $5 40, 19 D. eod. 
(f) fr. 1 $$ 4,51, 56 D. eod. 
(g). D. XLII[,.21 De riris. 
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renza che l’attore deve prestare la cau- 
zione damni infecti, ma non è obbli- 
gato di provare il suo diritto (4). 

4. L’interdetto de fonte (i) ha luo= 
go a motivo della servitus aquae hau- 
stus et pecoris ad' aquam appulsus ; 
nel caso che l’acqua che viene attin- 
ta, od alla quale viene condotto il be- 
sliame, sia un'acqua viva; ma sicco- 
me esso ha il medesimo scopo e le 
medesime condizioni che gl’ interdetti’ 
de aqua e de rivis, così non è ne: 
cessario di trattenerci più a lungo 
circa lo stesso (4). Nel resto lo scopo 
di tutti questi interdetti è non solo 
la difesa del possesso ed' il tranquilto 
rialtamento, ma benanche il risarci= 
mento del danno cagionato (/). 


CAPITOLO VIL |... 


Della successione universale în ge- 
nere, e in particolare in causa di 
morte (a), come altresi della sue» 
cessione speciale ‘per la stessa 

. causa. i 


* LS 


INTRODUZIONE. 


S 299. 
Eredità, Fedecommesso 
e Legato. 


La successione nei beni di un'de- 
funto è universale o speciale, e tanto 
l'una che l’altra può essere immedia» 


i) D. XLIII, 22 De fonte. soi 
k) fr. un. pr.$ 1, 2, 4,9, D. eod. e 
(2) fr. pr., fr.3 $ 4 D. XLIII, 19 De itinere. 

— fr. 4 pr. $ 25, 27 D. XLII, 20 De aqua. 

:(a) 3.6. Madihn Prizcipia juris .rom. de suc- 
cessionibus, seu de jurc heredilario, Francof. ad 
V. eod sec. 1792. — I. A. Seuffert Disserta- 
zioni sulle teorie del Diritto ereditario, Wilrzp: 
1820— S. W. Zimmern /dea del Dirillo creditu- 
rio comune vigente ia Germania, Heidelberga 
1823. — E. Gans #2 Dirilto eredilario nel sua 
viluppo storico, Berlino 18:13. — Ad C. H. de 


(DA 8 Dee i - dl 


{Hartitzsch // Diritto ereditario secondo le leggi 


romane e le moderne, Lipsta 1827. -—1.F. Hunger 
Il Diritto ereditario romano. F.riang. 185 
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ta (directa) o mediata (fideicommis- 
suria). 

a successione universale immedia- 
ta ha luogo nella eredità (Hereditas), 
la quale, in senso subbiettivo, signi- 
fica il diritto di succedere in tutti i 
diritti ed obblighi del defunto (a); in 
senso oggettivo poi, significa il com- 

esso dei beni del defunto, cioè tutti 
1 diritti ed obblighi dello stesso (b). 
La eredita rappresenta il defunto (c), 
e comprende in sè tutte le cose la- 
sciate dal defunto, tanto le corporali 
come le incorporali, quantunque non 
appartengano in proprietà allo stes- 
so (d), e il valore degli enti eredita- 
riì alienati, nonchè le cose acquistate 
col danaro del defunto ($ 76), e fi- 
nalmente ogni accessicne avvenuta do- 
po la morte del defunto (e). 

Ma fra i beni ed i diritti del de- 
fanto vi sono di quelli che non pas- 
sano nel successore e questi sono: 

- 4. il possesso ($ 190); 

2. le azioni che non passano nel- 
l'erede come l’actio injuriarum, ed 
altre ($ 113); 

3. le servitù personali; 


4. i diritti provenienti da tali con-|quegli che fa la restituzione è 


tratti che di loro natura non passano 
agli eredi perchè si basano sopra rap- 
porti personalissimi, come sarebbero 
il contratto di società, o di man- 
dato. 

Chi succede immediatamente nel- 
l’intera sostanza del defunto si chia- 
ma erede, e s'egli è solo, si chiama 
erede unico (heres ex asse) (f); e se 


(a) fr. 24 D. L. 16 De verb. sign. — fr. 62 D. L. 
17 De reg jur. 

(b) fr. 3 pr. D. XXXVII, 1 De bonor. poss.— fr. 
419, fr. 208 D. L, 16 De verb. sign. 

(c) fr. 18 pr. D. XI, 1 De interrog.— fr. 34 D. 
XXVIII, 8 De hered. inst.—fr.413% 8 D. XLIII, 
24 Quod si aut clam. 

(4) fr. 19 pr. D. V, 3 De hered. pet. 

‘ e)fr. 20$ 5 D.eod. E 

(f) fr. 1081 D. V.3 De hered. pet. L'intiera 

eredità nei nostri fonti viene chiamata asse, ed 





sono più d’uno, si chiamano coeredì 
(coheredes) (9). Relativamente alla in- 
stituzione di erede ed alla disereda- 
zione ($ 326), nonchè alla successio- 
ne intestata ossia legittima (vedi per 
esempio $ 303) si chiama suus heres 
quel discendente che al momento della 
morie del defunto era nella potestà 
immediata di lui, o vi sarebbe stato 
soggetto se il padre non fosse morto 
prima; relativamente all'acquisto della 
eredità, si chiama suus anche colui 
che era nella potestà soltanto media- 
ta del defunto, se al momento che 
gli e devoluta Ja eredità quegli che 
era solto la polestà ice dello 
stesso defunto o non esiste più, o fu 
diseredato (4) ($ 359). | 
Tutti gli altri eredi si chiamano 
estranei (eziranet) (i). Quando l’ere- 
de per volonta del. defunto deve re- 
stituire ad un altro tutta l’eredità, od 
una parte intellettuale della stess®@, 
p. e. un terzo, un quarto, ha luogo 
un fedecominesso universale (fideicom» 
missum universale), e quegli a cui: 
ne deve esser fatta la restituzione, 
si chiama erede fedecammissario (i e 
etto 
erede fiduciario, ovvero erede diret- 
to (2). 
Secondo il nuovo Diritto (m), il fe- 


è divisa in 12 oncie, si chiamano see/uns, 3 qua- 
drans, 4 triens, $ quincunz, 6semis, 7 seplunz, 
8 bes, 9 dodrans,10 dexians, 11 deunx. Un asse 
doppio ossia 24 parti dell'eredità si chiamano 
dupondium, 36 parti fripondium, $ 8 $ 8 Inst. II, 
14 De hered. Inst.— fr. 13 $ 1, fr. 17,8 5, fr, 18, 
fr. 50 2 D. XXVIII, 3 De hered. inst. 

(g) îr. 41 D. XU, 1 De reb. cred. 

io $ 2 Inst. II, 19 De hered. qualit — $ 2,7, 
8 Inst. III, 41 De hered. quae ab intest.- fr. Gi $ 
5,6 D. XXIX, 2 De adquir. velomit. hered.— fr. 
7 D. XXXVII, 6 Si tabul. test. nullae. — Lòhr 
nell’ Arch. della Prat. civ. 11,2 p. 198. — Mùhlen- 
bruch HI $ 506. 

(i) $ 3 Znst. 1I, 19 De hered. qual. 

(k) $ 2, 3 /nst. 11, 23 De fideicomm. hered. —- 
fr. 1781 D. XXXVI, 1 Ad senatuscons. Trebell. 

(1) fr. 46 D. eod. 

(im) 65 Inst. WII, 25 De fideicomm. hered. 


decommissario, dopo seguita la resti- 
tuzione, si deve considerare come suc- 
cessor universale (n). 

Prima della restituzione il fedecom- 
messo universale coincide coi legati, 
specialmente per ciò che risguarda il 
suo acquisto, e la disposizione fede- 
commissaria (0). 

Un legato (legatum) è ciò che per 
‘ atto di ultima volonta vien lasciato 
a qualcheduno immediatamente, cioè 
in mudo che debba essere corrisposto 
dall’erede o da qualche altro benefi- 
cato, oppure dell'erede (p), ma non 
in via di preghiera (9); ma ciò che 
un successor singolare acquista media- 
tamente cioè mediante restituzione da 
una persona intermedia, dietro pre- 
ghiera del testatore, è un fedecommes- 
so singolare. 

Quegli a cui è stato lasciato un le- 
gato si chiama legatario (legasarius), 
e collegatario se fu chiamato alla stessa 
cosa in compagnia di un altro (colle- 
gatartus); e chi acquista un fedecom- 
messo singolare, si chiama fedecom- 
missario (r). 

Tratteremo. prima della successione 
universale immediata e mediata, e poi 
della particolare; innanzi tutto però 
vogliamo brevemente ‘accennare quali 


(n) $ 2, 7 Fast. 11,23 eod. — Nov. 4, cap.4. 
(0) fr. 3 $ 2 D. XXXIV, 4 De dim. vel transf. 

L Fei ®, fr. 46 D. XXXVI, 1 Ad senatuscons. 
ell. 


(p) fr. 116 pr. D. Delegat. I. — fr. 56 D. De 
legat. \I. Chi non è chiamato come erede, 0 fede- 
commissario universale, e perciò come succes- 
sore singolare, non subentra in tutti i diritti del 
defunto, ma acquista soltanto una determinata 
porzione od una data cosa; non passano neppure 
in lui gli obblighi del defunto se non ne esiste 
Qualche special»: motivo. — La definizione di un 

to che propone Buchholz nei suoi Saggi p 
166, abbraccia anche i fedecommessi singolari. 

(g) $ 12 Inst. 11, 23 Da fideic. hered. — fr. 77 
D. De legat. I. — Ulp.Frag. XXV $ 1.—Gaji Inst. 
$ 268 e 285 è seg. 

(r) Delle donazioni mortis causa si 


| parlerà nella 
teoria dei contratti ($ 854). | 


945 
specie . di successione universale vi. 
sieno oltre al caso della eredita. 


| $ 500. 
Modi particolari della successione 
universale oltre la eredità. 


Oltre la eredità vi sono ancora le 
DEUSA specie di successione univer- 
sale : | 5 Mur 

4. Il fisco acquista i beni di quelli 
che furono condannati per un delitto 
capitale (crimen capitale), ciò che si 
suol chiamare la confisca dei beni (pu 
blicatio bonorum,. confiscatio) (a). Ma ’ 
fuori del caso di delitto di lesa Mae- 
stà, i discendenti e gli ascendenti fi= 
no al terzo grado vengono preferiti 
al fisco (5). | 

2. E del pari devoluta al fisco la 
facolta di colui che fece un matrimo» 
nio incestuoso, quando non esistano 
figli da un legittimo anteriore matri- 
monio, nel qual caso conseguiscono 
questi la facolta coll’obbligo di som- 
ministrar gli alimenti’ al loro genito- 
re (c). 

5 ono devoluti al convento i beni 
di quello che in un modo illegittimo 
effettnò lo scioglimento di matrimo- 
nio; ma se vi sono discendenti ne 
conseguiscono questi due terze parti, 
ed in mancanza di discendenti, gli 
ascendenti che fossero per avventura 
superstiti, e non acconsentirono al- 
l’ingiusto scioglimento del matrimonio 
ne acquistano una terza parte (d). Lo 
stesso vale riguardo ad una donna 
adultera che fu cacciata in un mo- 


(a) fr.31 pr. D. XXIV, 3 Solut. matr. — fr. 2 
pr. D. XLVII, 19 De poeris.—fr. 1 pr. D. XLVII. 
20 De bonis damnatorum. « damnatione bona 
publicantur, cum aut rita admitur, ant civitas, 
aut conditio servilis irrogatur » fr. 4 D. XLVII, 
32 De interdictia et relegntis. — c. 8 C. 1X, 47 
Epoca: — Nov. 12c 1. — Nov: 17, c. 12. 

(b) Nov. 134. c. 13. Più estesamente tratta di 
questo argomento Wening III, 5 $ 15. 

(© Nov. 12, cap. 2. 

(d) Confronta i luoghi citati alla fine del $456. 
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nastero se il. marito non la riprende; . |. 


fio che trascorrano due anni (e). 
n egual modo 

4. acquista il convento i beni di 
quello die entra spontaneamente nel 
medesimo, e prima di entrarvi non 
dispone della propria facolta (f). 

‘ Secondo il Diritto antico, vi erano 
ancora varie altre specie di successto- 
ne universale, le quali in seguito fu- 
rono abolite, come l’arrogazione, men- 
tre l’arrogato, come figlie di famiglia, 
Ron poiea avere. una facoltà pro- 
pria (9g); la così della in manum con- 
ventio; per cui quelle donne:che se- 
condo il Diritto antico, diventavano 
soggette alla potestà del marito in 
virtù della confarreatio, coémtio, od 
in virtù dell’usucapione, venivano 
equiparate alle figlie di famiglia, e non 
puteano perciò aver nulla di pro- 
prio (4); la donorum sectio ossia ven- 
ditio (1); la cessione - dell'eredità in- 
testata (4), e l'acquisizione secondo il 
senatoconsulto Claudiano (2). 


(e) Colla restrizione però: «si sint ascendentes 
aut descendentes usque ad tertium gradum.» Nov. 
154, cap. 10. 

. (f) Ma ai figli deve restar la legittima. Nov. 3, 
cap. 5. Perfino nel caso che taluno sia già en- 
trato m un convento, può ancora dividere la sua 
facoltà fra i propri figli, purchè ne resti libera 
al convento una porzione virile. Nov. 123, c. 38. 

(9) Insì. III, 10 (41) de adquis. per arrogat 
Bopo che furono introdotte le diverse specie di 
peculii cessò questa acquisizione, mentre l’arro- 
gante non ha più che l'usufrutto e l’amministra- 
zione del peculio avventizio dell'arrogato. 

(h) I modi in cui'la moglie viene assoggettata 
alla potestà del marito sono spiegati da Sister 
nel suo Jus. rom. pur. Zuùllichiavia 1813, $ 655. 

- (î) L'intera facoltà di un debitore viene trasfe- 
rita nel compratore colla condizione ch’ esso 
debba soddisfare i creditori a norma delle parti 
convenute, Kopfner Comm. 8 675 — Inst. IIl, 42 
(15) de success. sublat., quae fiebant per bonor. 
rend. el ex senaluscons. Claudiano. 

‘ (K) Cioè se l'erede intestato prima di adire l'e- 
redità, ha ceduto giudizialmente ad un altro il 
suo diritto, Gaji /nsf. $ 35-57 HI, $ 85-87. 

(0) $ 1 Inst. TII, 12 (13) De success. sublal. 


« Erat ex senatuscons. Claudiano miserabilis per 
universitatem adquisitio, cum libera mulier ser- 
vili amore bacchata », (et a domino scerviler fru- 








SEZIONE |. - 
Della successtone universale 
immediata (diretta). 
TITOLO 10.0 


Della devoluzione dell’eredatà 1n ge- 
nerale, ed in particolare, secondo 
il Diritto pretorio. i 


901. n, 
Differenza tra la devoluzione dell’e- 
redità, e l'acquisto della mede- 
sima. I 


. Devoluta (delata) si dice quella ere- 
dita, che qualcheduro può acquistare 
mediante l’adizione della stessa (a); 
acquistata (adqussita) quella che l’e- 
rede ha già accettata, cosicchè vien; 
considerata come- parte della sua -fa- 
colta (b). | 

L'eredità, secondo il Diritto civile, 
si devolve 6 in virtù della espressa. 
volontà del defunto, o in virtù della 
legge: e perciò la successiona è lesta- 
mentaria, o. legittima. (legittima, «ab 
intestato) (e). È n 

Questa 

I. ha luogo sussidiariamente, cioè 
se non vi :è alcun erede testamenta- 
rio (d); i 

II. nessuno può succedere e per te- 
stamento e per legge nello stesso tem- 
po (nemo pro parle testalus, pro par- 
te intestatus decedere potest) (e). 


stra admonita) « ipsam libertatem per senalusc. 
amittebat, et cum liberitate substantium. Quod 
indignum nostris lemporibus » etc. 

(a) fr. 151 D.L 46 de verb. sign. ©» x 

(b) fr. 54 D. XXIX, 2 de adquir. vel hom. ered. 
— fr. 1358 pr. D. L, 17 de reg. jur. — c. 7 C. VI, 
50 dejur. delib. è 

(ci $ 6 Inst. IT, 9 Per quas pers. cuique adquir. 
— fr.3$8 2 D. XVII, 2 Pro socio. — fr. 43 pr. D. 
XX[X,- 2 de adquir. vel amitt hered. — fr. 130 
D. L. 16 de verb. sign. Riguardo ai contratti cir- 
ca un'eredità, i quali di regola sono nulli, veg- 
gasi il $ 488. 

(d) pr. /nst. ill, 41 de hered. quae ab intest. de. 
fer. — fr. 59 D. XXIX, 2 de adquir. vel. omitt. 
hered. 

(e) fr. 7 D.U, 17 de reg. jur. Non sono d'ace 


Siccome ta eredità. corisiste nel di- 
ritto alla facolta di un defunto; così 
è chiaro che non si da successione 
nella facoltà di una persona vivente, 
e che l’eredità ‘non. si devolve mai 
innanzi a morte di quello, dei cni 
beni si tratta (f). Del resto ogni: de- 
voluzione di eredità richiede: 

‘4. che l’erede al momento della de- 
voluzione sia ancor vivo (9), e che 
egli 

2. sia capace di ereditare, la qual 
capacità ‘(festamenti factio passiva) 
compete in regola a tutti i cittadini 
romani (kh). DA 
‘ Sono poi esclusi dalla successione 
tanto legittima che ‘testamentaria: 
a. i fighi :dei-rei di alto tradimen- 
to (I), 

-.b. gli apostati (4) ed eretici (/), 

‘c. è condannati a morte (m), 


cordo i Giuristi intorno il fondamenta di questa 
massima legale. Thibaut Diss. cir. pag. 65-78, 
Kaufmamm $ 146. Ne conseguita del resto dalla 
medesima, che non si può istituire erede alcuno 
da un dato giorno, 0 fino ad una data epoca, 0 
sotto una condizione risolutiva ($ 547, 349). Ec- 
cezioni di questo principio hanno luogo nel te- 
stamento militare ($ 352.,nella querela inofficiosi 
testamenti () 387), inoltre nel caso che il marito 
abbia fatto testamento ed abbia preferito la mo- 
glie che non abbia beni ($ 312), finalmente se un 
erede che ba diritto alla porzione legittima non 
adempie lo scopo impostogli, e l'eredità quindi 
si devolve agli eredi intestati, detrattane la le- 
gittima, che non gli può venir tolta. Kuschke nel 
Mus. ren. IV, 3, p. 556-369 espone sul principio 
ip discorso le idee nuove. 
(f) Talvolta anche più tardi, $ 349 nota g. 
(gl $ 2 Inst. 11, 17 Quibus mod. test. infirm. 
(h) tr.6 $ 2 D. XXVIII, 3 de hered. instit. Fra 
chi è indegno e chi è incapace di succedere v' è 
vesta differenza, che il primo perde la eredità 
eferitagli o già da lui acquistata ($ 599, 400), 
mentre al secondo l'eredità non si deferiscenem- 
meno, perchè lo si considera come se non esi- 
Stesse. i 
(î) c-8$ 41 C.IX, 8 Ad leg. Jul. majest. Le figlie 
possono istituirsi eredi da estranei, ma dalla ma- 
re non ricevono che la legittima, c.3 8 3 C. eod. 
(k) c.3 C.1,7deapostat. 
(0) c. 4 pr. $ 2, 6 C. 1, 8 de haered. et Manich. 
— c. ult. €. eod. 
{m) fr. 13 D. XXXVII, 4 de bonor. poss. 
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d. te società proibite (x), 

e. la vedova che. si marita durante 
l’anno di lotto, poichè essa non può 
succedere ad un estraneo per testa- 
mento, e la sua successione legittima 
non si estende oltre il terzo grado di 
consanguinità (0), | 

f. per cagione di un matrimonio 
incestuose non si possono ‘succedere 
nè i conjugi reciprocamente, nè le 
persone che consigliarono un tal ma- 
trimonio possono ereditare dal mari- 
to (p), come neppure ì figli procrea» 
ti da tal matrimonio possono ‘succe? 
dere &’ loro genitori, nè questi ai fi 
di © ui 

Gli eredi devono esser capaci di 
ereditare dal momento della: devolu= 
zione sino al conseguimento della eres 
dità (r), e gli eredi testamentarti de 
vono oltracciò esser capaci di. eredi 
tare anche al momento della erezione 
del testamento (s); ma nel tempo in- 


‘termedio, cioè fra la erezione del tes 


stamento, e la devoluzione dell'eredità, 
ossia l’epoca della morte, o l’epoca 
dell’avveratasi condizione, se si tratta 
di instituzioni condizionate, la inca- 
pacità di ereditare non è di verun 
pregiudizio (ft). 1 

Siccome un'eredità non peranco adi: 
ta (heredttas jacens) rappresenta: il 

(n) c. 8:C. VI, ZU de hered. inst. — arg. c.1 C. 
I,9de Judacis. LS 

(0) c. 1 C. V, 9 de secund. nupt. — Novella 2? 
c. 22. : 

(p) c. 6 C. V, 8 de incest. et inupt. nupt. 

q) c. 6, C. V, 5, eod. — Nov. 12, cap. 4. 

to) fr. 3 D. XXXVIII, 8 Unde cognat. — fr.1 
$ 4 D. XXXVIII, 17 4d senatusc. Terigli. RE 

(3) Giusta la regola:Catoniana: quod ab initio 
non valet, ex post facto convalescere nequit, $ 4 
Inst. \1, 19 de hered. qualit. — fram. 49 $ 1 D. 
XXVIII, 6 de hered. inst. — fr. 250 D. L, 17 de 
reg. jur., tranne se venne istituito taluno inca- 
pace di succedere pel caso che diventi in seguito 
capace, fram. 62 pr. D. XXVIII, 5 de hered. inst. 
Arndts per altro nel Mus. ren. V, 2, p. 212 dà uu 
altro senso-a questo frammento. NE 

(4) $ 5 Inst.11,19cit. — fr. 59 $ 4 D. XXVHI, 
ò cit. | . 
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defunto, così è sovente necessario, spe 
cialmente ad istanza dei creditori, di 
costituirle un curatore (u). - 


S 302. 
Della eredità in senso stretto, e del 
possesso dei bent. 


Soltanto colui che secendo il Dirit- 
to civile acquista la facoltà del defud- 
to si chiama propriamente erede, ed 
il suo diritto si chiama diritto ere- 
diario; ma siccome i pretori nella ere- 
dita non meno che in altri oggetti 
estesero, mutarono o .corressero 1l ri- 
goroso e nei più angusti confini ri- 
stretto Diritto civile, così il diritto 
di successione concesso dal pretore si 
chiamò possesso dei beni osso 
possessio), e quegli che ereditava se- 
conio il Diritto pretorio si chiamò 
possessore dei beni (bonorum posses- 
sor) (a). | 
. Il possessore dell'eredità tien luogo 
di erede De perciò tutto quello che, 
secendo il Diritto civile, diventa pro- 
prietà dell'erede, passa pure nella fa- 
coltà del possessore dei beni ($ 199 
in principio), e le stesse azioni che 
hanno luogo direttamente in favor ed 
in pregiudizio dell’erede, hanno luogo 
utilmente anche in favore ed in pre- 
giudizio del donorum possessor (c). 

Così dunque l’autorita del Diritto 
civile valeva in questo come in altri 
oggetti, soltanto colla condizione che 
l’editto del pretore non vi facesse ec- 


(u) fr. 25 8 2, 3 D. XXVIII, 8 cod. — fr. 8,59 
r. D. XLII, 4 Quibus ex causis in poss. eat. — 
r. 226 1 D. XLII, 5 de reb. auci. jud. poss. 

(a) nst. 151, 9 (10) de bonor.poss.=D.XXXVII, 
1 de bonor. poss. — Gluck Esposizione ermeneu- 
tico-sistemalica della dottrina della successione 
intestata secondo i principj del Dir. rom. antico 


emuovo, seconda edizione, Frlanger 1822, $ 86. /4 


— Muhlenbruch Doctr. Pand. 11, $ 442. 

(b) $ 2 /nst. 9 (10) de bonor poss. — fr. 117 D. 
L. 17 de reg. jur. 

(c) fr. 4, fr. 2, fr.3 pr. 81,2 D. XXXVII, 1 de 


cezione. Anche il senato e gl’ impera- 
tori sull'esempio dei pretori hanno in 
seguito introdolto nuove specie di 
sesso dei beni (d), le quali si soglio» 
no chiamare straordinarie, mentre al- 
l'opposto quelle introdotte dal pretore 
si chiamano ordinarie. 

Secondo il Diritto novissimo, parte 
pel cambiamento della procedura giu- 
diziale, parte per l'abolizione del du- 
plice diritto di proprietà ($ 199), spari 
que per intiero la differenza tra ere- 
ita e possesso dei beni. Ma siccome 
Giustiniano in tutto ciò ch'egli in ge- 
nerale prescrisse circa le eredità non 
ebbe alcun riguardo al possesso dei 
heni (0) ma tuttavia non venne abo- 
lito né un tal nome nè un tal modo 
di acquisizione; così sembra che an- 
che secondo il Diritto più recente si deb- 
ba tener fermo il seguente principio: 
quelli a cui si devolve una eredità 
non come ad eredi, ma come a pos 
sessori dei beni, devono esattamente 
osservare tutto ciò che è prescritto in- 
torno il possesso dei beni e che non 
fu derogato da nuove leggi (f). 


© fr. 3 D. XXXVII, 7 Unde legit. — fr. un. 
D. XXXVIII, 14 Ul ex leg. senatusc. consult. bo- 
nor. poss. det. Così p. e. l’imperatore Adriano 
accordò il possesso de'beni ai consanguinei di 
un soldato che venne condannato a morte per 
un delitto, Kòpfner Comm. $ 687. Così l' impera- 
tore Marco Antonino pel caso che taluno abbia 
donata la libertà nel suo testamento a uno schia- 
vo, e che nissuno voglia adire la sua eredità, or- 
dinò che questa venga aggiudicata allo schiavo, 
come a quasi-possessore de’ beni, purchè egli 
presti cauzione ai creditori per l' intiero paga- 
mento dei loro editti, Insf. INI, 11 (12) de eo, cui 
liberlatis causa bona addic. 

il c. 19, 22 C. VI, 30 de jure delib. — Novell. 


( f) Màhlenbruck IT, $ 442. Quindi è che anche 
secondo il Diritto recentissimo conviene ricono- 
scere ancora il possesso de’beni entro il tempo 
fissato della legge ($ 360in fine), mentre l'eredità 


bonor poss. — fr. 43 pr. D. XXXVII, 4 de honor | civile si può adire anche senza l'intervento del 


poss. contra fab. 


Magistrato ($ 360). 


8 303. 


Diverse specie di possesso det beni. 
Il possesso necessario e l'utile, 
quello contro il tenore del testa- 
menlo, 0 conforme al testamento, 
o finalmente ab intestato. 


H possesso dei beni viene accorda- 
to non solamente a quelli che, secondo 
il Diritto civile, non possono eredita- 
re, ma si accorda in virtù dei vantag- 
gi che vi seno annessi (si confronti 

. e. l'interdictum quorum bonorum 
È 392), a quelli eziandio a cui, se- 
condo il Diritto civile, è devoluta la 
eredità, e nello stesso ordine in cui 
vengono chiamati nell’editto (a). Nel 
primo caso il possesso dei beni si chia» 
ma necessario, nel secondu utile. 

L'ordine dello stesso è il seguente: 
prima si accorda contro il tenore del 
testamento (contra tabulas), poi con- 
forme al testamento (secundum fabu- 
ai e finalmente ab intestato (b). 

secondo il Diritto civile, solamente 
i sus doveano necessariamente venir 
istituiti eredi, o venir debitamente di- 
seredati ($ 384); ma il pretore accor- 
dò la donorum possessio contra tabu- 
las anche ai figli emancipati che non 
erano istituiti eredi nè debitamente 
diseredati, e perciò tutti i figli po- 
teauo ereditare ab infestato (c), ma 
doveano peraltro avere il loro effetto 
1 legati e fedecommessi ordinati nel 
testamento in favore dei figli o geni- 
tori del defunto, il legato della resti- 
tuzione della dote (d) ($ 426), la di- 


I 3 Inst. 1II, 9 de bonor poss. = D. XXXVIII, 
15 Qui ordo in possess. ser». 

(b) fr. 2 p" D. XXXVII, 11 de lonor possess. 
secund. tab. 

(c) fr. 8 $ 12. fr.13pr. D. XXXVII, 4 De bonor 
poss. contra tab. 

(d) fr. 4 pr., fram. 15 D. XXXVII, 3 de legal. 
praest. 
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seredaziene (e) e la sostituzione pu- 
pillare (f) & 341). 

bonorum possessio secundum ta- 

bulas ha luogo quando il pretore, sotto 
la condizione che il defunto fosse ca- 
pace di testare tanto all’epoca della 
erezione del testamento, quanto a quella 
della sua morte (9), ed avesse osser- 
vata (4) la forma prescritta dal Di- 
ritto pretorio (î), viene in soccorso di 
quello che è instituito erede con un 
lestamento nullo secondo il Diritto ci- 
vile. psi 
Se il testamento è scritto, si richie» 
de inoltre ch’esso esista ancora al tem- 
Pa morte del testatore (k) e sia 
"ultimo (/); se poi il testatore di- 
strusse l’ ultimo colla intenzione che 
dovesse valere in sua vece un testa 
mento anteriore (m), in tal caso ib 
pretore lo mantiene iu vigore, il che 
ha luogo auche se si trovano due te- 
stamenti sottoscritti nello stesso giorno, 
mentre esso li considera come se fus- 
sero un solo atto di ultima. volon- 
tà (n). DUET 

Inoltre la bonorum possessso secun- 
dum tabulas ha luogo: 

4.-se i figli emancipati preteriti non 
domandarono la dbenorum possessio con- 
tra tabulas, mentre in questo caso 
ai figli istituiti come eredì resta il di- 


(2 fr.168$1D.V,2deinoff. test. — 
(f) fr. 34 $ ult., fr. 35 D. XXVIII, 6 de vulg. et 
pupill. eubst. 

(g) L'incapacità intermedia non nuoce $ 67ast. 
1I, 17 Quid. mod. test. infirm. — fram.1$8 D. 
XXXVII, 14 de bon. poss. secund. tap. 

(4) Confr. il $ 318 verso il fine e la c. 2 C. VI, 
13 de bon. poss. secund. fap. 

(i) Secondo il diritto antico nen poteva l'erede 
adire la verità che in base ad un testamento fat- 
one: aest et libram, $ 2, 3 Inst. Il, 10 de test. 
ordin. 

(k) Se in seguito deperì, ciò non osta, fr. 1 $2 
3D. XXXVII, 11 de bonor possess. secund. tab. 
(1) fr.1 $1 D. eod. 

(m) fr. 11 $ 2 D. eod. 
(r) fr. 1 86 D. eod. 
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Fitto di chiedere la bonorum possessio 
secundum tabulas (0); | 

2. se il testamento è nullo per es- 
sere stato preterilo. un suus, 0 di- 
venta nullo per l’agnazione di un po- 
sthumus, in tal caso l'erede istiluito 
non può adire l’eredita ($ 334); ma 
se il suus, nel caso del $ 550, o il 
posthumus muore prima del testatore, 
o si astiene dalla eredità paterna, al- 
fora ha luogo il possesso dei beni con- 
forme al tenore del testamento (p); 

3. se l'erede fu istituito sotto una 
condizione causale ed affermativa so- 
spensiva, o sotto una condizione mi- 
sta o facoltativa, che non possa subi- 
lo venir adempila;- in tal caso egli 
può domandar il possesso dei beni pri- 
ma dell'adempimento della condizio- 
ne (9g). — 
. Finalmente ha luogo la bororum 
possessio ab intestato quando non vi 
è alcun testamento, o se quello che 
esiste è nullo (r). 

Secondo il Diritto civile antico, sol- 
tanto i su polevano succedere ab în- 
testato per mantenere nella stessa fa- 


emancipati od altri cognati: ciò che 
venne in diverse guise modificato in 
virtù dei senatoconsulti, e di costitu- 
zioni imperiali, sempre per altro avu- 
to riguardo alla massima, secondo la 
quale ne’ tempi anteriori soltanto le 
dette persone erano chiamate alla suc- 
eessione, finchè Giustiniano stabili an- 
che la -consanguinità per nuova base 
della successione intestata. . a 
Il possesso dei beni ad infestato, 
che era stato introdotto dal pretore 
ed avea sette gradi (£), venne ridotta 
da Giustiniano ai seguenti quattro 
gradi: * 
4. Ex edicto unde liberi succedono 
tanto i sut quanto i figli emancipa- 
ti (7); questi ultimi, secondo il Dirit- 
to antico, non. poteano esser eredi in 
verun altro modo (v). 
2. Ex edicio unde legittimi ven- 
gono chiamati non solo gli agnati, ma 
benanche tutti quelli che, secondo il 
Diritto nuovo, acquistarono un diritto 
di successione, e quindi prima i su? 
che non ‘riconoscevano il possesso dei 


| beni dall’editto anteriore, poscia gli 


miglia le sostanze ed il nome, in se-'aguati, e finalmente la madre in vir- 


guito gli altri agnali, e finalmente an- 
che i gentili (s), ma non mai i figli 


(0) fr. 2 pr. D. eod. . 

(p) fr. 12 pr., fr. 17 D. XXVIII, 15 de infusi. 
ruplo test. 

(g) fr. 2 $ 1, fr. 6 D. XXXVII, 41 eod. 

(7) fram. 182,3, D. XXXVIII, 6 Si fab. test. 
nullae cxlab. 

(8) Chi siano î gentili è controverso fra gli eru- 
diti. Cicerone nei Topic. c. 6 ne fa la seguente 
descrizione: « qui inter se codem nomine sunt, 
quorum majorum nemo servilutem servimi, qui- 
que capite non suni deminuli. » Niebur (Storia 
del Dir. rom. l, p. 229) sostiene cou buone ra- 
gioni l'opinione, che gentili si chiamassero co- 
loro che professavan lo stesso culto, dimodoché 
se più famiglie si univano a celebrare gli stessi 
riti, esse formavano una genle (gens). Ìl vincolo 
che legava i gentili non era dunque la consan- 

uinità e la cognazione, ma sì il culto comune e 
il diritto ereditario. Se vera fosse questa nozio- 
ne, sarebbe facile il comprendere che cosa vo- 
lessero dire i patrizi romani presso Livio (X, c.8) 
sostenendo, se solus gentem habere, poiche la 


tu del senatoconsulto-Tertulliano, ed i 
figli riguardo alla facoltà della madre 
in virtu del senatocensulto Orfizia- 


plebe nei tempi antichi non aveva il così detto 
Jus procurandorum sacrorum; e sì potrebbe al- 
tresi ‘capire perqual ragione gli Scrittori cristiani 
dei primi secoli chiamassero gentili coloro che 
rimanevansi nel paganesimo. — Estinte sotto 
gl'imperatori la maggior parte delle famiglie pa- 
trizie, cessò anche il Diritto gentilizio, come 
osserva Gajo nel suo Comm. HI, $ 17, Confr. fr. 
195 $ 4, 2, 4,5, fr.196 D. L, 16 de verb. sign. e 
Gluck Successione intestata 1822, $ 67. — Ma- 
ciejowski Principia jur. rom. 1820, pag. 454. — 
Schweppe Storia del Dir. 1822 $ 155 
0) Ulp. XXVII, $ 7.— Non osta il $ 5 /nst. III, 
9 de bon. poss. Confr. Glitck $ 95. 
fr18$2D. 


(u) $1 Inst. INI, 9 de bon, poss. — 
(#) $ 9 /nst. 11, 1 de hered. quar ab. intest. 


XLII, 15 Quis ordo in poss. 
defer. 
(x) D. XXXVIII, 47 Ad senatuscons. Terlyll.el 





- 


35. Er edicto unde cognati i beni 
del defunto passano a quei cognati che 
vi sono ‘chiamati ‘anche dagli editti 
anteriori, ma non oltre il sesto grado; 
nel settimò grado vengono ammessi 
soltanto i procreati dai figli o dalle 
figlie di cugini (Y). ' 

4. Ex edicto unde vir et uzor, che 
rischiareremo più sotto ($ 5412); giac- 
chè questo solo possesso dei beni è 
ancora in vigore secondo il Diritto 
novissimo. 


5117. SUINI | 
Del possesso dei beni edittale e de- 
cretale, come pure di quello con 
effetto e senza effetto. 


Il possesso dei beni si chiama edit- 
tale, se ha luogo immediatamente se- 
condo l’editto del pretore, cosicchè per 
l'acquisto dello stesso non è pecessa- 
ria che la ricognizione; all’incontro si 
chiama decretale quando viene conferi- 
to soltanto, previa disamina, ‘mediat- 
te un decreto, ed ha la particolarità 
che non può venire rispinto (a). À 
quest’ ultima specie peraltro non sono 
da ascriversi la bonorum possessio ex 
edicto Carboniano, quella furiosi e 
quella ventris nomine, poichè queste 
sono edittali, e non accordano in ve- 
run modo il diritto alla successione, 
ma soltanto quello alla detenzione della 
eredità, ed agli alimenti (6). 


Orphyt. — GC. VI, 87 Ad senatuscons. Tertyll. — 


C. VI, 56 Ad senatuscons. Orphyt. — fr.2 pr. $4° 


D. XXXVIII. 8 Unde légit. 

(y) $ 6 Inst. 111, 5 de success. cognal. — fr. 4 
$3D. XXXVIII, 8 Unde cognat. Chi vuol procurarsi 
delle cognizioni più estese in proposito, vegga 
Glùek nella sua Seccessione intestata $95-97-100. 

(a) fr. 30 $ 1 D. XXIX, 2 de adquir. vel omilt. 
hered. — fr. 38 8 D. XXXVIT, 1 de bon. poss. — 
fr.187 D.XXXVIIT, 9 de successorio edicto. Ciò 
avviene p. e. allorquando taluno sia chiamato al 
possesso dei beni non già per la lettera, ma per 
lo spirito dell'editto, nel qual caso dee preceder 
una ‘investigazione. Leggonsi altri esempi in 
Gluck $ 89, p. 331. SA 

(b) Giùck 8 89, p.329.0 0 


L) 
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Finalmente il possesso de’beni si 
chiama cum re, ovvero sine re, ste 
condo che quegli che lo riconobbe ri- 
tiene la facolta, ovvero un altro evin- 
ce la eredità, e la toghe al possessore 
de’ beni (c). si 
© TITOLO IL. 7 
Delazione dell’ eredità legittima (a). 


G 305. 


‘Fondamento della successione 
legittima. n 
Secondo la più recente législazione 
di Giustiniano (0), la successione le- 
gittima si fonda o nella consanguinità, 
o sopra un’altra base particolare; e |, 
perciò noi tratteremo prima di quella, 

e pei di questa. © 


__0$ 306. 
Chi ed in qual modo eredita. 


. La successione legittima che si for- 
da nella consanguinità: («), ha. luoge 
in quattro classi: La 

I. sono chiamati i discendenti: > 
4A. i più prossimi ascendenti,.: non» 
chè i fratelli bilaterali, e se questi 
morirouo prima del defunto, i loro 


figli, 


(c) Gajus IT, $ 148, 149, III, $ 53-37. — Ulp. 
Frag. XXVII, $ 13 — Gliick $ 90. | 
. (a) G. Hugo Comm. De fundamento successio- 
nis ab intestato er jure rom. antiquo el novo, 


. | Gottinga 1785. — J. C. Koch Successio ab inte- 


stato civilis nova in suas classes methodo reda- 
cta, Giessen 1798. Meritano speciale considera» 
zione E. F. Gliick Esposizione ermeneutico-siste- 
matica della doltrina della successione intestata 
secondo i principj del Mir. rom. antico e nuovo, 
Erlangen, seconda’ edizione 1822. — E..F. Ros: 
shirt Introduzione al Diritto ereditario, ed espo- 
sizione di tutto il diritto di successione intestata 
secondo il Dir. rom., Laudshunt 1831, e la revi- 
sione relativa negli Annali di Scbunck XVII, 4 
Gugl. Franke e nel Giorn. anivers.d lelteralura 
1833, n. 196 è 197 di R. i eg 
b) Nov. 118 e 127, c.1 
a) ‘La cognazione non dà diritto-a succedere, 
c. 7, c. VI, 89 Comm. de success. Non vi si op. 
pone la c. 8 C. eod: — Voet in Comm. ad. Pand. 
libro XXXVII, tit. 47, n.2... Ge, 
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2. i fratelli unilaterali e i loro fi- 
gli. se quegli erano premorti, 

3. gli altri più prossimi parenti (6). 

Il. La successione si fa in modo che 
la classe precedente esclude sempre la 
susseguente; e perciò se in una classe 
mancano tutti 1 chiamati, il diritto 
ereditario passa nella classe che segue im- 
mediatamente (successio ordinum) (c). 
Se nella stessa classe concorrono in- 
sieme più persone, nell’ ultima, e nella 
seconda per ciò che risguarda gli ascen- 
denti, il più prossimo di grado esclu- 
de il più lontano; nelle altre classi an- 
che i più lontani ereditano coi più 
vicini, ma tuttavia in modo che i fi- 
gli vengono esclusi dai loro genitori 
(successio graduum). 

IH. I figli che succedono perchè i 
loro genitori sono premorti, acquista- 
no soltanto quella porzione ereditaria 
che avrebbero acquistata i genitori; 
essi dunque subentrano in certo modo 
in luogo de’ loro genitori (d), e da ciò 
ì moderni derivarono il diritto di 
rappresentazione, sull'idea del quale 
essi non sono tuttavia d’accordo. Or- 
dinariamente si dice che i discenden- 
ti più lontani del defunto succedono 
allo stesso per diritto proprio, e che 
1 figli e le figlie dei fratelli e sorelle 
del defunto a lui premorti succedono 
soltanto per diritto di rappresentazione; 
ela differenza consisterebbe in ciò, 
che quelli possono ripudiare l'eredità 
dei loro genitori, e tuttavia succedere 
ab intestato ai loro avi; mentre que- 
sti dopo aver ripudiata l’eredità dei 
genitori, non possono succedere ai loro 


(b) Koch fu il primo a seguire quest'ordine a 
senso della c. 2 e 3 Nov.1418.Lo stesso contiensi 
aneo nei versi seguenti: : 
Descendentes omnis succedil in ordine primo, 
Ascendes proprior, germanus, filius cjus. 

Tunc latere ex uno frater, quoque filius cjus,; 
Denique prozimior reliquorum quique superstes. 
(c) arg. 87 Inst. III, 2 de leg. agn, success. 
{d) Nov. 118, c.41 e c. 3. 


zii o zie (e). Ma non vi è alcun fon- 
damento sufficiente per stabilire que- 
sta differenza; poichè non solo i di- 
scendenti del defunto, ma benanche 
ì figli e le figlie dei fratelli e sorelle 
sono chiamati dalla legge a succede- 
re (f), e non vi è luogo, in cui ven- 
ga detto che questi possono succedere 
ab: intestato, soltanto allora che ab- 
biano ereditato dal luro premorto ge- 
nitore, in luogo del quale subentra- 
no (9). 

IV. Se vi sono più eredi (4), ha luogo 
la successione: | 

1. per capacità, quando si fanno 
tante porzioni quante sono le perso- 
ne (i); sn 

2. per stirpes, quando si fanno tante 
porzioni quante sono le stirpi, cosic- 
chè tutti quelli che discendono da un 
ceppo comune acquistano soltanto una 
porzione, cioè quella che avrebbe acqui- 
stata il loro ascendente, se non aves- 
se cessato di vivere prima del defun- 
to (k). * 

3. in lineas, quando vengono fatte 
due porzioni, cosicchè una tocca ‘agli 
ascendenti paterni, e l’altra agli ascen- 
denti materni (l). 

‘4. in una porzione certa e deter- 
minata in modo preciso dalla leg- 
ge (mì). | 

. Ab intestato può succedere sol- 
lanto chi è capace di ereditare, ed era 
gia nato, o almeno concepito, al tem- 


(e) Così Kaufmano $ 181, n. III, - Glùck. p.78 
e 105 


(f) Nov. 118, c. 3. 

(1 Malenbruch HI, $ 452,4, 5. 

) Se vi è un solo erede, consegue esso la 
intera eredità (successio ex asse). 

(i) Suolsi chiamarla anche successione per 
porzioni virili, fr. 2 $ 2 D. XXXVIII, 16 de suis 
et legit. hered. Nov. 118 c. 3 in fine. 

(k) c. 2 C. IV, 85 de suis et legit. 

(7) Questo modo di successione è contenuto 
nella Nov. 118, c. 2, se non espressamente, però 
di fatto. 

(m) Confr. S 312 e Glùck $ 37. 


po della morte del defunto (n), che 
ha secondo la legge il diritto alla suc- 
cessione (0)- 

Oltre i motivi generali della inca- 
pacità di ereditare ($ Sn vengono 
particolarmente esclusi dalla succes- 
sione intestata coloro che trascuraro- 
no di chiedere un tutore pel pupil- 
lo (p). 

anto la capacità di ereditare, quan- 
to la prossimità della parentela ven- 
gono giudicate dal momento che l’e- 
redità si devolve ($ 304 nota r); ciò 
succede ordinariamente al momento 
della morte del testatore (9), tranne 
il caso che soltanto in seguito diven- 
tasse nullo il suo testamento, mentre 
allora bisugna aver riflesso a questo 
momento (r).. 


I. Classe dei Discendenti. 


1. Ad ambedue i genitori succedo- 
no è figli d'ambedue i sessi e d’ogni 
grado, procreati in un matrimonio le- 
gittimo, dei legittimati (a), tanto quelli 
che si trovano ancora sotto la patria 
potestà, pc gli emancipati; tutta- 
via i più lontani soltanto, quando nella 
stessa linea non ne esista alcuno più 
prossimo (5). Se esistono discendenti 
da diversi matrimonii, succedono al 
defunto genitore quelli che discendo- 


(n) $ 8 Inst IN, 1 de heràd. quac ab inlest. — 
fr. 6 D. XXXVIII, 16 de suit e/ legit. hered. — 
fr. 6 pr. D. XXVIII, 3 de injusto rspto. | 

(0) fram. 2 $ 4 D. XXXVIII, 16 de suis et legitl. 
hered. 

(PI $ 161 in fine. 

q) Se non vi sla alcun testamento, e l'erede 
più prossimo non sia ancor nato alla morte del 
testatore, allora l'eredità si devolve a quelli che 
stanno nella classe seguente, però dopo che sia 
decorso un tal tempo per essere certo che il po- 
stumo non sarà più per succedere, $ 6 /nst. III, 
2 de legit, agn. success. — fr. 884 D. XXXVIH, 
16 de suis et legit. hered. | 

r) Wening T. II, lib.8 8 18. 

1667” 10 C. V, 27 de natural. lib. Confr. Giùck 


(b) Nov. 118, c. 1. 
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no da lui, tanto se sono stati pro- 
creati nel primo ovvero in un altro 
susseguente matrimonio; ma ai figli 
del primo matrimonio resta la pro» 
prietà di quella sostanza che il co» 
mun genitore acquistò per titolo lu- 
crativo dal conjuge defunto (c), alla 
quale si deve ancora aggiungere tutto 
ciò che la madre, la quale è già pas- 
sata, o passa poi in sur al secondo 
matrimonio, ereditò ab intestato dai 
figli del primo matrimonio, se ed in 
quanto questa eredità proviene dalla 
sostanza del già premorto marito (d). 
E per altro da osservare, che il pa. 
dre acquista l’usufrutto di una por- 
zione virile, se figli emancipati suo» 
cedono alla loro madre (e); che egli 


.|conserva l’usufrutto di quella sostan- 


za che i snoi nipoti, i quali si tro» 
vano ancora sotto la sna potestà, acqui- 
starono dall’eredità del loro padre ( /); 
e che finalmente la madre Povera; la 
quale concorre coi propri figli e figlie, 
acquista l’ usufrutto della quarta par- 
le dell'eredità, o almeno di una por- 
zione virile (9). 

. I figli arrogati e pienamente 
adottati, finchè durano i rapporti del- 
l'adozione, succedono soltanto al pa- 
dre, ed agli ascendenti paterni, se essi 
sono agnati (4); i non pienamente adot- 
tati succedono soltanto al padre, ma 
non ai suoi agnati (3); i figli adottivi 
succedono inoltre alla loro madre na- 
turale, ma non al loro padre natura- 
le (4). Tra i figli illegittimi i nata- 


c) $ 137, n. 4. Confr, l'Arch. di Rosshirt I, 3, 


? (d) Nov. 22 c. 46, Marezoli nel Giorn. di Dir. 
e Proc. civ. V, p. 370. 

(e) c. 3 C. VI, 60 de bonis materna. 

(/) Nov. 148 c. 4. > 

(9) Confr. $ 312. i 

(A) 68 2, 14 /nst. III. 1 de hered. quae ab in 
test. deferi. 

(i) c. 10541, 2C. VIU, 48 de adopt. | 

(k) c. 10 GC. VIII, 48 de adopt. (dell'anno 830), 
alla quale non venne punto derogato mediante 
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2. i fratelli unilaterali e i loro fi- 
gli. se quegli erano premorti, 

3. gli altri più prossimi parenti (6). 

II. La successione si fa in modo che 
la classe precedente esclude sempre la 
susseguente; e perciò se in una classe 
mancano tutti i chiamati, il diritto 
ereditario passa nella classeche segue im- 
mediatamente (successto ordinum) (c). 
Se nella stessa classe concorrono in- 
sieme più persone, nell’ ultima, e nella 
seconda per ciò che risguarda gli ascen- 
denti, il più prossime di grado esclu- 
de il più Îontano; nelle altre classi an- 
che i più lontani ereditano coi più 
vicini, ma tuttavia in modo che i fi- 
gli vengono esclusi dai loro genitori 
(successio graduumì). 

III. I figli che succedono perchè i 
loro genitori sono premorti, acquista- 
no soltanto quella porzione ereditaria 
che avrebbero acquistata i genitori; 
essi dunque subentrano in certo modo 
in luogo de’ loro genitori (d), e da ciò 
ì moderni derivarono il diritto di 
rappresentazione, sull'idea del quale 
essi non sono tuttavia d’accordo. Or- 
dinariamente si dice che i discenden- 
ti più lontani del defunto succedono 
allo stesso per diritto proprio, e che 
1 figli e le figlie dei fratelli e sorelle 
del defunto a lui premorti succedono 
soltanto per diritto bi rappresentazione; 
e-la differenza consisterebbe in ciò, 
che quelli possono ripudiare l'eredità 
dei loro genitori, e tuttavia succedere 
ab intestato ai loro avi; mentre que- 
sti dopo aver ripudiata l’eredità dei 
genitori, non possono succedere ai loro 


(b) Koch fu il primo a seguire quest'ordine a 
senso delta c. 2 e 3 Nov.148.Lo stesso contiensi 
anco nei versi seguenti: 
Descendentes omnis succedit in ordine primo, 
Ascendes proprior, germanus, filius cjus. 

Tunc latere ex uno frater, quoque filius cjus, 
Denique prorimior reliquorum quique supersics. 
(c) arg. $ 7 fnst. Ill, 2 de leg. agn, success. 
(d) Nov. 118, c.1 e c. 3. 


zii o zie (e). Ma non vi è alcun fon- 
damento sufficiente per stabilire que- 
sta differenza; poichè non solo i di- 
scendenti del defunto, ma benanche 
i figli e le figlie dei fratelli e sorelle 
sono chiamati dalla legge a succede 
re (/), e non vi è Inogo, in cui ven- 
ga delto che questi possono succedere 
ab: intestato, soltanto allora che ab- 
biano ereditato dal loro premorto ge- 
sg in luogo del quale subentra- 
no (9). 

IV. Se vi sono più eredi (4), ha luogo 
la successione: 

1. per capacità, quando si fanno 
por agi quante sono le perso- 
ne (i); 

2. per stirpes, quando si fanno tante 
porzioni quante sono le stirpi, cosic- 
chè tutti quelli che discendono da un 
ceppo comune acquistano soltanto una 
porzione, cioè quella che avrebbe acqui- 
stata il loro ascendente, se non aves- 
se cessato di vivere prima del defun- 
to (A). 

d. in lineas, quando vengono fatte 
due porzioni, cosicchè una tocca ‘agli 
ascendenti paterni, e l’altra agli ascen- 
denti materni (f). 

‘4. in una porzione certa e deter- 
minata in modo preciso dalla leg- 
ge (mì. 

. Ab intestato può succedere sol- 
lanto chi è capace di ereditare, ed era 
gia nato, o almeno concepito, al tem- 


(e) Così Kaufmann $ 181, n. III, - Giùck. p.78 
e 105 


(f) Nov. 118, c. 3. 
) Malenbruch II, $ 452,41, 5. 
) Se vi è un solo erede, consegue esso la 
intera eredità (successio er asse). 

(î) Suolsi chiamarla anche successione per 
porzioni virili, fr. 2 $ 2 D. XXXVIII, 16 de suis 
et legit. hered. Nov. 1418 c. 3 in fine. 

(k) c. 2 C. IV, 85 de suis et legit. 

(7) Questo modo di successione è contenuto 
nella Nov. 118, c. 2, se non espressamente, però 
di fatto. 

(m) Confr. $ 312 e Gluck $ 37. 


della morte del defunto (n), che 
1a secondo la legge il diritto alla suc- 
cessione (0). 

Oltre i motivi generali della inca- 
pacità di ereditare ($ a vengono 
particolarmente esclusi dalla succes- 
sione intestata coloro che trascuraro- 
no di chiedere un tutore pel pupil- 
lo (p). 

anto la capacita di ereditare, quan- 
to la prossimità della parentela ven- 
gono giudicate dal momento che l’e- 
redità si devolve ($ 301 nota r); ciò 
succede ordinariamente al momento 
della morte del testatore (9g), tranne 
il caso che soltanto in seguito diven- 
tasse nullo il suo testamento, mentre 
allora bisogna aver riflesso a questo 
momento (r).. 


307. 
I. Classe dei Discendenti. 


1. Ad ambedue i genitori succedo- 
no i figli d’ambedue i sessi e d’ogni 
grado, procreati in un matrimonio le- 
giltimo, dei legittimati (a), tanto quelli 
che si trovano ancora sotto la patria 
potestà, quanto gli emancipali; tutta- 
via i più lontani soltanto, quando nella 
stessa linea non ne esista alcuno più 
prossimo (6). Se esistono discendenti 
da diversi matrimonii, succedono al 
defunto genitore quelli che discerdo- 


(n) $ 8 Inst III, 1 de heràd. quae ab inlest. — 
fr. 6 D. XXXVIII, 16 de suis el legit. hered. — 
fr. 6 pr. D. XXVIII, 3 de injusto rupto. | 
OL: 284D. XXXVIII, 16de suis el legil. 


ed. 

(p) & 164 in fine. | 

(q) Se non vi sia alcun testamento, e l'erede 
più prossimo non sia ancor nato alla morte del 
testatore, allora l'eredità si devolve a quelli che 
stanno nella classe seguente, però dopo che sia 
decorso un tal tempo per essere certo che il po- 
stumo non sarà più per succedere, $ 6 Inst. ITI, 
2 de legit, agn. success. — fr. 881 D. XXXVIH, 
16 de suis et legit. hered. 

(m) Wening T. INI, lib. 8 $ 18. | 

ail: 10 C. V, 27 de nalural. lib. Confr. Giùick 


159. 
(b) Nov. 118, c. 1. 


225 
no da lui, tanto se sone stati pro- 
creati nel primo ovvero in un altro 
susseguente matrimonio; ma ai figli 
del primo matrimonio resta la pro- 
prietà di quella sostanza che il co» 
mun genitore acquistò per titolo lu- 
crativo dal conjuge defunto (c), alla 
quale si deve ancora aggiungere tutto 
ciò che la madre, la quale è già pas» 
sata, o passa poi in agito al secondo 
matrimonio, ereditò ab intestato dai 
figli del primo matrimonio, se ed in 
quanto questa eredità proviene dalla 
sostanza del già premorto marito (d). 
E per altro da osservare, che il pa 
dre acquista l’ usufrutto di una por- 
zione virile, se figli emancipati suo» 
cedono alla loro madre (e); che egli 


.|conserva l’ usufrutto di: quella sostan- 


za che i snoi nipoti, i quali si tro» 
vano ancora sotto la sna potesta, acqui- 
starono dall’eredità del loro padre (/); 
e che finalmente la madre povera, la 
quale concorre coi propri figli e figlie, 
acquista l’ usufrutto della quarta par- 
te dell’eredità, o almeno di una por- 
zione virile (9). 

2. ] figli arrogati e pienamente 
adottati, finchè durano i rapporti del- 
l'adozione, succedono soltanto al pa- 
dre, ed agli ascendenti paterni, se essi 
sono agnati (Ah); i non pienamente adot- 
tati succedono soltanto al padre, ma 
non ai suoi agnali (4); i figli adottivi 
succedono inoltre alla loro madre na- 
turale, ma non al loro padre natura- 
le (4). Tra i figli illegittimi 1 natu- 


Ci 437, n. 4. Confr, l'Arch. di Rosshirt ], 3, 


d (d) Nov. 22 c. 46, Marezoli nel Giorn. di Dir. 
e Proc. civ. V, p. 370. 
(e) c. 3 C. VI, 60 de bonis materna. 
(f) Nov. 118 c. 1. | 
3 Confr. $ 312. | i 
h) 68 2, 11 /ust. III. 1 de hered. quae ab in- 
test. defert. 
(i) c. 108 4, 2C. VIII, 48 de adopt. 
(k) c. 10 C. VIII, 48 de adopt. (dell'anno 530), 
alla quale non venne punto derogato mediante 
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rali, tanto se sono soli, quanto se con- 
corrono con. altri figli legittimi, suc» 
cedono pienamente alla loro madre, 


ed agli ascendenti materni (/); dal pa- II Classe de IS ibi 
. . . . . Do . dò € a e È n Ge 
dre poi i figli naturali di primo gra-| ‘,,,}; , di germani, e dei Dr 


i: se sono soli, quanto se concorrono 
do (m) acquistano soltanto due e figlie dei fratelli e sorelle morti 


con ligli del primo grado (r). 
308 


che devono dividere colla loro madre, LI 

anzi non acquistano neppur queste se |.: 27? del defunto. 
il padre ha lasciato una moglie legit- 
tima, o i figli legittimi (n). Gli spurii, 
vulgo quaesiti ed adullerini succedo- 
no alla madre ed agli ascendenti ma- 
terni pienamente, tranne il caso che 
la madre fosse illustris, ed avesse fi- 
gli legittimi (0); ma non mai al pa- 
dre, od agli ascendenti paterni (p). l 
figli incestuosi non succedono nè al 
padre nè alla madre (9). Per ciò che 
risguarda il modo di successione, i fi- 
gli e le figlie succedono per capta, 1 
nipoti e pronipoti ec. per stsrpes, lan- 


In questa classe succedono: 

I. secondo la massima jura succes- 
sionis suni reciproca, i più prossimi 
ascendenti, cioè quelli ai quali, se fos- 
sero morti prima, sarebbe succeduto 
il discendente, della cui eredità si 
tratta; c perciò i genitori succedono 
ai loro figli legittimi e legittimati, il 
padre adottivo e la madre natura» 
le (a) succedono ai figli arrogati, e 
pienamente adottati; la madre succede 
pienamente al proprio figlio naturale, 
ma il padre acquista soltanto due on- 
ce, se il suo figlio procreato nel con- 
cubinato non lasciò addietro un legit- 
timo conjuge (6), e così in seguito. ‘ 

Tuttavia bisogna osservare le seguen- 
ti ecceziuni: 

4. il padre adottivo non surcede al 
figlio minus plene adottato (c); 

2. l’arrogante. non succede all’ar- 
rogato se egli muore nella impuber- 
tà ($ 144 nola 9); 

5. ma la madre che sia 1//ustris, 
quantunque abbia figli legittimi, suc- 


la Nov. 118, mentre non già soltanto con questa 
novella, ma ben anche innanzi alla c. 10 C. de 
adopt. avea la c.12 C. VI, 55 de suis et legit. 
(dell’anno 828) stabilito il principio, che nella 
successione intestata non vi abbia ad essere al- 
cuna differenza tra i discendenti agnati e i co- 
nati, enullameno Giustiniano nella c.1 0 de adopt. 
ssò la regola che quei discendenti, i quali han- 
no già diritto di succedere nella sostanza del 
padre adottivo non possano succedere al loro 
padre naturale. Confr. Mulenbruch nel Comm. di 
Gliick XXXV, p. 173. s : 

(1) c:8.C. VI, 87 Ad senatuscons. Orphyt. 

(m) c. 12 C. V, 27 de natural. lib. 

(n) Nov. 18 c. 8. — Nov. 89, c. 12 $ 4 e 6. 

(0) 83 Inat. VII, 4 de senatuscons. Orphyt. — 
fr, 2, fr, 4, fr. 8 D. XXXVIII, 8 Unde cognali. — 
c. 8 C. VI, 57 Ad senatuscons. Orphyt. Diversa- 
mente opina Glùck $ 136, p. 508 rispetto ai figli 
adulterini: ma la Nov. 89 c. 13 non è contraria 
alla nostra opinione, imperocchè la medesima 
devesi interpretare mediante la Nov. 12, c. 1. — 
Personne illustres erano i senatori di primo ran- 

o, come per es. il prefetto del pretorio, quello 
ella città ecc. Gliùck p. 522. 

(p) $ 4 Inst. II, 3 de success. cogn. — 

(q) c. 6 C. V, 8 de incest. nupt. — Nov. 74, c.6 
Nov. 89 c. 18 Gliick ($ 134) opina che ciò valga 
non solo per quei figli che si appellan iacestuo- 
si, secondo il’ Diritto delle genti, ma arco per 
quelli che tali si chiamano secondo il Diritto ci- 1 
vile ($ 58); stando al testo della legge è però (a) Confr. il.$ antecedente nota k. 
quasi impossibile di sciogliere questa quistione (b) Nov. 89 e. 15. 
in modo da non lasciare alcun dubbio. -_ (c)c 1081 GC. VIII, 18 De adopt. , 


(r) $ 6 Inst. II de hered. quae ab infest. — c. 
2 C. VI, 55 de suis et legit.— Nov. 118 c. 4. Che 
possa aver luogo la successione per istirpi, ab- 
benchè nou vi siano nipoti che di un solo figlio, 
lo afferma anche Glick nella seconda edizione 
contro Rolgersia (confr. Kaufmann $ 182 in fine); 
poichè i figli subentrano sempre ia luogo dei de- 
funti loro genitori, e perciò rappresentano una 
sola persona. — Se si considerano soli, è indif- 
ferente ch’essi succedano per capi o per istirpi; 
ma se si considerano in. concorso di altri, p. e. 
colla vedova che non abbia beni ($ 312), allora è 
chiara a vedersi la importante differenza fra i 
due suddetti modi di successione. 


cede alla prole spreria, vulgo quaesita|dano da diversi fratelli o sorelle 


ed adulterina (d). 


e 


“i 


2. Se concorrono insieme eredi 


4. se i discendenti per un’azione'specie diversà, glî ascendenti succedo- 


turpe ed espressa nelle leggi vengono 
esclusi dalla successione non solo te- 
stamentaria, ma benanche dalla legil- 
tima, possono i.genitori nondimeno 
succedere nella seconda classe (e). 

II. Assieme cogli ascendenti vengo- 
no ammessi alla successione intestata 
i fratelli e le sorelle bilaterali, se essi, 
riguardo ad ambedue i genitori sono 
perfettamente capaci di succedere (f). 

III Finalmente appartengono anco- 
ra a questa classe i figli e le figlie (9) 
dei. fratelli e sorelle bilaterali e pie- 
nemente capaci di succedere, quando 
questi abbiano cessato di vivere pri- 
ma del defunto; purchè possano pie- 
namente succedere a quel genitore iu 
cui luogo. subentrano dA), e ..non sie- 
no in generale esclusi dalla sucoes- 
sione collaterale (i). 3 

Quanto al modo di successione bi- 
sogna distinguere: | i 

4. Se gli eredi sono tutti della me- 
desima specie, gli ascendenti di pri» 
mo grado e i più lontani dallo stesso 
lato, succedono per capita; i più lon- 
tani di lati diversi în lineas (k); 1 
fratelli e sorelle e i loro figli, se sono 
soli, per capita, quantunque discen- 


(d) c. 8 C. VI, 87 4d senatuscons. Orphit. 
. (e) Nov. 115. cap.3$9. 12,413. . 

(a Nov. 118, cap 2. Perciò non può aver luo- 
go la successione tra i due fratelli nati in un 
concubinato, sebbene aventi comuni i. genitori; 
poichè i figli naturali hanno bensì pien diritto 
di successione rispetto alla madre, ma non così 
riguardo al padre. i 

(g) 1 nipoti maschi e femmine non possono 
succedere che nella ultima classe ($ 310). | 

(h) Perciò il figlio naturale di un fratello ger- 
mano non potrà succedere per l’addotta ragione 
nè in questa nè nella classe susseguente. 

. (î) Così il figlio adottato minus plienae non 
potrà succedere al fratello germano del suo 
padre adottivo; dacchè per l'adozione minus 
plena si consegue il diritto di succedere solo 
nella eredità del padre. 

(K) Nov. 118, c, 2.0 


no sempre per capita (m), i fratelli 
e sorelle, e cosi. pure i loro figli, per 
stirpes (n). Se poi gli ascendenti con- 
corrono soltanto con figli o figlie det 
fratelli e sorelle morti prima del de- 
fupto, della cui eredità si tratta, in 
lal caso questi figli-o figlie non ven= 
gono neppure ammessi alla: sutcessia- 


ne (a). E si si 


‘6 309, Le 
III. Classe dei fratelli e sorelle” 
unilaterali, e dei loro figli. 

Nella terza classe succedono: 

I. I fratelli e sorelle unilaterali, 
cioè quelli. che hanno comune un solo 
dei genitori, al quale possono piena 
mente succedere. A questi apparten» 
gono p. e. quelli che hanno comune 
soltanto il ‘padre, o soltanto la madre; 
ed atiche i fratelli e sorelle che, quan» 
tunque bilaterali, tuttavia nen posso- 
no pienamente succedere che ad ‘un 
solo dei genitori, come i waturali, gli 
spurii, gli adulterini, ed i vulgo quae 
siti (a).. è n 

II. 1 figli di primo grado di fra- 
telli e sorelle unilaterali premorti 
al defunto, sotto la stessa condizigne 
accennata nell’antecedente paragrafo. 
I fratelli e le sorelle, come pure i 
loro figli, se sono soli, succedono per 
capita; ma se questi concorrono coi 
loro zii o zie per stirpes (b). 


(2) fr. 28 2 D. XXXVIII, 416 De suislegif. 
— 14 in fine c. 1583 C. VI, 58 De degit. hered. 

(m) Nov. 118, c. 2. 

n) Nov. 118, c. 3. a. 

(o) Nov. 118, c. 3. Confr. colla nov. 127, c. 4 
— Glick $ 468, p. 640. 

(a) $ 4 Inst. UI, 3 De succes. cogn. —— [r. 2, fr. 
4 D. XXXVIII, 8 Unde cognati. — Nov. 118, 


cap.3.- 
(b) Nov. 118, cap. 3. e 
24 
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8310. 


IV. Classe degli altri consanguinei. 


Finalmente vengono : chiamati gli 
altri porenti di qualunque. grado in 
infinito (0); tuttavia solamente quando 
essi snccedano pienamente ad ambedue 
i-genitori, e fra-l’erede ed il defunto 
nen vi sia alcuna persona intermedia 
la quale. non possa pienamente succe- 
dere al proprio genitore (è). Hl più 
prossimo di grado esclude il più lon- 
tano, e i più egualmente prossimi suc- 
cedono per capita (c). 


8 911. 
Successione per, doppia 

| — consanquinità. | 

Può accadere che taluno: acquisti più 
perzioni ereditarie in forza di una 
dappia consanguinità (a). 
.-4, Se la consanguinità naturale è 
quella civile si uniscono in una per- 
sona, questa, purchè le regole finora 
addotte lo permettano, acquista una 
doppia porzione ereditaria (6); | 

2. se taluno è legato col defunto da 
doppia consanguinita, egli acquista pa- 
rimenti una doppia porzione ereditaria, 
se ha luogo la successione in lineas; 
ma non però nella successivae per ca- 


pur (c). 


: (a)$ & Inst. INI, 2 De.legit. agnat. success. — 
fr. 2$ 1 D. XXXVIII, 16 De suis atque legit. non 
vì fa obice il $ 3 Ins. III, 8 De success. cognat. 
at Comm. $ 700, n. 2. 

( Gluck $ 192. 

(c) Nov. 118, c. 3, 4. 
; (a) Glùck $ 39-42. 

(b) Così a cagion d' esempio il nipote adottato 
dall’avo materno divide con la madre vivente la 
eredità dello stesso. Se poi sia mancata anche la 
madre, in tal caso egli consegue la metà della 
eredità qual figlia adottiva, e l’altra metà si sud- 
divide fra lui ed i suoi fratelli e sorelle tuttora 
viventi e che succedono in luogo della madre. 

(c) Ciò non è in vero espressamente dichiarato 
nei fonti, ma lo si desume dalla Nov. 148, c. 1-3. 
Mackeldey $ 621, ediz. 7.ma. Seuffert HI, $ 561. 
La maggior parte degli scrittori annovera qui 
anche la successione per istirpi; ma ‘siccome 


Li 
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è 312. 
Successione per un fondamento par- 
ticolare. — I. A motivo di matri- 


monto. 


In virtù dell’editto pretorio unde 
vir et uzor 1 conjugi si succedono re- 
ciprocamente, se al momento della mor- 
te di uno di essi sussiste ancora il 
matrimonio, e non vi è alcun parente 
in nessuna delle classi suesposte (a). 

Inoltre secondo la Nov. 117, c. Bla 
moglie che non abbia beni (ò) vien 
chiamata all’eredita del marito insie- 
me ai parenti od eredi del medesimo (c); 
anzi anche nel caso che il marito abbia 
fatto testamento può essa pretendere 
la sua porzione dalla legge fissata- 
le (d), la quale consiste in una por- 
zione virile se essa eoncorre con quate 
tro o più discendenti (e); se ella poi 
concorre con un: numero minore di 
discendenti, o con altri parenti, tanto 
se sono molti come se sono pochi, 
acquista sempre la quarta parte di 
tutta la eredità (f) in piena proprieta, 
tranne se esistessero figli dello stesso 
matrimonio, nel qual caso ‘essa ne 
acquista il solo usufrutto finchè. vi- 


ve (9). 


questo modo di succedere non potrebbe aver 
luogo, per nostro avviso, se non riguardo ai fi- 
gli di diversi fratelli e sorelle nella 2.da e 3.za 
classe, e siccome fra fratelli e sorelle non può 
Seguire matrimonio, così abbiamo qui ommesso 
il caso di una tal successione. 

(a) fr. un. D. XXXVIII. 11 Unde vir et uzor. 
— c. un. G. VI, 18 Unde vir el uzor. 

(b) Non già il marito, mentre colla Nov. 117, c. 
5 fu derogato alla Nov. 83. c. 6. 

(c) Nov. 83, c. 6 $ 2. Se la moglie ha dote, non 
ha più luogo una tale successione, Nov. 83, c. 6 
pr. — Nov. 117, c. 3. 

(d) Gluck $ 12. 

(e) 1 discendenti di un medesimo stipite rap 
presentano una persona sola. $ 307 nota r. Del 
resto è indifferente che questi siano discendenti 
della stessa moglie oppure di un matrimonio 
antecedente del testatore, Gluck $ 122. 

(f) Nov. 117. cap. 8. Gluck $ 122. 

(g) Nov. 117, cap. 3 « Deminum autem illius 
filits servetur, quos ex ipsis nuptits habuerit. Sî 


In questa porzione ereditaria poi dere| morte, gli succede nella eredità 
la inoglie conferire tuito ciò che essa |esclusione di tutti gli altri (a). 


acquistò dal marito mortis causa in 
via di legato o di donazione (A). Del 
resto la moglie, se ella non acquistò 
la porzione che le compete espressa- 
mente in via di legato (t),, succede 
ceme erede (4), ma tuttavia iti ma- 
niera che essa in virtù del diritto di 
accrescimento ($ 502) non può con» 


. 


seguire più della porzione -dalla legge 

destinatale (/). 

. Qual diritto abbia il marito se la 

moglie muore lasciando figli emanci- 
ti, lo abbiamo già veduto di sopra 

18 307). 


$ 313, 
II. A motivo della cura di un 
demente. 


Chi si prese cura di un demente 
che era stato trascurato da’ suoi .eredìi 
legittimi o testamentarii, ad onta che 
se: ne avesse loro .dato avviso, e lo 
sostentò a proprie spese fino alla sua 


vero lalis mulier filios ex eo. non habuerit, 
jubemus etiam dominii jure habere cam res.» — 
Stando però alla Novella 127, c.3 pate che alla 
moglie superstite in concorso dei propri figli e 
fino a che non sia passata a seconde nozze, oltre 
all'usufrutto della quarta parte della sostanza 
ovvero di una porzione virile, competa anche la 
proprietà di una parte eguale a quella assegnata 
al figlio. É vero che l’ anzidetta novella stabilisce 
ciò solamente riguardo alla dote e alla donatio 
propter nuptias pel caso di scioglimento del 
matrimonio, ma sembra potersi estendere per 
analogia una tale disposizione; dappoichè Giu- 
stiniano riguardo al quesito iu quanto preservare 
sì debba ai figli la quarta parte della eredità, ov- 
vero la porzione virile, dichiarò più volte che ei 
debba in ciò procedere in tutte per tutto come 
per Ja dote e la donazione Yer le nozze, c. 11 
S41C. V, 17 De repud. — Nov. 22 c. 21, 30, 
sia nel Gior. pel Dir. e Proc. civ. 111, 4, 
P. 107. 
. (h) Nov. 53, c. 6. — Wening HI, lib. 8-$ 34 
in fine. 

(î) Nov. 83. c. 6 pr. « Si lumen legatum aliguod 
reliqueril ei vir minus quarta parte. » 

(kK) Nov. 83, c. 68 1. i 

(PD) Gluck $ 126, 127. n) + Spa 
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Con 
0 $ 14. 
IIL A motivo di un privilegio — 
del 


IV. A motivo della liberalità 
Principe. fieri 
Se nessuno non può o non vuole 
acquistar l'eredità secondo le fin qui 
spiegate norme, in tal caso la facoltà 
rimasta perciò libera (bona vacantia) 
si. devolve al fisco. via 
. Tuttavia vi sono ancora alcune per- 
sone e collegi che vengono preferiti al 
fisco : I ° 
41. le Chiese ed i conventi ereditano 
dai loro chierici e monaci (a); 

2.: la legione ovvero il reggimento 
deì soldati (6); inoltre altre comunita, 
come quelle dei Decurioni, dei barca- 
Juoli, dei coortali, degli armajuoli, ere- 
ditano dai loto membri (c); ©’ * 

3. chi partecipa della liberalità ded 
principe acquista, se non esiste aloun 
erede, le cose che il principe avea do- 
nale a molti insieme: tuttavia questa 
successione non è da considerarsi co- 
me eredità, ma come legato, perchè 
concerne soltanto una cosa singola e 
specificata (d). 

più . $ 615. 

V. Diritto ereditario del fisco. 
Finalmente, ‘premessa la citazione 
degli eredi che vi potessero essere (a), 
succede il fisco (6). Ma egli deve pa- 


(a) Nov. 415, e. 3$ ir 


(a) c.20 C. I, 3 De Episc. et Cleric. — Nov. 5; 
C Re LOI a | 
(b) fr. 6$7 D. XXVIII, 3 De injusto, rup., irriA 


test. — c. 2 C. VI, 62 De heredd 
(c) c. 1,3-5C. VI, 62e0d. sn 
(d) c. un. C. X, 14 Si liberalitatis imperiali 


CC. 


‘socius sine herede decesserit. Sembra quiadi che 


il compartecipe della sovrana munificenza si pos- 
sa preporre soltanto al fisco, non mai agli altri 
eredi testamentarti o legittimi « si nullo herede: 
relicto decesserit.» Ghiok $ 104. 
(a) c. 8 C. X, 10 De doris vacanti. : 
(b) c.4,4,8C. X, 10 cod. — fe. ult: D. XXXVIH. 
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gare tanto. i debiti, quanto i.tegati (c)| che'si faccia dopo la morte (a). Ma 


e fedecommessi ofdinati iniun codicillo. in senso proprio si deve intendere 


intestato (d). Il diritto del fisco si 
estingue, se non gliene fu dato alcun 
avviso, entro quattro anni successivi 
decorribili dal momento che la facol- 
tà del defunto cominciò ad esser gia- 
cente; cosicchè dopo questo tempo non 
può esser più promossa azione contro 
il possessore dell’ intera sostanza, sotto 
qualunque titolo ed in qualunque nia- 
niera l'abbia egli acquistata (e). Ma 
se il fisco ebbe notizia della eredita, 
in tal caso il suo diritto si estingue 
soltanto in trent'anni ($ 249 nota 1). 


TITOLO HI. 


Della successione testamentaria; e dei 
requisili essenziali di un testa- 
mento (a). 
| . $ 346. 

Dell’idea di.un testamento, e 
dell’ ordine della nostra esposizione. 


‘ Per testamento s'intende io senso 
lato qualunque dichiarazione di vo- 
lontà sopra ciò che taluno desidera 


9 De succes edicio. Blume nel Mus.ren.AV, 2, pag. 
212-222, studiasi di dimostrare che fisco non suo- 
ceda come erede, ma che lo si debba invece ri- 
guardare come occupante. ° 

(c) fe. 11 D. XLIX, 14 De jure fisci. 

(d) fr. 69 $ 1, fr. 114 € 2D. XXX, De legat. 1. 
— Nov. 1. c.1$3. . Sx : 

(e) c. 1 C. VIT, 37 De quadrienii praescripl. — 
$.Q Inst. Il, 6 De usucap. —fr. 1061. D. XLIV, 
3 De div. temp. praescript.—fr.1 $2D. XLIX,14 
De gure fisci. Fino a che il fisco non abbia rice- 
vuta la denunzia, possono le singole cose della 
eredità venir acquistate mediante la usucapione 
ordinaria; ma seguita la denunzia, si possono 
usucapire soltanto colla prescrizione estraordi- 
naria, fr. 18 D. XLI, 3 De usurp. — Wening. III, 
5 $-40 in fine. i Pira 

(a) E.E. Westphal Teoria del Dir. rom. sui 
testamenti e intorno ai testatori ed eredi, e sulle 
formalità e validità delle disposizioni di ultima 
volontà, Lipsia 1790. — G. E. Slebenkecs Trat- 
lato sui testamenti, codicilli, legali e fidecommes- 
st, Norim. 1791. — G. L. Koch Saggio di una es- 
posizione sistematica della doltrina della succes- 
sione testamenlaria, Francoforte 1814. — G. H. 
Dernburg Aggiunta alla storia dei testamenti 
rom,. Bonna 1821.. 
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quella dichiarazione di ultima volon- 
ta, la quale contiene l’istituzione di 
un erede immediato, ed in questo sen- 
so un testamento viene contrapposto 
ai codicilli ($ 406) (5). o 

Nella teoria dei lestamenti tratte- 
remo prima delle persone che posso- 
no testare, e della forma esterna ed 
interna dei testamenti, prima secondo 
il Diritto comune, e poi secondo il Di- 
ritto speciale, il qual ultimo in parec- 
chi testamenti, come p. e. in quelli 
dei militari, stabilisce varie eccezioni. 


S 317. 
Della capacità di testare. 
( Testamenti faclio aotiva). 


Tutti quelli che non ne hanno ve- 
run naturale ‘0 legale impedimento, 
possono testare. Gl’ impedimenti, pro- 
vengono in parte dalla . mancanza di 
stato, e in parte da un difetto o de- 
litto (a). i 

I. Pel primo motivo non possono 
testare, per mancanza di libertà gli 
schiavi (6) e i prigionieri di guer- 
ra (c); per mancanza dei diritti civi- 


(a) fr. 1 D. XXVII A Qui fest. fac. poss. Con- 
fr. anche il fr. 20 $ 8 D. eod. ed il pr. /us/. 10 De 
test. ord. — fr.141$2 D. XLIII, 5 De fab. ezbib. 

(b) $ 2 Inst. MN, 25 De codicillis. — c.14C. VI, 
23 De test. et quemad. test. ord. 

(a) Inst.15,12 Quibus. non est permissum facere 
test. — D. XXVHI,1 Qui test. fuc. poss. — C. VI, 
22 Qui (lest. facere poss. vel non. — Gunther 
$ 713-718.—Glùck XXXII, p. 347. — XXXIV. p. 
14 li 


9. 

(b) fr. 19 D. XXVIII, 1 Qui fest. fac. poss. 

(c) fr. 8 pr. DISEXVIII, 41 cit. Perciò un testa 
mento fatto durante la prigionia non sarà valido, 
sebbene iltestatore prigioniero avesse fatto ritor- 
no. Se però il testatore fosse stato eretto innan- 
zi la prigionia e il testatore fosse già ritornato in 
libertà, sarà valida la disposizione in vigore del 
jus posttiminii, elasarà pure anco nel caso ch'egli 
fosse mancato a'vivi durante la prigionia, in forza 
della legge Cornelia, $ 9 /nsf. 11,12 Quid. non est 
permiss. fac. test. 


li, i forestieri (d) e i>telegati (e); peri 


mancanza di certi diritti di famiglia, i 


figli di famiglia, tranne rispetto al pe- 


culio castrense e quasi-castrense (/). 
Neppure quelli che dubitano sui di- 
ritti del proprio stato, cioè se sieno 
liberi o schiavi, cittadini o stranieri, 
indipendenti o dipendenti da un ter- 
zo, non possono fare un testamento 
valido (;). 

‘ JI. Per difetto corporale non posso- 
no testare i' sordi-muti che sono nali 
tali; che se sono stati colpiti da que- 
sto difetto posteriormenie, o se sono 
soltanto sordi, o soltanto muti, in tal 
caso possono testare purchè possano 
O a voce od ìn iscritto dichiarare la 
loro volontà (4). Per diritto di men- 
te non possono fare testamento i fu- 
riosi e dementi, quando non abbiano 
dei lucidi intervalli (i), come neppure 
i prodighi (4), e gl’impuberi (/). Ri- 
guardo all'errore, dolo, timore e vio- 
lenza valgono fe norme generali ($ 87, 
88, 89) (m). 


‘ (4) Ulp. Fragm. XX, 14. 

(e) fr.8 8 1-2 D. XXVIII, 1 cit., non già i rele- 
gati, fr.8%3 D. eod. 

(f) pr. Inst. 1, 12 Quibus non est permiss. — 
fr. 6 pr., fr. 19. D. XXVIII, 1 cit.—c. 11, 12 C. 
VI 22 Qui test. fac. poss., però in caso di morte 
è loro permesso col consenso del padre, di donare 
ilpeculio profetizio come purel’avventizio($ 854). 

(9) Le 14, 15 D. XXVIII, 1 cit. — Ulp. Fragm. 
(kA) Previa opportuna investigazione, è per- 
messo di far testamento ai sordo-muti, che sono 
tali per difetto naturale, ottenutane però'‘autoriz- 

zazione dal soromo Imperante. Confr. Ulp. XX,$ 
13(—$ 2 Inst. Il, 11 De milit. test.—$ 3 Inst.Il, 
12 Quibus non est permiss. fac. test. — fe. 4 D. 
XXIX, 41 De lest. milît.—c. 10 C. VI, 22 Qui test. 
facere poss. Prima di tale Costituzione non po- 
tevano testare, tranne che per privilegio del 
Principe, neppure coloro ch'erano solo sordi 
| Oppure soltanto muti, fr. 6 $ 4, fr. 7 D. XXVHI, 
4 Oui test. fac. pos. G. E. Gensler nell’ Arch. della 
Prat. civ. VII, 3, p. 383-370. 
(8) $4 Fast. Il, 12cit.—fr. 17 D. XXVII 4, 
cit. —-c. 9 C. VI, 22 cit. 
i di) $ 2 Inst. 11, 42 cit.—fr.18 pr. D. XXVIII, 
cit. 


(2) 84 Inst. Il, 42, cit. 
(m) fr. 20 8 ult. D XXVHI, 1 cit. — fr. 2 D. 
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III. Per un delitto sono incapaci di 
testare i condannati a morte, se colla 
pena è congiunta la confisca dei be- 
ni (n) e la sentenza è gia passata in 
giudicato, ed è già matura per l’ese- 
cuzione (0); gli apostati (p); 1 manie 
chei, donatisti ed anabattisti (g); i 
pasquillanti (r), e quelli che fecero 
un matrimonio incestuoso, se non isti» 
tniscono i loro fighi legittimi (8). 
Del resto gl'impedimenti derivanti 
dallo stato e da un delitto sono sempre 
di pregiudizio, tanto se sono nati pri» 
ma quanto dopo il testamento (); ma 
gl’impedimenti che nascono da un di- 
fetto producono la incapacità di testa- 
re soltanto nel caso che esistessero 
gia al tempo della dichiarazione di 
ultima votonta (6). © 


5 » 


XXIX, 6 Si quis aliqu. test. proh.-fram. 287 D. 
XXXVII, 11 de bon poss. secund. tub. fr. 9 pr. D 
XXVIII, 8 De hered. inst.—c.1 C. 1, 2 De sena- 
tuscons. eccles.—c. 1 C. VI, 3% Si quis aliq 
test. proh. Glock XXXIII, p. 420-440. Se per in 
ganno o violenza avvenne che il testatore non 
abbia nominato taluno in suo erede, com’ egli 
sarebbe stato intenzionato di fare, non sarà 
quegli, è vero, erede, ma esso potrà però FACE 
risarcimento, fr. 88 $ 4 D. De /egat.. I. — Nov. 
115, Cc. 3, $ 9. \ E 

(n) Per lo addietro i condannati a morte dive 
nivano contemporaneamente schiavi, e non pote- 
vano perciò giammai fare testamento, fr. 8 $ 4, 
fr.9 D. XXVIII, 4 cit.; mediante la Nov. 22, e. 8 
venne, è vero, abrogata riguardo ai liberi la così 
detta servilus poenae, e per la Nov. 134, c. 13 fu 
pure tolta la confisca del patrimonio, ma ciò 
solo a vantaggio dei discendenti ed ascendenti 
($ 300). Restò quindi in pieno vigore il disposto 
della legge, che i condannati a morte non pos- 
sano fare testamento. Gliùck XXXIV, pag. 93. 

(0) fr. 1382 D. XXVIII, 4 cit. 

(p) c. 2, 3 C. I,7 De apost. 

q) c.4 pr. $3,5 C.1,5 Ne haered.- c.2C.1, 

6 Ne sacrum bapt. | 

ua fr. 21 pr. D. XXII, 8 De test.— fr. 18 61D. 
XXVIII, 1Quitest. fac. poss. —fr.5$9,D. XLVII, 
10 De injur. i 
(8) c. 6 C. V,5 De incest. nupt. — Nov. 12, 
c.1,2. i 

(t) fr.854,2 D. XXVIII, 1 Qui fest. fac. poss. 
— c..4 C. VI, 22 —c.4$5C.1,5 De haeret. 
(8) fr. 2, fr. 68 4, fr. 18 pr. D. eod. 


x + 
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o . $ 318, 

Breve descrizione storica delle forme 
esterne del testamento. 


Siccome la successione intestata ven- 
ne introdotta mediante una legge, e 
eredevano i Romani che una legge 
mon si potesse abolire che mediante 
un’altra nuova legge; perciò soltanto 
nelle pubbliche adunanze per comando 
del popolo, e solto autorità del pou- 
tefice, coll’osservanza di certe solenni- 
tà, poteano esser nominati degli eredi. 
| al tempo della guerra, omettendo 
ogni soleunita facevano i soldati i 
loro testamenti prima di cominciar la 
battaglia. Si mettevano essi innanzi 
all'esercito schierato in battaglia: e 
tenendo in mano i loro scudi, nomi- 
navano alla presenza di tre o quattro 
testimonii l'erede (a). 

Colla legge delle XII Tavole venne 
accordata ai padri di famiglia la li+ 
bera facoltà di testare; e siccome non 
era prescritta veruna forma, così i 
giureconsulti ritrovarono la forma di 
una finta vendita della eredità (per 
aes et libram); venne cioè istituito un 
compratore della eredità (familia) (6), 
1] quale in presenza di uno che tenea 
la bilancia (/ibripens) e di altri cin- 

ue cittadini romani come testimoni, 
Dili una moneta sulla bilancia, e 
la dava poi al testatore come corre- 


spettivo, dopo di che il testatore mo-; 


strando uno scritto diceva : Haec 
sia, ul in his tabulis cerisve scripta 
sunt, tla do, ita lego, ita testor; ita- 


(a) 3. G. Heinecc. Antiqu. roman. second. ordin. 
lust. Argentorati 1724, p. 438 e 459. —-$ 41 Inst. 
11,10 De test. ord.—Theophil. paraph. a quel 
paragrafo delle /Instifuzioni. - Ulp. Fragm, XX, 2 
Goll. Noct. alt. XV, 27. 

(b) Nei tempi più remoti non era già l'erede il 
così detto familiae emtor, come opinano molti, 
poichè Gajo HI, $ 103 dice: « olim famigliae 
emior...heredis locum obtinebat, et ob id ei 
mandabat testator, quid cuique post mortem suam 
davi vellet» .... Se i 


que vas Quiriter lestimonium mihi 
perhibetote ». (c). sa 

ln seguito, il pretore in. vista di 
un lestamento sottoscritto da sette Le- 
stimonii accordava la bdonorum pos- 
sessio secundum labulas (d), dispen- 
sando da quella finta vendita, e dalla 
formula in essa usitata. —. 

Finalmente, coll’uso ed in virtù 
delle Costituzioni degl’imperatori,. è 
invalsa quella forma che viene osser- 
vata secondo il Diritto attuale. - 


349. 
Forma esterna de; testamenti secondo 
@ Diritto attuale. 
1 Testamenti pubblici. 

In tempi più recenti s' introdussero 
i testamenti pubblici, che non abbi- 
sognano di alcuna furmalità esterna, 
fra cui appartengono: i 

1. quell che mediante una sup: 
plica venivano consegnati all’impera- 
tore nel consigliv di stato (în consi- 
storio), e o 

2. quelli che venivano fatti a voce 
innanzi al competente magistrato, ed 
assunti dal giudice a protocollo, e de- 
positati negli archivi (a). 


(c) $ 1, 10 /nst. II, 16 De test. hered. e Theo 
phil. cit. —Ulp. Fragm. XX, 2-9.— Gaji /nst. II, 
$ 104. Storia del Dirittu di Hugo, ediz. 10.ma, 
P. 500 e seg. 

(d) $ 2 Inst. II, 10 Defest.ordin.  . | 

(a) €. 19 C. VI, 25 De testam. Di opinione di- 
versa è L. G. Madibn nelle sue Miscellance di 
Giurisprudenza elaborate sopra casi la maggior 
parte accademici, e avuto speciale riguardo alle 
egislazioni moderne. Vol. 1, Breslavia 1814, n. 
21, pag. 105-112 Confr. anche nell’ Arch della 
Prat. civ., V,A,Spangenberg. Disserlazioni sul- 
la teoria dei testamenti p.159 e VI, 2 Thibaut 
Sui testamenti delle persone che non sanno scri= 
vere. Guyet nell’ Archiv. della Prat. civ. XIII, 2, 
p. 254, dimostra con buone ragioni che in quer 
sto caso non si ammetteva alcun mandatario in 
luogo del testatore; nel resto egli ha speciale 
riguardo alla opinione invalsa in Germania per 
ragioni di analogia, che la suaccennata disposi- 
zione cioè sia da applicarsi anche in proposito 
de' testamenti scritti che vengono prodotti in 
Giudizio. Confrout. Gluck XXXIV, p. 169. 


è 320. 
. IL Testamenti privati. 

l testamenti privati sono scritti 0 
Buncupativi (scripta vel nuncupativa). 
Essi hanno requisiti in parte comuni, 
ed. in parte speciali. | 

I comuni sono: 

_E Unità dell’azione, la: quale con- 
siste in ciò, che l’erezione dell'atto 
di ultima volontà, si eseguisca senza 
interrazione, cioè s' incominci (5), e si 
compia (c) ‘nello stesso giorno e nello 
stesso tempo, nè venga interrotta da 
verun altro affare estraneo. Una in- 
lerruzione necessaria, come e. il 
prender cibo, bevanda od una medici- 
na non è di pregiudizio (d). 

L’azione del testare, nel testamen- 
to scritto, comincia col mostrare che 
fa il testatore ai testimoni a ciò ri- 
cercati ed adunati l’istrumento che 
contiene il testamento, e colla simul- 
tanea dichiarazione che: quello cuntie- 
ne l’ultima sua volontà, e finisce to- 
stochè l’ultimo ‘testimonio vi ha a 
posto il suo nome ed il suo sigillo; 
dal che si rileva che, quantunque il 
testamento sia stato scritto in altro 
lempo, ciò ‘non è di verun pregiu- 
dizio. . i de 

Nel testamento nuncupativo ne in- 
comincia la erezione nel momento che 
il testatore prega i testimoni a voler 
sentire la sua ultima volontà, e ter- 
mina tostochè egli chiude la sua di- 
chiarazione (e). 

(Il La presenza di sette testimo- 
nt (/), i quali devono essere a. ciò 


(0) tr. 20 $ 8, fr. 2483 Di XXVII, 1 Qui fest. 
fac. poss. — c. 21 pr. C. VI,'23 De test. Confr. 
nr nel Gior. di Dir. e Proc. c. IV, 1, 
p. Bi. i 


(c) fr. 28, fr. 29 D. eod. 

(d) c. 28 pr. C. VI, 23 De test. et quemadm. 
test. ordin. 

(e) c. 24 pr.$2C. eod. 

(f) $ 3 Inst. Il, 10 Detest. ordin. 


254 
ricercati, cioè chiamati per far da ter 
stimoni; oppure, se forse erano pre- 
seriti a caso, si dee far loro osserva» 
re che devono servir da testimoni di 
un'ultima volontà (9), si richiede inol- 
tre che essi v’ intervengano liberamen- 
te (A), che veggano il volto del testa» 
tore (?), e che al momento della ere- 
zione del testamento non osti loro 
verun impedimento (k). Sono poi inca- 
paci per natura stessa della cosa i-fu= 
riosi e dementi, se non hanno dei lu- 
cidi intervalli, quelli che sono giudi- 


fron dichiarati prodighi, gl’im- 


puberi, i sordi, i muti (2) ed 1 cie- 
chi (m). Per legge poi sono incapaci 
i? ir. 21 $ 2 D. XXVIII, 1 Qui fest. fac. poss. 
( fr. 20 $ 10 D. cod. 
(î) arg. c. 9 C. VI, 23 De test. et quemad. 
._, (È) fr. 2254 D. XXVIII, 4 cit. —c. 1 C. VI, 23 
cit, Confr. $ 7 Inst. 11,40 De fest. ordin. La dis- 
posizione però di un testimonio incapace è vàli- 
da, qualora egli stesso abbia taciuta la. circo 
stanza che lo rende inabile e questa non fosse 
stata nota nè al testatore nè agli altri testimoni, 
dacchè in tale ipotesi sarebbe esso stato ritenuto 
perenne, per testimonio abile, fr. 3 pr. D. 
IV, 6 De senaluscons. Maced. $ 7 Inst.11,10 Dé 
fest. ordin. Westphal p. 144. 
(2) $ 6 Inst. 1I, 10 De test. ordin. — fr. 208 4 
D. XXVIII, cit. — fr. 18 pr. D. XXVIII, 1 cit. 
(m) Veggasi arg. c. 9 C. VI 23 De test. et que» 
mad. Sono però discordi i Giureconsulti intorno 
al significato di questa legge. Confr. Hépfner 
Comm. $ 445. Per la opinione da noi addotta 
stanno fra i moderni Seuffert MI, $ 824. Mùblen- 
bruch III, $ 476. — Hartitzsch $ 88. Si confronti 
anche Ginther $ 719, e specialmente Gluck 
XXXIV, p. 293. Di opinione diversa è Marezoll e 
con esso altri scrittori: vedi il Gior. del Dir. e 
Proc. civ. IV, 4 p. 88. Poichè per suo sentimento 
i ciechi sarebbero ammissibili come testimoni 
nei testamenti nuncupativi. La nostra opinione 
sembra decisiva la c. 8 C. VI, 22, la quale 
prescrive le formalità del testamento dei ciechi, 
ove però le parole oculis spectata, che si leg= 
gono in fine della medesima, non sono collocate 
in modo di additare una formalità speciale, e 
necessaria soltanto nei testamenti dei ciechi: Se 
per altro Marezoll nello stesso Giornale V, 3, p. 
429, sostiene che non sia necessario che i testi- 
moni conoscano il testatore, noi crediamo con- 
tro Glock XXXIV, p. 304 di poter accedere in ciò 
al suo parere senza taccia d’inconseguenza 
mentre ciò non è prescritto da legge alcuna, n 
sorge dalla natura stessa della cosa. 
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quelli che non. | 
(cum quibus testamenti 
est) (n), quelli ai quali la legge per 
castigo tolse espressamente la capaci- 
tà di accertare qualche cosa nella loro 
qualità di cittadini colla loro testimo- 
nianza (0), come pure in generale 
quelli ai quali manca la capacità di 
testare (p), le donne (g), lo stesso le- 
statore e l'erede, e così pure tutte le 
persone che suno legate col testatore 
o coll’erede dal nesso della patria po- 
testà (r). La sola ‘consanguinità fra il 
testatore e l’erede, o il legame dei te- 
stimoni fra loro non -è di verun pre- 
giudizio (8). si 


sono cittadini romani 
facto non 


S 321. 
Formalità che sono proprie in parte 
del testamento scritto, ed in parte 
del nuncupativo. 


Le formalità particolari di un fe- 
slamento scritto sono le seguenti: 

I. Si richiede la scrittura del te- 
statore. Se egli ba scritto di Bce 
pugno tutto il testamento holographum 
festamentum), non vè bisogno nep- 


(n) $ 6 Inst. 10 De test. ord. « Testes, autem 
adhiberi possuntii, cum quibus testamenti factio 
est. » ($ 159 

(0) $ 6 Inst. ILA 
a questa classe que 


i 0 De test. ord. Appartengono 
ili condannati per adulterio, 
fr. 44 D. XXII. 5 De testibus, 0 per corruzione, 
fr. 15 pr. D. eod. — fr. 20 $ 3 D. XXVII, 1 Qui 
test. fac. lati o come pasquillanti, fr. 18 $1 D. 
eod. e egli apostati c. 5 C. 1,7 De apost. 

(p) fr. 18 pr. D. XXVIII, 4, fra questi sono «da 
amuoverarsi in parte anche le persone addotte 
nelle note antecedenti. Sono eccettuati Ì figli di 
famiglia, che, quantun 
(Vedi questo $ in fine), 

(q) fr. 20 $ 6 D. XXV 
‘ (r) 8 9-11 Inst. N40 De 
3, fr. 22 pr. D. XXVIII, 1 CI 
traddizione esistente fra il $ 9 /nst. II, 40eilfr. 
50 8 2 D. XXVIII, 1 veggasi Hopfner Comm. $ 
445. Nota 10, b., Vinnius Ad $ 9 Inst. II, 10€ 
Glock XXXIV, p. 369. — I legatarii, e i fidecom- 
messarii, sieno questi singolari od universali, 
sono testimoni abili, $ 11 Inst. 11, 410, fr. 20 pr. 
D. XXVIII, 1.— Lohr nell’ 4rch. della Prat. c. 1I, 


2, p. 189. 
hi & 8-10 Inst. II, 10 De test. ord. 


sono però testimoni abili. 
111, 4 cit. 

De test. ord. — fr. 20 $ 
t.— Intorno la con- 
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pure della sua firma, purchè egli ab- 
ia dichiarato nel testamentu stesso, 
ch'egli lo ha scritto tutto di proprio 
pugno; se fu omessa questa. dichia- 
razione, 0 se il testamento fu scritte ‘ 
da altri (testamentum allographum), 
allora il testatore deve sottoscriverlo 
in presenza dei testimoni, o se non 
sa 0 non può scrivere, deve chiamare 
un’ottava persona (subscriptor) la quale 
sottoscriva il suo nome per lui (a). 

II. Dopochè il testatore dichiarò che 
il testamento da lui mostrato contie- 
ne la sua ultima volontà, ed egli stesso, 
se è necessario, lo sottoscrisse (b), se- 
gue la sottoscrizione autografa dei te- 
stimoni coll’osservazione di chi sia il 
testamento che soltoscrissero (c); la 
loro suggellazione, la quale può farsi 
tanto col sigillo proprio quanto  col- 
l’altrui, o con qualche altro istrumen- 
to, su cui vi sia uno stemma o qua- 
ae altro segno (d). | 

Ma è cosa indifferente di qual lin- 
gua, di quali lettere (e) e di qual ma- 
teria siasi il testatore servito (), se 
i testimoni intendano o no la lingua 
del testatore, e sappiano o no il con- 
tenuto del testamento (9); e perciò la 
sottoscrizione ed. il. sigillo dei testi- 
moni si può fare anche sull’'invol- 


(a) c. 21 pr. c. 28841 C. VI, 23 De fest. cl 
uemad. — Konopak Inst. $ 341, nota n. Confr. 
Labr nell’ Arch. della Prat. civ. II, 2, p.190, 191 
e F. E. Gesterding Frutto delle mie ricerche 
sopra diverse materie legali. Greifswalde 1826, 


que non possano testare | XIII, 4 


(b) c. 21 pr. C. tod. 

(c) fr. 30 D. XXVIII, 1 cit... . « pro rio chi- 
rographo adnotare convenit, quis et cujus testa- 
mentum signaverit. » 

(d) $6 5, 8 Inst. Il, 10 De test. ord. — fr. 22 $$ 
2 4 e 8 D. XXVIII, 4 cit. Che tale sottoscrizione 
debha farsi in presenza del testatore emerge da 
ciò che si è detto di sopra $ 320, I. 

(a c. 15 in fine c. 21 $ 4 C. VI, 23 cit. 

f) 812 Inst. 15,10. — c. 48 in fine C. VI, 23. 
— fr.4 pr., fr. 4 D. XXXVII, 11 De bonor. pose. 
sec, tab. 

(g) fr. 2059 D. XXVII, 1. 


to (4). In cifre poi non si può scrivere 
un testamento (1). 

| Del resto, l'ordinazione di Giusti- 
niano, per cui il nome dell'erede dovea 
essere scritto dalla mano stessa del 
lestatore, o di uno dei testimoni (k), 
venne abolita dal medesimo impera- 
tore (/). 

Nei testamenti nuncupativi si ri- 
chiede soltanto che il testatore dichiari 
la sua ultima volontà pubblicamente 
alla presenza dei testimoni, in una 
lingua che tutti intendano (m). 


| 322. 
Del senatoconsullo Liboniano (a). 


Per prevenire ogni inganno che po- 
tea facilmente succedere quando un ter- 
zo in vece del testatore scriveva la 
sua ultima volontà, venne stabilito col 
senatoconsulto Liboniano, che ogni di- 
sposizione per la quale colui che scri- 
veva il testamento avesse dovuto con- 
seguire un vantaggio immediato o me- 
diato, p. e. mediante il proprio figlio, 
fosse irrita e nulla (0). 

Una nuova legge vi aggiunse inol- 
tre che chi scrive il testamento di un 
altro, e v'istituisce un legato o qual- 
. siasi altro vantaggio per sè stesso, sia 
reo di truffa (c). 


(h) fr. 22 $ 7 D. XXVIII, 1. — c.24 pr. C. VI, 
23. Non è necessaria nè una supscriptio nè una 
superscriptio. Confr. Spangenberg nell’ Arch. del- 
la lite p.151 e Lòhr nel detto Arch. VI, 3, 


. 328. È 
di (î) fr.68$ 2 D. XXXVII, 1 De bonor. poss. « 
Notis scriptae tabulae non continentur edicto, 
quia notas literas non esse, Pediuslibrovrigesimo 
quinto ad Edictum scribil. » 

k) $ 4 Inst. Il, 10. — c. 29C. VI, 19. 
Î Nov. 119, c. 9. 

(m) $ 14 Inst. TI, 10. — fr. 21 pr. D. XXVIII, 
4. — c. 2182, c. 26 C. VI, 23. Non osta Îl fr. 20 
$ 9 D. XXVIII, 1, Westphal 1 208. 

‘ (a) D. XLVIII, 10 De lege Cornelia de falsis, 
et de senatuscons. Liboniano. — C. IX, 23 De his, 
qui sibi adscribunt în testamento. 

fi fr. 41 pr., fr. 158 1, fr. 2252 D. hujus tit. 

c) fr.4 D. XXXIV, 8 De his, quae pro non 
scriptis. — fr. 11, fr. 15 D. hujus tit. — c. 3. c. 
5 C. hujus tit. da RE 
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Ma in alcuni casi viene condonata 
la pena, e ritenuta per valida la di- 
sposizione, locchè avviene: 

4. se quegli che scrive il testamen- 
to è l’unico erede legittimo del te- 
statore (d); 

2. se il testatore confermò apposi- 
tamente la disposizione, nel che è da 
considerarsi la differenza, che riguar- 
do ai discendenti basta una conferma 
generale, ma che riguardo agli altri 
si richiede una conferma speciale (e). 


S 523. . 
Forma interna ossia contenuto del . 
testamento. 


Riguardo al contenuto dei testa- 


menti, bisogna distingnere l’essenzia- 


le dall’accidentale. Al primo appar- 
tengono: | 

1. l'istituzione di un erede imme- 
diato ossia diretto, e 

2. la istituzione o la diseredazione 
degli eredi necessarii, se ve ne sono. 

AI secondo appartengono: | 

1. la istituzione di più eredi; 

2. la sostituzione; | 

3. l’apposizione di una descrizione, 
di un motivo, di uno scopo o di un 
tempo, e di una condizione. Noi trat- 
teremo di. tutto ciò nell’ordine se- 
guente. | | î 


6 324. 


Istituzione di un erede. 


AI contenuto essenziale di‘ yn te- 
stamento appartiene prima di tulto 
l'istituzione di un erede immediato 
ossia diretto, il quale deve esser no- 
minato o descritto per mezzo di un 
segno indubitabile (a); tuttavia in ma- 
niera che la nominazioue non è le- 

(d) c. 4 C. hujus tit. 

e) fr.14$8 D. hujus tit-— c. 2 C. IX, 23 cit. 

ta) fr.9 88 D. XXVIII, 8 De hered. inst. Se il 
testatore nominò suo erede taluno aggiungendo. 


vi qualche rimarco ingiurioso, l'istituzione è 
valida, per es. fr. 48$ 1 D. XXVIIT, rai hered. 
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gata a formule particolari (0), ed è 


La istituzione di erede ad arbitrio 


anche indifferente in qual parte delldi un terzo non ha vigere (9), come . 


testamento sia la medesima conienu- 
ta (0) anzi la stessa può anche ve- 
nir fatta col richiamarsi ad un’altra 
scheda in cui l’erede sia contrassegna- 
to (d); e questa maniera d'’ istituzio- 
ne. sì chiama testamento mistico (fe- 
stamentum mysticum, implicitum): e 
siccome una tale scheda è da consi- 
derarsi come un codicillo confermato 
nel testamento ($ 406); così dev'es- 
sere sottoscritta almeno da cindue te- 
stimoni (e). Ma se il testatore nel suo 
testamento nuncupativo o scritto ha 
soltanto espressa qualche cosa con poca 
chiarezza, in tal caso una susseguente 
dichiarazione © spiegazione non ha 
bisogno di veruna formalità partico- 


lare (f). 


inst. « Filius meus impiissimus, male de me me- 
ritus, heres esto. » Ma se taluno viene descritto 
semplicemente con connotati infamanti, allora la 
disposizione è senza vigore, fr. 9 $ 8 D. XXVIII, 
3. — fr. 84 pr. D. XXX, de /egat I. 

(b) fr. 48 pr. D. XXVIII, 8 cit. - c.18 C.VI,23. 

(c) c. 29 C. VI, 235 de test. ord. Anticamente 
era necessario chel’erede fosse nominato in prin- 
cipio del testamento, Pauli Recept.sent.III,6,$2. 

(d) fr. 77 D.XXVIHI,8 cit.-fr.10 pr.D.XXVIII. 
7.de condit. inst. — Confr. anche il fram. 36 D. 
XXVIII, 8 cit, 

(e) Siccome nei testamenti nuncupativi il no- 
me dell'erede deve venire espresso, fr. 21 pr. D. 
XXVIII, — c. 21 82, c. 26 C. VI, 23 de test. et 
quemad.; così sembra che il riportarsi ad un'al- 
tra carta non possa aver luogo che nei testa- 
menti scritti. In relazione alle osservazioni dal 
professor Kopatsch fatte nel Giornale di Wagner 
1851, fasc. 10, p. 413, crediamo di potere aggiu- 
gnere, essere anche noi benissimo d’avviso che 
l'erede instituito in un testamento mistico acqui- 
sti l'eredità come erede e non come fidecommis- 
sario universale — ereditas ex testamento data 
videtur, fram. 77 D. XXVIII, 5 de hered. inst. — 
avendo noi già esternato in un altro luogo ($338) 
il parere che non si possa sostenere neppure la 
sostituzione contenuta in un codicillo, e ciò 
nemmeno come un fedecommesso. Non abbiamo 
però potuto nè voluto ascrivere ad una istitu- 
zione mistica d'erede gli effetti di una clausola 
codicillare, e perciò sebbene le nostre opinioni 
sieno differenti, il risultato è nonostante lo 
stesso. : 

e (f) fe. 2184 D. XXVIII 1 Qui test 


fac. poss. 
fr. 28 D. XXXIV, 5 de reb. dub. . 


nemmeno quella in cui l’erede è no- 
minato soltanto nel contesto di urna 
condizione (Rkeres in conditione posi- 
tus), p. e. Sempronio sia mio erede, 
se non lo è Sejo (h). 


i _$ 325. | 
Capacità di succedere dell'erede. 
(Testamenti factio passiva)... 


Affinchè l’erede testamentario possa 
conseguire l’eredità, egli deve esser 
capace di ereditare. 

Oltre alle ragioni generali della in- 
capacità di li ($ 304), vi sono 
ancora le seguenti persone che in certi 


casi sono incapaci di ereditare per 


teslamento : 

4. Il Principe, se fu istituito a mo- 
tivo:di un processo (a). 

2. i testimoni del testamento ($ 320); 

3. ì postumi, che nacquero al. te- 
statore da una femmina con cui esso 
secondo le leggi non potea contrarre 
matrimonio (b), Je 

4. il secondo conjuge, poichè chi con- 
trae un secondo matrimonio non può 
lasciare allo stesso niente più di quan- 
to acquista il figlio: meno favorito del 
primo letto ($ 137 nota e); 

5. i figli di concubine, e le loro ma- 
dri; poichè se il padre ha figli legit- 
timi, non può loro lasciare che un’on- 
cia, ed alla concubina mezza oncia (c): 
se poi non esistono figli legittimi, ma 
soltanto ascendenti, in tal caso basta 


(o) fr. 52 pr. D. XXVIII, 5 de hered. inst. 
(h) Alcuni Giureconsulti ritengono valida an- 
che una tale instituzione, p. e. Mihlenbruch III, 
$ 482; veggasi il fr. 19 D. XXVIII, 3 cit. — fr. 16 
in fine D. XXVIII, 6 de vulg. et pub. subst. Lo 
stesso vale pei legati, fr 19 $1, fr.24684 D. 
XXXVI, 2 Quando dies leg. 

(a) $ 8 Inst. 11, 17 Quibus mod. test. infirm. - 
fr. 91 D. XXVII, 3 de hered. instit. 

(b) $ 28 Inst. II, 20 de legat. — fr.98$1,3 D. 
XXVIII, 2 de lib. et post... o, 

(c) Nov. 89 c. 12} 2. 


ehe si lasci a questi soltanto la legit- 
tima; e finalmente se mancano anche 
gli ascendenti, possono i figli di con- 
cubine venir istituiti eredi relativa- 
mente a tutta la facoltà (d). 

Tutte le altre persone, non solo fisi- 
che, ma benanche le morali, possono 
diventar eredi, e perciò anche i col- 
legi, purchè sieno permessi (e), ed i 
poveri (f), finalmente gli schiavi, tanto 
ì proprii che gli altrui, cosicchè i pro- 
prii diventano liberi tanto se ciò ven- 
ne detto espressamente, come se non 
venne detto, e gli schiavi altrui acqui- 
stano la eredità pei loro padroni (9). 


326. 
" Della legittima, é dei successori 
necessari (a). 


Al contenuto essenziale del testa- 
mento appartiene inoltre che il testa- 
tore lasci a certe persone la porzione 
ereditaria dalla legge ad esse fissata, 
oppure le diseredi giustamente e le- 


(d) Nov. 89 c.125 3. 

(e) c. 12 C. VI, 24 De hered. inst. 

[f)c. 24C. I, 2 de Episc. et. cler. 

to) pr. $ 1-35 Znst. II, 14 de hered.inst.-fr.3 pr. 
$ 4, fr. 34 pr. D. XXVIIT, 5 de hered. inst. 

(a) Ch. Fr. Glick Diss. de constituenda ari 
pere parent. quantitate (in opusc. jur. fasc. III, 

rlangae 1785-1790). — C. G. Hubold Diss. de 
diff. inter test. nullum et inoff., Lips. 1784 — G. 
I. Stein Saggio di un trattato teoretico e pratico 
antorno la dottrina dei testamentti lesivi la por- 
Zione legittima secondo il Dir.romano, Erlangen 
1798 — J. O. Westenberg Diss. de portione le= 
gittima liber. parent. et dratr. relinquend., Am- 
stelod., 1799 in opp. T. I, n. 2 — E Schrader de 
neru successionis ab intest. et querelae inoff. 
fest., Gottinga 1802, A. Heize Diss. de success. 
necess., Gottinga 1802. A. Schweppe Diss. de 
quereli inoff. testamenti successori necessario in 
genere, tali, in singulo quovis casu concedenda, 


© nec ne, Gottinga 1803— C.Planck Diss. de nera 


et habitu. inter divers. successionis necessariae 
species, ct different, ac convenientiis inter eas 
anlercedent. ex jure noviss., Gottinga 1806 — G. 
Miller Dottrina della legittima, Sulzbach 18006. - 
A. Cralle Comment. historico-juridica de portio- 
ne legit. secundum jus. rom., Bonnae 1820. - W. 
Francke Deldiritto deglieredinecessari ed aventi 
diritto alla legittima, Gottinga 1831, e la critica 
di quest'opera negli Aunali di Schunck XIX. 3. 
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gitlimamente: tali persone, che si chia- 
mano successori necessarii (successores 
necessari) (b), sono i discendenti, è 
in: loro mancanza gli ascendenti, poi- 
chè questi soli devono necessariamen» 
te venire istituiti o diseredati, cosìc- 
chè il testamento in cui fu ommessa 
o l’una o l’altra di queste cose, può 
venir impugnato come inofficioso € 
nullo (c). | i 
‘ In senso lato si annoverano fra gli 
eredi necessarii anche i fratelli e so- 
relle bilaterali, e quelli che hanno un 
Pico (d); poichè questi, se 
u istituita una persona disonorala (eh 
oe: impugnare il testamento col- 
‘azione d’ inofficiosità. Siccome poi i 
fratelli e le sorelle non acquistano una 
porzione certa e fissata in modo pre- 
ciso, ma per inezzo della querela snof- 
ficiosi testamenti possono acquistare 
ora tutta la eredita, ed ora anche sol» 
tanto una piccola parte della medesi» 
ma ($ 387), secondo che fn istituita 
soltanto una persona disonorata, ovve- 
ro anche una persona onorata; così è 
chiaro che i fratelli e le sorelle non 
possono venir annoverati fra quelle per- 
sone alle quali compete necessaria» 
mente una porzione legittima, cioè una 
porzione della eredità fissata in modo 
preciso (f). a ci 


(b) Molti li chiamano ercdi necessari, mu gie 
come per questi nei fonti s' intendono tutt’ altre 
persone ($ 359) così per ovviare ad equivoci, ab» 
biamo preferita l’espressione di successori ne- 
cessarit. Kaufmann $ 4161. 

c) Nov. 118, cap. 3 pi ec. 4 pr. au 

d) Non però quelli che hanno comune soltan- 
to la madre, c. 27 C, III, 28, come neppure i figli 
di fratelli e sorelle di qualsiasi specie, fr.1 D.V, 
2 de}inoff. test. er: 

(e) Vale a dire una persona macchiata d' infa- 
mia, 0 di una lieve nota: se fu dunque institu}ta 
una persona onorata, i fratelli e le sorelle nom 
hanno nulla da opporre, $ 1 /nst. II, 18 de inof, 


lest. D 
o f) Confr. particolarmente Marezoll nel Giorn, 
d 


Dir. e Proc. civ.1, 2p.185 e seg. L'opinione 
comune viene sostenuta da Muhlenbruch nella 
continuazione del Comm. di Gliiek XXXV, pag. 


“ 
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In senso latissimo viene poi anno- 
verata fra gli eredi necessarii anche 
la moglie che‘ non abbia beni, mentre 
essa può sempre domandare una certa 
parte della sostanza di suo marito che 
avesse avuto mezzi di fortuna, tanto 
s'egli è morto con testamento quanto 
se ab intestato ($ 312): ma siccome 
essa non può mai impugnare il te- 
stamento colla querela d’ inofficiosità, 
ma soltanto domandare la porzion che 
le compete mediante la condictio ex 
nov. 147, cap. 5, ad onta di cui il 
testamento resta sempre in vigore (9); 
così essa viene più rettamente esclusa 
dal numero degli eredi necessarii (h). 

Quanto all'ordine in cui gli eredi 
necessarii possono domandare la por- 
zione legittima, vengono primi i di- 
scendenti, e fra questi quelli che, se 
îl testatore fosse morto senza testa- 
mento, gli sarebbero, succeduti pica 
mente (t) (è 307). E soltanto da no- 
tare che i figli arrogali e pienamente 
adottati, durante il ‘nesso dell’adozio- 
ne non possono pretendere dal loro 
padre naturale la porzione legittima, 
come non la possono domandare dal 
padre adottivo (4) quelli adottati mi- 
nus plene. 

Se non esistono discendenti, spetta 
agli ascendenti la porzione legittima, 


89, 139, e da Francke nella sua opera Sul diritto 
degli eredi necessari, p. 198. Il revisore di detta 
opera di Francke negli Annali di Schunk XIX, 3 
p. 244, difende invece l'opinione nata di recente. 

(9g) Nov. 83, c. 6 pr. — Nov. 117, c.5. 

(kh) Kaufmann $ 461. 

{i) 86 1, 5 Znst. II, 13 de erered. lib. - $ 2 Inst. 
H, 18 de inoff. test. — fr.6$1, fr. 2961 D.V,2 
de inoff. test. fr. 9 $ 2 D. XXVIII, 2 de liber. et 
post. hered. — Nov. 115, c. 3. 

(k) $ 4 Inst. 11 135 de hezered. lib. combinato 
colla c. 10 $ 1 C. VIII, 48 de adopt. Nemmeno 
l’impubere arrogato non si può annoverare ve- 
ramente fra i successori necessarii, poichè se 
egli non è beneficato, non può tuttavia impu- 
gnare il testamento, ma ha soltanto il diritto di 
esigere colla conditio ex const. Divi Pii la quarta 
parte dell'eredità, fr. 84 13 D. V,2 de înoff. test. 
- fr.2 {4 D. X, 2 Famill. ercise. 


e. prima a quelli che ‘ab intestato sa- 
rieno succeduti al defunto pienamen- 
te (4) ($ 308). I 


$ 327. | 
Determinazione più precisa, della 
porzione leguiltima. 


Sotto il nome di porzione legittima, 
secondo l’antico Diritto (a), ad esem- 
pio della quarta falcidia (6), si dove 
va lasciare ai discendenti ed ascenden- 
li la quarta parte della loro porzione 
intestata; tuttavia pei discendenti fu 
la stessa da Giustiniano aumentata, 
cosicchè questi acquistano ora un terzo, 
ora la meta della loro porzione inte- 
stata (c); un terzo, se vi sono quattro 
o meno di quattro figli; la meta, se 
sono più di quattro (d). 

Da ciò si vede che prima bisogna 
sempre determinare cio che ognuno 
dovrebbe acquistare ab intestato; e che 
perciò vi devone venir annoverati tutti 


(2) Intorno l’erronea opinione di Krondals nel- 
l'Arch. della Prat. civ. 1V, 3, p. 584, secondo la 
quale il padre adottivo non potrebbe mai impu- 
guare il testamento di suo ae per la lesione 

ella legittima, confrontisi il Giornale critico di 
Tobinga 1, p. 11. 

(a) $ ult. Inst. TH, 18 de inoff. test. fr,88$ 6,8D. 
V, 2 de inoff. test. 

(b) La legittima si chiama per questo talvolta 
anche parte falcidia, fr. 8 $ 9 D. eod. — c. 3 $$ 3 
3 C. IX, 3 Ad D. Jul. majest. | 

(c) Non già dell’intiera eredità, come credono 
alcuni, p. e. L. B. Madihn nelle sue Miscellanee 
p. 145 e Glogowiec nel suo Trattato della legit- 
tima secondo il Diritto rom. e le variazioni del 
Diritto provinciale austriaco. Vienna 1797, pag. 
40-89, poichè Giustiniano nella Novella 18 c. f, 
non accrebbe che la quantità della legittima, 
senza punto cambiare il metodo fino allora usi- 
tato di computarla in relazione alla porzione în 
testata, e d'altronde egli stesso nella Nov. 22, 
cap. 48 chiama la legittima « partem ab intesta- 
{o relinquendam » Glùck VII, p. 33-52: Confronta 
anche i passi citati nelle due note antecedenti e 
la Nov. 18 praef., c. 2 e Nov. 39 c.1. 

(d) Novella 18, c. 1. Gli ascendenti ricevono 
adunque sempre, anche secondo il Diritto nuo- 
vissimo, solo la quarta parte per legittima. | se- 
guenti sono i motivi che c' inducono a sostenere 
che la legittima venne accresciuta soltanto a be- 
nefizio dei discendenti. La Nov. 18 che trattò di 
un tale accrescimento, parla solo di figli. È vero 


gli eredi intestati (0). Soltanto riguardo 
all’arrogato impubere vi è l'eccezione 
(S 326 nota %) ch'egli non può mai 
acquistare più che la porzione dalla 
legge determinata. 

Del resto, il calcolo della porzione 
legittima si fa nel modo seguente. Si 
ha riguardo alla sostanza esistente al 
tempo della morte del testatore (f), 
cosicchè l'accrescimento posteriore non 
viene considerato (9); poi vengono dif- 
falcati i debiti e le spese del funera- 
le (4), e nella porzione legittima vien 
conferito tutto ciò che l'erede neces- 
sario acquistò in forza del testamento 
del defunto, ad eccezione di quello 
ch’esso guadagna in virtù del diritto 
di sostituzione ($ 338) o di accresci- 
mento ($ 402, 404): viene inoltre 
conferita la dote o la donazione in 
causa di nozze, ed anzi anche le do- 
nazioni semplici, ma le ultime sol- 
tanto nel caso che siansi fatte sotto 
condizione di conferimento; finalmen- 
te anche la milizia comprata dal te- 


he si volle estendere questa Novetla anche agli 
ascendenti, e ciò a cagione delle parole che vi si 
leggono, c. 4 in fine« hoc observando in omnibus 
personis, in quibus ab iniîtio antiquae quartae ra- 
tio de inofficioso lege decreta est. » Ma Giuliano, 
scrittore contemporaneo di Giustiniano, nella 
sua Epitome Novellarum esprime questo passo 
così: « Hoc autem, quod de filiis et filiabus dizi- 
mus,fenent etiam in omnibus descendentibus per- 
sonis, quibus scilicel de inofficioso agere permis- 
sum est.» Aciò si aggiunge l'autorità della Nov. 
39 c. 1 e della Nov. 66, c-1$2e 3. In quest'ul- 
tima Novella viene fissata l'epoca in cui la Nov. 
18 deve aver forza di legge, ed in essa Giusti- 
niano si estende di nuovo a parlare semplice- 
mente de mensura institutionis filiorum, e di ciò 
che ai figli deve essere lasciato. Altre prove tro- 
vansi nel Giorn. dî Dir. e Proc. civ. ), 2 Nov. 41 
e V,2, n.12. Colla Nov. 18 venne da Giustiniano 
accresciuta soltanto la legittima dei discendenti, 
OPDNTC anche quella degli ascendenti e dei fra- 
tellî e sorelle? Dissertazione di Mnrezoli. 

(e) Gluck Comm. VII, p. 29e XXXV, p. 28 
e seg. 

(f) c. 6 C. III, 28 De inoff. test. 

(9) Per analogia della Quarta Falcidia. 

(kh) fr.8$9 D. V, 2 De înoff. fest. i 
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statore per l’erede necessario, e ciò 
che dalla stessa venne lucrato (it). 


328. 
Come debba. venir lasciata la: 
porzione legittima. 


Secondo il Diritto rom. novissimo, 
ì discendenti ed ascendenti devono 
necessariamente venir institniti -come 
eredi, ovvero esclusi (a); non è poi 
di alcun pregiudizio se anche essi come 
eredi acquistano soltanto una por- 
zione assai piccola, purchè il resto 
venga loro lasciato mediante un lega- 
to o fedecommesso (b). 

Inoltre la porzione legittima deve 
lasciarsi libera da ogni peso; e se mai 
all'erede necessario ne venisse addos- 
sato alcuno, si considera come se non 
vi fosse stato apposto. Egli è poi in- 
differente in che cosa il peso consista, 
se in una condizione, nella sospensione 
di un pagamento, o nella dispensa 
dall’inventario (€). 

La disposizione_sussiste soltanto nel 
caso che il testatore abbia lasciato al- 
l'erede necessario, oltre la legittima, 
un altro vantaggio colla condizione di 
assumere un peso: se poi l’erede vuol 
rifiutar quel vantaggio, egli non è 
neppur obbligato di sottostare all’ad- 
dossatogli incarico (d). 


î) fr. 7 $ 6, fr. 28 pr. D. V, 2 De inoff. test— 
c. 29 c. 305 2, c. 356 2,3,ce36 pr. C. dl, 28 
eod. — c. 20 pr. in mez. C. VI, 20 De collat. 

(a) Nov. 145, c. 3. 4. 

(b) $ 6 Inst. II, 18 De inoff. test. — fr, 8$6D. 
V, 2 eod. — Nov. 18, c.1 Confr. Gluck Comm. 
VII, p. 142. 

(c) c. 22, c.36$ 4 C. III, 28 Deinoff. fest. — 
Nov. 18, c. 3.. 

(d) c-3582C. HI, 28 cit. — fr. 44 pr. D. 
XXXVIII, 2 De bonis libert. Tale disposizione di 
un testatore si chiama cautela socintana ad ono- 
re di Socino, giureconsulto del secolo 16.mo, il 


‘quale, sebbene falsamente, è risguardato come 


l'inventore della medesima Glùch VII, p. 86-92. 
Confr. anche Koch Sulla cautela Sociniana- 
Giessen 1786. 
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$ 329. 


Della diseredazione e 
preterszione (a). 


I successori necessarii possono venir 
esclusi o mediante diseredazione, o 
mediavte preferizione. La diseredazio- 
ne (echeredatto) è la dichiarazione de- 
bitamente fatta dal testatore ed espres- 
samente contenuta nel testamento (b), 
che esso non vuole che sia erede co- 
lui, al quale compete la porzione le- 
gittima. | 

| La diseredazione è fatta debitamente 
(rite): | 

4. se l'erede necessario è escluso 
assolutamente (c), tranne se egli fosse 
stato istituito pel caso contrario ad 
una condizione A RPOSiarI, ciò che è 
certo permesso (d); 

2. se la diseredazione si riferisce 
a tutta la facolta lasciata (e), e final- 
mente | . 

3. si estende a tutti gli eredi, e a 
tutti i gradi di sogtituzione (/), co- 


. (4) Inst.1I,13 De exhercd. liber. —D. XXVIII, 


2 De lib. et posth. hercd. inst. vel erhered. — 
C. VI, 18 De lib. praeter. vel echered. — C. VI, 
28 De lib. praeter. vel crhered. e VI, 29 De post. 
hered inst, vel exhered. — GC. Hofacker Diss. 
syst. histor.jur. civ. de exhered et praeter. ad 
enterpr. Nov. 118ec.4C. De lib. praet., Tubingae 
1782. - Boock Esposizione sistematica della dot- 
trina della diseredazione secondo il Dir. rom. 
Giustin., Schleswig 1798. 

(b) $ 2 Inst. II 28 De codicill. 

(c) fr.3 81, fr. 13 $ 2, fr. 296 10 D. XXVIII, 
2 hujus tit. — fr. 18 pr. D. XXXVII. 4 De bonor. 
poss. cap. tab. 

(d) fr. 86 pr. D. XXVIII, 5 De hered. inst. — 
Contr. Glùck Comm. VII, p. 271. Si ritiene come 
diseredato debitamente anche quello che venne 
istituito sotto una condizione potestativa, e che 
trascura di adempierla, fr. 4 pr., fr. $$ pr. 
XXVII, 5 cit. Vedi Wening HI, 5 $ 141. — 
Mublenbruch nel Comm. di Gluck XXXVI, p. 363, 
ma rispetto all'opinione riportata nel contesto 
di questo $ esso ha cangiato di parere, pag. 416. 

(e) fr.49 D XXVIII. 2 hujustit. 

(f) fr.3 $ 2, D. hujus tit. Gluck cit. p. 277- 
286. S' intende già da sè che sia necessaria la 
contemporanea istituzione di un Secondo erede, 
fr.362 D. XXVIII. 2 hujus tit. 


siechè nel caso che sieno chiamati più 
eredi o sostituiti, la diseredazione o 
deve essere ripetuta dopo ogni singo- 
la proposizione, o deve venir espressa 
immediatamente prima della istituzio- 
ne dell'erede (9), o nel mezzo della 
stessa (h) ovvero delle sostituzioni (). 
Se vi sono chiamati dei sostituti, e 
segue la diseredazione soltanto in fi- 
ne, in tal caso il lestatore deve espres- 
samente dichiarare, voler egli ch’ella 
si: estenda a tulli i gradi (£). ] 

Una diseredazione che non si rife- 
risca a tutti gli eredi è nulla (/); se 
poi venne eseluso soltanto da uno o 
l’altro grado un figlio già ‘nato, in 
tal caso è nullo soltanto quel grado, 
da cui il figlio non fu escluso (m). 
Lo stesso vale se un postumo fu di- 
seredato soltanto in primo grado (n). — 


(g) fr.38 3 D. XXVIII, 2 hujus tit.. « Ante he- 
redis inslilutionem exrheredalus ab omnibus 
gradibus sumpius est.» 

(h) fr.35$2D. XXVIII, 2 bujus tit. p. e. Sia 
Tizio mio erede, sia diseredato mio figlio Cajo, 
sia mio erede anche Sejo. 

(i) fr. 38 4 D. eod. p. e. Tizio sia mio erede e 


sia diseredato mio figlio Cajo; qualora non suc-. 


ceda Tizio, voglio che mi succeda Sempronio. 
— Anche allora quando il testatore avesse con- 
fuse insieme le sostituzioni e le istituzioni, si 
considera legalmente valida la diseredazione 
fatta per entro alle medesime, fr. 5 $ 3 D. eod. 
(K) c. 1 C. VI, 28 cit. Confr. la spiegazione di 
questo passo di legge contenuta nei Traf. Teor. 
e Prat. di Dir. rom. di E. G. M. Valett, Gottinga 
1824, p. 172-176. Questa regola devesi estendere 
per analogia anche al caso che fossero stati no- 
minati varii eredi in diverse proposizioni e che 
la diseredazione fosse stata espressa in fine. 
1) fr. $3 D. XXXVII, 4 De bon. poss. contra tab. 
‘(m) fr. 3 $ fr. 8 D.XXVII, 2 hujus tit. un eseme 
pio ce ne dà il fr. 43 $2 D. XXVIII,6 De vulg. 
et. pup. subst. « Lucius Tilius, quum haberet 
filios in potestate, urorem, heredem scripsit, et 


D.| ei substituit filios. Quaesitum est, an inslitulio 


uroris nullius momenti sit co, quod ab co gradu 
filii non essent, erheredati? Respondi: eum gra- 
dum, a quo filiù praeteriti sint, nullius esse mo 
menti, etideo, quum iidem substituli proponan- 
tur, ex testamento eos heredes exstitisse videri, 


scilicet quia non totum testamentum infirmant 


filii, sed tantum eum gradum, qui ab initio non 
valuil. » . 
(n) fr. 44 pr. D. XXXVEIT, 2 hujus tit. 


Se si fece la diseredazione nel secon- 
do grado, e la preterizione nel primo, 
in tal caso tutto gr dalla circo- 
stanza del quando il postumo nasca: 
poichè se al suo nassere la successio- 
ne colpisce ancora il primo grado, al- 
lora la stessa rende nullo immediata- 
mente tanto il primo che il secondo 
grado (rumpitur) (o); ina se egli na- 
sce quando il primo grado ha già ces- 
sato, allora vale la sostituzione, men- 
tre il postumo in questa era debita- 
mente diseredato (p). 

Avuto riguardo alla intenzione del 
testatore, la diseredazione si fa o con 
mala intenzione (ezheredalio mala 
mente) per castigare l’erede necessario, 
o con buona intenzione (bona mente), 
per di lui vantaggio (9). 

‘ La preterizione (praeterift0) è una 
tal disposizione testamentaria, per cuiì 
il successore necessario non fu nè le- 
galmente istituito, nè debitamente di- 
seredato (r). Ella dunque. si fa non solo 
mediante silenzio, ma colla menzione 
benanche del successore necessario, se 
egli non viene debitamente diseredato, 
p. e. non da tutti gli eredi, sotto una 
condizione (8) ec.; o se egli non è le- 

Imente istituito, p. e. se ai discen- 

ti ed ascendenti viene lasciata la 


(0) p. e. Cajo sarà mio erede se prende mia 
sorella in isposa; s' egli non diventerà mio erede, 
dovrà esserlo Sempronio, e resterà diseredato 
mio figlio postumo. Se ora avvenga che nasca il 
postumo mentre pende ancora la sopradetta 
condizione, esso infirma (rumpit) il primo grado, 
poichè egli stesso eredita ab intestato, e quindi 
resta necessariamente invalidata anco la sosti- 
tuzione. o 

(p) Se però nell’ esempio suindicato fosse mor- 
to Cajo prima che sia nato il postumo, allora avrà 
luogo la sostituzione, la quate diventa operativa 
in forza della diseredazione are al primo 
grado. Confronta il fr. 8 D. XXVII, 3 De injust., 
rupé., irrit.e Gunther $ 746. Più esattamente 
svolse questo argomento Valett. p. 176-182. 

(i fr. 18 D. XXVIII, 2 hujus tit. 

. È $ 12 Inst. III, 1 De hered quae ab intest. 


CI. 
(s) fr. 68 iu fine. D. XXVIII, 8 De hered. inst. 


| 
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porzione legillima sotto un titolo sin- 
golare, senza nessuna istituzione di 
erede. Nell’ ultimo caso si può chia 
marla una. preterizione del Diritto nuo- 
vo ($ 328 in principio), e nei due 
primi casi una preterizione del Dirit- 
to antico (t). 

Finalmente volle Giustiniano che i 


discendenti ed ascendenti, tanto nella 


diseredazione, quanto nella preterizio- 
ne mala: mente fatta, potessero venir 
esclusi (u), soltanto per una: cagione 
giusta e legalmente determinata (8), 
la Lea non si possa estendere per 
analogia (x). Si puo dunque escludere 
dalla porzione legittima tanto colla 
diseredazione, quanto colla preterizio- 
ne purchè trattandosi di discendenti 
ed ascendenti, venga addotto il moti- 
vo legale della esclusione ($ seg.), ed 
in caso di negativa venga provato dal- 
l’erede istituito (y). 

Ma se il padre e gli ascendenti ma- 
schili di lato paterno, vogliono esclu- 
dere + loro figli, tanto se sono anco- 
ra sotto la loro potestà, quanto se 
sono emancipati, ovvero - postumi, in 
tal caso devono non solo addurre nel 
testamento un motivo legale (echere- 
datio juste facta), ma osservare ezian- 
dio esattamente la forma della dise- 
redazione prescritta dal Diritto antico, 
cioè essi devono escludere i loro di= 


(t) fr. 18 D. XXVIII, 7 De cond. inst. — fr. 16 
$ in fine D. XXVIII, G De vulg. et pup. subst. 
Confr. Kaufman $ 163 in fine. 

u) Nov. 115, c.3 c. 4. | 

(0) Nov. 118, c. 3 pr. € u/ praeter cas nemini 
liceat— cas nominatim praesenti lege comprehen- 
dimus. » 

(7) Non v'ha alcuna contraddizione nel 80= 
stenere che senza nominare l’ erede si possa ad- 
ditarne la causa di diseredazione; così può p.e. 
la madre che abbia tre figli istituirne uno soltan- 
to, aggiungendo che il motivo si è perch' egli 
sol non si è fatto istrione. i ° 

(y) Nov. 118. c, 3 circa il fine là dove è detto: 
cet scripti heredes nominatam vel nominatas 
causas, vel unam ex his veram esse monstra- - 
verint > i pio RA 
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scendenti assolutamente da tutta l’e- 
redità, da tutti i gradi ed eredi, ed 
oltrecciò o nominarli, o farli conosce- 
re mediante qualche altro indubitabile 
contrassegno (erkeredatio rite facta) (2). 
Tutti gli altri testatori cioè la ma- 
dre e gli ascendenti materni, gli ascen- 
denti femminili di lato paterno, e i 
discendenti possono diseredare e pre- 
terire i lor successori eredi necessarii, 
purchè vsservino la Novella 115 (aa). 
Finalmente per ciò che risguarda 
i fratelli e sorelle, il Diritto antico 
non venne per essì minimamente cam- 
biato (confr. il $ seg. nota f). 


330. 
Motivi legali della diseredazione per 
casligo del successore necessario (a). 


I motivi legali per cui: 

I. i discendenti posseno venir dise- 
redati, sono quattordici, fra i quali sei 
si riferiscono soltanto ai figli; uno sol- 
tanto alla figlia e gli altri ad ambedue 
insieme. Questi motivi furono da Giu- 
stiniano addotti nel seguente ordine : 

4. se ai genitori furono praticate 
ingiurie di fatto; ovvero 

2. ingiurie verbali gravi ed inde- 
centi; 

3. se il figlio gli accusò In cose cri- 
minali che non si riferiscono nè al 
principe nè allo stato (d), ovvero 


(3) fr. 4, 2, fr. 28 pr. D. XXVII, 2 De liber. et 
post.- fr. 34 pr. D. XXXVI, 1 De cond. et demonstr. 
— c. 4 C. VI, 28 De lib. praet. vel exhered. — 
Inst. 11, 13 De exhered. lib. 

(aa) $ 7 Inst. 11, 13 cit. — c. 18 C. NI, 82 De 
inoff. test. Contr. la nota y di questo paragrafo. 

(a) Tublenbruch nel Comm. di Gluck XXXVII, 
p. 440-187. Vennero compendiate tali cause di 
diseredazione ne' seguenti versi: 

Bis sepiem ex causis erheres filius esto: 

.Si patrem feriat, vel maledicat ei, 

Carcerem detrusum si negligat aut furiosum 

Criminis accuset, vel puret insidias; 
Sidederitdamnumgrave,sinecab hosteredemit 
Testarique velet, se societque malis; 

Si mimos sequitur, vitietque cubile paternum, 
Si non orthodoxus, filia si meretriz. — 

(b) Questa causa si riferisce soltanto ai figli 


4. se ebbe pratica, facendo egli pu- 
re un tale mestiere, con venefici e 
stregoni (c); 

5. se i figli tesero insidie alla vita 
dei genitori; 

6. se il figlio ebbe carnale commer- 
cio colla sua matrigna, o colla concu- 
bina del padre; 

7. se il figlio si fece delatore de’ suoi 
genitori, e cagionò loro così grave 
danno (d). 

8. se il figlio venne pregato da’suoi 
genitori di liberarli dal carcere pre- 
stando fidejussione per essi, ed egli 
nol fece; 

9. se i figli impedirono i loro ge- 
nitori di fare testamento, o di muta- 
re il gia fatto; 

10. se il figlio contro la volontà dei 
genitori entrò nella compagnia di lot- 
tatori od istrioni, e vi resto, tranne 
se ì genilori vi appartenevano essi 
medesimi (e); 

14. se la figlia conduce una vita im- 
morale ad onta che il padre cercasse 
di maritarla mediante offerta di una 
dote. Ma se ella giunse all’età di ven- 
ticinque anni, e i genitori protrassero 
il suo matrimonio, e ne conseguì che 
essa fece abuso del proprio corpo, 0 
senza il consenso dei genitori contras- 
se matrimonio con un uomo libero, 


|non per questo può ella venir dise- 


redata; 

12. se i figli trascurarono 1 loro 
genitori dementi (confr. anche $ 313); 
ovvero | 


maschi, Glùck VII, p. 229. Confr. fr. 1, fr. 2 pr. 
D. XLVII, 2 de accus. ÉE di opinione diversa 
Buchholtz ne’ suoi Saggi p.130. Confronta anche 
Mùhlenbruch nel luogo sopracitato p. 143. 

(c) C. IX, 18 Buchholtz estende questo motivo 
di diseredazione anco alle figlie. 

(d) Anche questo motivo sembra riferirsi sol- 
tanto ai figli maschi, Mùblenbruch II, p. 498 n. 
6. Che verosimilmente la denunzia dovesse esser 
falsa, lo insegna Marezoll nel Magaz. IV, p. 392. 

(e) Comunemente viene esteso questo motivo 
anche alle figlie, ma la legge parla soltanto 
de' figli. Confronta Glùck VII, p. 227. | 


15. se, essendo essi gia all’età di 
dieciotto anni, non liberarono i me- 
desimi dalla prigionia; ovvero se essi 

14. abjurarono la fede. 

Per la diseredazione. 

IH. degli ascendenti, sono addotti 
etto motivi, di cui cinque sono per- 
fettamente conformi con quelli supe- 
riormente riportati sotto i numeri 5, 
9, 12, 15, 414. 

Inoltre appartengono a questi: 

6. se 1 genitori diedero in mauo 
alla giustizia i loro figli condannati 
alla pena di morte, ad eccezione del 
delitto di lesa maestà; 

7. se il padre ebbea che fare colla 
moglie o colla concubina di suo figlio; 

8. se il padre tese insidie alla vita 
della madre, o questa alla vita del 
padre. 

I fratelli e le sorelle, quando non 
sia istituita una persona disonorata 
possono venir diseredati e preteriti 
senza allegarne il motivo (f). Se il 


(f) Alcuni giuristi credono che nella Nov. 22c. 
47 si contengano tre motivi di diseredazione , ma 
in questa Novella c. 46 $ 2-4. e c. 47 pr. non 
si contiene se non quanto segue: se la moglie 
ormai passata a seconde nozze o che vi passa in 
seguito, sia chiamata a succedere ab infestato 
ad un figlio del primo letto in concorso dei fra- 
telli del medesimo, essa consegue soltanto l’ usu- 
frutto della di lei porzione, in quanto la sostanza 
del defunto derivi dal padre, restandone la pro- 
prietà ne' figli coeredì ($ 307) Affinchè però i 
coeredì fratelli del defunto possano, morta la 
madre, compartecipare al suddetto vantaggio 
derivante dalle seconde nozze, conviene ch' essi 
non siano stati in appresso diseredati per giu- 
sto motivo dalla madre. Oltre le cause comunidi 
diseredazione, rispetto al lucro sunnominato un 
giusto motivo per la madre di diseredare i figli 
esiste eziandio allora che i medesimi avessero 
fatta una denunzia criminale a carico del fratello 
o della sorella defunti, dai quali il lucro, di cui si 
tratta, proviene, ovvero avessero attentato alla 
loro vita 0 sostanze; nei quali casi Giustiniano 
ordina che la porzione di cui vengono privati 
debba ricadere a vantaggio della madre e degli 
altri fratelli che non si macchiarono d’ingratitu- 
dine, Marezoll nel Giorn. di Dir. civ. IV, 3, pag. 
415. Ma nemmeno secondo il Diritto antico, non 
poteva il testatore diseredare o preterire a suo 
arbitrio i successori necessarii, se questi veni- 
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successore necessario entra in nn con- 
vento, il motivo della diseredazione 
gli viene rimesso (9). Anche la mo- 
glie povera sembra non potersi privare 
della porzione ereditaria dalla . legge 
destinatale a motivo di un'azione tur- 
pe, tranne se il marito |’ ha ripudiata 
per, qualche causa legale (4) ($ 135). 

E poi ancora oggetto di questione 


fra 1 giureconsulti se il diritto di di- 


sereaare cessi per la riconciliazione 
posteriormente seguita (i). Ciò che a 
noì sembra più verisimile si è, che il 
testatore dopo seguita la riconciliazio- 
ne non possa diseredare il suo succes- 
sore necessario per un motivo ch'egli 
ha condonato, ma che resti valida la 
diseredazione già falta prima della se- 
guita riconciliazione; poichè se il te- 
statore avesse voluto non solo perdo- 


nare la ingratitudine, ma revocare 


eziandio la già fatta diseredazione, in 
tal caso egli avrebbe probabilmente 
fatto, ed anzi dovuto fare un nuovo 
testamento; poichè in nessun luogo è 
disposto dalla legge, che in virtù di 
una riconciliazione sia nullo il testa- 
mento anteriore (&). 


$ 331. 
Della diseredazione fatta con 
buona intenzione. —- 


Circa la diseredazione futla con 
buona sntenzione (a) si trovano nei 
nostri fonti due casi: 


vano diseredati senza che ne fosse stato addotto 
il motivo; oppure venendo tacciati soltanto in 
generale d' ingratitudine, se volevano impugnare 
il testamento, dovevano provare di essersi bene 
comportati verso il testatore; che se questo aves- 
se addotto uno speciale motivo della lor disere= 
dazione, allora l'erede aveva il carico di provare 
la sussistenza del medesimo, c. 22, c. 28, C.Il}; 
28 De inoff. test. 

(g) Nov. 123, Cc. 41.0 

(A) Nov. 117 cap. 5 in fine. . 

(i) Glùck VII, p. 2417. 

(k) E di altro avviso Marezoll nel Giorn. del 
Dir. e Proc. civ. VI, 1 p. 70. Y 

(a) fr. 18 D. XXVII, 2 de liber. et post. — fr 

| 26 
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1. se al figlio demente o prodigo 
vengono legali gli alimenti e s' isti- 
tuiscono eredi i di lui figli (6). 

2. se il figlio impubere vien dise- 
redato, ed all’erede istituito addossato 
l’obbligo di mantenere l’impubere, e 
di restituire allo stesso, giunto che 
sia alla pubertà, la eredità come fu 
fedecommesso (c). Ma siccome dalle 
parole delle cilaie ordinazioni appari- 
sce che questi casi sono riportati non 
esclusivamente, ma soltanto in via di 
esempio; così si può stabilire la se- 
guente regola generale. Si può fare 
una diseredazione bona mente ogni 
qual volta sia da temere che l’eredi- 
ta, lasciata all’erede necessario, ‘sia 
esposta ad un pericolo per le azioni 
proprie di lui o per le altrui (d). E 
perciò si possono senza dubbio dise- 
redare con buona intenzione non solo 
1 figli, ma eziandio i genitori (e). Ma 
si richiede che il motivo della disere- 
dazione sia espresso dal testatore, e 
provato dall’erede istituito (f). 


42 $ 2 D. XXXVIII, 2 de donis libert. Molti scrit- 
tori e specialmente Unterholzner nell’ Arch. della 
Prat. civ. II, 1, pag. 82 e 83 opinano che questo 
modo di diseredazione sia stato tolto mediante 
la Novella 118, c. 3. Ma dall’iutiero contesto di 
questa Novella si scorge ch'essa non contempla 
che la diseredazione dì persone immorali. Mub- 
lenbruch ill, $ 499. Confr. anche Zimmern nel- 
l'Arch. della Prat. civ. VIII, 1, p. 185. Mublen- 
bruch nei Comm. di Gluck XXXVII, p.391, oppo- 
nendosi a Francke nel suo Diritto degli eredi ne- 
cessarii $ 34 sì fa a sostenere diffusamente que- 
sta diseredazione. 

(b) fr. 16 $ 2 D. XXVIK, 10 de curat. furios. — 
fr. 12 $ D. XXXVIII, 2 de bonis libert. 

0 fr. 1282D. XXXVIII, 2 cit. — fram. 18 D. 
XXVII, 2 de liber. et posth. 

(d) fr.3$3 D. XXIL, 4 de usur. - Glùck Comm. 
VII, p, 257. 

(e) E disputabile se ciò possa aver luogo anco 
riguardo ai fratelli. Glùck VII, p. 261.0 

(f) Gluck VII, p. 264-266. 


TITOLO IV. 
g 332. 


Specie dei testamenti invalidi. 


Un testamento è invalido o fin da 
principio, come il nullum ed injustun, 
o diventa invalido in seguito per qual- 
che ragione, come il ruptum, irritum, 
destitutum, ed inofficiosums e nel 
caso di questa specie di testamento 
può venir impugnato o secondo il Di- 
ritto civile colla querela inofficiosi 
testamenti, o secondo il Diritto pre- 
torio, mediante la bonorum possessio 
contra tabulas (a). | 


S 333. 
Il testamento nullo ed ingiusto. 
nullo fin dalla suà 


LÌ 


Il testamenlo è 


origine: 
I. se il testatore non era capace di 
testare ($ 317); “i 
II. se l’erede istituito senza costi- 


tuzione ($ 358), al tempo che venne 
fatto il testamento, o non era più in 
vita ($ 301 nota 9g, kh), od era inca- 
pace di succedere ($ 325); 

III. Per un difetto della dichiara- 
zione dell’ ultima volontà, se qualche- 
duno, venne indotto alla erezione del 
testamento da errore, dolo, timore o 
violenza ($ 3417 nota 9); se la istitu- 
zione venne affidata all’arbitrio di un 
terzo, 0 l'erede fu nominato in una 
condizione ($ 324 nota 9, h); se la 
disposizione di ullima volontà non può 
venir intesa (a); o se fu istituito 
erede qualcheduno colla intenzione 
di acquistare una eredità estranea 


($ 348 III); 


(a) Presso i Romani adoperavansi nou di rado 
queste duc espressioni promiscuamente. Confr. 
} 8 Inst. 11, 17 Quibus mod. test. infirm. — fr. 4 
t.48$5 D. XXVIII, 3 de injusto rupto, irrilo, 
fact. test. — fr. 15 $ 1 D. XXIX, 1 de test. milit. 

(a) fr. 62 $4 D. XXVII, 3 de hered. inst.— fr. 
2 D. XXXIV, 8 de his, quae pro non script. hab. - 
fr. 738 3 D.I., 17 de reg. jur. Veggasi il $ 324. 





IV. Per une difettosa istituzione di 
erede, se il padre, o gli ascendenti 
maschili di lato paterno non hanno 
debitamente diseredato i loro discen- 
denti che già esistevano al momento 
della erezione del testamento (confr. 
il seg. $), ed hanno un diritto alla 
porzione legittima, o gli hanno prete- 
riti nel senso del Diritto antico ($ 329 
nota r, s e $ 384). 

Il testamento si chiama ingiusto se 
manca una o l’altra delle formalità 
esterne, p. e. la unità dell’azione 
($ 320, 3Ù1). Un testamento già nullo 
da principio non diventa valido quan- 
tunque in seguito cessi la causa della 
nullità, e ciò in virtù della regola Ca- 
toniana; Quod inilio viliosum est, 
non potest iractu temporis convale- 
acere (b). Ma una istituzione di ere- 
de, la quale sia nulla perchè non si 
può intendere, acquista validita me- 
diante una posteriore dichiarazione 
($ 324 nota f); vale del pari la in- 
stituzione di una persona incapace 
sotto la condizione di futura capaci- 
ta, purchè la condizione si verifichi 
prima della delazione dell’eredità ($ 301 
nota s). Inoltre la istituzione di ere- 
de vien sostenuta in vigore, secondo 
il Diritto pretorio, mediante la dono- 
rum poss. secundum tabulas, se il 
discendente diseredato si astiene dal- 
l'eredità paterna (c) ($ 362). 

Del resto, nel testamento nullo ed 
ingiusto, è senza vigore non solo la 
istituzione di erede, ma sono invalide 


(b) fr. 1 D. XXXIV, 7 de regul. Caton. — fr. 26 
fram. 240 D. L, 17 de reg.jur. — $ 1 Inst, Il, 412 
Quibus non est permiss. 

(c) fr.17 D. XXVIII, 3 de injust. rupt. test.Per 
lo più suolsi estendere questa disposizione an- 
che al caso che fosse morto il discendente men- 
tre viveva ancora il genitore, e ciò per analogia 
del fr. 17 D. eod: ma veggasi Mnhlenbrucb nei 
Comm. di Glock XXXVI, p. 314-323, dov'è dimo- 
strato, essere giusta l’anzidettu opinione nel so- 
lo caso che fosse stato istituito l'erede più pros- 
simo nella successione intestata. 
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eziandio tutte le altre disposizioni (d) 
(confr. tuttavia il $ 407). 


$ 334. 
Del testamentum ruptum. 


Il testamento vien rotto (ruptum): 

1. per la nascita naturale o civile 
di un postumo, e 

2. per una mutazione di volontà 
del (estatore. 

Per postumo s'intende qui un tal 
discendente, il quale soltanto dopo la 
erezione del testamento acquistò il 
diritto alla porzione legittima (a). 

A questi appartengono ì figli nati, 
legittimati, arrogati (6), o pienamen- 
te adottati dopo fatto il testamento; — 
inoltre i nipoli che diventano sui he- 
redes ancora in vita del testatore (c). 
Ora, se tali postumi non sono debita- 
mente diseredati, o, ciò che è lo sles- 
so, preteriti, rompono il testamento 
nello stesso momento che essi diven- 
tano sut heredes, cosicchè sono inva- 
lide tanto la istituzione di erede, quan- 
to tutte le altre disposizioni (d). 

2. Secondo la massima: ambulato- 
ria est voluntas defunctis usque ad 
supremum vitae exrtum (e), vien rot- 
to il testamento pel cambiamento di 
volontà del testatore; il quale cambia- 
mento può succedere in tre diverse 
maniere : 

a. coll’erezione di un testamento 
posteriore, il quale era valido almeno 


(d) fr. 7 fr. 50 D. XXXVIII, 2 de liber. el post. 
— fr. 417 D. XXXVIII, 3 de injusto rupt. test. 

(a) fr. 3 pr. 81 D. XXVIII, 5 de injusto rupt. 
irrit. — Intorno alla diversa specie dei postumi 
vedi Westphal Teoria del Diritto romano sui 
testamenti $ 483-520. . 

(b) Che ciò non abbia a valere che pei puberi 
arrogati, si desume dal $ 326 nota k. 

(c) 81 Insi. IL, 17 Quibus mod. test. infirm. — 
fr. 6 pr. D. XXVIII, 3 de injus!. rupt. 

(d)$ 4 Inst. Il, 13 de lib. exered. — c.1 C.VI, 
29 de post. 

(e) fr. &D. XXXIV, 6 de adim. ct transf. legat. 
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in principio (/). In questo modo vien 
rotto il primo testamento, quantunque 
il testatore nel testamento antecedente 
dichiarasse nulli tutti i posteriori 
(clausola cassatoria), e non rivocasse 
espressamente questa dichiarazione (9), 
o quantunque avesse fatto il patto di 
non mutare il suo testamento (4), o 
in base all’ ultimo testamento nessuno 
fosse erede {:), o finalmente nel te- 
siamento posteriore l’erede venisse 
istitnito soltanto riguardo ad una cosa 
determinata (&). 

Ma se il testatore nel suo secondo 
testamento ha dichiarato che debba 
valere anche il primo, in tal caso 
questi vale come fedecommesso, e l’e- 
rede istituito nel secondo testamento 
viene considerato come se fosse stato 
pregato di restituir l’eredità a colui che 
era istituito nel primo testamento (), 
dopo averne trattenuta la cosa a lui 
destinata o la quarta trebellianica 
($ 414). Se si trovano due testamen- 
li, e nou si sa qual sia l’anteriore o 
il posteriore; allora non vale nè l’ uno 
né l’altro, se contengono istituzioni di 
erede diverso (m). 

b. colla distruzione del testamento, 
o colla cassazione del nome degli ere- 
di, o di tulti i nomi, se sono più di 
uno, con annichilare la propria sotto- 
scrizione, o la sottoscrizione o il si- 
gillo dei testimoni, purchè sia certo che 

(f) $ 7 Inst.1I, 17 Quib. mod. test. in firm. — 
fr. 16 $ 1 D. XXVII, 6 de vulg. et pup. subst. 

(9) fr.22 pr. D. de legat. INI, fr.65 2 D.XXXIX, 
7 de jure codicill. 

(kh) fe.52 $9 D. XVII, 2 Pro socio. — fr. 61 D. 
XLV, 1 de verb. oblig. — c.18 C. II, 3 de pactis. 


(i) $ 2 Inst. Il, 17 Quibus mod. test. infirm. — 
fr. 16 D. XXVII, 3 de injust. rupt. 


tù $ 3 Inst. II, 17 cit. 
3 1) $3 Inst. II, 17 cit. — fr. 1284 D. XXVIII, 
cit. | 
(m) fr. 188 pr. D. L, 17 de reg. jur. Se quindi 
in due testamenti fosse stato nominato lo stesso 
erede, e se nella posteriore disposizione si con- 
tenessero soltanto degli altri legati, saranno va- 
lidi tutti e due i testamenti, Gunther £ 789 s. — 
Vinnius Comm. ad Pand. lib. 28, tit. 389. 


segna distruzione sia seguita per mano 
el testatore medesimo, o di qualche- 
d'un’altro per suo comando (n), e de- 
liberatamente, e non per caso (0). 

c. colla rivocazione del testamento 
alla presenza almeno di tre testimonii 
abili, o dinanzi al Giudizio, se sono 
gia trascorsi dieci anni dall’erezione 
del testamento (p). Quando una volta 
il testamento è rotto, ne restano per 
sempre invalide tutte le disposizioni 
(tlestamentum semel ruptum semper 
ruptum manet jure civili) (9): tulla- 
via il Pretore accorda talvolta la bo- 
norum possesstonem secundum tabu- 
las (confe. $ 303 nota /, m, 0). 


305. 
Del testamento irrito. 

Il testamento si chiama îrrito, se 
il testatore dopo fatto il testamento 
soffre una qualunque siasi capitis di- 
iminutto, o perde il diritto di testare 
in causa di un delitto (r) ($ 317, III). 
Anche questo impedimento produce la 
invalidità di tutto il testamento (s). 
Ma talvolta l’impedimento vien tolto 
parte in virtu del Diritto civile, e par- 
te în virtù del Diritto pretorio. 

In virtù del Diritto civile: se qual- 
cheduno ch’era stato fatto dai nemici 
prigioniero, ritorna in una maniera 
legittima, allora il testamento è vali» 
do per diritto di ripatrio ($ 55); se 
muore durante la prigionia, mantiene 
il suo rigore per la legge Cornelia, la 


(n) fr. 20 D. XXVIII, 3 de injust. Dupo irril. — 
fr.1 pr. $ 4,3, fr.2 D. XXVIII, 4 de his. quae în 
test. delent. — c. 30 C. VI, 25 de fest. 

(0) fr. 1 pr. D. XXVIII, 4 cit. — fram. 20 D. 
XXVIII, 3 de injust. rupt. — Confe. col fr. 4 D. 
XXVII, 4 cit. 

(p) c. 27 C. VI, 23 de test. Confr. Hépfner $ 818 
n.6 


(q) i 2 Inst. 1I, 17 Quibus mod. test. infirm. 
(r) $ 4, 5 Inst. 11,17 Quib. mod. test. infirm. - 
fr. 688-414 D. XXVIII, 3 de injust. rupt. 
(s) Confr. le citazioni addotte alla nota prece- 
dente e il fr. 3 in fine D. XXXIV,8 de his. quac 
pro non script. habent. : 


quale finge avvenire la morte del te- 
statore nel momento stesso ch’ egli 
vien fallo prigioniero ({). 

Il Pretore sopra un testamento di- 
ventato invalido per la diminutio ca- 
pitis maxima o media accorda il pos- 
sesso dei beni a tenore del testamen- 
to, se il testatore acquistò nuovamen- 
te il suo stato ($ 503 nota /); ma 
se il testamento diventò mullo per la 
enpitis diminutio minima, allora il 
Pretore accorda il possesso de’beni 
soltanto nel caso che sia seguita una 
nuova conferma del testamento in un 
codicillo ovvero in un altro scritto (u). 

S 550. 
Del testamentum destitutum. 

Il testamento si chiama destitutum 
o disertum, quando l’erede istituito o 
non vuol adire ($ 396), o non può 
adire la eredità a motivo della morte 
(SS 301 nota 9, e $ 374), a motivo 
della mon verificatasi condizione, a 
motivo della incapacità sopravvenuta 
dopo fatto il testamento. Unitamente 
all’ istituzion di erede cessano anche 
tutte le allre disposizioni, come p. e. 
i legati o fedecommessi (a) ($ 407). 

Finalmente un testamento valido in 


, - 


(0) 65 Inst. II, 12 Quibus non est permiss. fac. 
est. — fr. 6 $12 D, XXVIII, 3 de injust. rupt. - 
fr. 12 D. XXVIII, 1 Qui test. facere poss. — fr. 
16 fr. 18 D. XLIX, 15 de cap. et postlim. 

(u) $ 6 Inst. 11,17 Quib. mod. test. infirn. — 
fr. 42 pr. D. XXVIII, 3 de injust. rupi. — fr. 11 
$ 2 D. XXXVII, 11 de bon. poss. sec. tab « si gui 
juris effectus codicillis aut aliis literis eodem tce- 
stumento se mori velle declaraverit. » Veggansi 
le osservazioni di Marezoli nell'Arch. della Prat. 
civ. VIM, 2,p.264 e 263. Venne disputato sull’ag- 
giustatezza di tale opinione nella revisione delle 
suddette osservazioni contenuta negli Annali di 
Schunk II, 1, p.39, e ciò a motivo delle parole 
che susseguitano al passo citato, le quali vuolsi 
che accennino il contrario; locchè a noi veramen- 
te non pare. 

(a) $ 2 Inst. 1, 17 cit. — $ 2 Inst. HI, 22 Ad leg. 
Falc. —$ 7 Inst.\}I, 1 de hered. quae ab intesi. 
— fr. 181 D.L, 17 de reg. jur. La Nov. 4 non ha 
abrogato queste leggi, confr. $ 346 nota g. 
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istretto Diritto si può talvolta impu- 
gnare colla querela d’inofficiosità, di. 
cui tratteremo dove si tratterà delle 
azioni ereditarie ($ 384-388), colle 
quali sta in connessione. Con qual 
effetto i figli emancipati, che furono 
preteriti o non debitamente diseredati 
nel testamento del padre, o di un 
ascendente maschile di lato paterno, 
possano domandare il possesso de’ beni. 
contro il tenore del testamento, venne 
già spiegato in un altro luogo ($ 303). 


TITOLO V. 


Del contenuto accidentale des 
testamenti. 


$ 3537. 
Della istituzione di uno 
e più eredi. 

AI contenuto accidentale dei testa- 
menti appartengono diverse cose, come 
i legati, 1 fedecommessi, le istituzioni 
di tutori e simili. Noi esamineremo 
frattanto nell’ ordine sopra prefisso 
($ 323 in fine) quale effetto abbia la 
istituzione di uno © di più eredi. 

Prima di tutto bisogna aver riguar- 
do alla volontà del testatore ed alla 
regola di Diritto: nemo pro parte te- 
status, pro parte sntestatus decedere 
polest. 

I. Un erede, o sia istituito nell’in- 
tiero asse, o soltanto in una parte, 6 
soltanto sopra una cosa determinata, 
suo tutta la eredità (a). 

I. Se sono istituiti più eredi, bi- 
sogna vedere se il testatore abbia loro 
lasciate delle parti determinate, o no. 
In quest'ultimo caso o sono chiama- 
ti tutti gli eredi in una sola propo- 
sizione, c allora si chiamano conjuncti, 
ovvero re et verbis conjuncti, ed acqui- 
stano la ereilità in parti eguali (0); 

(a) fr. 8 Inst. II, 14 de hered. inst. — fr.1 $ 4 
D. XXVHI, 5 de hered. instil. | 


(b) % 6, Inst. II, 14 de hered. înst. — fr 9$ 12 
D. XXVIII, 5 eod. 
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od essi sono chiamati in diverse pro- 
aaa ed allora la eredità viene 
ivisa in tante parti quante sono le 
proposizioni (c), se non consta altri- 
menti la volontà del testatore che tutti 
gli eredi sieno trattati ugualmente (dì). 
Quelli che sono chiamati in tal modo 
all'eredità si chiamano re conjuneti 
o verbis disjuncti. Ma se il testatore 
assegnò agli eredi delle parti determi- 
nale, e queste assorbono appunto la 
eredità (as), allora ognuno acquista la 
sua parte; se poi la sorpassano, allo- 
ra si sottrae da ognuno in proporzio- 
ne il di più (singulis pro rata decre- 
scit); se finalmente le parti determi- 
nate importano meno che l’eredita, 
allora il resto si accresce in propor- 
zione ai singoli eredi (singulis pro 
rata accrescit) (e) I 

Se ad alcuni degli eredi si sono 
lasciate porzioni determinate, ed altri 
furono chiamati indeterminatamente, 
In tal caso questi acquistano ciò che 
resta, fatta la sottrazione di quelle 
porzioni, secondo il numero delle per- 
sone, 0 delle proposizioni (f) (confr. 
le nole a, e bd). 

Se le porzioni assegnate assorbono 
tutta l'eredità, o la sorpassano, allora 
si fa un dupondium o tripondium 
($ 299 nota g), cosicchè i chiamati 
indeterminalamente acquistano ciò che 
resta dopo aver diviso l’asse in 24 o 
56 parti (9), tranne il caso che ‘il 
lestatore avesse istituito espressamen- 
te qualcheduno in ciò che restava do- 
po fatta la divisione (in 412 once), nel 


(o fr 11, fr.505 0 D. XXVIII, 5 eod. 
(d) Una tale intenzione può emerger dalla pa- 


rola 2eque, che vi fosse stata aggiunta, fr.12, fr. |. 


13 pr. D. eod., 0 da altre presunzioni fr. 88 $ 6 
D. de legat. II. 

(e) $ 7, 8 Inst. II, 14 cit. — fram. 13 $ 2-5 D. 
XXVIII, 5 cit. : 

(f) $6 Inst. cit. — fr. 47 pr., fr. 20 pr. D. cit. 

(9) $ 6, 8 Inst. cit. — fr. 17 $ 3-5, fr. 18, fr. 20 
CIDoii. 


qual caso colui, se non restava niente, 


niente acquistava (4). 

Se sono chiamati più eredi ad una 
cosa medesima, essi acquistano in par- 
ti eguali non solo la cosa, ma tutto 
benanche l’altro asse ereditario (1), 
perfino nel caso che le porzioni espres- 
se non fossero eguali; ma se sono loro 
assegnate diverse cose, allora acqui- 
stano le medesime cose come prelegati 
($S 418), ed il resto dell'eredità in 
parti eguali (k). o 

Finalmente se alcuni sono istituiti 
sopra una cosa determinata, ed altri 
indeterminatamente, allora quelli sì 
risguardano come legatarii (2), se non 
sieno venuti a mancare tutti i coeredì 
indeterminalamente chiamati te Se 
qualcheduno insieme a’suoi figli fu 
chiamato a succedere con un terzo, 
in tal caso questi acquista la meta 
dell’asse, ed il padre coi figli l’altra 
metà (n). 

Se il testatore disse d’ istituire al- 
cuni come eredi in quelle porzioni 
ch'egli avea già indicate, o che avreb- 
be indicato, allora, nel primo caso, se 
tuttavia le parti non sono. indicate, 
gli eredi non acquistano nulla; nel- 
l’ultimo caso, acquistano essi l’eredi- 
tà in parti eguali (o). Se finalmente 
il testatore istituì più eredi alternati- 
vamente, dividono essi nonostante l’e- 
redità come se fossero chiamati copu- 
lativamente (p), quando per altro la 


(h) fr. 17 $ 3 D. eod. Confr. anche i casi spe- 


.| ciali, di cui ìl fr. 81 pr. D. eod. e col fr. 43 pr. D. 


XXVIII, 2 de lib. et posth. 
(3) fr. 9 8 13 D. XXVIII, 5 de hered inst. 
(k) fr. 10, fr. 14 fr. 53 pr. $ 1, 2 D. eod. 
(2) c. 13 C. VI, Te hered. inst. È 
(m) fr.1 $ 4 D. XXVIII, 5 de hered. inst.— fr. 
41$8 D. XXVIII, 6 de vulg. et pupill. subst.Con- 
fronta Kaufmann $ 168 in fine. — Wening. I1,3 
$ 2 in fine. — Hartizsch $ 83 n. e. 

(n) c. 11 C. VI, 26 de impub. et uliis subst. 

(0) fr. 2 pr. £ 1 D. XXVIII, 3 de hered. inst. — 
fr. LL D. XXXVII, 11 de bon. poss. scc. tab. 

(p) c. 4 G. VI, 38 de verb. sign. 








opposta volonta del testatore non sia 
alfatto evidente. 


398. 
Idea della sosliluzione diretta ossia 
comune (a), e suoi requisiti. 


Il testatore può non solo chiamare 
più eredi insieme ($ ant.), ma fare 
eziandio diversi gradi, cosicchè se non 
diventa erede il primo, debba diven- 
tare il secundo, o se manca anche 
questo, lo diventi il terzo, ec. (b). 

La sostituzione diretta (subetitutso 
directa, substitutio vulgaris, substi- 
iutio simpliciter) ha luogo quando 
si nomina un erede pel caso che quello 
già nominato non lo diventi (c). Que- 
gli che vien chiamato dopo si chiama 
substitutus, heres secundus, terlius 
ec., heres secundo, tertio gradu (d). 

Siccome dunque la sostituzione di- 
retta è propriamente una istituzione 
di erede, così è chiaro che soltanto 
colui può sostituire, il quale è capa- 
ce di testare, e che possono venir sosti- 
tuile sollanto persone capaci di suc- 
cedere. | 

Del resto, possono venir sostituiti 
molti in luogo di un solo, ovvero un 
solo in luogo di molti, o i coeredì re- 


(a) Inst. IT, 13 de vulgari subst. — D. XXVIII, 
6 de vulg. et pub. subst. - C.VI, 296 de impuberum 
et aliis subst. — (3. H Turq. de jure substitutio- 
nis, Lugd. Batav. 1744. 

(db) pe: Inst. 11,16. 

(oi r. 45 pr. D. hujus tit. In questo essa si di- 
stingue dalla restituzione di un fedecommesso, 
la quale si appella pure sostituzione fedecommes- 
saria, fr. 87 y 2 D. XXXVI, 1 Ad senaluscone. 
Trebell., però in senso improprio, avvegnachè 
l'erede istituito non viene in essa a mancare, ma 
deve soltanto restituire la conseguita eredità, 
ovvero una parte intellettuale della stessa ($ 299 
e $ 408). E d'uopo inoltre notare che non solo 
nelle eredità ma anche nei legati, nei fedecom» 
messi singolari, e nelle donazioni mortis causa 
può aver luogo una sostituzione, c. un. $ 7 in fi- 
ne, C. VI, 5Î de caduc. toll. — fr. 87 $ 2 D. de 
legat 11. 

(d) fr.1 pr. D. bujus tit. — fr. 83 D. XXVIII, 5 
hered. instit. — c. 8 C. YI, 26 hujus tit. 


è 


| 
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ciprocamente (e); la qual’ultima sì 
chiama substitutio mutua o recipro- 
ca (f), e contiene in sè altrettante 
sostituzioni, quanti sono i coeredì (9). 

Il testatore può anche sostituire il 
primo erede a sè stesso, purchè gliene 
derivi qualche vantaggio, il che ha 
luogo p. e. se qualcheduno è istituito 
sotto una condizione, e sostituito a sè 
stesso incondizionatamente (È). 

Se si sono fatti più gradi di sosti- 
tuzione, allora ‘vale la regola: subdsti- 
(ulus substituto est etiam substitutus 
inslituto (t). Segue dalla natura della 
sostituzione, che ella si deve fare in 
un testamento, come una immediata 
istituzione di erede, e che perciò de 
venisse fatta in un codicillò, non si 
potrebbe sostenere neppure come fede- 
commesso (k). 

La sostituzione dunque vien fatta 
pel caso che l’istituito non diventi 
erede, tanto se non può, quanto se 
non vuole diventarlo (/). É poi anco- 


(e) $ 4 Inst. hujus tit. — fr. 56 $ 2 D. hujus 
tit. — fr. 37 $ 1 D. XXVII, 5 de hered. inst. ’ 
f) fr.4$ 1 D. hujus tit. — fr. 64 D. de /eg. IL. 
(g) Giphanius Explanatio difficilior. leg. Cod. 
tit. de impub. et al. subst. p. 81. 
(h) fr. 4851 D. hujus tit. 
(i) $3 Inst. hujus tit. — fr. 27, fram. 41 pr. D. 
hujus tit. | 
(k) 11 fr. 76 D. XXXVI, 1 Ad senatuscons. Tre- 
bell. non vi si oppone. Cujaccio, alla di cui opi- 
nione noi ci atteniamo, dice nell’ Observ. XI, 28; 
« Si enim privilegium în fr. 18 D. XXVIII, 6 De 
vulg. subst. e in c. 8 C. VI, 26 De impub. subst. 
efficit, nt substitulio facta puberi verbis directis 
raleat jure fideicommissi, consequens est, ibi non 
valere eam, ubi nullum est privilegium; et longe 
alia ratio est (e. 76 D. cit., in cujus species pu- 
pillus, cui substitutio facta est verbis directis, 
intra pubertatem mortuus est, atque ideo non 
tam praesumtione voluntatis, quod scripta sil co- 
dicillis, instrumento fideicommissorum proprio, 
quam favore pupilli, prudentibus placet, ut, quod 
non potest valere tanquam testamentum, lamquam 
codicillus pupillaris valeat, factus ab intestato, 
et propter pupillum neque, ul valeat inter substi- 
tutos reciproca substitutio quasi fideicommissum 
uarum nulla valeret tamen, si pupillus vita post 
14 annum excessissel ». 
(2) £ 4 Inst. hujus tit. — c. 3,5 C.hnjustil. 
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ra oggetto di questione fra ì giure- 


consulti se si debba far luogo alla so- 
stituzione, se il testatore espresse sol- 
tanto uno di questi casi, p. e. se l’i- 
stituito non vuole diventar erede, ed 
in vero il vorrebbe, ma nol può; sem- 
bra pero essere più probabile che un 
caso comprenda in sè anche l’altro: 
casus impotenitue sn se complectitur 
casum voluntatis, cet vice versa (m). 

Se gli eredi necessar] sono sostitui- 
ti reciprocamente, affinchè la soslitu- 
zione abbia effetto, si richiede che il 
sostituito sia diventato anche erede 
immediato (n). 


| 359. 
. Effetti della sostituzione volgare. 


L'eredità, se viene a mancare il 
primo erede, passa al sostiluito, e se 
sono sostituiti molti insieme, viene fra 
di loro divisa nello stesso modo che 
abbiamo spiegato per più eredi isti- 
tuiti ($ 337). Se sono reciprocamente 
sostituiti i coeredi, essi acquistano 
come sostituiti la stessa porzione che 
possono pretendere come islituili (a); 
cosicchè anche qui tocca la preferen- 
za a quelli che sono fra lor congiun- 
ti (5) ($ 337 nota Bd). Se ai coeredì 
reciprocamente sostituiti eravi aggiun- 
to un altro non istituito, allora que- 
sti acquista il primo una porzione ci- 
vile, e gli altri acquistano porzioni 
dell’eredità (c). 

(m) E ciò in parte per l'analogia per cui la so- 
stituzione volgare comprende in sè anco la pu- 


pillare ($ 345); in parte per la presunta volontà 


del testatore ch'egli abbia voluto escludere gli 
eredi intestati, e finalmente in parte anco pel $ 
Inst. bujus tit. — fr. 27, fr. 44 pr. D. hujus tit. — 
fr. 101 pr. D. XXXV, 1 de cond. — Wening con 
altri più vecchi scrittori sostenne la opposta opi- 
nione specialmente in vista del fr. 10 D.XXVIII, 
2 de lib. et posth., ma questo frammento si rife- 
risce ad un caso totalmente diverso. 

(a) fr. 23 D. XXVIII, 6 hujus tit. 

(a) $ 2 Inst. II, hujus tit — fr.5, fr. 25 e 24 D. 
bujus tit. 

(b) fr. 41 $ 4 D. eod. 

(c) fr. 52 D. eod. 


Tuttavia la sostituzione non produ- 
ce l’effetto stesso del diritto di accre- 
scimento ($$ 402 e 404), ciò che la 
porzione di quello che va a mancare 
passi per sè stessa (ipso yure) all’al- 


Aro coerede, ma si richiede, che quella 


porzione gli si devolva mentre vive, 
e venga legittimamente acquisita (d).. 
Inoltre il diritto di accrescimento 
viene escluso dalla sostituzione (e), ma 
tuttavia in guisa che chi è sostituito 
generalmente a molti conseguisce l’e- 
redità soltanto dopochè sono mancati 
tutti questi ( f). o 

Finalmente si deve osservare che 
una condizione apposta alla istituzio- 
ne di erede senza che se ne faccia 
espressa menzione, non è da estender- 
si alla sostituzione (9), se la condi- 
zione non porla dover prestare qual 
che cosa dl un terzo (h). 


340. 


Fine della sostituzione volgare. 


La sostituzione volgare si estingue : 
4. per l’adizione di un erede estra- 
neo (a), o per la dichiarazione dell'e- 
rede suo {suus), ritenere l'eredità 
acquistata 1pso jure di voler mediante 
la morte del padre ($ 359 nota e) (0). 
2. pel trasferimento della eredità 
negli eredi di colui che era istituito 


($ 374); 


(d) fr. 9 D. XXXVIII, 16 de suis el legil. hered.. 

(e) fr. 288 D.XXXVII, 11 de bon poss. sec. fab. 
Nov.1,c.1$3. l I 

(f) fr. 42 D. hujus tit. c. 10 C. hujus tit. p. e. 
Cajo, Tizio e Sempronio saranno miei eredi, e se 
essi nol divengono, sostituisco loro Mevio. 

(g) fe. 73 D. XXVIII, 5 de hered. inst. 

(h) c. un. $ 4,9 C. VI, SI de caducis foll. — 

(2) c.3c. 5 C. hujus tit. Qualora poi il primo 
erede avesse conseguito la restituzione in intie- 
ro contro l'adizione di eredità ($ 661), ovvero se 
questi nou avendo soddisfatto ai legati sia de- 
caduto dalla eredità, allora avrà luogo la sosti- 
tuzione, Nov. 1,c.3,$ 3. ] 

(b) Se quindi un suus heres non abbia accetta- 
ta l' eredità senza lasciarla a’ suoi propri eredi iu 
virtù del diritto di trasmissione, avra effetto in 
tale caso la sostituzione. | | 


3. finalmente è chiaro per sè, che 
la sostiluzione si estingue, se non può 
sussistere come istituzione di erede, 
p e. se il sostiluito muore prima della 

elazione dell’eredità, se cessa la con- 
dizione imposta al sostituito (c). 


d 341. 
Della sostituzione pupillare e suoi 
| requisiti (a). 


La sostituzione pupillare è la isti- 
tuzione di un erede fatta dal padre 
di famiglia in virtù della. sua patria 
potestà nella facoltà del discendente 
impubere, pel caso che questi morir 
dovesse durante la sua impubertà (0). 

Essa ha luogo dunque: 

I. In virtù della patria potesta pei 
figli e nipoti tanto nati che postumi, 
purchè dopo la morte del lestatore 
non diventino soggetti ad un’altra po- 
testa (c). Perciò il padre non può 
sostituire pupillarmente ai figli eman - 


(c) fr. 81 D. XXIX, 2 He adq. vel omitt. hercd 
— c. un, $5 C. VI, 81 De cad. toll. 

(a) La sostituzione pupillare si distingue, è 
vero, essenzialmente da quella comune; noi però 
in vista della connessione che non ostante passa 
tra loro, abbiamo avvisato di trattare qui anche 
della sostituzione pupillare. Kaufmann $ 470 a. 

(b) Siccome gl’ impuberi non possono testare, 
così venne introdotta per consuetudine la sosti- 
tuzione pupillare, fr. 2 pr. D. XXVIII, 6 De ru/g. 
et pup. subst., che fu poi confermata mediante le 
leggi delle XII Tavole. Non di rado si servivano 
i Romani della medesima per odio contro i pa- 
renti. G. S. Madihn Diat. ricissiludines substitu- 
tionis impuberum complera, Halae 1769. 

(c) fr. 2 pr., fr. 41 $ 2 D. hujus tit. Poichè la 
sostituzione pupillare altro non è che Ja istitu- 
| zione di un erede nel patrimonio dell’ impubere, 
e poichè le istituzioni dì erede non sono valide 
qualora tuttociò che ne costituisce la essenza, 
non abbia già sussistito al momento in cui viene 
fatta la disposizione, così sembrerebbe assai 
verosimile che per la validità di una sostituzione 
pupillare si richiegga che l'impubere al tempo 
della fatta sostituzione si trovasse già sotto la 


patria potestà del testatore. Lòhr nell’ Arch. della | 


Prat. civ. \X, 1, p. 112-115, sostiene la opinione 
contraria; ma le di lui ragioni ci sembrano su- 
periori ad ogni eccezione. Diffatti nulla monta 
che si possa sostituire pupillarmente ai postumi, 
dacchè questi vengono parificati ai nati $ 58. c.; 
che se per postumi quelli vogliamo intendere 
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cipati o naturali, come non lo può 
Fatale la madre o l’avo materno ai 
figli legittimi (d). | 

Egli è indifferente che l’ impubere 
sia stato istituito erede, o disereda- 
to (e). Oltre gli anni poi della puber- 
ta non può la sostituzione estendersi 
mai; e se vi fosse tuttavia stata esle- 
sa, si estinguerebbe non ostante alla 
pubertà (f); all'incontro può benis- 
simo aver luogo per un tempo più 
breve, p. e. fino a’dodici anni (9). 

II. La sostituzione comprende Lutta 
la sostanza dell’impubere, tanto se 
deriva dal padre come se da altri (k;. 
Soltanto la sostituzione del padre ar- 
rogativo non può comprendere che 
la sostanza proveniente da lui stesso 
($ 144). 

III. Inoltre essa viene risguardata 
come una parte del lestamento paterno, 
e perciò deve lo stesso padre o nel 
medesimo testamento od in un al- 
tro: (£) nominarsi un erede (k); e se 


che al tempo del testamento non si trovano nella 
immediata podestà del testatore. Ulp. XVIII, 3, 
sarà sempre vero ch'essi mediatamente si tro- 
vavano a lui soggetti. Neppure il fr. 2 pr ip fine. 
D. XXVHII, 6 bujus tit. nè il fr. 41 $ 2 D. eod.; 
non stanno contro la nostra opinione. Ed in vero 
il primo dei suddetti frammenti devesi a nostro 
avviso interpretare così, che se taluno abbia 
istituito erede un impubere estraneo, egli potrà 
sostituire allo stesso pupillarmente dal momento 
in cui lo avrà adottato come nipote. Le parole 
poi del secondo fr. qui post tesltamentum coepil 
tenere locum filii, non si oppongono alla nostra 
opinione nemmeno stando all'interpretazione di 
Lolir, avvegnacchè siamo anche noi di parere 
che sia indifferente che l'impubere si trova sotto 
alla immediata patria podestà del sostituente o 
ne dipenda soltanto mediatamente, purché alla 
morte del padre di famiglia esso Ron passi sotto 
la podestà di un altro. 

(d) fr. 33 D. hujus tit. — pr. /ns/. II, 16 De 
pupill. subst. 

(e) fr. 1$ 2 D. hujus tit. 

(f) $ 89 Inst. 11, 16 hujus tit. — fr. 7, fr. 14D. 
hujus tit. 

FARE 21 D. eod. 

(h) fr. 10 $ 5 D. eod. 

i)8$2e3 Inst. hujus tit. 

th) $ 5 Inst. nujus tit. — fe.1$3, fr. 26 4 D. 
hujus tit. 
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egli. fece diversi testamenti, deve no- 
minare nel primo l’erede per sé, e 
nel secondo pel de Ae ma se egli 
fece un solo atto di ultima volonta, 
non importa se anche l’ordine fosse 
stato inverso {/). 

Da ciò segue che il padre non può 
morire ab intestato, se egli vuole so- 
stituire pupillarmente al proprio fi- 
glio (m). | 

Del resto, il padre, riguardo alle 
persone ch'egli pensa d’istituire, ha 
piena libertà, purchè esse sieno capa- 
ci (n); cosicchè egli non è obbligato 
ad aver riguardo neppure agli eredi 
necessarii, come p. e. la madre (0). 


__— $ 342. 
Effetti della sostituzione 
pupillare. 


Il sostituito pupillarmente acquista 
la sostanza dell’impubere che morì 
durante la impubertà, nello stesso 
modo che se fosse stato istituito dal- 
l’impubere stesso (a). Anzi egli può 
acquistare anche la eredita del padre, 
se egli fu da questo istitnito (6), o se 
l’impubere successe al proprio padre, 
e poi morì durante la impuberta. Se 
l’impubere successe al proprio padre, 


(2) fr. 2 $ 4-7 fr.168$4 D. hujus tit. 

(m) fr. 2$1 D. eod. 

(2) fr. 25 D. ead. 

(0) fr. 883 D. V, 2 De inoff. test. Zimmern 
studiossi interpretare diversamente questo fram- 
mento nelle sue Disquisizioni di Dir. rom. Veg=- 
a però in contrario Thibaut nell’ Arch. della 

rat. civ. V, 3, Di 43. 

(a) c. 7 C.VI, 25 hujus tit. 

(b) Qualora il padre avesse nominato più ere- 
di della propia di lui sostanza, e contempora- 
neamente gli avesse sostituiti al figlio in via 
pupillare, in tale caso essi conseguirebbero dalla 
eredità del figlio porzioni corrispondenti a quelle 
che loro furono assegnate sull’asse paterno, $ 7 
Inst. Il, 16 hujus tit. — fr. 8 in fine D. hujus tit. 
Se poi oltre agli eredi paterni fosse stato nomi- 
nato qualche altro sostituto, avrà questi prima 
una quota virile e poscia conseguiranno gli altri 
le rispettive tor quote. Confr. $ 5359 — fram.9D. 
Rujus tit. combinato con la c. 11 C. VI, 26 hujus 
tit. 


ma poi mori durante la impubertà, 
o se il sostituito, che fu nello stesso 
tempo anche sostituito nella sostanza 
paterna, ne ha gia fatta l’adizione, o. 
come suus dichiarò di voler ritenere 
l'eredità paterna; in tal caso egli non 
può più separare l'eredità dell’ impu- 
bere da quella del padre, ma egli de- 
ve o adirle o ripudiarle ambedue: in 
ogni altro caso esso può ripudiare 
anche la sola eredità paterna (c) 
($ 334). I 

E specialmente da osservarsi che, 
nel caso in cui il padre sostitui pu- 
pillarmente ad ‘un così detto suus, il 
sostituito relativamente all’ impubere 
è da considerarsi anch'esso come 
suus (dì). 

È se colui che per testamento nun 
può acquistare dal testatore stesso l’ in- 
tera eredità, p. e. un figlio naturale 
viene sostituito al figlio tegittimo im- 
pubere del testatore, egli acquista in 
tal caso in certo modo dal pupillo 
tutta intiera la eredità (e). 


043. I 
Della sostituzione semplice e doppia, 

— e dei loro effetti. © 
Se il padre istitui erede il proprio 
figlio impubere, egli può sostituire 
tanto volgarmente e pupillarmente 
nello stesso tempo, quanto solamente 
per uno dei due casi (a). Ma a poco 
a poco si adotto la massima di Dirit- 
to, doversì ritenere, che il padre so- 
stituendo all’impubere soltanto vol- 
garmente, vi abbia compresa anche la 


(c) In questo modo si possono combinare in- 
sieme, fr. 10 $ 2, 3, fr. 12 D. hujus tit. — fr. 40, 
fr. 42 pr. fr. 59 D. XXXIX, 2 de adquir. vel omitt. 
hered. = fr. 28 D. XLII, 8 de rebus auci. jud. poss. 

(d) fr. 28 4, fr. 10$ 1 D. hujus tit. — fr. 42 pr. 
D. XXIX, 2 de adquir. vel omitt. hered. 

(e) fr. 6 D. hujus tit. Confr. però il fram. 56 D, 


XXXIX, 6 de mortis causa donat. Cujacio Comm. 


VII, p. 912 ad fr. 6 D. XXVIII, 6 hujus tit. 
(a) Nel primo caso la sostituzione chiamasi 
doppia, nel secondo semplice. 


seglituzione pupillare (6), se mbn si 
possa prevare l’opposta volontà del 
testatore (c), o se l’impubere ed un 
altro, a cui non si possa pupillarmen- 
te sostituire, non si sieno reciproca- 
mente sostituiti (4), o finalmente se il 
testatore non abbia sostituito volgar- 
mente ad un postumo, e nominato in 
pari tempo erede la madre del me- 
desimo, nel qual caso succede la ma- 
dre, e non il sostituito, se il postumo 
è bensi nato, ma poi morì durante la 
impubertà (e). 


S 544. 
Della estinzione della sostituzione 


pupillare. 


In generale si estingue la sostitu- 
zione pupillare nello stesso modo che 
altre istituzioni di erede, e perciò in 
Reina anche allora che il pupil- 
armente sostituito muore innanzi la 
delazione della eredità, o prima del 
pupillo; tranne se il sostituito avesse 
già ereditato dal testatore, nel qual 
caso 1 suoi eredi possono acquistare 
anche la eredità pupillare (a). 

In virtù della sua particolare na- 
tura si estingue la sostituzione pupil- 
lare: 

1. colla pubertà (b), o col decorso 
del tempo, se il testatore limitò il suo 


(b) fr. 4 pr. D. hujus tit. Non è però accennato 
ip alcuna legge che viceversa la sostituzione pu- 
illare comprenda in sè anco la volgare, anzi il 
r. 28 D XLII, 8 de reb. auct. jud. poss. — fr. 4 
82 D.XXVII, 6 hujustit., contengono l'opposto, 
senza che vi osti il fr. 4 D. hujus tit. e Gaji ll, 
$ 179, 180. Confr. Wening nel Giorn. del Diritto 
e Proc. civ. III, 1, p. 118 e specialmente III, 2, 
p. 1535 e 163. 

(c) Come a cagion d'esempio dove il testatore 
per ognî singolo caso avesse destinato un di- 
verso sostituito, c. 4 C. VI, 26 hujus tit. 

(d) fr. 4 $ 2, fr. 45 pr. D. hujus tit. 

(e) c. 9 C. VI, 25 de inst. et subst. confr. col 
in pr. D. XXVIH, 6 hujus tit. il c. 2 C. VI, 26 


(a) fr. 59 D.XXIX, 2 de adquir. vel omitt. her. 
(b) $ 8 Inst. hujus tit. — fr. 14 D. hujus tit. 
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effettà' ad : ten  lempo più breve di 
quello della pubertà (Sf 341). 
2. coll’emancipazione dell’ impube- 
re, e colla di lui morte successa in 
vita del padre (c). Se il padre è caduto 
in potere dei nemici, e mori durante 
la cattività, la sostituzione vale in 
virtù della legge Cornelia ($ 335) 
anche nel caso che il figlio sia mor- 
to prima del padre durante la impu- 
berta (d). 
Ma se il figlio prima della morte 
del padre cadde in poter de’ nemici 
e vi morì cattivo, allora sì estingue, 
come la sostituzion pupillare si estin- 
gue (e) se padre è figlio fossero stati 
fatti prigionieri ambedue nello stesso 
tempo, e morti cattivi (f). 
3. se il sostituito non domandò pel 
pupillo un tutore (9). | 
4. se 11 testamento paterno venne 
rotto (A), tranne il caso che diventi 


invalido soltanto in parte (:), o che 


fosse stato chiesto il possesso de’ beni 
da un altro piuttosto che dal sosti- 
tuito (k). La sostituzione resta poi in 


(c) fr. 41 $ 2 D. XXVIII, 6 hujus tit. Per l'ar- 
rogazione di un impubere cessa parimenti a 
tutto rigore la sostituzione pupillare, fr. 17 $ 1 
D. 1,7 de adopt. ma in virtà della cauzione che 
l’arrogatore deve prestare per la restituzione 
della sostanza del pupillo a quelli a cui sarebbe 
pervenuta se l'arrogazione nonavesse avuto luo- 
go, è forza ammettere che la sostanza del pupillo 
morto durante la impubertà debba restituirsi al 
sostituito, fr. 18, fr.19 D. I, 7 de adopt. — fr. 40 
D. XXVIII, 6 hujus tit. | 

(d) fr. 10 pr. fr. 14 pr. D. XLIX, 48 de capf. et 
postlim. — fr. 28 là dove si legge: Qua propier 
cum pater etc. D. hujus tit. l 

(e) fr. 28 D. hujus tit., nelle espressioni : ue 
non efficitur per ea (legem Corneliam), ul 33, 
pi Rea bona in civitate reliquit, heredes ha- 

cal». 

(f) fram. 11 $ 4 D. XLIX, 48 de capf. et posti. 
Confr. Mahlenbruch nell’ Arch. della Prat. civ. IV, 
3, Sulla priorità della morte, p. 404, nota 17. 

(g) c. 10 C. VI, 88 de legit. hered. 

(A) $ 8 /nst. II, 16 QUna tit. — fr-2 pr.$4, fr. 
10 $ 4 D. hujus tit. — fram. 11 D. XXIX, 3 Test. 
quemad. aper. I 

i) fr.8$8 D. V.2deinoff. test. 
to) fr. 22, fr. 34 $ 2 fr. 55 D. hujus tit. 
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vigore se un suus si astiene dell’ere- 
dità paterna (2), od un terzo ripudiò 
dolosamente l’eredita paterna in pre- 
giudizio del sostituito (m), o se final- 
mente l’erede ottenne la restituzione 
in intiero contro l’adizione dell’ere- 


dità (n). | 
$ 545. 
Sostituzione quasi-pupillare (a). 


La sostituzione quasi-pupillare è la 
istituzione di erede fatta da un ascen- 
dente nella sostanza di un furioso 0 
mentecatto pel caso ch’esso morisse 
dopo l’ascendente in quello stato (b). 
: Questo diritto compete: 

I. agli ascendenti, e perciò non solo 
al padre, ma benanche alla madre e 
a tutti gli avi, poichè il fondamento 
di questa specie di sostituzione non è 
la patria potestà, ma la umanità in 
favor dei genitori (c). Se esistono più 
ascendenti, soltanto quegli che soprav- 
visse agli altri può con effetto sosti- 
luire quasi-pupillarmente (d). 


(4) fr. 41, fr. 42 pr. D. XXIX, 2 de adquir. vel 
omitt. hered. Avvegnacchè nou può restare de- 
stituto il testamento in cui sia stato instituito 
un così detto sus. Ginther $ 829 b.o 
‘ (m) fr.2$ 4 D. hujus tit. 

(n) fr. 2 $ 3 D. hujus tit. 

(a) Varie sono le opinioni intorno alla natura 

ed estensione di questa sostituzione. Confronta 
l'Arch. della Prat. civ. TY. II, fasc. 41, p. 82-86 di 
Unterholzner II, 2, pag. 289-290, di Zimmern V, 
4, pag. 105-120, di Lòhr, V, 3, pag. 338-345, di 
Thibaut. IX, 41, p. 99-117 di Lòbr. X, 2 p. 226 di 
Thibaut, XII, 3, pag. 354-362, Haimberg. Della 
quasi-pub. subst. 
- (b) Da principio non avea luogo tranne che in 
forza di speciali rescritti, fr. 43 pr. D. XXVIII, 6 
De vulg. et pub. subst.,in seguito però con costi- 
tuzione di Giustiniano venne elevata ad un ge- 
uere di sostituzione suo proprio, e fece parte 
del Diritto comune, c. 9 C. VI, 26 De impub. et 
altis subst. Perciò suolsi appellarla Giustinianea, 
e in forza del $ 4 Znst. II, 16 De pupill. subst. an- 
che esemplare. 

(c) c. 5 C. cit. « Humanitatis intuitu parentibus 
indulgemus.» Vedi Lohr nell'Arch. IX, 1, p. 108. 

(d) Unterbolzner e Lohr onde iscansare l'in- 
giustizia che seco porterebbe la opinione uni- 
versale, che cioè ogni ascendente possa dispor- 
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Il. Soltanto a quei figli mentecatti 
e furiosi, che mon hanno lucidi in- 
tervalli, si può sostituire (e), e solo 


che nissuno ascendente possa disporre per te- 
stamento se non della sostanza che da lui pro- ‘ 
viene. Ma in questo proposito ci sembra prefe- 
ribile per molte ragioni l'opinione comunemente 
adottata, e specialmente pel susseguente passo 
delle Istituzioni II, 16 pr. in due: Nam moribus 
instilulum est, et cum ejus aetatis sint filii, in 
qua ipsi testamentum facere non possunt, paren- 
tes ei faciant, $ 4. Qua ratione ezcitati etiam 
conslitutionem posuimus in Codice nostro, ul si 
qui mente captos habeal filios, ad eremplum pu- 
pillarì substitutionis cerlas personas ei substi- 
luere liceat. » Confronta Thibaut nell'Arch. V, 3 
p. 340-545. Non farà meraviglia se in mezzo a 
tante si disparate opinioni dei Giureconsulti 
(confronta p. e. Wening NI, 5, $ 91. Seuffert II, 
$ 545. Muhlenbruch Ill, $ £91),ne vorremo ester- 
nare anche noi una nuova, la quale, se non an- 
diamo errati, diminuisce le facoltà, e sembra al- 
meno essere più delle altre fondata nella legge. 
Giustiniano assoggettò al Diritto comune la so- 
stituzione quasi pupillare, e ciò a vantaggio dei 
Linde ma quale vantaggio vi sarebbe se il pa- 

re potesse escludere la madre, e questa vice- 
versa il padre? Forsechè nella legittima vengono 
preferiti i fratelli ai genitori? Per quale motivo 
adunque dovrà quello che fa la sostituzione qua- 
si pupillare, essere costretto ad istituire un di- 
scendente del mentecatto, ovvero, in mancanza 
di discendenti, qualcuno de’ suoi fratelli 0 so- 
relle? Noi non sappiamo vedere altra ragione, 
perchè non sien stati contemplati gli ascendenti 
in quella disposizione di legge, se non perchè 
quando può aver effetto la sostituzione quasi- 
pupillare,è impossibile che sussista tuttora qual- 
cuno degli ascendenti. E ciò sembrano indicare 
anche le parole della c. 9 « non liceat parenti, qui 
vel quae testatur » le quali sebbene per sè di po- 
ca importanza, considerate però in unione alla 
suindicata ragione sembrano esprimere l'alter- 
nativa facoltà di sostituire. 

Del resto, ciò che almeno è fuor di ogni dub= 
bio si è che gli avi non hanno diritto di fare 
alcuna sostituzione, viventi ancora i genitori, 
poichè si legge: « liceat hisc. parentibus legitti- 
ma portione ci vel eis relicta; » e quindi chi aves- 
se un figlio e da questo un nipote mentecatto, 
non sarebbe tenuto a lasciare a questo la legit= 
tima, sebbene ciò si ritenga come un estremo, 
perchè possa aver luogo la sostituzione pupil- 
lare. Confr. la mia Dissertaz. nell’Arch XII, 3. 

(e) c. 9 C. eod. « si mente capius perpetuo sit. » 
Non si può quindi sostituire nè ai figli prodighi, 
nè a quelli incapaci per altre ragioni; poichè i 
privilegi non si possono estendere. Non si può 
sostituire quasi-pupillarmente a quelli che sono 
sordo-muti fin dalla nascita, se non dietro un re- 
scritto imperiale; giacchè in proposito Vantico 
Diritto non è stato modificato. fr. 43 pr. D. XXVIII, 


re di tutta la sostanza del furioso, sostengono | 6 hujus tit. 


nel caso ch’essi acquistino almeno la 
porzione legittima; ma non mai se 
vengono diseredatt (f); 

HIHI. Gli ascendenti possono sostitui- 
re con tutta libertà soltanto allorchè 
non ,esiste verun discendente nè fra- 
tello o sorella, che discenda col men- 
tecatto dal sostituente: poichè se il 
mentecatto ha discendenti, allora il 
testatore non può istituire altri che 
questi; del resto, dipende dal suo ar- 
bitrio d’istituirli tutti, ovvero un solo 
di essi. Se non esistono discendenti, 
egli deve istituire almeno uno dei fra- 
telli o sorelle, e soltanto in mancanza 
di questi può egli a suo beneplacito 
chiamare all’eredità qualche persona 
capace (9). La sostituzione quasi-pu- 
aa si estingue, in generale, come 
e altre istituzioni di erede, ed in par- 
ticolare cessa da sè, se il demente 
riacquista il suo pieno intelletto, ma 
non nel caso che gli supravvenga un 
suus heres (h). 

Se poi mediante imperiale rescritto 
fosse stato sostituito ad un discenden- 
te nato sordo-muto, in tal caso questa 
sostituzione si estingue anche per so- 
pravvenienza di un suus heres (1). 


S 346. 
Descrizione dell’erede, o della cosa 
ereditaria; istituzione di erede per 
una causa e ad un fine. 


Una descrizione erronea dell’erede 
o della cosa lasciata non porta di re- 
gola alcun pregiudizio, purchè si sap- 
pia qual persona (a) o qual cosa il 


{f)c.9C. eod. « legittima portione ei vel eis 
relicta » Lòhr nell’Arch. V, 4, p. 112. 

(g) c. 9 C. eod. 

i nell'Arch. della Prat. civ. V, 1 p.114 
e 


.. (9) Mentre in ciò vale tuttora il Diritto antico 
Confr. la nota e di questo $. 

(2) fr. 48 8.3 D. XXVIII, 8 De hered inst. — 
c.8 C. VI, 24 cod. 
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testatore intendesse (6). Ma se.la descri- 
zione erronea della persona deriva da 
errore 0 dolo @ssenziale, la istituzid- 
ne è nulla (confr. anche $ 324) (c). 

Se fu nominato un erede con ap- 
porvi una causa, la falsita di questa 
non produce la nullità del testamen- 
to; tranne se sì polesse provare che 
il testatore tenne per vera la causa, 
e che egli non avrebbe fatta quella 
istituzione di erede, s’egli avesse co- 
nosciuta la falsita della mdesima (d) 
CHL N 

La istituzione di erede ad uno scopo 
($ 94) non sospende nè la delazione 
né l’acquisizione dell’eredità. Ma l’c- 
rede può venir costretto all’adempi- 
mento dello scopo da quelli ai quali 
ne hanno un inleresse e dagli esecu- 
tori testamentarj, se lo scopo si rife- 
risce soltanto all'interesse del testa» 
tore: (0) 

Se il testatore ha ordinata una pe- 
na pel caso che la sua volontà nor 
venisse eseguita, deve la .medesima 
venire subita (f). 

In altri casi quelli che non s’ado- 
prano per l'adempimento dello scupo, 
devono venirne eccitati con giudiziale 
decreto, e se indugiano ancora per un 
annò, vengouo privati dell’eredità ad 
eccezione della legittima, se essi non 
sono minorenni; e, previa una cau- 
zione per l’esatto adempimento della 
volonta del testatore, subentrano in- 
vece loro primieramente i sostituiti, 
e poi i coeredi, secondo le norme del 
diritto di accrescimento ($ 402-404), 


0) arg. fr. 17 pr., fr. 408 4 D. XXXV, 1 De 
cond. et demonstr. 

(0) $ 317. 

(d) arg. fr. 17 $ 2, fr. 728 6 D. XXXV, 1 De 
cond. — fr. 95 $ 1 D. De legat. Ill, — C. VI, 44 
De falsa causa adjecta legat. et fideicomm. 

(e) fr. 5061 D. V.3 De hered. pet. — fr.7 D. 
XXXII, 41 De annuis legat. — fr.17 82, fr. 44 D. 
XL, 4 De manumiss. test. | 
(f) c. un. C. VI, 4f De his, quac poenae no- 
mine. 
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quindi il fedecommessario universale, 
.e, se sono più di uno, quegli che ne 
ha la porzione maggiore, poscia sotto 
la stessa condizione i legatarii, 1 fe- 
decommessarii singolari e i denotar) 
mortis causa, ed in seguito gli schiavi 
‘ graziati di libertà secondo l'ordine in 
cui li nominò il testatore; finalmente 
gli eredi intestati, ed anche altri, i 
uali vegliano adempiere la volonta 
del testatore, e finalmente il fisco (9). 


G 347. 


Istituzione di erede con determina 

zione di tempo. | 

La determinazione del tempo è ce 
ta, ovvero incerta. Se è incerta, equi- 
vale.ad una condizione (a) ($ 93), al- 
trimenti vien ritenuta come non ap- 
posta, tanto se l’istituzione si fece per- 
chè valga da un certo giorno, quanto 
se fino ad un certo giorno; poichè se 
si volesse sostenere il contrario, allo- 
ra nel primo caso avrebbe luogo una 
successione mista, parte secondo il te- 
stamento, e parte ab intestato; e nel 
secondo caso sarebbe contraddizione 
colla massima: qui semel heres, sem- 


per heres (b). 
$ 348. 


Istituzione di erede sotto una. 
condizione (a). 
I. Sotto una istituzione impropria. 
I. Di regola le condizioni fisicamen- 


(g) Nov. 1, c.4 e 4 Confr. Léhr nell Arch. della 
Pral. civ. V,3, p. 391 e Francke, Il/ustrazioni 
di varie materie di Diritto, Gottinga 1828, pag. 
148, il quale con buone ragioni si fa a confutare 
le conseguenze che Lohr dal secondo capitolo 
di questa novella vorrebbe dedurre. 

(a) Se taluno venga istituito erede pel giorno 
in cui avverrà la sua morte, dovrassi considerare 
questa istituzione come incondizionata, c. 9 C. 
VI, 24 De hered inst. 

(b) Inst. It, 14 De ered. inst. — fr. 24, fr.88D. 
XXVII, 8 De hered. inst. RAI 

(a) D.XXVIII,7 De conditionibus instilulionum, 
— D. XXXV, 1 De conditionibus et demonstrat. 
— c.VI, 28 De institutionibus ct substil. et rest. 
sub conditione factis. 


té e moralmente impossibili si riten- 
gono per non apposto (6). Ne formano 
un'eccezione le condizioni relativamen- 
te impossibili (diffictles), le quali in 
sè slesse possono adempiersi, ma sono 
impossibili per colui che ne fu inca- 
ricato, poichè queste rendono invalida 
la istituzione di erede (c). he 

In particolare si ritieue per .inva- 
lida la condizione per giurar qualche 
cosa ($ 90, nelle nole): se poi fu in- 
stituito qualcheduno colla condizione 
ch'egli debba giurare di dare o pre- 
star qualche cosa, allora egli deve dare 
o prestare ciò a cui egli avrebbe do- 
vuto obbligarsi con giuramento, e gli 
viene condonato soltanto questo. giu- 
ramento (d). | . 

ll. In egual modo vengono ritenute 
per non apposte le condizioni neces» 
sarie (e), le tacite (/), le perplesse (9), 
e le derisorie (kh). 

II. E del pari invalida un’ istitu- 
zione capziosa, la quale ha luogo quan- 
do l’erede fu istituito colla condizione, 
ch'egli nomini egualmente erede il te- 
statore od un lerzo (2). 


(b) 10 Inst. II, 14 De hered. inst. — fr. 45 D. 
XXVIII, 5 De hered inst. — fr. 6, fr. 9, fr. 14 fr. 
27 D. XXVIII, 7 De cond. inst. — fr. 3, fr.6$14, 
fr. 20 D. XXXV, 1 De cond. Le condizioni false 
vengono parificate alle impossibili, framm. 48 D. 
XXVIII, 3 De herced. inst.— fr. 7287 D. XXXY, 
1 De cond. Se una condizione possibile venga 
accumulata alternativamente con un’impossibile, 
sì avrà per condonata anche la prima, fr. 8 $ 8 
D. XXVIII, 7 De cond. inst. 

(c) fr. 48 1 D. XL. 7 De staluliberis. Intorno 
alle varie opînioni su ciò veggasi Hoòpfner $ 491 
nota 3. 

(d) fr. 8 pr. $ 3, 6, 7 D. XXVIII, 7 De cond. inst. 
— fr. 29 $ 2 D.-XXIX, 1 De test. mitit. — fr. 26 
pr. D. XXXV, 1 De cond. et demonstr. 

(e) Confr. il $ 92. Intorno alle condifiones in 
praesens vel in praeteritum collatae, veggasi il 
presente $ 

(f) 92 in fine. | 

(g) S'è perplessa la stessa istituzione, essa è 
invalida, fr. 16 D. XXVIII, 7 De cond. insl, 

(h) fr. 14 D. eod. 

(é) fr 70, fr. 71, fr. 81 $4 D. XXVIII, 5 De he- 
red. inst. — fr. 70 $ 2 D. XXVIII, 7 De cond. 
îinst. — Corn. Bynkerkdk Opusc. de capt. inst in 
opusc. varii argumenti, cd IFalens VI, p. 258 <93. 


Se l’istituito con una tal condizio- 
ue ha tuttavia. nominato - erede colui 
che gliela impose, di regola questa no- 
mina è valida; poichè od era nota, o 
non era nota all’ istituito capziosamen- 
te la. istituzione in cui gli si deslina- 
va :la eredità: se non gli era nota, non 
potea aver luogo verun dolo: se gli era 
nota, ed egli crede che la istituzione 
capziosa sia valida, e perciò nomina 
in suo erede il testatore. capzioso, in 
tal caso non gli giova questa ignoran» 
za di diritto; se essa non merita scusa 
secondo le norme generali di Diritto (k). 
Una istituzione fondata sulla. reciproea 
‘inclinazione, non è da ritenersi per 
capziosa (l). | 
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Istituzione di erede. 
II. Sotto una condizione propria. 


_ Che una condizione risolutiva sia da 
rilenersi per non apposta, sembra con- 
forme alla massima di Diritto: qui se- 
mel heres, semper heres (a). Ma una 


& 


ti Thibaut Sqggi n. 4. 

1) fr. 70, fr. 71 pr. D. XXVIII, 8 De hered, 
inst. Tale reciproca istituzione può farsi in un 
solo testamento, e senza che siano necessarii 
più di sette testimoni, quando questi però siano 
stati pregati da ciascuno dei testatori nella sua 
specialità. Gunther $ 725 Mackeldey $ 649. Hasse 
oppugna siffatta opinione nel Museo Ren. III, 2 
p. 245, perciocchè a suo parere un tale testa- 
mento mancherebbe della fra esterna per ciò 
che concerne la necessaria unità dell'atto. Ma se 
amendue i testatori ricerchino contemporanea- 
mente i testimonii di sottoscrivere la dichiara- 
zione della loro comune ultima volontà, non cre- 
diamo che reputare si possa violata la unità del- 
l'atto ($ 320). Anche Giùck attiensi all'opinione 
di Hasse, XXXV, p.33. 

(a) Varii fra i più recenti scrittori studiaronsi 
di combattere questa massima, e primieramente 
Wening nell'Arch. della Prat. civ.1,4,p.138-140, 
indi Zimmerb, nel detto Arch.VII, 4, p. 185-138, 
in confronto de’ quali sostenne Thibaut, e per 
quanto a noi parve, con buon esito, l'antica opi- 
nione nello stesso Arch. V.3, p. 317-333 e VII, 
3, p. 563-369. Ciocchè abbiamo ' superiormente 
accennato ($ 346) intorno all’inadempimento 
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condizione sospensiva può venir vali» 
damente apposta, cosicchè l’erede, fin- 
chè pende una cendizione causale o 
mista, secondo il Diritto civile, non 
acquista. l’eredita; tuttavia il pretore, 
previa cauzione per la restituzione 
dell'eredità, nel caso che non venisse 
adempita la condizione, concede il 
possesso de’ bevi a tenore del testa- 
mento. - ' SE 

Lo stesse vale. di mna condizione 
potestativa affermativa che non .può 
venir tosto eseguita (0) ($ 303)... 

I. Se la condizione polestaliva: è po- 
sla negativamente, in tal caso l’erede 
può subito adire l’eredita anche .se- 
condo il Dirîtto civile, poichè . se è 
istituito egli solo, la condizione sì ri» 
Liene per non apposta. (c); ma se egli 
ha coeredì, previa la. cauzione Mucia- 
na per la restituzione del ricevuto 
pel caso oh’egli agisse contro la con- 
dizione, gli si permette di adire V'e- 
redità (d), anzi il testatore lo può di- 
- Nina anche da questa cauzione (e). 
Non si riehiede pui che la condizione 
sia tale: che l'erede, finchè vive, possa 
agire in opposizione alla medesima s { ) 
(la cosa è diversa nei legati $ 432). 

II. L'eredità si devolve all’erede nel 
momento .che si verifica la condizio» 


dello scopo prefisso dal testatore, non fa qui al- 
cun obice; avvegnacchè a senso di una speciale 
Costituzione di Giustiniano ciò si annovera tra 
i motivi per cui taluno viene punito con la per- 
dita della eredità. 

(b) fe. 2$14, fr. 6 pr., fr. 6, fr. 10 D. XXXVII, 
44 de bonor. poss. sec. tab =fr.23 $ 1 D. XXVIII, 
5 de hered. inst. 

(c) fr. 4814, fr. 20 pr. D. XXVIHI, 7 de cond. 
inst. 

(d) fr.7 pr. D. XXV, 1 de cond. et demonstr. — 
fr. 7667 D. de legat. NI. — fr. 79 $ 2 D. XXXV, 
4 de cond. et demonstr.— Nov. 22, c-44$ 2 c.4. 

(e) e. 2,7 C. VI, BA Uli in poss. legal. — Nov. 
22, c. 44 in fine. La cauzione viene prestata di 
regola mediante fidejussione, fr. 67, fr. 106 D, 
XXXV, 1 de cond. et demonstr. La Nov. 22 ce. 44 
contiene un caso di eccezione. 

(f) fw. B $ 1 D. XXVII, 7 de cond. inst. 
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ne (9); ina essa viene considerata come 
se fosse stata lasciata incondizionata- 
mente sin da principio, cosicchè tut- 
tociò che avvenne circa la stessa men- 
tre pendeva la condizione, è nullo (A). 
Una condizione potestativa dee ve- 
‘nire adempita dopo la morte del te- 
statore colla intenzione di soddisfare 
alla volontà del testatore (?), tranne 
il caso ch'ella fosse tale da poter esser 
adempita soltanto una volta, nel qual 
caso basta che sia avvenuta in vita 
del testatore, locchè vale eziandio della 
condizione causale e mista, se il te- 
statore non sapeva ch’essa era.già suc- 
cessa, e la medesima possa di sua na- 
tura venir replicata (k). La condizione 
mista in ispezialità si riliene per adem- 
pita, se viene impedita per fatto di 
un terzo, e soprattutto di quello al 
quale interessa che non venga adem- 
pita (/); ma la cosa è diversa se il 
suo adempimento venne reso vano dal 
puro accidente (mm), tranne se la cosa 
fosse per ciò tale. diventata che il lerzo, 
a cui il testatore coll’apposta condi- 
zione volea giovare, non abbia più bi- 
sogno di questo favore, o se il testa- 
tore in virtù di quel cambiamento 
avesse già conseguito il suo scopo; in 
ambedue i quali casi una condizione 
mista, che vien resa impossibile dal 
caso, è da ritenersi per adempita (n). 
La istituzione sotto la condizione 
« che l'erede acquisti det figli » non 
viene adempita mediante l’adozione (0). 


) fr. 105 D. eod.— fr. 158 pr.D.L, 17 de reg. 
jur. 

(î) fr. 2, fr. 41 $ 4, fr. 68 D.XXXV, 1 de cond. 
et demonstr. 

(K) fr. 45 $ 2 D. de legat. II. — fr. 40, fr. 41 
pr. fr. 68, fr 9 D. XXXV, 4 de cond. et demonst. 
— c.7 C. VI, 25 de inst. ef subst. 

(1) fr. 3, fr. 141 fr. 25 D.XXVII, 7 de cond. inst. 
— fr. 24 D. XXXV, 1 de cond. 

(m) fr. 31, fr. 401 pr. D. XXXV, 1 cit. 

(n) fr.8 87 D. XXVIII, 7 de cond. însl. — c. 5 
C. VI, 25 de inst. et subst. Guuther & 750. 

(n) fr. BI 8 1 D. de legat. I. - fr. 76 D. XXXV, 


@ arg. fr. 66 D. XXXV, 1 de cond. et demons. 
( 


All’opposto la stessa condizione viene 
condonata, se qualcheduno. fa voto di 
castità, 0 destina la eredita ad uu 
fine pio (p). I 

Se finalmente la istituzione di erede 
venne fatta incondizionatamente e con- 
dizionatamente nello stesso tempo, vale 
soltanto la incondizionata (g). La isti- 
tuzione è da ritenersi per incondizio» 
nata anche allora che il testatore si 
prefisse di apporvi una condizione, e 
non lo fece (r). | 

III. Se la condizione non viene adem 
pita, si. ritiene che il testatore sia 
morto senza testamento sin da prin- 
cipio. | 
TITOLO VI. 

Delle Maggiori o minori solennità nei 
testamenti di Diritto singolare. 


E 350. 


Idea generale. 


Il Diritto singolare ha stabilito al- 
cune eccezioni dalle regole fin qui ri- 
portate ($ 316), le quali tendono in 
parte ad accrescere, e-in parle a di- 
minnire le solennità nei testamenti. 
L'aumento ha luogo nei testamenti 
dei ciechi e dei sordi-muti, e la di- 
minuzione nel testamento militare, in 
quello dei genitori relativamente ai 
loro figli, ed in quelli che si fanno 
nel contado ed in tempo di peste. 


$ 351. 
Dei (testamenti dei ciechi e dei 
sordi-muti. 


Un testatore che è cieco, deve ol- 


1 de cond. Se per aversi procreati figli fuori del 
matrimonio abbiasi o meno adempiuto a questa 
condizione; sarà a giudicarsi dalla dignità, vo- 
lontà e dalla condizione del testatore, fr. 17 $ 4 
D. XXXVI, 1 fd senatuscons. Trebell. 

‘(p) c. 553 $ 2 C. I, 5de Episc. et Cler.. 
@ fr. 27 $ 1, fram. 67 D. XXVIII, 5 de hered. 
insi. 

(r) c. 8 C. VI, 2% de instil. et subst. abrogò il 
fr. 985 D. XXVI, 8 de hered. inst. Cunther & 
750 in fine. 


lre i sette testimonii, chiamare anche 
un notajo, o se non vi fosse un no- 
tajo, un ottavo testimonio, e non sol- 
tanto nominare gli eredi, ma benan- 
che descrivere con sicurissimi segni 
la loro dignità e la loro persona, af- 
finchè la sola indicazione dei nomi non 
possa produrre qualche dubbio. Il no- 
tajo dee scrivere alla presenza dei te- 
stimonii ciò che dice il testatore, e poi 
tanto esso che i testimonii devono sot- 
toscrivere e sigillare lo scritto. 

Ma se il testatore ha scritto o fatto 
scrivere gia prima il suo testamento, 
il nota;o in tal caso deve leggere lo 
scritto in presenza dei testimonii, e se 
il testatore lo riconosca per sua ulti- 
ma volonta, allora ha luogo la pre- 
detta sottoscrizione ed apposizione dei 
suggelli (a). 

Molti sostengono falsamente che tale 
lettura e la ricognizione del testatore 
sieno necessarie anche nei testamenti 
di coloro, i quali non sanno nè leg- 
gere nè scrivere (b). 

Quelli che non sono nati sordi-mu- 
ti, possono bensì testare, ma, come 
già s'intende per sè, soltanto in iscrit- 
to, ed il testamento deve esser tutto 
di proprio lor pugno (c). 


332. 
Del testamento militare (a). 


I soldati nella erezione dei testamen- 
ti sono dispensati da tutte le solen- 
nità interne ed esterne, c ciò parte a 


(a) $ 4 Inst. II, 12 Quibus non est permiss. — 
c. 8 C. VI, 22 Qui test. fac. poss. - Pauli Recept. 
sent. II, 4 $ 4. Ne consegue che un. cieco non 
possa mai testare se non nuncupativamente, Ma- 
rezoll Magazz. di Grollmann e di Lohr IV, 2. p. 
168-173. 

(b) Kòpfner $ 469 in fine. Veggasi in contrario 
Thibaut nell’Arch. della Prat. civ. VI, 2, n. 12. 

(c) c. 10 C. VI, 2 Qui test. fac. poss. « Omnia, 

ue priori interdirimus, haec ei sua manu scri- 
enti permittimus ». Confr. Marezoll nell’Arch. 
della Prat. civ. VII, 2, p. 266. 

(n) Inst. Il, 14 de militari testam. — D. XXIX, 

41 e C. VI, 21 de test. mililis. 
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motivo della loro inesperienza negli 
affari civili, e parte in ricompensa dei 
etiago a cui sono esposli, cosicchè 
asta la sola dichiarazione della loro 
volontà (8). 

Tuttavia ciò si riferisce soltanto 
a quei soldati che sono registrati nelle 
liste dell'armata altiva (c), e si tro- 
vano in campagna: perlochè un tale 
privilegio non vale pel tempo di pace, 
e pei soldati che si trovano nei pre- 
sidii, o nei quartieri d’inverno (d). 

Il privilegio si può riferire: 

1. alla persona del testatore; 

2. alla forma esterna, e 

3. alla forma interna, ossia al con- 
tenuto del testamento (e). 

Riguardo alla pose del testatore 
è da osservare, ch'egli deve bensì in 
generale esser capace di testare; ma 
se fu condannato a morte per un de- 
litto militare, purchè non abbia vio- 
lato il suo giuramento, egli può te- 
stare militarmente circa il suo peculio 
castrense, tostochè egli. ne abbia im- 
pio il permesso, che nel caso ri- 
erito non gli può esser negato (f)- 

Inoltre può un soldato testare mi- 
litarmentecirca la sua facoltà, quand’an- 
che egli dubiti di essere o non essere 
sui juris (9) ($ 317 nota 9g), o si tro- 
vi in potestà altrui {à). 

Per ciò che risguarda la forma ester- 
na, non si richiede veruna solennità; 


(b) pr. rst. hujus tit. — fr. 4 pr. D. hujus tit. 
— c. 3 C. hujus tit. 

(c) fr. 42 D. hujus tit. — c. 46 C. eod. Confr. 
anche fr. un. $ 1 D. XXXVII, 13 de bonor. poss. 
ex test. militis. 

(4) pr. $3 Inst. hujus tit. — Theophil. Para- 
phr. ad hunc. locum. — c. 158, 17 C. hujus tit. 
Confronta Hòpfner $ 453. 

(e) Kaufmann $ 177. 

(f) fr. 11 pr. D. XXIX, fd de test. milit. —c.13 
C. hujus tit. Confr. col fr. 32 $ 8 D. XXIV, 1 de 
donat. inter vir. et uror. — fr. 1 D. XXXVIII, 12 
de veteran. et mil. success. 

(9) fr.11 $ 41 D. de veter. et mil. success. Buch- 
holtz nei suoi Trattati giur. p. 397. 

(h) pr. Inst. hujus tit. — fr. 4 D. eod. ù 


27 


258 i 

e perciò nel testamento scritto non 
c'è bisogno di alcun testimonio, nel 
nuncupativo bastano due, soltanto onde 
istituire la prova che il soldato volea 
veramente dichiarare la sua ultima 
volonta (1). 

Un testamento fatto contro le re- 
gole di Diritto prima che il testatore 
abbracciasse lo stato militare, diventa 
valido, se egli in seguito lo approvò 
in campo come soldato (È). 

Se un soldato si fosse prefisso di 
‘dichiarare la sua ultima volontà se- 
condo il Diritto comune, e se questa 
manca di qualche requisito, che nei 
testamenti ordinarii può essere in parte 
supplito colla clausolacodicillare($407); 
in tal caso nei testamenti militari 
viene quella clausola tacitamente pre- 
supposta, quantunque non fosse stata 
apposta (/). 

Circa il contenuto: 

1. possono venir istituiti eredi an- 
che persone incapaci (m), ad eccezione 
di un eretico (n), e di una donna che 
avesse vissuto con un soldato in una 
relazione immorale (0), ($ 301); 

2. un soldato può diseredare e pre- 
terire i suoi eredi necessarii (p); egli 
può 

3. nominare un erede nel codicil- 
lo {A ($ 316 nota c, e e S 406), e 

. morire pro parte teslalus pro 


4 


(i) $ 1 Inst. hujus tit. — fr. 24, fr. 40 D. e c. 3 
C. hujus tit. Dal fr. 40 D. cit. si desume che sia 
valida anche la dichiarazione di ultima volontà 
espressa con cifre $ 321. 

(k) $ 4 Inst. hujus tit. — fr.98 4, (er. 18589, 
fr. 25 D. hujus tit. Da questi passi di legge si ha 
che basti la sola volontà per revoca del testa- 
mento. 

(2) fr. 5 D. hujus tit. 

(m) fr. 15 $ 2 D. hujus tit. — c. 8 C. eod. 

n) fr. 41 $ 1 D. hujus tit. 

o) c. 22 C. I, 58 de haeret. 

) $ 6 /nst. II, 13 de excered. lib. — fr. 8, fr. 9 
pr., fr. 33, fr. 36 $ 2 D. hujus tit. — c. 9 C. hujus 
tit. Non nuoce però la preterizione a quelli che 
il militare senza saperlo ha preferiti, fr. 7 pr. D. 
hujus tit. — c. 40, C. hujus tit. 

(g) fr. 55 pr. D. hujus tit. 


parte intestatus (r) () 304, II), dal 
che segue che il testatore può ordi- 
nare che l’erede acquisti l’eredità solo 
dopo un dato tempo (dies certus), e 
ch'esso può apporre ($ 347) una con- 
dizione resolutiva ($ 549) (s), e che 
il diritto di accrescimento ($ 404) 
fra molli coeredì non ha luogo, se non 
apparisca chiaramente la opposta vo- 
lontà del testatore (#); 

5. un soldato, relativamente alla so- 
stanza da lui derivante, può ad eredi 
estranei sostituire volgarmente anche 
pel case che essi acquistino la eredi- 
tà (tu) (Ò 358), e pupillarmente non 
solo ai figli che si ritrovano ancora 
sotto la sua potestà, ma benanche agli 
emancipati (v), ed anche oltre il tem- 
po della puberta (x), e senza che esso 
abbia fatto un testamento per sè (y). 

E qui non vale la massima, che la 
sostituzione volgare comprenda in sè 
la pupillare (S 345) (2), per lo che la 
sostituzione fatta da un soldato, per 
queste sue particolarità, si chiama 
substitutio militaris; 

6. l’erede non può dedurre nè la 
quarta trebellianica ($ 414) nè la fal- 
cidia ($ 444) (aa), e I 

7. finalmente il testamento di un 
soldato non viene sempre infirmato nel 
modo prescritto dal Diritto comune. 
E perciò non vien esso rotto nè per 
la nascita di un postumo preterilo, 
se il soldato sapeva che sua moglie 
era gravida ce tuttavia ordinava che 


(7) fr. 6 D. hujus tit. — c. 2 C. hujus tit. 

(5) fr. 15 $ 4, fr. 1962, fr. 41 pr. D. hujus tit. 
— c.8 C. de exhered. lib. 

(t) fr. 37 D. hujus tit. — c. 4 C. hujus tit. 

(u) fr. 5 D. hujus tit. 

(v) fr. 28 D. hujus tit. 

(7) Non acquista però il sostituito che la so- 
stanza proveniente dal testatore, fram. 41 $ 4 D. 
hujus tit. 

(y) E valida perciò la sostituzione pupillare, 
quand’ anche il testamento del padre rimanesse 
destituto ($ 362), fr. 18 $ 5, fr. 4185 D. hujus tit. 

(2) e. 8 C. hujus tit. 

(an) fr. 178 4 D. hujus tit. — c. 12 C. h. t. 
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fosse escluso ogni postumo (bb), nè|dispongono per testamento di un pe- 


in virtù di un testamento posteriore, 
se il testatore non avea l'intenzione 
di annullare col posteriore il testa- 
mento anteriore (cc). 

Nello stesso modo il testamento di 
un soldato non diventa un lestamen- 
lum irritum, in conseguenza della di 
lui capilis diminulio minima (dd). 

Quantunque dal fin qui detto appa- 
risca che un soldato nella dichiarazio- 
ne della sua ultima volontà sia dispen- 
sato da quasi tutte le leggi, tuttavia 
è anch’esso legato alle regole del Di- 
ritto comune nei seguenti punti: 

a. una condizione fisicamente 0 mo- 
ralmente impossibile vien ritenuta per 
mon apposta (ee), 

b. la istituzione di erede capziosa 
è invalida (//); 

c. se chi scrisse un testamento 1ni- 
lilare istilui sè stesso erede, questa 
istituzione ha vigore soltanto allorchè 
non ha luogo in generale il senato- 
consulto Liboniano (99), 


culjo militare senza appartenere allo 
stato dei soldati, possono preterire i 
loro successori necessarii, ma non go- 
dono di nessun altro privilegio (/0). 
Auzi essi non possono più preterire 
neppure 1 loro successori necessari dal 
momento che questi sono indipen- 
denti da ogni patria potestà (mm). 


$ 353. 
Del testamento dei genitori 


fra è loro figli (a). 


Se un ascendente vuol istituire ere- 
di soltanto i suoi discendenti (6), deve 
nel testamente scritto osservare sola- 
mente quanto segue: 

1. che egli nel principio del testa- 
mento esprima il tempo della sua ere- 
zione (c); 

2. che egli scriva di proprio pugno 
i nomi dei figli, e 

5. le rispettive loro porzioni ere- 
ditarie non con cifre, ma con lettere. 
Non v'è bisogno di una sotloscrizione 


d. finalmente un soldato non può del testatore o di lestimonii, come non 


nominare un tutore a colui che si 
ritrova sotto la potestà altrui ta 
Un testamento militare mantiene la 
sua forza finchè il testatore lascia lo 
stato mililare; anzi se egli ne venne 
licenziato onorevolmente, ritiene la sua 
efficacia ancora per un anno (ti). 
Anche i non soldati partecipano del 
privilegio quando seguono il campo e 
«muoiono in paese nemico (kk) (testa- 
mentum quasi militare). Quelli che 


(bb) fr. 7 D. bujus tit. Confr. la not9 9. — 

(cc) fr. 49 pr. $ 1 D. hujus tit. i 

(dd) $ 5 Inst. hujus tit. — fr. 23, D. hujus 
tit 


- (ee) (r. 29 $ 2 D. de erhered. lib. 
Un) c. 41 C. hujus tit. 
99) fr. 15 $ 5 D. hujus tit. 
h) fr. 41 $ 2 D. hujus tit. 
ii) 83 Inst. hbujus tit. — fr. 2A, fr. 26 pr, fr. 
58 $ 1 D. hujus tit. 
(kk) fr. 44 D. hujus tit — fram. un. p. $ 1 D 
XXXVII, 13 De bon. poss. ex test. milit. 


99 


Cdien | 


(10) pr. $ 6 Inst. 11, 11 hujus tit. — c.37 pr. $1 
C. 111, 28 de inoff. test.Ma sono obbligati i chie- 
rici che dispongono del loro peculio castrense 
o quasi-castrense a lasciare la legittima ai figli 
ed ai genitori, Nov. 125, c. 19. 

(mm) c.37 $ 2 C. HI, 28 eod. 

(1) Nov. 107.— H. Schroder De privalis pa- 
rentum inter liberos dispositionibus, Jen. 1819. - 
M. J. Euler Comment. de testamento el divisione 
parentum inter liberos, Berolin. 1820 e Bonnae 
1823. — F. A. Fritz La teoria del testamento dei 
genitori riguardo ai figli Giessen 1822. — C. G. 
Muller Diss. de testamento parentum inter liberos 
privilegiato, Lipsiae 1826. — Andreis Intorno 
alla teoria del test. parent. inter lib., nell'Arch. 
della Prat. civ. IV, 3, p. 370. 

(b) C° è controversia se il testatore rispetto a 
tutti i discendenti, e quindi anche riguardo ai ni- 
poti, vivente ancora il figlio, possa testare 0 me- 
no privilegiatamente. Dall’espressioni della Nov. 
107 c. 4 « Si tumen aut uxrori aut extraneis per- 
sonis aliquid volueril relinquere » puossi dedur- 
fi che, il privilegio si estenda a tutti i discen- 

enti. 

‘ (c) E ciò non solo secondo la versione volga- 
ta, ma ben anche secondo il testo originale gre- 
co, come lo ebbe a dimostrare Andreis nella 
suindicata Dissertazione. 
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è neppur necessario che il testalore 
scriva tutto il testamento di proprio 
pugno (dì). 

Siccome nel resto una tale disposizio- 
ne di ultima volontà ha la intera ef- 
ficacia di un testamento formale; così 
sembra che nella medesima possa va- 
lidamente aver luogo anche una so- 
stituzione, la costituzione di un tu- 
tore, ed una diseredazione (e). 

Siccome gli ascendenti possono in 
tal modo testare soltanto fra i loro di- 
scendenti (/), è chiaro che, se mai 
viene istituita erede anche una per- 
sona estranea, benchè non sia ineffi- 
cace il testamento stesso, lo è tutta- 
via la istituzione dell'erede estra- 
neo (9). Ma un legato o un fedecom- 
messo può in tale testamento venir 
lasciato validamente anche ad una per- 
sona estranea (4), purchè sia scritto 
tutto dal {estatore e vi sieno interve- 
nuti cinque testimonii. 

Circa la rivocazione di un tale te- 
stamento privilegiato, è da osservare 
la particolarità, ch’esso non vien rotto 
nè con una semplice rivocazione, nè 
con un nuovo testamento formale, ma 
che per ciò è necessaria la concorren- 
za di un nuovo formale testamento 
e la rivocazione innanzi a sette le- 
stimonii (2). 

Un testamento nuncupativo tra i 
figli non ha verun smmiasio (k). 


(d) Nov. cit. secondo il testo originale. 

(e) Confr. Wening 111, 8, $ 127. - Mihlenbruch 
II $ 505 ed altri. 

(F) c. 21 $ 1 C. VI, 95 de fest. et quemadmod. 
— Nov. 107 c. 1. 

(9) c. 21 $ 41 C. VI, 95 cit. 

(kh) Nov. 107 c. 4. 

(î) Nov. 107, c. 2. — Auth. Hoc inter liberos 
ad c.24 $3 C. VI, 95 Detestam. 

(k) c. 21 $2 C. 23 De test. — Nov. 107 c.41 — 


Di opinione differente è Vinnio nelle Quaest. se- 
lect.T,.2 Cc. 47. 


$ 554. 


Della divisione privilegiata 
dell'eredità fra + figli. 


Dal testamento dei genitori fra i 
loro figli si distingue la divisione del- 
l'eredità, la quale vien praticata da- 
gli ascendenti che vogliono morire 
senza testamento,, specialmente a mo- 
tivo di togliere così l’azione familiae 
erciscundae (S 369); e la quale ha 
pieno vigore, purchè venga sottoscrit- 
ta o dallo stesso dividente, o dai fi- 
gli (0). 

Gli ascendenti possono ancora mu- 
tare una tal divisione; ma 1 figli non 
la possono impugnare, tanto se ne fu 
totalmente escluso qualcheduno di essi, 
quanto se la porzione assegnatagli è 
minore della fegittima; poichè 1 figli, 
quando non vi è testamento, non pos- 
sono risguardarsi come preterili, e per- 
ciò compete loro soltanto un'azione 
pel conseguimento o reintegro della 
legittima (2). 


$ 300. 
I testamenti dei contadini, ossia di 
quelli che ‘abitano nel contado. 


A quelli che abitano in contado 
(rusticani i. e. ruri digentes) è per- 
messo di far testamento con cinque 
leslimonil se non ne possono aver sette. 
Se uno o l’altro di questi cinque non 
sa scrivere, è inoltre permesso, in un 
testamento scritto, che quelli che sanno 
scrivere sottoscrivano per gli altri che 
non sanno; e se mal non sa scrivere 
neppur uno di essi, in tal caso ven- 
gono ammessi a far testimonianza an- 
che senza sottoscrizione; ma devono 
conoscere la volontà del testatore, e 


(a) c. 16, c. 24 C. II, 36 Famill. ercisc. - Nov. 
18, c. 7. — Nov. 107, c. 3. Confronta anche $ 488 
Sui patti successorii e Wening Ul, 8 $ 128. 

(b) Mùhlenbruch HI, $ 303. 


confermarla dopo la sua morte con 
giuramento (a). 


$ 350. 
Dei iestamenti eretti durante una 
malattia contagtosa. 


Nei testamenti eretti durante una 
malattia contagiosa, alteso il pericolo 
del contagio, non è necessario che 
testimonii siano presenti simultanea- 
mente (a). 


(a) c. ult. C. VI, 23 De test. e la Nov. 73, c. 9. 
Confr. segnatamente Marezoll nell’Arch. della 
Prat. civ. \X. 3 dal principio fino alla p. 318. Se- 
condo lui, sarebbe inoltre necessario di osserva- 
re la consuetudine del luogo dove il testamento 
viene eretto. Fu però dimostrato nel Gior. crit. 
di Tobinga Il, 2, p. 171 e negli Annali di Schunk 
VI, 4, pag. 3 che le parole « antiquam eorum con- 
sueludinem » sì debbano intendere in altro senso. 

(a) c. 8 C. VI, 23 De test. Secondo la lezione 
comune si dovrebbe leggere: festes enim hujus= 
modi morbo oppresso eo lempore jungi atque 80- 
ciari remissum est.» alcuni però leggon invece, 
«oppressis» dal che seguirebbe che il privilegio 
consisterebbe in ciò che i testimonii contempo- 
raneamente presenti non fossero tenuti a firmar- 
si in presenza del testatore ammalato, ma ch’es- 
sì potessero farlo anche in altro luogo, dove non 
fossero esposti al pericolo di contagio: così opi- 
Na, a cagion di esempio, Wening. IM, 5 $ 130. 
Non ha guari Marezoll nel Gior. del Dir. Proc. 
civ. IV, 1, p. 77 si sforzò, dietro la scorta della 
glossa di questa Costituzione di dimostrare che 
in essa si tratta del caso, che un testimonio du- 
rante l'eccezione del testamento venga sorpreso 
dal mal caduco e che anche gli altri testimonii 
ovvero alcuni di essi schifando la presenza del- 
l'ammalato, avessero perciò abbandonatola stan- 
za, il che non osterebbe, a suo dire, alla validità 
del testYmento quando in seguito si fossero no- 
vellamente riuniti tutti i testimonii. Ma la paura 
del contagio (metus contagionis) si riferisce sol- 
tanto ad un morbo contagioso, nè il mal caduco 
di regola può riguardarsi come tale. La c. 28 C. 
eod. a cui pure a sostegno della sua opinione ri- 
portasi Marezoll non sembra applicabile al caso 
in disputa, mentre Giustiniano non si richiama 
in essa già alla costituzione A imp. Diocl. e 
Mass., ma si riporta invece ad altri casi speciali 
a lui noti «non esse cr causa testamentum sub- 
vertendum, licet morbus comitialis, quod ed fa- 
cola esse comperimus, uni ez testibus conlige- 
rit». 

Dal privilegio che fu concesso a coloro i 
quali fanno testamento in campagna è facile com- 
prendere come dovesse essere difficile di rauna- 
re sette testimonii capaci di firmarsi. Sembra 
quindi che la c.8 parli del caso, che uno o più te- 
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$ 357. 


Der testamenti che vengono erronea- 
mente ritenuti per privilegiati. 


Molti annoverano ancora fra i te- 
stamenti privilegiati il così detto fe- 
stamentum posterius non perfectum (a), 
per cui gli eredi intestati preleriti in 
un testamento anteriore pervengono 
alla successione, quantunque vi siano 
stati chiamati alla presenza di soli 
cinque testimonii, purchè questi con- 
fermino con giuramento l’ultima vo- 
lontà del testatore (b). 

Un testamento per fini pii (ad pias 
causas) è bensì privilegiato secondo 
il Diritto canonico, ma non lo è se- 
condo il Diritto romano (c). 


stimonii, di cui voleva servirsi il testatore, fos- 
sero oppressi dal morbo contagioso, e che per- 
ciò gli altri testimonii rifiutassero di recarsi da 
loro; il che succedendo, sarebbe stato permesso 
di rimettere il documento agli stessi per la loro 
sottoscrizione. Il pericolo, che venga scambiato 
il testamento, non è certo sì grande, come s'im- 
magina Marezoll p. 86, mentre qui sì suppone 
che un solo oppure soltanto alcuni dei testimonii 
sieno indisposti, cosicchè gli altri testimonii sa- 
ni supplirebbero a render completa la IRA del- 
l'autenticità. Se tale opinione non è fallace, ne 
conseguirebbe da sè che anche questo privilegio 
si limita ai testamenti scritti. i 

(1) p. e. Heineccius Elementa jur.civ.rom. sec. 
ord. Instit. Gottinga 1796 $ 463.— Mùblenbruch 
III, $ 804. 

(b) c. 9 $3.C. IV, 23 De testam. E ben vero 
che così è prescritto nel Diritto romano, ma la 
seconda disposizione del testatore non val come 
testamento, ma come ultima volontà di chi muore 
intestato: «secundam (testatoris) voluntatem non 
quasi testamentum, sed quasi voluntatem ulti- 
mam intestati valere sancimus ». .. «10 Qua vo- 
luntate quinque lestium juratorum depositiones 
sufficiunt ».. i 

(c) La c. 1 C. 1, 2 De sacros. Eccles. « liber 
sit stylus, et licitum, quod iterum non redil, ar- 
bitrium », su cui molti sì fondano per dimostrar 
il contrario, non fa alcun obice; difatti l'espres- 
sione liber stylus non denota la facoltà di fare 
testamento senza osservare alcuna formalità : 
con quelle parole l'imperatore Costantino volle 
soltanto indicare che anche le chiese cristiane, 
quali comunità permesse, potevano acquistare in 
avvenire per atto di ultima volontà, mentr esse 
prima sotto gl'imperatori pagani erano incapaci 
di succedere, pari in ciò alle comunità ebraiche. 
Questa interpretazione apparisce confermata an- 
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TITOLO VII. 


Dell’acquisto della eredita. 
$ 558. 
Veduta generale. 

Per diventar vero successore del 
defunto non basta la semplice dela- 
zione della eredità, ma si richiede 
che l’eredità devoluta venga anche 
veramente acquistata. Considereremo 
pertanto l’acquisto della eredità, le sue 
diverse specie ed i suoi effetti giuri- 
dici; poiché all'acquisto della eredità 
nascono in parte obblighi verso i 
creditori del defunto, verso 1 coeredì 
e verso i legatarii, e parte diritti, i 
quali consistono precipuamente nella 
capacità di trasferire nuovamente la 
eredità ai propri eredi, nonchè in 
diverse azioni ed interdetti (a). Ciò 
formerà l’oggetto del titolo presen- 
te (0). i 

S 359. 


Eredi necessarii e non necessarii. 


L'acquisto dell’eredità si fa o per 
se (ipso jure) senza consaputa, anzi 
pure contro la volonta dell’erede, o 
mediante una dichiarazione espressa 
ovvero tacita di quello a cui l’eredi- 
ta si devolve. Ipso jure acquistano la 
eredità gli eredi necessarii, così chia- 


che dalla c. 13 C. eod. alia omni juris ralione 
munitum sit. Voet Comm. ad Pand, lib. XXVIII, 
tit. 1, n.19. 

(a) Del jus accrescendi che a questa materia 
parimenti appartiene tratteremo ai $$ 402-404; e 
del diritto di vendere la eredità, nella teoria del- 
le obbligazioni ($ 520). 


(b) Inst. II, 19 De heredum qualitate et diffe 


rentia. — D. XXIX, 2 De adquirenda vel omit- 
fenda heredit. C. VI, 50 De jure deliberandi et de 
adeunda rel adquirenda hereditate. — C. VI, 3A 
De repudianda et de adunda vel adquir. heredi- 
fate. — E. Cr. Westphal Commentario sistema- 
tico delle leggi concernenti la presentazione e la 
pubblicazione deì testamenti, l'accettazione e ri 
pudio della eredità, î diritti e i doveri dell’ erede 
e irimedj di diritto possessorii, e petitorii, che 
gli competono, Lipsia 1790. 


mati perchè nel momento stesso della 
delazione dell’eredità essi la acquisla- 
no, tanto se vogliono, come se non 
vogliono. 

A questi appartengono: 

4. gli schiavi del testatore. Chi so- 
spettava che la propria facoltà fnsse 
passiva soleva istiluir erede il proprio 
schiavo, affinchè se i creditori non 
venivano soddisfatti, venisse fra loro 
divisa la facolta dell’erede, anzi che 
quella del testatore (a). Gli schiavi 
propri se sono istituiti non possono 
esimersi dall'essere eredi ($ 362 I), 
ma acquistano poi la libertà, e ven- 
gono chiamati semplicemente eredi 
necessarii (heredes necessari) (b). 

2. Appartengono a questi gli eredi 
necessari in linea discendente (su). 
Chi venga chiamato euus riguardo al- 
l'acquisto dell'eredità, l’abbiamo già 
spiegato in un altro luogo ($ 299) (c): 
dobbiamo soltanto aggiungere ch’essi 
pure vengono chiamati eredi necessarii, 
perchè devono del pari esser eredi, 
lanto se vogliono come se non vogliono 
(sut et necessarti),e che il padre me- 
diante il suo (testamento può far si 
che il suo discendente, se fu istituito 
sotto una condizione polestaliva, cessi 
di essere un così detto suts (d). 

Siccome dunque anche i sus et ne- 
cessarii acquistano fpso jure l’eredità, 
così è chiaro che ciò che p@ essi 
chiamasi prendere itigerenza nell’ere- 
dità (immixtio, immiscere se. heredi- 
tatt) non è un dichiarare ch'’essi vo- 
gliono essere eredi, ma che eglino 


(a) $ 1 Inst. Il, 19 De hercd. qual. et diff. 

(b) c. 5 C. VI, 27 De necessaris servis. — $ 1 
Inst.11,49 cit. 

(c) Secondo il $ 2 /nst. cit., vengono cosi ap- 
pellati «quia domestici heredes sunt, ct vivo quo- 
que patre quodammodo domini exislimantur ». 

(d) fr. 80 $ 1 D. XXVIII, 5 De hered. inst. — 
fcam. 12 D. XXVIII, 7 De cond. ist. Verba haec 
« Publius Maevius, si volet, heres esto rn, in ne- 
cessurio condilionem faciunt, ul si molit, heres 
non eristat. 


- 


sono d’avviso di ritenere la eredità 
acquistata (e). In egual modo segue 
dal fin qui detto, che gl’impuberi acqui- 
stano la eredità senza l’autorizzazio- 
ne del tutore, e i furiosi senza con- 
senso dei curatori (f), e che un te- 
stamento, in cui fu istituito un suus, 
non può venir destituito (9). 
Tuttavia ai sui che non vogliono 
ritenere la eredità, venne in sussidio 
il Pretore col bdeneficium abstinen- 


di (S 362). n 


Eredi estranei. 

Quelli che possono a loro benepla- 
cito accettare o ripudiare la eredità 
si chiamano eredi estranei o volonta- 
rii (heredes ertranei, voluntarii) (a), 
al quali appartengono anche i figli che 
non sono più soggetti alla podestà 
del testatore (0). 

Se gli eredi estranei dichiararono 
espressamente di voler ritenere la ere- 
dita devoluta in virtù del Diritto ci- 
vile, in tal caso questa dichiarazione 
si chiama adizione dell’eredità (aditio 
hereditatis) (c): se poi la volontà di 
accettar la eredità si desume da tali 
fatti che soltanto l’erede può intra- 
prendere, allora si chiama pro here- 
de gestio (d). 

Se l’eredità si devolve in virtù del 


(e) e. ult. C. VI, 30 De fure delib. — Mr. 2081 
4, D. XXIX, 2 De adquir. vel omitt. hercd. 
f) $3 Inst. III, 4 De hercd. quac ab. intest. 


CI. 

(9) fr. 50 $ 10 D. XL, 3 De fideicomm. libert. 
a) pr. $ S Inst. II, 19 De hered. qual. et diff. 
bD) $3 Inst. eod. 

(c) $ 6 Inst. eod. Che in tempi più remoti per 
l’adizione della eredità varie formalità fossero 
necessarie, lo si desume in parte da diversi pas- 
si di legge, confr. p. e. il fr. 90 pr. D. XXIX, 2 
De adquir. vel. omitt. hered. — fr. 77 D. I., 17 
De reg. jur., ed in parte dalla formula cretionis, 
la quale un tempo in qualche occasione si ado- 

erava. Intorno alla così detta cretio, vedi le Inst. 
ì Gajo II, 164-173. Essa venne tolta dalla c. 17 
C. VI, 30 De ife delib. 

ui fr. 20, fr. 69 in fine, fr. 86 $ 2, fram. 88 D. 

XXIX, 2 De adquir. vel omitt. hercd. 
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Diritto Pretorio ($ 302), in tal caso 
non sì può acquistare nè ipso jure, 
né mediante una semplice dichiarazio- 
ne della volontà, ma deve venir ri» 
conosciuta in giudizio (agnitio bdono- 
rum possessionis) (e). 

L’adizione dell’eredità e l’agnitio 
bonorum possessionis convengono ben- 
si in molti punti, ma in molti altri 
anche discordano (f). 

Ciò in che si accordano è quanto 
segue: 

I. Tanto in una che nell’altra si 
richiede che colui il quale vuol acqui» 
stare la eredità ne conosca la dela- 
zione, Il fondamento e la specie di 
questa delazione (9). Nella istituzione 
di erede condizionata non basta per 
l’adizione che siasi avverata la condi- 
zione, ma l’erede deve anche sapere 
che essa sia avverata (4). Se l’erede 
incondizionato crede di esser chiama- 
to sotto una condizione, soltanto dopo 
l’avverarsi della medesima può egli 
farne l’adizione (t). 

II. Tanto l’erede che il possessore 
dei beni deveno dichiarare la loro vo- 
lontà liberamente (k); senza condizione, 


(e) c. 3, 7 D. VI, 9 Qui admitt. ad bon. pass. 

(f) G. H. Gmelin De convenicnliis et differen- 
tiis inter hered. et bon. poss., Gottinga 1808. 

(9g) fr. 19, fr. 22, fr. 32 $ 1 D. XXIX, 2. 

(h) fr. 21 D. XXXV, 4 De cond. Se però taluno 
crede di essere stato istituito erede incondizio- 
natamente, potrà adire la eredità se anche senza 
sua saputa siasi avverata la condizione. In que- 
sto modo puossi combinare il fr.21 $ 3 D. XXIX, 
2 De adquir. vel omitt. hered. col suaccennato 
passo di legge. Confr. Gottofredo intorno a que- 
sto fr. nel corp. jur. civ. 

(î) fr.34 $ 4 D. XXIX, 2 hujus tit. 

(K) c. 16 C. VI, 50 De jure delib. Se taluno per 
timore o violenza sia stato indotto ad accettare 
la eredità, non ne consegue che l’adizione sia 
perciò invalida, ma se ne possono impedire le 
conseguenze mediante la restituzione in intiero, 
fr. 24 $5 D. IV, 2 Quod metus causa. — fr. 85 D, 
XXIX, 2 De adquir. vel omiit. hered. Non vi sì 
oppone il fr. 6 $ 7 D. eod., che-tratta di un caso 
speciale, come lo si conosce dalle espressioni: 
«eum qui melu. .. fallens adierit. hereditatem.» 
Molti credono che la parola fallens significhi si- 


264 


ed appunto così come l’eredita vien 
devoluta (/), e relativamente a tutla 
la sostanza e non soltanto ad una parle 
di essa (m). 

II. Siccome nè l’adizione dell’ere- 
dità, nè l’agnitio bonorum possessionis 
contengono in sè una presa di posses- 
so ($ 190); così per acquistare il pos- 
sesso delle cose ereditarie è necessario 
un atto speciale (n). 

Quando una volta si è fatta l’adi- 
zione dell'eredità, o l’agnitio bonorum 
possessionis, si ritiene che l'eredità 
sia passata agli eredi immediatamente 
al momento della morte del defun- 
to (0). 

Ciò in cui differiscono è quanto se- 
gne: 

4. Il possesso de’ beni deve esser 
riconosciuto in Giudizio (p), l’adizione 
dell’eredità si può fare anche stragiu- 
dizialmente. , 

2. L’erede non può adire l’eredità 
mediante procuratore, ma dee farlo 


mulazione. Confr. Glùck V, p. 474. Chi fu indotto 
per inganno ad accettare la eredità od a ricono- 
scere il possesso de’ beni ha contro l’ingannato- 
re l’actio de dolo, fr. 40 D. IV, 3 De dolo malo. 
Neppure l'errore osta all'acquisto della eredità, 
quando però non risguardi la specie dell'adizio- 
ne, fr. 34 pr., fr. 96 D. XXIX, 2 hujus tit. Sicco- 
me l'erede e il possessore dei beni devono di- 
chiarare liberamente la loro intenzione, ne con- 
segue ch’essi debbano essere capaci di esterna 
re validamente la loro volontà. Confr. le note r, 
s, t, u, di questo $. 

(2) fr. 51 $ 2 D. hujus tit. — fr. 77 D. L, 17 De 


reg. jur. 

(m) fr. 41, fr. 2, fr.55 D, XXIX, 2 hujus tit. 

(n) fr. 25, pr. fr. 350 $ 3 D. XLI, 2 De adquir. 
vel. amilt. poss. 

(0) fr. 54 D. XXIX, 2 hujus tit. — pr. 138 pr., 
fr. 493 D. L, 17 De reg.jur. 

(p) Anticamente conveniva riconoscere il pos- 
sesso de’ beni in modo solenne innanzi il preto- 
re, od il preside, ma più tardi fu stabilito che 
per l'acquisto dell'eredità bastar debba ogni di- 
chiarazione di volerla accettare fatta innanzi 
qualsiasi giudice, $ 7 Inst. HI, 9 (10) De bonor. 
poss. confr. colla c.9C. VI, 9 Qui admitt. ad bon. 
poss. Veggasi inoltre la c. 1 e 2 C. VI, 69 Comm. 
de success. Di regola per altro nen si richiede un 
dlecreto giudiziale. 


immediatamente egli stesso (g), e per- 
ciò gl’impuberi, che hanno già oltre- 
passati gli anni dell’infanzia, i pro- 
dighi, e ì minorenni devono dichia- 
rare essi medesimi la loro volontà; 
soltanto è necessario, come già s’in- 
tende per sè, nel primo caso l’auto- 
rizzazione del tutore, e nel secondo 
l'assenso del curatore (r). 

Come eccezione, è da osservare che 
il padre può acquistare l'eredità in 
nome del figlio che si ritrova nella 
di lui potestà (s), ed il tutore in nome 
dell'impubere, il quale non abbia an- 
cora compiuto il settimo anno (t). 

Un figlio di- famiglia il quale abbia 
già compiuti gli anni dell’adolescen- 
za, può col consenso del padre (u), e 
se sia giunto alla pubertà, anche sen- 
za il di lui consenso, acquistare la ere- 
dità ($ 150 nota v); all’opposto poi 
anche il padre può adire l’eredità per 
sè (v), se non vuole accettarla il fi- 
glio. 

Il possesso de’ beni può venir do- 
mandato anche per mezzo di un pro- 
curatore (x). Perciò il tutore può solo 
in nome del pupillo, ed il padre in 
nome del figlio riconoscere il posses- 
so de’beni (y); anzi basta anche l’ap- 
provazione susseguente, se qualcheduno 
ha riconosciuto il possesso de’ beni 
senza il mandato (2); purchè l’appro- 


(g) fr. 90 pr. D. hujus tit. — fr. 54 pr. D. XLI, 
1 De adquir. rer. dom. 

(r) fr. 983 D. XXVI, 8 De auct. et consensu 
— fr.8 $ 1 fr.9 D, XXIX, 2 hujus tit. — c. 3, c. 
188 4 C. VI, 50 De jure delib. Rispetto ai furiosi 
veggasi il $ 595. 

(s) e. 18 pr. C. VI, 30 eod. 

i c. 18 $ 2C. cod. 

; c. 188 4 C. eod. 

(7) c.8 pr.$ 1,2 C. VI, 61 De bonis quae libert. 
Sonitonta LOhr nell Arch. della Prat. civ. 1I, 2, 


p. 196. 

(2) fr. 5 $ 7, fr. 7, fram. D. XXXVII, 1 De bon. 
poss. 

(y) fr. 7 $4, fr 41 D. XXXVII, 4 eod. — c. 7 
C. VI, 9 Qui admitt. ad bon. poss. 
(©) fram. 65 pr. D. XXXVI, 1 Ad senaluscons. 
Trebell. — fr. 3 $ 7 D. XXAVII, 1 De bon. poss. 


Ù 


vazione segua entro il tempo legale 
V.la penultima nota di questo $) (aa). 
Se quegli per cui un terzo domandò 
la bonorum possessio è diventato ma- 
niaco, in tal caso la sua approvazione 
Viene presunta (bb). | 

3. La eredità si può adire bensi 
subito dopo la sua delazione, non mai 
però prima della medesima (cc). 

Il esso de beni si può chiedere 
soltanto dopo la morte del testatore, 
ma anche prima del giorno della de- 
lazione, se la istituzione di erede si 
fece sotto una condizione la quale sia 
ancora pendente ($ 349 nella nota bd), 
o se la eredità s'è devoluta ad un 
altro, 11 quale sia in dubbio di accet- 
tarla o non accettarla (dd). 

4. Il possesso de’beni deve esser 
chiesto entro un anno dagli ascenden- 
ti e discendenti, e da altre persone 
entro 100 giorni dal momento in cui 
essi ebbero notizia che l'eredità sia loro 
devoluta (ee), e quelli che per più ra- 
gioni possono domandare il possesso 
de’ beni, nel caso che sia già trascor- 
so un termine, p. e. quello per la 
bonorum possessio secundum tabulas, 
hanno il diritto di chiedere ancora la 
successiva bonorum possessio ab inte- 
stato (ff); locchè tutto si regola di- 


(ca) fr. 8 pr. pr. D. XXXVIII, 15 Quis ordo în 
don. poss. — fr. 24 pr. D. XLVI, 8 Ralam rem 
haberi. 

bb) fr. 16 D. XXXVII, 1 De bon. poss. 

ko fr. 3, fr. 13 pr. $ 2, fr. 21 $ 2, fr. 27, 69, 
94 D.XXIX,2 De adquir. vel omilt. hered. Se per 
altro il testatore venne ucciso colla violenza, l’a- 
dizione dell'eredità resta sospesa fino a che sia 
terminata l' inquisizione giudiziale, fr. 1 $ 24, fr. 
3 $ 29, fr. 862,3 D. XXIX, 38 De senaluscons. 
Silaniano. — c. 9 C. VI, 35 De his, quibus ut in- 
dignis. ae: 

(dd) fr. A2 $ 2 D. XXXVHI, 2 De bonis. liberi. 
— c. ult. C. VI, 9 Qui admitt. ad bon. poss. 

(ee) fe. 1 pr. $9$12 D. XXXVIII, 9 De success. 
edict. Questo termine è utile ratione inilii ct 
cursus. fr. 2 pr. $ 1-3 D. XXXVIII, 15 Quis ordo 
in poss. serv. ($ 99). 

(ff) fr. 1 810, 11 D. XXXVII, 9 De success. 
edicto. 
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versamente nell’adizione della eredità 
($ 363). 

5. Un’ ulteriore differenza verrà an- 
cora spiegata nel $ 374 relativamen- 
te alla trasmissione della eredità. 


_$ 561. 
Unità di persona tra il defunto 
e l'erede. 


L'acquisto dell'eredità fa si che l’e- 
rede ed il defunto vengono tenuti per 
una persona sola (a). Da ciò nasce la 
confusione della facoltà dell’erede con 
ila del defunto (b), e la necessità 
i pagare in proporzione della quota 
ereditaria (c) tanto i debiti del defun- 
to (d), ad eccezione di quelli che di 
loro natura si estinguono colla mor- 
te (e), quanto anche i legati e fede- 
commessi, quantunque la sostanza ere- 
ditaria non fosse a ciò sufficiente (f). 

Soltanto i soldati non sono mai ob- 
bligati di pagare i creditori della massa 
ereditaria oltre ‘le forze dell’eredità, 
ma bensi i legatarii e fedecommessa- 
rii (9). 

La scambievole confusione de’ beni 
produce inoltre l’effetto, che i diritti 
ed obblighi che esistevano reciproca- 
mente fra l'erede ed il defunto resta- 


(a) fr.37 D. XXXIX, 2 De aquir. vel omitt. 
hered. — fr. 89 D. L, 17 De reg. jur. — Nov. 


48 pr. 

db) fr. 75, fr.95 $2 D. XLVI, 3 Ne solut. 

(c) A meno che il debito non fosse indivisibile, 
nel qual caso ciascuno del coeredì risponde di 
tutto il di lui importo, fr. 17 D. VIII, 1 De servit. 
— fr.225 $ 10-13 D. X, 2 Famil. ercisc. — fr. 
2$2D. XLV, 1 De verb. oblig.—fr. 2 D. XLVI, 
1 De fidejuss. cd mandator. — c.41,2 C. VIII, 52 
si unus ex pluribus. i 

(d) fr. 8 pr. D. XXIX, 2 De adquir. vel omitt. 
hered. — c. 10, c. 22 $ 14 C. VI, 30 De jure 
delib. . 

(e) Tali sono per esempio i diritti dei coniugi, 
della patria podestà, della tutela, le servitù 
personali e simili $ 299. 

(fr Nov. 4, cap. 2 $ 2. Intorno al fondamento 
di questa obbligazione veggasi $ 5 fast. HI, 28 
De oblig. quae quasi ex contraciu nasce. 

(g) c. 22 pr. $ 15 C. VI, 50 Dejure delib. comp. 
colla Nov. 4, cap.2$ 2 e colla e. £ 5 ’ 
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no estinti (4), e che l’erede deve ri- 
conoscere ed adempiere ciò che il te- 
statore dispose delle cose di lui, non 
altrimenti che se ne avesse disposto 
egli stesso (î), e che finalmente l’ere- 
de dell'erede succede anche nei beni 
acquistati da questo e non può sepa- 
rare una eredità dall’altra (4). 
Affinchè poi l’erede non s’avesse in 
tal modo a pregiudicare coll’adizione 
della eredità si sono introdotti i così 
detti beneficii abstinendi, deliberandi, 
ed snventari. 


$ 062. 
| Del beneficio abstinendi. 

Il deneficio abstinendi introdotto 
dal Pretore è la libertà concessa ai 
sut (S 359) di rinunziare ad un’ere- 
dità acquistata spso jure (a). Chi fa 
uso di questo beneficio legale cessa di 
esser erede in quanto si tratta dei di 
lui diritti ed obblighi nati dall’acqui- 
sto dell’eredita (5); ma relativamente 
ai diritti che competono ad altri, egli 
viene sempre risguardato come erede, 
e perciò un (estamento in cui venne 
istituito erede un 8uus, non può mai 
venir destituito (c), cosicchè restano 
in vigore i legati, i felecommessi, e le 
sostituzioni pupillari (d). 

Tuttavia cessa questo beneficio le- 


(h) fr. 9 D. VIII, 4 Communia praed. — fe. 29 
D. XII, 7 De pignor. act. — fr. 116 $ 4 D. De 
tegat. I. — tr. 95 $ 2 D. XLVI, 3 De solut. — c. 5 
C. IV, 16 De hered. act. 

(i) c-3 C. IV. BI De reb. alien. non alienand. 
— €. 14 C, VIT, 45 De evict. 

(K) fr. 3 D. V, 3 De hered. pet. — fr.108$ 2 D. 
XXVII, 6 De rulg. et pup. subst. — fr.7$ 2 D. 
XXIX, 2 De adquir. velomitt. hered. — c. 44 C. 
VI 24 De hered. inst. 

(a) fr. 57 D. XXIX, 2 De adquir. vel om. 
hered. 

(b) fr. 12 pr. D. XI. 1 De interrog. in jure fac. 
— fr. 20 $ 4 D. XXIX, 2 De adquir. vel om. 
hered. 

i fr. 50 $ 10 D. XL. 5 De fideicomm. liberi. 

d) fr. 44 D. XLII, De re judicata. — fr.27 83 
D. XXXVI, 1 Ad senatuscons. Trebell. — fr. 12 
D. XXVIII, 6 De rulg. et pupill. subst. 





gale se è gia trascorso il tempuv de- 
stinato per valersene ($ 363), se il 
suus distrasse o fece distrarre qual- 
che cosa dall’eredità (e). o mediante 
una persona intermedia comperò delle 
cose appartenenti alla eredita ( f), o si 
dichiaro di voler ritenere la eredità 
(S 359 nota e); tuttavia ad un im- 
pubere resta anche nell'ultimo caso an- 
cora la libertà di astenersi dalla ere- 
dità (9), ed un minorenne, se l’ere- 
dità gli è svantaggiosa, può doman- 
dare la restituzione in intiero (4). 
Del resto i 8us possono anche ta- 
citamente, cioè con atti concludenti, 
far uso di quel benefizio legale (1). 
Se un suus muore ancor prima di 
dichiararsi se voglia ritenere o rinun- 
ziare l’eredita, e lascia un figlio che 
sia successore necessario, in tal caso 
anche il nipote ha lo stesso diritto del 
padre, cioè di astenersi dall’eredità 
dell’avo (k). Secondo Cajo, anche ad 
uno schiavo competeva il beneficio 
abstinendi, s'egli nel testamento era 
stato libero, ed istituito erede (2). 


363. 
Del beneficio deliberandi. 


Il beneficio deliberandi è il diritto 
accordato all’erede di riflettere se ab- 
bia ad accettare o ripudiare nun’ere- 
dità devolutagli. Prima di Giustinia- 
no non era fissato alcun tempo entro 
cui si avesse dovuto adire la eredita, 
e perciò questo diritto si estingueva 
come altri diritti, soltanto col decorso 
di trent'anni, tranne se il testatore 


(c) fr. 71 $ 3-9 D. XXIX, 2 De adquir. vel om. 
hered. 
(f) fr. 91 D. eod. 
(g) fr. 87 pr. D. eod. 
(h) fr. 57 $1 D. eod. 


(î) KRaufmann $ 198. 
{k) fe. 7 8 4 D. XXIX, ® De adquir. vel omitt. 


 hered. Confr. Marezoll Sulla dottrina dei così 


detti casi di trasmissione nel Gior. del Dir. € 
Proced. civ. WI, 1 pag. 85. 
(/) Gaji TT 8 160. 
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erede; s’egli nol fece, è obbligato di 
accettare la eredità (e); 

2. Ma l'erede può adire l’eredità 
anche immediatamente, e s’egli prove 
vide per la confezione di un inven- 
tario, non solo non ne risente egli 
alcun pregiudizio, ma acquista anzi 
dei diritti speciali di grande impor- 
tanza ($ seg.). Ma s’egli omise la con- 
fezione di un inventario, resta privo 
di tali vantaggi; 

3. Chi non vuol far uso del bene- 
ficio legale dell'inventario, e neppure 
adire la eredità entro tre mesi, può 
impetrare dal Principe il termine di 
un anno a deliberare, e di nove mesi 
dal Giudice (f). 

S'egli entro questo tempo adi, ov- 
vero non ripudiò la eredila verso i cre- 
ditori, resta egli obbligato anche ol- 
tre le forze dell’eredità, quantun- 
que assunto ne avesse l’ inventario, 
ma in confronto dei legalarii può esso 
far uso del benefizio della legge Fal- 
cidia. Se poi non fece inventario, deve 
esso pagar per intiero anche i legati 

S'egli, durante il termine a deli- 
berare, ripudiò la eredità, si deve que- 
sta restituire agli eredi chiamati in 
appresso in base all’inventario, o se 
na non ne fu assunto alcuno, dietro la 

(b) In tal caso però il termine doveva essere manifestazione BIURRAA di quelli che 
almeno di 400 giorni, fr. 2 D. XXVIII, 8 De jure | la ricevono, avuto riflesso alla mode- 
detiber. Se l'erede avesse lasciato trascorrere il { razione che il Giudice vi avesse fat- 
tempo fissato dal giudice senza dichiararsi, per- ta ( ) sa 
deva il diritto d’adizione, fr. 23$1,2D XXVIII, 9}. su é ; 
8 De hered inst. — fr. 69 D. XXIX, 2 De adquir.| L’erede durante il termine -a deli- 
i ; sel'eredeistituito eil suc.| Derare può esaminare lo stato dell’e- 

sel mesi, sel erede Isutuito e 11 suc- redità, e chiedere a tal fine | ispezio- 


cessore necessario abitavano nella stessa pro- ; . 
vincia, altrimenti entro 12 mesi, c. 36 $ 2 C. III, ne del testamento e dei conti da sg 
lo presso cui si ritrovano (A), ed in 


28 De inoff. test. Se l'erede istituito non si di- 
chiarava entro questo termine, il giudice doveva 
a ciò o, c. 36 $ 2 C. eod. 

. (d) c.19C. VI, 30 Dejure delib. Altramente 
interpreta questa Costituzione Schoman nel suo 
Manuale di Dir. c. 11, n. 12. Veggasi però Mùh- 
lenbruch Dectr. Pand. lII, $ 508 not. 8.— Confr. 
anche Thibaut Saggi II, p. 183 nella Dissert. che 
porta per titolo: Confutazione delle teorie finora 
conosciule intorno il diritto di adizione, di deli- 
beruzione e di trasmissione dell'erede. 


stesso (a), o il Giudice ad istanza .di 
uelli che n'erano interessati, avesse 
ssato un certo tempo per l’adizio- 

ne (6), o se un successore necessario 

avesse voluto accampare la querela 
inofficiosi testamenti, nel qual caso 
l'erede istituito doveva dichiarare la 
sua volonta entro sei ovvero dodici 
mesi decorribili dalla morte del testa- 

tore (c). 

In seguito Giustiniano stabili pri- 
mamente il termine a deliberare di 
un anno decorribile dal giorno che 
segui la notizia della delazione dell’e- 
redità; cosicchè se l’erede morisse du- 
rante quel termine, il tempo che an- 
cora manca a compier l’anno, resta a 
beneficio de’ suoi successori; ma se egli 
dopo il decorso di un anno non dichia- 
ro peranco la sua volootà, vengono 
esclusi dalla successione tanto egli 
stesso quanto i suoi successori (d). 

Ma lo stesso Giustiniano ha poi me- 
dificata questa ordinazione i modo 
seguente: 

4. Chi crede dover ripudiare l’ere- 
dità, deve farlo entro tre mesi dal mo- 
mento ch'egli ebbe notizia di esser 























(a) fr. 72, fr. 86 pr. DI. XXIX, 2 De adquir. vel 


©) c. 22 $ 1 C. VI, 30 cit. Confr. segnatamen- 
- arezoll. nell’ Arch. della Prat. c. VIII, 2, p. 


c. ult. i 15 C. cit. | 
g) c. ult. $ 14 C. eod. Confr. Mublenbruch e 
Marezoll, ai quali ci siamo in questa materia at- 
tenuti. | 
(h) fr. 28 D. XXXIX, 2 Deadquir.vel om.hered 
— fr. 8 D. XXVIII, 8 De jure delib.. 
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particolare possono i figli del fefunto 
pretendere dalla massa ereditaria gli 
alimenti durante il termine a delibe- 
rare (1). 


S 564. 
Del beneficio legale dell’ in- 
ventario. 


Siccome il Diritto di deliberare non 
procaccia all’erede una sicurezza as- 
soluta di non venir obbligato oltre le 
forze dell’ereditaà, così introdusse Giu- 
sliniano il beneficio legale dell’ inven- 
lario (beneficium inventarii). L’erede 
deve cominciare ad erigere l’ inventa- 
rio entro trenta giorni dal momento 
ch’ebbe notizia della delazione dell’e- 
redità, e terminarlo entro sessanta 
giorni, o se l’erede è alquanto distan- 
te dal luogo dove si trovano gli effet- 
ti ereditarii o la maggior parte di 
essi, entre un anno dalla morte del 
lestatore (a). 

Vi si deve poi far infervenire un 
Notaro ed i legatarii e fedecommissa- 
rii che si ritrovassero nella stessa 
città, o in mancanza di ‘quelli, tre 
uomini degni di fede (0). Inoltre si 
deve esprimere la somma dell’asse ere- 
ditario, ed aggiungervi la dichiarazio- 
ne che non si occulto nulla per ma- 
lizia (c): finalmente deve l’erede sol- 
toscrivere l'inventario, o se egli non 
sa scrivere, deve sottoscriverlo per lui 
un Notaro chiamato a bella posta per 
ciò, e deve l’erede apporvi di proprio 
pugno una croce (d). 

1 vantaggi dell’inventario sono i se- 
guenti: 

1. Durante la conltezione dell’ in- 
Ventario l’erede non può venir impe- 


(1) fr. 9 D. XXVIII, 8 cod. | 

(0) c. 22 $ 2, 5,41 C. VI. 50 De jure delib. 

(db) e 22 $ 2 C. eod. — Nov. 4, cap. 281. 

(e) Si deve restituire due volte ciò ch’ È stato 
trafugato dotosamente, c. 22 $ 10 C. eod. 

(d) c. 22 $ 2 C. cod. La 


tito nè da creditori, nè da legatarii e 
fedecommessarii (e); 

2. Neppur dopo la confezione dell’in- 
ventario non è mai obbligato oltre le 
forze dell’eredita (/); 

5. Le azioni che gli competevano 
contro il defunto non vengono confu- 
se, ma collocate anzi al posto che loro 
compete, non altrimenti che le azioni 
di altri creditori (9): anche le dispo- 
sizioni fatte dal testatore circa le cose 
a lui appartenenti non è egli obbli- 
sato di riconoscere, se non in quanto 
ne può ottenere il reintegro dalla massa 
ereditaria (h); 

4. prima di soddisfare le pretese dei 
creditori e fedecommessarii, può egli 
dedurre le spese del funerale e quelle 
dell’ inventario (2), e 

5. di tutto quello che resta dopo il 
pagamento dei creditori trattenere 
per sè la quarta parte, secondo la leg- 
ve Falcidia o-Trebelliana (4) ($$ 444 
e 414); 

6. egli può vendere gli effetti ere- 
ditarii, i quali se erano affetti di pe- 
gno, in virtù della vendita ne vengo- 
no liberati in maniera, che i compra- 
tori non possono venir impetliti dai 
creditori ipotecarii ($ 258 nola hi 

7. finalmente egli può soddisfare 
qualsiasi dei creditori e legatarii, sen- 
za doversi punto curare dei loro pri- 
vilegii; e prerogative; tuttavia ai cre- 
ditori ipotecarii che sono più anziani, 
od hanno nun diritto più forte, resta - 
libero d’insorgere coll’azione ipoteca- 
ria, o colla condictio indeliti contro 
i creditori posteriori, o contro i lega- 
tarii, o di rivendicare le cose ch’essi 
conseguirono dalla eredità (/). 

(e) c. 22$41 C.eod ' 

(f) c. 2284 C. eod. 


4 C. eod. — Voet Comm. lib. VI, 
(i) ce. 22 


269 C. eod. Confr. per altro $ 270. 
(ky ce. 1294 


C. eod. 
6 C. cod. 


Del resto il beneficio legale dell’ iu- 
ventario non abolì il diritto di deli- 
berare, ma l’erede può far uso o del- 
l'uno o dell’altro; ma se qualcheduno 
impetrò un termine per deliberare, 
non può più far uso del beneficio le- 
gale dell'inventario (mm). 


3605. 
Obblighi nascenti dall’adizione 
dell'eredità verso i coeredì. 


Gli obblighi che nascono dall’adi- 
zione dell'eredità verso i coeredì sono 
i seguenti: | 

I. Il coerede, in quanto se ne ri- 
trova in possesso, deve amministrare 
debitamente l’eredità comune; 

II: non può impedire la divisione 
della medesima; 

HH. egli deve talvolta adattarsi a 
conferire nella massa ereditaria quanto 
avea preventivamente acquistato. 

Il primo obbligo appartiene alla teo- 
rica delle obbligazioni, e perciò ne 
tratteremo in essa ($ 586). Dei due 
altri poi ne tralteremo qui. 


360. | 
Della divisione dell’eredità. 


La divisione dell’eredità ‘ha luogo 
talvolta per l’ultima volontà del Le- 
statore, il quale o divide egli stesso 
la sua facoltà ($ 554), e lascia ad 
‘ogni successore necessario almeno la 
legittima, oppure ne incarica un ter- 
zo della divisione (4), talvolta dietro 
accordo degli eredi, i quali dividono 
. fra loro la massa ereditaria, oppure 
nominano a tal uopo un arbitrio 
($ 546) (5), e talvolta mediante auto- 
rità giudiziale ‘in seguito all’azione 
familiae erciscundae ($ 369). 


. (#) c. 22 $ 15 C. eod. 

(4) ff. 20 $ 3, fr.52 33,39 $ 6 D. X, 2 Faumil. 
ercise. — tr. 56 D. XXVIII, 5 De hered. inst. — 
c. 10 C. IT, 36 Famil. ercisc. n 

(b) c. 30 C. 11. 3 De pactis: 
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Ogni crede ‘può instare per la di- 
visione (c), purchè egli abbia il dirit- 
to di liberamente disporre dei proprii 
beni; poichè siccome la divisione del- 
l'eredità contiene in sé una specie di 
alienazione (d), così i minorenni non 
la possono chiedere senza un decreto 
del giudice (e). Nè una proibizione 
del testatore né una intelligenza fra 
gli eredi può impedire la divisione, 
tranne se tale intelligenza avesse di 
mira soltanto un certo delerminato 
tempo (f): e ad essa divisione è sog- 
getta l’intera facolta del testatore ad 
eccezione, come già s'intende da sè, 
di ciò che è indivisibile. 

Fra le cose giuridicamente (legal- 
mente) indivisibli si annoverano: 

4. quelle che a motivo del pubbli- 


co bene, o dei buoni costumi, furono 


tolte dal commercio, come cattivi far- 


|naachi, veleno, libri proibiti, . poichè 


tali cose devono venir distrutte (9); 

2. documenti -che non si riferisco- 
no ad un solo erede, e questi sono da 
consegnarsi a colui che ha la maggior 
parte dell’eredità; o, se sono istituiti 
tutti in eguali porzioni, e non s’ac- 
cordano fra loro sulla persona che deb- 
ba custodire i documenti, in tal caso 
devono tirar le sorti, o d’ unanime con- 
senso 0 per maggiorita di voci eleg- 
gere un amico per depositario, o de- 
positar la scrittura ia una Chiesa (4); 

3. le servitù, poichè queste possono 
essere esercitate da ogni passessore 
($ 272, 5). 


‘(c) fr. 43 D. X, 2 Famil. ercisc. 

(d) fr. 20$ 5 D. X, 2 eod. —c. 1 
Communia ulriusque judicii. er 

(e) Ma se un maggiorenne domandò la divisio- 
ne, allora il minorenne non ha bisogno di de- 
creto, fr. 7 pr. D. XXVII, 9 De rebus eorum, qui 
sub. tutelu. — c. penvit. C. V, 74 De praed. el. al. 
reb. minor. . ” 

(f) fr.14$2D. X, 4 Comm. divid.— c.5C. 
Il, 57 Comm. dir. | l | 

(g) fr.4$ 1 D. X, 2 Fumil. ercisc. 

(h) fr. D. eod. Confr. anche il fr. 4 $ 3 D. eod. 


C. IlL 38 
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4. i monumenti sepolcrali di fami- 
glia (1); i 

5. le pretese attive e passive, poi- 

chè queste vengono ritenute come di- 
vise già per sè, cosicchè i singoli ere- 
di possono impelire ed essere impetili 
in ragione della loro quota ereditaria 
(confr. $ 240, 6) (4). 
+ Una pretesa atliva poi può o dagli 
stessi coeredi o dal giudice venir ag- 
giudicata ad un solo (/); ma i debiti 
non possono venir assegnati ad un solo 
in modo, che anche i creditori contro 
la propria volontà debbano attenersi 
a quel solo (m); tranne se il testato- 
re avesse adossalo ad un solo dei coe- 
redi il legatum debiti ($ 425), e il 
creditore l’avesse mandato (n). 

Nella divisione si deve soprattutto 
aver riguardo alla volonta del testa- 
tore (0) e degli stessi coeredì. Se que- 
sti non si possono fra di loro accor- 
dare, il danaro e tutto ciò che è di- 
visibile fisicamente si divide in que- 
sta maniera; il resto che non è su- 
scettibile di una tale divisione natn- 
rale, viene aggiudicato al maggior of- 
ferente (p), o a quello che fra eguali 
offerenti ha la maggior porzione ere- 
ditaria (9). 

Ma se le condizioni sono tutte eguali, 
allora decide la sorte, e gli altri ven- 
gono soddisfatti in proporzione in da- 
naro o con altri effetti (r). 

Se gli eredi non offrono per una 
cosa verun prezzo, essa devesi, di re- 


(i) c.4C. III, 44 De religios. 

(k) fr. 25 $ 1. D. X, 2 Fami/. ercise.— 6 C. 
ITI, 26 eod. 

(1) fr. 4, fe. 5, fr. 3 D. X, 2 Famil. ercisc. 

(m) fr. 3 D. eod. 
? Sign Gai i, 2 eod. — fr. 6952 D. De 
€ 


gat. 

(0) arg. c. 40, c. 21 C. II, 36 Famil. ercise. 

(p) fr. 22 $ 1 D. X, 2 Famil. ercisc. — arg. fr. 
26 $ 2 De legat. 1. 

(g) arg. c. 34 $ 2 C. VIIT, 54 De donal. 

(r) arg. fr. 8 D. X, 2. — c. 3 pr. C. VI, 45 
Commun. de legat. 


gola, alienare al pubblico incanto (s); 
o se non può venir venduta, essa re- 
sta in comune, e gli eredi ne hanno 
vicendevolmente l’ usufrutto ({); e se 
non vi è altro mezzo, deve decider la 
sorle (tu). 

In generale finalmente deve il giu- 
dice o l’arbitrio procedere alla divi- 
sione nel modo più corrispondente alla 
natura della cosa ed all’utile deì coe- 
redi (v). 


Ì 907. 
Effetti della divisione. 


Se la divisione fu fatta dal giudice, 
la proprietà passa agli eredi mediante 
la sola aggiudicazione (a) ($ 220 no- 
ta a), ma nella divisione stragiudizia- 
le soltanto mediante consegna (6). 

Se fra i coeredì sono state divise 
delle cose altrui, è da osservarsi quan- 
to segue riguardo all’evizione ($ 489): 
se la divisione fu fatta dai coeredì stes» 
sì, da un arbitrio o dal giudice, si deve 
sempre prestar l’evizione (c); anzi se 
venne intentata l’azione familiae er- 
ciscundae, deve il giudice provvedere 
che per l’evizione venga prestata ga- 
ranzia (dì). 

Se la divisione fu fatta dal testato- 
re medesimo, si deve distinguere se 
Il coerede abbia acquistata la sua por- 
zione come prelegato, o come quota 
ereditaria. 

Nell'ultimo caso i figli si -presta- 
no reciprocamente evizione (e), ma 


(s)arg. c.5 C. INI, 37 Commun. div. 

(t) fr. 468 2 D. X, 2. 

(0) fr.5 D. V,2. — c.3 C. VI, 45 Communia 
De legat 


D i 
(a) fr. Inst. IV, 17 De inoff.jud.— Ulp. Fragm. 
XIX, 16. S' 
he c. 18 C. III, 36 Famil erciec. 

c) fr.668$3 D. XXI, 1 De evict.— c. 14 C. 
III, 36 Fami/. ercisc. — c.4 c.7 C. 11, 38 Com- 
munia ultriusque. 

(d) fr. 239 8 24 D. XX, 2. 
(e) fr. 77 $ 8 D. Delegat. ll. 


mon mai gli estranei, tranne il testa- 
tore avesse saputo che la cosa era 
d'altrui, o se si potesse provare ch’e- 
gli avrebbe istituito un estraneo an- 
che allorchè avesse saputo essere la 
cosa d’altrui ( f). 

Se il testatore ha lasciato a qual- 
cheduno una cosa altrui come prele- 
gato, valgono le stesse norme che spie- 
gheremo pei legati ($ 420). 


368. 
Divisione dell’eredità, quando 
8° impugni. 

Se la divisione fu fatta 
‘- I. dal testatore stesso, può venir im- 
pugnata soltanto per lesion della legit- 
tima (a). 

II. dal giudice, non può essere im- 
pugnata nè per dolo (bd), nè per erc 
rore od ineguaglianza da ciò deriva- 


ta (c), nè finalmente per ciò che qual-. 


cheduno abbia preso parte alla divi- 
sione senza essere erede (d). Se si 
tratta di un semplice error di calco- 
lo, sì deve correggere la sentenza (e); 

IIT. Una divisione stragiudiziale può 
venir impugnata tanto per dolo, quan- 
to per errore (f). 


(f) arg. c. 10 C. VI, 37 De legat. Glùck XI, p. 
09 110 hi i 


(o c. 10 C. HI, 36 Famil. ercisc. 
b) c 3 C. HI, 38 Commun. utriusque judicii. 
Non vi si oppone la c. 8 C. VI, 20 De collation 
ma se in genere le sentenze giudiziali possono 
venire impugnate, ciò dovrebbe valere anche 
della sentenza divisoria dell'eredità, confr. c. 1, 
2, 4 C. VIII, 88 Si cz falsis instr. — c.7 C. VII, 
64 Quando provocare non est necess. 

c) c. 3, C. III, 38 Comm. utriusque judicii. 

d) fr. 36 D. X, 2 Famill. ercisc. 

e) fr.4 $ 1 D. XLIX, 8 Quae sententiae sine 
appell. rescind. — Glùck Comm. XI, p.90 in fine. 

(f) fr. 55 D. IL, 14 De pactis. — c. 3 C. 111,358 
Commun. utriusque jud. Alcuni sostengono che 
si possa per un errore impugnare la divisione 
allora soltanto che vi sia lesione oltre la metà, 
e si richiamano in ciò alla c. 1 C.III, 38 Commun. 
utriusque, confr. la c. 2 C. IV, 44 De rescind. 
rend.; ma questa costituzione, a vero dire, non 
sembra qui applicabile, Glilek XI, p. 93. 


1 


i 971 
è 369. 
Dell’azione fumiliae 
erciscundae. 


L'azione mediante cui i coeredì pos- 
sono instare tanto per la divisione del- 
l'eredità, quanto per prestazione per- 
sonali, si chiama azione per divisione 
dell'eredità (actio familiae erciscun- 
dae) (a), ed essa compete 

I. ai coeredi dopo l'acquisto della 
eredità (6); utiliter anche al fedecom- 
messario, all’impubere arrogato pel 
conseguimento della quarta D. Pii, ed 
al compratore di una parte dell’ere- 
dità (c). Ma siccome ogni erede può 
essere tanto altore quanto convenuto, 
così quest’azione viene chiamata ju- 
dicium duplex ($ 108, d) (d). 

II. Essa ha luogo contro il coerede: 
chi dunque fa uso di quest’azione con- 
tro qualcheduno, lo riconosce tacita- 
mente per erede (e). 

Se il convenuto nega il diritto ere- 
ditario dell’attore, questi lo deve pro- 
vare, e ciò succede nello stesso pro- 
cesso (incidenter), se l’attor possede 
l'eredità od una parte della medesima; 
altrimenti esso deve prima promuo- 
vere la petizione di eredità ($ 376) (f). 

Da canto del convenuto è indiffe- 


(a) Questa denominazione deriva dalle Ieggi 
delle XII Tavole, nelle quali la frase familiam er- 
ciscere significa dividere l'eredità. 

fr.7 D. V, 4 Si pars. hered. pet. — fr. 49 
circa fin. D. X, 2 Famill. ercisc. 

(c) fr. 28 4, fr. 40 D. X, 2. — c.8C. IV, 39 De 
hered. vel act. vend. i 

(d) fr. 283 D. X,2 cit. E quindi attore quegli 
fra i coeredì che domanda la divisione dell’ ere= 
dità e prestazioni personali; ed è reo convenuto 
i che si oppone ad una o l’altra di queste 

omande. Se più coeredì abbian promossa azie- 
ne contemporaneammente, deciderà la sorte chi 
debba essere attore e chi reo convenuto, fr. 13, 
fr. 14 D. V,1 De judic. 

(e) fr. 37 D. X, 2 eod. La particella non, che 
si legge in questo passo, equivale qui alla parti- 
cella nonne, Gliùck XI, p. 12. 

(f) fe.1 $ 1 D, eod. 
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rente, s'egli posseda o no qualche cosa 
della eredita (9). 

III. Quest’azione ha per oggetto pre- 
cipuamente la divisione, ed accessoria- 
mente anche l'adempimento di perso- 
nali obbligazioni, che nacquero dalla 
comunità (k). 

Ma trattandosi di quest'ultime, come 
in altre azioni per divisione, si te 
agire separatamente, senza chiedere 
la divisione stessa (1), anzi anche dopo 
eseguita la divisione (£). 

Perciò dunque che risguarda que- 
ste prestazioni personali, quegli che 
amministrò la eredità comune deve 
garantire per ogni frode e per la ne- 
gligenza non solita nelle cose proprie 
($ 467); deve render conto della sua 
amministrazione, partecipare i frutti 
percetti dall’eredita (2), e pagar gl’ in- 
teressi dei capitali trascorsi nou solo 
per la mora, ma benanche per l’im- 
piego dei medesimi a proprio vantag- 
gio ($ 476) (1); ma all'incontro può 
egli anche ripetere le spese fatte in 
vantaggio della massa ereditaria (n). 

Ma si deve osservare che nei segnen- 
ti casi, in quanto alle prestazioni per- 
sonali, non ha luogo l’azione fami- 
liae erciscundae, ma l’azione per te- 
nuta amministrazione ($ 584): 

1. se si tratta di frutti percelti, v 


(9) fe. 25 $ 2 D. eod. 

(h) fr. 44 $ 3, fr. 49 in fine D. eod. Gli obblighi 
del coerede in questo rapporto sono come se 
Ss conchiuso un contratto cogli altri eredi 
(889). 

(i) fr.14$81 D. X,3 Comm. div. 
k) arg. 24 pr., fr. 31 D. X, 2 Famill. ercisc. 

li fr. 19 D. eod. 

. (mm) fr. 60 pr. D. XVII, 2 Pro socio. — fr.181 
). XXI, 1 De usuris. Non osta il fr. 67 $ 1 D. 
XVII, 4 De usuris. Non osta il fr. 678 1 D.XVII, 
2 Pro socio, giacchè quegli che dà a mutuo a 
proprio conto denaro comune, non impiega ve- 
ramente denaro a proprio conto, mentre egli si 
addossa il pericolo di perdere tutto il capitale. 
Cujae. Observ. XXI, 27. i i 

(n) fr.18 $ 3, fr. 19 D. X, 2 Famill. ereise — 
e. 18 84 C. III, 35 cod. 


di opere fatte prima dell’adizione del- 
l’eredità (0); 

2. se qualcheduno amministrò l’ere- 
dità, ma non come erede (p), o 

3. bensi come erede, ma ammini- 
strò cose divisibili (g); | 

4. se l’azione familiae erciscundae 
pervenne al suo termine, senza che 
siasi avuto riguardo alle prestazioni 
personali (r). | ! 

IV. Circa quesl’azione vi è questo 
da osservare in particolarità, che essa 
può venir intestata sopra più eredità 
che per diversi motivi sono comuni 
fra le medesime persone (5). 

V. Ella cessa quando fu istituita 
una volta, e si può islituire una. se- 
conda volta soltanto da un coerede, il 
quale non fosse stato presente alla di- 
visione (£). 

Se pertanto fossero rimaste indivi- 
se alcune cose, in quanto a queste ha 
luogo soltanto l’azione ordinaria di di- 
visione (actio comuni dividundo (tu). 


370. 


Della collazione. 


La collazione (collatio) consiste in 
ciò, che i discendenti, i quali succe- 
dono ai loro ascendenti, debbano met- 
tere nella comune eredità cose ch’e- 
glino acquistarono dai genitori men- 
tre questi erano ancora in vila, e ciò 
in vantaggio di quei coeredi che di- 
scendono egualmente dal defunto (a). 

Ta nota À di questo $. 


(o) 
(e fr. 49 infine D.X, 2. 
q) fr. 25 $ 15 D. eod. — fr. 7862 D. XVIII, 1 
De contr. emt. | 
(r) c. 3 C. II, 19 De negot. gest. 
hi fr. 25 $ 3-5 D. X. 2 Famill. ercisc. 
1) fr. 4462 D. eod. 

(u) fr. 20 $ 4 D. eod. Intorno la prescrizione di 
30 anni decorribile dal momento che nacque l°a- 
zione, veggasi la c.1 $ 4 C. VII, 40 De annali. 
emrcept. 

(a) D. XXXVII, 6 De collatione.— D. XXXVII, 
7 De dotis collatione. — C. VI, 20 De collationi- 
bus C.Fr.Plizer Hellacollazione dei discendenti, 
Stoccarda 1807. — Unterholzner Miss. pefractans 


Perciò se ba luogo una coHazione,| 


deve essa precedere la divisione. 
Il prime a introdurla fu il Pretore 
riguardo ai figli emancipati, 1 quali 
insieme ai sut furono ammessi al pos- 
sesso de’ beni, a scanso del torto che 
altrimenti si faceva ai su?, giacchè que- 
sti, secondo il Diritto anlico, non acqui- 
stavano niente per sé, ma tutto pel 
padre (6). Essa da principio avea luo- 
go soltanto nella successione intesta- 
la (c). l 

In seguito pei responsi dei giure- 
consulti ed i rescritti imperiali venne 
estesa al caso che concorrano solamen- 
te sui, ed alla successione testamen- 
taria (d). ù | 

I. Conferiscono dunque soltanto i 
discendenti, tanto se succedono per 
testamento, come se ab sntestato; ma 
nel primo caso soltanto allorchè essi 
sarebbero succeduti anche ab infesta- 
fo (e), senza differenza se sieno sui 
ovvero figli emancipati, se sieno del 
primo, ovvero di un grado più lon- 
tano (f) | 


Particolarmente devono i nipoti con-| 


ferire non solo ciò che acquistarono 
essi medesimi, ma benanche ciò che 
avrebber dovuto conferire quello dei 
loro geniteri, nel cui luogo essi suc- 
cedono (9), e ciò anche nel caso ch’essì 
abbiano ripudiata l’ eredità pater- 
na (kh). 0° | 

historiam doctrinae jur. rom. de collalionibus, 
Altorf 1809. — C. F. Reinard Dottrina della col- 


lazione dei discendenti secondo il Dir. Romano e 
Wirtemberghese, Stoccarda 1818. - Franche nel- 


le sue Dissert. di Diritto civile, Gottinga 1826, 


474. 
b) fram.41 p.$ 8-7, fr. 382 D. XXXVII, 6, De 
lat. bonor. | 
c) fr.186D.eod. 

d) c. 42,16,47, 19 C. VI, 20 hujus tit. - Nov. 
48 c. 6. — Auth. Ex test. ad c.4 C. VI, 20h. t. 

i (e) Nov. 18, c. 6, Voet Comm. ad D. XXXVII, 
GR. 


(f)c.17C. VI, 20 hujustit. | 
(g) c. 49 in fine. C. hujus tit. Voet Comm. ad 
Pand. XXXVII, 6 $ 3 | 


p 
c 


- (R) Nov. 118, c. 4 là dove si legge: lanlum de. 
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Il dovere di conferire incombe an- 
che agli eredi dei discendenti, e così 
anche a quelli, a cui l’erede ha ce- 
duta la sua facoltà, mentre nessuno 
può esercitare il diritto di un terzo 
se non se colle stesse condizioni a cui 
è legato quegli, al quale propriamen- 
te compete il diritto (i). Ma gli altri 
che subentrano in luogo del discen- 
dente, come i sostituiti o i coeredì, 
che in virtù del diritto di accrescimen- 
lo acquistano la porzione di colui che 
manca, non sono obbligali a conferi- 
re (X). Non conferiscono neppure al- 
tri eredi diversi dai discendenti, e 
perciò nè gli ascendenti nè i parenti 
collaterali (2). 
II. Il dovere di conferire ha luogo 
soltanto in confrento a persone, le 
quali discendano parimenti dal testa- 
tore (m), e che sarebbero succedute 
ab intestato, o in confronto dei loro 
eredi, ma non in confronto d’altri che 
subentrano in loro vece, o di estranei, 
ad onta che nel testamento sieno stati 
istituiti eredi (n). 


hereditate — accipiens partem - quantam eorum 
parens, si vîveret, habuisset ». Siccome quindi 
il genitore avrebbe dovuto conferire, così i ni- 
poti non possono acquistar di più di quello che 
il defunto loro padre o la defunta loro madre : 
avrebbero ricevuto, sia ch’essì abbiano aceettata 
la eredità del lor genitore premorto, o che l'ab- 
biano ripudiata. Il ripudiare Veredità paterna 
produce soltanto l' effetto, che i figli non sono 
obbligati a pagare i debiti del loro padre; ma 
l'obbligo di conferire non si può risguardare co- 
me un debito în senso proprio. Di opinione dif- 
ferente sono Muhlenbruch HI, $ 825, num. 10, e 
Francke nella Dissertaz. più sopra citata p. 203. 

(i) Thibaut Sistema del Dir. delle Pand. $ 732 
e Mublenbruch $ 326, n. 8. | 

k) Wening III, 3 $ 180. | 

I) Tituli cit. 6 e7 D. XXXVII. — Nov. 97 c.6 
Confr. Thibaut nell’Arch. della Prat. civ..V. 3, 
p. 330-532. | 

(m) ec. 17, 19, 20 C. VI, 20 hujus tit, 

(n) Vedi questo paragrafo più sopra. 


» 


‘zione nè il peculio castrense o qua- 
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Si 

Oggetti della collazione. 
Si devono conferire: 
I. la dote dala ovvero:promessa (a) 
dal padre, ed in vero non solo dopo 
la cessazione del matrimonio, ma ben 
anche durante il medesimo (6); 
II la donazione in causa di noz- 
ze (c); e 
III. il prezzo di una miltiia vendi- 
bile (0) ($ 262 nota 1). É 
Dal fin qui detto consegue che, se- 
condo la ordinazione di Giustiniano 
circa gli oggetti da conferirsi, può es- 
sere stabilita la. seguente regola ge- 
nerale: ciò che deriva dai genitori in 
causa di un affare infer tivos, e che 
vien computato nella legittima ($ 327), 
deve essere conferito (e), come anche 
le donazioni semplici, se il donatario 
concorre con persone che devono con- 
ferire la dote o la donazione in causa 
di nozze (f). © 
Le donazioni rimunerative che sono 
gia effeltuate non vengono conferi- 
te ($ 504), come neppure gli alimenti 
naturali e civili, e le spese per gli 
studii (9). 


Inoltre non va soggetto alla colla- 


(a) fr. 1 $1 D. XXXVII, 7 de dott. coll. — c. 2 
e 17 C. VI hujus tit. 
Db) c.8 C. cit. | 
DC 17,49, 20 C. eod. — Nov. 18 c. 6. 
c.350 $ 2 C. III, 28 de inoff. test, - c. 20 pr. 
C. VI, 20 hujus tit. 
(e) c. 20 pr. C. hujus tit. -. 
(f) c. 20$1 C. cod. — c. 48 pr. C. IMI, 56 Fa- 
mil. ercise. Non si oppone la c. 413 C. hujus tit. 
Confr. Hofacker IT, $1659b. Mai figli emancipati 
devono conferire tutto ciò ch’essi ricevettero a 
titolo lucrativo e che avrebbe fatto parte del pe- 
culio profetizio, se ancora non fosser stati eman- 
cipati. V $ 370, c. 17 in fine, e c. 24 C. bujus tit. 
là dove si legge: ul res, quas parentibus adqui- 
rendas esse prohibuimus, nec collationi subja= 
ceant.» Confr. Francke nella Diss. di sopra cita- 
ta, e il giudizio sulla medesima contenuto negli 
Annali di Schunck VI, 4, p. 44. 
(g) fe. 1 $ 16 D. XXXVII, 6 de coll. — fr. 80 D. 
X, 2 Famill. ercisc. | 


ti - . z ili die i i i 


si-castrense (h) proveniente dal de- 
funto, nè le spese fatte pel riscatto 
di un figlio captivo (i), nè finalmen- 
te gl’interessi e frutti percetti dalle 
cose da conferirsi, tranne se chi deve 
ai fosse stato in mora ($ seg.) 
Ciò che i genitori diedero ai figli 
pel decoroso loro mantenimento, o è 
un mutuo, e perciò non è da confe- 
rirsi ma da pagarsi, ovvero una do- 
nazione, per cui si devono applicare 
le norme per le donazioni. 


venga lesa la legittima degli altri fi- 
gli, può dispensare espressamente dal- 
l'obbligo di conferire (2); ed al con- 
trario gli è anche permesso di ordina- 
re la collazione di tutto ciò che non 
è da conferirsi per legge, purchè egli 
abbia ciò ordinato al momento della 
donazione, o nell’atto di ultima vo- 
lontà (m). | 

e _$ 372. I 
Specie e modo della collazione. 


La collazione si fa col mettere nella 
comune eredità o le cose conferibili, 
ovvero il loro valore da fissarsi dietro 


il tempo della morte del decesso (a), 


o col computare questo medesimo va- 
lore nella quota ereditaria. di chi è 
obbligato alla collazione (5). La scel- 
ta compete a quest’ultimo (c). 

Se le cose conferibili furono miglio- 


h) fr. 1818 D. XXXVIII, 6 de coll. — c. 20, 
c. 24 C. hujus tit. | ue 

i) c. 17 C. VIII, 50 de posilim. 

k) fr.8 $ 1 D. XXXVII, 7 de dott. coll. i 
(2) fr.59 $ 1 D. X, 2 Famill. ercisc. — Nov.18 
n ascendente può dispensare anche 


.7, 0.0 in fine C. VI, 20h. t. 
t | 


D. h. t. | 
D. hujus tit. — c. 3,6 C. h. t. 
D.h.t. 


Del resto, l'ascendente, purchè non. 


rate, si può ripetere il rimborso delle 
spese secondo le norme generali 
($ 225, II.) (d). 

Ma se furono perdute o deteriorate, 
in tal caso chi deve conferire è ga- 
rante fino all’adizione dell’eredità pel 
dolo e per ciò che equivale ad esso, 
egualmente che gli altri coeredì sono 
garanti per la negligenza non solita 
nei proprii affari (e) ($ 467). 

Gl’ interessi devono venir pagati dal 
momento della mora, ed 1 frutti si 
devono prestare dal momento della 
morte del testatore (f) ($ anteceden- 
te nota X). Se non è stabilito ciò che 
si debba conferire, ed il modo di 
collazione, ‘bisogna prestar cauzione 
mediante fidejussore o pegno (9g). Si 
può chiedere la collazione coll’azione 
familiae erciscundae, o se fu già pre- 
stata cauzione, coll’azione per istipu- 
lazione (h). | 

Se chi deve conferire fece uso egli 
stesso dell’azione familiae erciscundae, 
si può instare per la collazione anche 
mediante una eccezione (t). 

Se l'eredità fu gia divisa senza che 
abbiasi avuto riguardo alla collazione, 
in tal caso bisogna servirsi della con- 
dictio indebiti ($ 594). 


S 373. 


Quando non abbia luogo 
la collazione. 


La collazione non ha luogo: 

‘1. se il testatore ne ha dispensati 
gli eredi ($ 374); a 

2. se chi deve conferire si astenne 
dal resto dell'eredità, la ripudiò, o in 


485 D. XXXVII,7 de dotis. coll. 
1$23,fr.28$2D.XXXVII, 6h. t. 
c. 6. 
D. XXXVII, 7 de dotis coll. 
fr.189D. XXXVII, 6 hujus tit. . 
fr. 581e2D.h.t.—fr.4 pr. D. XXXVII, 


(i) c. 16 C. VI, 20 hujus tit. 


(d) Coofr. fr. 
(e) Confr. fr. 
— Nov. 97, 
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generale non diventò erede dell’ascen- 


dente (a). 
3. se la cosa da conferirsi perì per 
caso (b). 


4. se i coeredi dispensarono dalla 
collazione (c). 
S 374 


Della trasmissione dell’eredità. 

Da ciò che abbiamo detto di sopra . 
($ 361) circa la confusione della fa- 
coltà del defunto colla facoltà dell’e- 
rede segue da sè il diritto dell’erede 
di trasmettere ai proprii eredi l’ere- 
dità già acquistata (a) (transmissio 
in senso lato ed improprio) (b). 

Un'’eredità bensi devoluta, ma non 
peranco acquistata, di regola non passa 
agli eredi; tuttavia vi sono delle ec- 
cezioni, per cui un'eredità devoluta, 
ma non peranco acquistata, anzi in 


un caso (Il. 4 di questo $) anche P'e- 


redità non è neppure devolula, viene 
lrasmessa agli eredi (ransmissio in 
senso proprio). Li 

I. Casi che si riferiscono tanto al- 
l'eredità secondo il Diritto civile, quan- 
to al possesso pretorio de’ beni, sono 
ì seguenti: | si | 

4. Se l'erede o possessore de’ beni 
($ 662) avesse potuto chiedere, secondo 
le norme generali, la restituzione in 
intiero, anche il di lui erede deve ave- 
re lo stesso diritto, :mentre rappre- 
senta la persona del defunto (c). 


(a) fr. 4, fr. 8, fr. 9 D. XXXVII, 7 dedotis coll. 
— c. 28 C. MII, 36 Famil/. ercisc. - Nov.92, c. 1. 
(b) fr. 282 D. XXXVII, 6 h. t. 
(c) Secondo il principio che ognuno può ri- 
nunziare ai proprii diritti. 
(a) c.185 C. VÎ, SI de caduch. tdll. 

b) C. F. Bucher Diss. de jure trasmiss. here- 
ditatis atque legati, ex temporis successu specta- 
fo, Marburg 1803. Merita di essere qui ricordata 
la Dissert. di sopra citata di Marezoli Sulla dot- 
trina dei così detti casi di trasmissione, alla qua- 
le abbiamo anche noi avuto in parte riguardo. 


.Buchholtz nelle sue Dissertazioni giuridiche n.2 


è l’autore più recente in questa materia: Di: a= 
sene la critica negli Annali di Schunk XXII, 1 
p. 2-26 di F. F-r. | 

(c) c:4 C.II; Bi de rest. milil. Buchholtz p. 43 
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Ma quantunque non abbia luogo la 
restituzione in inliero secondo le nor- 
me generali; pure viene questa accor- 
dala in via di equità se l'erede isti- 
tuito è morto durante il tempo che 
esso per assenza in affari di stato non 
potè confermare il possesso dei beni, 
che avea chiesto 11 suo procuratore (d) 
| (ransmissio ex capite restitulionis 
in integrum). 
2. Se ad un figlio, sia egli soggetto 
o no alla patria potestà, si devolse 
un'eredità, che per la di lui morte 
istantaneamente avvenuta, non venne 
acquistata, il padre può acquistare tale 
eredità per sè (e) (transmissio theo- 


è d’ opinione, che propriamente parlando non si 
possa qui dire che venga trasmesso il diritto di 
eredità, ma soltanto il diritto della restituzione 
in intiero. Ma se Buchholtz non vuole ammetter 
questo come un caso di trasmissione, sarà però 
vero ciò che osserva giustamente — F-r. p. 11, 
che cioè all’erede dell’erede, quand’anche solo in 
forza della restituzione in intiero, competa ad 
ogni modo sempre il diritto di acquistare l’ere- 
dità devoluta; nel che appunto consiste la tran- 
smissione. 

(4) fr. 86 pr. D. XXIX, 2 de adquir. vel omilt. 
hered. Qui l'erede che sia morto prima di rico- 
noscere il possesso de’ beni, non è leso, essendo 
esso morto durante il tempo fissato per un tale 
riconoscimento, e se non fosse mancato a' vivi, 
avendo potuto confermare il riconoscimento che 
fosse stato fatto dal suo mandatario: siccome 
pertanto la restituzione in intiero presuppone 
una lesione, così è chiaro, che qui secondo i 
principii generali essa non potrebbe aver luogo. 
Confr. Marezoll pag. 77-82. Buchholtz p. 44 non 
ammette nemmeno questo come un caso di tran- 
smissione; ma veggasi gli Ann. di Schunck XXII 
I, p. 12. I frammenti, a cui altri Giureconsulti si 
riportano, non fanno al caso presente, cosi i fr. 
12D. XXXVII, 10 de Carboniano edicto. — fr. 4 


in fine, fr. 8 D. XXXVII, 4 de bon. poss. contra|b 


tab. trattano del possesso dei beni che il pretore 
accorda agli eredi senza restituzione in intiero, 
e il fr. 3 $ 30 $ 32, fe. 4 D. XXIX, 5 Ad senatuse. 
Silan. dispone anch'esso che il pretore conceda 
agli eredi le azioni utili senza restituzione in in- 
tiero così come il defunto avesse adito l'eredità. 
Confr. Marezoli p.64-71. Ciò non ostante è certo 
che i frammenti ora addotti contengono dei casi 
di trasmissione. Buchboltz Dissertaz. giur. n. 2 
ai punti I, 1V, VIII, XI. 

(e) c.18 pr. e $ 1 C. VI, 30 de jure delib. Seb- 
bene quasi tutti gli scrittori annoverino questo 
caso fra quelli di trasmissione, esso tuttavia non 


dosiana ex capite infantiae ossia ju- 
re patrio). | | 
Il. 1 seguenti casi si riferiscono sol- 


tanto all’eredità secondo il Diritto ci- 


vile (f). 

3. Gli eredi morti durante il tem- 
po concesso a deliberare trasmettono 
la eredita, la cui delazione è loro no- 
ta, nei proprii eredi, i quali entro il 
resto del termine a deliberare ($ 363) 
possono adire la eredità (9) transmis- 
sio justinianea ex jure deliberandi). 

4. 1 figli emancipati (confr. n. 5 di 
questo €) che furono istituiti eredi 
dai loro ascendenti in un testamento 
scritto, trasmettono l’eredità ai loro 
proprii discendenti (4), e invero senza. 
differenza se sieno morti prima o dopo 
della pubblicazione del testamento; 
anzi questa trasmissione sembra aver 
luogo anche se i figli istituiti mori- 
rono prima del testatore (2) fransmis- 
sio theodostana ex jure sanguinis). 

5. Parecchi giureconsulti aggiungo- 
no a queste anche la transmissio ex 
Jure suitatis, in virtù della quale 
gli eredi suoi (sui) e necessarii tra- 
smettono a qualsiasi erede l'eredità 
dell’ ascendente paterno purchè gli 
siano sopravvissuti (4); ma quantun- 
que ciò sia vero, tuttavia non ha qui 


vi appartiene, mentre il padre non acquista come 
erede, ma come padre (patrio jure) l'eredità de- 
voluta a suo figlio (Marezoll p. 89), locchè vale 
anche del caso contenuto nel fr. 30 pr. D. XXIX, 
2 de adquir. vel om. hered. | © © 

(f)fr.38 7,89, fr. 4, fr.8 D. XXXVII, 1 de 
on. poss. 

(9) c. 19 C. VI, 50 de jure delib. c. ult. $1e 15 
C. eod. La Novella 188 si riferisce soltanto ai 
minorenni, e non è glossata. 

(h) c. um. GC. VI, 52 de his, qui ante apert. tab. 

(i) Lohr nell’ Arch. della Prat.civ. 1, 2 p.192- 
195. Considerato per altro attentamente questo 
caso, esso è più una sostituzione che una tra- 
smissione. Buchholtz Dissertaz. giur. n. 2, XIV, 
e gli Annali di Schunck, XXII, 4, p.1. 

(k) fe. 7 $ 41 D. XXIX, 2 de adquir. vel. om. her. 
— fr.187 D. XXIX, 4 Si di: omiss.causa fest. 
— c. 3 C. VI, 30 de jure delib. — c.8 C. VI, 55 
de suis et legit., liber. 


RR n i CE E SIONI 


- luogo una trasmissione in senso Pata 
prio, mentre i sui al momento della 
morte del testalore acquistano ?pso 
jure la\sua facoltà, e perciò la tra- 
smeltono a qualsiasi erede come par- 
te della facoltà propria ($ 559) 


$ 375. 
Dei mezzi legali che tn generale 
competono în conseguenza del di- 
ritto ereditario. 


Dal diritto ereditario nascono ri- 
medii legali tanto petitorii, quanto 
possessorii. Ai primi appartiene l’a- 
zione ereditaria (hereditatis petitio), 
la quale può esser o semplice, o qua- 
lificata: considerata in sè stessa, ella 
è semplice, ma in quanto bisogni nello 
stesso tempo impugnare un testamen- 
to, si chiama qualificata. Sono di que- 
st'ullima specie la querela nulli(atis 
ex jure antiquo et novo ($ 384 nota 
k), la bonorum possessto contra tabu- 
las ($ 303), e la querela tnofficiosi 
festamenti (a). e 

Fra i mezzi legali possessorii sono 
da rimarcarsi: l’interdicium quorum 
bonorum, il remedium ex lege ultima 
Codicis de edicto Divi Hadriani tol- 
lendo. (b), ed il possesso de’ beni ex 
edicto Carboniano, ventris et furiosi 
nomine. 


370. ] 
Dell'azione ereditarta (a) 
e sue diverse specie. 


L'azione ereditaria (heredilatis pe- 


(a) fr. 20 D. V, 2 inoff. test. — fr.7$1D.V, 
3 de hered. pet. — fr. 20 pr. in fine D. XXXVII, 
4 de bonor. poss. contra tab. — c. 54 C. III, 28 
de inoff. test. — c. 3 C. NI, 31 de petit. hered. 

{b) 1. interdetto quod legatorum lo spieghere- 
mo più sotto ($ 449), ma dell’ interdetto de tabu- 
lis eribendis ne tratteremo qui, sebbene esso 
non sia un rimedio possessorio, ma piuttosto 
un rimedio preparatorio per istituire l'azione di 
eredità. 

(a) D. V,3 e C. III, 31 de hered. petitione. — 
Buchholtz Disserl. giur. n. 1. In che cosa si di- 
stinguano l'eredità e l’azione di rivendicazione. 


| 


Ì 


t 


| 


|a 


che 1 
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tsti0) è quell’azione reale (b) con cui 
qualcheduno domanda di essere rico- 
nosciuto erede, e che gli si accordi 
il possesso degli effetti ereditarii con 
ogni accessione e pertinenza (c). Ella 
tende in sè stessa al conseguimento 
dell’eredità civile (A. p. civilis), ma 
venne poi estesa anche al possessore 
de’ beni (A. p. possessorta) (d), anzi, 
dopo seguita la restituzione, anche al 
fedecommessario ($ 414 II.) (fideicom- 
missaria) (e). 

Riguardo all’oggetto, essa è generale 
se comprende tulta la eredita, e par- 
ziale se ne abbraccia soltanto una 
parte. 


. $ 377. 
A chi competa, e ciò che l’attore 
debba provare. 


Ogni erede testamentario ed inle- 
stato può intentare direttamente l’a- 
zione ereditaria (a) ufiliter, poi an- 
che fedecommessario, un possessore 


| dei beni (confr. il $ antec.), ed il 


compratore di una eredità (b). 
L'attore deve provar quanto segue: 
4. la morte del testatore, giacchè 

da una persona vivente non si può 

ereditare (c) ($ 99); 
2. il fondamento della sua azione,. 

ossia l'erede deve provare, ch'egli sia 

stato istituito erede nel testamento, o 

se si tralta della successione intestata, 

che egli sia parente defunto, e se an- 
convenuto ne è un parente, 
ch’esso lo sia in grado più prossimo 

di questo: il compratore dell'eredità 

deve provare che il diritto ereditario 


0 Du Roi nell'Arch. della Pr. civ. VI, 2, pag. 


(c) fr. 1081, fr. 4882, fr. 40 pr. D.V,3 hujus 
tit. Confr. Fabricius Sull’azione di eredità nel 
Hus. ren. IV, 2, p. 165-180. | 

d) fr.1 e2 D. V, de poss. hered. pet. 

e) fr. 1-3 D. V, 6 de fideicomm. hered. pet. 

(a) fr. 1, fr. 3 D. hujus tit. 

b) fr. 84 pr. D. eod. 
(c) Gluck Comm. VII, $ 853, p. 495: 
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fu a lui trasferito. Chi deriva da un 
terzo il suo diritto di successione deve 
egualmente provare che quegli, in di 
cui vece esso vuol subentrare, soprav- 
visse se suus al testatore (S$ 339), o 
che abbia fatta l’adizione, o la tra- 
smissione dell’eredità se un erede estra- 
neo ($ 360, 374); 

3. Finalmente deve essere provato 
che il convenuto sia in possesso degli 
effetti ereditarii, se mai ciò venisse 
negato. 


| S 3578. 
Contro chi venga essa diretta. 
L’azione ereditaria ha luogo soltan- 


to contro colui che possiede pro he- 
rede, ovvero pro possessore (a) e per- 


ciò il convenuto deve produrre il ti- 


tolo del suo possesso (b). 

Pro: herede possiede colui il quale 
sostiene di esser erede egli stesso, o 
di aver acquistata l’eredità dall’ere- 
de (c); Pro possessore colui il quale 
non ha+verun diritto al possesso (d). 

Contro colui che possiede. per. un 
titolo singolare non ha luogo quest’a- 
zione, ma bensi l’azione rivendicato- 
ria (0). tranne se egli avesse acquista- 
to gli effetti ereditarii come una unt- 
.versitas per un titolo singolare, come 
p. e. il compratore dell’eredità, o di 
una quota ideale della medesima (confr. 
più sopra questo €). 


(a) fr. 9 D. V, 5 hujus tit. Confr. Thibaut nel- 
l'Arch. della Prat.civ. VII, 2 p. 224 Sulla condi- 
zione del reo convenuto nell'azione d’eredità. 

D) c. 41 C. hujus tit, x 
‘ (c) fr. 44 pr., fr. 43 $ 8-10 D. hujus tit. E libe- 
ro all’ attore d'impedire il venditore dell'eredità, 
o quello che dopo avere ricevuto il prezzo od 
una parte dell'eredità, restituisce l'eredità o il 
rimanente di essa, oppur finalmente quello a cui 
l'eredità fu trasmessa, fr. 13 $ 4-7, fr. 16$ 2 D. 
hujus tit. Confr. fr. 4, fr. 9 in fine, fr. 40 pr,, fr. 
1681 D. h.t. 

(d) fr. 41 $ 1, fr. 12, fr. 13 pr. e$41 D. h. t. 

(e) fr. 16 $ 6 D. V. 3 hujus tit.—c. 2,7 C..II, 
31 hujus tit.— c. 4 C. VII, 34 Za quid. caus. ces- 
sat. long. temp. praescr. | 


E poi indifferente che il convenuto 
possegga tutta l'eredità, o una parte, 
benchè piccola, della stessa, o le cose 
in natura, o il loro prezzo (ff). 

L'azione ereditaria ha ]uogo anche 
contro coloro, nelle cui mani si trova- 
no dei crediti appartenenti all’eredi- 
ta (9), o che sono debitori alla massa 
ereditaria (4), finalmente anche con- 
tro possessori finti cogli stessi effetti 
che abbiamo spiegati circa l’azione ri- 
vendicatoria {?) ($ 224). i 

Del resto, anche qui come nell’a- 
zione rivendicatoria, basta, per con- 
dannare il convenuto, che esso otten- 
ga il possesso delle cose ereditarie an- 
che soltanto in pendenza del pro- 
cesso (k). | 


Della intenzione dell'attore. 


L'intenzione dell’attore si è di ve- 
nir dichiarato erede universale, ovve- 
ro parziale, e di ottenere nel. primo 
caso la intiera eredità (a) e nel se- 
condo la quota a lui intellettualmen- 
le destinata. | È 
— Se  nell’azione ereditaria parziale 
il coerede abbia in mano quanto gli 
compete, ed un estraneo possegga quan- 
to ripete l’attorè in tal caso può ve- 
mire impetito soltanto questo ulti- 
mo (b). e 

Se si ripete soltanto una parte del- 
l'eredità, questa parte è per lo più 


(f) fr. 4, fr.9 infine fe. 10 pr., fr. 16814 D. 

hujus tit. 

(9) fr. 16 $ 4 D. hujus tit. 

1) fr. 13 3 15, fr. 16 1 D. hujus tit. — Con- 
fr. anche il fr. 42 D. eod. 

(i) fr. 13 $ 15 .e 44. fr. 25$ 8 e 10, fr. 45 D. 
V. 3 hujus tit. — fr. 93 $ 9 D. XLVI, 5 De 
solul. 

(k) fe. 18 $ 1 D. hujus tit. i 

(a) S'intende per sè, che in caso di negativa 
tocca a provare all'attore che le cose ch' egli 
domanda facciano parte dell'eredità. Thibaut 
nella Dissertaz. sopra citata pag. 227. 

(b) fr. 1$2,3,5 D. V,4 Sì pars hered. peta- 
tur. Gùntheri Principia jur. rom. $ 860. 


e 


certa (c), ma talvolta per qualche 
fondata ragione si accorda anche la 
domanda di una parte incerta come 
p- e. se il coerede non è tina na- 
to (d): che se la moglie del defunto 
è incinta, devono sempre venir riser- 
vate tre parti per nascituri. Se na- 
scono più di tre, i singoli eredi sog- 
giacciono ad una proporzionata dimi- 
nuzione; e se meno di tre sì accre- 
sce in proporzione il resto agli ere- 
di (e). PE da 


6 3800 
' Oggetto dell’azione. |’ 


‘ L'oggetto principale dell’azione con- 
siste nelle cose ereditarie . tanto cor- 
porali quanto incorporali (a), come 
altresì in quelle di terzi, il cui rischio 
stava a carico del defunto (b); inoltre 
in ciò che successe in luogo delle 
cose ereditarie (c), ed in ciò che il 
possessore congiunse alle medesime, 
pane per necessità, e parte per uti- 
ità, bene inteso naturalmente che le 
spese da lui incontrate gli devono ve- 
nir rimborsate (d); finalmente in qua- 
lunque accessione avvenuta dopo la 
morte del testatore (e). 

Riguardo a ciò che l'attore preten- 


(c) fr. 1 pr. $41e 2 D. V, 4 Si pars hered. 
elal. 


ni fr. 183 D. eod. | 

e) fr. 3 c. 4 D. eod Gliick Comm. VII, p. 7-10. 
Dì opinione in parte diversa è Hofaker Princ. 
gur. civ. rom. T. II, $ 1674. 

(a) fr. 18 $2D. V, 3 hujus.tit. Un'eccezione ri- 
spetto alla prescrizione ed alla servitù conten= 
gono il fr. 19 $1 D. eod.: « Quod si pro emtore 
usucapio ab herede impleta sit, non veniet in 
heredilas petilione, quia heres ,- id est petitor, 
cam vindicure potest, nec ulla exceplio datur 
possessori; » col $ 3 eod. « Servitutes in ratio- 
ne hereditalis non venire, ego didici....sed si 
non patialur îre et agere, propria actione con- 
venielur. » Gluck VII, $ 866, p. 538. 

‘ (b) Come sono le cose imprestate, date in de- 
posito, e a pegno. ($ 299) 
(c) Secondo il principio: pretium succedit in 
locum rei, etres în locum pretii ($ 76). 
d) fr. 20 pr. $ D. hujus tit. 
fe) fr. 20 $ 3, fr. 28 D. hujus tit. 
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de accessoriamente (come frutti, inte- 
ressi, ed il reintegro di ciò che fu 
smarrito, deteriorato ed alienato), si 
deve distinguere fra il possessore di 
buona fede e quello di mala fede (f), 
e in ciò si può stabilire la seguente 
regola generale: il possessore di buo- 
na fede è obbligato per gli oggetti 
menzionati in quanto egli al momen- 
to dell’emanata sentenza ne apparisca 
arricchito (9), il possessore di mala 
fede è obbligato per tutto ciò che l’at- 
tore .avrebbe poi potuto utilizzare, 
s'egli stesso avesse posseduto l’eredi- 
ta (A). | 

Perciò che risguarda 
mente: i 

1. i frutti, il possessore di buona 
fede deve restituire tutti quelli che 
esistono, e quanto ai frutti consumati 
deve restituire ciò, di cui apparisca 
esser. egli divenuto più ricco mediante 
la consumazione; lo stesso vale quan- 
to agl’interessi (t). | 

Il possessore di mala fede deve in- 
vece rimettere tutti i frutti, tanto i 
percetti che i non percetti. (4); ma 


particolar» 


(f) Promossa l'azione ed intimata la stessa al 
reo convenuto, Îl possessore di buona fede viene 
equiparato a quello di mala fede in tanto in 
quanto esso risponde della sua colpa « coepit 
enim scrire rem ad se non pertinentem posside- 
re se îs qui interpellalur, » fr. 287, fr.351 $3 
D. hujus tit.—fr. 48 in fine D. VI, 4 De rei vin- 
dicat. Se taluno possedette dapprima in buona 
fede I’ eredità ed in seguito riseppe ch'essa non 
gli appartiene, viene ritenuto per un predone 
(praedo) « Parvi elenim refert, ub initio dolose 
quis in hereditate sit versalus, an postea hoc 
facere coeperit, » fr. 25 $ 8 D. bujus tit. Si 
chiama predone (pracdo) nell'azione di eredità 
il possessore di mala fede; poichè sebbene in 
senso stretto predone sia quegli soltanto che 
s’impossessa dell’ eredità senza alcun titolo 
legale. fr. 41 in fine, fr. 12 fr. 138 8, fr. 25 $ 3 
D. hujus tit., risulta non pertanto da altri passi, 
che i Giureconsulti romani chiamano con tal 
nome anche altri possessori di mala fede. Confr. 
fr. 22, fr. 51 pr. $$ 4 3, fr. 38 D. hujus tit. 

(o) fr. 36 $ 4 D. eod. se 

h) fr. 20 $ 6, fr. 255 2, fr. 31$ 3 D. eod. 

dI fr. 20 $ 6, fr. 25, fr. 30 D. eod. 

(k) fr. 2 8 4, fr. 10$ f D. cod. 
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uanto agl’interessi è obbligato a ri- 
ondere solamente quelli percetti (/), 
e perciò non è obbligato a pagar in- 
teressi pel danaro lasciato infrultuo- 
so (m): tuttavia egli deve pagar in- 
teressì pei frutti da lui percetti pri- 
ma della contestazione di lite, pel da- 
naro mutuato con interesse, se egli 
lo ritirò, come pure pel prezzo rica- 
vato dalla vendita di cose appartenen- 
ti all’eredità (n). 

2. Se le cose ereditate si perdette- 
ro, ovvero deterioraron di valore, il 
possessore di mala fede è garante non 
solo per ogni colpa (0), ma benanche 
pel caso (p); ma il possessore di buo- 
na fede prima che sia intavolata l’a- 
zione ereditaria non è responsabile 
neppure per la colpa, perchè si pre- 
sume ch'egli abbia trascurata la cosa 
propria (9); dopo la contestazione della 
ite non è egli garante pel caso for- 
tuito, ma bensi per ogni colpa (r) 
(confr. questo $ nota hi — Se si è 
mutuato con interesse del danaro spet- 
tante alla eredità, il possessore di buo- 
na fede deve soltanto cedere all’altore 
1 crediti e gl’interessi percetti, ma il 
possessore di mala fede risponde del 
capitale (8). 

In egual modo se il possessore di 
buona fede pagò dei legati senza es- 
sere obbligato (endebite), deve soltan- 
to cedere all’erede le azioni (tendenti 
ad ottenere il reintegro; ma il pos- 


(1) fr. 28 D. eod. 

{m) fr. 20 $ 14 D. eod. 

(n) fr. 20 $ 12, fr.51 $1D. cod. —c.1 $1C. 
Ill, 31. eod. — c. 4 C. VI, 35 De his, quib. ut 
indignis. 

0) fr. 84 $ ult. D. cod. Ma s’ esso non ha impe- 
titi i debitori, ciò non gli può venire imputato a 
colpa, quand’ anche le azioni fossero andate per- 
dute, poichè egli non aveva per sè stesso il di- 
ritto di agire, fr. 31 $ 4D eod. 

(p) fr. 20 $ 21, fr. 40 pr. D. eod. 

(q) fr. 25 $ 14, fr. 51 $3 D. cod. 
() fr. 40 pr. D. cod. 

(5) fr. 30 D. eod. (V. 3). 


| 


|: 


| 


sessore di mala fede risponde delle 
cose stesse (4). | 

3. Se finalmente furono alienate cose 
ereditarie, il possessore di buona fede 
è tenuto al pagamento del prezzo ri- 
cavatone solamente in quanto egli ne 
apparisce arricchito (u), e contro il 
compratore ha luogo l’azione riven- 
dicatoria soltanto allorchè questi non 
abbia alcun regresso contro il vendi- 
tore, affinchè il possessore di buona 
fede non abbia a soffrir danno a mo- 
tivo dell’evizione ($ 489) (o. 

Se la vendita fu fatta da un pos 
sessore di mala fede per bisogno, egli 
deve restituire il vero prezzo della 
cosa, ovvero ciò ch'egli ricevè dal com- 
pratore; se poi la vendita fu fatta 
senza bisogno, in tal caso l’attore ha 
la scelta di ripetere o il prezzo ri- 
cavato dalla vendita, od un importo 
maggiore mediante il giuramento esti- 
matorio, o finalmente la cosa in na- 
tura dal compratore, o da qualunque 
altro possessore (x). 


381. 
Che ‘cosa debba l’attore prestare 
al reo convenuto. 


Il reo convenuto può pretendere 
dall’attore: | 

4. ciò che il defunto gli doveva, 
tanto se il debito consiste in un’ob- 
bligazione civile, quanto se in una 
naturale ($ 457); dove tuttavia è da 
rimarcare che il possessore. di mala 
fede non può pretendere l’adempimen- 
to dell’obbligazione naturale (a); 

2. egli ha diritto di diffalcare ciò 
ch’esso pagò ai creditori dell'eredità, 


(1) fr. 3 D. XII, 6 De condict. indeb. Confr. la 
seconda nota del $ susseguente. 

(u) fr. 22, fr. 23 pr., fr. 25 $ 11 D. V, 3 De 
hered. pel. “e 

(1) fr. 28 $ 17 D. eod. 

(1) fr. 20 $ 2, 12 e 21, fr. 33 81, fr. 3683 D. V. 
3 cod 


cod. 
(a) fr. SI SH e 2 D. V, 3 hujus tit. 
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od ai legatarii, purchè il possessore $ 382. 
di mala fede presti cauzione per la| 
difesa dell’attore contro 1 creditori, 
ed il possessore di buona fede ceda 
all’attore la condictio ch'egli forse 
avesse contro colui ch’esso pagò (b); 

3. può inoltre pretendere la libera- 
zione da tutti i pesi ed obblighi a cui 
si sottomise a motivo dell'eredità (c), 
come pure i 

4. il risarcimento delle spese incon- 
trate. Le spese fatte pei frutti resti- 
tuiti (d) egli può sempre ripeterle,|l'eredità possono venire istituite sol- 
anzi un possessore di buona fede ha'lanto dal possessore, ed in vero sola- 
diritto di farsi risarcire le spese an-|mente quanto vi sia pericolo che si 


Dell’amministrazione dell'eredità. 
durante il processo. 


Ad onta della lite ereditaria, il con- 
venuto non viene escluso dall’ammi- 
nistrazione dell'eredità, ma per la 
sicurezza tanto dell’attore ‘quanto di 
altre persone, sono stabilite nei no- 
stri fonti alcune relative particolari 
prescrizioni (a): 

1. le azioni personali spettanti al- 


che nel caso ch’egli non avesse per-|estinguano colla prescrizione (ò), ma 
cetto alcun’ frutto (e); un possessore|le reali possono venir istituite tanto 
di buona fede può sempre ripetere le|dal possessore quanto dall’attore me- 
spese fatte nella cosa, di qualunque |desimo (c). 
natura esse sieno; ma un possessore| 2. I creditori dell’eredità possono 
di mala fede può ripetere soltanto le | impetire tanto l’attore che il posses- 
necessarie, e può esigere il rimborso |sore riguardo ad una cosa indetermi- 
di quelle utili solamente in quanto |nata (genus) o ad una quantità, ma . 
le cose ereditarie si trovino realmen- | riguardo ad una cosa determinata (spe- 
te ancora in migliore stato a motivo |czes) possono impetire soltanto il pos- 
delle medesime; ciò che fu impiegato |sessore; e questi dopo ultimato il pro- 
er puro piacere si può solamente |cesso, s'egli fu soccombente, può ve- 
evare, purchè sì possa separare dalla 'nir condannato alla restituzione del- 
cosa senza pregiudizio della medesi-|l’eredità soltanto sotto la condizione 
ma (f). | che l’attore gli debba soddisfazione per 

Per le spese il possessore, di rego-|tulto ciò ch’esso fece e che aveva di- 
la, ha solamente il diritto di riten-|ritto di fare. In egual modo deve il 
zione, ma nessuna azione (9), tranne |giudice provvedere che l’attore, se re- 
s egli possa venir considerato qual|stò soccombente nel processo eredi- 
mandatario dell’erede, nel qual caso|tario, ottenga indennizzo nei casi men- 
gli compete l’aclio negotiorum gesto-|tovati, o se a ciò non si provvide, 
rum (h). gli compete una condictio ex lege, o 
l’azione per tenuta amministrazione 
senza mandato (d). 

5. I legatarii possono bensi preten- 
dere subito dall’erede i legali lascia- 
ti, ma tuttavia devono prestar cauzio- 

(a) Wening MI, 5, $ 197 — Seuffert III, $ 881. 

(b) fr. 49 D. V, 5 De hcred. pet. 

(c) fr.49 D. eod. > | 

(d) c.12$4 C. IU, 31 -De hered. pet. Confr. 


anche il fr. 4 $ 1 D. XXXV, 3 Si cui plus, quam 
per leg. 


 (b) fr. 31 pr D. hujus tit. — c. 8 C. HI, 31 h. 
t. Confr. il fr. 20$41$infineeil fr. 17 D. eod. 
fr. 2-5 D. XII, 6 De condici. indeb' (6 ant.) 
(c) fr. 20$ 20, fr. 40 $3D. hujus tit. Confr. 
anche il $ antecedente. 
(O) 36 $ ult. D. eod. 
È 1.37 D. eod. 
fr. 38, fr. 39 D. eod. 
9) fr. 33 in fine D. XII, 6 De condict. indeb. 
) fr. ult. in fine D. 111, 5 De negot. gest.— fr. 
o dI D. V, 3 hujus,tit. — c. ult. $ 4 C. II, 31 
30 
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ne ch'’essi li sostituiranno, se mai l’e- 
redità fosse per essere evitta da un 
terzo (e). i 
4. La vendita degli effetti eredita- 
rii è permessa se sono soggetti al pe- 
ricolo di deperimento, o di deteriora- 
mento, se il possessore presta cauzio- 
ne per la intiera eredita (f). 


$ 383. 
Dell’ interdetto de tabulis 
exhibendis. 


Non di rado all’azione ereditaria 
recede l’ interdetto de tabulis exhi- 
endis, e sì serve di questo chi ha 
interesse di vedere il testamento, con- 
tra il detentore del medesimo, chie- 
dendone la produzione, o la presta- 
zione dell'interesse (4). 


384. 
Della querela nullitatis e inofficiosi 
testamenti în generale (a). 


La esclusione dai successori neces- 
sarli sì fa o mediante diseredazione, 
o mediante preterizione ($ 329); e 
l’effetto di questa esclusione può es- 
sere che il diseredato o preterito ac- 
campi la querela nullitatis, o chieg- 
ga il possesso de’ beni contro il teno- 
re del testamento (bonorum possessio 
contra tab.), o che finalmente, se non 
ha luogo alcun’altra azione, faccia uso 
della querela inofficiosi testamenti. 

Sopra di ciò valgono le seguenti 
norme: 

I. Se i successori necessarii sono 
istituiti nella legittima, non possono 
impugnare il testamento; ma se non 

(e) fr. 48 $ 1 D. XXXI, de legat. II. — fr. 484 


fr. 8D. XXXV, 3 Si cui plus, quam per leg. — c. 
i: pr. C. 1HI, 31 hujus tit. — c.9 C. VI, 37 de 
egual. 

( a fr. 8 pr. fr. 83 D. hujus tit. — fr. 15 in fine 
D. XLVIII, 18 de quaestion. = Confr. anche il fr. 
20 $ 16 D. hujus tit. (V. 3). i 

(a) D. XLIII, 8. — C. VIII, 7 de tab. ezib. 

(a) Inst. 11,18 — D. V,2— C. III, 28 de inoff. 
test, | 


fu loro lasciata la piena legittima, 
hanno soltanto un'azione pel reintegro 
della stessa (S 390) (2), 

II. Se poi i successori necessarii 
sono diseredati o preteriti, in tal caso 
bisogna distinguere fra il Diritto an- 
teriore alla Novella 115, e questa Nov. 
medesima : 

A. Secondo il Diritto anteriore ad 
essa: | 

41. Gli eredi suoi (sui) che veni- 
vano preteriti o non debitamente di- 
seredati dal padre di famiglia poteva- 
no impugnare il testamento colla que- 
rela nullitatis, o come nullum, o co- 
me rupium, secondo che essi al mo- 
mento dell’erezione del testamento 
erano già sui, o diventarono tali po- 
steriormente (c). Ai figli emancipati 
ch’erano preteriti, o non debitamen- 
te diseredati, accordava il Pretore la 
bonorum possessio . contra tabulas 
($ 303). I 

2. Ma se i sui o figli emancipati 
erano loro paterni ascendenti. debita- 
mente diseredati, non aveano altro 
mezzo legale, che la querela tnoffi- 
ciosi testamenti, quando potevano pra- 
vare di essere stati diseredati in mo- 
do ingiusto, ed in ciò secondo la in- 
terprelazione de’ Giureconsulti si ap- 
poggiavano alla ragione, che il padre 
non doveva essere stato sano di men- 
te, perchè fece un testamento così 
ingiusto (d). È 

3. Contro il testamento della madre 
degli ascendenti materni, come pure 
degli ascendenti paterni di sesso fem- 
minile, e contro il testamento de’ di- 
scendenti, aveva sempre luogo soltan- 

(b) $ 3 Fast. hujus tit. — c. 33 $ 2 C. III, 28 
hujus tit. | 

(c) pr. Inst. II, 13 de ezered. lib. — fr. 50 D. 
XXVIII, 2 de lib. et post. — Ulp. XXII, 14 seq. 

(d) fr. 1-3 D. V, 2 hujus tit. I figli emancipati 
dovevano per altro in simile caso riconoscere il 
possesso de' beni ex edicto unde liberi, che si 


appellava eziandio b. p. lilis ordinandae gratia, 
fr. 6 $ 2, fr.7, fr. 8 pr. D. V. 2 hujus tit. 


- 


to la querela inofficiosi; tanto se i 
successori necessarii erano stati dise- 
redati, quanto se preteriti (e), e così 
pure 

4. Contro i testamenti dei fratelli 
e sorelle, se aveano istituito erede 
una persona infame (1) 

Tuttavia, secondo il Diritto antico, 
gli effetti di tutti tre questi mezzi le- 
gali, cioè della querela nullitatis, inof- 
ficiosi test. e bon. possessto contra 
tab., erano eguali, mentre per mezzo 
di essi si annullavano non solo la isti- 
tuzione di erede, ma benanche tutte 
le altre disposizioni (9) (confr. $ 303). 

B. Il diritto nuovo ossia la Novel- 
la 115, non ha fatto riguardo ai fra» 
telli e sorelle verun cambiamento; a 
questi dunque compete ancora nel da- 
to caso la querela inoff. testam. cogli 
stessi effetti di prima. Non cambiò 
nulla neppure circa l’obbligo del pa- 
dre d’ istituire i suoi discendenti, o di 
legalmente diseredarli. Se dunque il 
padre preterì i suoi, o non li disere- 
dò nel debito modo, possono essi, se- 
condo il Diritto nuovo, come secondo 
il vecchio, accampare la querela di 
nullità, e gli emancipati domandare 
la bonorum possessio contra tab. (lì). 

Riguardo agli ascendenti e discen- 
denti venne perciò mutato il Diritto 
antico solamente in questo, che Giu- 
stiniano ordinò di dovere addurre in 
ogni diseredazione e preterizione un 
motivo legale ($ 3530). Qual rimedio 
legale abbia pot luogo nel caso che 
non venga osservata questa prescrizio- 
ne, contro la ingiusta diseredazione 
o preterizione, è molto dubbio e con- 


troverso (t). 

. (€) $$ 2, 7 Inst. 11, 15 de ezered. lib. — $1 

Inst. 11, 18 hujus tit. — c..17, 28 C. III, 28 h. t. 
n c. 27 C. HI, 28 eod. 

g) $A Inst. 11,17 Quib. mod. test. infirm. — 
fr. 8 $ 16, fr. 28 D. V, 2 hujus tit. fr.7D.XXVIII, 
2 de lib. et posth. 

(h) Mackeldey $ 661. 
té) Confr. specialmente Gliùck VII, p. 335-353. 
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Alcuni sono d’avviso aver luogo la 
querela nullitalis ex jure novo (k), 
altri la querela înoff. testam. per al- 
tro convengono in ciò, che ambedue 
questi rimedii legali sieno atti ad 
annullare soltanto la istituzione di 
erede, e che restino valide tutte le 
altre disposizioni, mentre Giustiniano 
nella Novella 113, cap. 3 in fin., dis- 
se: « quantum ad institutionem perti- 
» nel, testamento evacuato .... lega- 
» fa, fidetcommissa aut libertates, aut 
» tutorum dationes jubemus adim- 
» pleri. » Altri finalmente abbraccia- 
no un'opinione di mezzo, e dicono che 
la querela di nullità ha luogo quan- 
do non fu espresso alcun motivo di 
diseredazione, e almeno non un motivò 
legale; e che abbia luogo la querela 
d'inofficiosità quando il motivo ripor- 
tato non è vero (/). A questa opinio- 


(kK) Schneidt nella sua Diss. de querela inoff. 
inter parentes el liberos exules, Wirceb. 1778, 
chiama Condiclio ex Novella 115. Altri, come 
Thibauth $ 817 e 819 e Wening III, 3 $ 156, la 
denominano Querela nullitutis ex jure novo ed 
hereditatis petitio qualificata. Confr. F.W. Gam- 
bsjiger Commentati de testamento in genere, in 
ut una cum remedîiis juris, (P. IV, $ 2 
nota 

(1) Westphal Teoria del Dir. rom. sui Testa- 
menti $ 348, 539 e 361. Madhin Princip.jur.rom. 
de successione $ 141. — Muhlenbruch Doctrina 
Pandect. 111, $ 884. Che vi sia qualche differenza 
fra una diseredazione secondo il Diritto Giusti= 
nianeo, ed una diseredazione secondo il Diritto 
antico, non lo si può in vero negare; impercioc- 
chè, secondo il Diritto nuovo, sarebbero certo 
da respingersi gli eredi, i quali, non avendo il 
testatore espresso alcun motivo legale della di= 
seredazione, si offrissero di provare che il suc- 
cessore necessario sia stato meritamente disere- 
dato, laddove, secondo il Diritto antico, essi do- 
vevano essere ammessi a una tal prova. Confr. 
$ 330. Veggasi però ciò che osserva in contrario 
Gluck nel Comm. p. 330. Mublenbruch nel Comm. 
a Gluck XXXVII, p. 333-349 si dichiara ora per 
la querela di nullità, come per essa si dichiara 
anche Francke nel suo Dirilfo degli eredi neces- 
sarii p. 366, laddove F-r. negli Annali di Schunck 
XIX, 3, p. 260 sta per la querela inoff. test.alme- 
no in un caso. Considerato che per amendue que- 
ste opinioni si possono addurre forti ragioni, 
passerà probabilmente ancor lungo tempo prima 
che i Giureconsulti possan convenire nella stes- 
sa sentenza. 
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me si oppone precipuamente la circo- 
stanza che ella stabilisce una distin- 
zione, la quale non è minimamente! 
fondata nella legge, poichè Giustiniano. 
senza distinguere parla in generale: 
« st autem haec (omnia) observatu 
» non fuerint, nullum erheredatis li- 
» beris praejudicium generari jube- 
» Mus. 
Contro la prima opinione noi di- 
fendiamo la seconda, ossia la .quere- 
la d’inofficiosità, per le seguenti ra- 
gioni (m). Giustiniano nella citata 
Novella non ha in verun luogo espres- 
samente abolita la querela tnoff. fe- 
stam. o sostituitovi qualche altro ri- 
medio legale. Ma un’abolizione di tan- 
te leggi che nel Codice e nelle Pan- 
dette trattano di quest’azione si può 
in dubbio tanto meno presumere, 
Juno più è noto che Giustiniano non 
ece mai verun cambiamento nel Di- 
ritto antico senza grande apparato, e 
senza dar molta lode a sè stesso. A 
ciò si aggiunge che l’espressioni usale 
nella Novella: (rescindere, evertere 
scil. testamentum) hanno di mira una 
disposizione valida secondo lo stretto 
Diritto e la querela d’ inofficiosità. Se 
deve avere poi anche riguardo all’au- 
torita dell’antecessore Giuliano, il qua- 
le nell’ Epitome, Novella 4145, parla 
di un testamento inofficioso e della 
sua impugnazione. | 
Del resto convengono i giureconsul- 
ti in ciò, che le massime relative al- 
l'indennizzo, al reintegro dei frutti e 
delle spese in qualunque azione di 
eredità qualificata sieno totalmente le 
stesse di quelle che noi abbiamo spie- 
gate per l'azione ereditaria smiplice 
(S 380 e 381). Ma nel resto vi sono 
alcune differenze tra la querela nul- 
litatis e inoff. testam., come spieghe- 
remo più sotto ($ 388, n. 5 e 6). 


(m) Kanfmann $ 194, nota d. 


S 385. 


A chi competa la querela inoff. 
test., in qual ordine e quando. 


La querela d’ inofficiosità compete 
primieramente ai discendenti, poi agli 
ascendenti, e finalmente ai fratelli ed 
alle sorelle secondo le. norme da noi 
riportate nell’antecedente $, ed in ve- 
ro ai discendenti soltanto allorchè fu- 
rono bensi debitamente, ma non le- 
galmente diseredati, cioè non secondo 
la Novella 115, dall’ascendente paterno 
di sesso maschile (a). 

Tutti gli altri aventi diritto alla 
legittima hanno soltanto la querela 
d’ inofficiosità, mentre tutti i testatori 
tranne il padre e gli ascendenti ma- 
schili di lato paterno possono non so- 
lo diseredare, ma benanche preterire 
i loro successori necessarii (0) ($ 329, 
verso il fine). 

Se sono molti a cui competa l’a- 
zione, cd uno di essi venga a man- 
care, per aver rinunziato al proprio 
diritto, o perchè ne venne escluso in 
virtù di prescrizione, o di giudiziale 
sentenza su quella fondata, la sua 
porzione si accresce agli altri (c). 

Ma se colui, che qual erede più 
prossimo, è .solo chiamato all’azione, 
non può o non vuole intentarla, in 
tal caso i più dei Giureconsulti sono 
d’avviso che abbia luogo una così 
detta successio ordinum, ma non gra- 


| (a) Sei sui non furono diseredati debitamente 
(non rile) possono servirsi della querela di nul- 
lità, e gli emancipati della d. p. contra tabulas 
(confr. il $ antec.). 

(6) $ 7 Inst.1I, 43 « silentium enîm matris aut 
avi materni el ceterorum per matrem ascenden- 
tium tantum facit, quantum ezeredatio patris ». 
— Quelli che sostengono che dal trascurare le 
prescrizioni della Nov. 115 nasca la querela di 
nullità, devono altresì ammettere che la querela 
d’ inofficiosità non possa più averluogo rispetto 
a’ discendenti ed agli ascendenti. Wening III, 5, 


$ 158. 
do) fr. 17 pr. fr. 25 $ 2 D.V, 2 hujus tit. Gluck 
XXX, p.411. — 


. duum, cioè che l’azione passi alla 
classe susseguente, non già alle per- 
sone posteriori della classe medesima; 
cosicchè se il figlio rinunzia all’azio- 
ne, passi questa agli ascendenti e non 
al nipote del defunto (d). 

Tuttavia sembra più verosimile, e 
più conveniente alla natura della co- 
sa, che abbia luogo la successio gra- 
duum, e che il nipote del defunto 
non venga escluso dai di lui. ascen- 
denti (e). 


S 586. 
Contro chi sia essa diretta. 


L'azione va diretta centro -l’erede 
testamentario, il quale abbia. già fat- 


285 
ta l’adizione dell'eredità (a), ed in 
vero contro qualunque persona, se chi 
ne fa uso è un discendente od ascen- 
dente, e soltanto contro una persona 
infame, se viene intentata da un fra- 
tello o da una sorella (0); inoltre va 
essa diretta contro coloro che suben- 
trano invece di un erede testamenta- 
rio, e contro gli eredi dello stesso o 
il fedecommessario, al quale fu resti- 
tuita l'eredità dall’erede istituito (c); 
e finalmente anche contro il fisco se 
abbia occupata la facolta dall’erede (d). 


S 387. 
Effetti dell’azione. 


I. Se fu vittorioso l’attore, e se 
questo era ur discendente o un ascen- 


{dente, secondo il Diritto nuovo resta 


(0) Gluck VII, p. 380 390. 

e) fr. 51 pr. D. V, 2 de inoff. test. « Si is, qui 
admiltitur ad accusationem, nolit aut non possit 
accusare, an sequens admittatur, videntum est. 
El placuit posse, ut fiat successioni locus.» La 
parola successio viene spiegata nel $ 7 /nst. II, 
2 de legit. agnat. success. così: prorimo gradu 
deficiente conca succedit. » Non ostano il fr. 9 
$ 2 D. XXVIII, 2 de lib. et posth., ed il fr. 6 pr. D. 
XXVIII, 3 de injusto, rupto, poichè in amendue 
questi passi è detto soltanto, che se il figlio sia 
stato diseredato e sia morto prima che l’ erede 
istituito abbia adito l'eredità, il nipote preferito 
non rompe il testamento, nè lo può impugnare 
come nullo. Nemmeno la c. 34 C. III, 28 de inoff. 
test. non si oppone, poichè le parole di Giusti- 
niano: et hoc (che cioè il nipote non abbia azio- 
ne, se il figlio non possa o nou voglia agire) non- 
nulli jurisconsulti în medium proponentes inhu- 
mane reliquerunt » fanno apertamente conoscer 
che altri Giureconsulti erano di opinion contra- 


ria. Oltracciò in quella Costituzione altro non è | 


detto, se non che il nipote può agire non solo 
in nome proprio, ma anche come rappresentante 
del padre, mentre accade talvolta ch'esso non 
possa promovere senza pericolo la querela in 
proprio nome, come per es. nel caso ch’esso sia 
Stato diseredato per una causa legittima espres- 
sa nel testamento, e vi fosse da temere che l’e- 
rede istituito la potesse provare. Più in esteso 
svolge questa materia Donell nel suo Comm. jur. 
civ. lib. 19 cap. 7. — Muhlenbruch nel Comm. a 
Gluck XXXYV, p. 478 impugna questa successio- 
ne graduale specialmente pel motivo, che secon- 
do il diritto delle Pandette non vi abbia una suc- 
cesso graduum in ogni classe. conviene per altro 
con noi nel punto più essenziale, che cioè il ni- 


pote non possa essere escluso dagli ascendenti. | D. V. 2 de inoff test. 


annullata la istituzione di erede, ma 
tutte le altre disposizioni restano in 
vigore ($ 384). — | 

4. Se l'attore sarebbe stato l’ uni- 
co erede intestato, o se quelli, a’ qua- 
li egualmente competeva l’azione so- 
no mancati ($ 385), in tal caso vie- 
ne aunullata l’intiera istituzione di 
erede, e si fa luogo alla successione 
intestata, per cui il -vincitore acqui- 
sta, di regola, tutta l’eredità, tranne 
se esistano persone, le quali, ad onta 
che non competesse loro l’azione, ab- 
biano diritto di succedere ab intesta- 
fo, poichè queste in tal caso concor- 
rono col vincilore (a). 

Ma se taluno fra quelli che non ven- 
gono ammessi alla successione intesta- 
ta intentò querela per causa d’ inoffi- 


(a) fr. 8840 D. V, 2 de inoff. test. 
gd e. 27 G. III, 28 de inoff. test. 
c) c. 4 C. eod. 

(0) c. 10 C. eod. 

(a) Se pertanto il padre rimase vincitore, e se 
esiste un fratello germano del defunto, il detto 
fratello concorre col padre nella divisione della 
eredità, poichè anch'esso è erede intestato. Ma 
la madre, che avesse rinunziato al suo diritto di 
agire, rimane esclusa ($ 385), Confr. il fr. 21$ 2 
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ciosità, e ne riportò per accidente vit- 
toria, questa non giova ad esso, ma a 
quelli a cui compete la successione 
intestata, poichè per essa il padre di 
famiglia è come se fosse morto ab 2n- 
testato (b). 

Ma se la istituzione fu annullata 
soltanto in parte, p. e. nel caso che 
uno dei figli fosse istituito, e l’altro 
diseredato, l’altore non può acquista- 
re se non se quanto è necessario per 
formare la sua porzione intestata, l’e- 
rede testamentario ed il vincitore pa- 
gano i debiti ed i legati in propor- 
zione (c); il testatore in tal caso mo- 
ri in senso stretto pro parte festalus, 
pro parte intestatus, e gli altri ere- 
di legittimi non conseguiscono per ta- 
le annullazione alcun vantaggio (d); 

2. Se l’azione fu intentata da un 
fratello o da una sorella nel caso che 
fosse stala istituita erede soltanto una 
persona turpe, allora si annulla non 
solo la istituzion di erede, ma ben 
anche ogni altra disposizione ($584) 
e). 
| Se poi il testatore istituì anche una 
persona onorata, il testamento sì an- 
nulla soltanto riguardo a quella par- 
te che avrebbe dovuto acquistare la 
persona turpe; e perciò in. tal caso si 
fa luogo nuovamente alla successione 
testata ed intestata: e il vincitore 
ed erede testamentario pagano in pro- 
porzione i debiti dell'eredità (f), la 
sostituzione pupillare resta in vigore 
‘- (g); ma i legati cadono in proporzio- 


(b) fr. 68 1 D. V, 2 hujus tit. — Nov. 115, c.3 
$ 14 in fine «iberos tanquam ab intestato ». 

(0) fr.15$ 2 D. hujus tit. 

(d) fr. 16 pr., fr. 17 pr., fr. 19, fr. 238681 D. 
hujus. tit. 

(e) fr.8$ 16, fr. 17 $ 41 D. hujus tit. Non osta 
la c. 4 Auth. Ex causa. C. VI, 28 de liber. praet. 

(f) arg. fr. 15 $ 2 D. V, 2 hujus tit. 

(g) arg. fr. 8 $ 5 D. eod. Ciocchè abbiam detto 
al $ 544 nella nota î del testamento paterno vale 
per analogia anche del testamento fraterno nel 
caso che il fratello a senso del $ 385 venga am- 





ne che il testamento venne annulla- 
to (A). 

II. Se l'attore fu soccombente in 
causa, e persistè nella stessa fino al 
suo termine, esso perde anche ciò che 
gli fu lasciato nel testamento come 
legato o fedecommesso, e subentra in 
sua vece il fisco (1); questa prescri- 
zione DI altro non può venir appli- 
cata ad un impubero arrogato {k). 

S 388. 
Quando cesst 
la querela d’inofficiosità. 

La querela d’inofliciosità cessa: 

4. se vi è un altro mezzo per im- 
pugnare il testamento (a); 

%. nel testamento militare, ed in 
quello dove un filiusfamilias dispose 
del peculio castrense o quasi-castrense 
(352 e specialmente questo $ in fine); 

3. se i diseredati riconobbero sponta- 
neamente ed in proprio nome il testa- 
mento (b), tanto se ciò sia seguito e- 
spressamente(c), quanto se tacitamente, 
il che ha luogo p. e. se essi compe- 
rarono tutta la eredità o singole parti 
di essa, essendo consapevoli che i ven- 
ditori ne erano istituiti eredi, o se 
essi presero in locazione qualche cosa 
della medesima, o fecero qualche altro 
simile contratto, o se pagarono all’ erede 
ciò, di che andavano debitori al te- 
slatore ec. (dì). 


messo ad impugnare il testamento per ciò, che 

uelli che lo potrebbero impugnare in preferenza 
di lui non lo abbiano voluto o non lo abbian po- 
tuto fare. 

(h) fr. 76 pr. D. de legat. II. — fram. 11 $ 2 D. 
XXXV, 2 Ad leg. Falc. = c. 13 C. III, 28 de inoff. 
test. llegati però ed altre simili disposizioni re- 
stano in vigore, se l'erede venne condannato in 
contumacia, fr. 17 $ 1 D. V, 2 liujus tit. 

(i) fr. 8$14 D. bujus tit. : 

(a fr.85 48 D. eod. i 

a) $ 2 Inst.1I, 18 de inoff. test. - c.4 in mez= 
zo C. VI, 28 de lib. praet. « nam cum ullimum 
adjutorinm de inofficiosi querela postum esset.» 

(b) fr.10$4 D. V, 2 hujustit. 

(c) fr. 31 $ 4 D. hujus tit. — c.35 $ 1 C. III, 28 
hujus tit Ò 

(d) fr. 23 $ 1 D. eod. 


Secondo il Diritto antico, aveva luogo 
il tacito riconoscimento anche quando 
taluno accettava un legato disposto a 
suo favore (e), perchè la querela d'inof- 
ficiosità innanzi Giustiniano annullava 
tutto il testamento con ogni sua dis- 
fpaiione: e ciò vale anche secondo il 

iritto nuovo relativamente ai fratelli 
e sorelle. Ma siccome in virtù della 
Novella 145 la querela d’inofficiosità 
relativamente agli ascendenti e discen- 
denti non annulla i legati; così sem- 
bra doversi osservare se il pagamento 
del legato sia stato addossato all’erede 
ovvero ad un terzo. Ìn quest’ ultimo 
caso il diseredato può accettare il legato 
ed anche accampar la querela, poichè 
se anche egli riconosce il legatario o 
fedecommessario che fu incaricato del 
legato, non ha egli per questo ricono- 
sciuto ancora l'erede per tale. Ma nel 
primo caso sarebbe in contraddizione 
accettando il legato e volendo anche 
far uso della querela, poichè dal mo- 
mento ch'egli accetta dall’erede un 
legato lo riconosce per erede; e se in 
seguito insorgesse colla querela d’ i- 
nofficiosità, non lo riconoscerebbe più 
come tale, e così cadrebbe in contrad- 
dizione con sè stesso (f). 

4. Nella sostituzione pupillare ($ 
341 e 342). 

5. Colla morte del diseredato, poì- 
chè ella non passa agli eredi quando 
non sia prima stata preparata dal de- 
funto, cio che si rileva dalla sua vo- 
lontà dichiarata con parole o con fatti 
(9); inoltre anche i nipoti possono far 
uso di questa azione in nome del lo- 
ro padre, se il figlio fosse morto du- 
rante il tempo concesso all’erede isti- 
tuito per deliberare (4) ($ 385). 


e) fr. 1081, fr. 12$2D. cod. 
f) Gluck VII, p. 2 | 
(g) fr. 6 $ 2, fr. 7 D. hujus tit. 
(h) c. 34, c. 36 in fine C. hujus tit. Confronta 
Muhlenbruch in Gluck Comm. XXXV, p. 466, con- 
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6. Col decorso di cinque anni dal 
giorno dell’azione dell’ eredità (3); ma 
se fu prima intentata l’azione di nul- 
lità, il decorso di cinque anni non è più 
di verun pregiudizio all'attore, poi- 
chè durante la ventilazion del proces- 
so non si può dire ch'egli sia stato 
in mora di, e per quelli ai quali si 
trasmette la querela in via di succes» 
sione il vartato di cinque anni de- 
corre soltanto dal giorno in cui i lo- 
ro autori rinunziarono all’azione, per- 
dettero il processo, o ne furono esclu- 
si dalla prescrizione (lf). 
7. Se il testatore istituì solamente 
i suoi discendenti e preteri un postu- 
mo, e poi impedito da un caso im- 
preveduto non ha più cambiato il suo 
testamento, questo in tal caso resta 
valido ed il preterito acquista una por- 
zione virile non altrimenti che se fos- 
sero istituiti tutti i discendenti (m). 


$ 389. Della querela di nullità. 


Circa Ja querela di nullità, come 
gia apparisce dal fin qui detto, sono 
da osservarsi le seguenti particolarità. 

1. Propriamente essa non spetta che 
ai sui, i quali dal loro ascendente pater- 
no di sesso maschile non furono isti- 
tulti nè debitamente diseredali (a). — 

2. essa produce l’effetto che tutto 
il testamento con tutte le sue dispo» 
sizioni, viene annullato ($ 384, h): 


tro Marezoll nel Giorn. pel Dir. e Proc. civ. 1} 
3, p. 343 il quale non ammette come condizione 
la morte del figlio durante il tempo che ha per 
deliberare l’erede. 

Ù) fr. 8 5 17, fr. 6 D. hujus tit. — c. 36 $ 2 C. 
eo i 


(k) c. 16 C. hujus tit. 

(2) Gluck VII, p. 460. 

m) c. 3 C. IN, 28 hujus tit. ci 

a) $ 384. Siccome per la Nov.148i figli eman- 
cipati succedono ab intestato nello stesso modo 
dei sui, così sembrerebbe che fee servirsi 
anch'essi della querela di nullità anzichè della 
b. p. contra tabulas contro un testamento, in cui 
fossero stati preteriti o non debitamente disere- 
dati. Hartitzsch p. 117. 
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3. passa agli eredi se anche non fu 
preparata (b); 

4. si estingue soltanto entro trenta 
anni ($ anteced. n. 6), e 

5. l’attore, quantunque resti. soc- 
combente nel processo, non perde altri 
vantaggi che gli furono destinati nel 
testamento, come p. e. i legati ec. (c). 


S 390. 
Dell’azione pel completamento 
della legittima (a). 


Per quanto piccola sia la porzione 
in cui siano stati istituiti del discen- 
denti od ascendenti, il testamento non 
può venir impugnato ($ 384, I). ma 
il danneggiato deve ripetere dall’ erede 
istituito mediante la condictio ex le- 
ge (6) 30 C. De inoff. test. quanto 
manca alla sua legittima, e perciò 
questa condictio si chiama anche aclio 
suppletoria ovvero expletoria. 

Essa è totalmente diversa dalla que- 
rela d’inofficiosità, poichè l’azione sup- 
pletoria non annulla mai il testamento, 
essa è puramente personale (c), e com- 
pete all’erede della persona pregiudicata, 
se anche non fosse stata preparata (d); 
inoltre non si perde quantunque si 
‘riconosca il testamento, o si accetti 
un legato (e), ed all’ attore, quantunque 
gli resti soccombente, non viene tolto 
quanto gli era destinato nel testamen- 
to ($ 387 verso il fine); finalmente 
non si estingue già entro cinque, ma 
entro trenta anni (f). 

b) Confr. il $ antec. n. 3. 

c) Hartitzsch $ 127. 

a) E. H. Eden de actione, qua legitimae por- 
tionis repletio petitur, Gotting. 1818. —G. I. De 
Schleinitz de actione, qua ad legil. portionem 
supplendam agitur, Gottinga 1819- Gluck Comm. 
XXXVI, p. 1-38. 

(b) $ 3 Inst. 18 de inoff. test. — c. 30 pr. C.III, 
28. — c. 31, 32, 34,535 $2e3 C. eod. con la 
Nov. 115, c. 3-4. 

- (c) Gluck VII, p. 146 — Voet Comm. ad Pand. 
V, 2 de inoff. test. n. 70. 
c c. 30 pr. C. eod. 


(e) c.35 $ 2 C. cod. 
(f) Non osta la c.34 C. eod. - Gluck VII, 6447. 


Ma un fondato motivo di disereda- 
zione esclude anchequest’azione ($329): 
sembra per altro ch’essa abbia luogo 
se qualcheduno fu diseredato con buo- 
na intenzione, e non acquistò neppu- 
re gli alimenti, mentre per la natu- 
ra di questa diseredazione, e per gli 
esempi che se ne trovano nei nostri 
fonti, è chiaro che al diseredato con 
buona intenzione devono venir lascia- 
ti almeno gli alimenti (9). | 


ì $ 391. 
Della condictio ex constitutione 
D. Pii nonché ex Nov. 1417, c. 5. 


Un impubere arrogato può ripetere 
dalla facoltà dell’arrogante ($ 326), 
ed una moglie che non abbia beni 
dalla facoltà del suo marito. che ne 
abbia ($ 526), la porzione assegnata 
loro per legge, ed in vero il primo 
mediante la condiclio ex constitutione 
D. Pit (a), e la seconda mediante la 
condictio Nov. 117, c. 5 (0). 


$ 592. 
Rimedi legali possessorti. 


I. Interdictum quorum bonorum: e 
II. Remedium ex lege ult. C. de 
edicto D. Hadrtani tollendo. 


L' interdetto quorum bonorum è un 
mezzo legale per acquistare il posses- 
so (a) di cose ereditarie corporali 1. 
del quale fa uso il possessore de’ be- 


(g) Voet Comm. ad Pand. V, 2 de inoff. test. 
n. 22 | 


(a) fr.8 8415 D. V, 2 de înoff. test. — fr. 284 
D. X, 2 Famill. erciscund. = fr.1$ 21 D. XXXVII, 
6 de collat. : 

to Confr. la citata Nov. 

a) D. XLIII, 2. — C. VIII, 2 Quorum bonor. 
Noi ci siamo attenuti a Lòhr nell’ Arch. della Pr. 
civ. XII, 4 p. 85 sull interdetto quorum bonorum 
ed in parte anche a Thibaut nello stesso Arch. 
X, 3, p. 456. — Savigny nel Giorn. della Giur. 
stor. V, n.4 all'opposto è di parere che coll’ in- 
terdetto quorum bonorum non solo si domandas- 
se l'acquisto del possesso, ma si sostenesse e= 
ziandio il diritto di eredità. 

(b) fr. 2D, hujus tit. 
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ni (c), anzi anche l’erede civile, quan- | rss. Contro la decisione del giudice non 
do ottenne il possesso de’beni (4),|ha luogo appellazione (i). 


contro colui che possiede le cose ere- 
ditarie pro herede ovvero pro posses- 
sore, o cessò dolosamente di posse- 
derle (e). — | I 
L'attore deve solamente provare di 
avere acquistato il possesso de’ beni, e 
perciò il convenuto col sostenere di 
avere un più forte diritto ereditario 
non può impedire l’efficacia dell’ in- 
terdetto, ma deve accampare l’azione 
ereditaria contro il possessore dei be- 


ni ( Î) 

2. L’erede istituito in un testamen- 
to scritto (9), se questo non è affetto 
di alcun vizio visibile (4), può chie- 


dere dal giudice l'immissione m pos- 


sesso di quelle cose clie appartenevano 
al testatore al momento della sua mor- 
te, e non seno legittimamente posse- 
dute da un terzo, e ciò si suol chia- 
mare remedium ex lege ultima C. de 


edicto D. Hadriani tollendo. Se non 


vi è alcun avversario, l’ immissione in 
possesso ha luogo immediatamente, e 
ciò anche se l’avversario non abbia 
în suo favore un testamento più re- 
| cente ed altrettanto - valido riguardo 
ala forma, o non si trovi in posses- 
so delle cose ereditarie per qualche 
titolo particolare, nè sia protetto dalla 
possessio longi o longissimi tempo- 


(c) $$ 1, 3 Inst. IV, 15 de interdict. — fr.1 pr. 


D. hujus tit. 
(0) Gaji III, 3 Sd. 
(e) $ 3 Inst. IV, 15 de interdictis. — fr. 1 pr., 


D. hujus tit. c. 2 C. hujus tit. 

(f) Lòbr nella citata Dissertaz. p. 109 e nel 
Giorn. del Dir. e Proc. civ. VI, 3, p. 328 circa la 
e. 3 C. hujus tit. Anche Fabricius nel Mus.. ren. 
IV,2c.204e con lui molti altri sono d’avgiso 
che, secondo il Diritto nuovo, non vi sia alcuna. 
differenza fra questo interdetto e la petizione 
d’eredità. 

(9) Perciò nè un erede intestato, nè un erede 
àstituito in un testamento nuncupativo. 


(h) Vale a dire, quanto alla forma esterna. per. 


es. rispetto alla sottoscrizione del testatore e 
dei testimonii. | 


« 


_ IMI Possesso de’ beni. 
1. secondo l’editto carboniano. (a). 


Un impubere (5), a cui si contrasti 
il suo stato e la capacità (c) di suc- 
cedere al padre asill'avo paterno (d), 
se egli sembra opportuno, e non con- 
sti la sua incapacità da un esame 
sommario (e), può pretendere che il 
processo venga differito sino alla sua 
pubertà, -ed egli immesso. nel posses- 
so dei beni paterni, onde percepirne 
gli alimenti (f). | | 

Se il pupillo presti cauzione, vie- 
ne accordato il possesso a lui solo, 
ma in caso diverso si accorda anche 
all'avversario, anzi questi viene per- 
fino incaricato dell'’amministrazione se 
avea già prestata sicurtà; e se -nessu- 
no di essi la presta, viene. costituito 
un curatore per la eredità (9). 

Nel processo quegli che avea pre- 
stata cauzione nen insorge come atto- 
re, ma come convenuto. (4). 

Se quei. che . restano soccombenti 
sono figli, o figlie, essi non restitui- 
scono gli alimenti (2). | 

Del resto il possesso de’ beni secou- 
do. l’editto carboniano non viene ac- 


(i) C. VI, 33 de edicto D. Hadriany (ollendo — 
fr. 7 pr. D. XLIX, 5 de appell. recip. — c. 6 C. 
VII, 63 Quorum appellul non recipiantur. 

(a) D. XXXVII, 10. — C. VI, 17de Carboniano 
edicto. — Kaufmann tratta di queste specie di 
possesso dei beni nel $ 182, ma veggasi in pro- 
posito il $ 304 di quest'opera. n 

(b) fr.3$ 3 D. bujus tit. | 

0) fr.1$10, fr. 5$2,fr.6$3, fr. 7 pr.$t, 
fr.8$4 D.eod. — 

(0) fr.3 87, t0.787 fr. 11 in fine D. eod. 

e)fr. 3 } 4,5 D. hujus tit. i 
f) fe. 1 pr. fr. 6 $ 5 D. eod. i 
) fr. 5 pr. $ 4, 2,5, tr. 13 D. eod. — c. 1 € 


(h) fr. 6 $ 6 D, eod. | 
(?) fr.5 85 D. eod. — c. 2 C. cod. 


e0 
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cordato, se l’ impuberc fu debitamente 
diseredato (k). 
S 394. 
Possesso de’ beni — 2. in nome di un 
nascituro (ventris nomine) (a). — 

Ad esempio del possesso de’ beni in 
base all’editto carboniano (d), una ve- 
dova incinta, in riguardo al figlio na- 
scituro, a cui spetterebbe l’eredità (c), 
se fosse già nato, viene ammessa ne’ be- 
ni del defunto onde percepirne gli ali- 
menti, colla differenza per altro che 
se il figlio aspettato è un suus, la ve- 


dova ottiene il possesso dei beni sem- 


pre ed in ogni circostanza (d), altri- 
menti poi soltanto nel caso ch’essa 
non sì possa mantenere in altro mo- 
do (e). | 

Di regola, non ha Juogo una disa- 
mina, trannè se viene negato che la 
vedova sia stata la moglie, o la nuo- 
ra del defunto, che sia di lui incin- 
ta, la quali contestazione viene in 
dubbio decisa in favore del nascitu- 


ro (/). 


Se vi sono coeredì, vengono simul- 
taneamente immessi nel possesso (9). 
Pel postumo viene costituito un cura- 
tore, il quale amministra la eredità, 
e somministra alla veduva gli alimen- 
ti (A), i quali per altro devono venir 
restituiti, se ella si spacciò falsamen- 
le per gravida (i). 


(k) fr. 20 D. V, 2 de inoff. test. 

(a) D. XXV, 5 Si ventris nomine. — D. XXV, 6 
Si mulicr ventris nomine. — D. XXXVII, 9 D 
ventre in poss. milt. 

(b) fr.4$ 14615 D. XXXVII, 10 De carbon. 
edicto vien chiamato bonor. poss. ex edicto Car- 
boniano. | 

c) fr.1 $14, fr.10 D. XXXVII, 9 cit. 

dd) fe.4 pr. $ 2, fr. 7 pr. D. XXXVII, 9 cit. 

e) fe. 6 D. cit. 

f) fr. 1 $ 14645, fr. 784 D. XXXVII, 9 cit. 
— fr.5$3 D. XXXVII, 10 Carb. edict. 

(g) fr. 121 D. XXX de legat.I. — fr.7 $ 2 D. 
XXXVII, 9 hujus tit. 

(h) fram. 4 $ 417, 19, 24, 22, 26, fr.8pr.$41D. 
hujus tit. 

(î) fr. 1 $ 28, fr.3, fr. 9 D. hujus tit. - D.XXV, 
6 Si mulier ventris nom. » 


Questo possesso dei beni dura fin- 
chè la vedova partorisce o abortisce, 
o finchè consli con piena certezza non 
essere ella gravida (&). 

395. 


Il possesso de’ beni — 3. in nome 
di un demente (a). 

Un demente suus acquista come 
gh altri sui l'eredità ipso jure (0) 
($ 359). | 

Per un demente che non sia un 
sus può un tutore acquistare la ere- 
dità; ma non mai un curatore; poi- 
chè quest’ ultimo può conseguire sol- 
tanto il possesso delle cose ereditarie, 
onde percepirne gli alimenti, .se ha 
riconosciuto la don. possess., nel qual 
caso non c’è bisogno di verun giudi- 
ziale decreto (c). nd 
. Se egli non accettò il possesso dei 
beni, questo in tal caso viene accor- 
dato provvisoriamente all'erede più 
prossimo (d). - I 

Se il demente riacquista l’ intellet- 
to, ed adisce l’ereditaà, allora egli di- 
viene vero erede; s’egli pol vi rinun- 
ziò, ciocchè sta in suo arbitrio, o se 
morì in istato di pazzia, allora la ere- 
dità passa ai sostituiti, 0 ai coeredì, 
o in loro mancanza. agli eredi inte- 
stati ed in vero a quelli che al mo- 
mento della morte del pazzo, o al 
momento ch’egli rinunziò all'eredità, 
erano 1 più prossimi eredi del testa- 
tore (e). 

(k) fr.4 $97 D. XXXVII, 6 hujustito 0 

(a) D. XXXVII, 5 de bonor. poss. furioso, in- 
fanti, muto, surdo, coeco competente. i 

(b) fr. 63 D. XXIX, 2 de adquir. rel omiti. her. 
pa c. ult. $ 2 C. V,70 de curatore furivsi vel pro- 
gi. . 

(c) fr.1 88 D. XXXVIII, 9 de successorio edi- 
cto@— fr. 2 $ 11,15 D. XXXVIII, 17 Ad senatus. 
Tertyll. — c.7$3C. V, 70 de curatore furiosi. 

(4) fr. 1 D. XXXVII, 3 de bonor. poss. furios. 

(e) fr. 28 14 D. XXXVHI, 17 14 senatuscons. 
Tertyll. — c.7 $ 8 C. V, 70 de curat. furios. La 
c.7%8C. cit. sembra essere limitata dalla c. 9 
C. VI, 26 de impub. et alior subst. Conf. Thibaut 
nell'Arch. della Prat. civ. V, 3. p. 338 e X, 2, p. 


2% 


$ 
Cc. 


I frutti percetti nel frattempo ven- 
gono relrodati, in quanto apparisca 
essere per essi il demente diventato 
più ricco. 

Ma se ne fu fatta per lui una spe- 
sa necessaria, questa non viene ri- 
rnessa, tranne se egli aveva un’altra 
facoltà sufficiente al proprio sostenta- 
mento (/). 

TITOLO VII 


Della perdita dell'eredità. 


396. 
Rinunzia volontaria della eredità 
devoluta, ma non peranco acqui- 
stata. 


Si rinunzia spontaneamente alla 
eredità colla dichiarazione espressa 0 
tacita dell’erede, ch’egli non vuole adi- 
re l'eredità a Ini devoluta (omissio in 
senso lato). La rinunzia espressa chia- 
masi ripudio (repudiatio) (a), la taci- 
ta (d) omissio in senso stretto, alla 
quale, secondo il Diritto antico ap- 
parteneva specialmente anche il caso 
che l’erede lasciasse trascorrere il ter- 
mine fissato per l’adizione dell’eredi- 
ta (c) (S 365). | 

Ogni rinunzia deve esser fatta fra 
la delazione (d) e l’adizione dell’ere- 
dità (e), e da chi ha il diritto di li- 
beramente disporre della propria fa- 
coltà (f). 

Se l’eredità si devolse ad un pu- 
pillo, la ripudia dee seguire con in- 
terposizione dell’autorita del tutore; 


(f) fe. 81 pr. D. V, 2 de hered. pel. 

(a) F. L. Gmelin (praes. C. T. Cmetim) De re- 
pudiatione heredilatis. Tub. 1804 

(b) fr. 95 D. XXIX, de adquir. vel. omill. her. 

(c) fr. 41 $ ult. D. XXXVI, 4 Ut in poss. legat. 

.- (d) E invalida la rinunzia fatta prima della de- 
lazione dell'eredità, fr. 15 pr. $ 4, 2, fram. 23 D. 
XXIX, de adquir. vel omitt. hered. 

(e) Adita l'eredità non può più aver luogo ri- 
pudio, e gli effetti dell'adizione non si possono 
render nulli che mediante la restituzione in in- 
tiero, $ 662. . 

(f) fr. 4, fr. 18 D. XXIX, 2. 
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ma il tutore solo non può ripudiar- 


la 9) 

Il curatore di un pazzo può hensi 
omettere di riconoscere il possesso dei 
beni, ma non può ripudiare la eredità 
($ 395). 

Riguardo all’eredità devoluta ad 
uno che sia ancora soggetto alla po- 
testa del padre, è osservabile che, quan- 
tunque l uno abbia ripudiata la ere- 
dità, può tuttavia venire sempre adi- 
ta dell'altro (4). 

Anche al possesso dei beni si può 
rinunziare espressamente o tacitamen- 
te: la rinunzia tacita ha luogo spe- 
cialmente col tralasciare di riconosce- 
re il possesso entro il termine lega- 
le (1). 

Del resto l’erede che ripudiò il 
possesso dei beni può ancora adire 
l'eredità secondo il Diritto civile, e 
viceversa chi ripudiò la eredità può 
ancora talvolta chiedere il possesso 
dei ben (4). ; 

Col ripudiare l’eredità si estingue 
l’obbligo di pagare i debiti dell’ere- 
dità ed i legati, ma all'incontro si 
perde poi anche ogni vantaggio di- 
pendente dall’adizione della medesima. 
Soltanto i legati e fedecommessi la- 
sciati allo stesso erede non vengono 
annullati col ripudiare la eredità, se 
non consla ad evidenza la contraria 
volontà del testatore (/). 

Chi una volta ripudiò la eredità, 
non la può più adire altrimenti (m) 

(0) fr. 8 D. XXXVII, 1 de bon. poss. — ff. 1 S4 
D. XXXVIII, 9 de success. edict. — c. 8 C. VI, 
31 de repud. vel abst. hered. V. anche il $ 166,4. 

(h) fr. 13 $ 3 D. XXIX, 2 de adquir. vel omitt. 
hered. — c.11 C. VI, 350 de jure delib. — c. 26 
C. VI, 42 de fideicomm, — c.8 pr. $ 1,2, 6 C. 
VI, 61, de bonis quae lib. intorno al motivo di 
questa disposizione veggasi Lobr nell'Arc. della 
Prat. civ. 1, 2, n. 8 p. 197. 

(i) fr. 30 in finc D. IV. 4 de minor. 

(k) fr. 28 24 D. XXXVIII, 17 Ad senaluscons. 


Terlyll. - 
1) fr. 87 de legat. I. — c. 42 C. VI, 37 de leq. 
do) c. 4 C. VI, 31 de repud. hered. | 
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che mediante la restitutio in inte- 
grum. Il ripudio operato mediante 
violenza o timore, benchè non sia 
nullo in sè stesso, può venir impu- 
gnato colla restilutio în integrum, o 
coll’azione quod melus causa (n); se 
la rinunzia seguì per inganno, ha 
luogo soltanto un’azione contro l' in- 
gannatore (0); ad un errore finalmen- 
te non si ba alcun riguardo, tranne 
se l’erede non sapeva essere institui- 
to, e ripudiò la eredità ab intestato, 
nel qual caso questa rinunzia non gli 
è di pregiudizio nè nella successione 
testamentaria nè in quella intesta- 
ta (p) (confr. $ 360). 

Se poi l’erede istituito, che sia nello 
stesso tempo erede legittimo, ripudiò 
l'eredità ab infestato, mentre egli sa- 
peva di essere stato istituito come ere- 
de, in tal caso vien ritenuto ch'egli 
abbia ripudiato l'eredità tanto testa- 
mentaria quanto intestata (9). 

Del resto chi è erede testamentario 
e legittimo, s’egli ripudiò l'eredità 
devolutagli per testamento, può an- 


cora sempre adirla ab intestato (r). 


Chi poi ripudia fraudolentemente 


l'eredità testamentaria, e la adisce ad 


intestato, sia egli maggiorenne o mi- 
norenne (8), sia che possegga in tutto, 
o solo in parte la porzione ereditaria 
destinatagli nel testamento (f), può 
mediante l’aclio ulilis ex testamento 
venir obbligato alla prestazione dei 
legati ed altri pesi nel testamento 
ordinati, nello stesso modo come se 
avesse adita l’eredità in base al te- 


(n) fe. 21 & 6 D. IV, 2 Quod metus causa. 

(0) fr. 9 $ 1 D. IV, 4 de dolo malo. — fr. 4828 
D. XLIV, 3 de doli mali et metus except. — c. 7 
C. 11, 21 de dolo malo. 

(p) fr. 17 $ 1 D. XXIX, 2 de adquir. vel omill. 
hered. 
 (Q) fr. 77 D. XXIX, 2 eod. 

(7) Se non vi sono, s'intende, sostituti, fr.17 
4 fr. 70 pr. D. eall. 

(8) fr. 24 D. XXIX,4 Sì quis omissa causa test. 

(1) fr. 15, 50 D. XXIX, 4 cod. 


stamento (u), colla differenza soltanto 
ch'egli può diffalcare dai legati la 
quarta falcidia (v); Vinte obbligo fu 
esteso anche a quelli che cessarono 
dolosamente di possedere (7) o ripu- 
diarono la eredità coll’intenzione e 
pel fine che passasse ad altri, p. e. 
ai sostituiti (y), e specialmente se lo 
fecero per danaro (3). ul 

Ma chi ripudiò la eredità senza 
voler pregiudicare ai legatarii o fede- 
commessarii, o senza aver la inten- 
zione di andare al possesso della ere- 
dità ab intestalo o per qualche altro 
titolo (aa) non può esser obbligato al 
pagamento dei legati, come non lo 
può essere colui che coll’assenso del 
testatore ripudiò la eredità testamen- 
taria, e la adi poi ad intestato (bb), 
o lo fece soltanto col fine di preve- 
nire un’ingiustizia altrui (cc). 

Se tutti gli èredi istituiti hanno 
ripudiata la eredità, l’atto di ultima 
volontà diventa allora un testamentum 
destitutum, e tutte le sue disposizio- 
ni restano senza effetto (dd). 


397. 
Rinunzia mR di un'eredità 
gia acquistata mediante il beneti- 
— cium abstinendi e /a restitutio in 
integrum. | 


Un suus acquista ipso jure l’eredi- 


- (3) fe.1 pr.e$ult, fe. 6 pr. D. cod. 

(1) fr. 6 pr., fr.18$ 1 D. eod. 

(2) fr. 1 $ 10-42 D. eod. 

(y) fr. 1 $ 45 fr. 23 26 pr. D. eod. 

(3) fr. 2-4 pr. e $1 fr. 10 pr. D. eod. 

(aa) fr.17 1). cod. | 

‘ (bb) fr. 6 $1 D. eod. 

(cc) fr 77 $51 D. de legat. II. Confr. fr. 5, fr.6 
88 3e8 D. XXIX, 4 Si quis. omiss. caus. 

(dd) $ 2 in fine Inst. II, 22 de lege Falcid. — 
fr. 184 D. L, 17 de reg. jur. Non si oppone la 
Nov.1 cap. 2 sî vero erpressim ec. Confr.Muh- 
lenbruch HI, $ 572, n. 2, Lohr nell’Arch. della 
Prat. civ. V, 5, p. 385 sostiene un’altra opinione 
nella sua Dissertaz. che porta per titolo: Quale 
influsso abbia la rinunzia degli credi diretti isti- 
tuiti sul rimanente confenuto del testamento dopo 
la Nov.41 0.282. ta 


tà subito dopo la morte del testatore, 


ma la perde se fa uso del beneficium 
abstinendi ($ 362). Inoltre i mino- 
renni possono domandare la restituzio- 
ne in intiero contra l’adizione dell’e- 
redità in ogni caso, e i maggiorenni 
soltanto allora che furono costretti 
ad adire la eredità per violenza o ti- 
more (a). Restano per altro in vigo- 
re le altre disposizioni testamenta- 
rie (b). 
__ $ 398. 

Rinunzia necessaria all’ eredità 
| per la natura della cosa, o per 
legge. sa 
L’erede perde necessariamente la 

eredità. 

4. se dopo la delazione della stessa 
nasce un postumo ($ 334); 

2. se l’erede dopo la delazione del- 
l'eredità 
re ($ 336), ovvero 
— 5. muore prima dell’acquisto della 
eredità devoluta, tranne se egli aves- 
se già trasmesso il diritto di adizio- 
ne nei proprii eredi ($ 374); 

4. se il testamento venne tagliato 
mediante la querela inofficiosi, o la 
bd. p. contra tab; 

5. Ma precipuamente spettano a 
questa categoria quei casi in cui l’e- 
rede istituito viene privato dell’eredi- 
tà per essersene reso indegno e que- 
sta si devolve ordinariamente al fisco, 
e talvolta anche ad altri sotto la con- 
dizione di pagare i legati e fedecom- 
messi ordinati (a). | 

In generale per questa perdita si 
richiedono le seguenti condizioni: 


(a) $ 8 Inst. IT, 19 de hered. qual. — fr. 2A $5 
D. IV, 2 Quod metus causa fr. 7 $ 5 D. IV, 4 de 
minor. 23 annis. — fr. 85 XXIX, 2 de adquir. vel 
omult. hered. — e. 1 C. 4, 39 Si adversus dotem. 

(b) fr. 51 D. HV, 4 de minor. — fr. 30 $ 11, D 
XL, 5 de fideicomm. libert. | 

(a) fr. 5/5 4, fr. 12 D. XXXIV, 9 de his, quae 
ut indign. aufer. 


i la capacità di succede-. 
), 


295 

4. che l’eredità sia già devoluta (5) 
allo stesso erede che se n'è reso in- 
degno (c), e | 

2. che il motivo per cui se n'è 

reso indegno sia fondato nella leg- 
ge (d) È 
| Quanto agli effetti di questa perdi» 
ta, insieme coll’eredità devono venir 
restituiti secondo le regole generali 
($ 380) anche i relativi frutti ed in- 
teressi, al qual proposito devesi inol- 
tre osservare che il possessore di buo- 
na fede prima che venga inviato il 
Lar ‘non risponde dei medesi- ‘ 
mi (e). 
: Neppure le azioni estinte mediante 
confusione ($ 361) non vengono al- 
l’erede restituite, se egli non era in 
buona fede (f). 

Del resto l'erede vien privato sola- 
mente, di quella parte dell'eredità, 
della quale si era egli reso inde- 
gno (9) 


S 399. 
Perdita necessaria della 
. eredità che st devolve al fisco. 


L'eredità si devolve al fisco 
4. se l'erede trucidò il defunto (a), 


fo colla sua trascuratezza diede occa- 


sione alla morte del medesimo (b), o 
fr.887e8, fr. 7 D. eod. 


b 
DI fr. 25 $41 D. eod. 
d) Se la causa consiste in un'azione colpevo- 
le, è necessario che l'erede sia già maggiore di 
età, fr.5$9 D. eod. — c.1 C. TI, 11 In quibus 
causis în integr. rest. — c. 2, 6 C. VI, 33 de his 
quibus ut indign. a 
(e) fr. 17, 18 pr D. XXXIV, 9 de his, quae ul 
indign. — c. 1 C. VI, 53. i 
(f) fr. 17 D. XXXIV, 9 cit. | 
(g) fr. 4383 D.XXVIII, 6 de vulg.et pup. sub. 
fr. 4, fr.5$ 14 « Qui principale testamentum ar- 
quit, et a secundis tabulis repellendus est.... non 
idem sequendum est, si secundas tabulas coar- 
guit, quia non utrumque hoc casu improbasse vi 
detur, » fr. 441, fr. 12, fe. 15 D. XXXIV, 9 de his, 


quae ut indign. 


(a) fr. 7$ i D. LXVIII, 20 de bon. damnat. 
(b) fr.3 D. XXXIV, 9 de his, quac ut indign. 
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tralasciò di vendicare il di lui assas- 
sinio (c); 

2. se eglicon astuzia o con violenza 
impedì il defunto nella erezione o nel 
cambiamento di un testamento, nel 
qual caso egli è inoltre responsabile 
per tutti i danni cagionati con ciò ad 
un terzo ($ 3417) (d); 

‘ 3. se il testatore cancello il nome 
di un coerede (e) (confr. $ 334), o 

4. in un secondo testamento istituì 
degli eredi incapaci (/); 

5. se egli dichiarò in un codicillo che 
l’ erede non merita la eredità ($ 406) (9) 

6. se l'erede trafugò qualche cosa 
dell'eredità, nel qual caso però gli 
vien tolto solamente ciò che ha tra- 
fugato (h); 0 

7. se qualcheduno riconosce la sua 
istituzione di erede da un matrimonio 
proibito, da un adulterio, o da altro 
illecito carnale commercio (1); 

8. se l’erede contrastò al defunto 
i diritti del suo stato (%); 

9. se qualcheduno impugnò il te- 
stamento come falso od ingiusto, per- 
sistè nel processo fino al suo termi- 
ne e ne restò soccombente (/), nel 
qual caso è da osservare che vengono 
privati dell’ eredità come indegni an- 
che quelli che procurarono di soste- 
nere colla loro testimonianza il coe- 
rede attore, o preslarono per esso cau- 


zione; anzi viene ritenuto indegno] 


(c) framm. 17 D. XXXIV, 9 eod. — fr. 382 D. 
XXIX, 5 de senatuscons. Silan. 

(d) fr. 1, tr. 2 D. XXXIX, 6 Si quis aliqu. lest. 
proh. — c. 4, 2 C. VI, 34 eod. 

(e) fr. 12, 16$ 2 D. XXXIV, 9 de his, quae ul 
indign. 

(f) {r. 12 D. cod. 

(9g) c. 4 C. VI, 33 de his, quibus ut indign. her. 


auf. 

(h) fe. 6 D.XXIV,9 cit. 

(i) fr. 15 D. XXXIV, 9 cit. — fr. 2 $ 1 (of. quo- 
que $ 2) D. eod. — c. 3 C. V, 5 de incest. nupi. 

(K) fr. 9$2D. XXXIV, 9 cit. 

(1) fr. 8 $14 D. V, 2 de inoff. test — fr. 5$1. 
5 D. XXXIV, 9 de his, quae ut indign. — fr. 15 
8 9fr.29 s1 D. XLIX, 414 dejure fisci. 


anche quel Preside il quale emanò la 
decisione che il testamento sia falso, 
e interposta l’appellazione, l'eredità 
viene aggiudicata all’erede istituito (m). 

10. se il figlio emancipato ottenne 
il possesso de’ beni contro il testamen- 
to, e poi adi l'eredità in virtù. della 
sostituzione pupillare (n); 

11. se taluno si fece complice del 
testatore nel deludere la legge, col 
promettere di consegnare l'eredità od 
una parte di essa ad un inabile (0); 

12. se sopra la facoltà di una per- 
sona ancora vivente, senza sua con- 
saputa, si fece un patto ereditario 
n) (confr. $ 346 in fine). 

Nei casi qui riporlati compete al 
fisco l’azione ereditaria contro qualun- 
que possessore, e perciò anche contro 
lu stesso erede ila (g). 


400. 
Perdita necessaria della eredità che 
st devolve ad altre persone. 


L'eredità perviene ad altri (a): 

4. se l'erede, che fu neltestamen- 
to costituito come tutore, si dispensa 
dalla tutela, nel qual caso la parte a 
lui lasciata si devolve al pupillo (5); 

2. se l'erede non domandò un tu- 


(m) fr.58 $ 10-12 D. XXXIV, 9 de his, quae ut 
indign. 

(n) fr.2 pr. D. cod. 

, (0) fr. 10 D. cod. - fr. 3$ 4 D. XLIX, 14 de fure 
isci. 

(p) fr. 2 in fine D. XXXIV,9 cit. 

(g) La maggior parte dei giureconsulti ritiene 
che non si aspettì al fisco che un'azione perso- 
nale, ovvero una condictio ex lege. Marezoll però 
ha dimostrato ad evidenza nel Giorn. di Diritto 
e Proc. civ. I, 3, p. 3580 la erroneità di quest'o- 
pinione. Confr. anche la Nov. 4, c-1}4— fram. 
46 D. V, 3. 

(a) c. un. $ 12 C. VI, 81 de caducis toll. 

(b) fr.8$ 2 D. XXXIV, 9 de his, quae ut ind. 
Non resta per altro escluso dalla sostituzione, 
fr. 36 pr. D. XXVII, 4 de ercus. lul. Anche il fi- 
glio istituito dal padre a tutore e coerede di al- 
tro figlio impubere qualora si faccia dispensare 
dalla tutela, non perde la quota assegnatagli 
mentre fu istituito erede come figlio e non come 
‘ tutore. | 


la, al sostituito ($ 33 


%* 


tore pel pupillo quando lo avrebbe 


- dovrnto domandare: |’ eredità perviene 


in tal caso a quelli che l’avrebbero 
acquistata, se l’ erede ora escluso non 
fosse esistito: ( ($ 164 in fine); 

3. se qualcheduno cadde in servitù 
ed è morto cattivo, perchè i figli, od 
altri eredi estranei, se. sanno di esser 
stati istituiti, non si sieno affrettati 
di liberarlo: in tal caso ‘invece dei 
figli o degli eredi estranei succede la 
chiesa del luogo ove abitavano 1 ge- 
nitori (d): lo stesso vale anche quando 
i figli furon dai loro genitori trascura- 
ti in modo che essi abbiano dovuto 
morire cattivi (e); 

4. se qualcheduno lasciò qualche 
cosa pel riscatto di prigionieri o pel 
mantenimento de’ poveri, e l’ erede non 
solo tralasciò di pagare a tempo de- 
bito, ma se ne fcce anche interpella- 
re invano due volte dal Vescovo me- 
diante persone pubbliche: in tal caso 
egli ‘perde a favore del pio istituto 
tutto ciò che gli era destinato nel te- 
stamento (f) (confr. S 313, 326, f 
e $ 346 9). 


401, 
Dell’ordine con cui l’ eredità se man- 
ca l'erede, perviene ad altri. 


I. Se manca in qualunque modo 
esser si voglia l'erede testamentario 
(S 396-400), l'eredità passa di rego- 

8), tia al coe- 
redi in virtù del diritto di accresci- 
mento ($ susseg.), e finalmente agli 
eredi legiitimi secondo le classi sopra 
indicate (a) ($ 307-340). 


H. Se manca un erede intestato, 


ha luogo prima di tutto il diritto di 
accrescimento ; e soltanto allorchè non 
(0 c. 10 C. VI, 88 de leg. her. 
(d) Nov. 115, c. 
Diss. giur. n. 6, p 
(c) Nov. 115, c. 
Cc. 


( f) Nov. 431, 
(1) e. un. $ 12 C. 


8. 
7. 


1. 
VI, 5I de cad. loll. 
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esiste alcun coerede che possa eserci- 
tar questo diritto (confr. $ 403), vie- 
ne ammesso il grado più lontano del- 
la stessa classe: e se manca anche 
questo la classe susseguente (successio 
graduum et ordinum S 306 Il). Ma 
vi sono eccezioni, di cui alcune si ri- 
feriscono ad amendue le specie di suc- 
cessione, ed alcune soltanto alla testa- 
mentaria. Cioè se viene a mancare 
per essersi reso indegno l’erede testa» 
mentario o legittimo, il fisco, nei ca- 
si sopraesposti ($ 399), subentra im- 
mediatamente in luogo dell'erede in- 
degno. sua 

Inoltre in virtù del diritto di tra- 
smissione in luogo dell’erede che va 
a mancare subentra sempre il suo ere- 
de, purchè abbia luogo in generale il 
diritto di trasmissione ($ 374). 

Riguardo alla successione solo testa» 
mentaria sono da osservarsi le se- 
guenti eccezioni della sopra spiegata 
regola : 

4. se l’erede istituito non adempie 
la volontà del testatore, i fedecom- 
messarii, i legatarii, ed altre persone 
ancora vengono preferiti agli eredi le- 
gittimi ($ 346 verso il fine); 

2. se nasce un postumo dopochè 
ebbe già luogo la delazione dell’ ere- 
dità all’erede istituito ($ 398, n. 1); 

3. se il testamento viene annullato 
per querele d’inofficiosità ($ 384), 
o mediante la bdonorum poss. contra 
tabulas ($ 303). I 

Siccome poi mancando un erede 
testamentario o legittimo ha luogo 
non di rado il diritto di accrescimen- 
to, così ci si offre qui un’opportuna 
occasione di trattare di questo. 


$ 43 Buchholtz nelle sue 


296 
8 402. 


Del diritto di accrescimento 
in generale. (a). 


Il diritto di accrescimento (Js ac- 
crescendi) in generale è il diritto a 
quella porzione ch’era destinata ad 
un coerede o collegatario che non possa 
o non voglia far uso del suo diritto. 

Il diritto di accrescimento fra’ coe- 
redi, dei quali soli noi qui trattiamo, 
è fondato sui seguenti principii : 

I. Esso ha luogo fra eredi tanto le- 
gittimi quanto testamentarii, e tanto 
se sono chiamati in forza del Diritto 
civile, quanto del Diritto pretorio 0). 

Il. Il suo fondamento principale 
consiste in ciò che l'erede rappresen- 
ta la persona del defunto per intiero 
e non solamente in parte, al che si 
aggiunge nella sucessione testamenta- 
ria anche la massima nemo pro par- 
{e testatus, pro parte tntestatus, de- 
cedere potest (S 304 II) (c). - 

Perciò il diritto di accrescimento 
ha luogo fra i coeredi necessariamen- 
te, cosicchè non può essere nè vieta- 
to direttamente dal testatore ($ 338) 
(d); nè ricusato dal coerede (e), e ap- 
punto per questa ragione l' accresci- 


(a) I. A. Bach de jure accrescendi, Lips. 17534 
(in opuse. n. 8). — Schòman Manuale del Diritto 
civ. Il, n. 4. — M. G. Van Alphen Diss. de origine 
natura et effectu jur. accresc.,Lugd. Batav. 1807. 
— V.G.A.Ludwig Diss. de jure accrescendi, 
Lipsiae 1817. — W. M. Rossberger Jus accre- 
scendi disquis. jur. civ., Lips. 1827. 

(b) $ 8 Inst. III, 9 (10) De bon. poss. — c. un. 
C. VI, 10 Quando non pet. part. peteni. accresce. 
Confr. Rossberger p. 40 e 4. 

(c) Ma siccome l'esercizio del diritto di accre- 
scere dei coeredì dipende dalla congiunzion fat- 
ta di essi dal testatore, così è chiaro che si deve 
in ciò aver riguardo alla tacita volontà di que- 
st'ultimo, c. un. $ 10 C. VI, BI de caduc. foll. 
Wening Ill, 5 $ 186. | E 

d) arg. fr. 85 D. de legat. I. Nei testamenti dei 
militari ha luogo il Gius accrescendiì solamente 
qualora esso sia conforme glia volontà del testa 
tore. Contfr. il £ 552 nota 

(e) fr. 55 84 D. XXIX, 
hered. 


L. 
2 de adquir. vel omiti 


mento si verifica ipso jure anche sen- 
za consaputa del coerede (f), e con 
tutti i pesi addossati all’erede che vie- 
ne a mancare (9). | 

Una rinunzia a questo diritto ha 
luogo solamente allorchè resta vacan- 
te una porzione ereditaria, perchè uno 
dei coeredi ottenne’ la restifutio în 
integrum contro la eredità già adita 
(4) o se un suus si astiene dall’ere- 
dita paterna, dopochè il coerede ne 
avea fatta l’adizione per la propria 
parte, nei quali casi resta. libero a 
questo di assumere o di ripudiare la 
intiera eredità (2). 

__HL I requisiti necessarii affinchè 
il diritto di accrescimento possa ve- 
nir esercitato sono i seguenti: 

1. che uno dei coeredì i quali era- 
no chiamati alla stessa eredita, e nello 
stesso modo di successione, venga a 
mancare prima di conseguire la sua 
porzione ereditaria; 

2. che l'erede che manca non ab- 
bia nè un sostituto nè un erede, al 
ie competa la di lui porzione ere- 
Itaria in virtù del diritto di trasmis- 
sione ($ 374, e che questa porzione 
non sia neppure per castigo devoluta 
al fisco, o ad altri ($ 399 e 400). 


| 403. 
Del diritto di accrescimento nella 
successione intestata. 


Nella successione intestata compete 
il diritto di accrescimento a quelli 
che avrebbero acquistato la porzione 
ereditaria del coerede : che, viene a 
mancare se questi non vi fosse stato 
fin da principio (a). 


Cosi per esempio la porzione di 
f) fr. 51 D. XXIX, 2 cod, 

(i fr. 38 D. XXIX, 2 cod. — c. un. $ 10 C. VI, 
4 de cadue. toll. | 
(4) fr. 61 D. XXIX, 2 cit. 

(i) fr. 55 D. eod. 

do fram. 1 $ 10 D. XXXVIII, 9 de successorio g 
edicto. a 


uno fra molti nipoti del defunto si 
accresce prima di ogni altro a quelli 
che discendono dallo stesso figlio (0), 
ed agli altri soltanto quando non esi- 
sta alenno di questi; o se alla morte 
del defunto esistono come più prossi- 
mi parenti l’avo l’ava di fato pater- 
no, e l’avo di lato materno, e viene 
a mancare l’ava, in tal caso la di lei 
porzione si accresce eslusivamente al- 
l’avo paterno. 

Ma quelle persone a cui compete 
per legge soltanto una parte determi- 
nata, come p. e. la vedova povera, 
possono esercitare il diritto di accre- 
scimento solamente fino al compimen- 
to della porzione loro spettante (c). 


404. 
Del diritto di accrescimento nella suc- 
cessione testamentaria (a). 


Nella successione testamentaria, ri- 
guardo al diritto di accrescimento, si 
deve ammettere per massima princi- 
pale, che le porzioni dei coeredi man- 
canti accrescono per le porzioni di 
quelli che adirono effettivamente la 
eredità (portio accrescit portioni) (b). 

Inoltre si deve anche aver riflesso 
al modo con cui sono i coeredì con- 
giunti, i quali lo possono essere in 


(b) fr. 12 pr. D. XXXVII, 4 de bon. poss. c. t. 

(c) fr. 6 pr. D. XXXVII, 1 de bon. poss. Vale 
però questo principio anche nella successione 
testamentaria, e può aver luogo nei tre seguenti 
casi: 

1. se venne istituito erede il secondo conjuge 
e a questo compete ($ 1437 un marimum relativo; 

2. se sia stata nominata erede una concubina 
($ 325), ovvero i di lei figli; | 

5. se la moglie rimaritandosi avesse violato 
($ 137), l'anno di lutto: in questi due ultimi casi 
compete il marimum assoluto, Buchkholtz nelle 
sue Diss. Cigg n.7. 

(a) Confr. oltre alle opere citate al $ 402 Zim- 
mern Sul jus@ccrescendi privilegiato degli credi 
testamentarii nelle Disquisizioni di Dir. rom. di 
Neustetel e Zimmern, Heidelberga 1821. Contro 
esso insorse Thibauth nell'Arch. della Prat. ci». 
VII, 3, p. 406. 

(b) Rossberg $ 3, p. 62. 
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tre maniere: o essi sono chiamati in 
diverse proposizioni all’ intiera eredità 
o almeno alla medesima cosa (c), e 
questi vengono chiamati disjuncti per 
la diversità delle proposizioni, ovvero 
re conjuncii per la identità della co- 
Sa; Oppure essi sono istituiti più di 
uno nella stessa proposizione in tutta 
l'eredità, o nella stessa cosa senza 
determinazione di parti, e questi ven- 
gono chiamati conjuncti, 0 re el ver- 
bi ovvero mirtim conjuncti (d); op- 
pure finalmente sono gli eredi isti- 
tuiti nella medesima proposizione, ma 
in porzioni ideali (e), e questi. vengo- 
no chiamati verbis conjuncli, ovvero 
re-disjuntic. Ora, se tutti i coeredì 
sono congiunti re, ovvero tulti re ef 
verbis, la porzione vacante si accresce 
a tutti i coeredì in parti eguali. Ma 
se sono soltanto verbis conjuncti, la 
porzione vacante passa ai coeredì in 
ragione delle loro quote ereditarie (f). 

Se gli eredi sono chiamati insieme 
in diversi modi di congiunzione, di 
regola, esercitano essi bensi tutti il 
diritto di accrescimento in ragione 
delle loro porzioni (9), ma è soltanto 
da osservare che nel caso in cui man- 
chi uno dei mixtim conjuncti, la sua 
porzione ereditaria non tocca a tutti 


(c) p. e. Tizio sia mio erede, medesimamente 


sia mio erede Cajo, finalmente dovrà essere mio 


erede anche Sempronio. 

(d) p. e. Tizio, Cajo e Sempronio saranno miei 
eredi, ovvero Tizio, Cajo e Sempronio souo isti- 
tuiti miei eredi per una terza parte, ovvero delia 
mia casa. 

(e) p. e. Tizio, Cajo e Sempronio saranno miei 
eredi per eguali porzioni: ovvero Tizio sia mio 
erede per una metà, Cajo per un quarto, Sempro- 
nio per un quarto. Confr. $ 8 Zust. IT, 20 de /egat. 
— fr. 63, fr. 66 D. XXVIII, 3 de hered. inst. — 
fr. 89 D. de legat. IMI. — fr.142 DL, 160 dc verb. 
signif. 
(f) Se quindi, ritenuto il caso espresso nella 
nota antecedente, venga a mancare Sempronio, 
toccheranno a Tizio due terzi della porzione ri- 
masta vacante, ed un terzo a Gajo. Confr, Ross- 
berger $ 6 e 7 p. 65-69. 

(9) fr. 59 8 3, fr. 66 D. XXVITI,S da insl 

d 
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«ma soltanto a quelli che sono con- 
giunti con lui (4). Ma se alcuni so- 
no istituiti eredì in parti determinate, 
ed altri indeterminatamente, questi non 
si ritengono congiunti nè fra di sè, 
nè con quelli i quali sono istituiti 1n 
parti determinate (2). 


SEZIONE. ILL 


Dei Fedecommessi universali. 


g 405. 


Introduzione. 


Siccome un fedecommesso univer- 
sale può venire lasciato non solo in 
un testamento, ma ben anche in un 
codicillo come un legato, o un fede- 
commesso singolare, così è necessario 
che noi trattiamo prima di tutto del- 
la natura dei codicilli. 


S 406. 
Idea di un codicillo, e sue 
diverse specie (a). 


Per codicillo (codicilli) s’iutende 
quella specie di atto di ultima volon- 
tà, in cui il testatore, tranne una isti- 
tuzion di erede o una diseredazione 
fa a suo talento qualunque altra di- 
sposizione in causa di morte. In un 
codicillo dunque non si può nè dare 
nè togliere un'eredità; anzi il testa- 
tore non può nello stesso neppure ad- 
dossare all’erede una condizione, o so- 


(h) fr. 65, fr. 20 $ 2, fr. 59 $ 2, 3 D. XXVIII, 5 
eod. Sostengono alcuni che neppure gli eredi 
mixtim conjuncii non abbiano alcuna preferenza 
in confronto di quelli re conjunctis. Così Zim- 
mern. Veggasi in contrario Thibaut nell'Archiv. 
della Prat. civ. 

(i) fr. 17 $1e2D. XXVIII, 8 eod. « Si duos ex 
44, duos sine parte scripsit, mox unus ex his, 
qui sine parte fuerunt, repudiavit, utrum omni- 

us semuncia, an ad solum sine parte scriptum 
pertineat? Et variat, sed Servius omnibus ac- 
crescere ait, nam quantum ad jus accrescendi 
non sunt conjuncli, qui,sine purte instituuntur.... 
82.... et si cxpleto asse duos sine parle scripse- 
rit, neque has, neque illos conjuncios ». 

(a) Inst. 11, 25 de codicillis. — D. XXIX, 7 de 
jure codicill. — C. VI, 356 de codicallis, i 


7. Veggasi un caso di eccezione riguardo ai sol- _ 
dati nel $ 552 in principio. 


stituirgli direttamente (0); soltanto gli 
è permesso di dichiarare indegno l’e- 
rede istituito, nel qual caso l’eredità 
si devolve al fisco ($ 399, n. 9). 

| I codicilli o sussistono senza testa- 
mento, o vengono fatti in aggiunta 
ad un testamento (codicille ab inte- 
stato, testamentarti) (c). Gli ultimi 
o sono confermati nel testamento, 0 
non lo sono (confirmati, non confir- 
mati), e la conferma risguarda il pas- 
sato o l’avvenire, secondochè il testa- 
tore parla di codicilli già fatti, o di 
quelli ch’egli medita di fare (d). 

Soltanto una persona abile a testa- 
re può far codicilli ($ 317) (e). Quan- 
to alla forma esterna bisogna, distin- 
guere fra codicilli privati e pubblici, 
e quanto ai privati, fra codicilli scrit- 
ti e nuncupativi. 

I pubblici non abbisognano d’alcuna 
formalità, come non ne abbisognano 
i pubblici testamenti ($ 349); nei co- 
dicilli privati è necessaria la presen- 
za di cinque testimonii (f)e l’ unità 
dell’atto (9), i testimonii devono esse- 
re abili e a ciò richiesti ($ 320) (41), 

(b) $ 2 Inst. Il, 28. fr. 6 pr., fr. 10 D. XXIX, 


(c) fr. 8 pr. D. cit. 

(d) $ 1 Inst. cit. Si considerano come parte del 
testamento i codicilli nello stesso confermati, e 
perciò essi sussistono o cadono col testamento 
medesimo, fr. 2 $ 2, fr. 14 D. cit. | 

(o fr. 683, fr.8 $ 2 D. hujus tit. 

f) In origine ron era pei codicilli prescritta 
alcuna forma esterna, $ 3 Znst. II, 25; in appres- 
so però venne disposto che nei codicilli ab inte- 
stato vi dovessero intervenire 8 testimoni, c. 1 
Theodos. Cod. IV, 4, finchè una Costituzione ge- 
nerale di Teodosio il giovane ordinò, che inter= 
venissero 5 testimonii in qualsiasi codicillo, c. 
8 $3C. VI36. Alcuni son di parer diverso riguar- 
do ai codicilli confermati nci testamenti, e fra 
questi p. e. Ginther $ 728 e 726, e ciò special- 
mente in vista del fr. 2 D. hujus tit. Ma la Co- 
stituzione del Codice merita la preferenza, e 
quindi si deve ritener che anche il $3 /nst. II, 28 
non si riferisca che al Diritto antico. ” 

c.8$3 C. hujus tit. 


) 
it) Spangenberg Comm. de muliere ob tesltium 
solennitatem testimonti ferandi incodicill. cxper- 
te. Gottinga 1770. 


e i legatarii e fedecommessarii non si 
ps annoverare fra gl’inabili (1). 
ei codicilli scritti si richiede soltan- 
to la sottoscrizione dei testimonii, ma 
non gia la loro suggellazione (k). Quan- 
to alla sottoscrizione di chi fa un co- 
dicillo, valgono le stesse regole che 
nei testamenti scritti (2) ($ 321). 

Se un cieco vuol fare un codicillo, 
deve osservare tulto ciò che è pre- 
scritto per la erezione di un testa- 
mento ($ 351) (m). 

Del resto può succedere che taluno 
lasci diversi codicilli, 1 quali se non 
si contraddicono sono Lutti validi; se 
poi si contraddicono, il posteriore vien 
preferito all’anteriore (n). 

Finalmente è ancora da osservarsi 
questo di particolare, che un codicillo 
ha vigore senza testimonii ed altre 
solennità se il testatore ordinò all’e- 
rede, al fedecommessario o legatario 
di prestar qualche cosa, e quegli in 
cui favore questo peso fu addossato, 
vuol provarlo mediante giuramento 
deferito a chi deve soddisfarlo (0). 

Questa prova ha luogo nen solo al- 
lorchè venne ingiunto vocalmente qual- 
che cosa all’erede, fedecommissario o 
legatario in loro presenza, ma ezian- 
dio allorchè il testatore diede a cono- 
scere la sua volontà in iscritto, come 
p. e. mediante una lettera. Ma se l’o- 
nerato vuol istituire la prova in un’al- 
tra maniera, allora non può egli acqui- 


(0) $ 11 Inst. II, 10 de test. ord. — c. LC. VI, 
253 Confr. $ 320 nota o. 

k) c.8$3 C. VI, 36. 

1) c. 28 $ 1 C. VI, 23. Il fr.684,2 D. XXIX, 
7 si riferisce al Diritto antico. Confr. Marezoll. 
nel Hagazz. di Grolman e Lohr IV, 2, p.162. 

(m) c. 8 C. VI, 22 Qui testam. facere poss. — 
Lòobr nell’Arch. della Prat. civ. 1, 2 p. 187. 

(n) $ 3 /nst. hujus. tit. — fr. 6 $ 4 D. hujus tit. 
— Cc 3 C. hujus tit. 

(0) « Si» oneratus «recusandum exislimaveril 
sacramenium, ad satisfuctionem compellitur, cum 
ipse sibi judex et testis inveniatur, cujus religio 
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stare il legato o il fedecommesso, se 
non nel caso che sia stato lasciato in 
un testamento o codicillo eretto con 
tutte le relative legali solennità (p). 


407. 
Della Clausola codicillare (a). 


La dichiarazione del testatore ag- 
giunta all’atto di ultima volontà, che 
questo debba aver vigore in qualsiasi 
possibile maniera, si chiama clausola 
codicillare (6). Essa vi deve essere 
aggiunta espressamente, mentre laci- 
tamente non viene ammessa (c). An- 
zi, benchè aggiunta, è inutile se vi 
sono gia tutti i requisiti di un te- 
stameato; e non ha poi all'incontro 
alcun vigore, se non furono osservate 
neppure le solennità di un. codicillo, 
o se il testamento è nullo, o può 
venir impugnato per difetto della ca- 
pacità di testare ($ 317, 325, 335), 
o della dichiarazione della volontà 
($ 333 III), o per motivo della pre- 
terizione dei successori necessarii 
($ 353 IV, $ 334, n. 1) (d). 

La clausola dunque giova: 

4. in un testamento il quale sia 
invalido perchè non contiene nessuna 
istituzione di erede, o perchè l’ islilu- 


(p) $ 12 Inst. II, 23 de fideicomm. hered. — c, 
22 C. VI, 42 de fideicommiss. — c. 13 C. VI, 1 
de reb. cred. Noi ci atteniamo a Lòhr nell'Arch. 
della Prat. civ. Il, p. 188 Confr. anche L. C. Sù- 
plitz Intorno alla prova del fedecommesso impo- 
sto a voce dal testatore all'erede fiduciaria. 
Brunsvich e Helmstadt 1804. 

(a) C. F. Tauchert de c/aus. codic., Hal. 1822. 

(b) fr. 298 1 D. XXVIII, 1 Qui test. fac. poss., 
fr. 88 $ 17 D. de legqat. II 

(c) fr. 41 $ 3 D. XXVIII, 6 de vulg. et pub. sub. 
— fr. 41 D. XXIX, 7 de jure codicill. — c. 8 pr. 
$ 1,2 C. VI, 36 de codicill. Non è necessaria 
però la clausola nè pel testamento militare ($ 352 
n. /), nè pel testamento non perfezionato ( $ 387). 

(d) Riguardo alla pretensione degli eredi ne- 
cessarii alcuni scrittori sono di altro avviso, ma 
si confronti il fr. 13 D. V. 2 de inoff. fest. fr. 2 e 
36 D. de legat. 1II. Nel fr. 2 si legge: Ez filio 
praeterito, licet suus heres sit, fideicommissum 


et fides a fideicommissario electa est.» c. 32 (.. | relinqui non potest.» Confr. Muhlenbruch III, $ 


VI, 42 de fideicomm. 


501, nota 3, e Gluck Comm. XXXV, p. 351-574. 
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zione al tempo della erezione del te- 
stamento non era più in vita ($ 333, II); 

2. in un (estamento destituito; 

5. in un teslaniento invalido riguar- 
do alla forma esterna, in cui sieno 
intervenuti sel o cinque testimoni, 0 
questi non abbiano apposto il loro 
suggello. L'effetto della clausola codi- 
cillare consiste in ciò, che l’erede isti- 
tuito in un testamento anteriore non 
rotto, o in mancanza di un tal erede, 
gli eredi legittimi dopo di aversi trat- 
tenuto la quarta trebelliana È 411), 
devono eseguire la volontà del testa- 
tore come fedecommesso (e). 

Sc poi qualcheduno accampò un’a- 
zione dipendente dal testamento, e re- 
stò soccombente nel processo, in tal 
caso non si può egli più riportare 
alla clausola codicillare, tranne se egli 
fosse nel numero degli ascendenti o 
discendenti nel rapporto di agnazione 
fino al quarto grado, e fino al terzo 
nel rapporto di cognizione (f). 
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Del fedecommesso universale (a). 


Secondo la legge delle XII Tavole, 
era valida soltanto quella dichiarazio- 
ne di ultima volonta la quale trasfe- 
riva l'eredità direttamente, cioè im- 
mediatamente. I fedecommessi dunque 
non aveano nei primi tempi alcun 
vigore legale, perchè nessuno potea 
venir costretto a prestare contro sua 
voglia ciò di cui era pregato. Chi in- 
fatti ordinava qualche cosa per quelli 
ai quali non potea lasciare un'eredità 

(e) framm. 2 $ 4 D. XXIX, 7.—c.8$1€e2C. 


+ 00. 

(f)c.8$2C. cod. 

(a) Inst. Il, 25 de fideicom. hered. - D. XXXVI 
1 Ad senatuscons. Trebell. — Westphal Esposi- 
zione dei dirilti dei legati e fedecommissi, P. 2, 
Lipsia 1791. — Confr. anche il nostro scrittore 
patrio G. VogIhueber $ 167-178 Guida pratica 
sul modo in cui deve aver luogo secondo i princi- 
più di diritto la ventilazione ereditaria della s0- 
stanza disponibile nelle imp. reg. prov. ereditar. 
tedesche, Vienna 1789. 


od un legato si affidava (committebat) 
alla lealtà (fide:) di quelli che potea- 
no acquistare pel testamento. l)a ciò 
deriva la denominazione di fedecom- 
messi, perchè questi non si fondavano 
in un’obbligazione legale, ma soltanto 
nella onoratezza di quelli che ne ve- 
nivano privati (0). 

In seguito poi vennero istituiti dei 
Pretori appositi, i quali obbligavano 
l’erede istituito alla consegna della 
eredità, e così avvenne che i fedecom- 
messi, ad onta che fossero introdotti 
a benefizio di persone incapaci di suc- 
cedere, in seguito poterono venir la- 
sciati soltanto a persone capaci di 
succedere, mentre in caso diverso ce- 
devano al fisco (c). 

Il fedecommesso universale ($ 299) 
comprende in sè una specie di sosti- 
tuzione, mentre una persona, che è 
quasi-erede, subentra in luogo dell’e- 
rede diretto, e perciò nei nostri fon- 
li essa viene chiamata anche substt- 
tutto fidercommissaria (d). 

Ma egli è già chiaro per sè come 
la sostituzione volgare si distingua 
dalla fedecommessaria : la sostituzione 
volgare ha effetto solamente quando 
manca l’erede. istituito, laddove la so- 
stituzione fedecommessaria non può 
altrimenti aver effetto che mediante 
l’adizione dell'eredità. 2 

Vi è qualche analogia col fedecom- 
messo mniversale anche nel caso che 
il testatore lasci ad uno l’ usufrutto 
di tutta la sua facolta, e ad un altro 
la proprietà (e); poichè questi non de- 
riva il suo diritto d’ usufrutto imme- 
diatamente dal testatore, ma dall’ u- 
sufruttuario. 


i) i 1 Inst.cit. 
c) fr. 1$t1e2D. cit. — fr. 10 D. XXXIV, 9 
de his, quae ut indign. 
(d) fr. 57 $ 2 D. XXXVI, 1. — c. 16 C. II, 53 de 
pact. 

(e) fr. 52 $ 1 D. XXXIII, 2 de usufr. legat. — 


‘€. 1 III, 35 de usufr.. 


Ma siccome quest'ultimo ha l’ usu- 
frutto della intiera facoltà soltanto 
come legatario, ed il primo all’ incon- 
tro è vero erede, colla sola restrizione 
d’esser privo per qualche tempo del- 
l’usufrutto dell’eredita; così la diffe- 
renza è chiara per sè (f). 

Se finalmente l'erede deve conse- 
gnare ad un terzo l'eredità di un 
estraneo a lui devoluta, questo non è 
un fedecommesso universale, ma un 
legato della cosa propria dell’erede (9). 
‘Un fedecommesso. universale può 
venir lasciato soltanto da colui il 
quale in genere è capace di erigere 
un atto di ultima volontà (4), e sol- 
tanto in favore di quelli i quali sono 
abili a succedere nei momenti indi- 
cati al $ 301 in fine (1). 

Circa la forma esterna, è da os- 
servare che il fedecommesso universa- 
le può venir ordinato non solo in un 
testamento, ma eziandio in un cadi- 
cillo ($ 406 in principio ed in fine), 
ed in vero assolutamente ovvero sotto 
una condizione e determinazione di 
tempo (4), e non solo espressamente 
ma benanche tacitamente. Un fedecom- 
messo tacito (/) (fideicommissum ta- 
citum, utile) ha luogo nei seguenti 
casi: I 

4. se il testatore proibisce all’erede 

di testare sopra la eredità (m); 


(f) Thibaut II, $ 808.00 

(g) fr. 17 $1, fr. 27 9 9, 10 D. XXXVI, 1 Ad 
aa Trebell. Confr. col fr. 114 $ 7 D. dele» 
gal. I. +» 

(O fr. 2 D. de legat. I. 


i) Confr. fr. 32 $4 D. XXXIII, 2 de usufr. le-|g 


gol. — c.4,c. II, 33 de usufr., e il fr. 67$3D 
XXVI, 41 


ti î 2 Inst. 11, 25. 

D Gosì chiamato dai moderni: presso i Ro- 
mani fedecommesso tacito si appellava quello in 
cui l'erede veniva pregato di restituir la eredità 
ad dro incapace di succedere, fr. 103 D. de le- 


gal. |. | 
(m) fr. 74 pr. D. XXXVI, 1. 
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2. se all’erede viene ordinato d’ i- 
stitnire una certa persona (n); 

3. se l'erede non può alienare gli 
enti ereditarii in favore di una de- 
terminata persona (0); | 

4. se egli vien ricercalo di divide- 
re l’eredità con un altro (p) (confr. 
anche $ 334). 

Fra le condizioni che si appongono 
ad un fedecommesso la più usitata è 
questa « sel’erede muore senza figli » 
la quale vien intesa anche tacitamen- 
te per legge, se quelli che furono ag- 
gravati di un fedecommesso sono di- 


scendenti (9). 
409. 
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Obbligo dell'erede di adire 
e di restiluire l’ eredità. 

Il fedecommessario universale può co- 
stringere l'erede immediato all’adizione 
e restituzione dell’eredità ($ 411), ad 
eccezione di quello il quale sia isti- 
tuito soltanto in una parte ed in modo 
assoluto, e questa parte venir debba 
da lui restituita sotto una condizione (a). 

Se l'erede pregato di restituire |’ ere- 
dità fu istituito sotto una condizione 
ed egli non vuol adempierla, in tal 
caso, se la condizione è potestaliva, 
e non sia nè turpe nè difficile ad 
eseguirsi, può egli venir costretto ad 
adempier la condizione, ad adire e 
restituire la eredità; o se fu ingiunto 
all’erede di pagare una somma di 
danaro, il fedecommissario gli può 
offrire il danaro affinchè egli eseguisca 
la condizione, e restituisca l’adila 
eredità (b), 


(0) fr.47 pr. D. eod, — fr. 114 $ G De de /e- 
at | 


(0) fr. 114$ 414 D. de legat.. I. 
(P) fr. 19 $1, fr. 78 pr. D. XXXVI, 1. 
(g) fr. 102 D. XXXV, 4 de condict. et demonstr. 
— c. 30 C. VI, 42 de fideicommiss. È 

(a) Se però l'erede sia stato istituito im tufto 
l'asse, esso potrà essere costretto all'adizione, 
fr. 141 $ uk, fr. 13, fr. 34 pr. D. XXXVI, 1 — Fa- 
ber Conject. jur. civ. lib. 18, cap. 7-9. 
(b) fr.31 8 2, fr. 65$7e8D. cod. 
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Ma se la condizione apposta è una 
casuale o mista, prima ch'ella si veri- 
fichi non può esso venir obbligato 
all’adizione e restituzione dell’eredi- 
ta (c). | - 

L'eredità si deve restituire a quelli 
che ne sono dal testatore chiamati. Se 
il testatore ordinò la restituzione nel- 
la stessa famiglia finchè esiste qualche- 
duno della medesima, se il terzo erede 
è un impubere, estinguesi ciò non 
ostante } fedecommesso subito dopo 
la restituzione da esso fatta (d). 


S 410. 
Modo e tempo della restituzione. 


La restituzione si fa mediante la 
dichiarazione dell'erede diretto, ch'egli 
vuol riconsegnare la eredità (a); ed 
il fedecommessario entra in tutti i 
diritti dello erede senza che sia neces- 
saria la tradizione degli effetti eredi- 
tarii (5). La restituzione può farsi 
anche mediante un'procuratore (c), ed 
un minorene può eseguire quest’alto 
anche senza consenso del curatore (d). 

Se l'erede ricusa di riconsegnare 
l'eredità, o se egli fu colto repentina- 
mente dalla morte senza lasciar un 
successore, o se finalmente il primo 
fedecommessario deve nuovamente ri- 
consegnare la eredità ad un secondo, 
in questi casi non è necessaria veruna 
restituzione, ma essa viene ritenuta 
fatta ipso jure (e). 

c) fr. 31 $ 2 in fine D. eod, 

d) Nov. 159 et Epit. Nov. Const. 117, n. 499 
La maggior parte dei giuristi vorrebbe dimostra- 
re all'appoggio di questa novella, che un fede- 
commesso di famiglia non valga che fino al quar- 
to grado. Confr. Kaufmann $ 208. Ma si vegga 
Marezoll nel Magaz. di Lohr IV, 2 e 3, p. 205. 

(a) fr. 37 pr., fr. 65 $ 4 D. XXXVI, 1. 

(b) $ 4 Inst. II, 23 de fideicomm. — fr.1 $2D. 
XXXVI, 4. — fr. 65 pr. D eod. « Facta in fidei- 
commissarium restitutione statim omnes res in 
bonis fiunt ejus, cui restituta est hereditas, elsi 
nondum earum naclus fuerit possessionem » 

(c) fr. 14 $ 2, fr. 37, pr., fr. 66$1 D. eod. 


(d) fr. 4 $S14 D. cod. 
(e) c.7 { LC, VI, 49. 


Sì deve poi restituire o tutta l'eredità, 
o soltanto una parte di essa, secondo- 
chè ha il testatore ordinato. 

Va esente dalla restituzione 

1. ciò che ottenne il fiduciario dal 
coerede, fedecommessario o legatario 
ipy adempimento di una condizio- 
ne (f); 

2. le cose proprie, che vi sono trovate 
nella eredità (9); 

3. ciò, di che il defunto va debitore al 
fiduciario (A); 

4. 1 monumenti sepolcrali di fami- 
glia (t); 

5. le azioni popolari (k); 

6. i prelegali ($ 418) relativamente 
a quella parte, che acquistò il fiduciario 
dal coerede (/). e 

7. i frutti percetti dopo l’adizione 
della eredità (m) tranne se il fiduciario 
fosse stato in mora relativamente alla 


restituzione o fosse stato parlicolar- 


mente pregato di restituire anche ì 
frutti (n), o finalmente se l’eredita 
fosse da restituirsi dopo un tempo 
determinato, il quale sia stato apposto 
in favore del fedecommessario mede- 
simo (o). Non è neppure da restituire 
ciò che l’erede acquista in virtù del 
diritto di accrescimento (p), quando egli 


(f) fr. 44 $ 4,5, 7 D. XXXV, 1 de cond. et de- 
monstr. o 

(g) fr. 77 $ 12 D. de legat. Il. 

(h) fr 51 D. XXXVI, 1. 

(î) fr. 42 $ 1 D. eod. 

k) fr. 7 pr. D. XLVII, 23 de popul. act. 

Ù fr. 18 $5 D. XXXVI, 2. Non s'imputan n 
pure quei legati che l'erede fiduciario ottenne da 
un legatario o fedecommessario, fr. 96 D. de /e- 
gat. II. Confr. però il $ 411. Devesi peraltro re- 
stituire l'intiero prelegato, qualora tale fosse la 
volontà del testatore, îr.3 $4D. cod. 

(m) fr. 2882 D. XXXVI. 1. | 

(n) fr. 18 pr. D. eod. 

0) fr. 43$ 3 D. de legat. II. 3 

p) fram. 43 D. XXXVI, 1. È di altra opinione 
Marezoli nel Giorn. di Dir. e Proc. civ. VI, 3 p. 
335. Ma contro gli argomenti del resto molto in- 
gegnosi di Marezoll sembra decisiva la circo» 
stanza che anche i fedecommessi universali ri- 
spetto al loro acquisto vengono parificati ai le- 
gati ($ 299). Quindi siccome se sono eredi A. € 


non sia stato sforzato all’'adizione, 
poichè in questo caso la parte vacante 
non si devolve per suo gastigo già a 
lui; ma bensi al fedecommessario. 

Finalmente la restituzione dee farsi 
in quel tempo che fu ordinata dal testa- 
tore; ese egli non precisò alcun tempo, 
dee farsi subito; se poi ha lasciato in 
arbitrio del fiduciario il tempo della 
restituzione, allora il fedecommesso 
puossi ripetere soltanto dai di lui 
. eredi (9). 


$ ANI. 
Della deduzione della Quarta 
| Trebelliana. 


Siccome nei primitivi tempi. l'erede 
restava obbligato verso i creditori ad 
onta che egli restituisse l’eredità, e 
perciò egli di rado ripudiava l'eredità, 
ed in tal modo restava inefficace il 
testamento, così mediante il senato- 
consulto Trebelliano si fece sotto Nerone 
per la prima volta il provedimento, 
che se venir debba restituita un’eredita 
in dipendenza di un fedecommesso, tutte 
le azioni che, secondo il diritto civile, 
valgono in favore dell’erede o contro 
di lui, debbano venir date a quello e 
contro quello a cui in virtù del fedecom» 
messo fu riconsegnata la eredità (0). 

Siccome poi gli eredi istituiti, se 
erano pregati di restituire l’eredità 
in tutto od in parte, per lo più ri- 
cusavano di adire un'eredità che loro 
non apportava nessun vantaggio, o al- 
meno un vantaggio assai tenue, e i 


B. e se da A. venne a Cajo legata la metà della 
casa del testatore, Cajo non può nel caso che 
non succeda B.e che si devolva ad A. anche l'al- 
tra metà della casa, non può; si dice, pretendere 
che glivenga consegnata l’intera casa; così sem- 
bra che nemmeno il fedecommessario universa- 
le, a cui A. debba restituire la metà della sua 
porzione, non potrebbe pretendere la metà della 
intiera massa ereditaria, nel caso che avesse a 
mancare B 
(g) fr. 41 $ 6, fe. 41813, 14D. de legal. II 
(4) $ 2 Inst. MI, 23. 


, 
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fedecommessi per ciò si estinguevano; 
così al tempo dell’imperator Vespa- 
siano il Senato sotto i consoli Pegaso 
e Pusione ordinò che chi era stato 
pregato di restituire l’eredità potesse 
ritenere la quarta parte, come viene 
accordato dalla legge Falcidia di ri- 
tenere la quarta parte dei legati (0), 
e che se qualcheduno sdegnasse que- 
sto vantaggio, e ricusasse di adire 
l'eredità, potesse venir astretto alla 
adizione e restituzione della medesi- 
ma (c). 

Da quest'epoca in poi quegli che 
ne avea libera almeno la quarta par- 
te, restituiva la eredità secondo il se- 
natoconsulto Trebelliano, e per ciò 
restavano anche ipso yjure divise in 
ragione della quota ereditaria di ognu- 
no le azioni attive e passive; ma chi 
non aveva la quarta parte libera, in 
virtù del senatoconsulto Pegasiano ne 
detraeva la quarta parte, restituiva il 
resto, e faceva col ricevente la stipu- 
lazione di voler assumere in comunio- 
ne proporzionatamente ogni guadagno 
o perdita dell’eredità (d). 

Finalmente Giustiniano trasportò il 
contenuto del senatoconsulto Pega- 
siano al Trebelliano, e stabili ì seguen- 
li assiomi: | 

4. un erede che deve restituire più 
di tre quarti dell'eredità, ne può trat- 
tenere per sè la quarta parte ic); 


(i $ 5 Inst. eod. 
c) $ 7 Inst. eod. 
(d) $ 3 Inst. eod. Se quindi avea luogo la re- 
stituzione secondo il senatoconsulto Trebelliano 
in tal caso veniva il fedecommessario risguarda- 
to come erede; che se anche la medesima se- 
guiva secondo il senatoconsulto Pegasiano, lo si 
considerava come legatario ceggtartro partia- 
rius $ 422). Dietro di che è facile di intendere 
quel passo di Gajo 11, 251: /s, qui recipit here- 
ditatem, aliquando heredis loco est, aliquando 
legatarii. 

(e)Suolsi chiamare questa quarta parte quarta 
Trebellianica: ma nei fonti essa è detta quarta, 
ovvero Falcidia, o Commodum legîs Falcidiae, 


fr. 4168 9,fr. 2252, fr. 27$ 10, fram. 50 pr. D. 


XXXVI, 4 Ad senatuscons. Trebell. 
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2. tanto i crediti quanto i debiti 
suono sempre ipso jure proporzionata- 
mente divisi fra l'erede ed il fedecom- 
messario, cosicchè, secondo il Diritto 
novissimo, il fedecommessario dopo la 
restituzione è sempre da considerarsi 
come erede ($ 299); 

3. l’erede fiduciario che non adisce 
volontariamente l’eredità, può venire 
costretto all’adizione e restituzione 
della medesima, ma in questo caso 
egli non può nè detrarne la quarta 
parte, nè partecipare di altri vantag- 
gi provenienti dalla disposizione di 
ultima volontà, come p. e. di lega- 
ti (f). 

TA dunque la quarta trebel- 
lianica propriamente altro non è che 
la falcidia ‘applicata ai fedecommessi 
universali, così valgono in generale 
per quella le stesse regole che spie- 
gheremo più sotto ($ 444-448) per 
questa (9). 

Per conseguenza I. soltanto l’erede 
diretto può dedurre la quarta, ma 
non mai il fedecommessario, il quale 
fu pregato di riconoscere ad altrui 
‘eredità (A); tranne se l’erede diretto 
avesse tralasciato di ritenerla colla 
intenzione di donarla al fedecommes- 
sario (1), o se fosse stato costretto ad 
adire la eredità; nel qual caso il di- 
ritto di dedurre la quarta passa al 
fedecommessario (&). I 

II. Essa vien presa su tutti gli ef- 
fetti ereditarii, tranne se il testatore 
avesse destinata all’erede una cosa 
che valesse almeno la quarta parte ([), 


(f) fr. 4, fr. 27 $ 14,48, fi. 45, fr. 55 $ 3 fr.28 
31 D. eod 


. cod. 

(9) J. Theod. Muller de quarta Trebellianica, 
quam vocant, et utrum aliqua parle differal a 
quarta Falc., Neidelberg 1815. N 

(h) E ciò perchè «cum semel adita est hereditas 
omnis defuncti voluntas rata constituilur » fr. 55 
82, fr. 2265 D. XXXVI, 1. 

(i) fr.1 $ 419 D. cod. 

(k) fr. 63 $ 141 D. cod. 

:0) 86 Inst. 1, 25. 


o se l'erede avesse alienati effetti ere- 
ditarii, i quali non superassero in va- 
lore la medesima. 

III. In questa quarta parte conferi- 
sce l'erede soltanto ciò ch’egli acqui- 
sta come erede, ma non ciò che acqui- 
sta come legatario ($ 410, n. 6) (m), 
o ciò che gli vien dato per l’adempi- 
n (0) una condizione .($ 4410, 
n. n). | 

Il fiduciario poi acquista come ere- 
de tutto ciò ch'egli secondo la volon- 
tà del testatore, può prelevare, diffal- 
care, o ritenere; anche nel caso ch’e- 
gli debba riconsegnare l’eredità al fe- 
decommessario verso una somma di 
danaro, questa viene considerata come 
prelevata o trattenuta, e deve perciò 
venir conferita nella quarta (0). 

Vengono conferite anche tre quar- 
te parti dei frutti (p), quando questi 
si devono restituire ($ 440, n. 7); in 
generale vale per la trebellianica quan- 
to diremo piu sotto ($ 338) circa il 
cessare «della quarta -falcidia (9). 

IV. Discendenti, che sono aggravati 
di un fedecommesso, devono avere li- 
bera la porzione legittima (r). 

V. In virtù della quarta trebelliani- 
ca competono led gli stessi rime- 
dii legali, che vengono accordati per 
la quarta falcidia ($ 447) 8). 


ha fr.3 $3 D. XXXVI, 1.0 
n) Gaji II, 254. Epitome Gaji II, 7 pr. — fr. 8%, 
fr. 91 D. XXXV, 2 Ad leg. Faulcid. — c. 24 C. 1, 
36 Famill. ercisc. — fr. 74 D. XXXV, 2. - Confr. 
Hopfner $ 598 e Lindelof nell’Arch. della Prat. 
civ. IV, 3, p. 455-465. 

o) fr.30$7 D. XXXV, 2. 

fr. 91 D. XXXV, 1 ela spiegazione di que- 

sto passo fatta da Lindelof. 

(O V. Lindelof pag. 454. — fr. 18 $4, fr. 22 $ 
2 D. XXXI, 4. Non vengon però imputati i frutti 
nella quarta dei figli, che hanno a trasmetter la 
credità paterna 0 materna ai discendenti, ai fra- 
telli od alle sorelle, c. 6 pr. e $ 3 C. VI, 49 Ad se- 
natuscons. Trebell. | 
(r) fr.1 $ 38, fr.381,fr.4fr.45D.XXXVI 1. 

(8) Nov. 39 c. 1 « Primum quidem servet filio 
legitiman partem, non quartam. » 


$ 412. 

Degli altri diritti del fiduciario. 

Il fiduciario può con diritto ripe- 
tere dal fedecommessario tutto ciò 
ch’esso impiegò per la eredità, o pel 
pagamento di debiti ereditarii (a). Ad 
onta della riconsegna egli resta inol- 
tre erede (b), e ciò non è per lui del 
tutto inutile; poichè oltre a ciò che 
gli resta per volonta del testatore o 
per legge ($ 410, 444), egli ha an- 
che 3l diritto di migliorare mediante 
contratti lo stato dell’eredità (c), e di 
liberare quei debitori ereditarii, i qua- 
li nulla sanno della restituzione (d). 
I $ 415. sE 
Divieto di alienare le cose vincolate 
al fedecommesso. 


‘ Siccome l’erede fiduciario deve re- 
stituire l’eredità nel modo che gli fu 
ingiunto, così è ben naturale ch’esso 
non può nè alienare nè vincolare a 
pegno (a) le cose soggette al fedecom- 
messo, tranne se ciò gli venga per- 
messo da quelli a cui deve seguire 
la riconsegna (0), o se vi sono debili 
o legati da pagare (c), o se le cose 
sono tali che non si possano conser- 
vare (4); finalmente può aver luogo 
anche un particolare permesso legale, 
per cui coloro che devono restituire 
un fedecommesso soltanto dopo la mor- 


(a) fr. do 2, fr.22 $ 3 D. XXXVI, 1 Ad senat. 
Trebell. — fr. 40 $ 1 D. XII, 6 de condict. indeb. 
— fr. 88 e segg. D. de legat. |. 

(b) $ 3 Inst. 11,23. l 

c) fr. 864 D. XX, 6 Quib. mod. pign. sol». 

A fr. 17 in fine D. II, 18 de transact. 

(a) c.3 83, 4 C. VI, 435 Commun. de legat: et 
auth. res, quae C. eod. Léhr.è in parte di altro 
avviso. Mag. IV, 1 pagina 96. Contro lui insorse 
Zimmern nell Arch. della Prat. civ. VIN, 1 pag. 


156. 
. (b) fe. 12061 D delegat.I. — c. 11 C. VI 42 
de fideicomm. 

c) fr. 444 $ 14 in fine. D. de legat. I. — fr. 38 
pr. in fine D. de legat. IN. 

(d) Ciò risulta apertamente dalla natura stessa 
della cosa, ma è un errore il richiamarsi al fr. 
2283 D. XXXVI, 1. 
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te col mezzo dei proprii eredi, pos- 
sono alienare o vincolare a pegno le 
cose allo stesso appartenenti per poter 
costituire una dote conveniente al loro 
stato, ovvero una donazione in causa 
di nozze (e). Anche il medesimo testa- 
tore può aver permessa la alienazione: 
ciò ha luogo specialmente nel caso 
che sia stala ingiunta. al fiduciario la 
restituzione soltanto di ciò che sarà 
ancora per esistere al momerito della 
sua morte, ed in tal caso possono ve- 
nire alienati tre quarti dell’eredità; 
anzi non è neppur da restituire quan- 
to fosse stato consumato della stessa 
ultima duarta parte per oggetti ne- 
cessarii, p. e. pel riscatto dei prigio- 
nieri, per la formazione di una dote 
ec.: tuttavia il fiduciario deve prestar 
cauzione per la quarta parte da resti- 
luirsi, purchè non venga dispensato 
anche da questa pei casi, di cui ab- 
biamo ora parlato (/). 

Chi alieno qualche cosa contro 11 
divieto della legge, ne deve conferir 
il valore nella quarta trebellianica (9); 
l'alienazione delle altre cose che sor- 
passano la quarta, è nulla, ed essa 
può venire impugnata non gia dallo 
stesso alienante, ma bensi dal fede- 
commessario, mediante la wvindicatio 
utilis, fin dal momento che gli si de- 
volve il fedecommesso; e in virtù di 
quella devono venir restituite le cose 
in natura (h); o, se meglio gli piace, 
può anche ripetere ciò che l'erede 
diretto si procacciò col prezzo delle 
cose alienate (2). 


(e) auth. res quae ad c. 3 C. VI, 43 Commun. 
de legat. Confr. Nov. 59 c. 1, e fram. 22 $ 4 D). 
XXXVI, 41. La maggior parte de’ giuristi limita 
la Nov. 39 ai soli figli, estendendola dall'altro 
lato a qualsiasi felecommesso. Veggasi però in 
contrario Marezoll Mug. IV, 2, p. 223. 

(f) Nov. 108, c. 1, 2. 

(9) fr.3$3D. XXXVI, 1. 

(A) c-1c.382C. VI, 43. 

‘| (i) fr. 70 infin. fe. 71-73 D. delegat. La 
) 
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i G 444. 


Diritti del fedecommessario relati- 
vamente alla consegna del fede- 
COMMESSO. 4 


AI fedecommessario compete: 

I. un’azione personale in hase al 
testamento ($ 440) contro il fiducia- 
rio, affinchè questi adisca e consegni 
la eredità, e sia nello stesso tempo 
risponsabile per la colpa lata e ciò 
che ad essa equivale, trattandosi di 
cose perdute, o deteriorate in valo- 


re (0) 

Il. Dopo seguita la consegna ($ 410 
in principio) gli compete l’azione ere- 
ditaria fedecommessaria contro quelli 
che possedono pro herede, ovvero pro 
possessore (b). | 

IU. egli acquista il fedecommesso 
nel tempo stesso che un legatario 
acquista il legato ($ 455, 436); e se 
i fedecommessarii sono più di uno, 
valgono riguardo al diritto di accre- 
scimento le stesse regole che pei le- 
gati ($ 442) (c). 

V. AI fedecommessario compete 
senza dubbio il diritto di delibera- 
re (d), e probabilmente anche il be- 
nefizio dell inventario (e), e se que- 
sto fu trascurato tanto dagli eredi 
diretti, quanto dal fedecommessario, 
in tal caso egli è bensi obbligato ol- 
tre le forze dell’eredità verso i cre- 
ditori (f), ma non verso i legata- 
rii (9). 


(a) fram. 22 $ 3 D. XXXVI, 1 4d senatuscons. 
Trcbell. 

n fr. 4 D. V, 6 de fideicomm. her. pel. 

c) c. un. 811 C. VI, SI de caduc. toll. 

(4) $ 9 Inst. IT, 23 « Et secum deliberare debet 
Dl restituitur hereditas, an expediat sibi re- 
stili ». 

(e) $5 Inst. IT, 19, Confr. col $ 9 fnst. IH, 23. 

(f) $9 Inst. AI, 25. — fr. 4 D. XXXVI, 1 « Li 
si fideicommissarius direril suo periculo adiri » 

(g) tr. 1 $ 17 D. eod. 


415. 
Effetti della restituzione. 


I. Se l'erede diretto dovette essere 
forzato all’adizione e riconsegna del- 
l’eredita, tutte le azioni e tutti gli 
aggravii passano al fedecommessa- 
rio (a), e ciò vale anche nel caso che 
l’erede diretto sia stato pregato dì re- 
stituire l'eredità, ed autorizzato ad 
appropriarsi una cosa o quantità de- 
terminata, che formi la quarta parte 
od auche più, poichè in tal caso que- 
sta cosa gli resta libera da qualunque 
aggravio come un legato (b). 

II. L’erede che fu pregato di resli- 
tuire tutta la eredita, prededuce per 
sè la quarta, c non va soggelto al 
peso dei legati (c). 

III. Se all’erede fiduciario venne la- 
sciata una parte intellettuale (pars 
quota) della eredita, sia eguale, o mag- 
giore o minore della quarta, deve an- 
ch'egli contribuire in proporzione della 
sua parte ai legati: tuttavia non viene 
egli per questo pregiudicato nel. suo 
diritto alla quarta parte dell'eredità, 
poichè egli può dedurre non solo dal 
fedecommesso, ma benanche dai sin- 
goli legati, quanto è necessario per- 
chè gli resti libera la quarta parte 
di tutta la eredità (d). 

$ 416. 
Estinzione del fedecommesso. 

Un fedecommesso universale è inva- 
lido, ossia si estingue: 

4. se il testamento, in cui è con- 
tenuto, era nullo fin da principio, ov- 
vero divenne tale in seguito; 

(a) $ 6, 7 Inst. IT, 23. — fr. 16 $ 4D. XXXVI, 4. 

(b) $ 9 Inst. II, 23. Ma se ciò che venne resti= 
tuito al fedecommessario non fosse sufliciente a 
soddisfare i legati, sarà tenuto a soddisfarli lo 
stesso fiduciario, in modo per altro che gli resti 
libera la quarta, fr. 1 $ 17 D. XXXVI, 1. 

(c) c.8C VI, 49 Ad senaluse. Trebell. 

(d) fr. 1 $ 20, fr. 2, fr. 5 pr. $ 2 D. XXXVI, 4. 


— e. 2, C. VI, $9. E di altra opinione Gùnther 
$ 770€ con esso gli scrittori da lui riportati. 


%. se il fedecommessario rinunzia 
al suo diritto (e); 
5. se egli muore prima che gli si 
devolva il fedecommesso; 
A. sc cessa la condizione, sotto la 
quale il fedecommesso venne istitui- 
to (f); n 
5. se il testatore limitò il fedecom- 
messo a determinate persone, e que- 
ste più non esistono (9); 
6. se egli rivoca il fedecommes- 
so (kh). 


SEZIONE III. 


Della successione singolare tn caso 
di morte. 


TITOLO I. 


Del soggetto ed oggetto dei legati e 
della loro forma esterna. 


S 47. 


Prospetto generale. 


La successione singolare in caso di 
inorte abbraccia i legali e i fedecom- 
messi singolari ($ 299 in fine); ma 
Giustiniano attribui ad ambedue egua- 
li effetti giuridici, cosicchè essi diffe- 
riscono soltanto nella denominazio- 
ne (a). o 

Le regole dunque che spiegheremo 
pei legati valgono anche pei fedecom- 
messi; e noi tratteremo prima del sog- 
getto ed oggetto, nonchè della forma 
esterna dei legati, e poi dell'acquisto 
dei legati stessi, e dei suoi effetti, e 


(e) c. 26 C. VI, 42 de fideicomm. — c. 4, c. Ii 
C. II, 35 de pactis. — c. 11 C. II, 4 de transact. 
.. (f) fr. 4102 D. XXXV, 4 de condit. — c. 30 C. 
VI, 42 de fideicomm. 

(9) fr. 7885 D. delegat. HI. 

(h) e. 27 C. VI, 42. 

(2) c. 2, C. VI, 45 Commun. de legat. et fiderc. 
— $ 3 Inst.11, 20 de legat. Le differenze fondate 
nel Biritto antico leggonsi in Ulp. Fragm. XXIV 
€ XXV e nelle Istituzioni di Gajo 11, 192-225 e 
268-289. Ma di queste una parte era già stata 
tolta innanzi Giustiniano. Confr.fr.51 D. XXXV, 
2 Ad leg. Falcid. — fr.1$7 D. XLVII, 10. Ad 
rg. Cornel. de fals. — c. 21 C. VI, 57 de Legat. 
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finalmente delle cagioni, per cui essi 
sono invalidi fin da principio, o di- 
ventano tali posteriormente. 


$ 418. 
Delle persone che sono capaci di la- 
sciare, di prestare, e di ricevere 
legati (a). si 


I. Soltanto chi è capace di testare 
($ 317), può lasciare un legato (0); 

Il. e soltanto a quelli che sono ca- 
paci di succedere (c) secondo le nor- 
me da noi sviluppate in altro luogo 
($ 501), colla sola differenza che, 
trattandosi di legati condizionati, se 
al momento che vengono lasciati non 
ebbe peranco luogo la condizione, la 
capacità viene giudicata dall'epoca in 
cui la condizione si verifica, perchè la 
regola Catoniana (d) non è applicabile 
ai legati condizionati (ce); 


a) Inst. 11, 20 de legat. — D. XXX, XXXI, 

XXXII, de legat. el fideicomm. = C. VI, 37 de le» 
gat. Westphal Sistema della dottrina delle spe- 
cie dilegati, Lipsia 1795. 
(i) fr. 2, fr.1414 pr. $ 4 D. XXX, de legat. 1. . 
(c) $ 24 Inst. Il, 20. A persone incapaci si pos- 
sono lasciare in legato soltanto gli alimenti, fr. 
11, fr. 417 D. XXXIV, 1 de alim. vel cib. legnt. 

d) framm. 4 pr. D. XXXIV, 7 de regul. Caton. 
« Catoniana regula sic defini: Quod, sì lesta= 
menti facti tempore decessisset testator, inutile 
foret id legalum, ine decesserit, no1 
valere » fr. 29 D. L, 17 de regui. jur. « Quod ini- 
lio viliosum est, non polest tractu temporis con- 
valescere. 

(e) fe. 41 $ 2 D. De legat. 1.— fr. 5, fr. 4 D. 
XXXIV, G.1I. Lehr: Soluzione del quesito, ir 
quali epoche debba essere capace l'erede 
lestamentario ed il legatario? $ 20 e 21. — Nei 
fedecommessi bastava la capacità al tempo della 
delazione (fr. 7 pr. D. XXXII). Sostengono per- 
ciò molti (come p. e. Thibaut $ 808, n.1 e Guyet 
nelle sue Diserltaz. di Dir. civ.) che, attesa la 
eguale natura dei legati e fedecommessi, valga 
lo stesso anche dei primi: ma leggasi ciò che 
serisse in contrario sulla regola Catoniana Ros- 
shirt nell’Arch. della Prat. cir. X, 2, p. 328. Os- 
servato inoltre ciò ch'espone Muller nell'Arch. 
della Prat.civ. XIV, 2, p. 273 e Arndts nel Mus. 
ren. V, 2 p. 204, e fatto riflesso che secondo il 
Diritto romano posteriore non sì potevano la» 
sciare nemmeno i fedecommessi, se non osser- 
vando una certa forma, sembra a noi assai più 
verosimile che la regola catoniana venisse ap= 
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III. possono venir aggravati di -un 
legato (legare ab aliquo) tutti quelli 
che in virtà dell'ultima volontà del 
defunto conseguisconv un vantag- 
gio (/), tuttavia non sono mai obbli- 
gati ad una prestazione che superi 
questo vantaggio (9), tranne se fosse 
loro stato ingiunto di dare ad un terzo 
una cosa di loro esclusiva proprietà 
verso una somma di danaro, ed essi 
avessero accettato il legato (4). 

Se il testatore non ha determinato 
chi debba prestare il legato, ne sono 
obbligati tutti gli eredi in proporzio- 
ne delle loro parti ereditarie (t). 


plicata tanto al legati che ai fedecommessi, e 
che essa valga anche ncl Diritto Giustinianeo 
(fr. 8 $ 2 D. de legat III. — c. 4 C. VI, 37 de le- 
gat. — fr. 50 $ 8 D. XXXV, 2 44 leg. Falc.). OI- 
tracciò Arndts p. 216 sostiene che il principio 
da noi addotto, che la regola caloniana non sia 
applicabile ui legati condizionati, valga soltanto 
per quei legati che non sono assolutamente in- 
validi per difetto di qualche requisito essenziale 
come p. e. per mancanza d'idoneità della perso- 
na o della cosa legata, ma che soltanto per altre 
circostanze accidentali non potrebbero avere il 
loro effetto, come p. e. se a taluno, sotto la cui 
pe stia l'erede istituito, venga lasciato un 
egato a carico della porzione ereditaria del det- 
to erede, il qual legato sarebbe certamente va- 
lido, se la potestà del legatario cessasse prima 
dell'adizione dell'eredità. Sebbene questa opi- 
nione sia stata svolta da Arndts con molto acu- 
me, a noi pare tuttavia di doverci attenere a 
Mel comune, mentre nei fonti è detto senza 
Istinzione: ad conditionalia Catoniana non per- 
tinet » (Confr. i frammenti citati al principio di 
questa nota): notisi inoltre che l'opinione comu- 
ne non si diparte poi tanto dallo spirito del Di- 
ritto romano quanto si crede, poichè anche nelle 
donazioni pel caso di morte, le quali rassomi- 
gliano certo più a legati che a negozii tra vivi 
rispetto alla capacità del donatario si deve aver 
riguardo unicamente all'epoca della donazione e 
non a quella della morte, sebbene la donazione 
fosse incondizionata, fr. 22 D. XXXIX, 6 de mor- 
ts causa donat. 

(f: fr. 92 $ 2 D. delegat.I. — tr. 1 N 6 D. de 
legat. III. — c. 9 C.VI, 42 de fideicomm. Secondo 
il Diritto antico non si potevano imporre legati 
che all’erede. Ulp. Fragm. XXIV, 20« A legatario 
legari non polest. » 

(9) fr. 224 $ 3, 4 D. de legat, 1. — fr. 70$2D. 
de legat. II 

(h) fr. 70 S4 D. de legat. II. 

(i) fr. 33 D. de fegat. I. — c. IH, C. IV, 47 de 
Rered. act. 


All’erede solo non si può lasciare 
un legato (k); se poi vi sono coeredì, 
può ad uno venir lasciata una cosa 
in preferenza degli altri (praelegatum), 
per modo che egli come legatario 
acquista soltanto ciò che 1 coeredì gli 
devono, e come erede ciò ch'egli do- 
vrebbe a sè stesso (l). Se sono isti- 
tuili più eredi in parti ineguali, e se 
fu lasciato come legato a più di uno 
la medesima cosa, essi acquistano la 
medesima non in proporzione delle 
loro parti eguali (m); se poi la cosa 
fu lasciata a tutti, il legato propria- 
mente è senza effetto, mentre essi 
acquistano le stesse parti di questa 
cosa, che loro spettano per eredità (n). 


S 419. 
Dell’oggetto dei legati 
in generale. 


Non solo cose in senso stretto, ma 
anche azioni formano oggetto de’ le- 


gati (a). = 

I. Se vengono legate azioni, devono 
essere lecite e decenti (6), e tali da 
portare al legatario un’ utilità (c). 

II. Se vengono legate delle cose, 
devono essere pel legatario in com- 
mercio, benchè non lo fossero in ge- 
nerale, poichè se furono legate cose 
totalmente escluse dal commercio, in 
tal caso non è neppur obbligo di pa- 
gare il loro prezzo di stima (d); lad- 


(K) fr. 116 $ 41 D. de leqat. I. 

(0) fr. 78 $ 1 îr. 91 D. XXXV, 2 Ad leg. Falciìd. 
- fr. 18$ 5 D. XXXVI, 1 4d senatuscons. Trebell. 
— 34 $ 12 D. de legat. I. Confronta Nettelbladt 
Esposizione sistemalicadelladottrina dei pracle- 
gati, Rostock e Lipsia 1832, e Pfeiffer de praele- 
gati, Marburg 1798, e le Miscellanee dello stesso 
Marburgo 1803, p. 375. 

(m) fr. 67 $ 1 D. de legal. I. 

(n) fr 34812 D. eod. « Si duo sint heredes, 
unus ex uncia, alter ex undecim unciis, et eis 
fundus legatus sit, unciarium heredem undecim 
partes în fundo habiturum, cohercdem unciam. » 

5) ì 241 Inst. II, 20 De leg. 

(d) fr. 11283 D. De leq. |. 

(c) arg. fr. 1138 e fr. 114 $ 1% D. cod. 
(d) $ 4 Inst. 1, 20. 
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dove trattandosi di cose che sieno esclu- quando alla stessa persona venne più 


se dal commercio soltanto pel legata- 
rio, si deve pagarne il rispettivo prez- 
zo (e). Inoltre si richiede che la cosa 
legata porti al legatario qualche uti- 
lita (f). 

Del resto, possono venir legate delle 
cose tanto corporali, quanto incorpo- 
rali, determinate in genere o indivi» 
dualmente, come pure delle univer- 
sità di cose, e finalmente delle cose 
non solo presenti, ma ben anche fu- 
ture (g). Se fu legata una certa quan- 
tità di frutti di un campo determina- 
to, e l’erede fu incaricato di prestarli 
soltanto una volta, non è in ‘obbligo 
di dare se non ciò che produsse quel 
campo (k), se il legato non era desti- 
nato a favore di una persona congiun- 
ta od altrimenti prossima (2). Se poi 
fu ingiunto all’erede di prestare più 
volte la stessa quantità, essa deve sem- 
pre essere prestata per inliero, cosic- 
chè l'erede gravato deve negli anni 
ubertosi rimettere ciò che manca ne- 
gli anni sterili (4): tuttavia la quan- 
tità fissata non si deve mai preten- 
dere altrove; tranne se il fondo fosse 
stato dia al legato soltanto pel 
modo di esempio (l). 

Se il testatore ha legata la stessa 
cosa alla stessa persona in diversi ar- 
ticoli del:. suo: testamento, il legatario 
non la può' pretendere: più di una 
volta (m), e ciò vale di regola anche 


(e) fr. 40 D. De legat. 1. — fr 114 $ 3 D. eod. 
— Alcuni scrittori sono di opinione diversa in 
vista del fr. 49 $ 2 D. De legal. HI, e del fr 11 $ 
16 D. De legat IN. 

(f) arg. $ 44 Inst IH, 0. : 

(9) $ 7 Inst. eod. — fr. 24 pr. D. De legat. I. 
— tr. 17 pr. D. De legat NI. | 
i (kA) fr 8 D. XXXII, 6 De tritico, vino vel oleo 
e 


g. | 
È) fr. 26 pr. D. XXXVI. 2 Quando dics legat. 
ce 


(k) fr. 13 D. XXXIII, 6. 

pi P 12 D. XXXIV, 1 Dealim. legat. 

mn 
legat. I. 


ia 66 pr. D. de /egat. Il. — fr. 53481 D. del 


volte bi una egual somma di da- 
naro; ed una eccezione può aver luo- 
go soltanto nel caso che si possa mo- 
strare colle più evidenti prove che il 
testatore volea fare più legati (n), o 
se fu lasciata una egual somma in 
diversi validi testamenti (0), o final- 
mente se diversi eredi furouo aggra- 
vati: di una somma eguale (p). 

Ma se furono lasciate delle somme 
diverse in diversi articoli di uno stesso 
testamento, si devono pagar tutte, se 
non si possa provare una contraria 
volontà del testatore (9). 

Se fu legata a più di uno separa- 
tamente la stessa cosa, ed emerge a 
chiare: note dalla disposizione che tl 
legato fu tolto al primo legatario, e 
trasmesso al secondo, questì solo acqui- 
sta tulta intiera la cosa; ma se ciò 
non emerge, ambedue acquistano la. 
cosa in parti eguali, se non risulta 
della disposizione che il testatore vo- 
leva legare ad ognuno la cosa intiera, 
nel qual caso l’ uno ne acquista il va- 
lore, l’altro la cosa in natura, e com- 
pete la scelta a colui, che fu il pri- 
mo a promuovere il processo (7). 

Se il testatore legò una cosa inde- 
terminata non fungibile, e nell’eredi- 
tà non esista alcuna di tale specie, il 
legato è nullo (s). 


S 420. | 
Del legato di una cosa propria e’ 
di una cosa altrui. 


I. Se fu legata una cosa di esclu- 
siva proprictà del testatore, e se que- 


\ 


(n) fr. 34 $ 5 D. eod. 

(0) fr. 12 D. XXII, 5 de probat. 

(p) fr.44$ 41 D. de legal. II. 

(0) fr. 9 D. XXXIV, 4 de adim. legat. 

r) fr. 33 D. de legat.I. — c. 7 pr. C. VI, 37 
de legat. 

(8) fr. 71 pr. D. de legat. I. Ha luogo il contra- 
rio, se venne legata una cosa fungibile, fr. 5 pr. 
D. XXXIII, 6 de trific. 
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sta è vincolata a pegno, l’erede ne la tanto si tiene per estinto in favore 
deve liberare, se il testatore era con-|del Jlegatario il diritto che il testatore 
scio del pegno; ma se non n'era con-|avesse mai avuto sulla cosa legata (/). 
scio, la dora liberare il legatario stes-|Se poi fu legata sotto condizione una 
so, ove non sia verisimile, per la pro- 
pinquità delle persone o per altre cir- 
costanze, che il testatore, se avesse 
saputo essere quella cosa vincolata a 
pegno, la avrebbe legata senza alcun 
aggravio, o che invece di questa ne 
avrebbe lasciata un’altra (a). 
Se fu legata una cosa di proprie- 
ta comune, il legato si deve inten- 
dere di quella porzione che apparte- 
neva il testatore (d); se poi era di 
comproprietà fra il testatore e l’ere- 
de, o se il testatore ovvero l’erede 
posteriormente alla disposizione (esta- 
mentaria acquistò anche l’altra parte, 
il legatario ha diritto di ripetere tutta 
la cosa (c). I 
II. Se fu legata una cosa altrui, 
bisogna distinguere se appartenga all’e-|medesima cosa in due testamenti, 
rede gravato, al legatario stesso, ovvero | bisogna distinguere se egli acquistò 
ad nnterzo: 4. se appartiene all’erede|prima la cosa, ovvero il prezzo della 
il legato ha vigore (d), anche se il|medesima; poichè se egli acquistò 
testatore credeva che appartenesse a|la cosa, non ha più alcun altro diritto, 
Ini (e), e di regola non basta di pagare! perchè egli la possiede per un titolo 
il suo prezzo di stima (/); luerativo: ma se ne acquistò prima il 
2. Se fu legata una cosa propria del |valore, può prendere anche la cosa (4). 
legatario, il legato è nullo, perchè ciò| Finalmente s’egli ne ha una parte 
che già appartiene non può più di-|per un titolo lucrativo, e l’altra per 
ventar suo, e ad onta che avesse|un titolo oneroso, riguardo all’ ultima 
alienata la cosa, non incombe obbligo | egli ne può pretendere il prezzo di 
nè di prestar questa ultima natura,|stima (l). si 
nè di risarcirne il valore (9); e sol-| III. Se fu legata la cosa di un terzo, 


bisogna prima di tutto osservare se il 
(intorno a questo framm. veggasi Mihlenbruch | testatore l'abbia legata comesua propria, 


nell’Arch. della Prat. civ. XV,4, p-393) — c.6/0 come d’altrui. Nel primo caso può 
C. VI, 42 de fideicomm. : i | 1 = 
D) fe SI 2 de legal T. fr. 3064 D.deleg. ti. |! legatario acquistare mediante usu 
(c) fr. 67 $ 8 D. de Jegat. I. — Confr. anche | CApione la cosa ch egli possede pro 
il fr. 8 pr. fr. 24 $ 2 D. de legat. 1. — fr. 10 D. de 


cosa propria del legatario, il legato ha 
vigore, purchè la cosa al momento che 
viene adempita la condizione non ap- 
partenga più al legatario; perchè la 
regola Catoniana non può venir. a 
plicata a legati condizionati ($ 448) (1. 
3. Se fu legata una cosa altrui, ma 
che mediante contratto. bilaterale p. 
e. mediante compra-vendita, passò in 
proprietà del legatario mentre ancora 
viveva il testatore, il legatario ne 
acquista il prezzo; ma se egli l'acquisto 
mediante contratto lucrativo, egli non 
può più prender altro (quae causae 
lucrativae in eundem hominem, et 
in eandem rem concurrere non pos- 
SUM) Da 
Se dunque fu legata ad uno la 


ne ne n-= ls e-.s@Èicci-’*@»@-@[seé@»©Òi 


legat. VI. Giinther $ 866 I. (h) fr. 71 $ 5, fr. 86 pr.$ 4 D. de legat. I. 
(d) ) 4 Inst.1I, 20 de legat:— c. 25 C. VI, 42.| (i) In questo mollo si possono conciliare il $ 
(e) fr. 67 £$ 8 D. de legat. I. 10 /nst. 11, 20 e ilfr.18$2D. XXXIV, 7 de reg. 
(f) fr. 71 84D. de legat.I.— Un'eccezione si | Caton. Confr. Hopfner $ 560, nota 4, ed Arndts 

trova nel fr. 71 $3 D. eod. nel Hus. ren. V, 2 229. 


9 PD. D24 
(g) $ 10 Inst. II. 20. Confr. per altro anche il tO $ 6 Inst. HI, 20. — fr. 108 $ 4 D. de legut.1. 
fr. 39$2 D. delegat. I. Latta 1) fr. 82% 5 D. de legat. 


legato è senza vizi ($ 247); ma in 


caso diverso non gli compete ‘ nulla, 
tranne se il legato fosse lasciato ad 
una persona propinqua, a cui il tesla- 
tore avrebbe certamente legato qualche 
cosa, quaninnque avesse saputo che la 
cosa era d’altrui (m), ovvero se l’ erede 
fosse stato pregato di restituire la 
eredità, dopo di averne ritenuta per 
sè una cosa che si trovi in essa di 
altrui pertinenza (n). I 

Nel secondo caso, in cui il lesla- 
tore sapeva che la cosa era d’altrui 
deve l'erede acquistare dal propricta- 
rio, e consegnarla al legatario, o se 
non può farne l'acquisto, deve pagar- 
ne il prezzo di stima: ma il legata- 
rio deve provare che il testatore sa- 
peva essere la cosa d’altrui (0). 

Se taluno legò la cosa propria cre- 
dendola d’altrui, il legato ha vigore 
ed effetto, poichè la verità va innan- 
zi alla mera opinione. Anzi ha vigore 
anche nel caso che egli credesse ap- 
partenere la cosa al legatario, perchè 
la volontà del defunto può venire 
adempita (pì. 

Se il testatore legò la cosa propria 
e poi in seguito la alieno; ma non 
colla intenzione di rendere vano il 
legato, questo sussiste in pieno vigo- 
se (9). I 


424. 

Del legato di una cosa delerminata 
individualmente o soltanto in ge- 
nere, del legato di una quantità, 
e del legato di elezione. 


Esiste il Zegatum speciei quando 
fu leyata una cosa determinata indi- 


vidualmente; il legatum generis quan- 
do furono lasciate una o più cose non 


(m) c. 10 C. VI, 37 D. de legat. 


(n) fe. 72 D. XXXVI, 1 Ad senatuscons. Trebell. | 


(0) $ 4 Inst.1I, 20. — fr.14$2,fr.30$6D, 
de legat. \TI. TOO 

(9) $ 141 Inst. I, 20. 

(q) $ 12 Ins. cod. 


54 
fungibili di un genere secondario, e. 
senza determinazione individuale ($$ 
79, c e $ 487 a); il legatum quan- 
titalis quando furono legate delle co- 
se che possono essere sostituite da al- 
tre, in un numero o peso delermi- 


nato, o dietro una determinata misu- 
ra (a). 


I. Il legatum speciei ha questo di 
pesncore, che perisce in danno del 
egatario, e non dell'erede, tranne se 
questi era in colpa (6), e che, se fu- 
rono legate due cose di specie deter- 
mitiate, e che appartengano ambedue 
alla classe delle cose principali, quan- 
tunque una sia perita, si può ancora 
pretendere l’altra; ma se soltanto una 
cosa principale e l’altra una cosa ac- 
cessoria, in tal caso non si può pre- 
tendere neppure quest’ ultima quando 
sia deperita la prima (c). 

Il. Nel /egatum generis bisogna di- 
slnguere se il testatore lasciò a qual- 
cheduno la scielta (legatum optionis 
ovvero eleciionis in senso lato), o no. 

In quest’ultimo caso il legatario 
ha il diritto di scegliere una fra di- 
verse cose individuali dello stesso ge- 
nere, ma non può prendere la miglio- 
re (d); nel primo caso può avere il 


(a) $ 22 Inst. II, 20. — fr. 34 $ 3, 5 D. de Legal. 
I. — fr. 74 pr. D. eod. Di opinione diversa è Bu- 
chholtz nei suoi Saggi. I. A noi sembra però tanto 
più fondata la nostra definizione del legato gene- 


‘rî8, che lo stesso Buchholtz alla p. 22 la riguar- 


derebbe siccome consentanea ai fonti, se a suo 
avviso non vi si opponesse il fr. 81 $ 8, p. XLV, 
1 de verb. oblig. « si stipulatus fuero ex fundo 
centum amphoras vini ....vini non species, sed 
genus stipularìè videmur.» — Ma se taluno com- 
pra più emeri di vino di una determinata vigna, 
quel vino non è più una cosa fungibile. 

(b) $ 16 Inst. II, 20. — fr. 4569, fr. 475 4D. 
de legat. |. 

(c) fr. 17-19 Inst. I, 20. 

(d) $ 22 Inst. 1I, 20. — fr. 37, fr. 108 $ 2 D. de 
legat. I. — fr.2 841 XXXHI, 5 de opt. vel legat. 
Non sembrano fondate le distinzioni che in vista 
del fr. 52 $ 4, fr. 74 pr., fr. 84$ 3 D. de legal 1.- 
fr. 5 D. XXXII, 6 de trit. vin. fanno i giurecon= 
sulti, fra i quali p. e. Hopfner $ 569: quelle di- 
stinzioni si riferiscon piuttosto al Diritto antico 
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diritto di scelta il legalario stesso (le- 
gatum oplionis in senso stretto), ov- 
vero l’erede, ouvvero finalmente un 
terzo. Se il diritto di scelta fu lasciato: 

4. al legatario, egli si può sceglie- 
re la miglior cosa (e), e trasmette 
questo diritto anche ne’ suoi eredi (f). 

2. Se la scelta fu lasciata all’erede 
esso non può dare la cosa peggiore 
(9); s'egli poi trascura il termine 
prescritto dal testatore o dal giudice 
allora il diritto di scelta passa al le- 
gatario (4). 

3. Se lo stesso diritto fu accordato 
ad un terzo, anche questi può elegge 
re il capo migliore (î); ma se egli 
non fece. la scella entro un anno, o se 
mori quando che sia, in tal caso 
il diritto passa al legatario, sempre 
tuttavia in modo ch'egli non può 
scegliere la cosa migliore, ma soltan- 
to una di mediocre qualità (4). pur- 
chè il testatore non gli abbia espres- 
samente accordato il diritto di scelta 
per questo caso, ed allora egli si può 
brandere anche la cosa migliore (/). 

Se il diritto di scelta fu concesso 
a più persone, e se queste sono fra 
loro discordi, deve decidere la sorte, 
cosicchè è decisiva l’ opinione di quella 
a cui toccò (m). 

Se furono lasciati a qualcheduno 
più cose delle stesso genere senza de- 
terminazione di numero, in tal caso 
l'erede deve darne tre (n). 
secondo il quale si doveva aver riguardo alla 
formula colla quale venivano lasciati i legati 
G 431). Confr. fr. 19 D. de legat. 1.- Ulp. Fragm. 


XIV, 14 e Thibaut Saggi I, p. 16 e 17, nota 16. 

(e) fr. 2 pr: D. XXXIlI,5— fr.9$4 D. IV, 4 
de dolo ma 

(f) $ 25 Inst. II, 20. 


0. 
(9) fr. 140 D. de legat. 1. 
(h) fr. 57 pr. D. eod. — fr. 11 $ 1 D. de leg. Il. 
(î) fr. 21 D. XXXIHI, 5 de opt. rel elect. legat. 
(KH) c-.5 $ 4 C. VI, 43 Commun. de legat. 
(0) fr.20 D. XXXIM,5 Quad si Sempronia mater 
ejus non elegerit, tunc ipsa sibi, quae volet eligat. 
(m) $ 23 Înst. 11, 20. DI | 
(n) fr.4 D. XXXII, 8 — fr 12 D, XXI, 5 Chi 
qumerus festium non adjicilur, eliam duo suffi- 


Per la scelta deve l’erede presenta- 
re tutte le cose dello stesso genere (0), 
purchè il legatario stesso non siasi 
contentato di un numero minore, sa- 
pendo che nella eredità se ne ritro- 
vano ancora di più (p), e l’erede pri- 
ma che sia eseguita la scelta non può 
neppure alienare alcuna delle cose 
spettanti al genere legato (9). 

Dopo fatta la scelta non si può più 
mutarc-la propria risoluzione riguar- 
do all’oggetto scelto (r), tranne se si 
fosse eletta una cosa che venisse poi 
evitta da un terzo (s). 

Nel resto dal legatum generis dif- 
ferisce: 

a. il legato di una cosa determina- 
ta, la quale soltanto per accidente di- 
venga incerta, perchè nella eredita si 
trovino più cose dello stesso nome; nel 
qual caso si deve dare quella che ba 
minor valore (4); 

b. il legato alternativo, se di due o 
più cose alternativamente lasciale si 
può scegliere l'una o l’altra (4). 
ciunt, pluralis enim elocutio duorum numero con- 
tenta est, sembra che contenga una diversa di- 
sposizione, e il professore Kopatsch nella di lui 
Analisi del mio dirilto ereditario (Giorn di Wa- 
gner 1851, fasc. 10, p.420) crede di poter toglier 
tale contraddizione osservando se il testatore 
abbia dichiarata la sua ultima volontà in una lin- 
gua che abbia duale e plurale, oppure in una 
lingua che non abbia che plurale: nel primo ca- 
SO, se il testatore sì è espresso in plurale, il le- 
gatario potrebbe esigere tre capi, e nel secondo 
ne potrebbe esigere soltanto due.Per quanto in- 
gegnosa sia questa interpretazione, a noi non 
pare tuttavia ch'esista contraddizione fra i due 
passi citati, i quali sono dello stesso classico, 
cioè di Ulpiano, e non essendo d'altronde sore 
prendente, che, sebbene di regola per più s'in- 
tendano anche due, nelle disposizioni di ultima 
volontà s intendessero tre, dappoiché le dispo- 
sizioni di ultima volontà venivano in genere in- 
A a meno rigorosamente degli altri negozi 
CIVIHI. 

(0) fr.883D. XXXIII, 8. 

(p) fr. 4 D. eod. 

(q) fr. 14 D. eod. 

(r) fr. 20 D. eod. 

(8) fr. 2% 2D. eod. — fr. 29% 5 D. de Veg. IN. 
- (0 fr. 598 6 D. de legal. 1. 

(1) fr. 54 $ 14, fr. 8589, fr. 109 8 4 De de /e- 
gal. 


c. il legato di una massa (univer- 
N04: sotto il quale s'intende tutlo 
ciò che appartiene ad una massa ($ 76), 
e perciò anche l’accessione avvenuta 
dopo che fu istituito il legato (v); e 
il legatario ha il diritto di pretendere 
tutto ciò che per avventura è rimasto 
della massa, quand’anche non fosse 
che una cosa sola (2). 

III. Se fu legata una determinata 
quantità (p. e. cento orne di vino) 
senza più precisa indicazione della 
sua qualita, sta în arbitrio dell’one- 
rato di prestarla di quella qualità che 

iù gli aggrada (y) ra ancora 
È 419 in fine). | 


G 499. 


Legatum partitionis. 

Il legato partitionis ha luogo 
se qualcheduno acquista per un Lito- 
lo singolare mna parte intellettuale 
(pars quota) della eredità. Benchè 
questo legato abbia qualche somiglian- 
za col diritto ereditario, tultavia dif- 
ferisce dallo stesso in ciò specialmen- 
te, che il legatario ha un titolo pu- 
ramente singolare, e per conseguenza 
non può come l'erede far uso del di- 
ritto di accrescimento, nè parlecipare 
ai vantaggi e pesi della eredità; anzi 
il suo diritto si estingue del tutto se 
il testatore non lascia alcun erede. 
| Dipende poi dall’arbitrio dell’erede 
se voglia dare in natura la quota as- 
segnata ovvero il suo prezzo di sti- 
ma (a); e se egli preferisce il primo 

rtito, hanno luogo fra l'erede ed il 
egatario delle stipulazioni (sipulatto- 
nes partis et pro parte) con cui si 
obbligano di dividere, in proporzione 
delle loro quote, tanto il lucro quan- 

(v) ft..68 pr. D. de /egat. H. 


(7) $ 48 Inst. MI, 20. co 
(y) fr. 4 D. XXXIU, 6 De tril. vin. vel ol. 


(a) fr. 26 $ 2, fr. 2T-D. Delegat.I.—fr.32 58 
D. XXXII, 2 De usa ei usufr. 
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to il danno che fosse per derivare 
dalla eredità (5). 


$ 423. 
Legatum nominis. 


Il legato nominis ha luogo quande 
il testatore lascia a qualcheduno ciò 
ch'egli stesso, ovvero l’onerato deve 
avere da un terzo (c). — 

Per la sua validità si richiede che 
il credito esista veramente al .tem 
che viene istituito il legato (d), e 


non sia estinto prima della morte del 
lestatore (e). O 


E dunque invalido il legato di ua 
credito che non esiste, tanto se fu 
espressa una somma quanlo se non 


lo fu (f). 


Ma se si fece menzione di un cre- 
dito soltanto in via di esempio, col 


(b) $ 8 fnst. MI, 93 De fideicomm. hered — fr. 8 
3 D. De legat. Il. — Ulp. Fragm. XXIV, 28 e- 
XV, 15 Vedi l'Arch. della Prat. civ. Il 32, p. 
191 e il Rag: IV, 4, p.92dove Lòbr sostiene, che 
secondo il Diritto nuovissimo, non esiste più 
alcuna differenza trail fedecommesso universale, 
e il legato partilionis, per ciò che le formule 
furono dal suddetto Diritto abolite, od in vista 
specialmente della c. 2 C. VI, 43. Ma coll’ abolire 
le formule Giustiniano non mirava certamente 
a rendere, sotto questo aspetto, affatto inefficace 
la,volontà dei testatori: se pertanto sia manifesto 
che il testatore abbia voluto che gli succeda non 
peruntitolo universale ma per un titolo singolare 
quegli a cui esso lasciò una parte intellettuale 
IF eredità, in tal caso noi siamo d'avviso che 
il legato partifionis abbia secondo il Diritto 
nuovissimo gi’identici effetti che secondo il 
Diritto antico. 
ae C. G. Haubold Diss. de legato nominis, Lips. 


d) fe. 7581 e 2 D. De legat. I. 

e) fr. 21 pr.$1,2D. XXXIV, 3 De Îiberut. 
legat. — $ 21 Inst. II, 20 De legat. — fr. 7582, 
fe.82 $ 8D. De legat. I. Nello stesso modo peral- 
tro cheunlegato non si estingue per una novazio- 
ne, fr. 7683 D. Delegat. JI, così esso sussiste 

uand'anche il debito sia stato pagato o riscossa 
il credito, se il debitore abbia pagato spontanea- 
mente il debito, 0 s'è provato che il testatore, 
ad onta che abbia riscosso il credito, non aveva 
intenzione di rivocare il legato, fr. 11 $ 413 D. 
De legat. II. — fr. St in fine. D. XXXIV, 4 De 

adim. legat. — fr. 64 D. De legat. II. 

(f) fe. 7561, 2 D. Delegat. |. 54 
.) 


SÌ4 
quale il legalario potesse venir sèddi- 
sfatto, in tal caso il legato si deve 


prestare benchè non esista quel cre-| 


dito (9). i 

Il legatario ha diritto di pretende- 
re dall’onerato la cessione dell’azio- 
ne (A); ma anche senza cessione gli 
compete una azione utile contro il 
debitore (2). I 

Se fu legato un credito alternativo, 
il legatario re ha la scelta, alan 
competeva anche al testatore (k); se 
poi la scelta compete al debitore, e se 
fu legata a qualcheduno una cosa de- 
terminata fra il numero di quelle che 
si devono soltanto alternativamente 

estare, allora compete al legatario 
’actio incerti contro l’erede, affinchè 
questi impetisca il debitore, dal di 
cui arbitrio dipende che il legato abbia 
o no efficacia; poichè s'egli presta la 
cosa legata, il legato allora ha il suo 
effetto, ed all'incontro esso è ineffica» 
ce s’egli presta l’altra cosa non lega- 
ta (Mio "> 

Se poi in dipendenza di un’obbliga- 
zione alternativa furono a più perso- 
nè legate più cose, ovvero un tutto 
dovuto in dipendenza di un’obbligazio- 
ne correale ($ 459), in tal caso, se- 
condo il Diritto nuovo, acquista ognu- 
no wna porzione virile, e non già uno 
la cosa, e l’altro il suo prezzo di sti- 
ma (m). 1È 
(9) fr. 69 pr. D. De legat. 1. 
(h) $ 21 Inst. IT, 20 De legat.— fr. 44 $ 6, fr. 
75 $ 2 D. Delegat. 1. 

(î) c. 18 C. VI, 37 De legat. 

k) fr.75 85 D. De legat.I. 

1) fr. 75 $ 4 D. eod. 

(m) c. un. $ 14 C. VI, 81 De caducis toll., con 
che vennero derogati i fr. 82 $ 8 D. De /egat. I. 
— fr. 13 pr. D. Delegat. II, e il fr. 76 D. De legat. 
I. Sulla massima contenuta in quest’ultimo 
frammento erano già gli antichi Giureconsulti 
divisi fra loro di parere fr. 50 $ 1 D. De legat. 
I. La costituzione riportataal principio di questa 
nota, in quanto fa al nostro proposito, tratta è 
vero soltanto del caso che sia stato alternativa= 


mente legata la stessa cosa a più persone; ma 
se a più persone vennero legate più cose dovute 


6 424. 
Legatum liberationis. 


. Pel legato liberationis (a), s' inten- 
de quel legato per cui il debitore vien 
liberato da un obbligo ch'egli avreb- 
be dovuto adempiere in favore o del 
defunto, o dell'erede, o di un ter- 
zo (db). ia ad 
In virtu di questo legato; se lo stesso 
testatore. od erede erano i creditori, 
uò il debitore, se viene impetito dal- 
‘erede, opporre la exceptio dolt, e se 
non viene impetito, può domandare 
la liberazione del debito: se egli fu 
liberato dal debito verso un terze, 
può pretendere che .lo stesso venga 
soddisfatto dall’erede (c), ed in questo 
caso esistono propriamente due lega- 
tarii, poichè non giova solamente al 
debitore che venga. pagato il suo de- 
bito, ma è un vantaggio benanche pel 
creditore di aver così due debitori (d). 
Se la liberazione fu. pronunciata 
soltanto per un certo tempo, il. debi- 
tore durante questo tempo non paga 
alcun interesse (e). , 
Se qualcheduno fu liberato da tutti 
i suoi debiti, questa liberazione non 
si può estendere che a quei debiti 


per tin’ obbligazione alternativa, tutte le mdesime 
sono chiamate alla stessa obbligazione suddetta. 
E siccome nel caso che il testatore abbia legato 
alternativamente a due persone p. e. Stico, che 
più individui gli devono in solido, se uno dei 
debitori consegna il detto Stico, gli altri restano 
esonerati; così anche nel caso di'un’ obbligazione 
alternativa, se il debitore che deve consegnare 
Stico e Sempronio abbia consegnato Stico, egli 
resta liberato dall’ obbligo di dare Sempronio: 
sembra quindi, che esista in fatti un’ analogia 
fra i due casi addotti. Aggiungasi che in tal modo 
viene tolta assai bene la discrepanza che passa 
fra il fr. 76 D. De legat.I, ed il fr. 50 $41 D. De 
legat. Il. Diversamente intende questi frammenti 
Miublenbruch $ 857 prima delle note 9 e 41. 

(a) Geiger e Gluck, Casi di Diritto, T.I. n. 2. 

(b) fr. 8 pr. D. XXXIV, 3 De lidert. legat. 

(o) fr. 3 t9, 3, fr. 4 D. XXXIV, 3 eod. 

d) fr. 3 ìn fine D. eod. « interesse enim credi- 
toris, duos reos habere » fr. 4 eod. 

(e) fr. 8$2D. eod. —. i 


ch’egli aveva al tempo ché venne la- 
sciato il legato (f). 

Questo legato giova anche al fide- 
Jussore il quale ha un regresso verso 
il debitore (9); ma non già ai conde- 
bitori, tranne se sono socii (0) 

La liberazione di un debito può 
venir legata anche tacitamente, se il 
creditore lega al debitore il chiro- 
grafo del debito, o se il testatore lega 
al debitore di un terzo il pegno a 
questo: consegnato; nel qual caso l’e- 
rede deve redimere il pegno, e paga- 
re pel debitore. Diversa è poi la cosa 
se il testatore lega al debitore il pe- 
gno costituito a sè stesso nel qual caso 
si ritiene per liberato soltanto dal pe- 
grio, ma: non già dal debito stesso (1). 

‘ La liberazione di un non debito è 
senza ‘vigore, se anche fu espressa una 
cerla quantità (k); tranne se il lega- 
tario potesse provare che il testatore 
volea lasciargli la somma da Ini espres- 


sa’ (): 

Il legato è egnalmente senza effet- 
to, se il debito al momento della mor- 
te del testatore più non esiste (m). 

$ 425. 
Legatum debili.. 


| Col legato debiti il testatore la-| 


scia al suo creditore ciò ch’esso gli 
deve ed ha effetto se il legato è 
più vantaggiose che il credito stes- 
so (a), il che ha luogo quando vien 
legato in modo assoluto un debito 
prima condizionato da pagarsi in un 


(f) fr. 28 $4, fr.31$ 4,8 D. cod. 
fr. 2 pr., fr. 8 pr. D. eod. 
fr. 3 $ 3, fr. 51 $ 3 D. eod. 
i) fr.384,fr.1$1 D. eod. Giinther Principia 
jur. rom, $ 874. 
(k) fr. 15, fr. 25, fr. 31 pr. D. eod. Confr. Ave- 
-  ranii Inferpr. lib. V, c.22 n. 1-3. - 
(1) n: 31 pr. D. eod. « prius quidem secundum 
ear etc, 


- (im) fe.2657 D. XII, 6 de condict. indeb.—| 


ir. 785, 7, fr. 24 D. XXXIV, 3. 
(4) $ 14 Inst. 20 de legat. 
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certo tempo e luogo, o per un fine 
determinato, poichè in virtù del le- 
gato può ‘invece venire esatto in luo- 
go più comodo e subito dopo l’adi- 
zione dell'eredità (d) ($ 436), senza 
che al creditore possano venir opposte 
le eccezioni che altrimenti avrebbero 
avuto effetto (c); ovvero se il credi- 
tore acquista un’azione più vantaggio- 
sa.in virtù dell'ipoteca legale sulla 
facoltà passata all’onerato ($ 247 IV); 
ovvero se il debito è: minore del le- 
gato; ovvero finalmente se ‘non esiste 
alcun credito, poichè fu espressa una 
somma determinata, il legato ha il 
suo pieno effetto (d). | | 

Anzi viene sostenuto in vigore an- 
che quando è vantaggioso pel coerede 
(e), o pel debitore stesso ( f), benchè 
non lo sia pel creditore. Ma non esi- 
ste il legatum debiti se il debitore 
lasciò al suo creditore la. cosa che 
gli aveva impegnata, o una somma 
di danaro eguale a quella che gli de- 
ve, qualora. non si possa provare ad 
evidenza la volontà contraria del te- 
statore, 0 se la figlia acquista in for- 
za del legato appunto quanto il’ pa- 
dre avrebbe dovuto darle in dote (9). 


| 426... 
Il legato della dote. 


La dote può venire legata in quat- 
tro maniere: N° 
I. Se il marito lega a sua moglie 


(b) $ 14 Inst. II, 20. — fr. 8 D. XXXV, 2 Ad le- 
alcid. 
c) fr. 28 pr. D. de legat. I. a 
d) $ 15 Inst. 11, 20. — fr. 755 4 D. delegat.I. 
— fr. 28 D. XXXIV, 3 de liber. legat. - 
(e) fr. 7 $ 3 D. XXXIV, 3 « Si duobus heredibus 
institutis, alterum ex his damnaverit creditori 
solvere, valet legatum propter coheredem, eum- 
que ex testamento acturum, ut creditori solva- 
tur. i 
f) fram. 49 $ 6 D. de legat. 1. 
g) fr. 88 D. De legat. 1l. — fr. 84 $ 6 D. De 
legat. 1. - fr. 228 5 D. XXIV, 3 


Solut. matr. que- 
mad. pel. | 
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la dote gia da lei ricevuta (praele- 
gatum, relegatum dotis) (a). 

.- Questo legato è una specie di /e- 
gatum debiti, e porta il vantaggio che 
una dote consistente in beni mobili 
si può ripetere subito (confr. $ 564) 
(5),' che le spese fattevi per utilità 
O per piacere vengono risguardate co- 
.me-condonate (c), e che, qualora sia 
stata espressa una determinata som- 
ma, la moglie può ripeterla, benchè 
essa non abbia portata al marito al- 
cuna dote (d). i 

I. Se la moglie lega al marito la 
ftote, ciò si chiama /egalum dotis, ed 
ha l’effetto che il marito resta libe- 
rato dall'obbligo di restituire la do- 
le (e). | 

IT. Se mediante un legato vien tra- 
sferito ad un terzo il diritto sulla 
dote, ciò si chiama legatum dotis 
ezigendae, ed ha somiglianza col le- 
gato di un credito (f). 

IV. Se viene legata ad una femmi- 
na la dote, perchè la porti al suo fu- 
turo marito, allora si chiama /ega- 
tum dotis conslituendae, il quale vie- 
ne più rettamente risguardato come 
un legato ad uno scopo determinato (9), 
quando per altro non sia stato ordi» 
nato espressamente sotto la condizio» 
ne a future nozze (confr. $ 94, no- 
la e). 

Perciò, previa cauzione, esso si 
può ripetere subito (4); ma se la le- 
gataria muore prima di contrarre 
il matrimonio, essa non trasmette 
(a) Se ne iespono esempii nel fr. 1 $ 12, fr. 3, 


fr. 17 pr. D XXXIII, 4 de dote praelegata. 
to r.1$62D. cod. 


c) fr. 8 D. eod. 05 
20, fr.41 $ 7,8 D. XXXIII, 4. 


e: 18 Inst. II, 
e) fr. 11 D. eod. 

. (Pf) fr. 1 $ 10, fr. 7 pr. D. eod. — Gilnther Pr. 
Jur. rom. $ 875 III. 

(9) fram. 71 $ 3 D. XXXV,1 de condici. Confr. 
fra gli altriHasse Dei diritti dei conjugi sui loro 
beni $ 89, p. 332, Gunther $ 878 IV. 

(k) fram. 7183 D. XXXV, 1 « Sabinus autem 
eristimabat etc. » 


lai 


nulla ai proprii eredi, mentre la de- 
stinazione di uno scopo è puramente 
personale (t). 

Se colui in riguardo del quale fu 
legata la dote non vuole prendere 
in moglie la legataria, può essa tut- 
tavia ripetere la dote, ma non la può 
ripetere quegli (i) 

Ma dopo conchiuso il matrimonio 
può anche questi domandare il lega- 
to, perchè fu lasciato non solo in fa- 
vor della moglie ma benanche del ma- 
rito (2). | | 


427. 
Del legato di una servitù. 


Possono venir legate delle servitù 
non solo personali, ma benanoo reali; 
le quali ultime, siccome sono inerenti 
ad una cosa, non si estinguono colla 
morte del legatario (a). . 

Circa il legato di usufrutto è da 
osservarsi che nel caso che il testa- 
tore leghi ad uno il fondo, e ad un 
altro l’usufrutto, ambedue dividono 
quest’ultimo fra loro, -purchè il te 
statore non abbia espressamente la- 
sciato al primo il fondo senza usu- 
frutto (5) (confr. $ 442). 

Differisce da questo il legato di 
rendite (legatum redituum), per cui 
l’onerato deve consegnare al legata- 
rio i frutti percetti da un certo fon- 
do. L'onerato può vendere il fondo, 
purch'egli offra al legatario un tal 
prezzo, quando soleva avere il testa» 
tore quando vivea mediante: l’uso, 0 
mediante la locazione del fondo stes- 
so (c). 


(î) fr. 71 $ 5 D. cod. « autem nuplias veroete.» 

(k) fr. 71 $ 5 D. eod. « Quod si nolit cam uro- 
rem ducere etc. » 

(1) fr. 29, fr. 48 $1 D. XXIH, 3 de jure dot. — 
fr.183D. XXXV, 1. 

(a) fr. 6 D. XXXIII, 3 de serrit. legat. 

(b) fr. 19 D. XXXII, 2 De usu et usufr. et red. 
si pià 38 D eod. Confronta anche il fr. 22, 
28 D. eod. 


E 428. 


Del legato di pegno. 


E disposizione espressa delle nostre 
leggi (a) che anche in un atto di ul- 
tima volontà. si possa costituire un 
Lic s e i suoi effetli sono da giu- 

icarsi in generale secondo la natura 
dei legati e fedecommessi: che poi 
non gli competa probabilmente la for- 


za di un pegno pubblico, l'abbiamo |p 


già osservato in un altro luogo ($ 
243) | uu Mn 
$ 429. 


| Dei legati annui e mensili. 

Un legato annuale o mensile (/e- 
gatum annuum, mensiruum) è quello 
che si deve prestare ogni anno ovvero 
ogni mese (a). . 

Una tale disposizione testamentaria 
contiene propriamente più legati, di 
cui quello del primo anno o mese è 
incondizionato, e gli altri poi conten- 
gono in sè la condizione, che il le- 
gatario resterà in vita (6). 

In questo legato perciò tanti sono 
i giorni di delazione È 4355) quanti 
gli anni o mesi, e la delazione si ef- 
fettua al principio di ogni anno o 


mese (c); dal che segue ad evidenza 


che il tempo della prescrizione de- 
corre non gia dal principio del lega- 
to, ma dal principio di ogni anno (d). 

Di regola questo legato, si estingue 
colla morte del legatario (e); ma se il 
testatore ha chiamati gli eredi, allora 


(a) fr. 26 D. XIII, 7 De pignor. act. 

(a) fe. 4, fr. 2084, fr. 25, fr. 24 D. XXXIH, 1 
De annuis legalis. 

(b) fr. 4 D. eod. — fr. 10 D. XXXVI, 2 Quando 
dies legat. 

(c) fr. 12 pr. $41 e3 D. XXXVI, 2— fr. 5, fr 8, 
fr. 22 D. XXXIII, 1. In ciò esso si distingue dal 
legato di una somma determinata, ch'è un legato 
solo, il cui pagamento però è diviso in più rate, 
fr. 1264, fr. 20D XXXVI, 2. 

(d)c.786C. VII, 39 de praescr. 36 vel 40 
annor 


(e) fr. 4 in fine, fr. 8 ab init-D. XXXII, 1. 


3Ì7 
passa di erede in erede (/), e se fulascia- 
to ad una persona morale, ha vigore 
fino alla totale estinzione della me» 


desima (9). S ion 


Del legato degli alimenti. 

Il legato degli alimenti comprende 
vitto, vestito ed abitazione, ma le 
spese di educazione non vi vengono 
sottintese (a), qualora non sj possa 
rovare una contraria volontà del te- 
statore (5); il legato delle spese di 
educazione all'incontro abbraccia an- 
che gli alimenti (c). UE 

Se fu lasciata soltanto il vitto, non 
vi è compreso nè il vestito nè l’abita- 
zione (d). | | 

Se furono legati gli alimenti senza 
precisarne la misura, bisogna prima 
di tutto aver riflesso a ciò che il de- 
funto era solito di dare al legatario, 
e poi a ciò ch'egli dava ad altri di 
slato eguale; e se non si può rilevare 
nè l’uno nè l’altro, allora se ne deve 
fissare la misura secondo la facoltà . 
del defunto, e secondo i rapporti più o 
meno amichevoli che passavano fra 
lui .e il legatario (e). 

In generale valgono riguardo gli ali- 
menti le stesse norme stabilite nel- 
l'antecedente paragrafo pei legati an» 
nuali (f); tuttavia gli alimenti godo- 
no una prerogativa maggiore, la quale 
consiste in ciò: 

1. ch’essi possono venir legati an- 
che ad uno incapace di ereditare (9); e 


.(f) c. 22.C. VI, 37. — fr. 65 D. L. 16 de verb. 
sign. | 
g) fr. 6, fe. 20 $ 1 D. XXXIII,4. 
a) fr. 6, fr. 7 D. XXXIV, 1 de alim. 
(b) fr. 7 D. eod. 
(c) fr. 23 D. eod. 
(d) fr. 21 D. cod. 
e) fr. 22 pr. D. eod. 
pi 8 $ 10in fine. D. Il, 18 de fransaci. — 
fr. 15 pr. D.XXXIV, 4. — fr. 26 în fine D. XXXVI, 
2 Quando dies legat. | 
(g) fr.11 D. XXXIV, 1. — fr.3 D. XXXIV, 8 
De his, quae pro non script. i 


legat. 


fino alla pubertà; sotto di questa 
deve intenderé ta pubertà piena ($ 61, 
nota d) (4). (confr. ancora $$ 4419, 
454 e 658) (). 


6 431. | 
Della forma esterna dei legati. 


‘Riguardo alla forma esterna, vi era- 
no secondo il Diritto antico quattro 
sorte di legati secondo la diversità delle 
formule con cui venivano lasciati (a). 

4. per vindicationem, p. e. 10 dò, 
to lego, egli si prenda, egli abbia, e 
con. ciò il testatore manifesta la sua 
volontà di trasferire nel legatario la 
proprietà della cosa legata senza un 
atto particolare da canto dell’erede, 
cosicchè ha luogo l’azione vindicatoria 
della proprietà; 

2. per praeceptionem, se il testa- 
tore lascia un prelegato ad uno fra 
molti coerediì, cui egli può ripetere 
inediante l’azione. per divisione dell'e- 
. redita; dla i 
‘ ‘3. per damnationem, se viene in- 
giunto all’erede di dare o di 
qualche cosa; 

4. sinendi modo, se il testatore di- 
chiara di volere che il legatario si pren- 
da qualche cosa dell’eredità, le quali 
ultime formule davano soltanto il di- 
ritto ad un’azione personale in base 
al testamento. 

. Ma secondo il Diritto moderno, que- 
sta sorte di formule venne totalmente 
abolita, e, perciò tutti i legati hanno 
la stessa natura, e senza riguardo alle 
parole con cui venne lasciata qualche 
cosa, sta in arbitrio del legatario di 

la fr. 44 pr. 1 D. XXXIV, 1. 

i) Oltre le specie fin qui accennate di legati 
ve ne sono nei fonti molte altre, la cui nozione 
si fonda in gran parte nel linguaggio particolare 
dei romani. Confr. D. XXXIII, 6-10. - D. XXXIV 
2, ed E. C. Westphal Sistema della dottrina del- 
le singole specie dì legati e dell'azione familiae 


erciscundae, Lips. 1795. 
(a) Gaji Znst. II, 492 et seq. 











prestare 





ta] ripeterla non solo mediante un’azione 
pe; 


personale, ma benanche reale, e spe- 
cialmente mediante l’ipotecaria (b). 
Si possono dunque istituir dei le- 
gati tanto nei testamenti quanto nei 
codicilli, anzi talvolta anche senza qual- 
fe) estrinseca formalità ($ 406 in 
ne). * e 
Anche il legato rimesso al libero 
arbitrio del tegatario -(c) vale come 
condizionato, cosicchè agli eredi dello 
stesso non vien trasferito nulla, se 
egli non lo accettò mentre viveva (d). 
Sc il legato dipende direttamente 
dall’arbitrio dell'erede ‘0 dì un. ter- 
zo (e), è invalido (f); se poi fu ri- 
messo alla loro diseredazione (9), ha 
forza appunto come se fosse stato ri-. 
messo indirettamente, o tacitamen- 
te (4) al loro arbitrio, nel qual caso 
si considera come condizionato. 


S 432. 
Legati sotto una condizione 0 
determinazione di iempo. 


Se fu istituito un legato sotto una 
condizione, e determinazione di tem- 
po, valgono in regola le medesime nor- 
me stabilite per la istituzione di ere- 
de ($ 547-319). Soltanto sono da no- 
tarsi le seguenti differenze: 

4. il legato lasciato da un certo 
giorno o fino ad un certo giorno si 
deve intendere rigorosamente secondo 


(b) $ 2 Inst. II, 20 De legal. — c. 1 C. VI, 45 
Comm, de legat. | 

(c) p. e. io lascio a Cajo, s'ei vuole, 100 fior. ‘ 

(d) fr. 65 $ 1 D. De legat. 1. —fr. 69D. XXXV, 
{ De cond. et demonstr. Ya to 

(e) Cajo riceverà 100 fiorini, se così voglia l' e- 
rede Tizio. 

(f) fr. 43 $ 2 D. De legat. I. — fr.46 pr. D.XL, 
5 De fideicomm. hered. — fr. 82 D. XXXV, 1 De 
cond. et demonstr. fr. 52 pr. D. XXVIII, 3 De 
hered. inst. | 

(g) fr. 4 $ 1 D. De legat. 11. — fr. 75 pr. D. De 
legat. A. — fr. 14 $ 7, 8 Delegat. III. — fr. 46 $ 
3 D. XL5. ee ta 

(h) fr. 11 $ 8 Delegat. UL, « nisi heres meus 
noluerit, illi decem dari volo, quasi conditionale 
est.» — fr.3 D, De legat. ll. Confrogta anche 


le parole, cosicchè nel primo caso non 
si può ripetere prima dell’evenienza 
del giorno (a), e nel secondo caso cessa 
appena decorso il tempo fissato 0); 
2. Il legato cessa parimente al ve- 
rificarsi di una condizione resoluti- 
va (c); . o, 
:.3. Il possesso dei beni, che viene 
accordato all’erede, in pendenza di 
una condizione sospensiva, non può 
venire. estesò al legatario ($ 435); 

4. La cauzione Muciana ha luogo 
qui come nell’eredità ($ 349): ma nei 
legati la condizione negativa deve es- 
sere tale, che il legatario durante tutta 
la sua vita possa agire în opposizione 
alla stessa (d), altrimenti la cauzione 
non ha luogo; ciocchè è differente trat- 
tandosi di eredi ($ 349). 

5. La condizione sospensiva verifi- 
cata non retroagisce alla morte del 
testatore (e). i 


435. 

, Det legati RA per un motivo, 
ad un fine, o sotto una descrizione. 

Riguardo at legati lasciati sotto una 
descrizione, o per un motivo, valgono 
le stesse regole spiegate nel $ 346 (a). 

Se fu lasciata qualche cosa per un 
fine determinato, si deve prestar cau- 
zione pel debito adempimento del me- 
desimo (è), tranne se a nessuno fuor- 
chè al legatario stesso importi che 
venga conseguito il fine, nel qual caso 
Neustetel nell’ Arch. della Prat. civ. II, 1, p.95 


e Gluck XXXIII, p, 444 fino alla fine. 
(a) fr.1$ 1 D. XXXV, 41 De cond. et demanstr. 


— fr. 21 pr. D. XXXVI, 2 Quando dies legat. 


ced. 

(b) c. 26 C. IV, 37 De legat. ' 

(c) fr. 107 D. XXXV,1.—fr.6pr.D. XXXVI, 2. 

(d) fr. 72 $ 2, fr. 73, fr. 7782, fr. 106 D. XXXV, 
41. — fr. 65$1 D. XXXVI, 41 Ad senatuscons, 
Trebell. Un’ eccezione si riscontra nel fr. 76 
pr. $ 1 D. XXXV, 1 confr. Wening Il, 3 $ 73, 
nota p. 

o fe. 1885 D. XXXVI, 2 Quando dies legat. 

a) $ 29-31 Inst. I1, 20 De legat. 


(b) fr. 40 $ ult. fr. 80 D. XXXV, 1 De cond. 
et demonstr. 


secondo le regole 
zione ($ 94) (c). 


stigo ciò che fu lasciato 
gere l'erede a fare o tralasciare più 
facilmente qualche cosa: p. e.: se il 
mio erede concede in moglie a Tizio 
sua figlia, 0 viceversa s’egli non gliela 
concede, dovrà dare Tizio 10 monete 
d’oro (a). 


gato, bisogna prima di 
quando esso devolvasi al legatario (quan- 





349 
generali cessa la cau- 


NP 17 


Dei legati lasciati per castigo. hi 


Sì ritiene che sia: legato per ca- 
er costrin- 


Secondo il Diritto antico, tali di- 


sposizioni .erano nulle (6). Ma per co- 
stituzione di Giustiniano hanno vigo- 
re, purchè non sia ordinato qualche 
cosa d’impossihile, o 


dalle leggi vie- 
tato (c). N : Dl 
TITOLO Il. I 


Dell’acquisto dei legati, e dei suoi 
 effetta. 


455. 
Della delazione dei legati. 
Se si tratta dell'acquisto di un le- 
tutto vedere 


do dies legati cedat), cioè da qual 
momento questi abbia un diritto so- 
pra il medesimo (a), cosicchè lo possa 
trasmettere ai suoi. eredi (b). ‘ 

I. Se il legato è incondizionato (€), 


o lasciato ad un dato scopo, o ‘sotto 


una condizione resolutiva, o da un 
certo tempo, o fino ad un certo tem- 
po, il legatarto vi acquista un diritto 
immediatamente al momento della mor- 


(c) fr. 71 pr. D. eod. 

a) $ ult. fnst. IT, 20. . 

b) XXXIV, 6 De his, quae ponae causa reling. 

c) $ ult. Inst. It, 20. - c. un. c. VI, 41 De his, 
quae poenae nom. i n, 

a) fr. 243 pr. D. L, 16 De verb. sign. 

b) fr. 8 pr. D. XXXVI, 2 Quando dies leg. ced. 

c) Si risguarda come incondizionato quel le- 
gato che venne lasciato sotto una condizione 
sospensiva, se questa al tempo della ro orte del 
testatore si era già verificata. "IE 
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te del lestatore (d); tranne se il le- 
gato fosse tale che non potesse venir 
trasmesso agli eredi, come i legati della 
libertà e delle servitù personali, la di 
cui delazione succede al momento del- 
l’adizione dell'eredità (e). 

- HI. Se il legato fu lasciato sotto una 
condizione sospensiva, o con determi- 
nazione di tempo incerto, esso devol- 
vesi ‘soltanto all'evenienza della con- 
dizione, o del tempo fissato (/), pur- 
chè in giorno incerto non sia tale che 
debba necessariamente verificarsi in 
vita del legatario (9), ovvero se il me- 
desimo secondo la volonta del testato- 
re non si riferisca già all'obbligo, ma 
al pagamento, nel qual caso il lega- 
tario vi acquista un diritto subito dopo 
la morte del testatore (A) (confr. an- 
che il $ 429). 


$ 456. 
Del giorno di pagamento 
dei legati. 


Il giorno del pagamento (dies legati 

venit) del legato è quello in cui que- 
sto si può ripetere, ed esso scade Lo- 
stochè è venuto il giorno della dela- 
zione, e l’eredita fu adita. Formano 
un'eccezione i legati istituiti. ex dse 
certo, i quali si possono ripetere sol- 
tanto all'evenienza del giorno fissa- 
lo (a). 
. Se fu lasciata qualche cosa in ma- 
niera che l’onerato possa darla quan- 
do vuole, allora si può ripeterla sol- 
tanto dopo la di lui morte (0). 

{d) fr.5 84 D. XXXVI, 2— c. un. $1,5C.VI, 

31 De caduc. toll. 

(© fe. 2, 3, fr.8$1 D. XXXVI, 2. 

n fr.582 D. eod. — c. un. $7 C. VI, BI. 

- (9) fr. 79 pr. D. XXXV, 1 De condi. 

. +(4) fr. 46, fe. 62 81 D. XXXVI, 4 Ad senatusc. 
Trebell. — fr. 62 $ 1 D. XXXV; 2. — c.5 C. VI, 
53 Quando dies legat. ced. Quasi nello stesso 
«modo la-sente anche Zimmern nell’Arch. della 
Pret. ci». IX, 3, p. 362. 

(a) fr.7 pr., fr. 21 D. XXXVI, 2. — fr. 32 pr. 
D. De legat. 11. i 

(b) fr. 41 $ 135 D. Delegat. NI. 


ESITI IE III IE III III DINA LIE PRITIZELETI 


_ $457. | 

Del pussaggio della proprietà 

nel legatario. 

Dal momento ch'è venuto il giorno 
della delazione, il legatario acquista 
ipso jure, e perfino senza sua consa- 
puta, il diritto alla cosa legata, sen- 
za bisogno della minima azione da 
canto suo (a); anzi se fu legata una 
cosa propria del testatere, ne passa la 
proprietà nel legato fin dal momento 
dell'adizione dell’eredità; soltanto nel 
legato di un genere, di una quantità 
(quantstatis), o di una cosa altrui, è 
necessaria la tradizione. per l'acquisto 
della proprietà (b). 


438. 
Dell’accettazione e della rinunzia 
dei legati. 0° 

Quantunque un legato si acquisti 
o jure, resta tultavia in arbitrio 
el legatario di accettarlo o di rinun- 
ziarvi, e dopo seguita la rinunzia il 
legato viene considerato come se non: 
lo si fosse mai dovuto al legatario (a): 
tuttavia non vi.si può rinunziare pri- 
ma del giorno del pagamento (8). 
on si può neppure in parte accel- 
tarlo, ed in parte ripudiarlo (c); ma 
se il testatore lasciò due o più lega- 
ti, il legatario può accettarne uno, e 
rinunziare all’altro; tranne se cen uno 
fosse congiunto un peso, e coll’altro 
no; poichè se anche fu ripudiato quel- 
lo, ed accettato questo; tuttavia il le- 
gatario non viene liberato dal pe- 
so (d). 
(a) fr. 4481, fr. 8156, fr 8662 D. Delegat. 
I. — fr. 80 D. De legat. 11, fr. 26 pr. D. XXXIII, 
DIOR MNT IEO MI ARRE SI 
"bf. 80 D. De legat. IL. — fr. 69, pr., fr. 86 
$ 2 D. De legat. |. 

(a) fr. 38 8 4, fr. 4464, fr. 8652 D. De leg. 1. 

K fr. 45 $ 1 D. De legat. Il. | 
c) fr, 38 pr. D. De legat. 1 — fr. 4, fr. 88 D. 


De legat. II. 
al. 11. fr. 10 D. 


. 


(4) fr. 8 pr. $ 1, fr. 25 De leg 
XXXII, 2 De usu et usufr. 


6 459. 


gamento il legatario può pretendere 
la cosa légata con ogni sua pertinen- 
za, nè l’erede può in regola costrin- 
gere il legatario ad accettare invece 
della cosa legata in matura il suo 
prezzo di stima (a). 

. Colla cosa principale si devono con- 
segnare anche tutti gli accessori! (b), 
come pure tutte le azioni, che dopo 
la delazione accessero al legato (0) 
e le servitù reali, che in virtu dell’a- 
dizione di eredità sì estinsero median- 
te confusione (d). 

I frutti e gl’interessi devonsi pa- 
gare soltanto dal momento della mo- 
ra (e); da questo punto si devono re- 
stituire anche i frutti che si ‘avrebbe 
potuto percepire. e non furono percet- 
ti (percipiendi) (f). 

Se un terzo ha l’usufrutto della 
cosa dovuta al legatario, deve l’erede 
liberarlo da questo peso; ma trattan- 
dosi di altre servitù, lo deve liberare 
soltanto se il testatore l’o 
samente (9). x 

Oltre a ciò l’onerato è responsabile 
pel dolo e per ogni colpa (k), ma per 


rdinò espres- 


(a) fr. 51, fr. 71 $ 4 D. delegat. 1. — fr.11 $47, 
28 D. de legat. 1II. 

(D) $ 18, 19 Inst. II, 20 De legat. — fr. 21, fr. 
24 $ 2 D. De legat. I. — fr. 10 D. De legat. II. — 
fr. 16. fr. 91 8566 D. Delegat. HI. 

(c) fr. 18 pr. D. IX, 2 Ad /eg. Aquil. 

(d) fr. 84 $ 4, fr. 116 $ 4D. Delegat. I. 

(e) fr. 23 D. De legat. I. — fr. 39, fr. 43$2 D. 
De legat. I. — pr. fr. 18 D. XXXVI, 1 4d sena- 
tuscons. Trebell. — c.1, 4 C. VI, 47 De usur. et 
fuel legat. La mora incomincia dal giorno del- 
a interpellazione ($ 471). Confr. i passi sopraci- 
tatì e ilfram. 89 XXH, 1 De usur. e Thibaut nel- 
l'Arch. della Prat. civ. IX, 1, p. 88. 

(f) fr. 39 $ 1 D. De legat. |. 

(9) fr. 69 x 3 D. de legat. I. — fr, 26, fr. 665 6 
fr. 7652 DB. Delegat.ll. . 

(h) fr. 4765 D. De legat. 1. 


Diritti del legatario. — I. Il dini 
to di ripetere la cosa legata con 
ogni suo accessorio. 

Dopo l’evenienza del giorno del pa- 
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la colpa lata soltanto quando egli stesso 
risenta un vantaggio dall’ultima vo» 
lontà (4); pel caso fortuito egli non 
è responsabile, tranne se si trovasse 
in mora (4). Neppare dei difetti della 
cosa legata egli non risponde (2), come 
nemmeno delta evizione ($ 489), la 
quale è dovuta soltanto nel /egatum 
generis ($ 421), od in quello che fu 
lasciato ad una persona molto prossi- 
ma del testatore ($ 420). 

Nel resto, ad onta che l’onerato 
non sta, in regola, tenuto a pagar il 
prezzo della cosa legata quando non 
possa, senza sua colpa, consegnare la 
cosa in natura; tuttavia vi sono le se- 
guenti eccezioni: 

1. se fu legata una cosa altrui, 
ed il proprietario della medesima o 
non la vuole alienare in verun modo, 
o soltanto per un prezzo molto al- 
to (m). I 

2. se la cosa legata non è in com- 
mercio pel legatario (n) o s’egli non 
la può possedere per un difetto cor- 
porale, o per qualche altra verosimi- 
le causa (0); 

5. se fu annullato l’affare, mediante 
cui il testatore acquistò la proprietà 
della cosa legata (p), ovvero 

4. se il creditore con pegno alienò 
il legato (9); Si 

5. se l'erede non sapendo che una 
cosa fosse legata, la vendette (r). 

Riguardo ai legati per oggetti pii 
è da badarsi che, se furono denegati 
o tratlennti, essi fino alla istituzione 


| i 

(1) fr. 108 $ 12 D. eod. . 3 

(k) $ 16 Inst. II, 20 De legat. — fr. 26 $ 1, fr. 
AT $ 6, fr.48 $14, fr. 108$ 11 D. De legat, I. — 
c. 3 C. VI, 47 De usur. el fruct. 

(1) fr. 65 $ 4 D. VII, 1 De usufr. — fr.455 2, 
fr. 85, fr. 110 D. De legat. 1. 

(m) fr. 71$3D De A SE 

(n) fr. 40 D. eod. 

(0) fr. 114 $ 3 D. eod. 

(p) fr. 78 $1 D. Del/egat. IL 

(g) c. 6 C. VI, 42 De fideicomm. 

(r) fr. 63, fr. 89 $ 7 De legal. ll. 


35 
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dell’azione si devono prestare doppia» 


mente (s). 
S 440. 


| Mezzi legali del legatario, 

Pel conseguimento dei legati vi so- 
no le seguenti azioni: | 

I. L'azione vindicatoria della. pro- 
prietà, se fu legata una cosa indivi- 
dualmente determinata, e propria del 
testatore; essa ha luogo contro ogni 
possessore dal momento dell’ acquisto 
della proprietà ($ 457). 

Il. L’azione ipotecaria mediante l’ i- 
poteca legale sulla porzione ereditaria 
pervenuta all'onerato ($ 247 IV). 

II. Un’azione personale (condictio) 
contro l'erede ($ 589) od altro one- 
rato per la prestazione del legato; la 
quale azione se viene diretta contro 
l’erede, si chiama actto ex testamen- 


to (a), ovvero actio legati (b), di cui 


la prima suppone un testamento, ma 
non così la seconda. L’avente diritto 
per altro non può istituir tulle que- 
ste azioni, ma soltanto una o l’altra 
a sua scelta (0) e se sono chiamati 
più di uno alla cosa stessa, non com- 
petono loro in solidum, ma soltanto 
in proporzione delle loro quote (d). 


III. Della cauzione che doveu 
prestar l’onerato. 


Secondo il Diritto antico, al quale 
era stato lasciato un legato sotto una 
condizione o destinazione di tempo, o 
al quale fosse stato addossato un pro- 
cesso per un legato puro, aveva il di- 


(5) $ 19 e 26 Inst. IV, 6 De action. Intorno al 
luogo in cui devonsi pagare i legati, vedi il fr. 


47 pr. D De legat. }.; e intorno al tempo, entro | 


cui devon essere soddisfatti i legati pii, veggasi 
TA nel Giorn. del Dir. e Proc. civ. V,A p. 
104. 

(a) fr. 69 $ 8 fr. 82 pr. De legat. I.— fr. 29 $3 
D. De leqgat. MII 

(b) fr. 75 D.XXXV, 2 Ad leg. Falcid. 

(c) fr. 84 $ 13, fr. 83 D. De legal. |. 
8 8 D. de legat. IT. 

(d) fr. 53. fr. 55 $ 1 D. de legal. IL - 


— fr. 75 


ritto di pretendere dall’onerato una 
cauzione ch’egli, all’evenienza della 
condizione, o del giorno, o dopo la 
definizione del processo, sarebbe stato 
per prestare il legato. Se ‘veniva ri- 
cusata la cauzione, il pretore primie- 
ramente immetteva il legatario nei 
beni ereditarii pervenuti all’onerato; 
e se dopo di ciò la cauzione non ye- 
niva peranco prestala entro sei mesi, 
allora il legatario veniva immesso nei 
beni proprii dell’onerato (a). 

Ma dal momento che i legatarii e 
fedecommessarii acquistarono il diritto 
di pegno legale, questa cauzione fu 
abolita come superflua ($ 254); e per- 
ciò non è d’uopo di fermarsi più a 
lungo a spiegarla (b). 


442. 

IV. Del diritto di accrescimento 

fra più legatarii. 

Il diritto di accrescimento fra col- 
legatarii (a) si regolava una volta se- 
condo la diversità delle formule, co- 
sicchè nei legati per dumnationem non 
avea minimamente luogo (0). 

Ma secondo il Diritto nuovo, in cui 
non si ha più verun riguardo a que- 
ste formule, il diritto di accrescimen- 
to si fonda nella volontà presunta del 
testatore; cosicchè quelli, i quali fu- 
rono chiamati a tulta una cosa, e non 
a certe parti della medesima, la ri- 
tengono tutta, se uno dei collegatarii 
viene a mancare prima di conseguir- 


(a) D. XXXVI, 5 Ct legat. serv. causa carea- 
fur. — D. XXXVI, 4 Ut in poss. legat. servand. 
causa esse liceat. — C. VI, 54 Ul in poss. legat. 
serv. caus. mitt. 

(b) Più diffusamente tratta Kaufmann questa 
questa materia $ 215. | 
(a) Confronta le opere citate nella prima nota 
del $ 492. 

(6) Gaji TI, $ 263. Non hanno più alcun vigore 
le traccie del diritto antico, che si riscontrano 
ancora nel corpo delle leggi di Giustiniano, co- 
me p. e. i fr. 16 pr., fr.34$ 9, fr. 84 $ 8 D.dele- 
gat. I. — fr. 7 D. de legat. IN. — fr. 58 $ 2 D. de 
legat. HI, 


ne la sua’ porzione (c). Qui dunque si 
devono osservare le seguenti regole: 

I. I collegatarii re et verbis e quel. 
li re conjuncti godono del diritto di 
accrescimento (d), ma non mai quelli 
verbis conjuncli (e), tranne se con- 
corrono con altri congiunti, ovvero 
snirtim re, nel qual caso si ritengono 
per congiunti fra di essi (/); e ciò 
vale anche allora quando il testatore 
lasciò ai legatarii porzioni determina- 
te, ma incerte pel numero indetermi- 
nato dei legatarii (9). 

HI. I congiunti miztam ovvero ver- 
bis nei due riferiti casi (nelle note) 
vengono preferiti a quelli congiunti 
re, se furono tutti chiamati alla stes- 
sa cosa (kh). | 

III. Ai congiunti mirtim ovvero 
verbis la porzione vacante si accresce 
soltanto con loro consaputa, e col peso 
ch’era prima addossato al collegatario 
mancante; al re conjuncii essa si ac- 


(c) fr. 3 pr. D. VII, 2 de usufr. accresce. — fr. 
80 D. de legat. HT. — c. un.$ 11 C. VI, 51 de ca- 
duc. toll. | 

(d) $ 8 Inst. II, 20 de legat. — fr.41 pr.$5 D. 
VII, 2— fr.581 D. VII, 4. Quib. mod. ususfr. 
amill. 

(e) fr.4 $ 4, fr. 11 D. VII, 2. — fr. 80 D. de Je. 
gat. WI. der | 

(f) fe. 41 D. De legat Il. « Macvio fundi par- 
fem dimidiam. Scjo partem dimidium lego, cum- 
dem fundum Titio lego. Si Sejus decesserit, pars 
cjus uirique accrescil, quia quum scparalim ct 
partes fondi, cl totus legatus sit necesse est, ul 
ea pars quae cessat, proportione legati cuique 
corum, quibus fundus separalim legatus est ac- 
crescal. » È i 

(9) fr. 46 $ 2 D. Delegat. I. « Si Tilio ct po- 
sthumis legalum siìt, non nato postumo, totum Ti- 
tius vindicabil. Sed et si Lestator Tilio et postht- 
mis viriles parles dari voluisset, vel etiam id ex- 
pressiste, totum legatum Titio debelur, non nato 
posthumo. » 1 legatarii quindi, a cui vennero la- 
sciale delle parti intellettuali o reali di una stes- 
sa cosa, non hanno il diritto di accrescimento, 
fe. 4 pr., fr. 11 D. VII, 2 De usufr. accresc., è 
tanto meno poi sussiste un tal diritto, se ven- 
nero legate cose diverse a più persone in sepa- 
rato, fr, 84 $ 12 D. Delegat. I. 

(4) fr. 4 $ 2 D. VI, 2. — fr. 89 D. Delegat. HI 
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cresce anche contro loro volonta, ma 
senza peso (i). 

IV. Affinchè si possa far uso del 
diritto di accrescimento, si richiede 
che venga -a mancare uno dei collega- 
tarit prima di conseguire la sua por- 
zione, e che l’altro, che re vuol far 
uso, non abbia peranco perduta la pro- 
pria porzione (porlio accrescit. por- 
ttont) (k), ad eccezione dell’ usufrutto, 
in cul una porzione gia acquistata (/), 
sì accresce ad un altro persino nel 
caso che questi abbia già perduta la 
sua porzione, p. e. in conseguenza 
di prescrizione estintiva (portto accre- 
sci personac) (m). | 


__ & 443. 
Diritti dell’ onerato 
I. In generale. 


Il legatario deve rifondere all’one- 
rato le spese necessarie, e le utili, 
che non appartengano alla conserva- 
zione ordinaria della cosa, in quanto 
non vengono compensate coi frutti go- 
duti dall’onerato ($ 459); e questi al 
fine suenunciato si serve o del diritto 
di ritenzione, o della condicito inde- 
bets (a) ($ 594). Inoltre, se la cosa 
legata era vincolata a servilu verso 
l’erede, il legatario deve soffrire una 
tal servitù ad onta che coll’adizione 
della eredità ‘siasi estinta mediante 
confusione (0). 


(î) c-un. $ 14 C. VI. SI De cadue. toll. 

(k) fr. 34 $ 15, fr. 85 D. Delegat. I. 

Dir. 1$5D VII, 2 De usufr. accresce. « Sed 
in usufructum hoc plus est, quia ct costilutus, 
cl postea amissus nihilominus fus acorescendi 
admittit.Omnes enim auctores apud Plaulium de 
hoc consenserunt, et, ut Celsus ct Julianus cle- 
ganter ajunt, ususfrucius quolidie constituitur, 
non ul propricias co solo tempore, quo rindica- 
lur.Quum primum ifaque non inveniet aller cum 
qui sibi concurrat, solus uletur in tolum >». adi. 

(m) fr.40 D. VII, 2. — fr. 353 $ 4 D. VIH,1.— 
fr. i 4 D. XLIV,1 deezcept. rei jud. 

(a) fr. 88 GL D. de legat. |. | 

(D) fr. 48 D. VI, 1 de servit. — fr. 70 
11684 D. de legat. 1. i 


1 fo 


S 444. 


II. Il diritto di sottrarre la quarta 
Falcidia (a). Idea di questa quarta. 


Una volta si poteva esaurire cen 
legati tutta la propria facoltà, e al- 
l'erede nul’altro lasciare. che il nome 
vano di erede....Perciò gli eredì 
istituiti ripudiavano la eredità, e la 
maggior parle moriva ab intestato. 
Per questo motivo la legge Furia (5) 
ordinò che, tranne a certe persone, a 
nessuno si potessero legare più di 1000 
assi. Ma neppur questa legge ottenne 
il suo scopo. Poichè chi p. e. aveva 
una sostanza di 5000, poteva legare 
a cinque persone assegnando ad ognu- 
na 1000, e così esaurire tutta la sua 
facoltà. Perciò in seguito venne ordi- 
nato colla legge Voconia (c), che nes- 
suno, in virtù di un legato o di al- 
tri titoli singolari mortis causa,  po- 
tesse acquistar di più che gli eredi. 
Sembrava che questa Legge dovesse 
apportare qualche vantaggio agli ere- 
di; ma anche qui accadde lo stesso 
che nella Legge Furia; poichè se la 
facoltà veniva divisa fra molti legata- 
rii, potea restar molto poco all’erede, 
il quale doveva quindi esitare di as- 
sumersi i pesi di tutta la eredità per 
un vantaggio spesso insignificante. Si 
emanò pg la legge Falcidia, in 
virtù della quale soltanto tre quarti 
della facoltà possono venir impiegati 
in legati, cosicchè l’erede deve sempre 
acquistare almeno la quarta parte della 
eredità (d). 

(a) Inst. 11, 32 de lege Falcid. — D. XXXV, è 


C. VI, 50 Ad leg. Falcid. 

(b) Schrader Sulla Leg. Furia nel Magaz. civ. 
di Hugo V, p. 162. 

(c) Maur. Kind de lege Voconia, Lipsia 1820 
— Savigny Sulla legge Voconia degli atti del- 
l'Accademia delle Scienze in Berlino 1820. - Zim- 
mern Nelle Disquisizioni di Dir. rom. di Neuste- 
tel e Zimmern. Heidelberga 1821 n. XII.- Hasse 
nel Mus. ren. III, 2 p. 183. 

(4) Gaji Inst. II, È 224-228. Confr anche pr. 
Inst. hujus tit. 


Contro questa legge non valeva nep- 
pure alcuna disposizione del testato- 
re (e). Da principio si applicava sol- 
tanto ai legati, poi anche ai fedecom- 
messi, tanto universali quanto parti- 
colari (/), in seguito alle donazioni 
mortis causa (9g), ed a quelle fra con- 
jugi (A), e finalmente per ordine di 
Giustiniano ad ogni così detta mortis 
causa capio (1). 

Ma questo imperatore tolse in se- 
guito tutta la sua forza a questa leg- 
ge, mentre egli accordò ai testatori 
di vietare la sottrazione della quar- 
ta (k). 


445. | 
Chi possa dedurre la 

| quarta falcidia. 
La 
dotta : 
I. non solo da chi è unico erede, 
ma ben anche dal coerede, che sia 
aggravato nella sua porzione; cosicchè 
ognuno di essi deve aver libera la quar- 
ta parte della propria quota eredita- 
ria (a). La può inoltre dedurre chi fu 
sostituito volgarmente e pupillarmen- 
le (6), e l’erede intestato (c), ma non 


(e) fr. 81 $3delegat. I — [1.13 $ 1,8,4, 27 
D. hujus tit c. 11 C. hujus tit. Non vi si oppone 
il fr. 64 D. XXXV, 2 hujus tit.GI imperatori isti- 
tuiti eredi non deducevano ordinariamente la 
quarta, fr. 30 $ 4,58 D. XXXVI, 1 Ad senatuscons. 
Trebell.: 

(f) $ 5 Inst. hujus tit. 

(9) c. 5 C. hujus tit. — c. 2 C. VIII, 57 de do- 
nat. causa mort. 

(h) fr. 32 $ 1 D. XXIV,1 de donat. inter vir. el 
uror.—c.42 C. hujus tit. 

(?) c. 18 C. hujus tit. 

(K) Mercè ta Nov. 1, cap. 2 vennero derogate 
le leggi accennate nella quinta nota di questo $. 

(a) fr. 77 C. XXXV, 2 Ad leg. Falcid. « In sin- 
gulis heredibus ralionem legis Falcidiae compo- 
nendam esse, non dubitatur; et ideo si Titio el 
Sejo heredibus institulis, semis hereditatis Tit 
exhaustus, Sejo autem quadrans totorum bono- 
rum relictus sit, competit Titio beneficium legis 
Falcidiae ».. 

(b) fr. 22 8 2, fr. 87 $ 7 D. eod. Intorno varii 
casi secondarii, confr. Thibaut $ 765. 

(c) fe. 18 pr. D. eod. 


quarta falcidia può essere de- 
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stente al momento della morte del te- 
statore; cosicchè un aumento poste- 
riore della facoltà giova all’erede, come 
gli pregiudica un posteriore decresci- 
mento (8). 

Ill. Nella quarta viene imputato al- 
l’erede soltanto ciò ch'egli acquista 
ui f). come erede (c), ed a ciò appartengo- 
Il. Se viene a mancare qualcheduno|no anche i legati invalidi, tanto se 
dei coeredi, ed una quota ereditaria! erano invalidi da bel principio, quanto 


mai il legatario o fedecommessario (d); = 
aggravata si accresce ad un’altra divennero tali in seguito (d): s'im- 


tranne se l’erede stesso non avesse 
dedotta la quarta coll’intenzione di 
favorire così soltanto il primo legata- 
rio o fedecommessario (e): essi posso- 
no poi imputare in proporzione CIÒ 
DI fu ad essi medesimi trattenu- 


aggravata, da quella si può dedurre|putano inoltre i frutti che nel frat- 
la quarta; ma se invece una quota|tempo perccpi l'erede dai legali con- 
ereditaria non aggravata si accresce|dizionali, o decorribili da un certo” 
ad: una aggravata, da questa non si|giorno (e). Ma non viene in alcun mo- 
può detrarre la quarta (9). do conferito ciò che l'erede acquista 
KS 446. i come legatario, dal che segue nello 
bd di vii stesso tempo che trattandosi di un 
eo î 1} ti prelegato, ne vien conferita nella quar» 
quarta falcidia. ta soltanto quella parte ch'egli acqui- 
sta come erede (confr. $ 4410, n. 6) (/); 
finalmente cda viene imputato. nep- 
pur ciò che -l’erede ricevè per l'adem- 
pimento di una condizione (9) o si 
procacciò col fatto proprio (k). 

IV. Se fu lasciato un legato in fa- 
vore di una comunità, si ritiene per 
legato un tal capitale, che gl’ interes- 
si del quattro per cento formino la 
somma annuale legata (î). 

V. Se furono lasciati alimenti, le- 
gati annui, ovvero un usufrutto, la 
somma annua viene fissata dietro l'età 


Nel calcolare la quarta falcidia si 
devono osservare le seguenti norme: 

I. Vengono dedotti i ‘debiti, e le 
spese dei funerali, nonchè quelle fatte 
per la eredità (p. e. in causa dell in- 
ventario ec.), e poi il resto viene cal 
colato in maniera che un quarto ne 
resti all’erede, e tre quarti vengano 
scompartiti fra i legatarii in propor- 
zione della parte che ad ognuno di 
essi è legata (a). 

Il. La facoltà, a cui si ha riflesso 
nel calcolo della falcidia, è quella esi- 


— (@)fr. 4781 D. eod. 

(e) arg. fr.1 $ 19 D. XXXVI,1 Ad senatuscons. 
Trebell. 

(f) fr.32 $ 4 D. XXXV, 2 hujus tit. Contiene 
un caso di e il fr. 21 $ 1 D. XXXII, 1 
de annuis legat. 

(g) fr. 78 D. XXKXY, 2 Confr. Vogelhueber pag. 
167-169. Consegue però dai principii generali, 
che possa aver luogo una diminuzione propor- 
zionata, qualora all'erede aggravato, a fronte che 
avesse conseguito per accrescimento una por- 
. zione scevra daì pesi non rimanesse libera la 
quarta falcidia, confr. Kopatsch nella sua Reri- 
sione del mio dir ne ereditario, Gior. di Wagner 
1831, fasc. 10, p. 4 

(a) $ 3 Inst. I, 22. — fr.1 $ 19, fr. 66 8 8, fr. 
69, fr. 72 D. XXXV, 2 2. — c. 6 pr.,c. 14C. VI, 
50. — c. 22$9C. VI, 30 de jure delib. 


(b) $ 2 Inst. 1I, 22. — fr. 30 pr., fr. 75 pr. D. 
XXXV, 2. Conf. però il fr. 9, fre $ 47, fr. 56 LE, 
fr. 45 D. eod. 

0) fr 74, fr. 76$ 41 D. eod. 

d) fr. 44 pr., fr. 50, fr. BI D. eod. 

e) fr. 43 pr., fr. 7364fr. 8883 D. eod. — fr. 
48 in fine D. XXXHI, 4 de annuîs legat. Il fr. 30 

r. D. XXXV, 2 non vi si pla Lindelof nel» 

"Arch. della Prat. civ. IV, 3, p. 454. 

(f) fr. 91 C. eod. 

(g) fr. 76 pr. CORI Li HAL 7 D. cod. 

(kh) fr. 5 pr. et$ 1 D 

(î) fe. 3$ 2 D. eod. se “tindi il testatore avrà 
p.e. disposto -a favore della comunità l'annuo le- 
gato di 400 fior., ritiensi ch'esso 200 legato il 
FARI di 2500 fiorini. 
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del legatario, e dietro la durata pro- 
babile del viver suo, colla sola diffe- 
renza, che, trattandosi di alimenti e 
di legati annui, la somma ne vien fis- 
sata secondo la regola indicata qui 
sotto. nella nota (k), e trattandosi del- 
l’usufrutto, il calcolo si fa in manie- 
ra, che dall'uno fino ai trenta anni 
il tempo di vita probabile del legata- 
rio sì ritiene di trenta anni, e comin- 
ciando dall'età di trenta anni si com- 
puta Der la più probabile durata della 
.vita il numero di altrettanti anni, 
quanti ne mancano ancora al sessa- 
gesimo (0). | 
Ma questo calcolo ha luogo soltan- 
to nel caso che con un tal legato ne 
concorra un altro (m), ovvero se, ad 
onta che non abbia luogo un tale con- 
corso, la prestazione gia del primo 
anno aggravi la quarta falcidia; poi- 
chè in caso contrario le somme annue 
devono venir pagate per intiero, e sol- 
tanto all’evenienza dell’anno in cui 
succedesse di dover pagare più di 
quanto permette la legge Falcidia, ven- 
gono in proporzione retrograda dimi- 
nujite le prestazioni già fatte di ogni 
singolo anno (n). | | 


(k) Secondo il fr. 68 D. cod. 
da 1 fino a 20 anni si comput. gli alim. per anni 30 
’ 28 


» 20 » 95 

» 25 » 530 ’ 95 
» 30 » 35 , 29 
» 35 » 40 » 20 


sulla qual base viene calcolata la quarta falcidia, 
€ dai 40 fino ai 50 anni si computano tanti anni 
vanti ne mancano per arrivare ai 60, meno uno; 
al 50 ai 55 si calcolano gli alimenti per 9 anni 
» 7 » 
» 


» òS ai 60 
» 60in poi 5 
Confr. anche il fr. 85 D. cod. 

(2) fram. 68 in fine D. eod. Fritz nel Maga:. di 
Grolman e Léòbr IV, 2 e 3 p. 317-349. Anche nelle 
Basiliche (4, p. 586) si fa lo stesso computo. 

(m) fr. 53 D. eod. « Cum Titio in annos singu- 
los dena legalasunt, cl judexlegis Falidiae ratio- 
nem inter hercdem ct alios legatarios habeat, 
viro quidem Titio tanti litem nestimare dcbet, 
quanti venire id legatum polest, inincerto posito, 
quamdtiu victurus sil Tilius.» 

(n) fr. 47 pr. D. eod. | 
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Ma se a tenore delle norme riferi- 
te il calcolo si debba eseguire subito, 
esso resta immutabile per modo, che 
anche nel caso in cui il legatario de- 
vesse vivere più o meno di quello che 
viene presunto nel calcolo suesposto, 
non per questo non dovrebbe l'erede 
supplire in seguito con qualche pre- 
stazione, nè il legalario restituir cosa 


alcuna (0). 
 SAAT.. 


Mezzi legali pel conseguimento 

della quarta falcidia. 

Per acquistare la quarta falcidia 
competono all’erede,secondo la diversità 
delle circostanze, diversi mezzi legali. 
A. Se la cosa legata è ancora presso 
l'erede, questi ha il diritto di ritenzio- 
ne (a), ovvero quando è dubbioso se 
l'erede sia aggravato oltre i tre quarti, 
può egli pretender sicurtà dal legatario 
ch'egli debba restituire quanto acquistò 
di più di quello che permette la legge 
falcidia (b). an dg 

2. Se l'erede per unerrore di fatto 
pagò Lutto intero il legato, esso può 
ripetere mediante la condictio indebiti 
quella parte ch'egli avrebbe potuto 
trattenersi (c). | 

5. Se il legatario, mediante giuramen- 
to volontario, o in qualche altro modo 
ingannevole, persuase l’ erede, il quale 
non conosceva peranco lo stato dell’ asse 
ereditario, che l'eredità sia più che 
sufficiente pel pagamento dei legati, e 
ottenne così l’intero suo legato; in tal 
caso ha luogo contro di luil’ actio de 
dolo (d). | 


(0) fr. 55 comb. col fr. 45 $ 1 D. eod. Veggasi 
specialmente Fritz p.520finoal fine. Questl’autore 
fu il primo ad occuparsi di tale materia con mag- 
giore accuratezza di quella usata finora dagli 
altri Scrittori, ed ha dimostrato che in sostanza 
tra il fr. 47 pr. fr. 85 e il fr. 68 pr. D. eod. non 
v'ha alcuna contraddizione. 

(n) fr. 18 $1 D. XXXV, 2 Ad leg. Falcid. 

(h) fr.41 pr. e $ 11, fr. 5, fr. 8 D. XXXV, 5. 

(c) c-.9 C. VI, 50. 

(d) fr. 25 D. IV, 5 De dolo malo. . 


4. Se ta cosa legata è già presso il 
legatario, senza che gli sia stata con- 
segnata dall’erede, può questi riven- 
dicareciò che avrebbe potuto trattenersi, 
se la cosa è corporale (e); altrimenti 
si serve dell’actio utilis in factum (/) 
( confr.$ 449). a | 

$ 448. 
Quando non si possa dedurre 
la quarta falcidia. | 
La quarta falcidia non può venir 
dedotta: | 

I. a motivo del privilegio impartito 
ad una persona o ad una cosa; come 
i legati istituiti in un testamento 
militare (2), e quelli destinati ad og- 
getti pii (6); inoltre il legato di sup- 


c) fr. 25 pr. D. XXXV, 2 Ad leg. Falcid. 
— (f) fr. 77$ 2 D. De legat.1l. 

a) c.7 C. VI, 50. 

b) Ma ciò ha luogo allora soltanto che |’ erede 
sia in mora nel soddisfare i legati, ovvero vi si 
rifiuti sotto colore che la eredità non basti, Nov. 
431, cap. 12 et Auth. Similiter ad c. 2 C. VI, 50, 
— Marezoll sostiene nel Giorn. di Dir. e Proc. c. 
V, 1, p. 87-97 che in genere trattandosi di legati 
pii, a mente della Nov. 131, c. 12, non sia per- 
messo detrarre la quarta falcidia. Noi per altro 
a fronte della ingegnosa argomentazione del 
Marezoll, siamo di avviso che tutto il contenuto 
del surriferito capitolo serva ad appoggiare la 
nostra opinione. Ammesso in fatti che fosse giusta 
la opinione di Marezoll, il Legislatore si sarebbe 
potuto esprimerecon assai maggiore naturalezza 
dicendo : si subslantia testatoris non sufficit ad 
implendapialegata. Aquale oggetto una circonto- 
cuzione così poco naturale? Come avrebbe potuto 
lo Imperatore esprimersi in quel modo, se fosse 
tutt'uno che l'erede, a cui venuero imposti dei 
pesi, si mostri pronto 0 no a soddisfarli, e la 
Muerte falcidia non potesse venir mai dedotta? 
Jl primo periodo esprime senza dubbio una 
condizione, sotto ia quale debba avere il suo 
effetto la disposizione contenuta nel susseguente 
periodo; nè si può dire che il legato non sin 
stato soddisfatto finchè non sia ancora trascorso 
il termine legale, entro cui deve il medesimo 
venir pagato. Nel seguito della c. 12 vienefissato 
il termine, nel quale si devono soddisfare legati 
pii, e si accennano oltracciò le conseguenze 
pregiudichevoli della mora riguardo ai frutti ed 
agl'interessi. Se qui invece che «si autem di- 
stulerint » fosse scritto «si autemnon impleverint 
hujusmodi legatum, » nessuno dubiterebbe che 
si trattasse dimora : ora, perquale ragione queste 
sue parole dovranno avere un senso diverso al 
principio del c. 12°. . Da 
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pellettili, che il testatore lasciò al 
proprietarie del fondoincui si ritrova- 
no (c), e il legato di tutto ciò che il 
marito ha provveduto per motivo della 
moglie (d). 

H. In forza delta volonta del te- 
statore, cioè se egli proibi di dedurre 
la quarta, ciocchè potea fare espressa- 
mente (e) od anche tacitamente, median- 
te il comando di non alienare le cose 
legate (/). 

HI. Per un’azione od immission 
dell’ erede, s’egli trascurò la confezio- 
ne dell'inventario (9), 0 cagionò dolo- 
samente il deperimento del legato (4); 
s'egli rinunziò espressamente o tacita- 
mente al suo diritto (?), la qual ultima 
rinunzia ha luogo se egli sapeva di 
poter dedurre la quarta, e tuttavia 
soddisfece l’intero legato, ovvero se 
lo pagò per intiero per ignoranza di 
diritto (&). 

IV. Per la natura stessa del legato; 
ciocchè si verifica nel legato della 
libertà (2) e di ciò che une è debitore (m), 


nel legato tendente a reintegrare la 


legittima (n), o che vien dato per 
l'adempimento di una condizione, o che 


‘(c) c. 18 C. VI, 50. 

(d) fr. 818 2D. XXXV,2. 

(e) Nov. 1, cap. 2 $ 2et Auth: Sed cum lestator. 
ad c. 7 C. VI, 50 Che questa novella comprenda 
anco il caso che taluno sia tenuto a restituire ad 
un altro la intera eredìtà, sembra lo abbia 
chiaramente dimostrato Marezoll nel Magazz.IV, 
3, p. 354. Di altro avviso è Mackeldey $ 720, c. 

(f) Nov. 119, c. 411. 

g) c. 22 $ 14 C, VI. 50. — Nov. 1, cap. 2, 


(kh) fr. 59 pr. D. XXXV, 2. Confr. anche ilfr.24 
pr. col fr. 68 $ 1 D. eod. 

U) fr. 71 D eod. — c.19 C. VI, 50. 

k) c.9C. eod. — Nov. 1, cap. 3. 

(4) fr. 53-35, fr. 56 $ 3 D. XXXV, 2. 

(m) fr. 28841 D. De legat. L— fr. 841 $1 D. 
XXXV, 2. Se però il legato sia utile in quanto il 
DRCRIIERIO viene anticipato, avrà luogo la legge 
Falcidia riguardo al vantaggio che ne deriva, Ir. 
1$10 D. XXXV, 2. Confr. anche il fr. 1 $ 12 D 
XXXIII, 4 De dote praclegata. —. 

(8) c. 36 pr. C. HI, 28 De inoff. lest. 
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finalmente dee venir prestato dall’ erede | 


per castigo (0). 


$ 449. 
Interdictum quod legatorum (a). 


Dell’Interdetto quod legatorum si 
serve l’erede contro il legatario, che 
prese arbitrariamente in possesso le 
cose legate (6). Esso tende alla re- 
stituzione del possesso, e prestazione 
dell’îd quod interest (c). Questo in- 
terdetto perciò è diretto all’acquisto 
del possesso, che ancora non si aveva (d). 


TITOLO NI. 


Delle cause per cui î legati sono inva- 
lidi da bel principio, e lo diventano 


in sequito. 
S 450. 


Legati invalidi fin da principio. 

I legati sono invalidi da bel principio 
(legata pro non scriptis habita) nei 
casi seguenti: 

I. Se il legatario era incapace di 
ereditare fin dal momento che fuistituito 
il legato ($ 418). Ì 

II. Se lo stesso non era più in vita 
al momento che gli fu destinato il 
legato (a). 

III. Se la disposizione del testatore era 
invalida fin dalla sua origine (confr. 
$ 333, 406, 407). 

IV. Se il testatore fu indotto con 
dolo, timore, violenza od errore ad or- 
dinare il legato (S 87-89). 

V.Seil legato fu rimesso direttamente 
all’arbitrio dell'erede, ovvero di un 
‘ terzo ($ 454); ovvero se non può 
essere in verun modo compreso ($ 
97 IV). 


, fr. 408 1, fr. 


76 pr. D. XXXV, 2. 
I, 3.— C. VII 3. 


(a) fr. 4 pr. D. XXXIV, 8 De his, quac pro non 
script. habentur. 
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VI. Se al legato fu apposta una.tal 


condizione, che ne tolga l'effetto ($ 
452, 548 e 0524). 


VIL Se l'oggetto del legato è tale, che 
o per legge o per la natura stessa della 
cosa non si potesse legare ($ 419, 420 
II, 2, 3, S 423, 425). Confr. ancora 
G 322. 


491. 
Rivocazione del legato (a). 


Se il testatore dichiara la sua volontà 
di rivocare il legato, ciò si chiama 
ademptio legati. La rivocazione si può 
fare espressamente ovvero tacilamente; 
espressamente in un testamento, cu- 
dicillo (3), ovvero in un’ altra semplice 
dichiarazione di volontà; se si fa vocal- 
mente, vi si devono far intervenire 
due testimonii a motivo della prova (c). 
Soltanto è da osservare che una rivo- 
cazione generale dei legati non si 
estende a quello degli alimenti (d). 

Tacitamente si revoca il legato, se 
vien rivocata dal testatore la disposi- 
zione, in cui era ordinato ($ 334, n. 
2e $406);se egli cancella il legato (e), 
distrugge la cosa legata, o la trasforma 
in modo che non possa più essere 
ripristinata nella forma di prima (/); 
s'egli l’aliena senza bisogno (9), o 
trattandosi del legatum nominis o libe- 


(a) Inst. II, 24 De ademptione et translatione 
legatorum—D.XXX1IV,4 Deadimendis vel irasfe- 
rend. legut. vel fideicomm. | 

0) pr. Inst. II, 24. 

c) fr. 3 $ 11 D. XXXIV, 4. — c.22 C. VI, 42 
De fideicomm. 

(d) fr. 18$ 3 D. XXXIV, 1 De alimentia. Se ta- 
luno abbia separatamente legato qualche cosa a 
due persone, e per una di queste avesse revocato 
il legato, senzachè apparisse con sicurezza per 
quale; sarebbe assai disputabile, se tutti e duei 
legatarii possono pretendere il legato, ovvero se 
nessuno di essi lo possa esigere. Confr.nell’ Arch. 
della Prat. c. 1, 3, p. 457 e 466, II, 4, p. 83 e 
IX, 3, p. 377. 

(e) tr. 16 D. XXXIV, 4. 

(f) fr. 88 D. De legat. II. 

(9) $ 12 Inst. II, 20 De legat. — fr. 41 $ 12 D. 
De legat. VII. — fr. 16 D. XXXIV, 4. - 


rationis, -s'egli esige il credito (A) 
($ 424 in fine, ma confr. $ 423 
nota c). 

Talvolta viene inoltre presunto per 


legge che il testatore ‘abbia: tolto all 


legatario il legato, come se insorse 
fra ambedue una assai grave inimicizia, 
e’ non seguì poi alcuna. riconcilia- 
zione (?); o seiltestatore in una parte 
susseguente del testamento dichiarò 

r ingrato (k), o per un uomo assai 

ravo (2), quelle stesso, a' cui egli 
avsa prima istituito ‘un legato, ovvero 
se il legatario ingiuriò pubblicamente 
Jl testatore (Mm). o 


| S 452, Co 
Traslazione dei legati. 

Si chiama' trasferire in generale un 
legato (‘‘ranslatio legati) se viene circa 
do stesso mutato qualche cosa. Questa 
traslazione si può fare in quattro ma- 
niere, o da un legatario ad un altro, 
o da un onerato ad un altro; inoltre 
se invece di una cosa legata ne vien 
data un’altra come p. e. in luogo di 
un fondo si danno hicci recchini; 0 


se il legato puro viene trasmutato in 


un legato condizionato, o viceversa (a). 
+ «Ma se la traslazione inchiuda.la ri- 
vocazione ed istiluzione di un nuovo 
legato, allora sono necessarii [ulti i 


requisiti voluti per istituire un lega-. 


to; poichè altrimenti è bensi efficace 
la rivocazione, ma non la trasmissio- 
ne, e perciò il legato non ha vigore (b) 
(legatum recte quidem ademium est, 
sed non recte Iranslatum). 

Del resto, se viene trasmesso ad 


(A) $ 21 Inst. II, 20 De legat. — fr. 11 $43 D. 
de legat. N11. | 

(i) fr. 3 $ 11, fr. 4, fr. 22 D. XXXIV, 4. 

(k) fr. 29 D. eod. 

(2) fr. 13 D. eod. 

(m) fr. 9 $41 D. XXXIV, 9 de his, quae nl in- 
dign. auf. 

(4) fr. 6 pr. D. XXXIV, 4 de adim. vel transf. 
Fegnt. — 84 [nat.11, 24. 

(b) fr. 20 D. XXXIV, 4.-fr.32pr D.de legal. 1. 


«to da fratelli o sorelle colla 


I | 7R9 
un altro un legato condizionato, resta 
ferma la condizione, purchè non fosse 
limitata alla persona anteriore (c). 


a $ 453. | 
Estinzione del legato. —. 
I. per caso. 


Se il legato perde la sua validità 
senza volontà del testatore si chiama 
estinto (ezlinclum), e ciò succede: 

I. Se il testamento vien rescisso da 
un postumo ($ 334, n. #), o diventa 
nullo nei ‘modi spiegati nei $$ 335 
e 336. de sa 
- II Se il testamento viene impugna- 
querela 
d’inofficiosità ($ 387). 00 

II. Se il legatario muore dopo la 
istituzione del legato, ma prima della 
sua delazione ($ 435); Oo 

IV: S'egli al momento di questa de- 
lazione, o cominciando da questa finò 
al tempo dell’accettazione, era in qual- 
che momento’ incapace di ereditare 
($ 418 IDG n 

‘V. Se cessa la condizione sospensi- 
va sotto la quale fu ordinato il lega» 
to. S'intende già per legge la condi- 
zione che non venga esaurita dai de- 
biti tutta la facolta (a), tranne se l’e- 
rede avesse trascurato il beneficio del- 
l'inventario ($$ 361 e 364). 

VI. Se la cosa legata è deperita sen- 
za colpa dell’onerato ($ 421 I). 


) 454. 
H. Per fatto del legatario. 


Il legato si estingue per fatto del 
legatario: 

I. se il legatario lo ripudia, o avea 
gia acquistata la cosa legata a titolo 
lncrativo al tempo della morte del 
testatore (a). 

(c) fr. 24 pr. D. XXXIV, 4. 

(a) c.418 È. VI, 37 de legat. — c.22$5 C. VI, 
30 de jure delib. 

(a) $ 6 Inst. 11, 20.— fr. 34 $ 2, fr. 82 D. de le- 
gal. 1 i “{ 

0) 
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Il. Se il legato vien tolto al lega-{ 


tario come indegno, e per costituirlo 
tale si richieggono specialmento quelle 
azioni le al iano gia riferite altrove. 
Confr. $ 399, n. 4, 2, 6-10 e $ 400, 
n. 1, 4. 


$ 455. Me 
A chi si devolvano i legati invalidi 
nella loro origine, quelli estinti, e 
$ legati rivocatt. 
‘1 legati indicati ai $ 4501, II, IV, 
VI e & 453 III, V cedono primamen- 


te al sostituto (a), od al collegatario 


in virtù del diritto di accrescimento, 
secondo le norme esposte al $ 442, 
o restano all’erede d 

I così detti legata ereptitia si de- 
volvono iu regola al fisco; tuttavia si 
danno delle eccezioni. Così restano 
nell’eredità le cose legate, trafugate 
dal legatario (c); ed il legato istituito 
perchè taluno assuma una tutela, toc- 
ca al pupillo, se vien ripudiato (d). 

Gli altri legati invalidi od estinti o 
non hanno alcun vigore, o restano 
all’erede (e). a 
EA de legat. 11. = c. un. $ 7 C. VI, 

(O fr.17 pr. D. de legat. II. — c. un. $ 3, 4,7, 
8 GC. VI, 51 


(c) e. 8 C. VI, 37 de legat. 
_(d) fr. 862 D. XXXIV, 9 de his, quae ul ine 


lè Raufmann $ 222. 


Resta ancora. a discutere, se 1 pesi 
ch’erano congiunti con un legato, sie- 
no anch’essi senza effetto e cessino col 
legato, o no. Circa ciò si devono os- 
servare le seguenti norme: 

4. I pesi passano al sostituto quan- 
do non si possa provare la contraria 
a del testatore (confr. $ 452 in 

ne). | 

2. Se il legato si accresce ad un 
re congiunto, questo accrescimento ha 
luogo senza peso: ma un congiunto 
mixtim ovvero verbis deve assumere 
anche il peso ($ 442 Il. | 

Se il legato resta all’erede gravato, 
non è questo tenuto a portare il peso 
annessovi, se il legato era invalido fin 
da principio: se poi si estingue sol- 
lanto in seguito un legato valido in 
origine, allora, di regola, si deve as- 
sumere anche il peso che vi è uni- 
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(f) e. un. 68,4 C. VI, 51 de caduch. toll. e 
Francke Commenti su diverse materie di dirifto, 
Gottinga 1828, pas. 121-133. — Nella c. 3 C. cit. 
leggiamo: « nullo gravamine (nisi perraro) in 
hoc pro non scripto supervenientem » La parola 
perraro può trovar la sua spiegazione nelle Pan- 
dette, dove vi sono due passi, pei quali si deve 
soddisfare il peso imposto con un legato ab ori- 
gine nullo, e quei passi sono fr. 8 D. XXXIV, 8 
de his, quae pro non scriptis « Quod quis sibi 
abscripseril, si alii restituere a teslalore jussue 
est, cum onere fideicommissi id apud heredem 
remanet, quamvis pro non scriplo esset » (Confr. 
$ 322) e il fr. 26 $ 6 D. XL,5 de /ideicomm. libert. 
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DIRITTO DELLE OBBLIGAZIONI. (a) 


CAPO I. 
INTRODUZIONE. 


| S 456. 
Definizione dell’obbligazione (b). 


Pa obbligazione (obligatio) s'in- 
tende quel vincolo legale, per cui ta- 
luno, è tenuto verso un altro ad una 
prestazione qualunque, sia che la me- 
desima consista in dare o fare, oppu- 
re in soffrire o tralasciare qualche co- 
sa (c). Chi è tenuto alla prestazione 
è detto debitore (debilor) in senso la- 
to (d), e quello che ha diritto alla 


(a) Vedi Carlo Bucher Dirifto delle obbligazio- 
ni, Lipsia 1813" seconda edizione 1850 e la cri- 
tica di quest'opera negli Annali di Schunck XVI 
3 p. 229-259. - E. Gans Diriffo romano delle ob- 
Dilgazioni ed in particolare della teoria dei con- 
tralti innominati e del jus poenitendi, Heidelber- 
ga 1819. Veggasi pure la critica di quest'opera 
negli Annali di Heidelberga 1821 p. 41-74. — 
G. Kaufmann Delle obbligazioni e dei contratti, 
Vienna e Trieste 1820, a cui in massima parte 
noi ci atteniamo. Confr. anche la critica ragiona- 
ta di questo trattato, e degli 3-0 ee del 
Kaufmann, fatta dal dottore G. Radda nel Giorn. 
di Wagner, Vienna 1826, terzo tomo p. 85-103. 

O ns. ill, 12 (13) De obligat. — D. XLIV, 7 
e C. IV, 10 de obligat. et act. Confr. il $ 102 di 
quest'ultima. 

(c) DE. Inst. 111, 12 (13). - fr. 3 pr.D. XLIV, 7. 

(d) fr. 15 6 43, fr. 44, fr. 18 D. V, 3 de Aered. 
pel. — fr. 66 D. L, 17 de reg. jur. 


stessa, si chiama creditore (credi- 


cr (e). ; 
bbligazione adunque è prepriamen- 
te quel vincolo legale, che passa fra 
il creditore ed il debitore (f). Ma que- 
sta parola viene talvolta adoprata an- 
che per dinotare il diritto del credi- 
tore (g), l'obbligo del debitore (4), e. 
perfino il fondamento del reciproco 
vincolo giuridico; per il che vengono 
chiamate obbligazioni anche i con- 
tratti (2). 

In un senso ancora più lato questo 
vocabolo finalmente indica ora l'oppi- 
gnorazione di nna-cosa (k), ora il di- 


(e) fr. 40, fr. 41, fr. 12 pr. D. L, 16 de verb. 
sign. Talvolta sì considera tutto il popolo come 
creditore. Confr. D. XLVII, 23 de popul. act. 

(f) 81 Inst. Ill, 16 (17) de duobus reis stipul. 
et promitt. —$ 4 Inst. 1I1, 49 (20) de inutil. stip. 
fr. 2.$ 8 D, XVIII, 4 de hered. vel. action. vend.- 
fr.7 D. XXXIII, 41 de annuis legal. et fideicomm. 
— fr.40 $ 22 D. XLII, 8 Quae in fraud. cred. (a- 
cta sunt. — fr. 30 D. XLIV, 7 de obligat. et act. 
— fr. 34 $ 6 D. XLVI, 3 de solut. — c. 23, C. IT, 
3 de pact. Vedi il Magaz. c. di Ugo I, n. 9, III, 
n. 20, V, 0.3. \ 

(g) fr.98 3 D. XII, 2 dejsrejur. fr.21 D.L,16. 
— c. 350 C. IV, 65 de local. 

(h) fr. 36 D. XII, 4 de reb. cred. — fr. 24 pr. 


D. XLVI, 1 de 'iagihgen >» 

(i) fr. 19 D. L, 16 de verb. signif. — fr.1 $ 3 
D. 11,14 de pactis. — fr. 20 D. V, 1 de judiciis 
el ubi quisque. 


i 
(k) fr. 4 D. XX, 3 Quae res pign. 
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ritto di pegno (/), ed ora il documen- 
to che serve a provare ch'esiste una 
obbligazione (m). : 


457. 
Divisione delle obbligazioni in 
naturali, civili, e miste. 


Avuto riguardo, parte alla loro ori- 
gine legale, e parte ai loro effetti, 
vengono le obbligazioni divise: 

I. in naturali (naturales), civili, (ci- 
viles) e miste (mixtae). Obbligazione 
naturale è quella ch'è fondata nel Di- 
ritto delle Genti (jus gentium) (a). 

Di regola, la natura di questa ob- 
bligazione consiste in ciò che la leg- 
ge non accorda alcuna azione per esi- 
gerne l'adempimento, il quale perciò 
dipende dalla onestà e delicatezza del 
promittente, senza per altro che que- 
sto possa più ripetere ciò che fu da 
lui già pagato. L’obbligazione natura- 
le non produce adunque, secondo. il 
Diritto civile, alcuna azione; ma com- 
petono al creditore tutti gli altri di- 
ritti fondati nella legge, come sono 
l'eccezione, la compensazione ($ 653), 
la novazione ($ 633), l'accettazione di 
una fidejussione ($ 618-619), ed egli 
può trattenersi ciò che il debitore 
avesse pagato per.errore (b). 

Ma quella regola ha le seguenti ec- 
cezioni i 

1. Un’obbligazione naturale fonda 


Ì) fr.14 8 6 D. XII, 7 de pign. act. — c. 4 C. 
vili. 17 Quae res pign. — c. tt C. VII, 21 Si 
comm. res pigu. data sit. — c. 6 C. VIII, 26 de 
remissione pr 

im) c.7C IV, 30 de nonnum. pecun. 

a) fr. 84 $ 41 D. L, 17 de reg. jur. — Ad. Dietr. 
Weber Esposizione sistematica dell'obbligazione 
nalurale e de’ suoi effetti giuridici, ediz. quarta, 
Schwerin e Wismar 1805 — C. F. Reimbardt 
Teoria det Diritto rom. nelle obbligazioni in ge- 
nerale, e în particolare sulle obbligazioni natu- 
rali, Stoccarda 1827. Confr. anche Mackeldey 
ediz. VII. $ 332. 

(b) fr. 7 $ 4,5 D. II, 14 de pactis.— fr.19 pr. 
D. XII, 6 de cond. indeb.— fr. 9 $ 4,5, fr. 10 D. 
XIV, 6 Ad senaluscons. Maced. 


# 
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talora un’azione, comunque limitata 
dal Diritto civile (c); | 
2.' vi «sono delle obbligazioni natu- 
rali, che in base al Diritto pretorio 
producono un’azione ($ 565 e 566); 
3. altre finalmente sono dal Diritto 
civile riprovate per modo, ch’esse non 
hanno il minimo effetto legale, ed an- 
zi si può ripetere ciò che si è paga- 
to in causa di esse; e queste si chia- 
mano obligationes naturales reproba- 
tae. Secondo il modo di parlare dei 
Romani, in questo caso non aveva 
luogo obbligazione di sorta, neppure 
naturale (d). 
Obbligazione civile si chiama quella 
che deriva dal Diritto civile, e perciò 
produce sempre un'azione. = 
4. Alcune di queste si fondano gia 
nel Diritto delle Genti, e dal Diritto 
civile furono soltanto confermate (que- 
ste si sogliono chiamare obligatianes 
miziae), ed hanno perciò ‘pieno effet- 
to legale: ad esse appartengono nel 
Diritto, antico le obbligazioni derivan- 
ti dai contratti reali e, consensuali 
($ 503), e nel Diritto nuovo quelle 
che .si fondano sopra un fatto legilli- 
mo ($ 545-564) (e). 
2. Altre si basano soltanto nel Di- 
ritto civile (/), ed a queste producono 
tutti gli effetti legali (obl. efficaces), (9), 


(c) p. e. pel beneficio del mantenimento neces- 
sario concesso al debitore ($ 647) Confronta an- 
che il fr. 16 $ 4 D. XLVI, 4 de fidejuse. — fr. 5 
pr. D. XXVI, 8 de auct. et consil. tut. 
(d) p. e.le obbligazioni nascenti dalla fidejus- 
sione di una femmina. fr. 16 $ 1 D. XVI, 1 Ad se- 
natuscons. Vellej.; dalla transazione torsa senza 
il permesso del Giudice sull'obbligo di portare 
gli alimenti in futuro, fr. 8 pr. D. II, 15 de tran- 
sact.; da un giuoco vietato, c.3C. 111,33 de alea- 
tor.; dal patto commissorio aggiunto al pegno, 
c.3 C. VIII, 35 e simili. : 
(e) Talvolta avviene ché un'obbligazione mista 
per qualche speciale motivo perda qualsiasi ef- 
ficacia giuridica, p. e. nel caso d'illecito impiego 
della forza privata ($ 107). i 
(n pr. $-1 Fnst. ITI $ 12, (13) de oblig. 

(g) Tali sarebbero p. e. l'obbligazione del 1a- 

dro di esborsare il doppio 0 quadruplo valore 


o all’azione che me aleriva può ventr 
opposta un'eccezione pretoria .0. per- 
petua, cosicchè esse son hanno alcun 
effetto legale (obi. ine/ficuces) (h). 
II. Rispetto alla loro origine di fat- 
to, ‘le obbligazioni frascono da tin con- 


damenti legali (è). 
e 458. 
Divisione delle obbligazioni in sem- 
plici, copulalive ed alternative. . 


- Per ciò che risguarda il loro og- 
getto, le obbligazioni sono: 

III. semplici, copulative od alter- 
native, secondo che si deve dare una 
cosa sola, ovvero più cose insieme, o 
finalmente soltanto 1’ una o l’altra fra 
esse; mel qual ultimo caso la scelta 
compete al debitore, se non fu pattui- 
to diversamente (a). Confr. per altro 
1 6424, d cn. 

na i S 459. 

Delle obbligazioni correali. 

IV. Rispetto alla persona, a cui 
l'obbligazione si riferisce, questa o è 
tale che vi figura un solo. debitore 


ed un solo creditore, ovvero tale 


tratto, o da un delitto, e da-altri fo 


doò 

Se vi seno più debitori, ognuno di 
essi, di regola, è obbligato in ragione. 
della sua quota (pro rata), e se vi 
seno più creditori, ognuno può ripete- 
re -soltanto. la sua ‘relativa porzio- 
ne (a). ) 
Ma talvolta un’obbligazione si rife- 
rise a più ‘persone in guisa, che 
ognuna di esse può ripetere (è); ov- 
vero deve prestare l’inticro pagamen- 
to, il che pùò avverarsi in due nie- 
di: poichè o si può ripelere la tota- 
lità da: qualsiasi debitore in guisa che, 
quand’anche ‘un debitore abbia paga-. 
to il:tutto, nun per questo ne resti- 
no liberati anche gli altri, e se uno 
fra. più creditori abbia ottenuto l' in- 
tiero, gli altri: possano tuttavia esige- 
re parimenti il tutto, locchè. succede 
di rado, ed ‘ordinarramente solo nel 
caso che si tratti di. urta ‘pena priva- 
ta (c); oppure'si può esigere il (Lutto 
soltanto ‘in guisa che se uno dei. de- 


{bitori ‘pagò per intiero, gli altri ne 


restino liberati, e se uno fra più cre- 

ditori acquistò l’ intiero, gli altri non 

possano più pretendere nulla. 
Quest'ultima. maniera : sopra. tutto è 


che vi sono in essa più creditori ejquella che si conosce sotto il: nome 
debitori da ambe le parti, o almeno|di obbligazione correale (obligatio cor- 


più creditori in confronto di un solo 
debitore, o un solo creditore in con- 
fronto di più debitori. 


della cosa rubata ($ 876) e queHa del depositario 
di pagare il doppio del depositò miserabile nel 
caso di fraudolente Pai ia ($ 507). 

(kh) $ 4 Inst. 1V, 13 de except. « Verbi gratia, 
si metu coactus, aut dote inductus, aut errore 
lapsus stipulanti Titio promisisti, quod non de- 
bueras promittere, palam est, jure civili le obli- 
galum esse, et aclio, qua intendilur, dare te opor- 
tére, efficax est; sed iniquumest te condemtari. 
Ideoque datur tibi exceptio metus causa, aut doli 
mali, aut in factum composita ad impugnandam 
actionem. Confr. anche il $ 2-8 /net. eod. — Gaji 
IV, 116 €147. — fr. 66, 112 D. L, 17 de regul. 


Jur. 

di fr. 41 pr. D. XLIV,7. 

a) fr. 34 $ 6 D. XVIII, 4 de contr. eml. — fr 
10 $ 6 D. XXIII, 3 de jure dot. — fr.138$ 1 D 
XLV,1 de verb. oblig. 


cu’ 
e 


(a) fe. 11 $41,2 D. XLV, 2 de duob. reis. + c. 
5 C. IV, 2 Si certum petat. — fram. 408 2,3 D. 
XXXIX, 2 de damno înfecto. Confr. G.Rubo Sul- 
la divisibilità ed indivisibilità delle obbligazioni 
secondo il Diritto romano, Berlino 1822. —G. F. 
Ribbentrop nella sua opera Su//a teoria delle 
obbligazioni correati, Gottinga 1831 , espone idee 
e principii nuovi e ben fondati intorno alle ob- 
bligazioni correali e alla loro differenza dalle so- 
lidarie. Schròter nel Giorn. di Dir. e Proc. civ. 
VI, 3, p. 410-418. sviluppa in un succinto pro- 
spetto i risultati del' Ribbentrop. 

(b) Chiamasi fl tutto o l'intiero (solidum) tut= 
tociò che forma parte della obbligazione. Confr. 
il Maga. c. IV, n. 14, p. 250. 

(c) p. c. fr. 11 $ 2 D. IX, 2 Ad leg. Aquil. — fr. 
85 $4 D. XXVI, 7 de administr. tut. — fr. 34 $ 2 
D. XLVII, 10 de injur. = c. 1 C. IV, 8 de condici. 
furt. — tit. Inst. IV, 2.de vi bon. rapt. — c.un. 
$ 41 C. VI, BI de caduc. tollend 
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realis) (d), la cui natura dunque cou- 
siste in ciò, che vi è soltanto una 
obbligazione comune, e che ogni con- 
sorte, del resto, ha diritto di avere 
o-l’obbligo di dare l’intiero oggetto 
della np (e). 

Siccome però |’ unita della obbli- 
gazione si limita all’eggetto della stes- 
sa, così ogni singolo partecipante può 
stare inoltre con essa in particolari 
subbiettivi rapporti (ee). Più creditori 
correali vengono nei fonti chiamati 
res stipulandi (f), ed oggigiorno si 
chiamano per ordinario corret creden- 
di; più debitori correali nel Diritto 
romano sono detti res promiltendi (9), 
ed i moderni li chiamano correi de- 
bendi: la obbligazione poi, se vi sono 
più creditori, è detta aftiva, e passi- 
va se vi sono più debitori (kh). . — 

Gli effetti di una tale obbligazion 
correale sono i seguenti: 

1. Ogni creditore può ripetere il 
tutto, disporne altrimenti, p. e. me- 
diante compensazione, o novazione, 0 
mediante la così detta acceptilatto, e 
non è tenuto a dividere cogli altri il 
pagamento che avesse ricevuto, poichè 
esso non avrebbe acquistato che quanto 
gli competeva, tranne se ciò fosse stato 
appositamente pattuito, o se fossero fra 
loro in rapporto di società (7). In egual 
niodo ogni debitore può venir impetito 
per l'intiero debito e può fare una 
novazione, compensazione ec.; ma 


(d) Inst. 111, 16 (17) de duobus reis stipulandi 
et promiltendi. - D.XLV, 2 de duobus reis const. 
— C. VIII, 40 De duobus reis stipul. et promitt. 

(e) $ 1 Inst. hujus tit. — fr. 2, fram.361D. 
hujus tit. 

(ee) fr. 7, fr.9$ 2 D. XLV, 2 cit. Il fr.7è con- 
cepito in questi termini: « Er duobus reis pro- 
mittendi alius in diem, vel sub conditione obliga- 
ri potest; nec enim impedimento est dies aut con- 
difio, quo minus ab co, qui pure obligatus est, pe- 
tatur. » : 

(f) fe. 4 D. hujus tit. 

(9) fr. 4 D. hujus tit. — fr. 383 D. XXXIV, 3. 

(h) Mackeldey $ 330 nota c. 

(i) fr. 62 pr. D. XXXV, 1 Ad leg. Falc. 


se un debitore per altro abbia falto 
l’intiero saldo, esso non può ripetere 
dagli altri che lo rimborsino -in pro- 
porzione delle loro quote, poichè egli 
non ha che pagato ciò che doveva pa- 
gare, a meno che non fosse stato 
pattuito altrimenti o i debitori non 
fossero socii (4), od a meno che non 
avessero pagato in base ad un man- 
dato, o ad una intercessione, ovvero 
il pagatore non si fosse fatto cedere 
le azioni dal creditore (l). 

2. Tutti i fatti che risguardano la 
sussistenza obbiettiva della obbligazione 
hanno il loro effetto per tutti 1 cre- 
ditori o debitori correali, sebbene par- 
tissero da un solo degl interessati. 
Perciò tutti i fatti che tolgono l'esi- 
stenza obbiettiva della obbligazione, 

. e. il pagamento, la compensazione 

, novazione ec., quantunque succe- 


dano nella persona di un solo inte- 


ressato, distruggono la obbligazione, 
per tutti: e quantunque, secondo ìl 
iriltto nuevo (m), il creditore possa 


(k) fr. 62 pr. D eod. 

(2) fr. 47 D XIX, 2 Locati. — fr. 39 D. XLVI, 
4 de fidejuss. — c. 11 C. VINI, 41 de fidejuss. La 
maggior parte dei Giureconsulti concede per e- 
quità al debitore che ha saldato l’intiero debito, 
l’azione negoliorum gestorum in confronto degli 
altri debitori, fr. 3 $ 10, fr. 39, fa. 43 D. HI, 8 
de negot. gest. — c.3 C. ll, 19 de negolt. gest. 
Ultimamente si sforzò anche G. Sell nel Giorn. 
di Dir. e Proc. civ. II, 3, p. 370 e IV, 1, p. 17, 
di sostenere quest'ultima opinione. Veggasi però 
all'incontro Schréter nel Giorna/e stesso VI, 3, 
p. 418 e seg. Solamente in questo è forza con- 
venire nella opinione di Sell; che cioè al debitor 
solidale che abbia pagato, si aspetti la indenniz- 
zazione a misura del vantaggio che in causa del 
debito contratto correaliler da più ne ridondò 
agli altri: come sarebbe nei caso che, essendosi 
due costituiti debitori correali per un mutuo di 
1000 fior., ciascuno di essi avesse percepito la 
somma di fior. 800 ed uno solo avesse poscia ve- 
rificato l’intiero pagamento, c. 2 GC. VITI, 40 de 
duobus reis. Schròter p. 428. 

(im) Secondo il Diritto antico, in forza della 
contestazione della lite del creditore verso uno 
dei debitori restavano gli altri liberati, e gli al- 
tri creditori perdevano fa loro azione per la con- 
testazione di lite di uno d'essiì in confronto d'un 
debitore correale. Ribbentrop p. 1-40. - 


rivelgersi contro quello dei debitori 
correali, che più gli aggrada, finchè 

egli sia pagato da uno od altro di es- 
‘si (n), ciò non pertanto la sentenza 
riportata in processo in confronto di 
uno, in quanto essa concerne la esi- 
steaza obbiettiva dell’obbligazione, ha 
forza tanto in favore che in danno 
anche degli altri (0), come l’ha pure 
il giuramento di uno dei correi pì 
Nello stesso modo la interruzione del- 
la prescrizione operata da uno de'cor- 
rei conserva ‘la obbligazione per tut- 


9) ov de ds 

. Tutto ciò che si riferisce al rap- 
porto subbiettivo di un -compartecipe 
all’obbligazione si limita: a .inì solo. 
Perciò il patto de non petendo, quan- 
d’anche fosse conchiuso în rem ($ 
481 II), è senza effetto riguardo agli 
altri (r) la capitie diminutio (s) e la 
restituzione in intiero {f) di un de- 
bitore non liberano gli altri, come 
non li kbera la confusione, se il cre- 
ditore diventa erede di uno dei debi- 
tori ($ 656) (u); nè può aver luogo 
la compensazione della pretesa di uno 
dei correi con quella di un altro (v); 
e se un debitore venne costiluito in 
mora mediante interpellazione, ciò non 
pregiudica agli altri (vo). 

Le ullime qui spiegate obbligazioni 


i c. 28 C. VIII, 41 de fidejuss. 
o) fr. 4253 D. XII, 2 jurcjur. — fr.7$1 D. 
XLIV, 5 de except. 

‘(p) fr. 28, fr.4253 D. XII, 2 cit. 

q) c. 5 C. VII, 40 de duobus rei. 

r) fr.24 8%, fr. 22, fr. 23, fr 27, D. 11,14 de 
paci. Se però il debitore correale che abbia sti- 
pulato un patto in rem dovesse avere interesse 
che siano liberati anco gli altri creditori, in tal 
caso il patto si riferirebbe alla sussistenza ob- 
biettiva dell'obbligazione, e dovrebbe esser ope- 
rativo per tutti, fr. 21 $3 D. II, 14. — fr.9$ 1 D. 
XLV, 2 de duobus reis. 

6) fr: ult. D. XLV, 2 cit. 
t) fr. 48 pr. D. IV, 4 de minor. 

(4) fr. 71 pr. D. XLVI, 4 de Îu8s. 

(1) fr. 10 D. XLV, 2 de duobue reis. 

(vv) fr. 32 $ 4 D. XXI, 4 de tem. — fr. 17552 
D. 1., 17 de reg, jur, È 
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correali nascono soltanto da contratto 
o da testamento. 

Il contratto, in senso del Diritto 
civile, è una stipulazione, con cui più 
persone (stipulatores) si fanno pro- 
mettere, ognuna per sè, alla stessa 
pe ovvero più persone si ob- 
ligano, ognuna per sè, alla stessa pre- 
slazione (2). Come appendice di una 
obbligazione di buona fede, basta un 
così detto pacium adjectum ($ 544) 
(y), ed in senso del Diritto pretorio 
un pactum praeltorium, come p. e. se 
vi sieno più costituenti ($ 62 Li): 

Da un testamento nasce un’obbli- 
arri correale, se il testatore bene- 

Db od aggravo di un legato più pere 
sone come correi (z). 

In parte appartiene qui anche la in- 
divisibilità dell'oggetto da ripetersi 
o da prestarsi, poichè anch’essa fa 
nascere un’obbligazione correale in 
tanto in quanto si tratta di esigere 
o di consegnare un oggetto indivisibile, 
ma non in quanto si debba prestare 
il suo valore, o l’id quod interest. (aa) 

Da queste obbligazioni pure cor- 
reali si deve distinguere il caso che 
più persone debbano prestare lo stes- 
so tutto (solidum), ognuna per intie- 
ro, ma ognuna in base ad un'’obbli- 


(x) pr. Inst. HI, 16 (17) de duobus reis. — fr. 
9 pr., 42 pr., fr. 13 D. XLV, 2 de duob. reis. — 
fr.5 D. XLVI, 1 de fidejuss. — fr. 93 D. XLVI, 3 
de solut. 

‘ (y) fr. 9 pr. D. XLV, 2 de duobue reis. 

(3) fr. 9 pr. D. XLV, 2 cit.—fr. 16 D. de legat 
Il. « Si Titio aut Sejo, utri heres vellet, legatum 
relictum est, heres alteri dando ab utroque libe= 
ratur. Si neutri dat, uterque perinde petere po- 
test, atque si ipsi soli legatum foret. Nam wi sti- 
pulando duo rei constilui possunt, ila el testa» . 
mento id potest fieri. » Confr. però c. 4 C, VI,38 
de verb. sign. e Ribbentrop p. 119. 

(ca) Come per e. quando più persone insieme 
avessero dato 0 preso ad imprestito una carroz- | 
za, fr.3515 D. XIN, 6 Comm. — fr. 11 $ 23-28. 
D. de legat. III. — fr. 72, pr, fr. 85 D. XLV,4 de 
verb. oblig. — fr. 192 pr. D. L, 17 de reg. jur. 
Bucher Diritto delle obbligazioni $ 39-44.— Rib- 
bentrop p. 178-241. 


So6 
gazione sussistente per sé, la quale tut- 
tavia si fondi sullo stesso fatto obbli- 
gatorio, su cui si fondano le obbli- 
gazioni :degli altri. Queste obbligazio- 
ni, a differenza delle obbligazioni cor- 
reali si. possono’ chiamare ‘ solidarie 
(55). Fra queste si annovera special 
mente l'obbligazione di più tutori e 
caratori (cc); quella di più padroni 
di nave o di negozio, se vengono im- 
petiti colla così detta actio  ezercito- 
ria o institoria (S 6411 e 642); l’oh- 
bligazione di più abitanti della stessa 
casa, se vengono chiamati in giudizio 
coll’azione de effusis et ejectis ($ 
598), l'obbligazione infine: di coloro 
che hanno insieme commessa una col- 
pa, in quanto si tratta del risarci- 
mento del danno cagionato (dd). 
Queste obbligazioni solidarie coinci- 
done colle correali in ciò, che le sin- 
gole obbligazioni, di cui constano han- 
no un solo oggetto, e che perciò que- 
sto mon si deve prestare più di una 
volta,‘ ma che il pagamento dell’ intie- 
ro debito fatto da un debitore, od ogni 
altro affare che tenga luogo di paga- 
mento, libera anche gli altri. 
Differiscono poi in ciò, che ‘ nelle 
obbligazioni solidarie il deb tore non 
paga in base ad una obbligazione co- 
mune, ma in virtù di un’ obbligazio- 
ne particolare sussistente per sè. Per- 
ciò una sentenza che assolve uno de- 
li obbligati in solido non giova agli 
altri debitori, come non giova: loro il 
iuramento prestato da un di essi 
lv): mentre diversa è la cosa nelle 


(bb) Così Ribbentrop che fu il primo a far ri- 
marcare ed a svolgere con accuratezza una tale 
differenza. 

(cc) fr. 83 pr. D. XXVI, 7 de adm. fut. 

(dd) c. 1 C. 1W, 8 de condict. furl. . 

(ee) fr. 8253 D. XLVI, 1 de fidejuss. Ribben- 
trop p. 289-268: secondo questo scrittore (pag. 
268 in fine) una novazione od accettilazione se- 
guita con uno dei debitori solidali serve a libe- 
rare gli altri solamente in tanto In quanto con 
questi patti sì possono considerare veramente 


obbligazioni correali, come vedemmo 
superiormente. © | i. 
Un'altra differenza censiste in ciò, 
che nelle obbligazioni ‘correali chi pa- 
go il tutto, di regola, non: può - pre- 
tendere dagli altri il rimbarso (confr. 
questo $ più sopra), peichè egli me- 
diante il saldo da Îjui fatto :di tutte 
il debito, non fa che estinguere un’ 
obbligazione. che gl'inoombe affatto 
bella sua spezialità.: Egli agiste quin- 
di in causa propria, e se gli altri re- 
stano pel di lui fatto liberati, ciò è 
una conseguenza accidentale della cir- 
costanza che ad essi incombeva - egual 
mente la stessa obbligazione. Se al 
l’incontro uno fra più debitori soli» 
dari presta il tutto, esso estingue 
non solo quell’obbligazione, di cui 
egli stesso è il subbietto, ma fa ces- 
sare nello stesso tempo le ‘obbligazio- 
ni per sè sussistenti degli altri debi- 
tori. Egli agisce adunque contempo- 
raneamente in un affare altrui, e gli 
compete: perciò l’azione : negotiorum 
gestorum per indennizzo, fuorchè s° e- 
gli abbia agito dolosamente ({/f). 
. Sea più debitori salidarii e cerrea- 
li competa ono il benefizio ‘legale 
della divisione, cioè se un debitore 
impetito per. l’intiero possa pretende- 
re che il creditore ripeta da egni de- 
bitore la relativa sua parte, ciò è fra i 
giureconsulti assai controverso. Certo 
è che l’epistola D. Hadriani accar- 
dava a più fidejussori il benefizio le- 
gale della divisione ($ 625), benefizio 
che venne poi esteso a -più mandati 
mandatores) e’ costituenti (S 626, e 
27). (99), come già prima era stato 


saldato il debito, e ciò dall’ appoggio del fr. 15 
(). XXVII, 3 de tut. et rat. dist. — c. 4 C. II, 4 
le transact. - Questa opinione però non è certo 
tanto sicura. i 
(ff) fr. 1 8 13,14 D. XXVII, 3 de tut. et rat. - 
fr. 4 D. IX, 3 de his, qui effud. Schroter p. 431. 
(gg) e. ult. ©. IV, 18 de const. pec. 


applicato a più tutori, e magistrati so-; 
lidariamente obbligati ($ 176) (44). 
Ma Giustiniano introdusse un nuo- 
vo beneficio legale della divisione (22). 
Anche riguardo a questo è certo 
ch'esso non si riferisce aì debitori 
— solidarj (44), ma dalla maggior parte 
degli scrittori moderni un tal bene- 
fizio viene applicato a tutti i debito- 
ri correali in dipendenza di contratti 
(2): la Nov. 99 per altro parla 
soltanto di debitori correali che si 
costituirono scambievolmente fideJus- 
sori l’uno per l’altro, e sembra 
anche più conforme alle regole di una 
stretta interpretazione di limitare la 
Nov. suddetta soltanto a questo caso 
(mm). Essa coincide col rescritto di 
Adriano in ciò, che la divisione ha 
luogo soltanto fra quelli che sono 
presenti e capaci di pagare, ed è ope- 
rativa soltanto mediante un'eccezione 
(nn); e ne differisce poi specialmente 
in questo, che la divisione: secondo 
la epistola di Adriano converte per 
sempre la obbligazione in una obbli- 
gazione pro parle, cosicchè dopo di 
essa ognuno è responsabile soltanto 
per la sua porzione, e non più per 
e porzioni di quelli che fossero di- 
venuti insolventi (00), mentre ciò non 
ha luogo secondo la Nov. 99 (pp). 


(hh) fr.7 D. XXVII, 8 De mag. conv. 

(îî) Nov. 99. 

tir Schròter p. 438. 

rà Confronta Schroter p. 459 Wening II, T.3 
(mm) Vedi la traduzione tedesca del Corpus 
juris nota 1. 

(nn) Schroter p, 441. — Nov. 99 in principio: 
« paclum quidem servelur. » 

(00) fr. 6, fr BI $ 4 D. XLVI, 1 de fidejuss. - 
c.16 C. VIII, 41 de fidejuss. La c. 23 C. VIII, 41 
eod., siccome una legge generale non deroga alla 
legge precedente speciale. 

(pp) Wening nel Giorn. di Dir. e Proc. civ.IV, 
3 p. 382 esternò una diversa opinione, appog= 
giandosi specialmente all’analogia con l’epistola 
Hadriani, ma tale analogia non sussiste se si ri- 


pece en"  __@@Ùmu»@©-i 


fiette che i fidejussori mandanti nel mandato qua. | c. un. C. VII, 47 de sententia 
ficato, ed i costituenti non sono tenuti che del | 


Ji 
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6 460. 


Ordine dell’ ulteriore trattazione. 


Dopo di aver mostrate le princi- 
pali divisioni delle obbligazioni, ci 
resta ancora di esporre nella teoria 
generale le norme circa il danno, 
l’id quod interest, la mora e gl'in- 
leressi (a). 


| 461. 
I. Definizione del danno. 


Per danno (damnum) (a) s’ intende 
in generale ogni diminuzione di so- 
stanza: s’esso è già successo, chiamasi 
damnum factum; se poi non è ancora 
accaduto, ma sia imminente, dicesi 
damnum infectum (0). 

Il danno avvenuto od ha. diminui- 
to la nostra sostanza attuale, od ha 
sclo impedito che la medesima si au- 
mentasse: quello si chiama danno po- 
silivo (damnum positivum, emergens 
damnum) (c), questo danno negativo, 
o lucro cessante (damnum negativum, 
lucrum cessans) (d). 

La cagione del danno è un’azion 
libera (damnum liberum), o il. caso 
(damnum casuale). L’azione libera o 
proviene da quello stesso che soffre 
il danno, e allora vale la regola « quod 
quis ex sua culpa damnum sentit, non 


debito di un altro, mentre i correi per la Novella 
99 lo sono per il loro proprio, e soltanto allora 
pel debito di un terzo, quando avessero prestata 
fidejussione gli uni per gli altri, Schròter p.442. 

(a) Kaufmann $ IV. 

(a) C.G. Wehrn Doctrina juris explicatis prin- 
cipiorum et causarum damni; habita doli mali, 
culpae, morae, ejusque quod interest, ralione, 
praestandi, Lips. 1793. — G. Schòman Dottrina 
del risarcimento, 2 Parti, Giessen e Wetzlar1806 
— Fed.Manel Saggio di una breve e chiara espo- 
sizione della dottrina del risarcimento, Lipsia 
1825 


(b) fr. 885 D. IX, 3 de his, qui effud. — fr.2 
‘ D. XXXIX, 2 de damno infecto. 

(0) (tr. 3 D. XXXIX, 2. 

(d) fr. 2 $ 14 D. XLII,8 Ne quid. in loco publ. 
, quae pro eo, quod 


interest. prof. 
51 


308 
intelligitur damnum sentire » (e); 
od esso ci deriva da un’azione libera 


e lecita di un altro, e neppure in 


tal caso ce ne possiamo lagnare (f), 
purchè il danneggiamento non abbia 
sorpassati 1 limiti del suo diritto (9). 
Se poi qualcheduno ci ha recato del 
danno in modo illecito, cioè con dolo 
per colpa, ovvere per mora, allora 
possiamo con diritto chiederne il ri 
sarcimento, — 

Se il danno è bensi avvenuto per 
caso, ma se non sarebbe accadnto 
senza una colpa precedente, ciò si 
chiama un caso misto (casus mixlus), 
il quale vien giudicato intieramente 
secondo le regole della colpa (4) 


G 462. 


& 
Del danno castale. 


Il caso (casus, fortuitus casus, vis 
major, vis divina, fatum) (a) è un 
avvenimento che l’ umana debolezza 
non può prevedere od impedire, sia 
che venga prodotto dalle forze della 
natura, per esempio da un temporale, 
sia che derivi dall'azione di un uomo, 
purchè non c'entri nè dolo nè colpa 
per parte di quello che altrimenti 
avrebbe dovuto risarcire il danno de- 


rivatone, come nell’appiccato incendio, 
nel furto (b). 


(e) fr. 203 D. L, 17 de reg. jur. 

(f) fr. 4, fr. 3 pr. fram. 4585 D. IX, 2 Adleg. 
Aquil. — fr. 451, fr. 1455 $ 1 D. 1, 17. 
. (9) fr. 24 $ 12, fr. 26 D. XXXIX, 2 de damno 
in 


f. 

(A) fr.1 $ 4D. XLIV, 7 de oblig. et uct. — fr. 
11 $ 1 D, XIX, 2 Locati. — fr.8$ 47, fr.418 pr. 
D. XIII, 6 Commodati. — c. 3 C. V, 38 de peric. 
tut. et curat. 

(a) fr. 11 $ 3 D. IV, 4 de minor. — fr. 25 $ 6, 
fr. 33 D. XIX, 2 Locat. cond. — fram. 24 $ 4 D. 
XXXIX, 2 de damno înf, 

(b) fr.1$ 4 D. XLIV, 7 de oblig. et act. — fr. 
2$ 7 D. LL, 8 de administr. rer. ad civit. peri. - 
c. 6 C, IV,24 de pign. act.il danno pertanto con- 
siderato satto diversi aspetti può essere tanto 
accidentale quanto volontario. Così p. e. se ad 
un commodatario senza sua colpa sia stata ru- 
bata la cosa presa ad imprestito, sarà il danno 


Il caso, in quanto n'è derivato un 
danno si chiama anche pericolo (pe- 
riculum) (c). Circa il caso ci si of- 
frono i due seguenti quesiti: a pre- 
giudizio di chi sia il danno casnale 
(quis damnum casuale sentiat), e chi 
debba risarcirlo (quis damnum ca- 
suale praestet)? 


$ 463. 
A pregiudizio di chi sia 1l danno 
casuale (a). 


Nel rispondere a questa - domanda 
bisogna distinguere se il caso abbia 
resa impossibile la prestazione di un'a- 
zione, oppure di una cosa. 

Nel primo caso, se il promittente 
ne fu impedito dal caso, egli è solle- 
vato dal fare l’azione (impossibilium 
nulla obligatio) (bd), e sta a suo ca- 
rico il danno solamente in quanto per 
quell’azione gli era stata promessa una 
cosa o qualche altra prestazione; poi- 
chè egli non può ripetere la cosa pro- 
messa, 0 trattenersela, avendola già 
nelle mani (c), nè può pretendere la 
promessa prestazione, senza essere tul- 
tavia obbligato ad un risarcimento di 
danni, se l’altro da canto suo avesse 
gia adempito la prestazione prima che 
si verificasse il caso (d). 

Se il caso è avvenuto nella perso- 
na di chi ha fatta la promessa, il dan- 


casuale TIBAOTOO al commodatario, e volontario 
rispetto al ladro. | 

(c) fr. 4, pr., fram. 14 D. XVIII, 6 de peric. et 
commod. rei vend. 

(a) 3. C. Brandenburg Spec.jurid. sistens prin- 
cipia quaed. general. de damno casuali ejusque 
praestatione, Gottinga 41793. Wichter nell'Arch. 
della Prat. civ. XV, i1,n.6e XV, 2n.9. 

(b) fr. 183 D. L, 17 de reg. jur. 

(c) fr. 5 pr. D. XII, 4 de condict. causa data, 
causa non sequut. fram. 48 $ 6 D. XIX, 2 Locati 
cond. Confr. Glùck XII, 4, p. 37-46. 

(4) Ciocchè si desume in parte dai principj in- 
torno alla prestazione ($ 469, n. 1) dell’ îd quod 
interest, ed in parte dalla teoria dei contratti 
Anti Confr. Brandenburg $ 13 e Gluck IV 
P. 569. ui 


no è a di lui pregiudizio; mentre egli 
non può ripetere il danaro già paga- 
to, nè può ricusare il pagamento che 
non fosse ancora stato effettuato (e); 
tranne se il promittente fosse in ista- 
to di locare ad un altro allo stesso 
prezzo la promessa sua opera (/). Ma 
se taluno ha promesso o dato qualche 
cosa soltanto come onorario, in tal 
caso esso non può venire impetilo per 
ciò che ha promesso, e può all’ incon- 
tro ripetere ciò che ha dalo (9). 

Nel secondo caso bisogna vedere se 
la cosa da prestarsi sia determinata 
soltanto nella i oppure anche in- 
dividualmente. Se la cosa individual- 
mente determinata perisce, il debitore 
resta liberato dalla sua obbligazio- 
ne (kh), ma nou può nè ritenere ciò 
ch'egli avesse acquistato per la cosa 
promessa, nè pretendere ciò che gli 


fosse stato promesso (i). Se poi si de-} 


ve restitutre una cosa individualmen- 
te determinata, come p. e. al como- 
dante la cosa imprestata, al locatore 
la cosa locata, allora il caso colpisce 
il proprietario (casum sentil  domi- 
nus) (k), e l’altro perde soltanto il 


(e) fr. 58 pr. D XIX, 2 Locati. 

(f) fr.19% 9 D. eod. «cum per te non stetisse 
proponas, quominus locatas operas. Antonio Aqui- 
lae solveres, sì eodem anno mercedes ab alio 
non accepisti, fidem contraclus impleri acquum 


est.» 

. (g) fr.19$ 10 D. XIX, 2 Locali. — fr.D I, 22 
De off. asscss., siccome contengono casi di ecce- 
zione, non si oppongono, Glùck IV, p 370. 

h) fr. 185 D. L, 17 de reg. jur. — fr.3$2D. 
XVIII. 8 de rescind. vend. — fr. 23 D. XLV, 1, 
de verb. oblig. — fr. 107 D. XLVI, 3 de solul. 

(i) fr. 16 D. XII, 4 de condict. causa data. — 

fram. 58814 D. XVII, 2 Pro socio. È di opinione 
diversa Wachter nell’Arch. della Prat. civ. XV, 
2. Contr. specialmente p. 202-222. Nel $ 824 si 
vedrà un caso in cui se perisca la cosa prima 
della consegna resta liberato il venditore dal do- 
verla consegnare, conservando tuttavia il diritto 
di pretendere il prezzo dal compratore o di trat- 


| . tenerlo se già ricevuto. 


(k) fr. 18y 4 D. XIII, 6 Commodati vel contra. 
— fr.1î35 
984 D. XIX, 2 Locuti. 


309 
diritto acquistato dal contratto, come 
per esempio il conduttore l’uso ulte- 
riore della cosa condotta; sebbene an- 
che questo danno gli venga in qual- 
che modo risarcito, mentre egli può 
trattenere in parte, o chiedere di ri- 
torno la mercede (/). Se fra due cose 
promesse alternativamente ne perisce 
una, il promittente non resta perciò 
liberato, ma lo è solo se periscono 
ambedue (m). Se il caso colpisce una 
cosa determinata nella specie, ovvero 
una quantita, il danno colpisce il de- 
bitore (a) il quale resta liberato sol- 
tanto allorchè perisce la intera specie, 
o se la specie è ristretta ad un cer- 
to numero di membri, e questi péri- 
SCONO, p. e. se lo prometto i cavalli 
che sone nella mia stalla (0) (confr. 
per altro ciò che abbiamo detto su- 
periormente). 


464. 
Chi debba risarcire il danno 
casuale. 


Nessuno è tenuto a risarcire il dan- 
no fortuito (a), se non vi è un’obbli- 
gazione particolare, la quale nasce dalla 
legge, come nella così detta pauperies 
($ 613), o da un contratto con cui 
qualcheduno siasi espressamente o ta- 
citamente assunto anche il caso for- 
tuito (ò), o da un’azione illecita pre- 
cedente al caso, come da una colpa 
($ 464 in fine), dalla mora (c), o da 


(2) fr. 9 $ 4, fr. 198 G, fr. 30 pr. $ 1, fr. 33 D. 
2 Locntì. 

(m) fr. 2 $ 3 D. XIII, 4 de eo, quod certo loco. 
— fr.5£4$ 6 D. XVIII, 1 de contrah. emi 

(n) fe. 42 D. XXIII, 3 de jure dot. — fr.1 $ 4 
D. XLIV, 7 de obligat. et act. 

(0) fr. 30 $ 8 D. XXXV, 2 Ad leg. Fale. — fr. 
34 $ 6 D. XVIII, 1 de contr. emt. 

(a) fr. 23, D. L,17 de reg. jur. 

(b) fr. 1 $ 38 D. XVI,3 Depositi fr. 59D. XVII, 
1 Mandati. — fr. 982, fr. 30$ 4 D. XIX, 2 Lo- 


D. XVI, 3 Depositi vel contra. — fr. | cati. 


(c) fr. 25, fr. 49 D. XLV,4 de verb. oblig. 
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una trascurauza, per cui fosse stata tra- 
fugata la cosa di un altro (d). 


> S 465. VE 
Del danno cagionato con dolo. 


Vi è dolo (dolus) se qualcheduno 
con scienza e volonta nell’ intenzione 
di nuocere {mala fide) reca danno ad 
un altro, sia poi ch'egli lo faccia per 
brama di lucro, o per qualche altra 
riprovevole passione, p. e. per catti- 
veria, per ìra o per vendetta ec. (a). 

Il danno cagionato con dolo si deve 
sempre risarcire (b), e la convenzione 
con cui preventivamente si pattuisce 
che non si debba risarcire il danno che 

uò venire cagionato con dolo, è nul- 
a (c), quantunque si possa condona- 
re posteriormente il danno già pro- 
dotto (d). 


466. 
Del danno con colpa. Definizione e 
divisione della colpa (a). 


La colpa (culpa) in senso 


. La col roprio 
ìn cui viene contrapposta al 


olo, è 


(d) fr. 8 pr. D. XIII, 1 de cond. furt. 

(a) fr. 889, 10, fr. 29 pr. D. XVII, 4 Mandati. 
— fr. 36 D. XV, 1 de pecul. — fr. 2 $ 8 D. XLIV, 
4 de except. doli mali. — Hasse $ 17, 20 nella 
sua opera Intorno lu colpa secondo il Dir. rom. 

(d) fr. 134 $ 1 D.L, 17 dereg.jur. — fr.18$ 
3 D. XXX1X, 5 de donat. 

(c) fr. 27 $ 3 D. 11, 14 de pactis, e Bucher, p. 
98. — fr. 25 D. L, 17 de reg jur. 

(d) fr. 27 $ 4 D. LI, 14. = c. 54 C. II, 4 de tran- 
sact. 

(a) Molti scrittori si occuparono di tale mate- 
ria. Confr. Donelli Comm. jur. cir. lib. 16, cap. 7 
— Gries Diss. de gradibus et generibus culpae. 
Gottinga 1805. — Fr. Schòman Dottrina del ri- 
sarcimento, Giessen e Wetzlar 1806. - Lobr Teo- 
ria della colpa. Questi due scrittori hanno in se- 
guito esaminato a vicenda tale materia nelle se- 
guenti opere: Schòoman Esame della teoria della 
colpaespostada \.òhr, Giessen e Wetzlar 1806, e 
Lohr, Supplementialla teoria dellacolpa, Giessen 
4808. In seguito comparvero leopere di A. Mayer 
De culpa, ejusq. speciebus et gradibus, Tubing. 
1807. —T.. Dresh De indole et gradibus culpae, 
Manbemii 1808. — Gensler Ezercil. jurîs civ. ad 
docirinam de culpa. — F. Schòman Frammenti 
di lezioni, Jena 4814. Merita speciale considera- 


un’azione od omissione, per cui qual- 
cheduno reca danno ad un altro senza 
prava intenzione, ma tuttavia in guisa 


che il danno gli può venir imputa- 


to (è); come se qualcheduno nuoce per 
imprudenza, imperizia, sbadatezza 0 
compassione intempesliva (c). 

La colpa si commette sussistendo. 
un’obbligazione, o non sussistendo. 
Siccome fuori di un’obbligazione nes- 
suno è tenuto ad impicgare diligenza 
per un terzo, così è chiaro che per 
avere un terzo mancato di usare di- 
ligenza non nasce verun’azione, ma 
che l’azione ha luogo soltanto pel dan- 
no che viene cagionato col distrugge- 
re o danneggiare contro l'altrui dirit- 
to una cosa, o con qualsiasi altra azio- 
ne equivalente ad una lesione, purchè 
l’azione danneggiante possa venire 


zione la eecellente opera di Hasse La colpa del 
Dir. rom. Kiel 1815. Anche Federico Hanuel nella 

sua Teoria del risarcimento, Lipsia 18235511-60, 
ha esposto con molta maestria, sebbene succin- 
tamente, i principii fondamentali intorno alla 

colpa. A questi due ultimi scrittori in principalità 

abbiamo voluto attenerci, sebbene Gensler nel 

suo Traltato sulla teoria della diligenza e della 
colpa, Heidelberga 1819. e C. F.Elvers In doctrina 
jur. civ. rom. de culpa, Gotting. 1822, si sieno 

studiati di combattere i principii sostenuti da 

Hasse. . 

(b) fr. 8 $ 10 D. XVII, 1 manduti.—fr. 7 $7D. 
1X, 5 De dolo malo. — fr.8$1,2, fr.29$ 4, fr. 
52 #4 D.1X, 2 4d/eg Aquil. — Hasse $ 410, 11, 
Per colpa nel sensoilpiùlato s' intende qualsiasi 
lesione di diritto, fr. 9 $ 3 D. IV, 4 Ne minor. — 
c. 14 $ 1 C. V.47 De repud. Veggasi anche fr. 1 
$ 47, fr. 3 D. XVI, 3 Depositi. — fr. 7 $ 12 D. 
XLI, 4 De adq. rer. dom. — fr. 14 $1 D. XLIX, 
16 De rer milit. — c. 11 C. VII, 32 De adquir. 
vel retin. poss. e. 2 C. IX, 4 De custod. reor. Ma 
nelsenso proprio, ein veroinsensolato, per colpa 
s'intende quella qualità di un'azione dannosa, 
mercè cui essa può venire imputata al suo autore. 
Confr. fr. 8 $ 2, fr. 298 4. fr.5281 D.IX, 2. La 
colpa presa in qualsivoglia di questi due sensi 
comprende sempre in sè anco il dolo: rispetto al 
primo significato confr. fr. 4 $ 47, fr. 3 D.XVI, 5 
De depositi, e rispetto al secondo vedi il fr.33 1 
D. 1X, 2. — fr. 91 $ 5 D. XLV, 1 de rerb. oblig. 

(c) Se ne leggono esempii nel fr. 8 $1 D. 1X, 
2 — fr. 17853 D. XNI, 6 Commodati. — fr. 7 pr. 
D. XVI, 3 Depositi. — fr. 8/$ 10, fram. 29 pr. D. 
XVII, 1 Mandati etc. | | 


imputata al suo autore. Di eiò tratta 
la Legge Aquilia, che noi. esporremo 
più sotto: osserveremo qui soltanto che 
quella Legge si riferisce anche al dan- 
no cagionato con dolo, e che in essa 
non si ammettono differenti gradi di 
colpa; poichè l’offensore risponde di 
ogni danno che gli può venir impu- 
tato, tanto se abbia agito con dolo, o 
commesso una colpa più o meno gra- 
ve (d). È. 

Sussistendo un’obbligazione, si può 
commettere una colpa non solo con 
azioni positive, ma eziandio con omis- 
sioni, cioè se qualcheduno non im- 
piegò quella diligenza e quell’atten- 
zione ch'egli avrebbe duvuto impiega- 
re in conformità della sua obbliga- 
zione (e): e siccome secendo la di- 
versità delle obbligazioni è necessario 
un grado ora maggiore ora minore 
di diligenza, così vengono ammessi nei 
nostri fonti anche diversi gradi di 
colpa, cioè la colpa lata (culpa lata) 
e la colpa lieve (culpa lewis). La col- 
pa lata (culpa lata, latior ( f), ma- 
gna (9), dolo proxima) (h), è una tra- 
scuralezza od ignoranza assai grande, 
per cui qualcheduno non fa o non in- 
tende ciò che tutti fanno od inten- 
dono (1). 

(d) fr. 46 pr. D. IX, 2. Secondo la legge Aqui- 
‘lia adunque nessuno è responsabile per una sem- 
plice ommissione, tranne se precorse un'azione, 
per cui commettendosi in seguito una trascura- 
tezza fosse stato prodotto danno, fr.8 pr. D. IX, 
2.Ad leg. Aquil. « Qui bene sccuil, el derelignil 
curalionem, secures non erit, sed culpae reus 
inlelligitur. « Confr. fr. 27 $ 9 D. cod. 

(e) tr..91 pr. D. XLV, 1 de verb. oblig. 

f) fr.32 D. XVI, 3 Depositi. 
g) fr. 226 D. L, 16 De verb. sign. . 

(h) fr. 47 $ 8 D. De legat. I. Egli è chiaro che 
questa distinzione non può applicarsi se non 
alla colpa in senso proprio, avvegnachè la colpa 
Aquilia, siccome abbiamo osservato, comprende 
în sè anche il dolo. : 

(è) fr. 213 62, fr. 223 pr. D. L, 16.— p.e. fr. 
11$3 D.XIV,3. « Certe si quis dicat, ignorasse 
se lileras, vel non observasse, quod propositum 


erat,cum multi legerent, cumque palam esset pro- 
posuum, non audietur >». A E 
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Se qualcheduno agisce più trascu- 
ratamente degli altri uomini, ciò ma- 
nifesta dei sentimenti riprovevoli, e 
perciò una tal colpa viene pareggiata 
al dolo (k), ed in questo sempre com- 
presa (2). 

Viene inoltre equiparato al dolo, e 
perciò anche alla colpa lata, il con» 
tegno di quelli i quali negli affari 
altrui non impiegano quella diligenza 
che sogliono usare nelle cose proprie 
(negligentia suis rebus non consueta, 
ovvero, come dicono 1 moderni, culpa 
levis in concreto); poichè è certo me- 
desimamente un segno di sentimenti 
riprovevoli l’essere negli affari altrui 
più trascurato che nei proprii (m). 
. La colpa lieve (culpa levis) (n), 
culpa (o), culpa levissima (p) è l'omis- 
sione di quella diligenza. ch'è solito 
ad usare un diligente padre di fami- 
glia (g). L’opposto dunque della colpa 
lieve è la diligenza di un ‘attento pa- 
dre di famiglia (diligentia plena, 
exacta, exactissima), e soltanto in via 
di eccezione la diligenza in affari pro- 
prii (diligentia minus plena). Una 
parte della diligenza viene costituita 
dalla custodia, colla quale s'intende 
la diligenza usata nel custodire una 


(K) fr. 226 D. L, 16. — fr.18 1 D XI, 6 Si men- 
sor fals. mod. dix, — fr. 8 $ 8, fr. 29 pr. D.XVH 
4 Mandati. — fr.7 841 D. XXVI, 410 De suspect. 
tut. — fr.1 $ 2 D. XLVII, 4 Si is, qui testam. — 


Hasse $ 20-22. 

(1) fr.8 $ 2 D. XIII, 6 Commod. e fr. 23 D. L, 
17 de reg. jur. —. 

(m) fr. 32 D. XVI, 3 Depositi. — fr. 22 $ 3 D. 
XXXVI,4 Ad senatuscons. Trebell. - Hasse $ 22 
40 e 63. Di altra opinione è Hinel $ 30. 

(n) fr. 22 $ 3 D. XXXVI, 1.- fr.359 6 6 D. XXVI, 
7 De administr. et peric. tut. fr. 47 $ 8 D. de le- 
gat. I. = fr. 848 2 D. XLI, 1 de adquir. rer. dom. 
— c. 20 C. 15,49 de neg. gest. — c. 7 C. V, SI 
Arbitr. tut. | 

(0) $3 Inst. III, 14 (18) Quib. mod. re contr. 
oblig. — fr. $ 2 D. XlI, 6 Commodati. — fr. 23 
D. L, 17 de reg. jur. i 

(p) fr. 44 pr. D. 1X, 2 Ad leg. Aquil. 

(q) fr. 25 pr. D. XXII, 3 De probat. = fr. 68 pr. 
D. VII, 4 De usufruct. — fr.84 D. XIX,1 De acl. 
emt. vend. / 
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cosa (r). E siccome la diligenza si di- 
vide in piena e meno piena, così an- 
che la custodia; è piena (s), ossia cu- 
stodia in senso proprio (f), e meno 
piena; e ciò che vale della diligenza, 
vale anche della custodia; tranne se 
quest’ ultima manchi di soggetto, come 
avviene sovente nel contratto di man- 
dato ($ 559). ! 
. Le nostre Leggi non pretendono in 
alcun luogo, nè potrebbero neppure 
ragionevolmente pretendere, una dili- 
genza maggiore di quella di un at- 
tento padre di famiglia (u); poichè 
una tal diligenza richiede un talento 
eminente, una somma sollecitudine e 
sforzi straordinarii. Ma i talenti di- 
stinti sono rari, una somma premura 
diventa spesso nociva, perchè degenera 
facilmente in ansia, e sforzi straordi- 
narii non si possono senza ingiustizia 
pretendere, specialmente in affari che 
durano ordinariamente a lungo. 
Apparisce già dal fin qui detto es- 
sere contraria alla natura della cosa 
l'opinione di quei Giurecousulti,i qua- 
li, oltre ai rammentali gradi di col- 
pa, ammeltono in alcuni affari anche 
una colpa lievissima, la quale, secon- 
do la Joro definizione, è l’omissione 


(r) $ 2 Inst. KI, 14 (15) Oblig. mod. re contr. 
oblig. — fr.886$9, fr. 411 $ 4 D. XIII, 6 Com- 
modati. — fr. 1 pr.$ 12 D. XVI, 3 Depositi. — 
fr. 31 pr. D. XIX, 41 De act. emt. — fr. 29, fr. 40, 
fr. 41 D. XIX, 2 Locati. — fr.1 $4D. XLIV, 7 
De oblig. et act. 

(s) fr. 2 $ 4, fr. 3 D. XVIII, 6 De peric. et com- 
mod.rei rend. 

(0) fr. 1 $ 7, fr. 2D. VII, 9 Ususfr. quemadmod. 
cav. — c. 28 C_ IV, 63 De locato. 

(u) A sostener che in alcuni affari si richiegga 
maggiore diligenza di quella del padre di fami- 
glia effrono specialmente soggetto il fram.5 $ 2, 
. combinato col fr. 18 là dove si legge Haec ita, 
etc. D. XIII, 6 Commodat. — fr. 47 $ 8 D. De le- 
fac I. — fr. 25 D. L, 17 de reg. jur. — $ ult. Inst. 

II, 14 (15) Quib. mod. re contr. obl. Ma se anche 
si voglia concedere che alcuni Giureconsulti ro- 
mani abbiano per avventura distinto tre gradi di 
colpa, si vedrà tuttavia per motivi che stiamo 
per addurre, che una tal dottrina non prese pie- 
de presso i romani. Confr. Hiinel $ 19 25. 


della maggior possibile diligenza (v), 
di quella cioè impiegando la quale 
colla prudenza e colla forza umana st 
avrebbe potuto impedire il danno. A 
questa opinivne combattuta fra’ mo- 
derni specialmente da Hasse (2), ol- 
tre ad essere la medesima, come ab- 
biamo poc'anzi notato, in opposizione 
colla natura della cosa, ostano poi au- 
che i seguenti ostacoli desunti dai fon- 
li stessi. 

1. L'espressione culpa levissima si 
rincontra in tutto il Dirito romano 
una volta sola (y), ed in un affare poi _ 
tale che senza dubbio non richiede ‘ 
maggiore diligenza di quella di un 
attento padre di famiglia (2). 

2. I fautori dell’opinione contraria, 
che dalle parole diligentissimus pa- 
terfamilias, omnis culpa, exacta di- 
ligentia, conchiudono doversi’ necessa- 
riamente ammettere una colpa lievis- 
sima, non riflettono che le stesse espres- 
sioni sono usate anche in quelle ob- 
bligazioni dove, secondo la loro stessa 
opinione, vi è responsabilità soltanto 
per la colpa lieve. Così p. e. essi di- 
cono che il comodatario deve essere 
risponsabile per la colpa lievissima, 
perchè nel fr. 18 pr. XIII, 6, Commod. 
si legge che trattandosi di cose im- 
prestate si deve impiegare quella dilt- 
genza che impiega negli affari pro- 
prii un diligentissimo padre di fami- 
glia. Ma la stessa espressione, diligen- 
tissimo padre di famiglia occorre an- 
che nel S 5 Instit. II, 24 (25) De 
locat. cond. relativamente al condut- 
tore, il quale giusta l’opinione stessa 
degli avversarii risponde soltanto della 
colpa lieve (aa). 


(*) Confr. p. e. Gunther $ 540. 

(7) p. 119-137. 

(y) fr. 44 pr. D. IX, 2 Ad leg. Aquil. 

(3) fr. 31, fr. 82 $ 4 D. eod. | 

(ca) lotorno all'espressione omnis diligentia, 
confr. c. 24 C. IV, 32 De usuris col fr. 15 $ 9 e 


3. Nei fonti vi sono molti passi in | bastanza chiaramente la colpa soltan- 
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cui è detto che si deve ascrivere alto in due gradi. 


caso se un diligente padre di famiglia 


non ha potuto prevedere qualche co-| 


sa; dal che si raccoglie che le leggi non 
pretendono maggiore diligenza di quella 


di un attento padre di famiglia (66). 


4. Vi sono anche dei passi in cui 
la colpa lieve viene chiamata in modo 
non equivoco il più alto grado di col- 
pa che possa essere imputato (cc). 

5. Siccome gli avversarii della no- 
stra opinione sostengono che la respon- 
sabilità per difetto di diligenza com- 
Sn di più che la responsabilità per 
a colpa, così noi all'incontro ci pos- 
siamo riportare a frammenti in cui la 
responsabilità per difetto di diligenza 
e quella per la colpa vengono chiara- 
mente adoperate come sinonimi (dd). 

6. Nei passi dove si parla della col- 
pa in tutta la sua estensione, al dolo 
ovvero alla colpa lata viene. contrap- 
fo soltanto la colpa ovvero la colpa 
ieve (ee). 

7. Finalmente anche Teofilo nella 


sua Parafrasi (ff), dove egli tratta ex 


professo questo argomento, divide ab- 


fr. 38 pr. omnis culpa confr. c. 13 C. IV, 33 Man- 
datì col fr. 31 $ 41 12 D. XX1,41 De aedil. edict.; 
intorno alla parola eracta diligentia confr. $ 2 
Inst. I, 14 (15). Quib. mod. re contr. oblig. col 
$ 4 Instit. cod. Confr. altresì Îl fr. 3 D. XVIII, 6 


De peric. et commod. rei vend. | 

( )) fr. 32 pr. D. III, 8 De negot. gest. — fr. 30 
D. IU, 7 De pign. act.— $ 3 Inst. IV, 3 De leg. 
Aqui i 


Aquib. | 

(cc) fr. 1 $ 1 D. XI, 6 Si mens. fals. mod. dix. 
Confr. col pr. ejusd. fragm. — fr. 16 D. XII, 1 
De condict. furt. e specialmente i) fr. 17 $ 2 D. 
XIX, 5 De praescript. verb. 


(dd) fe. 68 pr. D. XVIII, 4 De contr. emt. «eri-. 


stimo, te in erigendo non solum bonam fidem, sed 
etiam diligentiam praestare debere, id est, non 
solum ut a te dolus malus absit,sed etiam et cul- 
pa. » fr. 3 $ 5 D. XLIX, 14 De jure fisci. — fr. 6 
D.U, 8 De administr. rer. ad civ. pertin. 

(ce) c. 20 C. 11, 19 De negot. gest. comb. col $ 
3 Inst. XI 27 (28) De oblig. quasi ex contr. Coufr. 
anche fra loro c. 11, 13, 21, C. IV, 355 Mandati. 


(/T) Paraphr. ad $ 13 /nst. IV,A De oblig. quae 
rx delicto nasce. 


$ 467. 
Principi circa la responsabilità 
per la colpa. 


I. Se non vi è obbligazione, si è re- 
sponsabile per la colpa aquilia ($ 466), 
come sì suole chiamarla, e compete 
al danneggiato l’actio legis Aqui- 
liae pel conseguimento dell’indenniz- 
zo ($ 578). Quest’azione concorre ad 
elezione del danneggiato, coll’azione 
stessa che nasce dall’affare, se in esso. 
si è responsabile per ogni colpa, o 
almeno per la colpa lieve in concre- 
to (a), e se il danno è tale che sia 
applicabile la legge Aquilia (6); anzi 
le due azioni concorrono anche suc- 
cessivamente, se l’azione posteriore 
è più dell’anteriore (c). In quelle ob- 
bligazioni in cui si risponde soltanto 
del dolo, una tale scelta ha luogo se 
il danno fu cagionato da frode o da 
colpa lata (d); ma se fu commessa 
soltanto una colpa lieve, in tal caso 
non si può intentare l’azione che na- 
sce dall’obbligazione, ma solo l’azione 


(a) fr. 7 $ 8, fr. 18 D. IX, 2 44 leg. Aquil. » fr. 
18$4 D. XII, 6 Commod.— fr. 47 $1, fr. 48, fr. 
49 D.XVIII, 2 Pro socio. — fr. 43 D. XIX, 2 Lo- 
cat. Che questa scelta abbia luogo anche allor- 
quando venga recato danno in un affare dove non 
si risponde che della colpa lieve in concreto, ciò 
si ha dal fr. 10 pr. D. X,5 Commun. div. « Item 
quamvis legis Aquiliae actio in heredem non com- 
petat, tamen hoc judicio (communi dividundo) he- 
res socii praestat, si quid defunctus in re com- 
muni admisit, quo nomine legis Aquiliae actio 
nasciltur. » Hasse $ 37. 

(b) frammento 30 $ 2 D. XIX, 2. Quindi, onde 
abbia luogo la scelta, è mestieri che il danno sia. 
stato recato per fatto positivo; anzi l’azione legis 
Aquiliae non si può intentare nemmeno per tutti 
i fatti positivi e dannesi; il che risulta da quan- 
to abbiamo accennato nel precedente paragrafo: 
confr. il fr. 41 D. XVII, 1 Mandatîì. — fr. 18 8 3 
D. IV, 3 De dolo malo. 

(c) fr. 781 D. XII, 6 Commodati. — fr. 34 $ 
ult. D. XLIV, 7 De oblig. et act. 

(di Hasse $ 33 e 36. 
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Aquilia (e), se del resto sussistono 
tutte le altre condizioni necessarie per- 
‘ chè possa promuoversi. 

II. Trattandosi ch’esisteva un’obbli- 
gazione, bisogna distinguere se qual- 
cheduno agiva negli affari di un al- 
tro come suo procuratore, o no. Nel 
primo caso, chi s' incarica spontanea- 
mente degli affari altrui è responsa- 
bile di ogni colpa; ma chi e obbliga- 
to per legge ad amministrarli rispon- 
de soltanto della colpa lata, e di ciò 
che ad essa equivale. Secondo questa 
regola, il mandatario (f), e chi agi- 
sce senza mandato (9) sono responsa- 
bili per ogni colpa, mentre il tutore 
e curatore lo sono soltanto per la colpa 
lata, e lieve in concreto (4). 


Nel secondo caso, in cui non vi ha 


mandato, chi risente dall’affare un 
vantaggio è risponsabile per ogni col- 
pa, ma chi non ne risente alcun van- 
taggio, risponde soltanto della colpa 
lata; e se perciò ambo i contraenti 
ricavano dall’affare un vantaggio, sono 


(e) fr. 13 pr. D. XL, 12 De liberali causa. — 
fr. 1 $2D. XLVII, 4 Si is, qui testam. Il vincolo 
che lega due persone in causa della obbligazione, 
mon può mai operare che sia permessa un'azione 
di sua natura vietata. Hanel è in parte di opinione 
diversa $ 55. 

(f) $ 14.13.21 C. IV, 33 Mandati. Non visi 
oppongon fr. 8 $ 10 fr.10 pr. fr. 29 pr. D. XVII. 1 
Mandati, poichè l argomento a contrario, che 
viene desunto dal fr. 8, non è attendibile. Ulpiano 
difatti si esprime « si dolo emere regleristis... 
aut silataculpa...teneberis» dal che si potrebbe 
inferire a contrario che se non vi sarà alcuna 
colpa lata non vi sarà alcuna responsabilità; ma 
quel giureconsulto subito dopo soggiunge: «sì 
dolus non intervenit, ne culpa, non teneberis. » 
Nel fr. 10 la buona fede non viene presa in op- 
posizione alla colpa lieve, ma sibbene in opposi- 
zione al caso. | 

| (9) $ 41 Inst. ITI, 27 (28) De oblig.quasiexcontr. 

— fr. 14 fr. 24 $ 3, fr. 32 pr. D.IUIL,S Deneg. gest. 
— c. î0 C. IL. 19 Ne neg. gest.—c. 24 C. IV, 32 
De usur. L'amministratore senza mandato nen 
. è però tenuto che per la colpa lata, quando ab- 
bia assunto l’amministrazione in una cosa che 
altrimenti sarebbe perita, fr. 359 D. II, 3 De 
negot. gest. | 

h) Confr. $ 165 b. 


ambedue responsabili per ogni colpa (i). 
Perciò nella compra-vendita (k), nel 
contratto di locazione (1) e di pegno (m), 
sono ambedue le parti contraenti ob- 
bligate a rispondere di ogni colpa; e 
così pure l’erede gravato di legati, il 
legatario, e il fedecommessario singo- 
lare, 1 quali debbano consegnare ad 
un terzo la cosa legata, od una parte 
di essa (n); a meno che non percepi- 
scano dal testamento alcun vantaggio, 
nel qual caso sono tenuti sollanto pel 
dolo e per la .colpa lata (o). Il man- 
dante (p), il deponente (9) e il como- 
datario sono risponsabili per ogni col. 
pa (r); all'incontro, il depositario 


(è) fr. 10 $ 1 D. XLII, 6 Commod. — fr. 1752 
D. XIX, 3 De praescr. verb. et in fact. act. — 
108 $ 12 D. De legat. I. — fr. 61.8 6 D. XLVII, a 
De furtis. Hanel $ 38 impugna questo principio, 
ma però senza plausibile ragione. | 

(k) Riguardo al vendifore confr. $ 3 /nst. II[, 
23 (24) De emt. ven. — fr. 53 $ 4, fr. 68 pr. D. 
XVIII, 1 De contr. emt.— fr.2 81, fr. 5, fr. 41 D. 
XVHI, 6 De per. et commod. res vend.—fram.13 
$ 16, fr. 36, fr. Bi pr. D. XIX, 41 De act. ems 
vend. — fr. 188 8, 9, fr. 38 pr. D. XXXIX, 12 De 
damn. inf. Riguardo al compratore vedi il fr. 31 
$ 11, 12 D. XXI, 1 Deaedil. edict. 

(1) Rispetto al conduttore confr.$ 5 Inst. HI, 24 
(25) De locat. cond. — $ 16 Inst. 1V, 1 De oblig., 
quae ex delict. — fr. 11 $ 3, fr. 13 $1, fr.2547 
D. XIX, 2 Locat.e pellocatore e conduttore, confe. 
98 C. IV, 65 De locat. et cond. 

(m) Per quello concerne il creditore confr.$4, 
Inst. Ill, 14 (15) Quib. mod. contr. re obl — fr. 
15 $ 4, fr. 14, fr 22$ 4, fr. 25, fe. 50 D. XIII, 7 
De pign. act.—ce. 19 C. VIII 14 De pign. ef 
hypoth.; in quanto al debitore fr. 9 pr., fr. 54, fr. 
59 pr. G. XIII, 7 De pign. act. Se il pegno deriva 
dalla immissione nei beni del debitore, il creditore 
non è tenuto che pel dolo 0 perla colpa lata, fr. 9 
$ 5 D. XLII, 5 De rebus auci. jud. poss. 

(n) fr. 47 $ 4,5, fr. 59 D. De legat. I. il fede- 
commessario universale, siccome rimane pro- 
prietario della eredità fino al tempo incui nefa la 
consegna, non risponde che per la negligenza in- 
solita nelle cose sue proprie, fr. 228 5 D. XXXVI, 
1 Ad scenatuscons. Trebell. | 

(0) fr. 108 $ 12 D. eod. 

(p) fr. 61 88 D. XLVI, 2 De (are 

(a fr. 61 $ 5 D. XLVII, 2 col. 

r) $ 2 Inst.14 (13) Quid. mod. re contr.oblig. 
fr. 5 % 2e8, fr. A pr D. XIII, 6 Commodali. — 
fr. 1 $ 4D. XLIV, 7 De oblig. et act. Se V' affare 
fu intrapreso a vantaggio del comandante, non è 


= 


‘ {s)ed il comodante (t) soltanto pel dolo, 


e per la colpa lata. Secondo la stessa 
massima, il donante è responsabile sol- 
tanto per la colpa lata (u). Anche nei 
contratti innominati, se ambedne 1 
contraenti risentono dall’affare un van- 
taggio, sono responsabili per ogni col- 
a, e se soltanto uno ne ritrae l’ uti- 
le, l’altro non è risponsabile che pel 
dolo (v). In via di eccezione è tenuto 
soltanto pel dolo chi acquista una cosa 
‘mediante precario, sebbene tutto il 
vantaggio sia dal suo canto (2). 
Diversa è in parte la cosa in que- 
gli affari in cui qualcheduno ammi- 
nistra una cosa comune, poichè in 
essi si deve usare la diligenza solita 
ad impiegarsi negli affari proprii. Sono 
dunque tenuti ad una tale diligenza 
i socii (y), i comproprietarii (2), ed 
il marito riguardo alla dote non fun- 
gibile e non estimata (aa), come an- 
che riguardo ai beni parafernali, i 


tenuto il comodatario che per la colpa lata, fr. 5 
$ 10 D. XIII, 6. | 

(8) $ 3 Inst. HIT, 14 (18) — $47 Inst. IV,A De 
oblig. quae quasi ex delict. — fr.1%8,40,416, fr. 
32 D. XVI, 3 Deposili — fr.1$8 D. XLIV, 7 De 


oblig. et act. — {r. 25 D. L., 17 De reg. jur. Però 


il depositario risponde per qualsiasi colpa nel 
caso che avesse percepito una mercede, fr. 8 $ 2 
D. XIII, 6 Commodati, oppure s'egli stesso si 
fosse offerto alla custodia, fr. 4 $ 35 D. XVI, 3 
Depositi. | 

(0) fr. 17 $ 3, fr. 48 63, fr. 22 D.XIII, 6. S' egli 
solo però goda tutto il vantaggio, sarà tenuto per 
qualsiasi colpa, fr. 8 $ 2 D. eod. | 

(4) fr. 18 $ 3 D. XXXIX 5 De donat. 

(1) fr. 103 $ 12 D. De legat. I. — fr. 17 $1 2 
D. XIX, 5 De praescr. verb. Qualora però si fos- 
sero promesso delle opere che annoverare non 
si potesser fra le servili (operae liberales), in 
tal caso il promittente sarebbe tutto per la 
sola colpa lata, fr. 4 D. XI, 6 Simens. fals. mod. 
dizeril. 

(7) fr. 883, 6, 8 D. XLIH, 26 De precar. 
Dopo interposto l'interdetto, egli è garante per 
qualsiasi colpa, fr.14 $ 11 D. XLVII, 2 De furt. 

(4) 8 9 Fnst. 11, 25 (26) — fr. 52 $ 4-3, fr.72D. 
XVII, 2 Pro socio. | 

(3) fr. 28 $ 16, 18 D. X, 2 Famil. ercisc. 

(aa) fr. 47 pre, fr. 49 D. XXII, 3 De jure dot. 
— fr. 186 1, fr. 2485, fr. 288 4, fr. 49 pr. P 
XXIV, 3 Sol/ut. matrim. 





s4ò 


quo per comune vantaggio d’ambe- 
ue i conjugi fossero stati affidati al- 
l’amministrazione del marito (bb). Se 
qualcheduno in occasione di un in- 
fortunio può salvare o soltanto le cose 
proprie, o soltanto le altrui, egli deve 
salvar queste a preferenza delle pro- 
prie, s'egli in virtù dell’obbligaziono 
per cui le detiene, è responsabile per 
ogni colpa (cc). Gli eredi sono tenuti 
pel dolo del defunto solamente in quan- 
to essi se ne sieno arricchiti (dd); ma 
per la colpa lo sono senza questa re- 
strizione (ee), ad eccezione degli eredi 
dei tutori e curatori, che rispondono 
soltanto per la colpa lata del testato- 
re (/1) “o 

Se qualcheduno viene impetito pel 
risarcimento del danno cagionato per 
sua colpa, l’attore deve provare la col- 
pa (gg), tranne se si tratta della re- 
slituzione di una cosa in causa di una 
obbligazione di cui si risponda di ogni 
colpa; nel qual caso tocca al convenuto 
di provare di non essere in colpa, e 
che la cosa sia perila o deteriorata 
per mero accidente (hh). Trattandosi 
di affari in cui qualcheduno deve im- 
piegare la diligenza consueta nelle 
proprie faccende, siccome egli risponde 


(bb) fr. 9835 D, XXIII, 3. — c. 411 C. V, 14 De 
pact. convent. Del resto, per le regole ivi conte» 
nute intorno alla prestazione della colpa per 
quasi tutte le obbligazioni, devesi aver riflesso 
al fr. 5 $ 2 D. XII, 6 Commod. ed al fr. 23 D. L, 
17 De reg. jur. Confr. anche Hasse $ 64665. 

(cc) fr, 5 $ 4 D. XIII, 6. « Si incendio vel rui- 
na aliquid contigit, vel aliquod damnum fatale, 
non tenebilur, nisi forte, cum posset res come 
modatas salvas facere, suus praelulit. > 

(dd) $ 1 Inst. IV, 12 De fi rel temp. act. 

(ec) fr 35, fr. 56 D. XVII. 2 Pro socio. 

(ff) fr.359 $ 6 D. XXVI, 7 De naministr et 
peric. tut.— fr. 4 D. XXVII, 8 De magistr. conv. 
— (€. 417 GC. 11,19 De negot. gest. — c. 41 C. V, 
54 De hered. tut. Non osta il fr. 8 pr. D. XXVII, 
7 De fidejuss. tut. et curat. Confr. Hasse p. 3.64. 

(gg) fr. 13 fr. 13614, fr. 21 D. XXII, 3 De prob. 
— c. 4 GC. II, 4 De edend. 

(hh) fr. 9 $ 4 D. XIX, 2 Locati —c.8 C.1V,21 
De commodato. È 

38 
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propriawente della colpa lieve, così se 
suole essere assolto dalla medesima, de- 
ve provare ch’egli nelle proprie fac- 
cende è appunto così negligente come 
lo fu nelle altrui, nel qual caso deve 
venire assolto, purchè non vi sia col- 
pa lata (ei), e purchè alla sua tra- 
scuratezza non si possa applicare la 
legge Aquilia. Confr. la prima nota 
di questo paragrafo. 


S 468. 
Limitazione degli esposti 
principti. 

1 principii esposti nell’antecedente 

paragrafo possono venire modificati 
come segue: . 
, A. mediante contratto o mediante 
un testamento si può bensì accresce- 
re (a), ma non si può diminuire fin 
che piaccia la responsabilità per la 
colpa. E lecito infatti dispensare dalla 
diligenza di un attento padre di fa- 
miglia, ed anzi perfino dalla diligenza 
che taluno è solito di usare nelle cose 
proprie; poichè dal momento che un 
contraente dichiara di non pretendere 
da canto dell’altro contraente, p. e. 
di un socio, quella diligenza ch’egli 
è solito usare nelle cose proprie, Ia 
colpa lieve in concreto si spoglia di 
ogni carattere doloso (è). Ma dal do- 
lo e dalla colpa lata non si può an- 
ticipatamente dispensare, mentre rì- 
pugna al buon costume di fare un 
contratto, con cui si permetta ad un 
altro d’ingannarci e di recarci in tal 
guisa del danno ($ 465 in fine). 

2. Chi offrì spontaneamente l’ope- 
ra sua in un affare che non importa 


(iî) fr. 25 pr. D. XXII, 3.— fr. 359 $ 1 D. IX, 2 
Ad leg. Aqui. — fr. 59 $41 D. XVII, 1 Mandati. 
—c.2C. V, BI Arbitr. tut. 

(a) fr. $ 6 D. XVI, 3 Depositi.—fr. 25 D.L, 17 
De req. jur. 

(b) fr.8 $ 7, fr. 41 D. XXXVI,7 De aministr. et 
peric. tut.—fr.7283 D. XXXV, 1 De cond. ed 
Hasse p. 248-254. 


l’obblige di rispondere di qualunque 
colpa, diventa con ciò responsabile di 
ogni colpa (c); e perciò tanto il tuto- 
re che s' intruse nella tutela (d), quan- 
to il protutore, s’egli non si trova 
in un errore degno di scusa (e), sono 
responsabili di ogni colpa. 

5. Se in un affare che per sè stes- 
so non richiede la. diligenza di un 
attento padre di famiglia, si consegna 
previa stima al contraente l'oggetto 


del contratto, senza che quegli che lo 


consegna abbia l'intenzione di trasfe- 
rirne la proprietà, chi lo riceve è re- 
sponsabile di ogni colpa ( f). 

4. Gli affari di stretto diritto vanno 
del pari soggetti ad una stretta inter- 
pretazione, cosicchè quegli che premi- 
se di dare qualche cosa, non può ve- 
nire per ciò obbligato ad un’azione 
(ad fuciendum) (9). | 

5. Finalmente la responsabilità per 
la colpa viene in parte accresciuta, e 
in parte diminuita dalla mora ($ 473). 


$ 469. 
Id quod interest (a). 

Sotto l’espressione id quod interest, 
sì intende in generale qualunque dan- 
no positivo e negativo che noi risentia- 
mo a cagione di un fatto ingiusto al- 
truì (6). In senso proprio e  partico- 


(c) fr. 1 $ 38 D. XVI, 5 Depositi. — fr. 36 D. L. 
17 Dereg jur. 

(d) fr. 535 $ 3 D, XLVII, 2 De furt. 

(e) fr. 55 $ 3 D. eod. confr. col fr. 4 D. XXVII, 
5 De eo, qui pro tut.negot.gess. Zimmern nell'Arch. 
della Prat. c.1, 2. p. 252. 

(f) fr.52$3 D. XVIII, 2 Pro socio « ‘quia 
custodiam praestare debuit (socius), qui aesti- 
matum accepil. » 

(g) fr. 91 pr. D. XLV, 41 De verb. oblig. 

(a) C. G. Wehrn cap. VI. — J. F. Malblanc 
Obserr. quacd. de co, quod interest. Turp 4801 
Schoman Dottrina del risarcimento, P. 1}, p.84- 
189. — Hanel p. 85-104. 

(b) fr. 13 pr. D. XLVI, 8 Retam rem haberi. — 
fr. 21 $ 2, fr. 22 $1, fr. 33 pr. D.1X, 2 Ad leg. 
Aquil. — fr. 1 8 44 D. XLUUI, 16 De ri et ri 
armata. — c. un. C. VII. 47 De sent. quae pro eo, 
quod interest. 


lare siguifica ciò che noi possiamo 
pretendere oltre la cosa od il suo 
rezzo di stima (quanti ea res est) (c). 
n senso strettissimo finalmente signi- 
fica soltanto il danno positivo, se si 
tratta di sapere, p. e. se abbia luogo 
Paclio furti (d), aquae pluviae ar- 
cendae (e), e de damno infecto (f). 

Circa la prestazione dell’2d4 quod 
interest sono da osservarsi le seguenti 
regole: 

1. l'obbligo di prestare l’id quod 
snierest nasce da un’azione ingiusta, 
se taluno cioè fece qualche cosa che 
non avrebbe dovuto fare o non fece 
quanto dovea fare (9) (G 465 e 466). 

2. Come id quod interest dev'esse- 
re risarcito soltanto quel danno che 
derivò immediatamente dall’azione in- 
giusta, e che altrimenti per quanto 
può prevedere mente umana non sa- 
rebbe accaduto (damnum ex re, circa 
rem). Per ciò ogoi qual volta è dub- 
bio se taluno avrebbe fatto un gua- 
dagno o no, non corre obbligo di ri- 
sarcire un tale guadagno (4), come 
non vi è dovere di riparare il danno 
positivo che, comunque nato da un’a- 
zione illecita altrui, avrebbe non per- 
tanto potuto venire facilmente stor- 


(c) fr. 11 $ 18 D. XIX, 1 Deact. emt. et vend. 
— fr. 1 $ 20 D. XXVII, 3 De tul. et rat. distr. — 
fr. 179, fr. 193 D. L, 16 De verb. sign. 

(o) fe. 71 (75) $1 D. XLVII, 2 De furt. 

(e) fr. 4 $ 21 D. XXXIX, 5 de aqua et aqua e 
pluv. arc. 

(f) fr. 26 D. XXXIX, 2 De damno inf. . 

(g) fr. 2 $ 8. D. XIII, 4 de eo, quod. certo loco. 
— fr. 45 D. XVIII, 41 de contr. emt.—fr.1 pr. D. 
XIX, 8 De act. emt. e vend. | 

(kh) fr. 29 $ 3 D. IX, 2 Ac/eg. Aquil. « Idemque 
Labeo et Proculus circa retia piscatorum,in quae 
navisinciderat, aestimarunt....Ubidamniinjuria 
agitur, ob retia, non piscium, qui ideo capti non 
sunt, fieri aestimationem, quum incertum fueril; 
an capereniur. Idemque in venatoribus proban- 
dum » fr.2 $ 8 D. XIII, 4 de eo, quod certo loco, 
confr. col fr. 19 D, XVIII, 6 e il fr, 2163 D.XIX. 
1 de act. emt. et vend. Vedi Gesterding Risultato 
dell'esame di varie materie di diritto, P. I. Gre- 
ffswald 1826. 
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nato «dal danneggiato (damnum erira 
rem) (1). 

3. nel delerminar l’id quod inte- 
rest. le cose perdule si devono stima- 
re secondo il valore comune e non 
secondo il prezzo di affezione (k), 
tranne se venga ammesso il giura- 
mente estimatorio (confr. il $ seg.). 

4. In.tutti i casi infine in cui si 
o tratta di quantità, o di cose di un 
valore determinato come nei coutral- 
ti di compra-vendita, di locazione e 
simili, l’id quod interest per dispo- 
sizione di Giustiniano non può sor- 
passare il doppio del prezzo; che se 
taluno si sia obbligato ad un’azione 
od altro che non consiste in quanti- 
ta, e non abbia un valore determi- 
nato, in tal caso l’id quod interest 
viene fissato dal giudice (2). 

Se qualcheduno consegnò una cosa 
che aveva dei difetti senza ch’ei lo 
sapesse, esso deve prestare l’id quod 
interest, solamente in quell’ importo 
che il ricevente avrebbe dato di meée- 
no s' egli avesse conosciuto il difet- 
to (m). I 

Anticamente era opinione presso- 
chè universale che in negozii dì stret- 
to diritto non si potesse pretendere 
l’ sd quod interest, e che soltanto po- 


(î) fr. 21 $ 3 D. XIX, f De act. emt. « Nam 
pretium tritici, non servorumfaumenegatorum cone 
sequitur. » 

(k) fr. 33 pr. D. IX, 2. — fr. 65 pr. D. XXXV, 
2 Ad leg. Falcid. Confr. però fr. 84 pr. D. XVII, 1 
Mandati. 

(2) c. un. C. VII, 47 de sent. quae pro eo, quod 
interest. Intorno al senso di questa legge sono 
discordi i giureconsulti, a noi sembra più vero- 
simile la seguente interpretazione Qualora l' og- 
dello da prestarsi consista în una data quantità 

i cose determinate in peso, numero 0 misura, 
ovveroinaltra cosa aventeun prezzo determinato, 
in tal caso non potrà lid quod inlerest trascen= 
dere il doppio valore della cosa stessa. In ciò 
abbiamo seguito la opinione di Kaufmaun $ XII. 
E d'altro avviso Hanel, 85, dove si accennano 
anche le opinioni di altri autori. 

(m) fr. 45 D, XVII, 1 de contr. emt. — fr. 13 
pr. D XIX, 1 de act. emé. Veggasi un caso di ce- 
cezione nel fr. 19 $ 1 D. XIX, 2 Loculi. 
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steriormente il Pretore abbia accorda- 
ta a questo fine la così detta condi- 
ctio triticaria (n). 

A noi però sembra più verisimile 
che questa condiclio coincida con ciò 
che circa i negozii di stretto diritto 
abbiamo detto nella prima nota al $ 
411 intorno ai negozj di strello di- 
ritto. Si chiama infatti in generale 
condiclio ogui azione che nasce da 
tali negozii, come sarebbe dalla sti- 

ulazione (Y 515), o da un contratto 
letterale (literarum obligatio) ($ 516), 
o da un testamento (condiclio ex te- 
stamento) ($ 440 HI), da un’ furto 
(condictio furtiva $ 576), o da altra 
illecita azione (condiclio ob injustam 
turpem causam etc. $ 595) o final- 
mente dalla legge (condictio ex lege 
35 C, de donat. ec.). 

Chiamasi condictio certi (sì cerlum 
petatur) se viene chiesto danaro (0); 
ma se oltrecchè al danaro vengono chie- 
ste altre cose determinate, tanto se 
siano mobili quanto immobili, che si 
possano determinare in numero, mi- 
sura o peso, in tal caso ha luogo la 
condictio triticaria (p). 

Anche con questa dunque si do- 
manda sempre qualche cosa di certo 
fuorchè danaro; se poi si chiede la 
prestazione di un fatto, o dell’ i quod 
interest indeterminato, allora l’azione 
si chiama condictio incerti (g). 


(n) D_ XIII, 3 de conditione triticaria. Confr. 
Giinther $ 941. Intorno ai nomi di questa condiclio 
Confr. Gans p. 853. | 

(0) D. XII, 1 derebus creditis, si cerlum petatur, 
et de condiclione. — fr. 4 pr. D. XII, 5. — 

(p) fr. 4 pr. D. XITl,5 Kaufmann $ XII seguendo 
Gliîck la pensa in parte diversamente. Conf. Gans 
p. 48-56 ed 85-88. Thibaut $ 276 e Warnkònig 


. 433. 

(q) fe. 4, pr. D. XXII, 1 de usur. — fr. 3 D. 11,5 
Si quis in jus voc. non ierit. — fr. 73 $4D. de 
legat. 1. — Gaji Znst. IV,$ 49-53. Gans pag. 8. 


è 470. 
Del giuramento estimatorio (4). 


Il giuramento estimatorio (jusju- 
randum in litem) è quello col quala 
il danneggiato comprova l'importo del 
danno sofferto: esso ha luogo nei se- 
guenti casi: © 

4. se qualchednno fu danneggiato 
con dolo o per colpa lata (6); — 

2. se l’impetito cessò dolosamente 
di possedere (c) o se 

3. si domanda la consegna, o la re- 
stituzione di una cosa, e l’impetito 
la ricusa per ostinazione {d). 

Trattandosi di altre lesioni, special- 
mente se il danno sia stato cagionato 
da colpa lieve, il danneggiato non vie» 
ne ammesso al giuramento estimato- 
rio, ma il risarcimento si fissa dal 
giudice (e). 3 i 

Del resto di regola il giuramento 
estimatorio ha luogo soltanto nel ca- 
so che sia stala intenlala un'azione 
di buona fede od un'azione arbitra 
ria (f). 

Se l’azione nasce da un testamen-. 
to o da una stipulazione, non si suo- 
le ammettere il giuramento estimato- 
rio (9); tuttavia anche trattandosi di 
un’azione di stretto Diritto devesi tal- 
volta far luogo al medesimo, perchè 
il giudice nun può senza giuramen- 
to stimare cose che più non esisto- 
no (È). | 

Da principio si poteva. determinare 
con giuramento anche il prezzo d’af- 


(a) D. XII, 35. — G, IV, 53 de in litemjurando. 
Gensler Cenni sul giuramento eslimatorio, Arch. 
della Prat. c. 1V, 2, p. 293. 

(b) fr.5 $ 5 D. XII, 5. - 

(c) fr. 68 D. VI, 1 de rei vind. 

(d) fr. 4, fr. 2 D. XI{,3.— c.2C. IV, 53. 

0 fr. 4$ ult., fr.583 D. XlI,5 — c.2C. V, 


(f) fr. 68 in Ane. D. VI, 41 De rei vind. — fr. 3 
pr. D. XII, 3. — fr.3$ 2 D. VIII, 6 Commod. 

(9) fr. 6 D. XII, 3. o 

(A) fr.8$ 4 D. eod, 
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fezione, e perciò qualunque prezzo|(e); ma qual colpu debbasi intendere, 
ad arbitrio (î), ed era concesso al giu-[eiò nun fu stabilito nè da costituzio- 


dice solo per fondati motivi di fissa-{ni imperiali, nè da responsi dei giu 


re certi limiti (4); ma secondo. l ul- 
tima Costituzione in proposito di Giu- 
stiniano (2), crediamo che ora non si 
p- giurare più del doppio del va- 
ore di una quantità od altra cosa 
che abbia un determinato prezzo di 
stima. n | 

Il giuramento che si suol chiama- 
re Zenoniano differisce dal giuramen- 
to estimatorio in ciò, che quello ha 
luogo trattandosi di cose occupate od 
apprese con violenza, o di un danno 
cagionato in tempo di un’irruzione 
violenta, ed anzi solamente allora che 
il danneggiato non può provare le par- 
ticolarità del danno. Anche in questo 
caso sì poteva confermare con giura- 
mento il prezzo d’affezione, ma non 
oltre l’importo fissato dal giudice (m). 


S 471. 


HI. Della mora (a). 


Per mora (mora frustratio (b) ces- 
satt0) (c), s'intende un ingiusto ritar- 
do all'adempimento di un’obbligazione 
(4). Di regola, è ingiusto quel ritar- 
do che nasce da colpa o da malizia 


(è) fr.2814, fr. 482, fr. 8 D. XIT,3. — fr. Bi 
pr. Di XVII, 1 Mandati. 

(K) fr. 486 2,3, fr. 581 D.XIT,3. 

(5) c. un. C. VII, 47. Di altra opinione è We- 
ning II, 3 $ 17. Attiensi alla nostra Mublenbruch 
1, $ 198, confr. anche Hànel $ 93. 

(m) c. 9 c. VIH, 4 Unde vie arg. fr. 1$ AM D. 
XLIII, 16 De vi Confr. anche il presente $ più 
sopra. 

(a) Wehrn, cap. V. — Schéman sul risarci- 
mento P. II, p. 10 e frammenti dalle sue Lezioni 
di Diritto civ. e crim. p.1 — Hànel pag. 73. — 
Henr. Lotz Dissertalio de morac inilio. Wirceb 


i) fr. 37 D, XVII, 4 Mandati. — fram.38 4 D. 
XXIF,4 De usur. 

(c) fr. 47 pr. D. XXII, 4 de usur. 

(d) fr. 21 D. XXII, 1. — fr. 5 fr. 40 D. XII, 1 
de reb. cred. - Non vi osta il fr. 137 $ 4 D. XLV, 
1 de verb. oblig. — Hanel spiegò egregiamente 
questo passo nel $ 70 nota a. Boe 


reconsulti; e si deve quindi rimettere 
al prudente arbitrio del giudice (f) 
il determinarlo. 

Se il debitore non pagò a tempo 
debito, chiamasi mora solvendi ; e mo- 
ra accipiendi se fu il creditore che 
non accettò a suo tempo il pagamen- 
lo (9). RE 
Il debitore in regola viene costitui- 
to in mora soltanto dall’interpellazio- 
ne del creditore (4) (mora ex perso- 
na); la interpellazione dee seguire a 
luogo e tempo debito; e se il debito- 
re è «un pupillo o curando, si deve 
interpellare il tutore o il curato- 
re i) 

Talvolta il debitore si trova in mo- 
ra anche senza interpellazione (mora 
ex re (k) mora in rem)(l), e ciò ha 
luogo: 

1. quando l’epoca del pagamento è 


(e) Confr. la penultima nota di questo paragr. 
(f) fr. 32 pr. D. XXI, 1. 
(9) fr. 57 D. XXI, 1 Mandati. — fram. 105 D. 
: XLV, 4 de verb. oblig. i 
(h) fr.32 pr. $ 1 D. XXII, 4. Non è prescritto 
in nessun luogo dei fonti che la diftida debba es- 
sere giudiziale. Richiedesi però assolutamente, 
non solo che sussista il debito, ma che possa 
già domandarsene il pagamento, fr.127 D. XLV, 
i. — fr. 88 D. 1,17 de reg, jur.; se quindi sarà 
stato diffidato il debitore innanzi al giorno della 
scadenza, non sarà perciò caduto in mora, fr. 49 
$ 3 D. XLV, 1 de verb. oblig. Non sarà in mora 
nemmeno quello che nella sussistenza di crediti 
reciproci, dopo che ebbe ricevuto quanto gli sì 
aspetta, non presta ciò che gl’incombe di presta- 
re, Vaticana Fragm. $ 2 — c. 8, c. 13, C. IV, 49 
de act. emt. Non vi si oppongono fr. 13 $ 20, fr. 
47 in fine D. XIX, 1 de act. emi. — fr. 5$1e2, 
D. XIX, 8 de praescr. verb. n 
(i) fr. 32 pr. $ 1 D. XXII, 1 — fr. 24, fr. 4982 
D. XLV, 4 — fr. 5 $ 20 D. XXXVI, 4 Ut în poss. 
mitt. La diffida praticata verso il procuratore del 
debitore ha effetto soltanto qualora sia stata no- 
tificata allo stesso debitore, fr. 20 $ 11 D, V, 5 
de hered. pet. 
(k) fr. 52 pr. D, XXI, 4. 


1 * 
i (0 c.7C.IV,7 de condict. ob.(urpem causam. 
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fissala con testamento contratto (m), 
ovvero 

2. dalla legge come nei seguenti casi: 

a. quelli che posseggono in mala 
fede, o sono obbligati alla restituzione, 
si ritengono in mora dal primo istan- 
te dell’acquistalo possesso (n); 

b. se non vi è alcuno che possa 
essere impetito, purchè il debitore non 
sia slato costrelto d’ intraprendere un 
viaggio per affari di stato cosicchè egli 
non potesse istituire un mandatario, 0 
se fosse caduto in poter dei nemi- 
ci (0); 

c. trattandosi di pretese dci mino- 
renni (p) e del fisco (g) pel non se- 


(m) Contra questo principio insorse fra’ mo- 
dernì specialmente Neustetel nell’Arch. della Pr. 
civ. V, 2, p. 224. A sostegno però della comune 
sentenza scrisse Thibaut nello stesso Arch. VI, 
4, pag. 45. Alla opinione del primo sì attennero 
Wening II, n $ 102, Warchònig 3. 512, alla co- 
mune sentenza Mackeldey $ 545, Seuffert $ 245, 
Muhlenbr. $ 492 ritiene distinguersi gli affari di 
stretto diritto e quelli di buona fede. A noi sem- 
bra più verosimile la opinione comune, special- 
mente in vista del fr. 5 D. XII, 1 de reb. cred. — 
fr. 47 D. XIX, 1 de act. emt. vend. — fr. d pr. D, 
L, 10 de oper. publ. «Si dies datus est, semisses 
protinus pendant. » — c. 42 C. VII, 38 de contr. 
et comit. stip. « quum ea, quae promisil, ipse in 
memoria suo servare, non ab aliis sibi manife- 
stari debeat poscere » fr. 114, fr.155$2 D. XLV, 
4 de verb. oblig. — c.410 C. IV, 49 de act. emi. 
Veggasi nel trattato di Thibaut p. 54 per quale 
ragione non ostino i fr. 17 $ 4, fr. 32 pr. D. XXII, 
41 — fr.4983 D, XLV, 3 de verb. oblig. — Di re- 
cente Schròter nel Giorn. di Dir. civ. e Pr. iV, 
4, pag. 100 sostenne con alcune modificazioni la 
opinione di Neustetel e di altri più antichi scrit- 
tori: contro di lui insorse di nuovo Thibaut.nel- 
l'Arch. della Prat. civ. XVI, 2, p. 182. Schròter 
tornò a difendere la sua opinione nel Giorn. di 
Dir. e Pr. civ. VII, 1 p. 84-120. Ma a fronte della 
ingegnosa dimostrazione di quest'ultimo sembra 
meritare la preferenza la opinione di Thibaut. 

(n) fe. 14 $ 11 D, IV, 2 Quod metus causa. — 
fr. 19 D. XLIII, 16 de ri. — c, 7 C, IV, 7 de cond. 
ob. turp. causam. — fr. 8 $ 4, fr. ult. D. XIII, 1 
de condict. furt. — fr. 18 pr., fr. 20 $ 21 D, V, 3 
de hered. pet. | 

(o fe. 23 D, XXII, 1. 

p) c, 3, C, HI, 41 In Si: caus. în integr. rest. 
Necessaria non est — fr. 26 $ 1 in fine D, XL, 5 
de fideicomm. libert. Le leggi non parlano che di 
affari di buona fede. 

(g) fr. 17 $8 D, XXII, 1. 


ni 


ia paganiento, quantunque non 
osse stabilito alcun termine al paga- 
mento ; 

d. se l’enfiteuta mancò di - pagare 
il canone per due anni trattandosi di 
un bene ecclesiastico, e per tre ‘anni 
trattandosi di un bene non ecclesia- 
stico (confr. $ 250) (r). 

e. nei legati e fedecommessi lasciati 
per cause pie, la cui prestazione non 
può venir differita, quantunque non 
segua alcuna interpellazione (s) (confr. 
S 459); 

f. se mediante un fedecommesso ven- 
ne lasciata la libertà ad uno schia 
vo (8); | | 

g. la dote promessa da un estraneo 
deve essere prestata entro due apni, 
cosicchè trascorso questo termine il 
debitore è in mora (u) (confr. $ 557). 

Il creditore è in mora dal momento 
che gli viene offerto in modo legale, 
e in luogo e tempo debito, il paga- 
mento scaduto (v), ed egli lo rifiuta 
senza motivo legittimo (x). 

Il creditore è in mora anche allor- 
chè per motivi di salute o dal tempo 
o dalla forza fu impedito di’ recarsi 
al luogo del pagamento, dove il debi- 
tore era effettivamente pronto a pa- 
garlo (y), ovvero se egli fu dal debi- 


(r) c. 2, C, IV, 66 de jure emphyi. « cum nemi- 
nem oporteat, admonitionem expectare, sed ultro 
sese offerre.» 

(8) c.46$4C. 1,4 de episcop. et cleric. — $1 
Inst. III, 27 (28) de oblig. quasi ex conlractu — 
Nov. 131 c. 12. 

(t) fr. 8 D, IV, 4 de minor. — fr. 2681 D, XL, 
5 de fideicomm. liberi. i 

(u) c. ult. $ 2 C. V, 12 de jure dot. . 

() fram. 72 $ 3 D. XLVI, 4de solut. et liber. 
«non enim obtulisse cum propter absentiam in- 
telligi potest. » 

(x) fr. 9 $3-D, XII, 7 de pign. act. — fr.122 
pr. D, XLV, 1 de verb. oblig. — fr. 39 D, XLVI, 
3 de solul. — fr. 39 D, L, 17 de reg. jur. — c, 6, 
19, C. IV, 12 de usuris. — Nov. 91, c.2-— Non 
si richiede deposito giudiziale. fram. 72 pr. D. 

sd. i Ù 
(y) fr. 18 pr. D, XIII, 8 de pec, constil. 


tore per qualche legittima causa ci- 
tato in Giudizio, e non comparve (2). 


S 472. 
Effetti comuni della mora. 


Gli effetti della mora, comuni tan- 
to al creditore che al debitore, sono: 

4. Che il danno fortuito nato al 
momento della mora è a pregiudizio 
di quello che è in mora. Riguardo 
al creditore, ciò non va soggetto al 
minimo dubbio (a); ma riguardo al 
debitore, quantunque la sua obbliga- 
zione continui per la mora a sussistere, 
mentre se egli all'incontro non fosse 
in mora, sarebbe liberato col deperi- 
mento fortuito della cosa dovuta (b), 
si deve distinguere se la cosa sarebbe 
egualmente per lo stesso caso fortuito 
deperita anche presso il creditore, o 
no. Poichè se il debitore prova che la 
cosa sarebbe egualmente per lo stesso 
caso deperita anche presso 1l creditore, 
esso va esente dal danuo (c), purchè 
il creditore non possa all’ incontro pro- 
vare ch'egli avrebbe pututo alienare 
la cosa ancor prima dell’ infortunio (d) 
(confer. $ 222 in fine). 

2. Se a scanso della mora del de- 
bitore o del creditore venne stabilita 
una pena convenzionale, deve questa 
essere pagata da chi fu in mora (e). 


(a) c. 4, C. V, 50 De usur. pupill. 
a) fr. 72 pr. D. XLVI, 3 de solut.. 
(b) fr.12 $ 4 D. X, 4 Aderhib. — fr.8 D. XII, 
1 de reb. cred.—fr. 82641, fr. 91 $ 3, 4 D.XLV, 
1 de verb. oblig. — fr. 58 $ 1 D. XLVI, 1 de fide- 
juss. — c. 5 C. VI, 47 de usur. et fruct. 

(c) fram 414 $11 in fine D. IV, 2 Quod metus 
causa — fr. 14 $ 1 D. XVI, 5 depositi. 


(d) fr. 40 pr. D. V, 3de hered. pet.—fr. 18 $35|S 


D. VI, 1 de rei vind. — fr. 47 $ 6 D. de legat. 1. 
Sulle opinioni di altri scrittori confr. Glùck IV, 
$ 330, p. 414=417. 

(0) fr. 23 pr. D. IV, 8 de recept. — fr. 40 D. 
XII, 1 — fr. 47 D. XIX, 1 de act. emi. 
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Effetti particolari della mora del 
debitore, e di quella del creditore. 


Gli effetti particolari della mora 
del debitore sono i seguenti: 

4. il debitore deve pagare tulti i 
frutti percetti fin dal principio della 
mora, la 1d quod inlerest, e nei con- 
tratti di buona fede anche gl’ interes- 
si (a); 

2. la responsabilità per la colpa si 
accresce; poichè in quegli affari in 
cui non si risponde di ogni colpa, 
dal momento della mora il debitore 
è tenuto alla diligenza di un attento 
padre di famiglia (6); 

2. il creditore può recedere dall’af- 
fare se ciò fu stipulato, o se la pre 
stazione, attesa la mora gli diventa 
inutile (c); | 

4. la mora del debitore aumenta il 
prezzo della cosa, cui il moroso deve 
pagare al creditore. Se il debitore in- 
fatti non adempi in tutto debito il 
proprio dovere, bisogna distinguere 
se venne o no fissato pel pagamento 
un certo giorno e luogo: nel primo 
caso viene attribuito alla cosa lo stesso 
valore che avea nel luogo e giorno 
determinato pel pagamento (d); nel 
secondo caso deve il debitore venir 
condannato a pagare il prezzo che 
correva all’epoca che la cosa ebbe il 
massimo valore, cioè o nel giorno che 
avrebbe dovuto seguire la consegna, 
o all’epoca della decisione del processo, 
avuto pure riguardo al luogo in cui 


(a) fr. 17841 D.VI, 1 derei vind. — fr.3 pr. 
fr. 58 $ 4,14 D. XXII, 1 de usur. — fr. 856 D. 
Dalla 26 de precar.-fr. 114 D. XLV, 41 de verb. 
oblig. 

(b) fr. 8$ 6 D. XLIII, 26 de precario — fr. 14 
11 D. XLVII, 2 de furt. i 

(c) arg. fr. 24 $ 4 D. XIX, 2 Locali — fr. 138 
N 2 D. LXV, 1 de verb. oblig. — c. 6 C. IV, 84 de 
pact. inter emt. et vend. 

(d) fr. 22 D. XII, 1 de reb. cred. — fr. 59 D. 
XLV, 1 de verb. oblig. 
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la cosa valeva di più, cioè 0 dove fu 
promessa, ovvero dove fu intentata 
l’azione (e). Soltanto trattandosi di 
furti e rapine bisogna aver puramente 
riguardo al tempo in cui la cosa quan- 
do che sia ebbe il massimo prezzo ( f). 

S'è in mora il creditore, viene il 
debitore 

4. assolto da tutti gli effetti dan- 
nosi della mora (9) 

9. è soltanto responsabile per la 
colpa lata, mentre prima lo: era an- 
che per la lieve (4); anzi il debitore 

3. può liberarsi intieramente dal 
suo obbligo, se egli suggella il dana- 
ro, e lo deposita in un luogo sicu- 
ro (î), o se egli abbandona la cosa che 
devea prestare, e che il creditore non 
accettò a tempo debito, e se la versa 
s'è liquida; egli tuttavia non è anlo- 
rizzalo a ciò fare di avere avvertito 
il creditore che egli abbisogna dei re- 
cipienti, p. e. delle botti o simile, e 
che perciò debba il creditore trasper- 
tare la cosa, od aspettarsi altrimenti 
che venga versata (k). 

4. Ogni qual volta il creditore può 
ripetere il prezzo della cosa deperita 
o deteriorata per colpa del debitore, 
si deve calcolare il valore che avea 
la cosa al tempo che fu intavolata l’a- 
zione, ed aver riguardo al luogo dove 


(e) tram. 3 $ 5 D. XIX, 1 de act. emi. e Glick 
XI, p. 292 — fr. 3 D. XIII, 3 de condict. tritic. 
Trattandosi di affari di strettodiritto, è a vedersi 

uando sia stata contestata la lite, fr. 5 $ 2 D. 

11], 6 Commod. 

(f) fr.884 D. XII, 1 De condict. furt. E di 
altra opinione Glùck XIII, p. 290 Ma nella indi- 
cata maniera possono sussistere insieme quelle 
due leggi, sebbene sembrino di diversa natura. 

(g) fr. 23 85, fr. 24, fr. 45 D. IV, 8 De rec.tr.122 
85,5 D. XLV,41 De verb. oblig. 

(h) fr. 17 D. XVIII, 6 De peric. et commod. rei 
ren. — fr. 9 D. XXXIV, 5 So/ut. matr. 

(i) fr. 288 t D. XXVI, 7 De admin. ct pe- 
ric. — Zimmern nell' Arch. della Prat. c. WI. i, 
p. 121. 

(kr fr.4 $3 fr. 2 pr. D. XVIII, 6 de peric. rei 
"end. Timmern p. 129. 


il detto valore fu più basso (2). Se 
sono in mora il debitore, ed anche 
il creditore, cosicchè la cosa dovuta 
non fu prestata e consegnata; in tal 
caso sl ritiene per colpevole il solo 
creditore, poichè finchè questo è in 
mora, non sì può supporre che la 
mora sia derivata dal debitore in pre- 
giudizio del creditore (m). 


R 474. 


Riparazione della mora. 


] pregiudizievoli effetti della mora 
vengono riparati (mora purgatur, emen- 
datur), se il debitore prima della con- 
testazione della lite (a) adempia il 
suo obbligo, od offra ciò ch'egli deve 
dare, ed il creditore lo accetti, oppur 
ricusi di accettarlo senza una causa 
legittima (5). Lo stesso valer deve per 
analogia anche nel caso che il credi- 
tore moroso dichiari di essere pronto 
a ricevere la prestazione. Con ciò ces- 
sano per l'avvenire i pregiudizievoli 
effetti della mora (c), ma il moroso 
resta responsabile per le conseguenze 
del tempo passato (d), tranne se. la 
obbligazione fosse estinta mediante ac- 
cettazione pura (e), o in altro modo 
p. e. mediante novazione o prestazio- 
ne, nel qual caso resta del pari estin- 
ta ogni pretesa dipendente dalla mo- 
ra (/). Se la mora del creditore e 
quella del debitore hanno luogo in 
tempi diversi, perciò che concerne 


n tr. 3 S 4 D. XIX, 1 deacl.emt. 
m) fr. SI pr. D. XIX, 1 eod,, rischiato dal prof. 
Fritz nell'Arch. della Pr. c. X,4,p.458. ll fr.17 
D. XVIII, 6 de peric. non vi si oppone avvegna- 
chè non tratta della mora contemporanea. Sono 
di altra opinione p. e. Kaufman $ XIV, nota 
A ed a nel Gior. crit. di Dir, Tubinga IV, 
, p. BI. 
(a) fr.84.D. XL.V, 1 de verb. oblig. 
(b) fr. 25 pr. D. IV, 8 de recepi.—fr. 7382, fr. 
9 8$3D. XLV, 4. 
(c) fr. 75 $ 2, fr.91$3 D. eod. 
; (d) fr. 23 D. XLIV, 7 de oblig. el act. 
(e) fr. 23 pr. D. IV, 8 de recept. 
(fr fr. 8 pr.. fr.43 D. XVI, 2 de novat. 


il tempo susseguente, nuoce soltanto 
la mora posteriore (9). 


475. 
IV. Degl’interessi (a). 


Ciò che si deve dare per l’uso di 
cose fungibili lasciatoci da un terzo, 
o da noi (Props so, sì comprende 
sotto il nome d'interessi (usura, foe- 
nus) (b). Le cose fungibili, di cui si 
fa uso, si chiamano capitale (sors) (c). 
Gl’interessi si devono prestare della 
medesima specie del capitale (d); e 
perciò vengono anche chiamati un’ac- 
cessione del medesimo (e). Se il ca- 
pitale è di una specie e gl’ interessi 
di un’altra, allora non si danno inte- 
ressi propriamente detti, ma si da 
qualche cosa in luogo d' interessi (/). 
— Questi si danno per l’uso di cose 
fungibili, ed ordinariamente il danaro 
(usurae pecuntariae); talvolta per al- 
tro anche di altre cose, come di bia- 
de, vino, olio e simili (9). Per l'uso 
d’oro, argento, animali da soma, ed 
altre cose mobili non fungibili, si pa- 
gano interessi solamente quando esse 
furono consegnate per un prezzo de- 
terminato di stima, nel qual caso 
gl’ interessi si pagano per questo prez- 
z0 (h). 

Siccome gl’ interessi vengono consi- 

(9) fr. 17 D. XVIII, 6 de peric. el commod. — 
fr. 51 $ 1 D. XIX, 1 de act. emt. — fr. 26 D.XXIV, 
5 Solut. matr. 1 
‘ (a) D. XXII, 1 de usuris et fructibus. — C.1V, 
52 de usuris. 

0) fr. 4 D. bujus tit. 

(c) fr. 24 D. XIX, 5 de praescr. verb. — c. 3 C. 
IV, 32 hujus tit. 

(d) c. 23 C. hujus tit. 

(e) fr. 24 D. XVI, 2 Nepositi. 

(f)e 14 c.16 C. hujus tit. — fr. 1 $5, fr. 41 
$ 1 D. XX. 1 de pign. hypoth.Da ciò ne consegue 
che in tal caso non possan applicarsi i principii 
relativi agl' interessi, se per eludere la legge non 
si avesse stipulato siffatta convenzione, c. 16 C. 
hujus tit. 

(9) c. 42, c. 25 C. hujus tit. — Nov. 31 c. f. 

(h) fr.38 4, fr. 17 $ ult. D. hujus tit. — c. 8 
GC. IV, 2 Si certum pet. — c. 28 C. hujus tit. — 
c. un. S7 GC. Y, 13 de act. ctstip. 
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ddd 
derati come un’accessione del capitale, 
così è naturale che non sì pagano in- 
teressi quando non esista un debito, 
o quando sia già estinto, e che quin- 
di mediante la condictio indebiti 
($ 594) si possono ripetere quegli in- 
leressi i quali ciò non ostante si fos- 
sero pagati (2). 

Se qualcheduno prese anticipata- 
mente per un dato (tempo interessi 
dal debitore (usurae anticipatae), sem- 
bra aver egli lacitamente acconsentito 
di non esigere duranle questo tempo 
il capitale (k). 


$ 470. 
Fondamento dell'obbligo di 
pagare inleressi. 


- 0 il fondamento legale degl inte- 
ressi consiste in una obbligazione, od 
essi devono venire aggiudicati d’ offi- 
cio (a). Gl’interessi che competono 
d’officio si devono prestare soltanto 
col capitale, e non si possono esigere 


(i) fe. 26 $ 2 D. XII, 6 de condict. indeb. — c. 
19, c. 26 pr. C. hujus tit. — Qualora poi si aves- 
se deliberatamente pugato per un tempo interes- 
sì, questo fatto obbliga a proseguirne il paga- 
mento nella stessa guisa che per tacita conven- 
zione uno si è tenuto a proseguire la consuetu= 
dine, fr. 6 D.XXII, 1 hujus tit. Miller p. 252-252. 

(k) fr. 86 (57) pr. D. II,14 de pact. Roder nelle 
sue Dissert.di Dir. civ. 1, 4 p. 93 è di opinione, 
che ciò valga soltanto rispetto all’ anticipazione 
degl’interessi negli anni posteriori, mentre per 
c. 26, $ 1 C. IV, 32 de usur. era vietata, a suo 
credere, l'anticipazione degl’ interessi al princi- 
pio del primo anno. Ci sembra però arbitraria 
la determinazione di un anno, giacchè nella leg- 
ge non è in alcun luogo fissato un termine pel 
pagamento degl’interessi; anzi la espressione 
usurac centesimae accenna chiaramente che di 
ordinario venivano esatti gl’ interessi di mese in 
mese ($ 477). 

(a) fr. 49 $ 4 D. XIX, 1 de aci. emt. vend.—- fr. 
54 pr. D. X1X, 2 Locati. — fr. 88 pr. D. XXXVI, 
1 Ad senatuscons. Trebell. A questa divisione 
che i compilatori del corpo delle leggi romane 
stabilirono, ci siamo attenuti ancor noi, sebben 
la massima parte dei Giureconsulti seguendo We- 
ber adottino altre distinzioni (Kaufmann $ XV), 
attesochè da tale divisione dipenda la diversa 
natura degl’'interessi. N 

ni 


ehe) 

separati da questo (db); e perciò pei 
soli interessi non viene accordata ve- 
ruw’azione particolare: e se è stata 
pronunziata una sentenza circa il solo 
capitale, un’azione posteriore per gl’ in- 
teressi può venire respinta mediante 
l’eccezione della cosa giudicata (c). 
Gl’interessi all'incontro che derivano 
da una obbligazione, si possono ripe- 
tere con un'azione separata (d). Di 
quest’ ultima specie sono quegl’inte- 
ressi che devono venir pagati in for- 
za di un testamento (e), di una stli- 
pulazione, o di un patto che fu im- 
mediatamente aggiunto ad un contral- 
to di buona fede ($ 544) (f). 

. E da osservarsi che gl’interessi 
promessi in un contratto non hanno 
alcun vigore se non ne fu determinata 
la misura, come se p. e. qualcheduno 
promette gl'interessi che competeran- 
no al contraente (9g). 

D'officio (judicis officio, ipso jure) 
st devono pagare interessi: 

1. in causa di un trascorso o col- 
pa; quelli civé che impiegarono arbi- 
trariamente per sè stessi il danaro al- 
trui (4), e gli amministratori che avreb- 
bero potuto mettere a frutto danaro 
altrui e non lo fecero, sono obbligati 
di pagare interessi (i); 


0) fe. 49 $ 1 D. XIX,1 de uct. emt. 

(c) c. 4 C. IV, 34 Depositi — c.13 C. IV, 32 
hujus tit. 

. (d) fr. 75$ 9 D. XLV, 1 de verb. oblig. — fr. 8 
in med. D. XIII, 4 de eo, quod certo loco — c.1 
C. 11, 41 de jud. 

(e) fr.3 6 6 D. XXXIII, 1 de annuis legat. 

(f) fr. 24 D. XVI, 3 Depositi — c.8 È. IV, 84 
de pact. inter emt. Ma neppure degl’interessi 
pagati in vigor di un contratto che non dia ve- 
runa azione, non si può ripetere la restituzione, 
nè si possono dedurre dal capitale, c. 3 c. 4 C. 
eo — fr.8 $ 2 D. XLVI, 3 de solut. anche 


(g) fr. 54, fr. 4182 D. hujus tit. 
. (A) fr. 38 D. II, 8 de negot. gest. — fr. 28 in 
fine D. XVI, 3 Depositi — fr.108$3D. XVII, 1 
Mandati — fr. 1 $A D, XXI, 1 hujus tit. — fr.7 
$ 4, 10, 12 D. XXVI, 7 de admin. et peric. lul. 
(è) fr. 49 S 4 D. DI, 5 > fr. 9 pr. D. L, 8 de ad- 
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2. per la mura, in tulti i contrat- 
ti di Vuone fede, ma non in quei di 
stretto Diritto (k); poi nei legati, fe- 
decommessi (2), e trattandosi di quei 
danari che sono da pagarsi in forza 
di una pollicitazione (m). Il fisco poi 
non paga interessi di mora, tranne 
s'egli subentrò in luogo di un credi- 
tore privato (n); 

5. deve per legge pagar interessi 
chi trasse utilità dal danaro altrui (0); 
e perciò si devono pagare interessi al 
socio, al tutore, al curatore, al pro- 
curatore, ed all'agente senza manda- 
to, pel danaro da essi impiegato (p). 
Ande il compratore dopo la consegna 
della cosa comprata deve pagare in- 
teressì pel prezzo d’acquisto ancora 
insoluto, mentre non sarebbe giusto 
ch’esso godesse i frutti della cosa com- 
prata, ed anche del sno correspetti- 
vo (9); i 

4. finalmente in virtù di un pri- 
vilegio particolare il fisco ed i mino- 
renni hanno il diritto di pretendere 
interessi per qualunque non seguito 
pagamento, benchè non abbia avuto 
luogo mora ($ 474). 


Della misura degl’ interessi. 


I Romani, onde prevenire le usure, 
aveano in più modi limitato il diritto 
dei creditori agl’interessi (a), e ciò 


min. rer. ad civ. — c. 24 C. hujus tit. (de usur.) 
Confr. però il $ 166 nota de e. 

(K) fr. 32 $ 2, 3 D. hujus tit. — fr. 24 D. XVI, 
3 Depositi. 

(o fr. 34 D. hujus tit. 

m) Quando cioè la pollicitazione sia per sè 
valida $ 480 e fr. 4 D. L, 12 de pollicit. 

(n) fr. 17 $ 8 D. XXII, 4 hujus tit. 

(0) fr. 1085 D. XV, 3 de in remverso— fr.10 
$ 3 D. XVII, 1 Mund. 

(p) fr. 37 D. hujus tit. — fr. 67 $ 2 D. XVII, 2 
Pro socio = fr. 3 $ 1, 4 D. XXVII, 4 decontr. tut. 
et util. act. 

(9) fr. 13 $ 20 D. XIX, 3 de act. emt. 

(«) Intorno alle leggi antiche confr. Niebuhr 
Storia rom. IT, p. 431. Schrader nel Mag. civ. di 
Ugo V, p. 188 e Warnkònig n. 570. 


I. in quanto alla misura. Ad una 
persona illustre o di rango ancora più 
alto avea permesso Giustiniano in re- 
gola il quattro, ai mercanti l'otto, e 
ad altre persone il sei per cento al- 
l’anno (0). Gl’interessi di legge sono 
di regola il quattro per cento (c). In 
via di eccezione è permesso il dodici 
per cento: 

4. nel foenus nauticum ($ 545) e 
nel mutuo che non consiste in da- 
naro (d); 

2. in virtù di una sentenza giudi- 
ziale, se quelli che furono condannati a 
prestazioni in danaro protrassero il pa- 
gamento oltre quattro mesi dal giorno 
della condanne, o se fu interposta l’ap- 
pellazione, dal giorno della confermata 
sentenza (c). 

3. trattandosi delle spese che in- 
contrò il comproprietario di una fab- 
brica de ristauri della medesima, ai 
quali l’altro cointeressato avesse ne- 
gato di contribuire in proporzione (f); 

4. trattandosi di danaro altrui che 
taluno amministra, s’egli lo impiega 


(b) c. 26 $ 1 C. IV, 52 de usur. — Appellavasi 
presso i romani il dodici per cento centesima 
usura: così, dato un capitale di cento zecchini, 
se ne pagava uno al mese, poichè solevano i ro- 
mani mensilmente esigere gl’interessi. Questa 
centesima parte del capitale consideravanla i 
romani come dqes usurarius, cui dividevano in 
dodici once: perciò unciarium foenus indica un 
per cento, seztuntes due per cento, quadrantes 
tre per cento, frientes quattro per cento, quin- 
cunces cinque per cento, besses otto per cento, 
dodrantes nove per cento, decunces dieci per 
cento, deunces undici per cento, centesimae do- 
dici per cento. O 

(c) Nov. 22, c-4484— fr.382 D. XXXY, 2 
Ad leg. Falc. — Nov. 2 C. 4 — Nella c. 12 pr. 
C. tI, 31 de pet. hered. si fa menzione perfino di 
interessi al solo tre per cento, confr. Buchholtz 
Nelle sue Dissert. giur. n. 23. 

(d) c. 23 c. 26 C. hujus tit. Dagli agricoltori è 
permesso sopra ogni moggio di prendere l'ot- 
tava parte per anno, Nov. 32 c. 1 (non gloss.) — 
Nov. 34 c. 4. 

(e) c. 2, 3 C. VII, Bi de usur. rei jud. 

(f) c. 4 C. VIN, 10 de aedif. priv. 
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per uso proprio segretamente e con 
dolo (9). 

II. E prescritto che gl’ interessi non 
abbiano a sorpassare la somma del ca- 
pitale (ulcra alterum tantum) (h). 
III Finalmente è vietato dì prende- 
re interessi d'interessi (anatocismus); 
sia poi che sia stato pattuito che gl’ in- 
teressi insoluti debbano aggiungersi 
al capitale (anatocismus conjunctus), 
ovvero costituire un nuovo capitale 
(analocismus separatus) (1): tuttavia 
questa legge non ha applicazione se 
gl’interessi assumono nella persona di 
un terzo la natura di un capitale, ciò 
che può avvenire cambiandosi il de- 
bitore (4) o il creditore (2). | 

‘ Quelli che si sono stipulati interes- 
si maggiori dei legati non li possono 
esigere; e se tali interessi furono gia 
pagati, il debitore li può ripetere colla 
condicito indebiti, o si possono de- 
durre dal capitale (m). Del resto, a 
quelli che pattuivano interessi illeciti 
era minacciata anche l’infamia (n). 
Estinto il capitale, cessano anche 
gl’ interessi ($ 475), come cessano del 
pari se il creditore espressamente o 
tacitamente li condona; si ritiene poi 
per una condonazione tacita almeno 


(g) fr. 58 D. III, 5 de neg. gest. — fr.1083 D 
XVII,4— fr.54 D. XXVI, 7 de admin. et per. tut. 
(h) La c. 10 C. IV, 32 hujus tit. tratta soltanto 
d' interessi arretrati. Ma per la c. 20, 50 C. eod. 
- Nov.121, c.2 e la Nov. 138 venne esteso que- 
sto principio anco ad iuteressi pagati in rate. 
si deve per altro notare che questi passi non s0- 
no glossati. 

(1) fr. 26 $ 4 D. XII, 6 de condict. indeb. — fr. 
29 D. XXII, 1 de srur. — c. 28 C. IV, 32 de usur. 
— c. 3 pr. C. VII, 54 de usur. rei jud. 

(k) Se p. e. il mandatario avesse esatti gl'in- 
teressi dal debitore del suo mandante e gli aves- 
se adoperati per sè, fr.10 $ 3 D. XVII, 1 Man- 

ati 


(1) Così a cagion d'esempio se l'amministra- 
tore di affari altrui senza mandato avesse pagati 
gl’interessi per quello in cui nome trattò l' affa- 
re, fr. 37 D XXII, 1. | 
m) c. 26 $1 D. IV,32. 

dr c. 20 C. 11,12 Ez quib. caus. infam. irro- 
gatur. 
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in parte, se il debitore per più anni 
pagò interessi più bassi di quelli che 
il creditore si avea stipulati; poichè 
se questi pretende in seguito in forza 
del contratto interessi più alti, gli si 
potrebbe opporre l’erceplio pacti ov- 
vero doli (o). Gl' interessi di mora ces- 
sano mediante la purgalio morae ($ 474) 
(confronta anche il n. II di que- 
sto $) 


g 478. 


Dell’ interusurium. 


Si chiama interusurium (commodum 
repraesentationis) quel vantaggio che 
deriva al creditore quando il debitore 
paga prima della scadenza, vantaggio 
ch’egli deve compensare al debitore (a). 
Il computo dello stesso è necessario 
sopra tutto quando viene restituito 
prima della scadenza (repraesentatur) 
un capitale che non portava interessi, 
ovvero interessi molto bassi (0), ov- 
vero se col pagamento anticipato si 
ledono i diritti di un terzo (c). 

Dietro qual regola sia da computarsi 
l’ interusurium è cosa controversa. 
Carpzov opina che chi restituisce un 
capitale non fruttifero possa tratte- 
nersi una somma eguale agl’ interessi, 
che il creditore può nel frattempo per- 
cepire dallo stesso capitale (d). I modi 

(0) fr. 15 D. hujus tit. — c. 3, 8 C. hujus tit. 
(de usuris). 


(a) fr.9$8 D. XV, 1 de pecul. — fr. 82 pr. D. 
CQI00E II — fr. 66 p. D. XXXV, 2 Ad leg. Fal- 


(b) Se il debitore spontaneamente paga, non 
si potrà certo in questo caso pretendere l’in/e- 
rusurium, fr. 70 D. XLVI,3 de solut. — fr. 17 D. 
l.. 17 de requl. jur.. 

(c) fr. 1 $ 10 D. XXXV, 2 44 /eg. Falcid. 

(d) Carpzov Decis. P.I, Decis. 275. Secondo 
ini, chi p. e. paga oggi cento fiorini che avrebbe 
dovuto soddisfare soltanto entro un anno, trat- 
tiensi il sei quale interesse ordinario che il cre- 
ditore potrebbe guadagnare in quell’anno dando 
a mutuo il capitale suddetto. Ma questo computo 
viene oggi da tutti gli scrittori rigettato, essen- 
dochè al creditore si farebbe un'aperta ingiusti- 
zia, mentre questi dopo un anno sopra novanta- 
quattro non consegue il sei per cento. 


usati da Hoffmann (e) e Leibnitz (f) 
nel computare questi interessi con- 
vengono in ciò, che il debitore abbia 
a pagare una tal somma la quale, uni- 
ta agl’interessi che il creditore frat- 
tanto può da quella somma percepire, 
pareggi il capitale dovuto; ma differi- 
scono poi in ciò che secondo Hoffmann 
si calcolano soltanto gl’interessi sem- 
plici e secondo Leibnitz anche gl’ in- 
teressi degl’ interessi (9). o 

Quantunque la massima di Leibnitz 
considerata matematicamente sia la 
più giusta, nonnostante la maggior 
arte segue al presente la massima di 
Ioffmann, la quale corrisponde più 
d’ogni altra all'equità ed ai princip) 
del nostro Diritto (). 


CAPO II. 
Dei contratti in genere. 


S 479. 
Definizione del contratto. 


Un contratto (conventio) in genera- 
le è una promessa accettata (a) e (b). 


(e) G. A. Hoffmann intorno al calcolo dell’ in- 
terusurium nella Mat. forense di G. P. Polack e- 
diz. terza p. 129. Li 

f) G. G. Leibnitz Meditatio jurid. math. de 
interusurio. In act. erud. anno 1683, p. 425. 

(9) Secondo Leibnitz si fa quindi il calcolo co- 
me segue: se il debitore paga oggi un capitale 
che sarebbe tenuto di soddisfare soltanto entro 
un anno, dovrebbe il creditore, ammesso l' inte- 
resse del cinque per cento, compiuto l’anno cor- 
rispondergli il cinque per cento, oppure il 100/20; 
ma siccome le parti vogliono che l'affare debba 
tosto aver termine, cosi il debitore deve lasciarsi 
dedurre l'interesse sul 100/20 e quindi 100/400, 
e il creditore l'interesse del cinque percento sul 
100/400, ossia 100/8000, e così via all’ infinito. 

(h) fr. 3 $ 2 D. XXXV, Ad leg. Falcid. — Nov. 
134 cap. 12. Per questa opinione parteggiano 1 
più fra’ moderni. Confr. Wening II, 3 $ 28. Seuff. 
$ 234. Vedi anche la critica fatta a Kauffmann 
nel Giornale di V. A. Wagner 1826, p. 91. La più 
recente monografia su questo argomento è di 
Zacharià, Greifswald 1831, secondo la quale sa- 


rebbe da preferirsi il calcolo di Hoffmann, solo 


vi si aggiunge alla pag.46 la limitazione fondata 
già nei principj del Diritto romano, che l' interu- 
surium non possa cioè mai trascendere la metà 
del capitale da riQdursi. 

(a) 3. G. Langsdort Trac.de partis et contrac- 


Si richiede perciò da un canto una 
promessa e dall’altro l'accettazione della 
promessa; anche una precedente pre- 
ghiera ha forza di accettazione (c). 

Le persone che a ciò intervengono 
sono il promiltente ossia debitore, ed 
il promissario, ossia creditore. 

Non è stabilito nei fonti quando un 
contratto fra assenti sia per ambo le 
parti obbligatorio o compito, e i Giu- 
reconsulti non sono d’accordo circa il 
momento in cui si perfeziona (dì). 


S 480. 
Differenza fra un contratto 
ed una pollicitazione (a). 


Una promessa non accettata chia- 
masi pollicitazione (b) la quale fatta 
a persone private non ha vigore le- 
gale (confr. però $ 556), ia bensì 
se venne fatta ad una comunita (res 
publica) ovvero ad una Chiesa da 
qualcheduno pel conseguimento di un 
posto onorifico, o per altre cagioni (c); 


libus rom. et de novo hujus doctrinue nexu atque 
systemate, Manh. 1777 (Confr. il Magazz. civ. di 
Ugo n. 18).— L. F. Griesinger Dell'obbligazione 
dei contratti, dissertazione per la Tcoria e la 
Prat. del Diritto civ.,Tobinga 1795 - G. Rudhart 
Disquisizioni sulla sistemalica divisione e ordi- 
nazione dei contratti per la dottrina e la legisla- 
zione, Norimberga 1811. 

(b) fr.1 $ 2 D. 11,44 de pactis. « Est autem pa- 
ctio duorum pluriumve în idem placituni consen- 
8us.» — fr. 41$3 D. eod. — fr. 3 pr. D. L, 12 de 
pollicit. 

(c) fr.7$412 D. II, 14. 

(4) Wening nell’Arch. della Pr.civ. II, 2, pag. 
267 ritiene che un tale contratto si perfezioni 
coll’accettazione dell’assente, Hasse all’ incontro 
sostiene nel Mus, ren. che il perfezionamento del 
contratto abbia luogo soltanto quando il promit- 


tente abbia avuto notizia dell’accettazione da 


parte dell’assente. | 

‘ (@) D. L, 12 de pollicit. — Wichers Spec. de 
At anali io Groning 1818 — Kaufmann 
(b) fram. 3 pr. D.eod. La promessa unilaterale 
ad una chiesa appellasi voto; se fu fatta verso 
una comunità (res publica), allora chiamasi pol- 
licitazione (pollicita! io) in senso stretto, fr. 2 D. 
€e0 


, (c) fr.1$1 D. eod. — fr. 4 D. eod. « Propter 
incendium, vel terrae motum, vel aliquam rui- 
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che s'egli però fece la promessa sen- 
za addurne alcun motivo, essa non è 
per lui obbligatoria, se non se dal 


momento che cominciò ad adempier- 
la (d). 


S 484. 


Divisioni dei contratti. 


I contratti vengono divisi dai Giu- 
reconsulli in diverse maniere. 

La principal divisione fondata nel 
Diritto romano riscontrasi nel $ 502: 
qui spiegheremo soltanto le altre di 
minore importanza. 

I. I contratti o sono obbligatori 
(conventiones obligatoriae) cioè tali 
da cui nasce un’obbligazione, od as- 
solutorii (liberatoriae) cioè ‘tali con 
cui un’obbligazione si estingue; que- 
sti ultimi vengono chiamati nel no- 
stro Diritto pacta de non petendo, ov- 
vero pacta conventa (a). i 
IL I contratti vertono inoltre o cir- 
ca una cosa, o solamente circa una 
certa persona (conv. in rem o rceales, 
ed in personam o personales). Gli ul- 
timi sono quelli che risguardano eselu- 
sivamente le persone contraenti; i pri- 
mi giovano anche agli eredi, fideJus- 
sori o ad altre persone coinleressa- 
te (5). | 

II. Se per la natura dell’ affare 
resta obbligato ad un solo contraente, 
il contratto si chiama unilaterale ‘conv. 
unilateralis); ma se restano obbligate 
ambedue le parti, il contratto è bila- 
terale (conv. bilateralis) (c). 
nam, quae rei publicae contingit, sì quis promi- 
serit, tenelur. >» 

(d) fr. 4 $ 2, 3 D. eod. Alcuni in vista del fr. 5 
D. L, 12 sostengono erroneamente che la pollici. 
tazione non possa farsi per mezzo di lettere o di 
curatori; così p. e. Wening II, 3 $ 91. Confr. Ma 
rezoll nel Giorn. di Dir. e Proc. civ.I, 3, p. 370. 

(a) fr.17 $ 4, 2, confe. col fr. 56, fr. 40, $ 3 fr. 
7$7 D, I, U de pacl, 

(b) fr. 7 $8, fr. 25$ 1, fr. 56$1 D. eod. — 

(c) fr. 49 D. L, 16. Così a cagion d'esempio la 


compra-vendita, la locazione, la società, e la lo- 
cazione ereditaria sono contratti dbuuterali. 
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I contratti unilaterali, o sono tali 
che anche quello dei contraenti il qua- 
le per la natura della cosa non è ob- 
bligato, possa per caso (per accidens) 
venire obbligato (d), oppur sono tali che 
l’altra parle non sia mai obbligata ad 
un correspettivo (e). 

. Nei contratti unilaterali, da cui 
mediante il solo reciproco consenso 


nasce un’azione, il promissario può 


chiedere immediatamente l’esecuzione 
del contratto (veggasi tultavia $ 494 
e 495); ma nei bilaterali la può chie- 
dere soltanto dal momento ch'egli 
stesso abbia adempito al proprio ob- 
bligo (f), o sia pronto ad adempier- 
lo (9), cosicchè l’altro contraente ven- 
ga posto in mora; poichè altrimenti 
gli verrebbe a tutto diritto opposta 
l'eccezione del non eseguito contrat- 
to (h). Oltre a ciò da un contralto 
bilaterale nasce una doppia azione, la 
quale è d’ambe le parti un'azione di- 
retta; all'incontro da un contratto uni- 


i () A questi appartengono, p. e. il comodato, 
il deposito, il mandato: per la natura di questi 
affari sono obbligati soltanto il comodatario, il 
depositario e il mandatario; può darsi però il 
caso che contraggano degli obblighi anche il 
comandante, il deponente ed il mandante. 

(e) Come trattandosi di donazione pura o ri- 
muneratoria ovvero di mutuo. Confr. però il $ 


(f) fr. 13 $ 0 — fr. 47 D XIX, 1 de act. ent. 
et vend. — c.5 C.IV, 42 de acl. emt. 

(9) fr. 15 $ 8, fr. 25 D. XIX, 1 — c. 21 C. II, 3 

€ pact. 

(h) Intorno alla natura di questa eccezione e 
sulla tesi se la medesima sia veramente una ec- 
cezione, e non già una semplice negativa d'una 
parte del fondamento dell’azione, mercè cui l'ob- 
bligo della prova di avere eseguito il contratto 
verrebbe addossato all'attore, mentre all’ invece 
se la exceptio non adimpleti pacti fosse una vera 
eccezione, dovrebbe l'împetito dimostrare che 
l'attore non abbia per sua parte, ancora eseguito 
il contratto, veggasi Heervart nell’Arch. della 
Pr: civ. VII, 3, p. 538 e XIV, 2 p. 206. In questa 
Ultima Dissertazione egli confuta con buon esito 
il suo antagonista A. Lang. Sulla eccezione del 
non adempiuto contratto, Ratisbona 1820. Nel- 
l'essenziale è dello stesso di lui avviso anche il 


2 p. 192. 


laterale nasce soltanto un’azione, come 
nel mutuo e nella donazione pura e 
rimuneratoria, o almeno soltanto un’a- 
zione diretta giacchè l’altra azione 
che ha Inogo solo per accidente, si 
chiama contraria ($ 110). 

I contratti bilaterali vengono soven- 
te chiamati anche onerosi (onerosae 
conv.), e gli unilaterali gratuiti (gra- 
tuttae). Benchè queste denominazioni 
sieno ordinariamente sinonime, havvi 
tuttavia sovente fra loro qualche pic- 
cola differenza: così p. e. una dona- 
zione fatta per uno scopo determinato, 
se questo è così insignificante che non 
possa in verun modo stare in propor- 
zione col prezzo della cosa donata, è 
senza dubbio un contratto gratuito 
($ 94), ma pur bilaterale, perchè per 
la natura dell'accordo ha luogo da 
ambe le parti una prestazione. Noi 
perciò colla denominazione di contrat- 
ti onerosi intenderemo piuttosto quel- 


li in cui ambedue le parti si obbli- 


gano ad una prestazione quasi ugua- 
le, e con quella di contratti gratuiti 
quelli all’incontro in cui soltanto uno 
dei contraenti gode tutto il vantaggio, 
o almeno è obbligato soltanto ad una 
prestazione che non sta minimamen- 
te in proporzione con ciò ch'egli stes- 
so ha conseguito (4). I 

Se i contraenti conchiusero da prin- 
cipio un affare oneroso, non viene 
questo con una remissione posteriore 
trasmutato in gratuito (k).o 

IV. Finalmente i contratti sono pria- 
cipali, od accessorti (conv. principa- 
les vel accessoriae), secondo che essi 
sussistono per sè od in virtù di un’ob- 
bligazione gia esistente. Per mezzo 
degli ultimi viene: 

1. determinata più precisamente 


(î) fram. 46 D, XIX, 2— fr.38 D. XVIII, 1 de 


3 me il Icontr. emi — fe. 6 D. XLI, 6 Pro donato. 
Revisore di Lang negli Annali di Schunck XVII . 


(K) fr. 56 D. XVIII, 6 de contr. emt. Confr. col 
fr. 5 D. XIX, 2 Locati. | 


l'obbligazione principale, o modificatavi 
qualche cosa, secondo la nota regola, 
acta dant legem contractibus (1) 
(S 567-574 e S 629-631), 00 

2. viene col mezzo di essi rassicu- 
rata l'obbligazione principale ($ 618- 
632) (m). 


$ 482. 
Delle qualità essenziali, naturali ed 
accidentali deî contratti. 


Ciò che abbiamo già spiegato nella 
Parte generale ($ 83) circa le quali- 
ta essenziali, naturali ed accidentali 
degli affari giuridici, vale anche qui 
nella teoria dei contratti. Fra i requi- 
siti perciò essenziali di tutti i con- 
tratti si annovera un soggetto, un 0g- 
getto, e la dichiarazione della volonta. 
Alle qualità naturali di quasi tutti } 
contratti appartiene l'obbligo di pre- 
stare evizione; e fra le accidentali si 
contano, oltre le condizioni, il tempo 
ed il fine, anche la caparra e la pena 
convenzionale. 

S 483. 

Dei requisiti essenziali, e primera- 
mente delle persone che possono 
conchiudere contratti. 

Quelli che non sono capacì in ge- 
nerale di conchiudere degli affari giu- 
ridici, non possono neppure conchiu- 
dere contratti. Sotto quali condizioni 
i pupilli e i minorenni possano fare 
contratti, l'abbiamo già più sopra ve- 
duto ($ 164, 172 e 173). Ci resta solo 
ancora ad osservare, che i tutori e 
curatori prima della resa di conto non 
possono conchiudere verun contratto 
col fisco, affinchè questo non venga 
in collisione coi pupilli o curandi (a). 


(1) fr. 1 8 6 D. XVI, 3 Depositi. — fr. 23, {1.27 

D. L, 47 de reg. jur. ke 
di, Mackeldey $ 362 — Egger Dir. Priv. Nat. 
12 


(a) fr. 4 $ 9-12 D. XLVII 40 de lege Corn. de 
fals. Marezoll nel Giorn. di Dir. e Proc. civ. II, 


3, p.33ò. 
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Passeremo ora a parlare del figlio 
di famiglia, ed a ricercare nello stesso 
tempo se un impnbere il quale abbia 
conchiuso un contratto senza auloriz- 
zazione del tutore, ed un minorenne 
senza assenso del curatore, restino o 
no obbligati almeno naturalmente. 

Un figlio di famiglia impubere, che 
abbia già compiuti gli anni dell'in 
fanzia, può, del pari che il pubere, 
migliorare da sè solo, ma non può 
deteriorare il proprio stato; anzi egli 
non può restar obbligato neppure col- 
l'autorizzazione del padre (8). S'egli 
è pubere, Me qualunque contrat- 
to senza il consenso del padre, ad 
eccezione del mutuo in danaro; chè 
questo egli non può riceverlo ($ 505) (c), 
né per esso può venir impetito nè 
durante la patria potestà, nè dopo 
cessata la medesima. 

Se fu accampata un'azione contro 
il figlio, durante la patria potestà, la 
sentenza giudiziale con cui il figlio 
fosse dichiarato soccombente non può 
venir eseguita se non in quanto egli 
abbia un peculio mililare ovvero av- 
ventizio straordinario; nel caso che 
non vi sia un tale peculio, l’esecuzio- 
ne restar deve sospesa finchè la patria 
potestà si estingua (d). Ed anche in 
quest’ultimo caso il figlio ha il he- 
nefizio legale della competenza ($ 647), 
sotto la doppia condizione però ch'egli 
sia stato impetito e condannato du- 
rante ancora la patria potestà, o po- 
chi anni dopo cessata la stessa (e), e 
che egli abbia conseguito o nulla © 
poco dalla eredità paterna ( /). 


(b) $ 40 in fine Insf. III, 49 de inut. stip. — fr. 
15i $ 2 D. XLV,4 de rerb. oblig.— c.18$4C. 
VI, 50 de jure delib. 

(c) fr. 384D.IV, 4 de minor. - fr.39 D. XLIV, 
7 De oblig. et. act- 

(d) fr.5$4D. 1V.4.— fr. 3 pr. D. XIV,5 Quod 
cum eo, quì in alien. pot. 

(e) fr. 4 $ 4, fr. 5 pr. D. XIV, 3. 

(f) fr. 2, fr. 4 pr. D. cod. Ciò peraltro seconde 
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Se l’impubere, che abbia gia sor- 
passati gli anni dell'infanzia e che 
abbia contrattato senza l'autorizzazione 
del tutore resti obbligato almeno na- 
turalmente o no, ciò è molto contro- 
verso fra i giureconsulti (9). 
Le apparenti contraddizioni che so- 
pra di ciò si riscontrano nei fonti si 
ossono forse togliere nel modo seguen- 
te: l'obbligo del pupillo che contrasse 
senza l’interposizione dell'autorità del 
tutore è bensì una obbligazione natu- 
rale, ma però riguardo al pupillo in- 
tieramente riprovata, s’egli non diven- 
ne più ricco mediante il contratto (kh); 
riguardo ad altri essa è valida in 
quanto essi non possono più ripetere 
ciò che pagarono pel pupillo, ed in 
quanto è parimenti valida la fideJus- 
sione per esso prestata (:). Una tal 
obbligazione può inoltre venir rinno- 
vata (4), ed il pupillo non può nep- 
pur esso ripetere ciò che ha pagato 
dopo essere pervenuto alla pubertà ({). 
Le qui esposte regole possono per ana- 
logia venir applicate anche ai curan- 


la c. 6,8 C. VI, 64 De bonis, quae lib. non vale 
che qualora il figlio difamiglia si fosse obbligato, 
avuto riguardo al padre eal peculium profectitium. 
Intorno all'azione contro il padre dipendente da 
convenzione col figlio vedi il $ 609. 1 

(n) Che vi abbia un’ obbligazionenaturale, lo si 
raccoglie dai seguenti testi: fr. 42 pr. D.XII, 2 De 
jurejurando. — fr. 21 pr. D. XXXV, 5 Ad leg. 
Falc. — fr. 64 pr. D. XXXVI, 41 Ad senaluscons. 
Trebell — fr.44 D. XLVI, 2 De novat. — fr. 44 
D. XLVI, 3 De solut. Che però riguardo al pu- 
pillo non vi abbia nemmeno alcun obbligonaturale, 
vien espresso nel $ 3 Inst. 111, 29 (30) Quib.mod. 
oblig. toll. — fr. 41 D. XII, 6 De cond. indeb. — 
fr. 59 D. XL.IV, 7 De oblig. et act. 

(h) fe. 45 D. XLIV,7 De oblig. et act. — fr. 4 $ 
4 D. XLIV, 4 De doli mali et met. ercept. — fr. 
5 pr. D. XIII, 6 Commod. — fr. 5 pr. $1 D.XXVI, 
8 De auct. tut. « Naturaliter tamen obligabitur, 


in quantum locuplelior facius est. » 


(i) fr. 42 pr. D. XII, 2— fr. 2 pr. D. XXXV, 2. 
— fr. 44 D. XLVI, 3. — fr. 27 D. 1 XLV, 1 De 
rerb. oblig. 

(k) fc.4 $ 4, fr.9 pr. D.XLVI, 2. — 

(D) fr. 15 & 1 D. XII, 6 de condict. indeb. — fr. 
23 8 4 D. XXXVI, 2 Quando dies legat. 


di che avessero contraltato senza con- 
senso del curatore (m). 

S 484. 

Della dichiarazione della volonta. 


La dichiarazione della volontà, af- 
finchè il contratto sia valido, deve es- 
sere libera e seria. La liberta viene 
impedita dall’errore, dal dolo, dal ti- 
more, e dalla violenza. Alla dichiara- 
zione seria della volontà poi si con- 
trappone la finta. Tratteremo perciò 
degli effetti dell’errore, del dolo, del 
timore, e della violenza, come pure 
della finzione, adducendo alcuni prin- 
cipii peculiari che nella Parte gene- 
rale ($ 37-89) non era acconcio di 
esporre. 


S 485. 
Impedimenti alla libera dichiarazio- 
ne della volonta: — 1. l'errore. 


I. Trattandosi di un errore (a), bi- 
sogna prima di tutto vedere se erra- 
rono ambedue i contraenti, ovvero un 
solo di essi. Se l'errore è reciproco, 
bisogna ulteriormente distinguere se 
sia essenziale, o se risguardi soltanto 
circostanze accessorie. 

Un errore essenziale, che rende nul- 
lo tutto l’atfare, ha luogo (b) 

4. se l’errore risguarda la specie 
del contratto (c), ovvero 

2. la persona, se cioè per la natu- 
ra stessa della cosa, o dietro dichia- 
razione speciale dovendo il contratto 
seguire soltanto con una determinata 
persona, fu per errore conchiuso in- 
vece con un’altra. Ciò ha luogo, per 


(m) De Wening ll, 3, $ 75 — Warnkònig num. 
458-459. 

(a) Gluck Comm. 1V, p. 141-166 e XVI, p. 16 
2% — Thibaut Seggi 11, 4 - G. L, Kern de errore 
contrahentium, Gottinga 1806 — E. G. Valett 
Diss. Teor. e Pr. Gottinga 1824 n.5. 

(b) fr. 57 D XLIV, 7 de oblig. et act. 

(c) fram. 18 pr. $ 4 D. XII, 1 de reb. cred. è 1 
«Sì ego quasi deponens tibi dedero, tu quasi inu- 
fuam nccipias, nec deposilum nec mutuum est.» 


la natura della cosa, nel matrimonio, 
nelle donazioni, nel mutuo ed in al- 
tri affari gratuiti, nel contratto di so- 
cielà, e in tulli quei contratti ne' qua- 
li un contraente ha riguardo alla ca- 
pacità e diligenza di una data perso- 
na, e quegli con cui fu conchiuso il 
contratto non abbia la capacita neces- 
saria (d). È 

ò. se nasce un errore nella cosa, 
locchè ha luogo se ambedue i con- 
traenti cbbero in vista una cosa di- 
versa da quella dedotta in contrat- 
to (e), od una cosa che non esista 0 
che sia fuori di commercio, e di cui 
ambedue credevano ch’esistesse o che 
fosse in commercio (f), o se qualche- 
duno acquistò .per errore un cosa sua 
propria (9). Se l’errore non verte sul- 
l'oggetto stesso, ma sulla sostanza, co- 
me sc fu venduto aceto per vino, bron- 
zo per oro, piombo per argento, il 
contratto è parimenti invalido (/). 

4. Finalmente rende nullo il con- 
tratto l'errore nel prezzo, se cioè il 
promissario ha in mente un prezzo 
maggiore, e il promittente un prezzo 
minore (1). L'errore nella forma o nella 
qualita della cosa non rende il con- 
tratto nullo (X), purchè non sia stato 
conchiuso avuto appunto riguardo ad 
mna certa forma o qualità (/); non 
rende invalido il contratto neppure 
un errore nelle pertinenze (m), nel 


(dvarg.. fr 9 D. XXIII. 5 De hered. inst. — 
arg. fr. 5 D. II, 1 De jurisdict. — fr. 52 D. XII, 1 
De reb. cred. 

(e) fr. 9 pr. D. XVIII, 4 De contrah. emt. — fr. 
157 S1 D. XLV,1 De verb. oblig. 

(f) fr. 57 pr. $4D. XVHI, 1. — fr. fr.34 $ 
1 D. eod. 

(9) fr. 16 pr. D. XVdII, 1. — c4C.1V,58 De 
contr. eml. 

(1) fer. 982 D. XVIII, 4. | 

(i) fr. 9 pr. D. XVIII, 1.— fr. 52 D. XIX, 2 
Locati. — fr. 4 $ 4 D. XLV, 1 De verb. oblig. 

(k) fr: 58 D, XVIH, 1. 

(1) fr. 40, fr. 14 D. eod. 

(m) fr. 54 pr. D. eod. 


(1°) 


day 
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nome (n), o nella quantità (0). 

Auche l'errore nel motivo non pro- 
duce la nullità del contratto (p), tran- 
ne se qualcheduno, credendosi per er- 
rore obbligato, consegnò o promise 
qualche cosa; nel qual caso egli si 
può liberare dalla promessa mediante 
un'eccezione, o ripetere ciò che diede 
mediante una condictio (g). 

Se nasce un errore nelle circostan- 
ze accessorie, il contratto è valido, 
ed ha luogo soltanto il diritto al ri- 
sarcimento, cosicchè si può trattener- 
sì o ripetere ciò che fu promesso ‘o 
dato oltre al prezzo pattuito (7); 0 
se ciò non può eseguirsi, compete il 
diritto di pretendere un prezzo mag- 
giore (s). Se fu promessa o data una 
quantita minore di quanto importa il 
prezzo pattuito, si può trattenersi u 
ripetere una parte del prezzo stes- 
so (Lt). 

Se l'errore è unilaterale, bisogna 
distinguere quale dei contraenti abbia 
errato: 

A. S'è in errore il promittente, ed 
il promissario sa che egli aveva in 
mente di dare una cosa migliore di 
quello che gli da in effetto, il con- 
tratto è valido ed il promissario è te- 
nuto di prestare il correspettivo (wu), 

(1) fr. 961 D. cod. — fr. 32 D. XLV, i De 
rerb. oblig. 

(0) fr. 18 $ 5 D. IV, 3 De dolo malo. — fr. 40 $ 
2 D. XVII, A. — fr. 4 $4, fr. 38 pr., fr. 12 D. 
XIX, 1. 

(p) fr.3 $ 7 in fine D. XII, 4 De cond. sine cau- 
sa data. — fr. 65 $ 2 D. XII, 6 De cond. indeb. 

(q) fr.3 D. XII, 7 De condict. sine causa. — fr. 
584 DIXX A. 

r) fr.48 $3 D. IV, 35 De dolo malo. 

tO fr. 4052 D. XVIII, 1. « Qui aqrum vende- 
bat, dixit, fundi jugqera decem et octo esse, et 
quod ejus admensum esset, at sinquia jugera 
cerlum prelium stipulatus erat, vigiuti 1nrenta 
sunt : pro viginti deberi pecuniam respondit. » 

(t) fr. 587. D. XVII, 41. — fr. 42 in fine 
D. XIX, 1.— fr. 52, fr. 69 $ 6 D. XXI. 2 De 
evil. 

(u) fr. 57 g2 D. XVII, 1. «Simili quoque modo 
er diverso tractari nporlel, ubi emtor quidem 
sciebat, venditor rerorgnorabatidomumerustam 
4 
40) 
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a meno che egli non si possa difen- 
dere coll’ eccezione di non adempito 
contratto, il che può aver luogo trat- 
tandosi di una cosa di cui non sia 
lecito ai privati di disporre (v). Ma 
s’ egli sa che il promittente aveva in 
mente una cosa diversa o peggiore 
di quella promessa, il promissario agi- 
sce in tal caso dolosamente, e l’ affa- 
re è nullo se l’errore è essenziale, o 
può venir impugnato per dolo prin- 
cipale ; o il danneggiato può preten- 
dere risarcimento, se l’errore o il do- 
lo risguardano circostanze soltanto ac- 
cessorie. 

B. S'è in errore il promissario, ed 
il promittente sa di aver promesso 
una cosa di miglior qualità, od una 
quantità maggiore, o una cosa affatto 
diversa da quella che aveva in men- 
te il promissario; nel primo caso, l’af- 
fare è valido in tutta la sua estensio- 
ne, nel secondo esso è valido riguar- 
do a quella quantità che fu da am- 
bedue contemplata (x): nel terzo caso 
poi siccome ambedue i contraenti ave- 
vano in mente una cosa diversa da 
quella dedotta in contratto, il contrat- 
to stesso è nullo (y). Ma se il pro- 
mittente sa di aver promesso una co- 
sa peggiore di quella che aveva in 
mente il promissario, il contralto è 
nullo se vi fu errore essenziale; e sic- 
come in tal caso ha sempre luogo 
nello stesso tempo una frode, così 
mediante l'actio de dolo si può pre 
tendere l’ indennizzo (z). Se l'errore 
versò bensì su circostanze accessorie, 
ma fu cagionato da un dolus causam 
esse); et hic enim oportet, et vendilorem stare, 
el omne prelium ab emtore venditori, si non 


depensum est, solvi, vel, si sulutnm sit, non 
repelì. » 

() fr. 34 $ 5, confr. col $ 1 D. eod. — Thibaut. 
Dir. delle Pandette $ 147 nota g. 

(7) arg. fr. 52 D. XIX, 2 Locati. — fr.184D. 
XLV, 1 De verb. oblig. 

(y) fr. 85 $1 D. XLV. 4. 

(>) fr.62 $ 1 D. XVIII, 4. 


dans, il contratto è nullo per sè stes- 
so, 0 può almeno venire rescisso : per 
dolo nelle circostanze accessorie com- 
pete soltanto l’azione d’indennizzo 
(2a). 

Del resto è da osservare che quel- 
lo il quale cadde in errore per una 
colpa lata deve ascrivere a sè stesso 
le conseguenze del medesimo. (bb) 


$ 486. 
2. Del dolo. — 3. della violenza e 
del timore — 4. della finzione. 


II — 4. Se il dolo praticato da 
uno dei contraenti (a) è essenziale 
(causam dans $ 88), esso porta la 
conseguenza che i negozii di buona 
fede sono per sè stessi nulli (b), in 
modo però che ciò che fu dato si può 
ripetere soltanto in confronto del ri- 
cevente, ma non mai di un terzo (0); 
i contratti poi di stretto diritto pos- 
sono per un tal dolo venire rescissi 
soltanto mediante la restituzione in in- 
tiero ($ 666) (d). 

Se il dolo non è essenziale, il con- 
tratto resta valido, ma il danneggiato 
può pretendere l’id quod interest; al 
ia fine negli affari di buona fede 
evesi intentare l’azione derivante dal 
contratto, e negli affari di stretto di- 


0) ALL specialmente Thibaut Saggi Il. pag. 
156-140. 

(bb) fr. 18 $ 1 D. XVIII, 1. — fr.9 $2D. XXI, 
6 De jur. et facti ignor. — fr. 16 $ 2 D. 
XL, 12 Deliberali causa. — c. 15 C. IV, 44 De 
resc. vend. 

(a) Vedi Wehrn c. II. — Casi ed osservazioni 
inreressanti di Diritto di Gmelin ed Elsasser T. 
I. n. XIII, Glùck IV, p.119-141.—E, G. Valett. 
Diss. II. 

(b) fr. 7 pr. D. IV,3 De dolo malo. — fr. 16 
$ 4 D. IV, 4 De minor. — fr.3 $ 3 D. XVII, 2 
Pro socio. — fr.8$1-D. XIX, 1 Warnkonig n. 


474. 

(c) c. 10 C. IV, 44 De rescind. vend. Resta per 
altro libero aldanneggiato di far valere ilcontratto 
e domandar l id quod interest, fr. BA $ 4 D. XVIII, 
1, dal che risulta che chi operò l'inganno, non 
può impugnare il contratto siccome nullo. 

(d) fr. 7 $3 D. IV. 5 De dolo malo. 
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ritto l’azione de dolo, 0, se pel dolo!sorie (m), ed è indifferente che la 


fu prestata cauzione, l’actio ex stipu- 
latu (e). 

Se l’autore del dolo fu un terzo, 
1l danneggiato non può pretendere 
dall’altro contraente nè la nullità del 
contratto nè l'indennizzo per causa 
di dolo, ma per causa di errore, o 
di lesione oltre la metà ($ 523), o 
per causa di minorennità, può chie- 
dere la nullità del contratto, ovvero 
indennizzo; che se in confronto del- 
l’altro contraente non ha luogo asso- 
lutamente alcuna azione, allora viene 
accordata sussidiariamente l’actio de 


dolo per indennizzo contro l’autore 
del dolo (f). | 


III. La violenza ed il timore (g)! 


producono i seguenti effetti: Gli af- 
fari di stretto diritto (4) ed i con- 
tratti assolutorii di buona fede posso- 


no venir annullati soltanto in virtù! 


della restituzione in intiero (?), ma 
un contratto obbligatorio di buona fe- 
de o è nullo ipso jure (k), o può ve- 
nir impugnato come inefficace, e pro- 
babilmente colla stessa azione derivan- 
te dal contratto (/). Non si fa alcu- 
na distinzione fra violenza circa |’ og- 
getto principale e circa le cose acces- 


(0) fr 13 $ 4,5, fr. 32, fr. 49 pr. D. XIX, 1 De 
act. emt. — fr.783 D. IV, 3. 

(f) Confr. fr. 2 D. L. 14 De prozenet. e fr. 18 
$ 3 D. IV, 3 de dolo malo. Col fr. 1 $ 8, fr. 2-6, fr. 
7 pr.$9D. eod. 

(g) G. F. Walch Denegotiis etaclibusvimetusve 
extortis ex jure rom. partim ipso jure nullis, 
partim a Praetore rescindendis,Jenae 1790. 

h) $4 Inst. IV, 13 ezcept.— fr.9$3D. IV, 
2 Quod. metus caus. — c. 8 C. VIII, 39 De 
inutil. stip. 

(1) fr.2164D.IV, 2. 

(K) Tale si è la promessa di dare la dote estorta 
per violenza 0 timore, fr. 21 $ 3 D. IV, 2. e l'as- 
senso, in simile guisa carpito ad un tutore, fr. 
4 $41 D, XXVI, 8 De act. tut. 

(2) Alcuni p. e. Warnkénig n. 478 sostengono 
che per lo scioglimento dell'affare occorra in 
Questo caso la restituzione in intiero, ma si os- 
servi il fr. 116 pr. D.L., 17 De reg. jur. — fr. 14 
$ 45 D. IV, 2. — c. 41 C.1V, 44 De resc. vend.— 
c. ult. C. II, 20 De his, quae vi melusve enusa. 


un animale. 


violenza venga fatta da uno dei con- 
traenti medesimi, ovvero da un terzo: 
lo stesso dicasi del ‘timore (n). Tutta- 
via non si può per questo motivo im- 
pugnare il contratto, che taluno con- 
chiuse con un terzo per essere libe- 
rato da un imminente pericolo, p. e. 
dalla violenza dei nemici, od assassi- 
ni (0). 

IV. Per ciò che risguarda la simu- 
lazione, dobbiamo ancora aggiunge- 
re alle regole generali (S 89), che 
non vale nè il contratto vero, nè il 
simulato, se il vero è per legge proi- 
bito (p). | | 


487. 
Oggetto della prestazione. 


L’oggetto della prestazione deve 
essere: 

4. determinato, ossia certo. Se dun- 
que l’oggetto del contratto viene de- 
terminato solo in genere, affinchè il 
contratto sia valido, è necessario che i 
contraenti determinino almeno un ge- 
nere prossimo, mentre in caso diver- 
so il promittente si potrebbe liberare 
dalla sua obbligazione coll’offerta di 
una cosa senza valore (a). Se la cosa 
promessa viene determinata in nume- 
ro, misura o peso, la promessa sen- 
za indicazione di un numero, di una 
misura, o di un peso è imperfetta 
(6), come lo è se si promette un fat- 
to senza determinare il giorno e il. 


(m) 84 D.IV,2. 

(n) fr. 10 pr fr. 1485 D.IV, 2. — fr. 48 35 
D. XLIV, 4 De doli et mel. except. La c. BC.N. 
20 non forma alcun obice. Confr. Thibaut nelsuo 
Sistema $ 152, nota 8. — E di opinione diversa 
Glàck IV, p.180. 

(0) fr. 9$41 D.IV, 2. 

(p) fr.5$5.fr.7 $6D, XXIV, 1 De donat. 
inter vir. el uror. i 

(a) p. e. se uno dice: io ti prometto una cosa, 


(b) fr. 94. fr. 145 pr. D. XLV, 1 De rerb. oblig. 
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luogo (c). In egual modo è nullo il {tario (/), ovvero sotto la condizione che 


contratto, con cui viene promesso un 
oggetto da prestarsi però ad arbitrio 
del contraente (d); ma se qualchedu- 
no ha promesso di prestare qualche 
cosa a suo arbitrio ex arbitrio boni 
viri, il contratto è imperfetto, finchè 
egli non determini la cosa od il prez- 
zo, determinazione che può essere 
impugnala se vi concorse una paten- 
tc ingiustizia (e) (confr. $ 556). 

Una premessa, la cui precisa deter- 
minazione sia stala rimessa ad una 
data terza persona, che siasi incari- 
cata di tale ufficio di arbitrio (f), è 
valida, com'è valida altresi la promes- 
sa, la cui determinazione si faccia di- 
pendere da un dato oggetto (9). 

2. L'oggetto del contratto dev'esse- 
re-in potere del promittente; perciò: 

a. E nulla la compera di una co- 
sa esclusa dal commercio, se il com- 
pralore conosceva questa esclusione 
(h); s' egli poi lo ignorava (i), la ven- 
dita produce almeno l’effetto che il 
promittente, ossia venditore, a cui era 
noto che la cosa era fnori di com- 


appartenga al promitente (m), è sen- 
za dubbio valido. Ma se fu conchiuso 
un contratto sopra una cosa altrui 
senza consaputa e volontà del pro- 
prietario, questi non ne resta, è vero, 
obbligato, mentre egli può rivendica- 
re la sua cosa propria; ma da un 
tal contratto nasce ordinariamente un” 
obbligazione fra gli stessi contraenti; 
poiche se ambedue le parti sapevano 
che la cosa è d’altrui, il contratto è 
bensi invalido (n), ma se ciò era igno- 
to ad ambe le parti (0), o almeno al 
promissario, in tal caso ne nasce un’ 
obbligazione (p}. 

c. Cose proprie non si possono ri- 
cevere nè in pegno nè in deposito, o 
come un precario, nè si possono com- 
perare o prendere in locazione, o far- 
ne qualche altro contratto (9): tutla- 
via possiamo paltuirci il possesso o 
l’uso di esso, se alcuno come credi- 
tore abbia il possesso o l’uso della 


\ cosa nostra; anzi condizionatamente 


possiamo stipularci la cosa stessa, co- 
sicchè la stipulazione ha vigore se al 


mercio, deve prestare l’id quod inte-|momento che si verifica la condizione 


rest (k). 
b. Il contratto sopra una cosa al- 
tru, previo il consenso del proprie- 


(c) fr. 288 D. XIHK, 5 De c0, quod. certo loco 
— fr. 413 pr. D. XLV, 1 De verb. oblig. 

(d) fr. 7 pr. D. XVII, 4 de contr. emt* — c. 43 
C. IV, 58 De contr. emt. 

(e) fr. 55 $ 1 D. XVII, 4 confr. col fr. 22 $ 4 
D. L, 47 De req. jur. — fr. 24 pr. D. XIX, 2 Lo- 
cali. — c. 5 (i. V, 11 de dott. promiss. 

( f) fr. 25 D. XIX, 2— c.ult. C.IV, 58. Non si 
può impugnare la decisione dell'arbitrio che per 
una aperta ingiustizia, fr. 79 D. XVII, 2 Pro so- 
cio. 

(g) fram. 78 1 D. XXIII, 41 « Hujusmodi emtio, 
quanti tu cum emisti, vel: quantum pretii in arca 
habeo, ralet; nec enim incertum est pretium in 
fum evidenti venditione: magis enim ignoratur, 
quinti emlus sil, quam in rei rerilate incertum 
est. 

(h) fr. 8 Inst. ITT, 25 (24) - 

(2) fr. 4, fr. di, fr. 70 D. cad. 

fk) $ 5 Znst. HIT, 25 (24) = ir. 6281 D. XVIII. 


la cosa non è più nostra (r). 

d. Auche il contratto circa azioni 
di terzi, di regola, è nullo, e quindi 
non ne resta obbligato neppure il pro- 
mittente (s), s'egli non si assunse di 


(2) fr. 16 $ 1 D. XX, 41 de pignor. 

(im) fr. 45 D, XIX, 4 de «act. emt. — fr. 1 pr., 
fr. 1659 D. XX, 1. 

(n) fr. 54$3 D. XVIII 1. 

(0) fr. 70 D. cod.— fr. 9 $ 4 D. XIII, 9 de pign. 


act. 

(p) fr. 228 2 D. XIII, 7. — fram. 16 D. XII 6 
Commod. — fr. 1 $ 39 D. XVI, 5 Depositi. — fr. 
5&$5D. XVIII, 1 de contr. emt.— c. 27 C. VI, 
45 de evict. Confr. per altro il $ 471. 

(q) fr. 46 D. XVIII, 1, — fr. 48 p. DL, 17 de 
req.jur. 

(r) fr. D4 $ 4, fr. 61 D. XVITT, 1 — fram. 28 D. 
XVI, 2 de adquir. vel omitt. poss. — fr.6 8 4 D. 


fr. 6 pr. D. XVHI,A. XLIII, 26 de precar. — fr.31, fr. 98 pr. D. XLV, 


1 de verb. obliy. 
(8) fr. 38 pr. D. XLV.4 de verb. oblig. — S 5 


f 


pagare una pena convenzionale nel 
caso che l’azione non venga prestata 
(1), ovvero non promise la sua me- 
diazione affinchè il terzo presti o fac- 
cia qualche cosa; nel qual caso se non 
può ottenere l’ intento, deve pagar l’id 
quod interest (1). Anche nel caso che 
taluno tratti affari altrui, non è in- 
valido il contratto, col quale egli as- 
sicura che il suo principale appro- 
verà l'affare da lui intrapreso (v), o 
se taluno promette che un terzo pre- 
sterà «cauzione per lui; poichè se ciò 
non avviene, il promittente deve pre- 
star ltd quod interest, 0 presentare 
un altro fidejussore egualmente ido- 
neo (2). —. Si 

3. L'oggetto, per ultimo, deve esser 
tale, che se ne possa per Legge di- 
sporre (7). pi 

$ ASS. 
Dei contratti illeciti. 

Abbiamo gia fatto menzione di al- 
cuni contratti illeciti, per esempio, di 
quello che non si abbia a risarcire il 
danno che fosse per essere cagionato 
con dolo ($ 465}, e dei contratti d’u- 
sura ($ 477); altri ne addurremo a 
suo luogo come la donazione non in- 
sinuata oltre 500 solidi (S 548), la 
donazione fra conjugi ($ 552), il con- 
tratto commissorio nel pegno ($ 634), 
la transazione sopra futuri alimenti 
fatta senza il consenso dell’ Autorità 
($ 658). 

Qui tratteremo soltanto di quei con- 
tratti illeciti, di cui non ci possiamo 
occupare più opportunamente altrove 


Inst. VII, 19 (20) de inutil. stip. « Si quis alium 
cotti faclurumve quid spoponderit, non obti- 
galur. >» 

(8) $ 14 Inst III, 19 (20) — fr.3882 D.XLV, 1. 

(u) $ 3 Inst. HI, 19 (20) — fr. 14 $ 2 D, XU. 5 
de const. pec.— tr. 81 pr. D. XLV, 4. 

(7) fr. 48 efr.19 D, XLVI,8 Ratam rem haberi. 

(2) fr. 1462 1. X1{1,5. 
(y) fr. 7 $ 16 D. HI, 14 de pactis. 


JU 

e fra questi annoveriamo sotto alcu» 
ne restrizioni: | sn 
I. I patti suecessorii (pacta succes- 
sarta). lu generale per patti sneces- 
sorii si intendono quei contratti che 
si fanno sulla eredità di una persona 
ancora vivente, e che risguardano la 
facoltà di uno dei contraenti o di un 
terzo. Il contratto è nullo, se si rife- 
risce alla eredità di uno dei contraen- 
ti, tanto se uno si stipuli il diritto 
ereditario (pauctum affirmativum) (a), 
quanto s'egli rinunzià al diritto ere- 
ditario che speri di ottenere (paciune 
renuntiatium) (b). | di 
I contratti che si fanno circa l’eredi- 
ta di un terzo (pacta dispositiva) so- 
no validi quando si tratti della ere- 
dità di una persona indeterminata (p. 
e. se io dico: la prima eredità che 
acquisterò), ovvero di una persona 
determinata, che abbia approvato il 
contratto, e che non abbia rivocata 
la sua approvazione espressamente 0 
tacitamente, p. e. mediante ltestamen- 
to (c). Molti specialmente fra i .più 
vecchi giureconsulti, ritenevano non 
essere validi 1 patti successorii, per la 
ragione che quegli, il quale in forza 
di un contratto acquisla un diritto 
irrevocabile sulla facoltà di un altro 
è da temersi che tenda insidie alla 
di lui vita, onde tanto più presto an-. 
dare al possesso della sua facolta (vo- 
tum captandae mortis). Ma questa ra- 
gione è senza dubbio insufficente, poi- 
chè altrimenti dovrebbero essere in- 
validi anche i lestamenti, (tostoché 
l'erede, vivente ancora il testatore, 
venga in' cognizione della propria Isti- 


(a) c. 45 C. II, 5 de pactis. — c. 8 C. V, 14 de 
pact. convent. — c. 4 C VII, 39 de inut. stip. 

(b) fr. 61 D. XXV, 1 de verb. oblig. — fr.94D. 
XXIX, 2 de adquir. et homitt. hered. fram. 16 D. 
XXXVIII, 16 de suis et legit. — c.35$1 C.HII, 
9g de inoffic. test. — c. 5 C. VI, 20 de collat. 

(c) fr. 3 $ 1,2, fr 75 D. XVII, 2 Pro socio. — 
c. 30 C. II, 3 de pactis. 
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tuzione; anzi-quella ragione è tanto 
più forte nei testamenti giacché il te- 
statore può ogni momento revocare 
la sua ultima volontà, e secondo il 
Diritto antico, l'erede sapeva la pro- 
pria istituzione, venendo egli nomina- 
to nei pubblici comizii; ed anche se- 
condo il Diritto nuovo deve il nome 
dell'erede almeno qualche volta, ren- 
dersi palese come nel testamento di 
un cieco, e negli altri testamenti nun- 
cupativi. | 

Dall’addotta ragione si può sola- 
mente spiegare perchè i patti succes- 
sori dispositivi, in quanto sono inva- 
lidi, non abbiano alcun effetto legale, 
mentre non è certamente del tutto 
retta la intenzione di quellì, che fan- 
no un contratto circa la eredità di 
un terzo senza il di lui consenso; e 
nei fonti stessi (d) leggiamo che tali 
contratti sono odiosi, pericolosi e di 
esito funesto. 

I contratti ereditarii affermativi fu- 
rono ritenuli come contrarii ai buo- 
ui costumi (e), forse per la ragione 
che il contraente obbligato ad adire 
la eredità dovrebbe pagare tutti i de- 
biti, quantunque le forze della eredi- 
tà non bastassero (f). 

Il divieto di un patto successorio 
affermativo sembra potersi far dipen- 
dere anche dal motivo, che non ve- 
nisse limitata la libertà di testare (9), 
che era una delle prerogative dei cit- 
tadini romani ($ 56). 

Finalmente un’altra ragione della 
nullità dei patti successori! tanto af- 
fermativi che rinunziativi si è, che 
i Romani risguardavano il diritto ere- 


(d) cap. 30 C. II, 3 Vedi Hopfner Comm. $ 757 
nota 13 


I, c.50 C. 11,3 — c. 4C. VII, 59 de inutil. 
ip. 
(f) JT. F. Malblane Diss. de causis improbati 


pacti hered. ex jure rom., Tubing. 1798. 
@) Ln 52$ 9 D. XVII, 2 Pro socio. — c. 48 
Cc. Îl, 3. | 


CEL conto stod,gir Gr’ 111; ii ici 
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ditario come un oggetto pubblico, di 
cui non si potesse disporre mediante 
contratti privati, ma soltanto per mez- 
zo di testamenti, i quali originaria- 
mente erano parificati alle Leggi (4). 

II. Il patto circa una cosa contro- 
versa na supra re litigiosa), 
poichè durante il processo non può 
aver luogo alcuna novazione riguardo 
alla medesima (1). 

E tuttavia eccettuato tutto ciò che 
fu dato o ricevuto come dote, come 
donazione in causa di nozze, in cau- 
sa di una transaZione o di una divi- 
sione di eredità, ovvero come legato 
o fedecommesso (k). li 

IN. Il patto de quota litis, con cui 
un avvocato prima della trattazione 
di un processo si fa promettere una 
parte intellettualmente determinata 
(pars quota) pel caso ch'egli abbia 
a vincere la causa (/): è del parì nul- 
lo quel patto, con cui egli si fa pro- 
mettere preventivamente qualche al- 
tro vantaggio (palmarium) (m). 

IV. Il pacium inofficiosum medi 
cum aegroto, con cui gli ammalati 
durante la malattia promettono qual- 
che cosa per la guarigione (n). 

‘ Questi contratti (INI e IV) sono pro- 
babilmente invalidi per ciò che in es- 
si può facilmente aver luogo la vio- 
lenza, timore o dolo. 


h) fc. 38 D. II, 14 de pact. — fr. 3 D. XXVIII, 
1 Qui test. \fac. poss. — fr.15$1 D. XXXV, 2 
Ad leg. Falcid. — fr. 46 D. XXXVIII, 16 de suis 
et legit. Confr. Gluck IV, p. 214. Hiùbner e Titt- 
mann Biblioteca di opuscoli giuridici, T.1I, fasc. 
II, p. 202 — Mag. civ. V, p. isa 

(i) D. XLIV, 6 — C. VINI, 37 de liligios. - Nov. 
112 c. 1 — Spangenberg nell'Arch. della Prat. 
civ. IX, 3 p. 406. 

k) c. 4 C. eod. 

D c. 8 C. II, 6 de postul, 

m) fr.7 D. XVII, 4 Mandati — fr.1$42 D. 
L., de extraord. cogn.— c.6$2C. I, 6 — Jor- 
dan nell'Arch, della Pral. civ. XII, 2, p. 191. 

(n) fr. 3 D. L, 15 de eztraord. cogn. — c.9 C. 
X, 32 de profess. ct medic. — Neundorf Miscel- 
lanee di materie di Legislazione e Giurisprud. 
Ulma 18153 n. XV. | 


V. I contratti di sorte (pacla, quae 
aleam continent) sono in parte an- 
ch’essi proibiti. In generale si chia- 
mano contratti di sorte quelli, il cui 
successo dipende pressochè intieramen- 
te dal caso; tali sono la compra della 
speranza, e la compra di una cosa 
separata ($ 524) il foenus nauticum 
($ 545) il pactum sortis, ossia quel 
atlo, in cui vien rimessa alla sorte 
a decisione di una cosa dubbiosa, 
cosicchè ognuna delle parti conten- 
denti conseguisce ciò che tocca in sor- 
te; questi contratti sono dalle leggi 
approvati (0). Proibiti in parte sono i 
contratti di giuoco, e le scommesse. 

4. un giuoco (/udus, lusus) (p) è 
un'azione, con cui due o più persone 
in via di convenzione combattono fra 
loro dietro certe regole, in modo che 
il guadagno dell'uno dipenda ora 
dalla pura sorte, ora solamente dal- 
l’arte, ora da ambedue insieme. Fra 
i giuochi sono leciti soltanto quelli, 
che servono ad esercitare le forze, 
come sarebbe il giuoco della lancia, 
della palla, del corso o della giostra, 
in cui due tentano di superarsi a vi- 
cenda (9). Tuttavia anche in questi 
il prezzo non deve oltrepassare un 
solido, affinchè il dA non 
abbia a deplorare un troppo forte in- 
fortunio (r). Gli altri giuochi non 
danno veruna azione, anzi sì può ripe- 
tere pel corso di cinquanta anni ciò 
che fu per essi pagato (s). 

2. La scommessa (sponsio) è quel 
contratto, con cui viene convenuto un 
prezzo determinato sopra un avveni- 


(0) c. 3 C. VI, 43 Communia de legat. 

(p) D. XI,5 — C. HI, 43 de alealoribus, — 
Ajala Instit. D. e GC. de aleatoribus, in Ottonis 
Thesaur. T. IV, p. 914 — Henr. Cock Responsio 
ad quaestionem, quid alea, quid aleator sil? Traj. 
ad Khen 1817 — Ejusd. Disput. de alea. Traject. 
ad Rhen. 1819. 

(q) fr. 284 D. XI, 5. 

(r) c.5C. IH, 43. 

(5) c. 5 C. eod. 
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mento ancora ignoto ai contraenti, in 
favore di quello di essi, all’opinione del 
quale sia poi conforme il successo. In 
quanto le scommesse hanno luogo nei 
giuochi, sono esse limitate appunto 
come 1 giuochi stessi (4); ma le me- 
desime sono permesse anche in altre 

urchè. onorate occasioni (wu): e sono 
invalide per le stesse ragioni che lo 
sono altri contratti; ed ha special- 
mente luogo un dolo causam dans, se 
chi vince avea certezza dell’evento e 
la tenne all’altra parte celata. 


$ 489. 
Il. Proprietà naturali dei contratti. 
L’evizione. 


Se una cosa va perduta per deci- 
sione della giudiziale Autorità per un 
motivo già esistente al tempo che si 
fece il contratto, cosicchè taluno non 
possa esercitare il diritto da lui ac- 
quisito col medesimo, in tal caso quel- 
la cosa chiamasi evinta (evincta res) 
(a). Prestare evizione (praestare evi- 
clionem) significa risarcire il danno 
sofferto da quello a cui, fu evinta una 
cosa (b). 

Il vincitore si chiama evincente 
(evincens), ed autore (auctor) (c) que- 


(t) fr. 3, D. XI, 3. 

(u) fram. 17 $ 5 D. XIX, 8 de praescript. verb. 
e Plane si inhonesta causa sponsionis fuit etc. » 

(a) D. XXI, 2 de evict. et duplae stipul. — G, 
VIII, 45 de evict. — Westphal Teoria dei con- 
tratti di compra,di locazione e di enfiteusi, della 
cessione e dell'evizione della proprietà e dei di- 
fetti della cosa secondo il Dir. com. Lipsia 1789. 
G. Hauhlmannsberger Dissertazione sulla pre- 
stazione dell'evizione secondo le spirito del Dir. 
comune, Vienna 4802. — Dalla definizione data 
da noi emerge, che si deve prestare evizione non 
solo quando viene tolta coll’ intervento dei tribu- 
pali a taluno una cosa alla quale egli ha un di- 
ritto in forza di un contratto, ma anche quando 
il possessore impetito dal contraente verme li- 
berato dall’obbligo di consegnare la cosa, od il 
contraente dovette pagarne il prezzo di stima fr. 
1684, fr. 21, fr.34$ 1 D. XXI, 2 

(o) fr. 39 $ 2 D. XXI, 2. 

c) fr. 4 pr. D. cod. 
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gli, da cui il possessore al quale vien 
tolta la cosa, ovvero in generale 1l 
soccombente deriva il suo titolo, e 
ch'è quegli che deve prestare evi- 
zione. 

L'obbligo di prestare evizione na- 
sce dalla frode, se qualcheduno tra- 
sferisce ad un altro una cosa che egli 
sapeva non essere sua (d); o nasce 
da un contratto speciale (e), o dalla 
natura dell’affare, poichè in ogni con- 
tratto oneroso bisogna di sua natu- 
ra prestar evizione. Tali contratti sono: 

1. la compra-vendita (/), eccettua- 
to il caso che da una massa (univer- 
sitas) venduta venga evinla una sin- 
gola cosa (9); 

2. la permuta e gli altri contrat- 
ti innominali, per cui si trasferisce 
una cosa ad un altro (k); 

. 3. La locazione creditaria (?) e 

4. il contratto di pegno (k); 

5. la transazione, sec fu evinta la 
cosa che taluno diede, onde ritenere 
l'oggetto contenzioso, poichè, se fu 
evintv questo, non ha luogo veruna 
prestazione di evizione (l); 

6. il contratto di locazione (m); 

7. la divisione di una cosa o di 
una eredità comune (n) ($ 367); 

8. la costituzione della dote, se fu 
consernata al marito previa stima 
venditionis causa, o se alla conse- 


‘ (d) fr. 14 $ 16, fr. 21 $ 1 D. XIX, 41 de act. emt. 
et vend. — fr. 62 D. XXI, 1 de aedil. edict. - fr. 
18 $5 D. XXXIX, 5 de donal. 

(e) c.2C. VIII, 45. 

(f) fr. 66 pr. D. XV 

C. VIII, 45. 

(g) fr. 8 D. XXL.2 — c.1 C. VIII 45. 

(i) c. 29 C. VII, 45 — fr.5$2D. XIX, 5 de 
praescr. verb. | 

(i) {r.58 $ 3 D. XLV, 4 de verb. oblig. 

(k) fr. 9 pr. fr. 46 $4, fr.36 pr. e $ 1 D. XII, 
7 de pign. act. 

(1) c. 55 G. TI, 4 de fransact. — Arch della 

Prat. cir. 1,41, p.141.0 

(m) fr. 8, fr. 9 pr., fr. 35, fr. 35 D. XIX, 2 Lo- 

cat. Confr. del resto il $ 529 nota b. 


III, 41 de contr. emi. — c.6 


gna della dote, precedette una  polli- 
cilazione, ovvero una promessa (0); 

9. la dazione in paga (dalio in solu- 
tum) (p); | 

40. nella donazione, come contrat- 
to gratuito, non ha luogo, in regola 
l’evizione (9). I 

Ma se fu donata una specie, sem- 
bra che il donante debba prestar evi- 
zione, tranne se fosse evinla la. spe- 
cic inliera (r); 

41. relativamente ai legati veggasi 
$ 424 nella nota f e $ 420, II, 3. 

Del resto, c'è ancora da notare, che 
si può intentare l’azione per evizione, 
anche nel caso, che ‘una cosa venga 
evinta soltanto in parte (s). 


(0) fr.46, fr. 79 $ 7 D. XXIII, 5 De jare dot. — 
c. 1 C. V, 12 De jure dot. Zimmern nell’ Arch. 
della Prat. c.}1,2, p. 205 spiega in modo diverso 
la c.4 C. V, 12; ma le parole: « sin autem nulla 
pollicitatio vel promissio infercesserit» non si 
possono riferire alla promessa di prestare evi- 
zione, mentre rma tale promessa non si può fare 
con-una po/llicilazione, Confr. Lébr nel Gior. di 
Mir. e Proc. civ.1,2,p.233 e specialmente Gluck 
XX, p. 197-209. 

(p) fr. 24 pr. D. XIII, 7 De pign. act. — fr. 46 
pr: $ 1, fr. 98 pr. De XLVI, 3 De solut. — c.4C. 
VIII, 45. ; | 

NC) fr. 18 $ 3 D. XXXIX, 5 De donat. — c.2C. 

FI, 45 ne 


(r) fr. 53 D. XXI, 2. — fr. 45 $1, 2, fr. 46, fr. 
108 $ 10 D, De legat. IL — fr. 29 $ 3 D. De legat. 
II. Confr. anche fr. 53 pr., fr. 72 $ 5 D. XLVI, 3 
Ne solut. — J. ©. Koch De evictione in donat. 
nonindistincte pracstanda, edil. II, Giessae 1774. 
— Di opinione differente è Thibaut nelle sue 
Disser. c. n. 4 e nel Diritto delle Pandette $ 481 
in vista Pauli Recept. sent. V,4188.— fr. 18 $ 
3 D. XXXIX, 3 De donat. e c. 2 C. VIII, 45. Vedi 
per altro Schwepp nel Mag. giurid., Alona 1818, 
4, p. 145 e GiIiùck XX, p. 237-268. 

(8) fr. 41, fr. 15, fr. 539$2, fr. 45, fr. 49. fr. 55 
pr., fr. 64 D. XXI,2, e la spiegazione del fr. 64 
$ ult. D. eod. nell’ Arch. della Prat.c. VI, 2. p. 
207. — fr. 25 $ 4 D. XLI, 3 De usurp. Ma s'è stata 
evinta la colonna di un edifizio, la tavola di una 
nave (vedi il presente paragrafo più sopra), la 
prole di una schiava o il parto di un animale, in 
tali casi non si può esigere prestazion d’evizione, 
fr. 56, fr. 42, fr. 45 D. XXI, 2. — Altri, come p. 


(n) fr. 10$ 2 D. X.53 Comm. dir.—fr. 66% 5 D. | e. Miihlenbruch $ 625, n. 8, sono di avviso, che 


XX1, 2. — c. 14 6. IMI, 56 Famil. ercise. 


auesti passi frattino della stipulazione. 


$ 490. 
Requisiti dell’evizione. 


Affinchè nasca l’obbligo di prestar 
evizione, oltre ad un giusto titolo 
($ antec.), 

I. si richiede che la cosa, di cuì 
‘si tratla, sia già stata veramente evin- 
ta, poichè per un’evizione soltanto 
minacciata l’autore non è tenuto, come 
non lo è neppure per un’evizione ten- 
ala, ma non peranco realizzata (a). 
Il compratore, se appena conchiusa la 
compra-vendita è imminente una evi- 
zione, e non viene per ciò caulato, 
non può venir costretto al pagamento 
del prezzo (6). Che se l’autore ha tra- 
sferita dolosamente una cosa altrui, 
in tal caso egli è lenuto a prestar 
evizione, prima ancora che venga cvin- 
ta la cosa (c): 

II. si richiede che la cosa venga 
evinta mediante l'Autorità giudiziale; 


se dunque l’impetito fece un compro-|. 


messo ($ 546) e restò soccombente 
in forza di una decisione arbitramen- 
tale, in tal caso non si può preten- 
dere la prestazione dell’evizione (d): 

III. è necessario che l’evizione suc- 
ceda per una causa, che già esisteva 
al tempo che fu conchiuso il contrat- 
to: se dunque la cosa deperi o dete- 
rivrò posteriormente (e), 0 se il pos- 
sessore fu espulso dal suo possesso 
per violenza, o per comando del Prin- 
cipe, senza giudiziale procedura (f), 
o finalmente per una ingiusta senten- 
za giudiziale; in tutti questi casi non 

(a) c. 3 G. VIN, 45. « Qui rem emit, et post 
possidet, quamdiu evicta non est, auctorem suum 
propierea, quod aliena vel vbligata res dicatur, 
convenire non potest.» c.9 C. eod. 

(b) c. 24 C. éod. Si può per analogia estendere 
questa disposizione anche ad altri contratti. 

(c) fe. 30 $ 4 D. XIX, 41 De act. emi. 

(d) fr. 8881 D. XXI 2. 

(e) fr. 21 pr., fr. 64 pr., fr. 70 D. XXI 2—c. 
26 C. VII, 45. 

(f) fr. 11 pr, D. XX], 2. 
act. emi. 
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esiste obbligo di prestar evizione (9): 
IV. conviene cio l’evizione abbia 
avuto luogo senza colpa di quello, a 
cui fu evinta la cosa; e perciò dovrà 
esso difendere in ogni miglior modo 
possibile la propria causa (h), c de- 
nunziare il processo promossogli (li- 
tem denuntiare) al suo autore, e se 
di Gi ve ne sono più di uno, de- 
ve denunziarlo a tutti, affinchè essi 
possano somministrare gli occorrenti 
mezzi di difesa (#); dal che ne conse- 
gue nello stesso tempo che la denun- 
zia di lite si deve fare in modo, che 
vi sia ancora tempo alla difesa (&). 
Ma l'omissione della medesima non è 
di pregiudizio, se l’autore impedisce 
ch'essa gli pervenga, o se l’evinto non 
può sapere la dimora del suo auto- 
re (/), se inoltre l'obbligo alla denun- 
zia di lite fu rimesso col contrat- 
to (m), o s'è patente il diritto più 
forte dell’evincente (x). 


S 491. 
Effetti della medesima. 


Evinta la cosa, nasce un’azione: 

1. pel rimborso del prezzo della 
cosa evinta, per la cui determinazio- 
ne serve di norma il tempo, in cui 
ebbe luogo l’evizione, cosicchè l’auto- 
re deve restituire ora più, ora meno, 
di ciò ch'egli ha ricevuto (a); 

(9) fr. I pr. D. XXI, 2 « Quid refert, sordibus 
Judicis, an stultilia res perierit ? injuria enim, 
quae fit emlori, auctorem non debet contingere. » 

(h) fr. 88 pr. fr. 66 pr. D. eod. 

(î) fr. 62 $1 D. eod. — fr. 538 1 D. eod. —c. 
8, 20, 24 C. VIN, 45 Sull'obbligo di denunziare 
la lite, Vedi l'Arch. della Pr. civ. X, 3 p. 353. 

(k) fr. 2982 D. eod. | 

È fr. 55 $ 4, fr. 56 83, 6 D. eod. 

m) fr. 63 pr. D. eod. 

(n) fr. 53 $1 D. eod. — fr. 11 $ 12 D. XIX, 1 
de act. emt. et vend. Weber: Supplementi alla 
dottrina delle Azioni |, n. 5. Di opinione diversa 
è Malblanc ne’ suoi Princip.jur.rom.$ 890, n. HI. 

(a) fr. 66 $ 5, fr. 70 D. XXI, 2 — fr. 45 pr. D. 
XIX, 4 de act. emt. Se l'autore deve restituire 
un prezzo maggiore, questo non può oltrepassar 


— c. 17 C. IV, 49 de;il TOnRIO di ciò ch'esso ricevette, fr. 43, fr. it 
D. XIX, 1. . ; 


AL 
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4. pel pagamento dell’id quod in-; 


proporzione delle lora parti (î), quan- 


terest, sotto cui devesi intendere ilfdo non siano per legge obbligati alla 
danno tanto positivo che negativo solidarietà ($ 459). 


(confr. SS 529 nota 5 e $ 501) (b); 

3. pel rimborso delle spese proces- 
suali (c), non meno che 

4. di quelle fatte per la cosa, pur- 
chè: non le debba forse compensare 
lo stesso evincente ($ 223) (d). 

A queste prestazioni è obbligato 
l’autore, senza distinzione, tanto se 
sapeva, come se non sapeva di aver 
trasferita una cosa altrui (e); egli non 
ne viene liberato nemmeno se si ab- 
bia procurata la cosa evinta, e la vo- 
glia consegnare di nuovo a quello a 
cui fu evinta (f). Se l'obbligo all’e- 
vizione dipende da una stipulazione, | 
chi risente danno per causa dell’evi- 
zione può ripetere ciò che gli fu pro- 
messo, mediante l’aclio ex stipula- 
tu (9g); ed è da notare che nella ven- 
dita di schiavi e giumenti il'vendito- 
re, giusta l’editto degli Edili, è ob- 
bligato di promettere al compratore 
il doppio prezzo pel caso dell’evizione, 
cioè primieramente il prezzo semplice 
di compra-vendita, e poi altrettanto 
(alterum tantum) invece dell’ îd quod 
interest (duplae stipulatto); ciocchè 
in seguito fu esteso anche alle cose 
immobili, ed alle cose mobili prezio- 
sc (A). Se gli autori sono più di uno, 
suppliscono a queste prestazioni in 


(b) fr. 8, fr. 47, fr.5183 D. XXI, 2. 

(c) fr. 17 C. VIII, 45. 

(d) fr. 45 $ 1 D. XIX, 1 — c.9,410C. VIII, 48. 

(e) fr. 45 in fine D XIX, 1 — fr. 8, fr. 60, fr. 
70 D. XXI, 2 — c. 23 C. VIII, 43. | 

(f) fr. 67 D. XXI, 2 « Emptori post evictionem 
servi, quem dominus abdurit, venditor eumdem 
servum post tempus offerendo, quo minus prae- 
stet, quod emtoriìs interest, non recte defendi- 
tur.» 

(9) fr. 56 pr. D. XXI, 2 « Si dictum fuerit in 
vendendo, ut simpla promittatur et triplum, aut 
quadruplum, ex emlo perpetua actione agere po- 
terit.» 

(h) fr. 2, fr. 37 D. XXI, 2— fr. 351 620 D. XXI 
1 de aedil. edict. — fr. pr. in fine D. XLV, 1 
de verb. oblig. Confr. la nota 3 del $ 593. 


Che se lo stesso autore fosse quello 


‘che rivendica la cosa, è ben naturale 


ch’esso venir può respinto coll’exceptio 
doli; ma l’impetito ha la scelta, o di 
trattenersi la cosa appoggiato a quella ‘ 
eccezione, 0 di restiluirla e. doman- 
dare l’:d quod interest (k). 

L'obbligo all’evizione cessa: 

A. se al contratto fu aggiunto il 
patto che non si abbia a prestar evi- 
zione; ed in questo caso l'autore non 
è tenuto a pagare nè il prezzo della 
cosa evinta, nè l’id quod interest, 
tranne s’egli avesse consegnata dolo- 
samente una cosa altrui (/); 

B. se l'acquirente sapeva che la co- 
sa ch'egli riceveva apparteneva ad al- 
trui, od era vincolata a pegno (m);. 

C. se quegli che sofferse l'evizione 
eredita dal suo autore, 0 viceversa (n). 


S 492. | 
Dell’ indennizzo per difetti naturali. 
Editto degli Edili circa gli ogget- 
ti di compra-vendila (a). 


‘ L’autore, in tutti gli affari onera-. 
si, deve già per la loro natura ga- 
rantire tanto pei difetti non appa- 
renti, quanto per le qualità promesse 


(i) fr. 39$ 2 D. XXI, 2 — c. 2 C. VIII, 48. 

(k) fr. 47, fr. 18 D. XXI, 2 — fr.4 pr. D. XXI, 
5 de except. rei vend. et trad. © 

(2) fr.10 D. XVUI, 4 de hered. vel act. vend. - 
fr. 11 $ 48 D. XIX, 1 de act. emt. Confr. Giùck 
XX, p. 295-550 intorno alla controversia origi- 
nata dal fr. 11 $ 18. 

(m) c. 27 C. VII, 45 — c. 7 C. NI, 35 Comm. 
utriusque judic. 

(n) fr.40, fr. 41 D. XXI, 2. 

(a) D. XXI, 1 de aedil. edict. — C. IV, 88 de 
nedilitiig action. — L. G. Neustetel Osservazioni 
inlorno l’editto degli Edili nelle Disquisizioni di 
Diritto romano di Neustetel e Zimmern, Heidel- 
berga 1821 n. IX. — Unterholzner Della vendita 
di cose aventi difetti nell’Arch. della Prat. civ. 
VI, 1, p. 60-110 — Gesterding Sette Disserta- 
zioni sull’editto degli Edili nel Giorn. del Dir. e 
Proc. cir. VI, 41, p.l. 


Li 
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della. cosa alienata, cosicchè il dan-|egualmente buono che. l’oggetto prin- 
neggiato, mediante l’azione di con-Icipale venduto (1). 


tratto, può pretendere l’annullazione 
dell’affare, .0 la riduzione di ciò ch’e- 
gli ha dato o promesso (b). Fu inol- 
tre ordinato da un editto degli Edili 
curuli che i venditori di schiavi e di 
animali da soma. debbano avvertire i 
compratori delle malattie e dei difet- 
ti non apparenti (c), che i medesimi 
‘avessero e che fossero di qualche ri- 
lievo (d). Il venditore è poi anche re- 
sponsabile, s'egli attribuì alla cosa delle 
qualità che non ha, se risulta il con- 
trario (e); purchè non lo abbia fatto 
‘che per raccomandare la cosa, ma in- 
vece abbia promesso di prestare ciò 
che ha detto (f). E altresi da osser- 
vare che, se taluno promise una cosa 
di una certa qualità, non è necessa- 
rio che tal qualità sia assolutamente 
‘perfetta, ma basta che la cosa posseg- 
ga quella qualità in grado mediocre, 
tranne s’egli si fosse espressamente 
obbligato di prestare una cosa della 
migliore qualità (9). 

Se dei giumenti furono messi in 
buon arnese per poterli più facilmen- 
te vendere, devono venir consegnati 
ai compratori coi fornimenti che hanno 
indosso (k). si 

Ciò che fu promesso come accesso» 
rio, venir deve prestato in uno stato 


06 fr.684, fr. 11, È 3 D. XIX, 1 de acl. emt. 
c) fr.1$6, fr. 14810, fr. 48 $ 3 D. XXI, 1 
Confr. Gesterding nell'Arch. dell« Prat. civ. IV, 
4, pag. 18. « É obbligato il venditore a prestare 
evizione per quei difetti che soltanto l'occhio del 
conoscitore può scoprire? » E chiaro per sè, che 
qui s' intendono quei difetti ch’esistevano già al- 
l'epoca in cui venne conchiuso il contratto, fr 
54 D. eod. — c.3 C. IV, 88. 
Order 10 $ 2, fr. 1261, fr. 488 8D. 
eod. 


(9) fr. 4 $4, fr. 17 $ ult. D. cod. 
f) fr.49 pr. $ 3 D. eod. 
(9) fr. 18, fr. 19 5 4 D. eod. 

(h) fr. 38 pr. $ 11, 12, fr. 37 D. eod, - Muhlen- 
bruch $ 624 nota 18.. , i 


Finalmente il venditore deve sopra 
ricerca del cormpratore prestargli cau- 
zione ch’'esso gli pagherà il doppio 
di quanto la cosa avrà perduto in va- 
lore per cagione di un difetto (k). 

Ciò che l’editto ordinò per gli schia- 
vi e gli animali da soma venne este- 
so tanto ad altri oggetti mobili ed im- 
mobili (7), quanto anche agli altri con- 
tratti, con cui viene trasferita la pro- 
prietà in altri (m). Tuttavia l’editto 
degli Edili non ha applicazione nei 
seguenti casi: 

A. trattandosi di alienazioni 
dal fisco (n); —. ! 

B. o di cose irrilevanti (0); 

G. se si fece il patto che il vendi- 
tore non abbia ad esser responsabile pei 
difetti in generale della cosa venduta, 
o ip particolare per un difetto deter- 
minato; il qual patto, se il contraen- 
te non agi dolosamente, è valido (ei 

gÌ; 


fatte 


D. nella vendita di una massa 


(i) fr. 32, fr. 33 pr. D. eod. — fr. 27 D. XIX, 1 
de act. emlt. 

(k) fr. 28, fr.31 $ 20 D. XXI, 1 — fr.32pr.$4, 
fr. 16% 2 D. XXI, 2 de emct. i 

(1) fr. 4 pr. fr.38.58, fr. 49, fr. 64, frara. 63 D. 
XXI,1 — fr. 13 pr., fr. 21 $ 2, fr.G$ 4 D. XXL 4 
de act. emt. — Gans nell’Arch. della Prat. cir. 
H, 1, p.412è di parere che nou si possa esten= 
dere l'editto degli Edili ad altri oggetti oltre agli 
schiavi ed ai giumenti: ma veggasi ciò che os- 
servano in contrario Thibaut e Unterholzner nello 
stesso Archiv. V, 3, p 350 e VI, 4, pag. 75. 

n) fr. 1988 D. XXI, 4. Confr. anche c. 4 C. 
VII, 45 De erict.—L'editto nonsi estende quin- 
di alle donazioni, fr. 62 D. XXI, 1, nè alla foca» 
zione, fr. 63 D eol. 

(n) fr.1535D. eod. 

(0) fr. 48$ 8 D. eod. 

4) fr. 31 D. HI, 14 De pact — fr. 14 $9D. 
XXI, 1. Giintber $ 968 è di opinione che sia inva- 
lido quel contrattocon cui un contraente si riserva 
in genere di non prestare evizione pei difetti della 
cosa: veggasi però Neustetel p.207 e 208. 

(g) fr. 32, fr. 33 pr., fr. 33 pr. D. eod. 


& 495. 


Delle azioni edilizie, cioé dell’azione 
redibitoria, e quanto minoris, 08816 
estimatoria. 


Le azioni, di cui il danneggiato si 
può servire contro chi non manifestò 
i difetti occulti della cosa dedotta in 
contratto, nascono o dal Diritto civile, 
o da un contralto speciale, o dall’e- 
ditto degli Edili. 

Secondo il diritto civile, ha luogo 
l’azione del contratto, p. e. nella com- 
pera l’actio emti, circa la quale si 
deve distinguere se il venditore cono- 
sceva o no il difetto della cosa ven- 
duta; poichè se non lo conosceva, do- 
vra prestare soltanto ciò che il com- 
pratore avrebbe dato di meno se gli 


fosse stato noto il difetto; ma se lo 


occultò scientemente, deve risarcire 
al compratore ogni danno derivatogli 


noscendo il difetto non avrebbe nep- 
pure comprata la cosa, può esso me- 
diante l’azione del contratto chiedere 
lo scioglimento dell’affare (0). 

In forza di un contratto speciale 
l'attore ottiene ciò che il venditore 
avea promesso (c). 

Dall’editto degli Edili nascono spe- 
‘ cialmente due azioni (d), cioè l’ azio- 
ne redibitoria (aclio redhibitoria) e 
l'azione quanto minoris, ovvero esti- 
matoria (e); la prima tende allo scio- 
glimento del contratto, colla seconda 
si ottiene che il venditore restituisca 
tanto del prezzo acquistato, quanto 
la cosa ha diminuito di valore a ca- 
gione del difetto (f). 

(6) fr. 13 pr. D. XIX, 4 De act. em. — fr. 48 
D. XVIII, 1 De contr. emi. 

(b) fr. 1183 D. XIX, 1. 

(c) fr.19$2 D. XXI, 1.— fr. 
De evict. 

(d) Confr. Unterholzner p. 85. 


(e) fr.1 $ 1, fr. 38 pr. D. XXI, 1 De aedil. 
edict. 


(fo fr. 18 pr., fr. 25$ 1 D. eod. 


1662 D. XXI, 


A. Perciò se fu intentata l’azione 
redibitoria, il venditore deve reslitui- 
re il prezzo e i suoi interessi, e ciò 
che fu dato dietro sua volontà o al- 
trimenti in causa della compera (9), 
come altresi le spese necessarie ed 
utili fatte per la cosa, ad eccezione 
del cibo somministrato agli schiavi, e 
del foraggio dato agli animali (4), e 
per ultimo deve egli liberare 11 com- 
pratore delle obbligazioni a cui que- 
sti fosse assoggettato a cagione della 
compra (i). S'egli non soddisfa a tut- 
to ciò, viene condannato a pagare il 
doppio del prezzo, e di ciò ch'egli do- 
vrebbe ancora risarcire (£). 

Ma anche il compratore deve resti- 
tuire la cosa con ogni sua pertinen- 
za (0), e coi frutti percetti e da per- 
cepirsi (n), e liberarla dai pesi ch’e- 
gli forse v’impose (n), come non me- 


' no risarcire il danno, se la cosa de- 
dalla compra (a). Anzi se questo, co-| 


teriorò per colpa sua propria, o della 
famiglia, o de’ suoi procuratori (0). 
Se furono alienate più cose, e se 
non possono venir separate senza gra- 
ve nocumento, p. e. una coppia di ca- 
valli, o senza ledere i sentimenti d’ u- 
manità, come p. e. due schiavi strel- 
tamente congiunti; in tal caso venne 
ordinato dall’editto che, quantunque 
una sola di esse sia da riprendersi, 
sì debbano riprendere ambedue (p). 
Le regole ora spiegate non possono 


(g) fr. 27, fr. 29% 2 D. eod. 

(h) fr. 29 $5, fr. 30 $ 1 D. cod. 

i) (..2981, D. cod. 

(k) fe. 45 D. eod. 

pe fr. 25 $1 e 7, fr. 24, fr.51 $49 D. cod. 
m) fr. 2389, fr.31 $ 2 D. eod. 

(n) fr. 21 $1, fr. 4358 D. eod. 

(0) fr. A $4, fe. 23 pr,, fr. 28 pr. $ 1-7, fr. SI 
$ 11-18 D. eod. 

(p) fr. 34, fr. 33, fr. 58 pr. $ 12, 14, fr. 59, fr. 
40 pr. D. eod. — C. J. de Gmelin Comment. jur. 
c. de singulari jure rerum plurium, quae non si- 
ne damno vel offensa pietatis separaniur,praeci- 
pue circa emt. vend. Tubingae 1814. 


com'è ben naturale, esser applicate al- 
l’azione quanto minorts. 

 B. Ambedue queste azioni possono 
intentarsi replicatamente, cioè ogni 
ual volta si manifesta un nuovo di- 
etto; ma chi restò vincitore nell’ a- 
zione redibitoria, non può avere al- 
cun'altra azione ulteriore (9): 

C. E rimesso all’arbitrio del dan- 
neggiato di servirsi di quell’ azione 
che più gli aggrada (r): poichè quan- 
tunque molti autori sostengono che 
soltanto per un difetto essenziale si 
possa agire per la riconsegna della co- 
sa, e che per qualunque altra man- 
canza non si possa pretendere per un 
ribasso di prezzo (s); tultavia que- 
sta distinzione non è fondata nella 
Legge (1). 

Segue poi dalla natura stessa della 
cosa, che il giudice, quantunque fos- 
se stata intentata soltanto l’azione 
estimatoria, deve condannare la parte 
a ricevere in dietro la cosa, se que- 
sla è per siffatta guisa priva di valo- 
re, che non possa giovare ad alcuno; 
poichè in tal caso è impossibile che 
chi fece uso dell’azione estimatoria 
acquisti di meno se viene restituito 
l’intiero prezzo, è ben naturale che 
anche la cosa venir debba restitui- 
ta (u). 

D. L'azione redibitoria si può pro- 
muovere soltanto entro sei mesi, e 


(9) fr. 31 $ 16, fr. 48 $ 7 D. eod. 

(7) fr. 18 pr. fr. 51 $ 5, fr. 48 $ 2 D. cod. 
(8) Vedi Gunther y 970, e J. H. Westhoff Vin- 
diciae communis doctrinae de act. redhib. ob vi- 
lrum rei venditae minus principale haud compe- 
tente adversus Feucrbachii objectiones, Helmst. 
4804. — I primi che impugnarono una tale opi- 
nione furono Feuerbach nelle sue Dissert. civ. 
4803, I, 2, e Thibaut nella prima ediz. del Diritto 
delle Pandette del 1803. Oggigiorno pressoché 
tutti gli scrittori hanno adottato la opinione di 
Feuerbach e Thibaut. Confr. Unterholzner p. 88. 

(1) fr. 1 8 8, fr. 10$3, 4, fr. 1254, fr.44$ 4, 
8, fr. 3A $ 21, fr. 4882 D. eod. 

(2) fr. 43 8 6 D. eod. — fr. 28 $ 1 D. XL.IV, 2 
de ezcept. rei jud. — Mublenbruch HI, $ 624, 
nota 29. "9% 


STo 
l'azione estimatoria entro nn anno; 
il tempo viene calcolato utilmente, 
cominciando a decorrere dal giorno 
della vendita, o, s’ebbe luogo una 
speciale promessa pel caso che venis- 
sero scoperti difetti, dal momento del- 
la promessa; purchè il compratore non 
abbia scoperto il difetto soltanto po- 
steriormente; nel qual caso ritenuto 
che la sua ignoranza non derivi da 
grave trascuratezza, l’azione comincia 
a decorrere dal momento della sco- 
perta del difetto (e). Ma se coll’azio- 
ne si domanda che vengano presi in- 
dietro degli animali da suma, perché 
non furono consegnati coi fornimenti 
che aveano all’atto della vendita, l’a- 
zione in tal caso dura sollanto due 
mesi (x); e se il venditore non vuol 
prestar la canzione per l’esborso del 
doppio prezzo, la Legge accorda con- 
tro di lui l’azione per la riconsegna 
da farsi valere entro due mesi (Y), ov- 
vero l’azione pel pagamento dell’ id 
quod interest da esercitarsi entro sei 
mesi (2). 

E. Finalmente è da osservare che le 
azioni civili non vengono escluse dal- 
le azioni edilizie, ma che dipende 
dall’arbitrio del danneggiato di sce- 
gliere le une o le altre (aa). La dif- 
ferenza lra queste due specie d’azio- 
ni consiste specialmente in ciò, che 
le azioni del contratto hanno una 
estensione maggiore che quelle edili- 
zie (bb), e che le prime sono perpe- 


(1) fr. 19 $ ult., fr, 38 pr., fram. 48 $ 2, fr. 58 
D. XXI, 4. 


(x) fr. 38 pr. D. eod. 

y) fr. 28 D. eod. 

tp fr. 28 D. eod. Confr. col fr. 2 D. XXI, 2 « Si 
dupla non repromittetur, et eo nomine agetur, 
dupli condemnandus erit reus. » | 

(aa) fc. 11 ) 7,412 D. XIX, 1 de act. emt.— fr. 
794 i 1 D. XXI, 1 de aedil. ediclt. 

(bb) fr. 4 D. eod. « Ob quae vitia negat. redhi- 
bitionem esse, ex emto tumen dal actionem. — 
Quindi pei difetti di mente di uno schiavo, di 
regola, non si può agire in base all’ Editto fr. 4 


374 
tue, e temporarie all’incontro, come 
vedemmo, le seconde. 


| | $ 494. 
C. Determinazioni accidentali. 
Dei contratti condizionali. 


Riguardo ai contratti conchiusi sot- 
to una condizione, oltre alle regole 
generali ($ 92), vuolsi osservare quan- 
to segue. 

A. Una condizione fisicamente im- 
possibile tanto affermativa, quanto ne- 
gativa, rende nullo l’affare (a). 

B. Una condizione moralmente im- 
possibile ingiunta al promissario, co- 
me anche quella ch’esso non faccia 
nulla contro alle Leggi o al buon co- 
stume, produce egualmente la nulli- 
tà del contratto (è): che se taluno 
abbia promesso qualche cosa pel caso 
ch’egli sia per fare un'azione contra- 
ria alle leggi od ai buoni costumi, al- 
l’avverarsi della condizione egli è ob- 
bligato ad adempiere la promessa (c). 
€. Finchè pende una condizione 
resolutiva, il contratto ha piena effi 
cacia come se non vi fosse condizio- 
ne: quello al quale fu trasferita sotto 
‘tal condizione una cosa ‘ne acquista 
la proprietà, e la può rivendicare, 
alienare, percepirne i frutti, e ne por- 
ta anche il danno fortuito (d). Se 
cessa la cundizione, il contratto resta 
valido (e); se essa all'incontro si ve- 
rifica, il contratto viene sciolto, e la 
cosa consegnata si deve restituire. 

— Se poi a questo fine abbia luogo 
pr.$ 1 D. eod., ma sibbene coll’azione del con- 
tratto, fr. 1 $9in fine $10$11 D. eod. 

(a) $ 11 Inst. 111, 19 (20) de inutil stip.— fr. 9 
$ 6 D. XII, 1. de reb. cred. — fr. 41 $11 DB. XLIV 
7 devblig. et act. — 

(b) fr.7 85 D. Il, 14 de 
XLV, 1 de verb. oblig. 

(c) fr. 124 $ 1 D. XLV,1 — c.4, 2 C. IV, 56 
Si mancip. ila ven., ne prostituatur. 

(d) fe. 41 pr., fr. 66 D. VI, 1 de rei vind. —fr. 
2, fr.463 D. XVIII, 2 de in diem addict. — fr.2 


€4e5 D. XLI, 4 Pro emt.. 
(e) fr. 6 pr. D, XVIII, 2. 


pact. — fram. 123 D. 


'______—___':_roo_P_____’reoetmdqs_06@ooemeeÉ@@+@+—6ÈÈ_—_—mm2r@@@» ci Re@cr@blc*mèims:ttiTLutueeeiér@i nu — oPPPP__—_— __’o@_r6r_t_Tt_—@—_oo_o_ t68cc0@@ecai@cm@i@@u@Uuicu@u@l@liò .---*@@mièmei natia sa A 


un’azione reale, ovvero. soltanto un'’a- 
zione personale è cosa dubbia e con- 
troversa. Cerlo si è che nel caso, in 
cui la condizione resolutiva è potesta- 
tiva, e dipende dall’arbitrio di chi 
deve restituire fa cosa, questa si può 
ripetere soltanto da lui, e che i pesi 
di cui nel frattempo è stata caricata 
la cosa restano validi (/). Se poi si 
tratta di qualunque altra coudizione 
risolutiva, sembra che possa aver luo- 
go l’azione rivendicatoria, se fu sta- 
bilito che all’avverarsi della condizio- 
ne il contratto debbasi ritenere come 
non fatto (9). In ogni altro caso ha 
luogo soltanto Vazione personale (A). 

Se la intenzione dei contraenti è 
dubbiosa, le Leggi talvolta ammettono 
una presunzione: così p. e. viene pre- 
sunto che un contratto di compra-ven- 
dita: cui fu aggiunto il pacium ad. 
dictiones in diem (S 567), venga sciol- 
lo in guisa, che la cosa consegnata 
si possa rivendicare (1). 

1 frutti percetti sì devono sempre 
restituire tanto se fu intentata un'a- 
zione reale, quanto se un'azione per- 
sonale; tranne se ha luogo compen- 
sazione fra il prezzo perduto e i frut- 
ti percetti (k). > 

(f) fr. 3 D, XX, 6 Quib. mod. pign. sul». 

(g) O se l'acquirente, come si esprime Muller 
nelle sue Dissertazioni civili I, p.270, colla con- 
segna non ha da conseguire che una proprietà 
limitata nella sua durata, fr. 44 pr. D. VI, 1 de 
rei vind. — fram. 8 D. XVIII, 3 de leg. commiss. 
— c. 4 C. IV, 54 de leg. commiss.— c.4, C. IV, 
54 de pactia inter eml. el vend. , 

(h) c. 3 C. eod. - fr. 16 D, XVIII, 2 de in diem 
addict. Confr. Zimmern nell’Arch. della Pr. civ. 
V,2,n.9e Thibaut nello stesso Arch. XVI, 3 
n. 44, contro Riessert nel Giorn. del Dir. e Pr. 
civ. I, i, n. te IT, 2. n.8. 

si) fr.4 83 D. XVIII, 2 Vedi Zimmern nell Arc. 
della Prat. civ. V, 2, p. 241 Sulle condizioni re- 
solutive. Gli altri patti che ordinariamente sì ag- 
giungono al contratto di compra e vendita, si 
vedranno al $ 568-373. | 

(k) fr. 6 pr., fr. 16 D. XVIII, 2 de in diem ad- 
dict. — fr. 4 pr. $ 4 D. XVIII, 5 de lege commiss. 
— fr. 41 $ 10 D. XLHI, 24 Quod. vi aut. — fr. 7 
$41, fr 12 D. XII, 4 de condict. caus. dat. Sono 
in parte di opinione differente Thibaut nelle sue 


. D. Se pende una condizione suspen- 
siva, benchè la cosa sia stata conse- 
gnata, il ricevente non ne acquista 
nè la proprietà, nè la capacita di usu- 
capire, nè va soggetto al rischio del 
deperimento fortuito, sebbene se la co- 
sa fu soltanto deteriorata, ne tocchi 
a lui il danno (2). 

‘Nessuno dei contraenti può recede- 
re dal contratto (m), e 11 promittente 
non può in generale far nulla, che 
impedisca l'adempimento della condi- 
zione (n), e passa agli altri eredi tan- 
to il diritto quanto l’obbligazione del 
defunto (0). 

Se la condizione si realizza, il con- 
tratto si compie (perficttur); e la con- 
dizione, se non è poteslativa dipen- 
dente dall’arbitrio del debitore (p), 
viene riferita all’epoca in cui fu con- 
chiuso il contratto (9); e perciò l’a- 
lienante deve restituire } frutti ch’e- 


Diss. civ. n. 17, p. 363 e Kaufmann $ XXXI nota 
n. Miller nelle sue Diss. civ. 1, p. 292 è di avviso 
che non si possano ripetere i frutti percetti pri- 
ma dell'adempimento della condizione coll’azio= 
ne di proprietà nei casi in cui essa ha luogo, ma 
che si debban invece domandare coll’azione per- 
sonale nascente dal contratto, e ciò per la ragio- 
ne, che il proprietario che rivendica la sua cosa 
non può esigere i frutti percetti che per quel 
tempo pel quale li avrebbe percetti egli stesso, 
se fosse stato in possesso, e questo non gli fos- 
se stato sottratto illegalmente da terzi, fr. 16 D. 
XVIII, 2 de in diem. addict. — fr. 11 $ 10,12 D. 
XLII, 24 Quod vi aut clam, comb. col fr. 4 $ 4 
D. XVIII, 2 — Ma contro un tale argomento Thi- 
baut nell Arch. della Prat. civ. XVI, 3, pag. 416 
riflette che si deve ritenere per una finzione le- 
gale che il compratore non fosse proprietario; 
con che esso dovrebbe naturalmente venir giu- 
dicato secondo i principj del possesso di buona 


fede. 

(/) fram. 8 pr. in fine D, XVIII, 6 de peric. et 
commod. — fr. 4 pr. D. XVIII, 2 de in diem ad- 
dict. — fr. 2$ 2 D. XLI, 4 Pro emt. 

di c. 5 C. IV, 10 de oblig. et act. 

n) fr. 85 $ 7 D. XLV, 1 de verb. oblig. 

(0) $ 4 Inst.11I, 18 (16) de verb. oblig. — fr.87 

D. XLV,1 


(p) fr. 4 D. XX, 3 Quae res pign. — fr.9$ 1, 
fr. 14 pr. D. XX, 4 Qui potior. 
- (QIr. 1181 D. XX 4 — fr. 78 pr. D. XLV, 1 
de verb. oblig. — fr. 16 D. XLVI, 3 de solut.. 


Sio 
gli cerceri dalla cosa nel frattem- 
r). | 

Se la condizione non si verifica, il 
contratto sì tiene come non conchiu- 
so, cosicchè l’alienante può rivendi- 
care la cosa da qualunque possesso- 

re (8). 


S 495. 
Dei contratti a lempo 
determinato. 


Se fu conchiuso un contratto sotto 
una condizione di tempo, valgono le 
regole generali ($ 93); è soltanto an- 
cora da osservare, che il giorno ve- 
nuto non viene riferito al principio 
del contratto (a), e che una determi» 
nazione di tempo in cui sia soltanto 
incerto quando esso sia per giunge- 
re, non è da ritenersi per una con- 
dizione (b). 


S 496. 
Dei contraiti per uno scopo 
determinato. 


Secondo la idea dello scopo da noi 
stabilita nella parte generale, esso, in 
quanto aì contratti, ha luogo soltan- 
to nelle donazioni e negli altri con- 
tratti gratuiti. Siccome poi tutte le re- 
gole. già sviluppate al $ 94 valgono 
anche qui, così ncn è necessario che 
ce ne occupiamo di nuovo. 


S 497. 
. Della Caparra. 


La caparra (arrka) è ciò che si da 
in segno di un contratto già conchiu- 
so e da conchiudersi (a). 


(r) fr. 11 $ 10D, XLIII, 24 Quod vi aut clam. 
— c. 16 C. IV, 49 de aci. emi. 

(5) fr. 57 D. XVII, 1 de contr. emt. 

(a) fr. 41 $ 4 in fine D. XLV, 4. — arg. fr. 43 
$ 2 D. de legat. II. 

(b) Confr. fr. 10, fr. 16 $ 1 fr. 17, fr. 18 D, XII, 
6 de condict. indeb. — fr. 46 pr. D. XLV, 1 de 
verb. oblig. 

(a) Ordinariamente si dà denaro in caparra; ciò 
non toglie però che non si possano dare anche 
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Se fu data qualche cosa in cou- 
trassegno di un contratto ancora da 
conchiudersìi, ne segue che chi senza 
una causa legittima ricusa di conchiu- 
derlo, perde la data caparra o deve 
esborsarne il doppio importo se l’ha 
ricevuta, quand’anche in proposito non 
fosse stato nulla stabilito (5). 

Se vien data caparra in un con- 
tratto già conchiuso (arrha confirma- 
toria, pacio perfecto data), essa ser- 
ve soltanto a prova o conferma del 
contratto medesimo, e perciò, esegui- 
to che sia il contratto, viene restitui- 
ta o calcolata nel prezzo (c). 

Se poi fu stabilito che debba esse- 
re in arbitrio di ciascun contraente 
di recedere dal contratto già conchiu- 
so qualora voglia perdere la caparra 
data, o restituire il doppio della ca- 
parra ricevuta, in tal caso la capar- 
ra chiamasi pena di recesso (harra 
poenitentialis) (dì. | 

Del resto, devesi restituire la ca- 
parra anche nel caso che ambedue i 
contraenti con muluo consenso rece- 
dano dal contratto, ovvero che ne re- 
ceda un solo di essi, ma per un mo- 
tivo legittimo. Per qualunque causa 
poi si ripeta la caparra, si può sem- 
pre valersi a tal effetto o della con- 
dictio causa data, causa non secuta, 
ovvero dell’azione del contratto (e). 


S 498. 


Della pena convenzionale. 


Dicesi pena convenzionale (poena 
conventionalis) (a) ciò che il debito- 


alle cose mobili, fr. 35 pr. D. XVIII, 4 De confr. 
emi. — fr. 14 $ 6 D. XIX,1 Deact. em. 

(b) pr. /nst. 25 (24) De emt. vend. — c. 17 C. 
IV, 24 De fide istrum. 

(c) fr. 8 $ 15 D. XIV, 1 De instit. 
86D. XIX, 1 De act. emt. | 

(d) c. 3 c. 6 C. IV, 44 De resc. vend. 

(e) fr. 141 8 6 D. XIX,1.—c.2C. IV, 45 Quando 
licel abemt. reced. l 

(a) 87 Inst. Ill, 15 (16) De verb. oblig. — $19 
Inst. NI, 19 (20) De inutil. slip. — fr. 11 $ 


act. — fr. 41 


re promette pel caso ch’ egli per pro- 
pria colpa non adempia l’obbligazio- 
ne assuntasi. Essa può aver luogo in 
ogni contratto che non sia dalle leg- 
gi riprovato (6); anzi col promettere 
una tal pena si può fare che nasca 
da un contratto, il quale altrimenti 
non avrebbe avuto alcun vigore, come 
se qualcheduno ha promesso un’azio- 
ne altrui (c). 

Alla pena convenzionale non venne 
fissato verun limite, ed essa può es- 
sere perfino maggiore del prezzo stes- 
so della cosa di cui si tratta, e per- 
ciò può importare il doppio, il triplo 
ec. della medesima, (d), purchè, dove 
si tratti dell’obbligo di prestare cose 
fungibili, non contenga in sè usu- 
ra (e). | 

Gli effetti della 
sono 1 seguenti: 

I. Se trattandosi di un contratto 
gia eseguilo fu promessa la pena cun- 
venzionale pel caso che un contraen- 
te lo impugni, quegli a cui fu pro- 
messa ha la scelta d’insistere per la 
sussistenza del contratto, o di preten- 
dere la pena (f); ma non può pre- 
tendere nello stesso tempo l’una e 
l’altra cosa, tranne se fosse slata pat- 
tuita la pena, fermo contemporanea- 
mente il contratto (9). 

II. Se la pena fu apposta ad un 
contratto non peranco eseguito, biso- 
gna distinguere se fu promessa pel 


pena convenzionale 


2 D. IV, 8 De recept.— fr. 25 D. XLIV, 7 De 
oblig. et act. 

(b) fr. 61, fr. 125, fr. 134 pr. D. XLV, 41 verb. 
oblig. — c. 2 C. VIN, 39 De inut. stip. 

(c) $ 19, 21 Znst. MI, 19 (20). — fr. 3851,2, 
17 D. XLV, 41 De verb. oblig. 

(d) fr. 52 pr. D. IV, 3 De recept.—fr. 56 pr. D. 
XXI, 2 De erict. Non osta la c. un. C. VI, 47 De 
sentent. quae pro eo, quod interest., prof. Vedi 
Donelli Comm. XXVI, 24. 

(e) fr. 15 $ 26 D. XIX, 1 De act. emt. 

(f) fr. 10 $1 D. IT, 14 De paci. — fr.45 D. TI, 
15 De transuct. — c. 40 C. Il, 4 De transact. 

@ fr. 16 D. II, 15. — fr.122 66 D. XLV, 1 We 
rerb. oblig. — c.17 C. II, 4. | | 


caso che non segua l'adempimento 
del medesimo entro un certo tempo, 
oppure pel caso in genere che il con- 
tratto non venga eseguito. 

Nel primo caso quando sia in mo- 
ra il debitore, può pretendere non so- 
lo la pena ma benanco l’esecuzion del 
contratto (k). 

Nel secondo caso, bisogna ulterior- 
mente vedere se il contratto possa an- 
cora venir eseguito o no. 

Se può venir eseguito, l'offerta del- 
la pena non assolve il promittente, a 
meno che non esista un patto in con- 
trario; nel qual caso, il promissario 
può chiedere ad arbitrio o la pena con- 
venzionale, o l'adempimento del con- 
tratto, s'egli in virtu di uno speciale 
intendimento non abbia anzi diritto 
di domandare ad un tempo l’una e 
l’altra cosa (1). 

— Ma se per colpa del promittente 
non si puo più soddisfare all’obbliga- 
zione (k), compete al promissario la 
pena convenzionale in luogo dell’ id 
quod interest; e se questo importas- 
se di più che quella, egli ha diritto 
di ripetere ancora ciò che manca (2). 
L'obbligo di pagare la pena con- 
venzionale passa anche agli credi (m). 


—___$ 499. 
Effetti dei contratti. 


I diritti e gli obblighi nascenti da 
un contratto si riferiscono soltanto ai 
contraenti ed ai loro eredi (a); anzi 


(h) fr. 115 $ 2 D. XLV;1.— fr. 71 pr. D. XVII, 
® Pro socio. — c.12 C. VIII, 38 De contr. el 
commiltend. slip. 

(1) c.14 C. H, 3 De pact.— fr. 113 $ 2 D. 

LV, 1 | 


V,1 

(k) fr. 69 D. eod. 

(1) fr. AA. fr. 42 D. XVII, 2 Pro socio. — fr. 28 
D. XIX, 1 De act. emt. Confr. Ginther $940 

(m) fe. 47 D. XIX, 4. — fr. 484, fr. 5$4.fr. 
85 è 5 D. XLV, 1 De verb. oblig. 

(€) fr. 7 $ 8 D. TI, 14 De pact. — fr. 59 fr, 145 
D. L. 17 De reg. jur.—c. 13C. VIN, 38 De contr. 
el commi. stip. 
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non passano neppure agli eredi, se co- 
sì fu pattuito 0, o se ciò risulta 
dalla natura del contratto (c). Quin- 
di nessuno resta obbligato in virtù 
di un contratto seguito fra altri (d), 
od acquista da esso diritti, ad onta 
che il contratto fosse stato conchiuso 
in favore di lui (e); e perciò vale il 
nolo assioma giuridico: res tnter alios 
acta aliis nec prodest, nec nocet (f), 
se il promissario medesimo non ha 
interesse che la cosa venga prestata 
ad un terzo (9). 

Vi sono per altro dei motivi, per 
cui una obbligazione si riferisce an- 
che a terzi; i quali motivi si posso- 
no ridurre al seguenti quattro: 

1. la patria potestà, 

2. la tutela e la curatela, 

3. il mandato, 

4. l’impiego di una cosa in van- 


taggio altrui; dei quali motivi noi ab- 


biamo già in parte trattato ($$ 149 
168), ed in parte siamo per trattare 
($$ 542, 606-612) (4). 


(b) fr. 5253 D. II, 14 1 

(c) p. e. Il contratto di società o di mandato, 
nei quali si ha riguardo alla capacità di una de- 
terminata persona. “e i 

(d) $ 8 Inst. I11, 19 (20) De inulil. stip. — fr. 
27 $4in fine D. Il, 14 DR — fr. 58 pr. D. 
XLV, 4 De verb. oblig. — fr. 65 D. XLVI. 1 De 
fidejus.et ma:dat. — fr. 74 GC. L.47 De reg. jur. 
— t. C. VII, 60 Inter alios acta vel julicata aliis 
non nocere. 

(e) 8 4, 49 Fast. II, 19 (20). — fr. 11 D. 
XLIV, 7 De oblig. et act. — fr. 38 $ 47, fr.110 
pr., fr. 126 $ 2 D. XLV, 1 De verb. oblig. — c. 6 
C IV, 50 Si quis alteri, vel sibi sub alt. no- 
mine. » 

(f)Trattano più estesamente di questa regola 
5 H.Bohmer Diss. de jureex pactolerlii quacsio, 
Hal. 1735. — Bucher Diritto delle obbligazioni $ 
14-19. 23 ea 

(9) 8 20 Inst. 11, 19 (20) De inul. stip. — fr. 
38 $ 20-23, fr. 118 $41 D. XLV, 1 De verb. oblig. 
llg22dice: «sî quis ergo stipulatus fueril, quum 
suninteresset ei dari, in ea erit causa, ut valeal 
stipulatio. » — fr. 23 D. Il, 14 De pact. — c. 8 
C HMI. 42 Ad a i 

‘h) Wening I, $ 52-68. 

i 42 


S 500. 
Tempo dell’ adempimento. 


Che un’ obbligazione debba venir 
adempita a tempo debito, è abbastan- 
za noto da ciò che abbiamo già det- 
to altrove (S 471-474): qui notere- 
mo soltanto, che il debitore, se fu de- 
stinato pel pagamento un dato gior- 
no, può pagare anche prima di que- 
sto lo); tranne se il giorno fosse sla- 
to apposto in favor del creditore (0). 


$ 501. 
Luogo del medesimo. 


Chi ha permesso di pagare in un 
luogo determinato, non può senza l’as- 
senso del creditore pagare altrove (a); 
ma se per colpa del debitore non se- 
gul il pagamento nel luogo stabilito, 
il creditore può pretenderlo anche in 
un altro luogo sempre unitamente al- 
l’id quod interest. À questo scopo 
negli affari di buona fede ha luogo 
l’azione che nasce dal contratto (b): 
negli affari di stretto Diritto sembra- 
va non potersi domandare il paga- 
mento in un luogo diverso dal pat- 
tuito, tranne il caso di una speciale 
stipulazione (0); ma siccome era cosa 
ingiusta che lo stipulante non potes- 
se conseguire il suo, se il promitten- 
te non si recava mai nel luogo, ìn 
cui avea promesso di pagare (ciò che 
egli potea fare a bella posta, o per- 


(a) fr. 59 D. XLIV. 7 De oblig. et act. — fr. 3 
S 16, fr. 41 $1 D. XLV, 1 De verb. oblig. — fr. 
70. fr. 98 $14D XLVI, 3 De solut. 

(b) fr. 43$ 2 D. De legat. N. — fr. 122. pr. D. 
XLV, 4 De verb. oblig. — fr.17 D. L, 17 De reg. 


jur. 

(4) fr. 9 D. XIII, 4 De co, quod certo loco dari 
oportet. 

(b) fr. 7 pr. D. eod. Se in un negozio di buona 
fede il creditore brama che gli vengaconsegnata 
la cosa in un luogo diverso da quello convenuto, 
esso può bensi esigerlo, ma deve pagare al debi- 
tore, se questo non è in colpa, l'id quod interest, 
arg. fr. 2 pr. $ 8, fr. 3 D. eod. 

(c) fr. 7 84 D. cod. 


ichè avesse molti affari in altri luo- 
ghi), così si accordò per questo caso 


un’azione utile (actio utili) (d). Que- 
st’azione, che dipende dal prudente 
arbitrio del giudice (actio arbitraria) 
(e)abbraccia l’utile d’ambedue le parti, 
cioè dell’attore e del convenuto; poichè 
se il convenuto perde pel cambiamento 
di luogo, l’attore all’ incontro acquista 
tanto di meno quanto importa il dan- 
no del convenuto e viceversa (ff). 

Il giudice può assolvere il conve- 
nuto, se questi ha prestato cauzione 
pel pagamento da effettuarsi nel luo- 
go pattuito (9). 

Se la prestazione fu promessa co- 
pulativamente in più luoghi, si può 
domandarla in parte dappertutto th): 
se fu promessa alternativamente, e 
non consta a chi competa la scelta, 
il debitore, prima che venga intentata 
l’azione, può scegliere il luogo del pa- 
gamento; dopo intentata l’azione, la 
scelta tocca al creditore (2). 

Trattandosi della prestazione di un 
fatto, il luogo deve necessariamente 
esser determinato con precisione {$ 
487). 

Se nulla fu convenuto circa il luo- 
go del pagamento, e si abbia da pre- 
stare una cosa determinata, questa 
dev’ essere consegnata ove si trova; 
una cosa di un dato genere si de- 
ve consegnare dov’ essa viene doman- 


data (k). 


(d) fr.1 D. eod. — c. un. C. III, 18 Ubi con- 
veniatur, qui certo loco dare promîs. 
(e) Che una tale azione non si possa chiamare, 
che erroneamente, condictio (de eo quod certo 
loco) consta già dalla natura di una condictio, 
ch'è affatto diversa da un'azione arbitraria ($111) 
Confr. Gans Diritto delle obbligazioni, p. 71-75. 
— Radda nel Giorn. di Wagner 1826, IT, p. 94. 

(I) fr. 2 pr. D, eod. — Confr. tr.2$ 8 fr. 3 D. 
cod. 


(9g) fr. 4$1 D. eod. 

(lì) fr.2$ 4 D. eod. 

(i) fr.2$ 2, 3 D. eod. 

(k) fr. 47 $ 4 D. delegat.1. — fr.38 D. V, 
de jud. — fr. 1 D. XXXII, 1 de annuis legat. 


CAPO III. 
De' contratti e patti în senso stretto. 


$ 002. 
Differenza fra contratti 
e patti. 

Ogni convenzione da cui gia, se- 
condo il Diritto antico, nasceva un’a- 
zione, si chiama contratto (contractus) 
(confr. $ 456 in fine), le altre con- 
venzioni da cui giusta lo stesso . Di- 
ritto, non nasceva alcun’azione si di- 


cono a in senso stretto (a) (confr. 
$ 544). 


a SEZIONE I. 
Dei contratti. 


$ 503. 
Divisione dei contralti.. 

Nei più antichi tempi di Roma na- 
sceva dalle convenzioni un'azione sol- 
tanto, allorquando taluno coll’accetta- 
re wna prestazione si obbligava verso 
di un terzo, o quando la promessa 
veniva fatta in formule solenni. Que- 
st'ultima maniera potea aver luogo 
in tutte le convenzioni; ma trattan- 
dosi di una prestazione già accettata, 
puedo soltanto erano le convenzioni 
a cui nasceva un’azione, cioe il mu- 
tuo, il comodato, il deposito ed il pe- 
gno. In seguito fu ammesso che an- 
che le convenzioni estese in iscritto 
avessero il vigore di contratti; e fi- 
nalmente essendosi esteso il traffico, 
venne accordata un’azione di altre 
quattro convenzioni formate col solo 
scambievole consenso delle parti; cioè 
al contratti di compra-vendita, di lo- 
cazione, di società, e di mandato (a). 


(a) fr. 7 pr. $ 1,2, 4, D. 1, 14 de paci. Confr. 
il Mag. civ. di Hugo 1, p. 188-192 — de origine 
et progressu discriminis contracluum atque pac- 
forum apud Romanos, auciore Marco Jaeger, 
Francof. ad Moen 1827. - 

(a) Meister Jur. rom. priv. $ 454-456. Questi 


| 379 
Perciò dicevano anche i Giureconsul- 
ti antichi; p. e. Cajo (d), che i con- 
tratti si possono fare in quattro ma- 
niere, cioè colla consegna, a voce, in 
iscritto, o col solo vicendevole con- 
senso (re, verbis, literis, consensu), e 
uesta divisione fu ritenuta anche nel 
iritto nuovo (c). | 

Pel pubblico vantaggio i pretori 
registrarono in una tabella (in albo) 
tutti i contralti, da cuì nasceva un’a- 
zione, dando ad ognuno il suo nome 
ed un'azione appellata dal contratto 
stesso, colla relativa formula del li- 
bello. Perciò tutti questi contratti si 
chiamano contratti nominati (contra- 
ctus nominati). 

Le altre convenzioni (pacta) o non 
avevano nessun effetto legale (pacta 
reprobata), od avevano gli altri effet- 
ti legali, tranne quello di produrre 
un'azione (pacta non reprobata). Ma 
siccome doveva parere ingiusto che 
taluno acquistasse una cosa senza re- ‘ 
stare obbligato egli stesso, così inval- 
se a poco a poco la massima, che chi 
prestava qualche cosa in virtù di un 
patto non riprovato potesse impetire 
l’altro contraente per l'adempimento 
della sua promessa, mediante una azio- 
ne defluente dal contratto stesso. 

In tal maniera la maggior parte 
dei patti assunsero la natura di con- 
tratti; ma siccome la loro diversità 
era sì grande, che non poterono es- 
sere iscritti nell’albo del Pretore colla 
rispettiva loro azione e formula del 
libello, così furono chiamati contratti 
innominati (contraclus innominati) (d), 


quattro contratti e quelli reali si chiamano con- 
tratti del Diritto delle Genti, fr. 8, fr. 7 pr. $1 
D. 11, 14 de pact. — fr.1$ 2 D. XVIII, 1 de contr. 
emt. — fr.8 D.I, 1 de just. et jure. 

(b)) Gaji /nst. 1H, 89 — fr. 41 pr. D. XLIV, 7 
de oblig. et act. | 

(c) £ 1 Inst. IT, 13 (14). 

(d) Non ammette tali contratti Gans Diss. IH, 
Ma veggasi fr. 2, fr. 3, fr. 4, fr.43, fr. 19 pr. fr. 
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nei quali la formula del petito veni- 
va formata a norma del fatto della 
già seguita prestazione (actio în fa- 
ctuni), e tale formula veniva prescrit- 
ta dal pretore al giudice, affinchè 
questi potesse pronunziare, senza at- 
‘ tenersi allo stretto diritto (actio prae- 
scriptis verbis). 

Quantunque in seguito parecchi di 
questi contratti abbiano acquistato un 
nome loro proprio ed una corrispon- 
dente azione ($ 540, 54141 e 043), 
tuttavia non mutarono essi per que- 
sto natura (e). 


TITOLO I. 
Dei contratti reali. 
A. Contratti reali nominali. 
S 504. 
I. Il Mutuo (a). 


Il contratto di mutuo (mutuum) ha 
luogo quando vengono a taluno con- 
segnate delle cose fungibili perchè 
ne possa disporre ad arbitrio, ma a 
condizione che, dopo un certo lempo, 
debba restituire altrettanto della sles- 
sa specie e qualità (0). Anche la cosa 
che viene consegnata chiamasi mutuo 
nei fonti (c). 


22 D. XIX, 3 de praescript. verb. — fr.7$ 4,2 
D. TL, 44 de pact. = fr. A pr. D. XIX, 5 de acstim. 
Contro di lui Meno Pohls compose il suo Seggio 
di una giusta esposizione della dottrina dei con- 
tratti innominati, Heidelberga 1821. 

(e) C. F. G. Meister de in factum actionibus in 
opusc. I, n. VII, p. 509-415 e J. C. F. Meister Jus 
rom. priv. $ 461. Confr. anche Tigerstroem de 
judicibus apud Romanos, Berolini 1806, p. di. 

(a) D. XII, 1 de rebus crediltis, si certum pe- 
tatur, el de condictione. — C.VI, de rebus cre- 
ditîs. — C. VI, 2 Si certum petatur. 

(b) pr. Inst. IN, 14 (15) Quibus modis re con- 
trah. oblig. — fr. 2 pr. $ 1, 2, fr.35 D. XII, 1 de 
reb. cred. Questo contratto, come tutti gli altri 
contratti reali, non sì perfeziona quindi che me- 
diante la consegna della cosa, ed è quindi chiaro 
com’essi differiscano dai contratti preparatorii 
che si compiono col semplice consenso recipro- 
co, come p. e. il patto de mutuo dando, de com- 
modando e simili. 

(c) fr. 2 pr.$ 1 D. XII, 1. 


Le persone che intervengono in 
questo contratto sono quella che dà, 
ossia il creditore (mutuo dans), e quel- 
la che riceve, ossia il debitore (mt- 
tuans). Ò 

I. A mutuo si danno cose fungibi- 
li, ordinariamente danaro, ed alle vol- 
te anche altre cose fungibili, come 
vino, biade ec. (d). Se invece di da- 
naro fu dato a qualcheduno, dietro 
sua ricerca, una cosa fungibile col- 
l'intenzione ch’esso la venda, e faccia 
uso del prezzo che ne ricaverà, il 
contratto di mutuo nasce solamente 
nel momento ch'egli vende la cosa, e 
ne riceve il prezzo (e). 

II. Siccome, colla tradizione, se non 
sì acquista il dominio della quantità, 
si acquista però quello della cosa con- 
segnata (/); così non v’ ha dubbio che 
un mutuo può essere dato solamente 
da chi ha diritto di alienare (9). Per- 
ciò se fu dato da chi non era pro- 
prietario, o da chi non avea diritto 
di alienare, può esso rivendicarsi, pur- 
chè esistano ancora le cose consegna- 
te. Se queste furono consumate da un 
possessore di mala fede, ha luogo l’a- 
zione ad erhibendum. Se poi furono 
consumate da un possessore di buona 
fede, o se ciò che fu dato venne usu- 
capito, in tal caso nasce un’obbliga- 
zione, ed una condiclio ex mutuo (h). 


(d) pr. Zuast. I, 14 
Irah oblig. - 

(e) fr. 41 pr. D. XII, 1 — fr. 16 pr. D. XIX, 5 
De praeser. verb. — c,8 C.1V, 2 Sì certum pel. 
E controverso, frai Giureconsulti, se con questi 

assi di legge si possano combinare le parole del 
r. 534 pr. D. XVII, 4 Mandati. « His argumentum 
esse... mhilo magis pecuniam credilam recie 
petiturum, » Confr. Giùck XU, p. 6-10. 

(f) pr. $ 2 Inst. HT, 14 (45). — fr. 2$ % fr 16 
D. XII,1 De reb. cred. combin. col fr. 213 $ f 
D. L, 16 De rerb. sign. Intorno l' opinione con- 
traria del Salmasio veggasi Glùck XII, $ 780, p. 
26-32. 

(g) fr.2$4D. XI, 4. — fr. 9 pr. D. XXVI, 5 
De aucl et consensu tut. 

\ Ni fr. 141.982, fr. 12, fe. 43 pr., fr. 19 $1D. 
, 1 . 


(13) Quibus modis re con- 
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ITI. Il debitore deve restituire al-|bitore alcuna azione contro il credito- 


trettanto di quello ch'egli ha ricevu- 
to, della stessa specie e bontà. Il de- 
bitore, se così fu pattuito, può resti- 
tuire anche di meno; ma non è co- 
stretto a restituire di più quand’an- 
che ciò fosse stato convenuto (î); poi- 
chè il mutuo è un contratto gratuito 
di stretto diritto (4), e colla consegna 
di una cosa non si può imporre un’ob- 
bligazione maggiore del valore di ciò, 
che fu dato (/). . 

Perciò per un muluo non si devo- 
no neppur pagare interessi, tranne se 
fossero stati promessi mediante un’ap- 

osita stipulazione (vedi per altro il 

È 545), nel qual caso il mutuo acqui- 
sta il nome e la natura di contralto 
feneratizio (focnus) (m). 

e non può essere restituita una 
cosa della stessa specie e bontà, biso- 
gna prestare il prezzo di stima (n). 
| IV. La restituzione incombe al ri- 
cevente, e se questi non può obbli- 
garsi da sè solo, è d’uopo che vi con- 
senta chi di ragione, o che il mutuo 
sia stato impiegato a vantaggio del ri- 
cevente (0). 

Il creditore ha l’azione di mutuo (p), 
ovvero, siccome questo è un contrat- 
to di stretto diritto ($ 569), la éon- 
dictio. certi ex mutuo (q). Per la na- 
tura del contratto non compete al de- 


(i) fr. 11 g4 D. XIL4.— fr. 17 pr. D. IT, 14 
De pact. 
e 8 D. XX, 5 Zn quibus caus. pign. Meister 


(2) fr. 17 pr. in fine D. II, 14. 

(m) fr. 53 D. XII, i — fr.58$ 2 D. XXXVI, 1 
Ad senatuscons. Trebell. — c.1,3,7, C.1V, 52 
De usur. 

(n) fr. 22 D. XII, 1. 

(0) fr. 143 $ 1 D. XII, De cond. indeb. — fr. 4 $ 
4 D. XLIV, 4 De doli mali except. — fe. 59 
IO 7 De oblig. et act. — Nov. 120, cap. 

(p) c. 8 C. VII, 35 Quib. non objic. long temp. 
praescr. 

(9) pr. Inst. INI, 14 (15) Quib. mod. re contr. 
oblig. — fr. 9 pr. D. XII, 1 De reb. cred. 
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re; se questi dunque agì di mala fe- 
de col dare, p. e. monete false invece 
di buone, il debitore servir si deve 
di altre azioni, p. e. dell’actio ex le- 
ge Aquilia, ovvero de dolo (r). La 
cosa consegnata si può ripetere con 
una condictio, se il debitore: credeva 
di riceverla da un altro diverso da 
quello, da cui la riceve realmente; la 
quale azione dai più moderni, seguen- 
do il Giureconsulto Conradi (s), viene 
chiamata Condictio juventiana dall’au- 
tore del surriferito principio Giuven- 


zio Celso (t). 


9. 
Del senatoconsulto Macedoniano (a). 


Al mutuo in danaro si riferisce il 
senatoconsulto Macedoniano, il quale 
è del tenore seguente: « Poichè Ma- 
cedone, fra le altre cause del suo de- 
litto; derivanti dalla sua indole, ad- 
dusse anche dei debiti, e siccome col 
dare a mutuo danaro senza sicurtà, 
molti spesso diedero a gente deprava- 
ta occasione di misfatti; così fu con- 
chiuso, che non venga accordata ve- 
runa azione o giudiziale petizione a 
chi avesse mutuato danaro ad un fi- 
glio di famiglia, e ciò neppure dopo 
la morte del padre, alla cui potestà 
era soggetto, affinchè quelli che danno 
caltivo esempio facendo usure, sappia- 
no che colla bramata morte del pa- 


(r) Seuffert IT, $ 310 al fine. i 

(8) 3. L. Conradi De Juventiana condictione, 
Maraurg 1774. l 

(t) fr 32D. XII, 1. « Sietmeet Tilinm mu- 
luam pecuniam rogaveris, et co meum debitorem 
tibi promittere jusserim, tu stipulatus sîs, quum 
putares, eum Titii debitorem esse, an mihi obli- 
garis? Subsisto, siquidemnullumnegotiummecum 
contrazisti. Sed propius est, ut obligari te etis- 
limem, non quia pecuniam tibi credidi (hoc enim, 
nisi inter consenlientes, fieri non potest); sed 
quia pecunia mea, quae ad te pervenit, cam a ie 
reddi bonum et aequum est.» \ 

(a) D. XIV, 6. — C. IV, 28 De senatuscons 
Macedoniano 
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dre non acquistano veruna azione | 
creditori del figlio di famiglia » (0). 
Ciò venne dal Senato prescritto, fi 
chè sovente dei figli carichi di debiti, 
dopo di avere scialaquato il danaro 
preso a mutuo, tendevano insidie alla 
vita dei genitori (c). Qualunque cre- 
ditore perciò, il quale insorga con 
un’azione per danaro mutuato ad un 


figlio di famiglia può venire rispinto|$ 


coll’eccezione del senatoconsulto Ma- 
cedoniano. Questa eccezione compete 
tanto al padre che al figlio; anzi essa 
compete anche agli eredi del figlio, ai 
suoi fidejussori e mandanti nel man- 
dato qualificato, tranne se questi aves- 
sero interceduto colla intenzione di 
fare una donazione (d). 

Tutti gli altri effetti giuridici, qua- 
li sarebbero l’eccezioni, il diritto di 
compensazione ec., restano in pieno 
vigore; e perciò l'obbligazione di un 
figlio di famiglia è una obbligazione 
naturale ($ 457) (e), ed egli non può 
ripetere ciò che avesse di gia pagato; 
e lo stesso vale anche pel padre, s’e- 
gli avesse saldato il debito avvertita- 
mente 0 per errore, ovvero se il figlio 
avesse ciò fatto pur per errore ( f). 
‘In seguito, il senatoconsulto Ma- 
cedoniano venne esteso anche alle fi- 
glie (9), ed ai nipoti e pronipoti d’am- 
bo i sessi (R), ma non mai ad altro 
mutuo che a quello in danaro, né 


(b) fr. 4 pr. D. eod. 

c) $7 în fine Inst. IV, 7 Quod cum eo, qui in 
aliena pot. est. e Theophil. Paraphras. ad hunc 
paragr. Confr. anche la seconda nota del $ 7 di 
quest’ opera. 

(d) fr. 7 pr. $ 1. 6,7,40. — fr.9$ 3 D. XIV, 


6. — fr. 11 D. XLVI, 1 De fidejuss. Quest’ ec-. 


cezione si può opporre anche, dopo pronunzia» 
ta la sentenza, nel corso dell'esecuzione, fr. 41 
D. XIV, 6. 

(0 fr. 9 $ 4,5, fr. 10 D. XIV, 6. 

f) fr. 7 $ 15 D. eod.— fr. 14 D. XII, 1 De reb. 
cred. 

(9) 87 Inst. IV, 7.—fr.9$2D. XIV, 6. 

(h) $ 7 Inst. cit. —fe. 1 D. XIV, 6.—-c.6$1 
C. IV, 28. 


ad altri contratti, qualora non sì aves- 
se avuto in mira di deludere il Se- 
natoconsulto, come se p. e. il credi- 
tore, sapendo di non poter mutuare 
danaro ad un figlio di famiglia, gli 
avesse invece venduta qualche cosa, 
affinchè ritenga come mutuo il prezzo 
della medesima (î) (locchè suolsi chia- 
Do. contractus mohatrae, confronta 

li 
Cessa il benefizio del senatoconsul- 
to Macedoniano: 

I. riguardo al figlie: 

4. se egli ha un peculio milita» 
re (4), ovvero un peculio avventizio 
irregolare, nel qual caso, il benefizio 
legale ha luogo per l’importo del pe: 
culio (2); 

2. s'egli si spacciò falsamente per 
padre di famiglia, e se può venire 
provato che il creditore aveva buon 
fondamento di ritenerlo tale (mi; 

3. segli diventò poi padre di fa- 
miglia, e riconobbe espressamente o 
tacitamente il debito Ig Si ritiene 
per una ricognizione dell’intiero de- 
bito, s'egli ne pagò una parte (0); 
che se diede pel mutuo in pegno una 
cosa, la ricognizione vale soltanto per 
l'importo del pegno ‘p). 

II. Tanto riguardo al padre che al 
figlio : 

1. se il figlio ottenne un mutuo in 
denaro col consenso del padre, o se 
il padre approvò in seguito il con- 
tratto (9); 

2. se il figlio viene pubblicamente 

(î) fr.5$ 3, fr.7 pr.$3 D. XIV, 6. 

(k) fr.1$3, fr. D.eod. 

(2) arg. c. 8 pr. C. VI, 6 De bonis, quae lib. — 
Nov. 119, cap. 1 $ 1. 

(m) c. 4 C. IV, 28. 

(n) 2. C. IV, 28. 

(0) fr. 7 $ 16 D. hujustit. 

(p) fr. 9 pr. D. hujus tit. «Sedsi pater familias 
factus rem pignori dederit,dicendum erit,senatus 
consulli exccplionem ei denegandam usque ad 
pignores quautitatem. » 

MC fr. 78 15 D hujus tit. — c. 7 pr. C. 
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risguardato per padre di famiglia (r), 
ovvero 

3. se ha ricevuto un mutuo essen- 
do soldato (8); 

4. se il danaro fu impiegato in van- 
taggio del padre (4); 

5. se il mutuo deriva da un pu- 
pillo, o da un minorenne; poichè se 
1 tutori o curatori vi hanno dato il 
loro assenso, ha luogo la restituzione 
in intiero ($ 664); e se il mutuo fu 
dato arbitrariamente dal pupillo o dal 
minorenne, allora essendo l’affare nul- 
lo in sè stesso, il danaro si può ri- 
vendicare (tu). 

Se un minorenne ha dato danaro a 
mutuo ad un altro minorenne, in tal 
caso è da preferirsi quello che lo con- 
sumò; tranne s’egli al tempo della 
contestazione di lite ne apparisce ar- 
ricchito (v). Confr. $ 106, HI; 

6. se un figlio di famiglia, mino- 
renne, che abbia per altro compiuto 
almeno il decimo ottavo anno, prese a 
mutuo danaro per riscattare un pri- 
gioniero, da cui egli fosse per eredi- 
lare per testamento o per legge (2). 


$ 506. 
Del Comodato (a). 


Vi ha contratto di comodato, allor- 
chè si consegna ad alcuno una cosa 
ad uso gratuito per un tempo deler- 
minato (comodatum). 

Chi da la cosa ad uso chiamasi 
comodante (comodans) e chi la riceve 
comodatario serali 

Oggetto del contratto possono esse- 


tà fr.3 pr. $1 D. eod. — c. 2 C. eod. confr. 


o c.7$41 C.eod: 
0) fr. 7 $ 12,45, fr. 17 D. eod. — c. 2 C. 
eod. 
() fr.3 $ 2 D. eod. — fr.11$ 7 D. IV, 4 De 
minor. i 
(0) fr. 54 pr. D. IV, 4. ’ 
(x) Nov. 118, c.3 $ 14. 


(a) D. XII, 6 Commodati vel contra. — C.IV, 
25 De commodalo. 
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re tanto le cose mobili, quanto le im- 
mobili (5), tanto le corporali, quanto 
le incorporali (c). Soltanto le cose con- 
sumabili non possono essere, di rego- 
la, oggetto di comodato, fuorchè se 
qualcheduno le prenda solo per farne 
pompa o per mostrarle (d). 

Sta nell’indole del comodato che 
l’uso della cosa venga concessa gra- 
tuitamente (e), ed in ciò esso si di- 
stingue dalla locazione ($ 526), e da 
un contratto innominato ì 909). An- 
che il tempo dev'essere precisamente 
fissato, poichè altrimenti il contratto 
sarebbe un precario ($ 513). 

- I. Il comodatarto non può far della 


‘cosa senonchè l’uso accordatogli ( f), 


e non può trasferirlo ad un terzo: 
chi agisce in opposizione a questi ob- 
blighi viene risguardato per ladro (y). 
Finito il tempo o l’uso, per cui la 
cosa fu comodata, il comodatario la 
deve restituire (4), e da quest’obbligo 
ei non sì può liberare nè coll’eccezio- 
ne chela cosa appartenga ad un ler- 
zo (:), nè con quella che appartenga 
a lui stesso (4); a meno che il terzo 
non avesse già provata la sua pro- 
prietà (7), o che il comodatario stesso 
l'avesse acquistata, mediante fraditio 


(b) fr. 1$4 D.XIII, 6. — fr. 17 D. XIX, 3 De 
praescr. verb. 

(c) arg. fr. 3, fr. 18 $ 2 D. XLIII, 26 De pecar. 
Solo le azioni non si possono comodare. Glick 
XII. p. 428. 

(d) fr. 3 $ 6, fr. 4 D. hujustit.—fr.35 D. XLVI, 
3 De solul. 

(e) $ 2 Inst. INT, 14 (15) Quib. mod. re contrah. 
oblig. — fr. 8 $ 12 D. XIII, 6 Commod. vel 
contra. i 

(f) $ 6,7 Inst.IV, 1 De oblig. quae ex delicto 
nasc. — fr. 10 pr. D. XIII, 6. 

(9) arg. fr. 54 (56) $ 4 D, XLVII, 2 De furt. 

) fr. 2 pr. D. XII, 1 De reb. cred. 
i) fr, 43, fr. 16 D. XIII, 6 hujustit. 

(K) arg c. 28 C, IV, 65 De locat. el conduci.— 
Alcuni, come Wening II, $ 166 nota 3 e Mihlen- 
bruch III, $ 649, n. 8 sono d’avviso che questa 
disposizione VRES soltanto pel contratto di loca- 
zione; ma una tale opinione sembra stare in op» 
posizione col fr. 13 D. XVI, 3 Depositi. 

(1) arg. fr. 31 $ 1 D. XVI, 3. 
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brevi manu, ancora prima di con- 
chiudere il comodato (m), ovvero bensi 
dopo conchiuse il contratto, ma l'a- 
vesse avuta dal comodante medesimo (n). 
Il comodatario ha il diritto di riten- 
zione pei debiti concernenti la cosa (0). 
AI comodante compete l’actio como- 
dati directa contro il comodatario, 
che non adempie i suoi obblighi. 

II. Il comodante non puo rivocare 
l’uso della cosa comodata pn del 
tempo, quantunque ne abbisognasse 
egli stesso, poichè « adjuvari quippe 
nos, non decipi beneficio, oportet » (p). 

Se il comodatario ha fatto per la 
cosa comodata delle spese straordina- 
rie ed immodiche, il comodante deve 
risarcirle (9g); e se quest’ ultimo final- 
mente acquistò il prezzo della cosa 
perduta per -colpa del comodatario, e 
poi anche Ja cosa in natura, in tal 
caso egli deve restituire o la cosa, 0 
il suo prezzo ricevuto dal comodata- 
rio (r). Non adempiendo il comodan- 
te a quest’obbligo, compete al’ como- 
datario l’actio comodati contraria (s). 


S 507. 
Del deposito (a). 


Il deposito (depositum) è quel con- 
tratto reale, con cui viene consegnata 


(1) [r. 45 D. cod. i 

(n) arg. t. D. XXI, 3 Deezcept. rei vend. el 
trad. Confr. G. Thon nel Giorn. del Dir. e Proc. 
c. I. 3, pag. 470-480 intorno all'importanza ed 
estensione della c. 28 C. IV, 63. i 

(0) fr. 15 $ 2, fr. 59 D. XLVII, 2 De furtis.Non 
si oppone la c. ult. GC. IV, 23 « Praeteztu debiti 
reslilutio commodi non probabiliter recusalur, » 
poichè questa Costituzione parla di un debito 
che non sta in connessione colla cosa comodata. 

(p) fr. 17 $3 D. XIII, 6. Non osta la c.3C IV, 
65 De locat.cond., poichè la medesima non sì può 
estendere per analogia al comodato. Glùck XIII, 
p. 416-448. 

(q) fr. 18 $ 2 D. XIII, 6. 
r) fr.17 $5 D. eod. i l 

to) fr. 17 $ 1 D. eod. Non facciamo meuzione 
nè qui nè negli altri contratti del caso e della 
colpa, avendone già trattato nei priucipil generali 
& 562-468, ai quali quindi ci richiamiamo. 
° (a) D. XVI, 3 » C. IV, 34 Depositi vel contra. 


a qualcheduno una cosa mobile (0) (c) 
affinchè egli la custodisca (d) gratui- 
tamente (e). Chi consegna la cosa 
chiamasi deponeute (deponens), e chi 
la riceve depositario (depositarius). 

I. Il depositario deve: 0° 

1. custodire la cosa depositata, ma 
egli può anche affidarne, in buona 
fede, la custodia ad un terzo; che se 
questo abbia cagionato un danno alla 
cosa, deve quello cedere la sua azione 
al deponente ( f). sai 

Il depositario non può adoperare la 
cosa, e se l’adopera senza assenso del 
deponente, si rende colpevole di fur- 
to (9). Ma se gli venne conceduto l’usa 
della cosa, allora vi ha un deposito 
irregolare (depositum irregulare), per 
cui l'affare, quantunque resti nell’es- 
senziale un deposilo, tutlavia, secon- 
do la diversità dell’uso e della cosa, 
si approssima al comodato, o al mu- 
tuo, o alla locazione, o ad un contrat- 
to innominato (h). I 
. Se fu consegnata al depositario una 
cosa fungibile colla condizione ch'egli 


{restituisca altrettanto dello stesso ge- 


nere e qualità (il che s'intende anche 
tacitamente, se fu depositato del da- 
naro disuggellato (?), in tal caso passa 
nel depositario tanto la proprietà, 
quanto il pericolo della cosa deposi- 


(b) fr.41 pr. D. XVI, 5. « Depositum est, quod 
custodiendum alicui datum est, dictum ex eo, 
quod bonitur. » Parlano di cose mobili anche gli 
altri passi che trattano del deposito. 

(c) $3 Inst. III, 14 (15). 

(d) fr.41$8,9D. hujus tit. Non cangia però 
natura il deposito se fu dato qualche cosa non 
come correspettivo per la custodia, ma solo per 
rimunerazione fr. 2 $ 24 D..XLVII, 8 Vi bdenor. 
rapt. 

(e) $ 3 Inst.14(15) Quib. mod. re cont. obl. — 
fr.1$412,13 D. XVI, 3. 

VALIDI eod. 

g) fr. 29 pr. D. eod.— $ 6 Fast. IV, 1 De oblig. 
quae cx delict.— c.5 C. IV, 34 hujus tit. 

(h) arg. fr.1 $ 9 D. XVI, 3 hujus tit. Neustetel 
Intorno è deposito irregolare nelle Disq. giur. di 
Dir. rom. di Neustetel e Zinimern. n.4. 

(2) fr. 51 D. XIX, 2 Local. 
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tata; ma siccome l’affare non vienefse i depositarii sono più di uno, la 


perciò commutato intieramente in un 
mutuo, così il deponente può sti- 
pulare interessi, ed esigerli mediante 
l’actio depositi directa (k). 

Se fu concesso al depositario |’ uso 
di una cosa fungibile fin dal primo 
istante che fu depositata, la proprie- 
tà ed il pericolo passano in lui solo 
dal momento ch’egli incomincia a far- 
ne uso (7). Ma se il deponente sol- 
tanto, dopo conchiuso il contratto di 
deposito, accordò al depositario, sopra 
sua inchiesta, l’uso di una cosa fun- 
gibile, allora passa losto in questo 
tanto la proprietà quanto il rischio 
della cosa depositata, ed esso può ve- 
nir impetito, non solo coll’actio depo- 
siti, ma eziandio coll’aclio ez mu- 
tuo (m). 

2. Il depositario deve sempre resti- 
tnire la cosa depositata ad ogni in- 
«chiesta del deponente, quantunque 
fosse stato stabilito un dato tempo, e 
questo non fosse peranco trascorso; 
poichè si ritiene che il lempo sia ‘sta- 
to posto a solo favore del deponen- 
te (n). 

L'obbligo della restituzione è così 
rigoroso, che non ha luogo nè la com- 
pensazione (0), nè il diritto di riten- 
zione (p), nè l'eccezione che la pro- 
prietà della cosa competa al deposi- 
tario, ovvero ad un terzo (9g), e che 


(k) fr. 24, fr. 25 $ 41, fr. 2681 D. hujus tit. 

(2) fr. 10 D. XII,1 de red. cred. — fr. 1 $1 
34 D. hujus tit. 

(m) fr.9$ 9 D. XII, 4 — fr. 34 pr. D. XVII, 1 
Mandati — fr. 29 $ 1 D.XVI, 3. Kaufmann è in 
parte di opinione diversa; la nostra sembra però 
più consentanea alla Legge 

(n) fr.1 $ 22, 45, 46 D.bujustit. — e. 411 pr. 
C.1V, 34 hujus tit. 

_ (0) $ 30 Inst. IV, 6 de act. — c. 11 pr. C. huj. 
tit. — c. 1484 C. IV, 31 de compens. 

(P) c. 14 pr. C. IV, 34. 

(q) c. 14 pr. C. eod. — Nov. 88 c. 1. Veggansi 
le eccezioni di questo principio al $ 806 note /, 
m, n. 


loro responsabilità è solidaria (7). 

E notabile che, se fu depositata una 
cosa nel momento di un tumulto, di 
un incendio, di ruina o di un nau- 
fragio (depositum miserabile), e se il 
depositario nega di averla rivevuta, 
in tal caso ha luogo un'azione pel 
rimborso del doppio valore della cosa 
depositata (8). 

Al deponente compete contro il de- 
positario l’uctto depositi directa, il 
cui effetto consiste specialmente in 
ciò, che quest ultimo, se viene con- 
dannato per dolo per colpa lata,.cade 
nella pena d’infamia 0) ($ 07, d). 

II. Il deponente è obbligato in pa- 
gare lutte le spese necessarie fatte 
dal depositario per la cosa deposita- 
ta («), e quelle altresi ch'egli dovette 
fare per restituirla (v); per tali spese 
compete al depositario l’actio depositi 
contraria (2). n 


| 508. 
Della Sequestrazione (a). 


Una specie di deposito è la seque- 
strazione (sequestrum, sequestratio), 
quando cioè concorrano tutti i requi- 
sili. necessarii pel deposito. Per seque- 
strazione s'intende quell’atto con cui, 
o per volontà del contraente o. per 
decreto giudiziale, viene affidata a 
qualcheduno la custodia di una cosa 
onde assicurare un diritto (b). 


tI) fr.1$43 D. XVI, 3. 
8) fr. 1 $4-4 fr. 18 D. eod. — $ 26 Inst. IV, 6 
de act. 

(t) c. 10 C.1V, 34 — fr. 1 D. III, 2 de his, qui 
not. infam. a 

(u) fr. 23 D. XVI, 3. 

(v) fr. 12 pr. D. eod. 

x) fr. 8 pr. D. eod. | 

(a) A. F. Trendelenburg. Diss. de sequestra- 
lione accuratius definienda, Bitzov. 1773. | 

(b) fr. 5 $ 1, fr. 6, fr.17 D. XVI, 3 Deposili — 
fr. 110 D. L, 16 de verb. sign. Del resto è nota- 
bile che nei fonti si fa menzione anche della se- 
questrazione di persone, fr. 3 $ 6 D. XLIII, 30 
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de liber. exib. 


Sf 

La prima si appella sequestrazio- 
ne volontaria, e la seconda mnecessa- 
ria (c). | 

La sequestrazione ha luogo soltanto 
per sicurezza di un diritto, quando 
senza di essa vi sarebbe pericolo di 
perderlo (d). Non è però necessario 
che l’oggetto da affidarsi al sequestra- 
tario sia contenzioso, poiché le Leggi 
stesse prescrivono la sequesirazione 
della dote di una moglie demente fino 
alla di lei guarigione o morte, quando 
il marito comincia a dissiparla (c), nel 
qual caso non si può dir certamente 
che l’oggetto sia contenzioso. 

Nelle pretese pecuniarie non ha mai 
luogo una sequestrazione (f). 

Cessato il motivo per cui fu posta 
sotto sequestrazione una cosa, devesi 
la medesima restituire al suo proprie- 
tario, il quale si può valere contro il 
sequestratario dell’acti0 depositi seque- 
straria directa, se per volontà dei 
contraenti venne al medesimo trasfe- 
rita soltanto la custodia gratuita (9): 
che se la custodia non è gratuita, o 
se oltre la custodia gli venne affidata 
anche l’amministrazione, allora la se- 
questrazione non è più in alcun mo- 
do un deposito, ma secondo la diver- 
sita delle circostanze, è un mandato, 
o una locazione, o un contratto inno- 
minato (hl). 


(c) fr. 7 in fine D, II, 8 Qui satisd. cog. — fr. 
4 $ 57, fr. Bin fine D. XVI, 3— fram. 22 $8D. 
XXIV, 5 Solut. mutr. 

(d) fr. 21 $ 3 D. XLIX, 41 de appell. — c.5C 
VII, 65 Quor appell. non AB 

(c) fr. 22) 8 D. XXIV, 3 Solut. mutr. 

(f)c. un. C. IV, 4 de prokib. sequestr. pec. 
5; fr.8 $4, fr. 122 D. XVI,5 — c.5C. IV, 


(kh) fr. 9$ 3 D. IV, 3 de dolo malo. Tratteremo 
del contratto di pegno, ch'è pure un contratto 
reale, al $ 628 laddove si esporranno i contratti 
d’assicurazione,. 


. B. Contratti reali innosmninati. 


S 509. | 
Natura dei contratti reali 
innominati (a). 


Il giureconsulto Paolo (/) riduce i 
contratti reali innominati alle seguen- 
ti quattro classi: do, ut des; do, ut 
facias; facio, ut des; facio, ut facias: 
1 quali per altro, unendosi insieme più 
classi, possono moltiplicarsi in varie 
maniere. a 

Chi pagò ciò che doveva in forza 
di un patto non riprovato, può impe 
tire l'altro contraente coll’actso in 
factum 0 praescriptis verbis, affinchè 
anch'esso mantenga la sua promessa, 
o presti led quod interest di ($ 503); 
ma se taluno, in forza di un contrat- 
to innominato, abbia già dato qualche 
cosa, mentre l’altro contraente . non 
ha peranco adempito al proprio ob- 
bligo, esso può liberamente pentirsi, 
può cioè recedere dal contratto, e ri- 
petere ciò che diede mediante la con- 
dictio causa data, causa non sequur 
ta (d); nel che bisogna tuttavia di- 
stinguere se il recesso sia seguito per 
un motivo legittimo, oppure per puro - 
capriccio (e). 

I motivi per cui chi prestò qualche 


(a) D. XIX, 5 de praescr. verb. — C. IV, 64 de 
rerum permutalione el praescriplis verbis. Vedi 
la nota d del $ 503. 

(b) fr. 8 pr. D. X1X,5 Confr. C. Reichelm Saggi 
di una dimostrazione, che î romani non conosce- 
vano che due specie di contratti innominati: do, 
ut des, e do, ut facias, Halle 1800. 

c) fr. 2, fr. 3, fr. 7, fr. 22 D. cod. 

d) Sono di un altra opinione Gans nel Diriflo 
delle obbligazioni 169-215 (interno la dottrina 
favolosa dei contratti innominati e il jus poenie 
tendì) e C. G. Wachter nella sua Doctrina de 
condictione causa data, causa non sequuta in 
contractibus îinnominatis, în praef. p. IN seq. è 
C. HI. Veggasi però Meno Pohls, p. 73103 e gli 
Annali letterarî di Heidelberga 1821, p. 72-74.» 
Confr. i passi citati nelle notee fg ht. 

(e) Tale distinzione è fondata nel fr.3 $ 2, fr.5 
pr. $ 1, 2, D. XII, 4 de cond. causa data, causa 
non scequuta. 
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cosa in dipendenza di un contratto[te, s'egli in causa del contratto abbia 
innominato, può dal medesimo rece-|fatto delle spese, o risentito danno, 


dere, sono i seguenti: 


dee venir risarcito; ciò che non ha 


4. che il debitore sia in mora, ojluogo se il recesso segui per un mo- 


ricusi ostinatamente il 
respettivo (f); 

‘ 2. che il debitore non adempia come 
dovrebbe il proprio obbligo (9); 

5. che per sua colpa non venga pre- 
stato il correspettivo (4); 

4. che per un errore scusabile la 
prestazione del correspeltivo fosse im- 
possibile fin dal momento che fu con- 
chiuso il contratto (1). 

Ma anche senza simili motivi chi 

ha data qualche cosa può arbitraria- 
mente recedere dal contratto, finché 
l’altra parte non prestò alcun corre- 
spettivo (k). 
‘ Se poi nessuno dei contraenti non 
soddi tico al contratto, in tal caso 
possono amendue recedere: locchè ha 
luogo non solo nei patti preparatorii 
ai contratti innominati, ma benanche 
nel patti preparatorii a contratti reali 
nominati (/). | 

La differenza principale del recesso 
dal contratto per un motivo legittimo 
da quello per mero capriccio, consi- 
ste in ciò, che nel secondo l’acquiren- 


promesso cor- 


(f) fr. 52, fr. 63 $ 4 D. XII, 6 de condict. indeb. 
‘— fr.3$1,2D. XIX,5 — c.2,6,8C.IV, 6 de 
condict. ob. caus. dat. 

(g) fr. 16 D. XII, 4- c. 4 C. IV, 64 de rer per- 
mul. 

(kh) fr.3$ 3, fr. 884 D. XII, 4 — c. 10,11 C. 
IV, 6. Ove il debitore fosse stato impedito di 
soddisfare al suo obbligo dal caso fortuito, l’al- 
tro contraente non può più ripetere per un mo- 
tivo legittimo la cosa da lui consegnata, fr.3 $ 3 
D XII, 4— c, 10 C. IV, 6, ma ha tuttavia il jus 
poenitendi, e Pas quindi recedere dal contratto, 
fr. 8 pr. D. XII, 4. 

(i) fr. 3$3 D. XII, 4. 

(K) fr. 1 pr. fr.3 $ 2,3, fr.8pr.$4,2 D, XII, 
4 de condict. causa data. 

(1) fr. 30 D. XI, 4 de reb. cred. — fr. 4 D, XX, 
3 Quae res pign. = fr. 11 pr. D. XX, 4 Qui potior 
in pign. Ciò risulta già dal riflesso che da tali 
contratti non sorge azione di sorta, e che non è 
concepibile alcun altro mezzo per far valere il 
diritto proveniente dai medesimi. 


tivo legittimo (m). 

Non vi ha diritto di recedere: 

4. per la natura stessa della cosa, 
se la prestazione consisteva in un’a- 
zione, poichè, se questa è seguita, non 
si può più distruggere (n); ad ecce- 
zione del caso che sia stato rimesso 
un credito, la di cui restituzione si 
puo sempre chiedere, se l’altro non 
prestò quanto doveva (0); 

2. nelle transazioni, poichè in que» 
ste non si può ripetere il già da- 
lo (p). | vi 

Vi sono alcuni contratti innominati 
che nei tempi recenti acquistarono un 
nome speciale ($ 505 in fine), fra cui 
sì annoverano il contratto estimatorio, 
la permuta, il contratto di. suffragio, 
ed il precario. 


S 510. i 
Del contralto estimatorto (a). 


Il contratto estimatorio (contfractus 
aestimatorius) è un contratto reale 
innominato, con cui si da a qualche- 
duno, previa stima, una cosa affinchè 
egli la venda, e ne paghi il prezzo 
di stima, ovvero restituisca la cosa in 
natura (b). Da questa obbligazione al- 
ternativa di chi riceve la cosa appa- 
risce ch'egli non diventa proprietario 
della cosa consegnata e che perciò 
non sottostà neppure al danno acci- 
dentale, tranne s’egli avesse precisa- 
mente promesso di prestare il prezzo 
di stima, ovvero provocato e pregato 


(m) fr. 
(n) fr. 
0) fr. 4 D. 
(o) c.6c. 
(a) D. XIX 
(d) fr. 4 D. 


pr. $ 2,4D. eod. 
$ 2 D. XLIX, 15 
XII, 4. 

33 C. II, 4 de transact. 
, 3 de aestimatoria. 
eod. 


5 a 
42 de captiv. et posti. 
4 
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l’altro contraente a fare il contrat- 
to (c). 

Chi s’incaricò della vendita deve 
pagare soltanto il prezzo fissato, ben- 
chè acquistasse forse di più (d), e può 
inoltre domandare anche la promessa 
mercede (2). 

L'azione che nasce da questo con- 
tratto è l’actio praescriptis verbis ae- 
stimatoria, che compete ad ambedue 
i contraenti ( f). 


511. 
Della permuta (a). 

La permuta (permutatio) è quel 
contratto reale innominato, con cui 
taluno trasferisce in un altro la pro- 
ne di una sua cosa per un’altra (0). 

a permuta differisce dalla compra- 
vendita in ciò che segue: 

4. nella permuta vien data una 
cosa per un'altra cosa, e non per da- 
naro contante (c); 

2. chi dà una cosa in permuta, ne 

dev'essere effettivo proprietario (d); 
. 3. il dominio della medesima passa 
immediatamente, all’atto della conse- 
gna in quello che la riceve, quand’an- 
che questi non avesse peranco soddi- 
sfatto al suo obbligo (e); 

4. nella permuta si può pentirsi, 
ossia recedere ( f). 


. (c) fram.47 81 D. XIX, 8 de praescript. verb. 
Non osta il fr. 1 $ 1 D. XIX, 3, poichè quel fr. 
deve spiegarsi nel senso del fr. 58 3 D. XIII, 4 
Commodali. Vedi Pòhls p. 49. 

(d) fr.1 $41 D. XIX, 3. Nonosta il fr. 13 pr. D. 
XIX, 5 de praescript. verb. — De Cocceji Jus. 
cw. controv. tit. de acstimat. $ 2A. 

(e) fr. 2 D. XIX, 3. 

(f) fe. 1, fr. 2 D. cod. i 
- (a) D. XIX, 4 de rerum permutatione — C.1V 
64 de rerum permut. et praescr. verb. 

R (b) $ 28 Inst. IV, G de action. - fr.182D. huj. 
tt. — c. 2 C. hujustit. 

(c) $ 2 Inst. 1, 23 (24) de emt. vend.— fr. 5 $ 
4 D, XIX, 5 de praescr. verb. 

(d) fr. 1 pr. $3 D. XIX, 4 hujus tit. $ 3 « Ideo- 
que Pedius ait, alienam rem dantem nullam con- 
trahere permutationem ». 

@ c. 4 C. IV, 64 hujus tit. . 

F) fe. 1 $ 4 D. hujus tit. — fr.8 $1 D. XIX, 
de pracscr. verb. — c.4,4,5,7C. hujus tit.» 


Cn n nen ——————_———_—»v_rr*e0_ _Y_ o0».r ro-_ re _———————_—_—_—_—_——_——_—__————————_—_——vm___————_———_———————eet]e__ {Me e ‘I-II @_2-2——_——_ _—_TT5hnbm_————_—___——_——__—r———t_zz—<RNrT——————————_—_—_—r_——_—————_—_————————____—_—_T——T—————_—___—ÉÉm 


Tuttavia. è da osservare che la per- 
muta assume la natura di una com- 
pera, se la cosa è tale, che venga or- 
dinariamente venduta, e se chi la ri- 
ceve dia un’altra cosa invece del prez- 
Z0, lara in questo caso la proprie- 
ta della cosa consegnata non passa 
necessariamente in chi la -riceve, né 
ha luogo il diritto di recesso (9). 


512. 
Del contratto di suffragio (a). 


Il contratto di suffragio (contractus 
suffragit) è quello, con cui si dà a 
taluno una cosa per la quale il rice- 
vente promette la sua intercessione 
presso il principe. Tale contratto è va- 
lido (6), purchè non sia stato fatto 
per ottenere qualche pubblico impie- 
go (c), o qualche altra cosa che l’al- 
tro contraente debba già prestare per 


obbligo d’oflicio (d). 
S 013. 
Del precario (a). 
Il precario (precarium) è un caoo- 
tratto reale innominato (6), con cui 


(g) c.1 C. IV, 64 eod. e Marezoll nel Giornale 
del Dir. e Pr. civ. 1, 3, p. 462. 

(a) C. IV, 3 de suffragio. 

(b) c. un. C. eod. . 

(c) Nov. 8, c. 1, Cc. 7. 

(d) Nov. 161 — c. 6 C. IX, 27 Ad leg. Jul. re- 
pet. — Confr. Pohls p. 42-47. 

(a) D. XLII, 26 de precario. 

(b) fr. 23 D.L,17 de reg.jur. confr. col fe. 2 
$2efr.192D XLIII, 26. Varii scrittori pon- 
gono il precario fra i contratti innominati, come 
p. e. Langsdorf Intorno i patti ed i contratti nel 
Mag. civ. di Hugo I Altri lo risguardano, come 
Mackeldey edizione 7.ma $ 438, per un contratto 
pretorio. Cujaccio nel fr. 23 D. de reg.jur. lo ri- 
tiene per un quasi-contratto. Masse nella sua 
Culpa secondo il Dir. rom. $ 96, n. 1 per un atto 
peculiare di liberalità. Savigny nel suo Dir. del 
possesso $ 42, p.509 della quinta edizione è d’av- 
viso, che l'obbligo di chi riceve il precario abbia 
il suo fondamento in un delitto, mentre quello 
scrittore, sotto il nome di contratto, che s’'incon- 
tra nel fr. 23 D, L,17 comprende qualsiasi obbli. 
gazione da qualunque titolo essa derivi. A_noi 
sembra però che sotto una tale denominazione 
non si possa intender che un contratto in senso 


si concede a qualcheduno l’uso gra- 
tuito di una cosa revocabile a piacere 
di chi l’ha concesso (c). 

Questo contratto deriva dal Diritto 
delle genti, e differisce dalla donazio- 
ne in ciò, che il donante non ripete 
più la cosa donata, e chi all’ incontro 


concesse un precario sì riserva di po-| 


ter ripetere a piacere la cosa. Il pre- 
cario ha simiglianza col comodato; 
poiché anche il comodante non vuole 
trasferire la proprietà, ma soltanto 
l’uso della cosa comodata (d). 

Il nome di precario deriva dalla cir- 
costanza, che questo contralto viene 
conchiuso per lo più (e), sebbene non 
necessariamente (), dietro preghiera 
di quello che desidera di avere l’uso 
di una cosa. 

Siccome poi in origine esso aveva 
luogo soltanto fra il padrone ed il 
suo liberto, così non competeva in ba- 
se al medesimo, alcun’azione secondo 
il Diritto civile (9), ma furono i pre- 
tori che introdussero l’interdetto de 
precario per ripetere, da chi la rice- 
velte la cosa, se ne ricusasse la re- 
stituzione (4); e tale interdetto può 
venire intentato pel corso di trent’an- 
mi dall'epoca della negata restituzione 
contro quello a cui fu data la cosa, 
o contro i suoi eredi (i). 
stretto, oppure uu quasi-contratto, e ciò per le 

arole susseguenti di quel frammento: « Sed 

aec ta, nisi quid nominatim convenit, vel plus 
vel minus, in singulis contractibus; nam hoc ser- 
vabitur, quod inilio convenit (legem enim contra- 
ctui dedil). 

(c) fr. 4 pr. D. hujus tit. 

(d) fr. 1 $1,2,3D. eod. 

(e) fr. 41 pr., fr. 253 D.eod. 

; Ni ) fr. 484 D. eod. Pauli Recept. sent. V, 6 


(9) fe. 14 D. eod. Intorno 
rio veggasi Savigny p. 14. 

(A) fr. 2 pr. $ 1 D. eod. « Cum precario aliquid 
datur, si convenit, ut in Calendas Julias precario 
possideat, numquid exceptione adjurandus est, 
ne ante ei possessio auferatur? Sed nulla vis et 
hujus conventionis, ul rem alienam domino invito 
retinere liceat. » fr.12 pr. D. end. 

(i) fr. 867,8 D. eod. - 


l'origine del preca- 
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In seguito quando il precario, per 

opera dei Giurisperiti, fu esteso anche 

ad altre persone, esso assunse la na- 

tura di un contratto innominato, ed 

ora produce un’actio praescriplis ver- 
bis (k). 

TITOLO Il. 
° Dei contratti verbali. 


914. 

Natura dei contratti verbali (a). 

Contratti verbali (verborum obliga- 
liones, contractus verbales) diconsi 
quei contratti, l’efficacia dei quali na- 
sce dalla forma vocale con cui. ven- 
gono conchiusi. Agli antichi Romani 
erano famigliari tre sorte di obbliga- 
zioni verbali: la solenne promessa della 
dote (solemnis dotis dictio), la pro- 
messa fatta con giuramento da un li- 
berto di prestar servigi (promissio ope- 
rarum a liberto sub jurejurando fa- 
cta), e la stipulazione (6). Nel Diritto 
muovo restò soltanto quest’ultima. 


519. 
La stipulazione (a). 


La stipulazione è un contratto ver- 
bale di stretto Diritto, con cui rispon- 
dendo sull’istante ed a proposito ad 
una domanda, si promette di dare o 
prestar qualche cosa. Il nome di que- 
sto contratto deriva da stipul/um, che 
presso gli antichi significava qualche 
cosa di consistente e procedeva forse 


da stipes (ceppo) (6). 


(k) fr. 2 $ 2, fr. 19$ 2 D. hujus tit... 

(a: Inst. WII, 48 (16) de verb. oblig.— D. XLV, 
1 de verb. oblig. — C. VIII, 58 de contr. el com- 
mil. stip. — Gaji IT, $ 92-127. 

(b) Ginther $ 10352 — Meister $ 514. 

(a) C. F. Muhlenbruch Comm. hist. jurid. de 
vera origine, genuina vi ac indole stip., Manhem 
1808. C. Garszynski Miss. hist. jurid. de origine 
stip., Vratislavie 1821. — W.A. Maciejowski 
Excursus ad Virgilii Aeneid. lib. X, v. 74 e segg. 
inest disquisitio de origine stipulationis, Varsov. 
1827. Carl Witte fece l'analisi di questa Diss. nel 
Giorn. critic. di Tobinga IV, 3. p. 333. 

(b) pr. Znse. INI, 13 (16) de verb. oblig. Isidoro 


390) 

Chi domanda, e si fa promettere 
qualche cosa, appellasi stipulante, 0 
stipulatore, e chi promette chiamasi 

romittente (spondens vel promissorì. 
La domanda e la risposta devono poi 
essere corrispondenti, e seguire sul- 
l’ istante luna all'altra. Anticamente 
erano prescritte, nella maggior parte 
delle stipulazioni, certe solennità, di 
cui Giustiniano ce ne trasmise sei (c). 
Ma l’imperator Leone aboli le formole 
vocali, ed ordinò che bastasse la con- 
“corde volontà d’ambe le parti in qua- 
lunque maniera poi fosse espressa (d). 

Ogni stipulazione dunque, secondo 
il Diritto novissimo, si compie con 
una domanda, e con una risposta ad 
essa corrispondente (e) ed immedia- 
ta (/) (9): le parti devono inoltre es- 
sere personalmente presenti (4), e non 
essere nè sorde nè mule (4). 

Le stipulazioni, presso i Romani, 
erano tanto più frequenti, quanti più 
erano i contratti che producevano azio- 
ne; locchè per altro non vuol dire 


Ispalense dà la seguente spiegazione della stipu- 
lazione: « stipululio dicla a stipula: Veteres 
enim, quando sibi aliquid promittebant, stipulam 
frangentes tenebant quam iterun jungentes spon- 
siones suas agnoscebant. » Maciojewski ritiene, 
che la voce slipulatio provenga dal denaro co- 
niato (s/ip8.); poichè con essa si conchiudeva 
un contratto di multa pel caso che il promitten- 
te mancasse alla sua promessa. Noi conveniamo 
d'altronde perfettamente nell’osservazione di 
questo autore, che la stipulazione dei Romani 
traggasi la origine dal Diritto delle Genli, e che 
essa abbia poi ricevuto dal Diritto civile una 
forma e natura sua propria. 

(c) $ 4 Inst. eod. « In hac re olim talia verba 
tradita fuerunt, spondes? spondea; promittis? 
promitto, fidepromittis? fidepromilto; fidejubes? 
fidejubeo,; dabis? dabo; facies? faciam, » Confr. 
Gaji /ast. HI, 95 col fr. 1 $ 2 D. XLV, 1 — Mag. 
civ. di Hugo I, p. 94, 95 e 180. 

16, c. 10 C. VIII, 58 — $ 1 in fine Inst. NI, 18 

6). 
(e) $ 5 [nst. TIT, 19 (20) de inutil. stip. — fr.52 
$ 2 D. XLIV, 7 de obligat. et act. — fr.18 5 D. 
XLV, 1 de verb. oblig. 

(f) fe.1 $1, fr. 437 pr. D.XLV,4. 

(g) fr.8$ 1 D. eod. | 

(h) $ 12 Inst. NI, 19 (20). 

(1) $ 7 Inst. cod. 


che la stipulazione non si usasse an- 
che in contratti producenti azione (k). 
Una stipulazione a cui mancano i re- 
quisili di un contratto in genere o di 
una stipulazione, è invalida (stipula- 
lio inutilis) (I), p. e. se venne fatta 
per via di lettere o di messaggio. 
La stipulazione è necessaria, 0 vo- 
lontaria. Questa dipende dalla libera 
volontà dei contraenti (m); quella è 
pretoriana, se il pretore la ordina d’of- 
ticio, come la cautio dammi infecti 
(S 616); è giudiziale, se viene ordi- 
nata dal giudice inferiore, come la 
cautio de dolo; è comune, se può 
aver luogo tanto per ordine del pre- 
tore quanto del giudice, come la cau- 
zione che le cose del pupillo reste- 
ranno illese (n). i 
Finalmente, la stipulazione è cer- 
ta, se vien promessa una cosa deter- 
minata individualmente ovvero una 
quantità; ed incerta, se vien promes- 
so un genere ovvero un fatto (0). Dalla 
prima nasce la condictio certi, e dalla 
seconda l’actio ex stipulatu (p). 


COTITOLO HI 
Dei contratti letterali (a). 


S 516. | 
Contratti letterali del Diritto 
antico. | 


Il contratto letterale (contractus li- 
teralis nominum) degli antichi Roma- 


(k) $ 3 Inst. II, 18 (19) de divis. stip. — c. 27 
(.. 1, 3 de pactis. 

(2) Inst. III, 19 (20) de inutil. stip. 

(m) In forma di stipulazione si contraevano di 
ordinario le obbligazioni correali($ 459 e pr. /nst. 
II, 16 (17) de duob. reis stipul. et promitt.,) le 
cauzioni e le fidejussioni $ 623. 

(n) $ 1-4 Inst. IN, 18 (19) De divis. stip. 

Si, fr. 68, fr. 74, fr. 75 D. XLV, 1 De verbor 
oblig. 

(p) pr. Inst. III, 45 (16). — fr. 9 pr., fr. 24 D. 
XII, 1 De reb cred. È 

(a) Gaji Inst.1II, {128-134. Theophil. Paraphr. 
ad $ un. Inst. III, 21 (22) De lit. oblig.— LU. 
Almendingen intorno alle così dette Rationes do- 
mesticne dei Romani, nel Hagaz. di Grolman Il, 
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ni ebbe la sua origine dalla consue-|di obbligazioni letterali per gli stra- 


tudine dei padri di famiglia di tene- 
re libri d’entrata ed uscita (6); poi- 
chè chi faceva registrare un credito 
nel libro d’ uscita di un altro, se ne 
costituiva con ciò (litlerts) debitore; 
e quindi nacque il contratto letterale 
per mezzo della inscrizione del cre- 
dito (c), e ciò in doppia guisa, o colla 
trascrizione di una cosa ad una per- 
sona, 0 di una persona ad un’altra. 
La prima maniera aveva luogo se ve- 
niva scritto nel libro d’ uscita ciò che 
qualcheduno doveva in dipendenza di 
un contratto di compra-vendita, di lo- 
cazione o di società; la seconda poi 
avea luogo se ciò che mi doveva, p. 
e. Tizio, veniva inscritto al nome di 
un’altra persona da Tizio delegata (d). 
Secondo questa definizione di Cajo, 
l'obbligazione letterale non era altro 
che. una specie di nevazione, median- 
te la inscrizione nel libro d'uscita 
fatta col consenso del debitore; e lo 
scopo principale di questa novazione 
sembra essere stato quello di trasfor- 
mare un credito incerto, derivante 
da un contratto di buona fede, in un 
credito certo, mediante un contratto 
di stretto Diritto (e). 

Anche i cambisti si servivano di 
gusti libri in cui registravano gli af- 
ari conchiùsi al banco pubblico. 

Finalmente vi era un’altra specie 


p.178-182 e 213-221. — Unterholzner sull’orazio- 
ne di Cicerone Pro Roscio, nel Gior.di Giurispru- 
denza storica |, p. 248. — Savigny Sul contratto 
letterale dei romani, negli Atti della Classe 
filo »fica della regia Accademia prussiana delle 
scenze in Berlino 1816-17-18. — E. Gans Com- 
menti a Cajo, Berlino 1821 p. 419-427. — A. C. 
Hanlo Disput. de nominum obligatione, Amstelod 
1825, della quale Zimmern fece l'analisi negli 
Annali di Schunck IV, 2, p. 168. 

(b) Un libro (coder) è un aggregato di tavolette 
e specialmente di tavolette incerate che servivano 
a sorivere Meister $ 513. 

(c) Gaji Insf. HI, $ 128. 

(d) Gaji Znst. II, 129 c 130. 

e) Warnkònig n. 482. 


nieri, se qualcheduno in uno scritto 
confessava di esser debitore, e questo 
credito non era stato fatto mediante 
stipulazione (/). Tuttavia queste due 
maniere di contrarre non si sono più 
praticate nel Diritto nuovo. 


$ 5I7. 
Contratto letterale secondo il 
Diritto Giustinianeo (a). 


I compilatori delle Instituzioni rife- 
riscono il seguente caso, come contrat- 
to letterale, o, al dire dei moderni, 
come contratto chirografario. Chi con- 
fesso un debito in uno scritto, ossia 
chirografo, se viene per esso impeti- 
to, può, entro un Licinio, opporre 
all'attore l’erceptio non numeratae 
pecuniae, la quale produce l’effetto (8) 
che l'attore debba provare in altro 
modo il suo credito (c), p. e. con 


4 Gaji II, $ 134. 
a) $ un. Inst. III, 21 (22) De lit. oblig comp. 
$ 2 Inst. III, 13 (14) De oblig. 

(b) C. IV, 30 De non numerata pec. — Auth. 
Si quis vull. C. VIN, 18.— Donelli Comm. ad tit. 
C. IV, 350 — Meurer Dissertazioni giuridiche, 
Lipsia 1780. Collezione prima, n. 2. — Pfeiffer 
Miscellanee di Dir. priv. germanico e romano, n. 
3. Marburgo 1803—Glick Comm. XII, $ 786-788. 
— F. Majer De vera except. non numeratac pe- 
cuniae, Wirceb. 1817.—C. F. Reinhardt MHiscel- 
lanea; Stoccarda 4822, fasc. I, n. 9. Sonoaltresì 
notabili due Dissertazioni sull’ ezceplio non nu- 
meratac pecuniae nell’ Arch. della Prat. civ. di 
cui una è di Hansen IV, 1 p. 45 e l’altra di Un= 
terbolzner VII, 41, p. 1. 

(c) c-3 c. IV, 30 Se l'exceptio non num. pec. 
possa'intentarsi solo contro documenti di mutuo, 
O s' essa si possa proporre anche contro altri 
documenti, in cui taluno confessidi aver ricevuto 
denaro od altre cose, ciò è assai controverso. 
Teofilo nella Parafr. al $ un. Inst. INI, 21 la limita 
al solo mutuo, e questa limitazione sembra ve- 
nir confirmata dalla c. 5 C. IV, 30 Adrersus pe- 
litiones adversurii, sì quid juris habes,uli eo po- 
tes. Ignorare autem non debes, non numeratae 
pecuniae exceptionem ibi locum habere, ubi quasi 
credita pecunia pe Alcuni, come p. e. Han= 
sen, ritengono che l’exceptio non num. pec. pos- 
sa aver luogo în ogni contratto reale, daldeposito 
in fuori. Altri invece, come Unterholzner $ 4, 
sono di opinione che tale eccezione possa pro- 
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una quittanza, in cui il creditore con-! egli apparisce obbligato solamente in 


fessa di aver ricevuto una parte del 
capitale dovuto ovvero degl’ interessi, 
la quale quittanza, dopo trenta giorni, 
fa picna prova (d); oppur con un le- 
stamento, in cui il debitore confessì 
il suo debito ($ 425); o per mezzo di 
qualche altra ricognizione del debito, 
se p. e. furono pagati interessi del 
capitale espresso nel chirografo (e). Se 
l’attore vuole valersi di testimoni, 
questi devono essere almeno tre ed 
essere stati presenti quando fu dato 
il mutuo (/). 

- Chi dichiara, in un documento, di 
aver ricevuto danaro che non gli fu 
realmente consegnato, può ripetere il 
documento mediante la condictto sine 
causa ($ 595, 3) (9), o può rendere 
perpetua la sua eccezione colla denun- 
zia che il danaro non gli fu nume- 


rato (4). Ma se trascorsero due anni | 


forza del suo scritto (literis) (1). 

Se la parola contralto si prende in 
senso lato per obbligazione, allora si 
può, senza dubbio, ritenere che nel 
caso rammentato abbia luogo un con- 
tratto letterale, perchè quegli il quale 
entro due anni non ripete il suo chi- 
rografo nè accampa un'azione, viene 
dalla legge, per la sua negligenza, 
punito col dover pagare, quand’anche 
non avesse ricevuto nulla. Siccome in- 
fatti vengono spesso rilasciati chiro- 
grafi nella speranza di ottenere un 
mutuo, cosi è ragionevole di ammet- 
lere, entro un certo lempo, l’eccezio- 
ne che non fu contato il danaro, af- 
finchè gli usurai non possano abusa- 
re det chirografi ricevuti; ma è al- 
tresi ragionevole che quegli il quale 
non avendo ricevuto nulla, non ripe- 
te entro due anni il suo chirografo, 


dall'epoca in cui fu rilasciato il chi- {debba portare le conseguenze della 
rografo, la eccezione non numeratae |sua negligenza se dopo quel Lempo non 
pecuniae non ha più forza, di manie-!gli si da più ascolto (%). se 


ra che il debitore è obbligato a pa- 
gare la somma espressa nell’ istrumen- 
to, quantunque potesse provare di non 
aver ricevuto cosa alcuna, e con ciò 


orsi contro ogni documento, in cui taluno con- 
essi di avere ricevuto denaro od altre cose, ad 
eccezione di quei documenti in cui una persona 
riconosca di aver ricevuto in deposito denaro od 
altre cose (c. 14 $ 1 C. IV, 50). Confr. Gluck XII, 
.474. Unterbolzner è inoltre d'avviso che, al- 

l'ecceLlone surriferita non si faccia luogo; se il 
documento di debito contenga che il denaro sia 
stato numerato in un'epoca antecedente e preci- 
sata, e ciò per la c. 5, c. 13 C. IV, 36 «er prae- 
cedente et antecedente causa » Veggasi però in 
contrario Hansen $ 7 e Glùck p. 105-110 e pag. 
455-153. 

(a) c.1482C. IV, 50. 

(e) c. 4 C. eod. 

(f) Auth. Si quis vult. caut. ad. c. 44 C, VIII, 
48 Qui potior. in pign. — arg. Nov. 79 c. 2. 

(g) c. 7 C. IV, 350 — c. 4 C. IV, 9 de condici. 
ex lege et sine causa. 

(A) c. 8c 1454 C. IV, 20. Confr. Marezoli nel 
Mag. di Grolman e Léòbr IV, 3, p. 356-392. 


| un contratto si richiede i 


Ma se la parola contratto si pren- 
de in senso stretto allora l’opinione 
de’ Compilatori delle Istituzioni non 
sembra punto sostenibile, poichè per 
consenso 
reciproco d'ambe le parti. Ora chi 
potrebbe sostenere che chi confessò 
di aver ricevuto un mutuo, abbia ac- 
consentito di pagarlo anche nel caso 
che il danaro non gli sia stato effet- 
tivamente consegnato? Oltre di che 
non si può comprendere come possa 
nascere un contratto senza scambie- 
vole consenso, e soltanto col decorso 
di un certo tempo. Questa opinione 
dei Compilatori. delle Istituzioni non 


(i) $ un. in fine /ust. III, 31 (21) « ul adira 
biennii metas ejusmodiì exceplio minime exrten- 
datur » — c. 8, c.14 pr. C. IV, 50 « ul co (bien- 
nio) elapso nullo modo querela non numeratac 
pecuniae introduci possit.» Di opinione differeu= 
te sono Unterholzner $ 6, Meurer e molti altri. 

(K) Mag. civ. di Hugo I, 146-153 e 181-183. 


trova appoggio neppure nelle altre 
Collezioni, poichè nelle Pandette si 
legge (/) che 1 contratti sono o rea- 
li, e verbali, o cousensuali, e nel Co- 
dice, nel titolo De non numerata pe- 
cunia, si tratta diffusamente del rap- 
porto giuridico, di cui i Compilatori 
delle Istituzioni formarono un con- 
tratto, senza che di un contratto, ven- 
ga ivi fatto il minimo cenno. 

Ma quantunque il cortracius no- 
minum sia caduto in disuso, e la men- 
tovata obbligazione letterale non si 
possa ritenere per un contratto, tut- 
tavia sembra che si possa sostenere, 
a buon dritto, che nel Diritto romano 
si danno veramente contratti lettera- 
li (m). Poichè se per volontà dei con- 
traenli o per legge non si può rite- 
nere come conchiuso un affare quan- 


do non sia stato eretto in iscritto in| 


tal caso l’efficacia dell’affare dipende 
senza dubbio dallo scritto; ciò che 
forma la caratteristica di un contrat- 
to litterale (n). Una tal convenzione 
poi non è dalle leggi in nessun luogo 
vietata; anzi se le parti convennero 
di estendere un contrallo in iscritto, 
non si può supporre che abbiano ciò 
fatto soltanto per avere in mano un 
mezzo di prova, ny si deve piuttosto 
ritenere che l’affar& non si possa con- 
siderare come conchiuso finchè non 
sia stato interamente redatto in iscrit- 
to (0). | 

1 DPR poi enfiteutico ($ 229) 
e nella fidejussione delle donne ($ 620) 
si richiede, di regola, per la loro va- 
lidità un documento scritto. 


(1) fr.1 $41 D. XLIV, 7 deoblig. et act. 

‘(m) Confr. Marezoli nel Gior. di Dir. e Proc.civ. 

dit p. 253 il quale in parte ha delle viste diffe- 
renti. 3, 3 dg 
(n) $ un. /nst. II, :22 (23) De oblig. ex con- 
sensu. 
- (0) pr. Inst. III, 23 (24) De emt. et vend. — îr. 
2 $1 D. XVMI, 41 Decontr.emt. — c.47 G.IV, 
21 De fide insir.— c.4C.1V,48 De ‘peric. et 
commod. ra o 
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TITOLO IV. 
Dei contratti consensuali. 
S 518. 
Dei contratti consensuali 
in genere. 


Contratti consensuali sono quelli la 
cui piena validità ed efficacia dipende 


dal solo consenso reciproco dei con- 
|traenti; in questi dunque non è ne- 


cessario nè un documento scritto, nè 
la presenza delle parti, nè la conse- 
gna della cosa. Appartengono a que- 
sta classe 1 contratti di compra-ven- 
dita, di locazione, di società, e di man- 
dato: contratti questi tutti di buona 
fede (a). : | 


S 019. 
I. Definizione del contratto. 
di vendita (a). 

Col contratto di vendita (emtio-ven- 
ditio) si promette di dare. ad altri 
una cosa d) per una determinata 
somma di danaro (c). Ma nello stesso 
modo che non vi ha vendita se viene 
stipulato che la proprieta della cosa 
non passi nel compratore (d), così 
non ve n’ha pure se fu espressamente 
dichiarato che viene trasferita la pro- 
prietà: poichè ciò ripugna per modo 
alla nozione della vendita, che con tal 
clausola il sontratto si dovrebbe ri- 
sguardare per innominato (e). - 


(a) Inst. 111, 22 (23) De oblig ex consensu. 

(a) Inst. II, 23 (25) De emt. et vend. — D. 
XVIII, 1 De contr. emt.—D. XIX, 4 De acli. em 
et vend. C. IV, 38 De contr. emi. et vend.—G, IV, 
46 Quae res venire poss. — C. IV, 47-54. — E. 
C. Westphal nell'opera citata nella prima nota 
del $ 489. —F. J. Cremer De emt. vend., Groning. 
1802. — Gliick XVI XVII. 

b) fr. 8 pr. D. XVIII, 1. 
(Ds 4 Inst. III, 25 (24) —fr. 72 pr. D. XVIH, 1. 
d) fr. 80 $ 5 D. eod. — 
o fr. 46 D. XH, 4 De condict. causa data, cau- 
sa non secuta. — fr. 28 $ 41, fr. 28, D. XVIII, 1. 
— fr. 11$ 2 D. XIX, 4. — fr.75$ 10 D. XLV, 1 
De verb. oblig. — Cujac. Observ. XXHI, 29 — 
Gluck XVI, p.7-13. ue 1a 

; 44 


394 
Chi promette di consegnare la cosa 


chiamasi venditore, e compratore chi 


ne promette il prezzo. î 
Ognuno che sia capace di acquistare 
diritti, può anche comprare; ad. ecce» 
zione 
4. dei soldati, i quali non possono 
comprare beni stabili nelle provincie 
in cui servono, tranne se le loro so- 
stanze paterne vengono vendute dal 
fisco (fi); 
- 2. i governatori non. possono com- 
prare beni mobili nè immobili nelle 
provincie, soggette .al loro governo, ad 
eccezione di quelle cose di cui essi 
abbisoguano pel proprio mantenimen- 
to e vestito (9); 
3. finalmente quelli che si distin- 
guono per natali, per cariche o per 
ricchezze non possono intraprendere 
alcun affar commerciale, affinchè. il 
commercio possa tanto più facilmente 
esercitarsi dagli altri cittadini (%). 


I È 520. 
Degli oggettì del contratto di com- 
pra-vendita in genere, e della com- 
pra di una eredità in ispecie. 


L'oggetto della vendita, per una par- 
te, è una cosa che sia in commercio, 
e per l’altra, danaro contante. La pa- 
rola cosa si prende in senso stretto, 
cosicchè non vi si comprendono le 
azioni (a). Del resto, è lo stesso che 
la cosa sia corporale o incorporale, e 
perciò possono formar oggetto di ven- 
dita anche diritti tanto reali (0) quan- 
to personali. | 
Se vengono trasferiti diritti perso- 
nali, e se qualcheduno concede |’ uso 


(f°) fr.9 pr. D. XLIX,16 De re militari. 

(9) fr. 62 D. XVIII, {.— fr. 6yult. D. I, 16 
De off. procons. — fr.46% 2 D. XLIX, 414 De 
Jure fisci — c. un. $ 2 e 3 C. 1, 33 De contr. jud. 
- (kh) c.1 C.1V, 63. er 

(2) fr. 54 $ 1 D. XVII, 1 — fr. 6 $ 1 D. 


XIX, i. 
(b) fr. 14 $ 5, fr. 12 D. XXI, De pign. 
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di una cosa verso un: determinato 
prezzo in danaro, allora, di regola, 
nasce, è vero, un contratto di loca- 
zione, ma talvolta anche di compra. 
Nella decisione di casi dubbj possono 
servire le seguenti massime: 

1. Se qualcheduno fa uso di una 
cosa per un determinato correspettivo 
senza percepirne frutti naturali, o se 
l’uso della cosa consiste nel percepi- 
mento dei frutti naturali, e se que- 
sli vengono percepiti da quello stesso 
che ne ha l’uso, in tal caso avvi con- 
tratto di locazione; ma se i frutti ven- 
gono percetti dall’alienante e da esso 
poi trasferiti all’altro contraente, al- 
lora vi ha contratto di vendita (c). 

2. Se fu pattuito con un artefice che 
egli, con materia propria, faccia una 
cosa di un dato peso e di una data 
forma, questa convenzione è un con- 
tratto di vendita; ma se fu il commit- 
tente che somministrò la materia, e 
s' ei pagò soltanto la fattura, in tal 
caso vi ha contratto di locazione (d). 

Fra le alienazioni di cose incorpo- 
rali, è specialmente da notarsi la ven- 
dita di una eredità (e), la quale può 
venir alienata o come speranza, 0 co- 
me cosa certa. Nel primo caso, val- 
gono le slesse sime che verranno 
stabilite nel segU@nte paragrafo circa 
la compra della speranza (/). Nel se» 
condo caso, la vendita è per lo più 
invalida, come abbiamo gia altrove 
osservato ($ 488, I). Ma si può ben- 
sì vendere una eredita omai delata, 
‘ (c) G. F. Holzhaner De local. rei frugiferae et 
vendit. fructum falur. diff'er., Regiomont: 1800. 

(d) $ 4 Inst. HI, 24 (25). — fr. 20, fr. 65 DD. 
XVIH,41.— fr.284, fr 2$22D XIX, 2 Locati. 
Vi ha pure contratto di locazione, se taluno si 
assunse di costruire un edifizio sul fondo proprie 
verso un correspettivo coi materiali di chi ordina 
l’opera, fr. 22 $ 2 D. XIX, 2 Locati. Confr. anche 
fr. 51 D. cod. 

(e) D. XVIII, 4 De hered. vel act. vend. — C. 
IV, 39 eod. La vendita di un'azione appartiene 


alla dottrina della cessione ($ 640-644). 
(2) fr. 40 13 D. XVIII, 4. 
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e allora sono da osservarsi le seguenti 
massime peculiari: 

I. AI compratore spetta lutto ciò 
che apparteneva alla eredità al tempo 
della vendita, e che in seguito vi ac- 
cederebbe, cosicchè egli non ha né 
po né meno diritti di quelli che avreb- 

e avuto l’crede; e perciò sembrereb- 
be che il compratore acquistasse an- 
che ciò che compete al venditore per 
diritto di accrescimento (9), ma non 
mai in ciò che gli compete in forza 
di una sostituzione pupillare, poichè 
questa forma. una nuova eredita (A). 
Il venditore deve inoltre rifondere il 
valore delle cose alienate prima della 
vendita (t); ma se egli aliena qualche 
cosa bensi dopo conchiusa la vendita 
ma boe della consegna, in tal caso 
trasferisce, è vero, il diritto di pro- 
prietà, giacchè è ancora proprietario; 
ma siccome esso viola il contratto, 
così esso deve soddisfare al compra- 
tore lid quod interest (k). Per sia- 
goli oggetti della eredità non è tenu- 
to all’evizione, ma sibbene per la in- 
tiera eredità (/). Se prima della ven- 
dita andarono smarrite o furono de- 
teriorate delle cose appartenenti alla 
eredità, l’erede è responsabile pel do- 
lo e per la colpa lata; dopo la ven- 
dita è tenuto per ogni colpa (m). Se 
coll’adizione della ‘eredità andarono 
estinti diritti, p. e. servitù, mediante 
confusione ($ 361), in tal caso, dopo 


(g) fe. 2 pr. $ 1, 4 D. XVIII, 4 hujus tit. Rac- 
colta di alcune delle più ordinarie questioni di 
Diritto civile, secondo il sistema di Eineccio di 
G. S., Vienna 14804, p. 125-133. — KHipfel nel- 
1 Arch. della Prat.civ.I11, 4 in fine.—Miihlenbruch 
101, $816.—Di un’altra opinione è Ghick nel suo 
Comm. XVI, pagina 341-367. 

h) fe. 282 D. hujus Lit. 
î) fe. 2$ 3, fr. 10in fine D. hujus tit. 
i k) c. 6 C. IV, 39 hujus tit. — fr. dA D. hujus 


(1) fr. 4, fr. 7-12, fr. 4464, fr. 18 D. XVIII, 4 
hujus tit. — e. 4 C. VIE, 45. une: 
(m) fr. 263 $ 7-40, fr. 3 D. hujus tit. Confr. $ 


67,11 


Al 
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la: vendita, cessa nuovamente la con- 
fusione (n). Dal suo canto il compra- 
tore porta tutti i pesi della eredità, 
paga i legati ed i debiti, e rifonde 
al venditore le spese fatte per la cre- 
dità (0). 

Il. Perciò che risguarda gli estra- 
nei, vale il principio, che il vendito- 
re non cessa di essere erede (p); e 
perciò esso può ancora intentare le 
azioni ereditarie, nel qual caso deve 
rimettere al compratore ciò che rice- 
ve, eccettuati i guadagni puramente 
accidentali (g); così pure 1 creditori 
del defunto e i legalarj possono agire 
contro il venditore (r), nel qual caso 
egli può ripetere quanto avea pagato 
dal compratore o dai fidejussori (5). 
Utilmente poi competono al compra- 
tore, anche senza cessione non sola- 
mente le singole azioni dipendenti 
dalla eredità, ma benanche l’azione 
d’eredità (f). Se la eredità fu vendu- 
ta in uome del fisco, il compratore 
deve pagare i debiti, ed il fisco non 
è responsabile verso i creditori della 
eredità («); gli altri venditori ven- 
gono assolti, se i creditori intenlaro- 
no l’azione contro il compratore, e 
questi contestò spontaneamente la li- 
le (0). 

(n) fr. 9 D. VINI, 4 « Si ci, cujus praedium mi- 
hi serviebat, heres ex stili, et cam hereditatam 
tibi vendidi, restilui in pristinum slalum servi- 
tus debet. » fr. 2 $ 18, 19, 20 D. hujus tit. 

o) fr. 2 86 9, 11-47, fr. 18 D. hujus Lit. — c. 2 
C. hujus tit. — c. 2 C. VI, 37 de legat. | 

N fr. 28 18 D. hujus tit. — fr. 88 D. XXVIII, 
8 de hered. inst. — fram. 43 $ 3 D. XXVIII, 6 de 
vulg. et pupili. subsl. . 

(g) Come p. e. se în occasione dell' eredità gli 
fosse stato pagato un credito non esistente, fr. 
287D.h.t. 

(r) c.2C.h.t. 

(s)c. 2 C. VI, 37 delegat. * 

(1) fr. 16 pr. D, Il, 14 de pact. — fr. 54 pr. D. 
V, 3 de hered. pet. — c. 5 C. h. t. (IV, 39). 

(w) fr. 41 D. XLIX, 14 de jare fisci. — c. 1, C. 
IV, 39. 

(1) c. 2 C. II, 3 de pact. Hepp ritiene che la c. 
2 C. II, 3 formi solo parte del Diritto storico 
(Arch. della Prat. civ. XV, 2 p. 262). Ma se il fi- 
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$ 52. 


Vendita in monte: compra della spe- 
ranza, e compra di una cosa spe- 
rata. 


La vendita di cose corporali, che 
sono determinabili in numero, misura 
e peso, può seguire in due maniere. 
O viene fissato un prezzo pel Lutto, e 
allora vi ha vendita in monte (emtio 
per aversionem) (a); 0 viene fissato un 
dato prezzo per ogni singola quapti- 
ta; ed in tal caso tanti sono i prezzi, 
quante le singole -quantità vendute 
(venditio ad mensuram) (8). 

Nella vendita in monte, il compra- 
tore non paga mai un prezzo maggio- 
re di quello promesso, quantunque egli 
forse acquisti più di quanto indicò il 
venditore; all'incontro paga un prezzo 
minore se il venditore promise espres- 
samente una certa quantita, ed in- 
vece se ne trova di meno (c). 

Siccome possono formare oggetto 
del contratto di vendita non solo le 
cose presenti, ma anche le cose fuln- 
re; così, riguardo a quest’ ultime, bi- 
sogna distinguere la compra della spe- 
ranza (emtio spei), dalla compra di 
una cosa sperata (emfio reî speratae). 


sco, vendendo un'eredità, rimane sciolto dai de- 
biti della medesima, in qualunque caso anche 
senza novazione espressa o tacita, e se perciò la 
c. 8 C. VIII, 42 non abolisce, com'è evidente, un 
tale diritto del fisco, sembra consentaneo all’e- 
quità che anche gli altri creditori ne restino 
sciolti, almeno nel caso che i creditori abbiano 
citato in Giudizio il compratore, e ciò tanto più 
che nella compera di un'eredità valgono varii 
principii i quali appartengono al Gius singolare, 
e che la semplice promozione di un'azione con- 


tro il cessionario, come osserva lo stesso Hepp, | XIX 


difficilmente si può dir che contenga una tacita 
novazione. 

(a) fr. 62 $ 2 D. XVIII, 1 de contr. emt. — fr. 4 
841 D. XVIII, 6 de peric. et commod. rei vend. 

(b) fr. 4082 D. XVIII, 41. 

(c) fr. 2 pr., fr. 4$ 4 fr. 6 pr., fr. 38pr. D.XIX, 
i de act. emt., fr. 69 $ 6D. XXI, 2 de erict. In- 
torno alla distinzione che alcuni fanno in vista 
ui 15 $ 14 D. XIX, 1 veggasi Glùck XVI, p. 

d°9I. 


‘Se, dietro il carso naturale delle cose, 


possa facilmente succedere che non 
abbia effetto ciò che fu comperato, al- 
lora vi ha la compra della speranza, 
p. e. se vengono comprati quei pesci 
o quegli uccelli che verranno presi 
in una gittata di rete. Una tal com- 
pra resta valida benchè resti delusa 
la speranza; e benchè, negli addotti 
esempi, nulla si prenda (d). 

Ma se, dietro le leggi naturali, è 
verosimile che si realizzi qualche cosa, 
allora ha luogo la compra di una 
cosa sperata; la qual compra è nulla 
se miente si realizza, come se p. e. 
fu comprato il futuro raccolto (e). 


g 522. 


Del prezzo, e suoi requisiti. 


I. II prezzo deve consistere: 

4. in danaro contante (a). Se ven- 
gono date in parte cose ed in parte 
danaro contante, l’affare si giudica se- 
condo ciò che fu convenuto da priu- 
cipio (bd); cosicchè vien ritenuto com- 
pra, quantunque in seguito In paga- 
mento vengano date cose invece di 
danaro (c); anzi avvi compra anche se 
il compratore, oltre a dar denaro, si 
abbia assunto altri obblighi (d). 

2. Il prezzo deve esser fissato se- 
riamente, e non soltanto in apparea- 
za (pretium verum); se dunque talu-. 
no fissa bensì un prezzo, ma invece 
di esigerlo vuole donarlo, non vi ha 
vendita (e), come non vi ha nemme- 
no se la cosa viene venduta per una 


(d) fr.854 D. XVIII, 4 — fr. 14. $ 18, fr. 12 D. 
IX, 1 de act. emt. 

e) fr. 8 pr., fr. 39 $ 4, fr. 78635 D. XVIII, 1. 
(o) $ 2 Inst. WI, 23 (24) de emo vend. 

(b) fr. 54 D. L, 17 de reg.jur. 

(c) c. 9 C. IV, 44 de resc. vend. — c.4 C.VIII 
45 de evicl. 

(d) fr.6$4 e 2,fr.21 $ 4 D. XIX,41 + fr. 79 
D. XVIII, 4 Gliick p. 68 è di un'opinione diffe- 
rente, senza però, a quanto ci pare, aver per ap- 
poggio la lesse. 

(e) fr. 36 D. XVIII 1. 


bagattella (nummo uno) (/). Che se 
fu venduta qualche cosa a basso prez- 
zo, per farne del soprappiù una do- 
nazione, la vendita sussiste come tale, 
e si chiama vendita graziosa (vendi- 
tio gratiosa): confr. $ 481. 

3. Il prezzo non può essere con- 
trario alle leggi (prelium justum); il 
vendilore, cioe, non deve esser leso 
oltre la metà (confronta il $ seguen- 
te) (9). | 

4. Finalmente il prezzo dev'essere 
determinato (pretium certum); esso 
deve cioè essere in qualche modo fis- 
sato, e non rimesso al puro arbitrio 
del compratore, o venditore (4). Non 
è necessario che il prezzo venga fis- 
sato numericamente, promettendo per 
esempio una manata od un sacco di 
danaro (in folle) (1): vi ha in tal 
caso contratto di compra-vendita, come 
vi ha pure se il prezzo viene fissato 
determinando un qualche oggetto, die- 
tro il quale si possa misurare l’im- 
porto, come p. e. se io compro il fon- 
do allo stesso prezzo al quale l’ha 
comprato un terzo (k). E permesso di 
rimettere la determinazione del prez- 
zo anche ad una terza determinata 
persona (7) che di ciò s' incarichi; 
ma se questa non ha potuto o volu- 
to dichiarare il prezzo, il contratto 


Pra 


‘ (f) arg. fr. 46 D. XIX, 2 Locati. 
(9) fr. 38 D. XVII, 1. 
(A) fr. 35 $ 1 D. XVIII, 1.— c. 13 C. IV, 38 De 
contr. emt. — Vedi per altro il $ 487. 
(i) fr.7$1 D. XVIII, 1. « Hujusmodi emtio: 
uanti tu eum emisti, vel quantum preltii in arca 
beo, valet, nec enim incertum est pretium in 
tam evidenti vendilione ; magis enim ignoratur, 
quanti emlus sil, quam in rei veritate incertum 
est.» — Non osta il fr. 16 D. XII, 4 De condict. 
caus. dat., poichè il medesimo si riferisce uni- 
camente al contratto innominato: do, ut des. 
(K) fr. 78102, tr. 57 D. XVIII, 1. 
(4) Non si può rimettere la determinazione del 
prezzo ad una persona incerta, arg. fr. 25 pr. D. 
XIX, 2 Locat. 
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è nullo, come se non. fosse stato fis- 
sato alcun prezzo (m). 


$ 925. 
Rescissione del contratto di compra- 
vendita in forza della c. 2 C. De 
rescindenda venditione, 


Secondo un rescritto degl’impera- 
tori Dioclesiano e Massimiano (a) il 
venditore di uno stabile, il quale non 
abbia acquistato pel medesimo neppu- 
re la meta del vero suo prezzo, puo 
domandare che, previa restituzione 
del prezzo, gli sia riconsegnato lo sta- 
bile, o ch’ei sia reintegrato del prezzo 
mancante (0). 

Per la ragione di equità addotta 
dagl’ Imperatori, la maggior parte 
de’ Giureconsulti già da tempi più 
remoti estesero questa legge lanto al 
compratore, quanto alle cose mobili, 
così Averanio non volea disputare se 
ciò fosse giusto od O (c), affin- 
chè non sembrasse voler esso confu- 
tare un’opinione tanto radicata (4). 
Vi sono anzi molti che estendono que- 
sta legge a tutti gli affari bilatera- 
li (e). 


(1) $ 1 Inst. III, 23 (24)—c. 18 C. IV, 38. 

(a) c. 2 C. IV, 44 De rescind. vend. « Rem ma- 
jorispretiisituvelpater tuusminorisdisirazerit, 
humanum cst, ut vel pretium te restiluenie em- 
toribus,fundumvenumdatum recipias, auciorutale 
juris intercedente, vel si emtor elegerit, quod 
deest justo pretio, recipias. Minus autem pretium 
esse videtur, si nec dimidia pars veripretiisoluta 
sit. » J. P. Gregel Specim erhib. remed. 1. 2 C. 
De rescind. venditione brevi systemate tradi, 
Wirceburg 1798. 

(b) il prezzo si determina dietro l epoca della 
vendita c. 8 C. eod. 

(c) In interpr. jur. lib. IUL, c. VII, n. 6. 

(d) Fra gli scrittori dei tempi anteriori 1mpu- 
gna questa opinione Cujaccio Observ. lib. XVI, 
c. 18, e fra i moderni Bucher $ 71 - Weisseneck 
nell'Arch. della Prat. civ.1V, 4. p.41 — Wening 
11,3 $ 149. | È 

(e) p. e. Thibaut $ 197, Seuffert $ 272, Glùck 
XVII. pag. 120-123. In appoggio di tale esten- 
sione della legge si adducono fr. 79 D. XVII, 2 
Pro socio — fr. 6 $ 2, fr. 12$1 D. XXIII, 3 de 
jure dot. — c. 3 C. HI, 358 Commun. ulriusque 
$ud. Per l'opinione contraria si citano i fr. 23 D. 
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Attesa la gran differenza che passa 
tra le cose mobili e quelle immobili, 
ed attesa la diversità della ragione, 
per cui oltrechè per l'equità compete 
al venditore, e si vorrebbe che com- 
petesse anche al compratore, il dirit- 
to d’impugnare il contratto (f), a noi 
sembra più conveniente ai princip] 
dell’analogia che quella legge valga 
solo pel venditore, e per le cose im- 
mobili. Conviene però accordare che 
vi sono delle ragioni che possono, al- 
meno in apparenza, giustificare un’ap- 
plicazione più estesa. Quel rescritto 
infatti, dì cui abbiamo parlato, venne 
dagl’ Imperatori rilasciato in un case 
speciale ad un certo Lupo; s’essi non 
parlano nel medesimo che del vendi- 
tore e di un bene immobile, ciò fu 
perchè, nel caso contenzioso soltopo- 
sto alla lor decisione, non si trattava 
di altri che di un venditore e di un 
bene immobile. Da ciò non si può 
quindi inferire che gl’Imperatori vo- 


che essi allegano l'equità per fonda- 
mento della loro decisione, la quale 
deve essere operativa tanto pel com- 
pratore quanto pel venditore. 

‘L'applicazione della c. 2, anche alle 
cose mobili, trova infine un appoggio 
nel riflesso, che gl’ Imperatori, nel bel 
principio del loro rescritto, parlano di 
una cosa in generale, senza far di- 
stinzione se la medesima sia mobile 


od immobile (9). 


XIX, 2 Locat. — fr.78$ 16 D. XXXVI, Ad sena- 
tuscons. Trebell. Quelli che estendono perequità 
al compratore la legge, di cui si tratta, non sem- 
brano molto consentanei a sè stessi, se non la 
estendono anche ad altri negozi bilaterali. 

(f) Confr. Bucher e Weisseneck p. 45 e 44. Si 
vendono bensì alle volte immobili per bisogno a 
un prezzo basso; m9 è ben raro che per bisogno 
st comprino immobili a un prezzo maggiore, si 
bene cose mobili e specialmente fungibili. 

(9) Kaufmann $ XLVHI. 


lessero negare al compratore 3} rime- 
dio legale della rescissione del con- 
tratto, e ciò tanto meno in quanto 


Secondo quelli che sostengono que- 
st'ultima opinione, vale adunque per 
analogia la massima : che nel contrat- 
to di compra-vendita vi ha in gene- 
rale lesione se taluno diede il doppio 
di quanto abbia ricevuto (laestio enor- 
mis, laesio ultra dimidium). (h). A 
chi resta leso in tal modo compete 
l'azione del contralto per rescissione 
dell'affare; ma il convenuto può, se 
compratore, supplire al prezzo, e se 
venditore, restituire quanto acquistò 
di più del vero prezzo, o può anche 
accordare la rescissione (tz). 

Quest’azione non ha luogo se taluno 
vi rinunziò (ciò che st ritiene per 
tacitamente avvenuto, se il danneg- 
giato sapeva il vero prezzo della co- 
sa) (4); se il testatore ordinò di ven= 
derla per un prezzo minore (/); se essa 
peri per un easo fortuito, presso il 
compratore che commise la lesione (m); 
o se la compra è un contratto di sor- 
te, come p. e. la compra della spe- 
ranza ($ 524). | 

S 524. 

Vantaggio e pericolo della cosa ven- 

dula, ma non peranco consegna- 
ta (a). ] ! | 

Nella compra-vendita bisogna di- 

(A) Così vi ha lesione pel venditore s'esso per 
esempio per una cosa che costa 100 fiorini-non 
ne riceve nemmeno 80; e pel compratore, se per 
tal cosa esborsò più di 200 fioriniì. Alcuni, fra i 
quali Ickstad (de /aesione enormi recte compu- 
tanda Herbipol 41734), nel computare la lesione 
del compratore fanno uso della proporzione arit- 
metica, per cui il compratore sarebbe leso oltre 
la metà tostochè esso abbia pagato l’ intiero 
prezzo e qualche cosa più della metà dello stes- 
so, nel caso concreto fiorini 451. Ma l'analogia 
regge soltanto per la proporzione geometrica, 
che viene in effetto preferita dalla maggior parte 
dei Commentatori. Confr. Giiick XVII, p. 34-50. 

(i) c. 2,8 C. IV, 44. 

(K) arg. c. 29 C. Il, 3 de pactis — arg. fr. 38 
D. XVHÎ, 1 — c. 11 C. IV, 44 — fr. 145, fr. 203 
D. L, 17 de reg. jur. | 

(2) fr. 49 $ ult. D. de Jegat. L 

(m).fr. 31 $ 3 D. V, 3 de hered. petit. — fr. 12 
$-4 D. XXIII, 3 de jure dot. 


(a) D. XVIII, 6 — GC. IV, 48 de peric. ei comm. 
rei vend. 


L 
f 


stinguere due specie di perfezione (b): 
la prima cioè, quella da cui dipende 
la tti obbligatoria dell’affare, ha luo- 
go tostochè i contraenti si accordaro- 
no sull’oggetto e sul prezzo della com- 
pra-vendita (c); la seconda pes cuì 
ei compratore il rischio del 
anno casuale (d), e il benefizio di 
ogni vantaggio nascente dalla cosa, od 
alla stessa accedente (e) (periculum 
et commodum ret venditae, sed non- 
dum traditae), sussiste se fu preci- 
samente determinato tanto l’oggetto 
quanto il prezzo della compra-vendita, 
e se il contratto venne conchiuso pu- 
ramente. 

Ove dunque la compra-vendita sia 
stata conchiusa sotto qualche condi- 
zione, 0 se resti ancora qualche cosa 
d’indeterminato riguardo all’oggetto 
od al prezzo, in tal caso la compra- 
vendita ritiensi per imperfetta, e re- 
sta a carico e benefizio del venditore 
sì il danno che l'utile (f). 

Se la compra-vendita è ancora im- 
perfetta come contratto, cosicchè cia- 
scuna parte possa dalla medesima re- 
cedere, lo sarà tanto più relativamen- 
te al rischio ed all’utile. 

La compra-vendita è ancora imper- 
fetta come contratto: 

I. Se per volontà dei contraenti 
debba redigersi in iscritto, e la scrit- 
tura ‘non sia ‘peranco ultimata (9). 

to) Hòpfner $ 872 nota 41. 

c) c. 4, c. 6 C. IV, 44 de resc. vend. 

(d) $ 5 Inst. III, 23 (24) de emt. — fr. 34 $ 6 


- D. XVII, 4. — fram.8862D. XVIII, 5 de rese. 
vend. — fr. 8 pr. D. XVIII, 6 — fr. 414, fr.48 D. 


XXIII, 3 de jure dot. — fap: 4-6 C. IV, 48. Non 
ocal 


- osta il fr. 33 D. XIX, 2 de . cond., poichè il 
medesimo trova la sua spiegazione nell'obbligo 
del venditore di rispondere dei difetti della cosa 
venduta; non sì oppone neppure il fr. 12-14 D. 
XVIII, 6 Confr. Glùck XVII, p. 134-151. 

(e) 53 Inst. III, 23 (24) — fr. 7 pr. D. XVIII, 
6 — fr.43 $ 10 D. XIX, 1 de act. emt.— c. 4 C. 
IV, 48 — c. 42, 13, 16, C. IV, 49 de act. emt. 

(f) fr. 8 pr. D. XVIII, 6. Si può per altro con- 
venire il contrario, fr. 10 pr. D. eod. 

(9g) $3 Inst.1H1,23(24) c.4 C.IV, 48 Confr.$ 517. 
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Il. Se il compratore si sia riserva- 
to di provare la cosa, e non lo abbia 
ancora fatto (h). 

La compra-vendita perfetta come 
contratto, è imperfetta relativamente 
al rischio ed all’ utile: 

a. se fu conchiusa sotto una con- 
dizione, e questa sia ancora penden- 
te (1). | 

b. se furono vendute una o più 
cose di un certo genere, ma senza 
una più speciale determinazione, e la 
scelta non sia per anco slata falta 
($ 463 in fine) (4); o 

c. se in una compra alternativa pe- 
risce una o l’altra di due cose, su 
cui cader deve la scelta, prima che 
abbia luogo la medesima, il danno col- 
pisce il venditore; ma se le cose pe- 
rirono tutte due, il compratore deve 
pagarne il prezzo, poichè una di 
esse apparteneva cerlamente a lui 
($ 463); 

d. se la compra-vendita fu conchiu- 
sa a misura od a peso, e le cose non 
furono peranco numerate, misurate, 0 
pesate; in ciò è indifferente se fu sta- 
bilito un prezzo complessivo per una 
parte di un tutto (p. e. per cento botti 
di vino di una data cantina), 0 se 
sia stato fissato per ogni singola cosa 
(p. e. per ogni botte) un prezzo se- 
parato (7), o se finalmente il prezzo 


(h) fr. 1 pr., fr. 4 pr. $4, fr.15 D. XVIII, 6 — 
fr. 34 $ 5 D. XVIII, 1 Confr. J. C. Gensler Comm. 
de emlione venditione, quae fit ad mensuram, 
E pondusve vel ad gestum, Jenae 
(i) fr. 8 pr. D. XVIII, 6 Si pendente conditione 
res interieril, perimitur emtio . .. Sane si extat 
res, licet delerior effecta, potest dici, esse dam- 
num emtoris. > 

(K) fr. 1484 D. XVIII, 6. 

(1) fr. 35 $ 7 D. XII, 1 « Sed et si ex dollurio 
pars vini venierîl, veluti metretae centum, ve- 
rissimum est, quod et constare videtur, antequam 
admeliatur, omne periculum ad venditorem per- 
linere; nec interest, unum pretium omnium cen- 
lum metretarum si simul dictum sîl, an in singu- 
las cas. fe 
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fu stabilito per l’intiero dietro il nu- 
‘mero delle singole cose, di cui lo stes- 
so sia composto (m). Se poi fu sta- 
bilito un prezzo per un tutto, p. e. 
per una botte di vino, qualunque sia 
la quantità contenutavi, allora il dan- 
no accidentale sta a carico del com- 
pratore (n); I 

e. se fu rimessa ad un terzo la de- 
terminazione del prezzo, e questi non 
lo abbia peranco fissato (0). 


S 525. 
Effetti del contratto di 
° — compra-vendita. 


Oltre ai diritti ed obblighi nascen- 
ti dalla compra-vendita, e di cui ab- 
biamo finora trattato, o che già in al- 
tro luogo indicammo ($$ 478 g, $ 489- 
493), vi sono ancora da osservare | 
seguenti effetti giuridici di tale con- 
tratto: | 

4. il venditore deve consegnare la 
cosa venduta, con ogni sua pertinen- 
za (a), e s'egli, per propria colpa, non 
potesse più farlo, deve prestare il pieno 
interesse (b). 

2. il compratore deve prestare il 

rezzo (c), ed abbonare al venditore 
e spese fatte in buona fede per la 
cosa (d). 

Da questo contratto nascono due 
azioni dirette, cioè pel compratore 
l'aclio emti, e pel venditore l’actio 
| venditi, pel caso che l’altra parte non 
adempia il suo obbligo (e). 

m) fr. 33 $ 8 in fine D. eod. 

A fr.35 $ 5 in fine D.XVIII,4 /n verbis: «nam 


si omne vinum vel oleum, vel frumentum, vel ar- | 


gentum, quantumcunque esset, uno pretio venie- 
rit, idem juris est, quod in ceteris rebus» — fr.1 
841 D. XVII, 6. 

o) $ 4 Inst. III, 23 (24) de emt. 

(o fr. 11 $2, fr. 15 $ 31, fr. 14, fr. 145 D XIX, 
4 de act. emt. et veni. 

(b) fr. 1189, fr. 2183 D eod — c. 4, c. 10 
C.IV, 49 de act. emt. 

(c) fr. 1182 D. XIX, 41. 

o fr. 13 $ 22 D. eod.-c.16 C.1V,49de act. emf. 


e) D. XIX, 1 — C. IV, 49, de act. emi. etrend. 


6 526. 


Del contratto di locazione 
e conduzione. 


Il contratto di locazione e condu- 

zione (locatio conductio) è un con- 
tratto consensuale, con cui si promet- 
te l’uso di una cosa, ovvero la pre- 
stazione di opere per un prezzo de- 
terminato (a). Chi promette l’uso 
chiamasi locatore (locator), e chi lo 
accetta conduttore (conducior); e se 
trattasi dei beni rustici, il conduttore 
si appella colono (colonus), se di beni 
urbani, cioè di cose immobili che-non 
producano frutti, appellasi inquilino 
in senso stretto (inquilinus) (bd), e se 
di rendite dello Stato, publicano (c). 

Con questo contratto possono obbli- 
garsi tutti quelli a cui non osti qual- 
che impedimento particolare, così : 

4. ai decurioni sono in genere in- 
terdetti i contratti di locazione (d); 

2. ì soldati non possono condurre 
nè case nè altre possessioni (e); 

3. i chierici possono condurre sol- 
sig n possessioni delle proprie chie- 
se (f); 

i ai tutori e curatori, prima della 
resa di conto (9), cd agl’ impiegati nella 
esazione delle imposte, è proibito di 
condurre cose fiscali o pel patrimonio 
del principe (k). 


i 527. 
Oggetto del contratto di locazione 
e conduzione. 


Sono oggetto di locazione: 


(a) Inst. VII, 24(25) de locatione et conductione 
D. XIX, 2 Locati conducti — C. IV, 68 de locato 
et conducto. 

(b) fr. 248 1,2, fr. 2561 D. h. t. 

(c) fr.1 84 D. XXXIX, 4 de public. et vecligal. 
fr. 16 D. L. 16 de verb. sign. 

d) c.30 C. IV, 653. 
e) fr. 50 D. XIX, 2 — c. 31.c.355 C IV, 65. 
Nov. 123, c. 6. | 
g) fr. 49 D. XIX, 2— c. un. C. V, Hi Ne fel. 
vel curat. vectig. cond. Ganfr. $ 485. 
(h) c. un. C.XI, 72 Quib. ud. cond. pracd. fisc. 


4. l’uso di cose non fungibili (a), | t0 in apparenza (l), 


tanto mobili od immobili, quanto cor- 
porali od-incorporali (0), e la presta- 
zione di opere che sogliono locarsi 
per una determinata mercede (c), e 
che portano utilità al conduttore (d). 

Le opere si locano in doppia ma- 
niera: o si lecano da taluno in qua- 
lita di domestico o di giornaliero, nel 
qual caso dipende dal conduttore la 
più precisa’ determinazione delle me- 
desime (locatio conductio operarum); 
oppure vien commessa a qualcheduno 
lesecnzione di un lavoro in guisa che 
incomba ‘a lui di ridurlo a termine 
in tutta la sua estensione (e) (locatio 
conductio seu’ redemtio LI ed in 
quest’ ultimo caso chi ‘promette l’ope-! 
ra sua relativamente alla stessa è lo- 
catore, e relativamente al lavoro da 
farsi. è conduttore; e viceversa chi 
romette la mercede, relativamente al 
ar è locatore, e relativamente al- 
l’opera promessa dall’altro è condut- 
tore (f j 

2. La mercede, la quale deve con- 
sistere in danaro contante (9), e de- 
V'essere vera, ossia non fissata sollan- 


(a) fr. 59 D. XIX, 2. Si può per analogia appli- 
car qui anche il fr. 3 $ 6 D. XII, 6 Commod. 

(b) 65 Inst. IH, 58 de usu et habit — fr. 12 $ 2, 
fr. 38 D. VII.1 de usufr. — fv.2 in fine, fr. 4 pr. 
D. VII, 8 de usw et habit. 

(c) Se l'azione è tale che non si possa locare, 
come sarebbe p. e. l'emancipazione d'uno schia- 
vo, si deve far uso dell’azione praescriptis ver- 
bis, fr. 88 2 D. XIX, 5 de praescr. verb.; trattan- 
dosi di opere che suppongono delle cognizioni 
(operae liberales),se le medesime non sì possan 
locare, conviene domandarne la prestazione col- 
l’actio mandati o praescriptis verbis ($ 559 IH). 
Se ordinariamente si corrisponda per tali opere 
una mercede, 0 se questa sia stata convenuta, si 
può tar aprire dal preside della provincia una 
inquisizione straordinaria onde conseguirla ($ 
to, 


(a) fe. $ 2 D. XIX, 8. 

(e) fr. 84 $ 1 D. XIX, 2. 

(f) fr. 226 2, fr. 2367, fr. 36 D. XIX,2— fr. 
un. pr. D. XIX, 3 de aestim. 

(9) $ 2 Iast. INI, 24 (25) de locat. conduct. — fr. 
1 $9 D. XVI,3 Depositi — fr.4 $ 4 D. XVII, 1 
Mandat. — fr. 2 pr. D. XIX, 2. 
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come dev'essere 
pure determinata (1). | 

Se da principio fu pattuito danaro 
contante, una successiva remissione 
non cambia la matura del contrat 
to (4). Nella locazione di beni rustici, 
invece di danaro si può promettere 
una data parte di frutti (7), anzi anche 
una parte incerta, nel qual caso il 
conduttore si chiama colonus partia- 
rius, cd è obbligato verso il locatore 
nella stessa guisa che un socio, in 
quantochè divide con lui l’utile e 
i danno (m). | 


g 528. 


Sublocazione e rilocazione. 


La sublocazione ha luogo quando il 
conduttore loca nuovamente la cosa 
ad un altro, ciò che è permesso, se 
non vi osta una convenzione in con- 
trario (a), o se la successiva locazio- 
ne non è di pregiudizio al’ primo lo- 
catore (0). Ma con ciò non viene cam- 
biato il rapporto giuridico fra questo 
ed il primo conduttore (c). 

La rilocazione è la rinnovazione 
del contratto di locazione e conduzio- 
ne, la quale può farsi tanto espressa- 
mente, quanto tacitamente, cioè taci- 
tamente se il conduttore dopo spirato 
il termine del contratto continua, sen- 
za che il locatore vi si opponga, a 


(h) fr. 20 $1, fr. 46 D. eod. = fr. 10$ 2 D.XLI, 
5 de adquir. vel omitt. poss. 

(i) 8 1 Inst. IMI, 24 (25) de lacat. — fr. 28 pr. 
D. XIX, 2 Coufr. il $ 522; mentre i priacipii in- 
torno al prezzo esposti in quel paragr. sul con- 
tratto di compra vendita reggono certamente a0- 
che qui, fr. 2 pr. D.XIX,2— Non è però ammis- 
sibile l'applicazione della c. 2 C. IV, 44 de resc. 
vend. che altri vorrebbe per analogia far valere. 
Confr. $ 523. i 

(ki fr. 5, fr. 2485 D. XIX, 2 Locali. 

(1) c. 8, c. 24 C. IV, 653 de docat.. 

m) fr. 28 $6D XIX, 2. 

a) c. 6 C. IV, 65. 

(b) fr. 1388 D. VI, 1 de usufr. 

(c) fe. 7, fr. 8, fr. 55 D. XIX, 2 ae a i 

.) 
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far uso della cosa (d). Nella riloca- 
zione tagita- valgono le stesse condi- 
zioni di prima (0), ma senza che ne pos- 
sano venir pregiudicati i diritti dei 
terzi (f). Il tempo della rilocazione 
tacita, se si tratta di beni rustici, è 


di un anno; se di beni urbani, dura]. 


finchè viene rivocata da una o dall’al- 
tra parte, tranne se il tempo del con- 
tratto fosse stalo pattuito in iscritto, 
nel qual caso dura quanto la prima 
locazione (9). 

Per analogia si deve ammettere an- 
che negli altri contratti di locazione 
che il tempo della rilocazione tacita 
duri finchè venga revocata da una o 
dall'altra delle parli (A). 


S 529. 
Obblighi del locatore di cose. 


Il locatore deve: | 
4. consegnare al conduttore la cosa 
locata con ogni pertinenza (a), ed in 
vero quella stessa che fu dedotta in 
contratto; ma se la cosa venne evilta 


d) fr. 14 D. eod. i 
e) fr. 13 8 1 D. eod. — c. 16 C. hujus tit. 

) c. 7 C. eod. È 

) fr. 13 $ ult. D. eod. «In urbanis autem prae- 
diis alio jure utimur, ut, prout quisque habita- 
verit, ita et obligetur, nisi inscriplis certumiem- 
pus conductionis comprehensum est. » Ma questo 
passo viene interpretato da certuni in modo di- 
verso. Così secondo alcuni scrittori un tal passo 
ana che la tacita rilocazione duri quan- 
to la prima « proul quisque (antea) habitaveril, » 
e che la medesima non possa aver luogo, ove il 
tempo del contratto fosse stato fissato in iscrit- 
to. Confr. Weber nelle sue Annotazioni al Comm. 
di Hòpfner $ 891, nota 3 — Gluck XVII, p. 284. 
Ha un'opinione in E diversa da tutti gli altri 
Herestorff nell’Arch. della Prat. civ. II, 41, p.47. 
Ultimamente C. Roder raccolse ed espose nella 
sua Dissertaz. civ. n. 4 tutte le opinioni esisten- 
ti in proposito: secondo lui la rilocazione tacita 
dura, di regola, tanto quanto la prima, tranne se 
nel contratto originario fosse stato stabilito un 
dato termine per la rilocazione, non avuto ri- 
guardo se il contratto venne conchiuso a voce 
o in iscritto, perchè le parole in scriptis a suo 
credere sono oziose. 

(h) Gunther $ 984 in fine — Meister $ 537. 


(a) fr.45 $4, 1r.49$2, fr. 248 4 D. XIX, 2/51 


Locati. 


ft 


senza delo e senza colpa del locatore, 
e questi sia pronto a consegnare un’al- 
tra cosa atta egualmente all’ uso pat- 
tuito, equità vuole ch’esso vada esen- 
te dalle conseguenze dannose dell’evi- 
zione (b); | 

2. il locatore deve durante. tutto il 
tempo della locazione conservare la 
cosa locata in buono stato (c), e per- 
ciò deve abbonare al conduttore le spe- 
se necessarie ed utili da lui fatte per 
la cosa locata (d). 
9. egli deve portare i pubblici pesi 
congiunti colla cosa locata, e perciò 
anche le spese degli acquartieramenti 
militari (e); 

4. giusta la massima « casus nocet 
domino » il danno accidentale sta a 
carico del locatore, tranne se la cosa 
fosse stata consegnata al conduttore 
per un determinato prezzo di stima, 
nel qual caso questi ne acquista la 
proprietà, e dopo finita la locazione 
deve restituire una cosa di eguale 
quantità (contractus socidae) ( f). 

5. se l’uso della cosa venne in tutto 
od in parte impedito per colpa del 
locatore, questi è tenuto a prestare il 
pieno id quod interest (9); ma se so- 
pravenne un impedimento per mero 
caso fortuito, allora il conduttore può 
pretendere sollanto uno proporzionata 
diminuzione di mercede (4), ove l’ uso 
della cosa sia stato impedito intiera- 
mente, o almeno in parte considere- 
vole, poichè per un impedimento ir- 


(b) fr. 9 pr. fr. 60 D. eod. 

c) fr. 15 $ 4, fr. 60 pr. D. eod. 

d) fr. 55 $ 4, fr. 641 pr. D. eod. — 

e) fr. un. $ 3 D. XLIII, 10 de via publ. — c. 9, 
C. XI1, 44 de metat. — Confr. per altro c. 2 GC. X, 
16 de annon. et tribut. combinata colla nota an- 
tecedente. 

(f) fr. 3, fr. 85452 D. XIX, 2. 

(9) fr.18 $ 8, fr. 1984, fr. 2484, fr. 2961, 
fr. 33 D. eod. Se il conduttore non può far uso 
per sua colpa della cosa locatagli, sottostà agli 
ii sua sua colpa, fr. 24 $ 2, fr. 28 $ 4, fr. 61 

. eod. 

(h) fr. 4587, fr. 33 D. eod. 


rilevante non ha luogo alcuna remis- 
sione (1). Specialmente nella locazione 
di beni rustici si può pretendere una 
diminuzione soltanto nel caso che il 
danno sia grave (4) ed insolito, cioè 
non derivato dalla natura stessa della 
cosa, ma da una causa straordinaria, 
come p. e. da un incendio, da una 
inondazione o da un terremoto (/). 
Non ha inoltre luogo remissione se 
fu ad essa riaunziato (m), o se in 
una locazione di più anni il danno 
di un anno viene compensato dalla 
fertilità degli altri anni (n). 

Siccome poi il risarcimento del dan- 
no si riferisce soltanto alla diminu- 
zione della mercede, e non già al rein- 
tegro di quelle cose del conduttore, 
che questo ebbe a perdere nell’ infor- 
tunio (0); così sembra più convenien- 
te ai principi generali che il condut- 
tore, per un danno accidentale soffer- 
to nei frutli già percetti, non possa 
pretendere alcuna remissione di mer- 
cede (p). 


$ 5350. 
Obblighi del conduttore. 


Il conduttore di una cosa deve 

4. far della medesima soltanto l’ uso 
pattuito, altrimenti egli è responsabile 
del caso fortuito (a); 

2. egli non può abbandonare la co- 
sa che per un molivo legittimo, e pre- 
via denunzia al proprietario (0); 

3. egli deve, di regola (confronta 
l’antecedente $), pagare a tempo debi- 
to la intera mercede, cioè al tempo 


(i) fr, 27 pr. D. eod. 

(k) fr. 25 $ 6 D. eod. 

(2) fr. 15 $ 2, 3, 5 D. eod. 

(m) c. 8 GC. IV, 65 hujus tit. 

(n) fr. 15 $ 4D. eod. — c. £ C. eod. 

(0) c.12 C. eod. 

al Non osta il fr. 15 $2 D. eod.— Confr.$ 212 


$ 463. 
(a) fr. 41 84,4,fr.4353, fr. 256 3, fr. 29 D. 
X1X, 2 Locati. 
(b) fr.1357 D. eod. 
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fissato nella convenzione, o dopo ter- 
minato il contratto; tranne se questo 
fosse stato conchiuso per molti anni, 
in guisa che al termine di ogni anno ‘ 
si debba pagare una data parte della 
mercede (c); 

4. finalmente, appena spirato il ter- 
mine del contratto, Il conduttore deve 
restituire la cosa con ogni sua perti- 
nenza, cosicchè quel conduttore, il 
quale, senza un fondato motivo, la 
trattiene fino alla emanazione della 
sentenza definitiva, deve restituire non 
solo la cosa, ma benanche il suo 
prezzo (d). Confr. anche il $ 427,1 


$ 531. 
Termine del contratto di locazione. 


Oltre le cause generali per cui ces- 
sano i rapporti nascenti dalle obbli- 
gazioni, sono da osservarsi le seguen- 
ti, come proprie di questo contratto: 

1. ambedue i contraenti possono, per 
cause legittime; recedere dal contrat- 
to: il conduttore se egli senza propria 
colpa non può far uso con sicurezza 
della cosa locata o per imminente ro- 
vina (a), o per invasione nemica (b), 
o per qualche altro fondato motivo (c): 
il locatore, se prova che la cosa lo- 
cata sia indispensabile a lui, che sia 
necessario un ristauro che non soffre 
indugio, che il conduttore faccia un 
uso nocivo della cosa locata (d), o final- 
mente che la mercede sia restata in- 
soluta per due anni (e); 


(c) fr. 24 $ 2, fr.30 $ 1,3 D. eod. Gliick XVII, 
4087 


(d) c.34 C. IV, 63 eod. Intorno le eccezioni 
competenti al conduttore, veggasi il $ 506 I. 

(a) fr. 25 $ 2 D. XIX, 2 Locut. — fr. 28, fr 53, 
D. XXXIX, 5 de damno infecto. 

(b) fr. 13 6 7- fr. 27 $ 1 D. XIX, 2 Locat. 

(c) fr. 25 $ 2, fr. 27 pr. D. eod. 

(d) c. 3 C. IV, 65 Locat. Confr. fram. 50 pr. D. 
hujus tit. 

(e) fr. 84 $ 4, fr. 86 D. eod. — Si legge un’ec- 
cezione di 3 on principio nel framm. 410 $ 4 D. 
XXXIX, 4 de publican. 
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2. cessa il contratto di locazione 
se ‘il locatore trasferisce ad un terzo 
la cosa locata per un titolo singolare, 
in forza di cui il terzo ne diventi pro- 
prietario senza consegna, come nei 
legati, o mediante consegna, come nel- 
la compra-vendita; poichè il nuovo 
proprietario non è tenuto di rispettar 
la locazione se non fu pattuito il contra- 
rio (f). In egual modo neppure il con- 
duttore è obbligato di continuare il 
contratto col nuovo successore singo- 
lare (9). 

In qualunque modo cessì la locazio- 
ne prima del tempo convenuto il con- 
duttore può pretendere una propor- 
zionata diminuzione della mercede, ed 
anche l’id quod interest, s' egli non 
può più approfittare della cosa per 
colpa del locatore (4). 


I DI2. | 
— Della locazione e conduzione di 
opere. 


. Le proprietà del contratto di loca- 
zione e conduzione di opere si posso- 
no, per la maggior parte, conoscere 
da ciò che abbiamo detto superiormen- 
te ($ 463 in principio) circa il dan- 
no accidentale; qui dunque noi trat- 
teremo brevemente delle proprietà del 
contratto di locazione di una singola 
opera (locatio conducti seu redemtio 
operts). 

4. Se fu comrnessa l'esecuzione di 
una singola opera, p. e. la fabbrica 
di una casa, sta a carico del commit- 
tente come proprietario tanto il dan- 
no accidentale quanto quello che de- 
riva dalla sfavorevole qualità del ter- 


e 25 $41 D. h.t.— c.9 C. h. L. — Hugo I, 
D. . 

(g) fr. 32 D. h. t. Chi ha preso in conduzione 
qualche cosa dal fisco, non può perderne l'uso 
prima della scadenza del termine pattuito, fr. 50 
D. XLIX, 14 de jure fisci. 

(h) fr. 984, fe. 5 $ 1,2, fr. 32 D. h.t. — fr. 
25 $ 4 D. XXIV, 5 So/ul. matr. e $ 529. 


reno, senza distinzione, se il materia- 
le necessario venga somministrato dal 
committente stesso o no, poichè |’ e- 
difizio è una pertinenza del fondo (a); 
ma il danno derivante da un difetto 
dell’opera colpisce il conduttore (b), 
tranne se il cummittente avesse gia 
approvata l’opera: si ritiene special- 
mente per una approvazione tacita, se 
egli prese in consegna la cosa, o tut- 
ta o in parte; senza fagvi alcuna ec- 
cezione (c). | 

2. Il conduttore deve terminar l’o- 
pera a proprie spese (d), ed in guisa 
che sia senza difetti (e). S'egli ha pre- 
ventivato spese minori di quelle -che 
erano veramente necessarie, Il com- 
mittente, conosciuto l’errore, può re» 
cedere dal contratto (/). Finalmente, 
se Il committente consegno a qual- 
cheduno una cosa fungibile, affinché 
faccia una cosa nuova o con quello 
identico, o con'altro materiale di egual 
quantità e qualità, in tal caso il ma- 
teriale consegnato passa in proprieta 
dell’ artefice, ed egli perciò ne porta 
anche il danno accidentale (localio 
conductio irregularis) (9). 


SI $ 5930. 

Azioni nascenti dalla locazione e 
conduzione, e l’interdicium de mi- 
grando. 


| Dal contratto di locazione e condu- 
zione nascono due azioni dirette per 
l'adempimento delle obbligazioni re- 


(a) fr. 35 nelle parole « quemaudmodum etc. » 
fr. 36, 59, 62 D. XIX, 2 Locat. 

(b) fr. 62 D. eod. 

(c) fr. 24 pr. in fine, fr. 36. fr. 57 D. cod. 

(d) fr. 60 $ 8 D. eod. 

e) fr. 5I $ 4 D. cod. Confr. nota d. 

f) fr. 60 $ 4 D. eod. 

g) fr. 3A D. eod. Conviene però notare che i 
Commendatori hanno diverse opinioni intorno a 
questo passo; così p.e. Muhlenbruch $ 647 nota 
3 è di un parere differente; ma veggasi intorno 
Gliick XVII, p. 425-450 e fr.33 pr. D. XXXIV, 2 
de auro argent. mund. 


ciproche, cioè pel locatore l’actio /o- 
cati, e l’actio conducti pel condut- 
tore (a). Inoltre. è da notarsi anche 
l’interdictum de migrando, di cui si 
serve l'inquilino quando il locatore 
gli trattiene senza giusto motivo i 
mobili di sua. ragione esistenti nel- 
lo stabile locato (invecta et illata) (0). 


C 554. 


o. Società. — Sua nozione e spese. 


Il contratto di società (societas) (a) 
è un contralto consensuale, fra due 
o più persone, pel conseguimento di 
un fine comune e lecito (b); se na- 
sce fra più persone, senza contratto 
una comunione, come se p. e. fu le- 
gata a molti la stessa cosa, allora si 
chiama comunione accidentale (com- 
munito incidens) (c). 

Relativamente all’ oggetto, la società 

4. è una società di cose o di ope- 
re, secondo che l’oggetto del contrat- 
to consiste in cose, ovvero in presta» 
zione di opere, (d); se fu promessa 
l'una e l’altra cosa, la socielà è mi- 
Sta (e). Se la proprieta delle cose con- 
tribuite diventa. comune, ha luogo 
una così delta socielas sorlis: se poi 
n’è comune soltanto l’uso, allora si 
chiama societas usus (f). 

2. Relativamente al fine, si distin- 
gue la società questuaria, e negozia- 
toria, e la societa semplice, secondo- 
chè tende al guadagno, o ad un al- 
tro fine comune (9). Ma siccome gua- 
dagno (quaestus) chiamasi ciò che si 
può conseguire coll’attività degli uo- 


.  (@) pr. fast. INT, 24 (25) de Vocat. 

pa . XLII, 32 de migrando. 

a) Inst. WII, 25 (26) de societate. — D. XVII, 
2 e C. IV, 37 Pro socio — Glùck XV, p. 374. 

(o) fr. 57 D. XVII, 2. 

c) fr. 25 $ 15 D. X, 2 Famil. ercisc. — fr, 31, 
33 D. XVII, 2. 

(4) fe. 71 pr. D. eod. 

(e) $ 2 Inst. b.t. — c.1 C. 1V,37, h. t. 


(f) te. 88 pr. D. h. t. 
(g) fr.52$ 6,8,13D.h.t. 


[cc ar] 
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mini (#4): così è chiaro che una so- 
cietà questuaria è veramente quella 
della quale si mette in. comunione 
ciò che si guadagna dall’attività dei 
soci; e siccome la comunione si può 
riferire ad ogni guadagno (#), oppure 
ad una data specie (k), ovvero soltane 
to ad un singolo affare (2); così i giu- 
reconsulti distinguono società genera- 
li, speciali, e singolari. 1 

3. Relativamente all’estensione: la 
società universale (omnium bonorum) 
nella quale è comune l’ intiera sostan- 
za ed ogni lucro e danno (m), si di- 
stingue dalla società particolare (), 
alla quale appartiene la generale, la 
speciale, e la singolare. 

In dubbio, milita la presunzione 
per una società generale, ma non per 
la universale (0), e perciò è comune 
soltanto ciò che i socii guadagnarono 
colla loro attività, ma non mai ciò, 
che acquistarono per mezzo di legati 
o donazioni (p). 

$ 535. | 
Effetti del contratto di ‘società. — 
A. Relativamente alle reciproche. 
—1. comuni obbligazioni dei soci. 


Gli effetti legali del contratto di 
societa si riferiscono ai socii fra loro 
o agli estranei, e le reciproche obbliga- 
zioni dei socii sono in parte comuni a 
tutte le società, e in parte si riferi- 
scono soltanto a certe specie delle me- 
desime. Per ciò che risguarda, 

4. gli effetti comuni, i socii devo- 
no contribuire le promesse porzioni, 
tanto se questi sono eguali per tutti, 


(h) fe. 8 D. h. t. 

(1) fr.74164D,ht 

(k) fr. 6 pr. fr.528 58 D, h.t. 

(2) fr. 8 pr. D, ht. 

(mì) fr. 4,61, fr.3 $ 4; fr.52 $ 16,fr.75 D, bt. 

(n) fe. 5 pr. fr.52$ GD. h.t. 

(0) fr. 7 fr. 13 D, h. L. ; 

(p) fr. 7-11, fe. 60$1,fr. 7A f1D, ht. — fi. 
45 $ 2 D, XXIX, 2 de adquir. vel om. hered. 


I 
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quanto se in eguali (a), e devono di- 
videre fra loro il fatto guadagno (b). 
Inoltre l'amministratore del patrimo- 
nio comune deve render conto (c); e 
finalmente nei casi che la comunione 
vesta in tal qual modo il carattere 
di un rapporto tra fratelli, hanno i 
socii il beneficio del mantenimento 
necessario ($ 647). Questo rapporto 
fraterno viene sempre ammesso nella 
società universale de’ beni, e nelle al- 
tre società deve decidere il pretore 


se abbia luogo un tale rapporto o 
no (d). | | 


$ 550. 
2. Obblighi dei socii secondo la 
diversità della società. 


I. La comunione universale dei be- 


e per la sua famiglia (/), quantun- 
que i socii non vi avessero egualmen- 
te contribuito (9); dal che segue che 
dal fondo comune possono venir pa- 
gati non solo i debiti durante la so- 
cietà, ma benanche i debiti anteriori 
(A). Ma se un socio fu condannato ad 
una pena pécuniaria per furto o per 
qualche altro trascorso, gli altri 
socii sono obbligati solamente nel ca- 
so che abbiano tratto scientemente 
profitto dal trascorso commesso, poi- 
chè è giusto che chi partecipa del 
guadagno, partecipi anche del danno; 
in caso contrario si deve restituire 
soltanto ciò che entrò nel fondo co- 
mune pel delitto del socio, e s’egli 
prese qualche cosa da questo fondo 
per pagare la multa addossatagli, de- 


ni (societas omnium bonorum) ha leve farne la restituzione al termine 
seguenti particolarità. Dopo conchiu-!della società (#). 


sa la comunione, le cose proprie di 
ogni singolo socio diventano, anche 
senza consegna, proprietà comune (a); 
ma pei crediti è necessaria l’accessio- 
ne (6) e ciò che un socio acquista in 
qualsiasi giusta maniera (c), dipa con- 
chiusa la società (4), non diventa da 
per sè comproprietà comune, ma a 
tal uopo è necessaria la consegna (e). 
Ognuno può pretendere dal fondo co- 
mune ciò che gli è necessario per sé 


CI fr. 5 $ 4, fe. 29 pr. D. XVII, Pro socio. 
b) fr. 58$1 D. eod. | 
(c) fr. 9 pr. D. 1I, 13 de edendo. 

(d) In questo modo si concilia il fr. 63 pr. D. 
XVII, col fr. 16 D XLII, 1 de re judic. Confronta 
l'Arch. della Prat. civ. II, 3 p. 343 e II, 2, n. 21 
e22. 

(a) fr. 1 $ 4, fr.2 D, XVII, 2 Pro socio. In una 
società particolare la comunione nasce soltanto 
dopo seguita la consegna, fr. 88 $ 1 D. eod. 

(b) fr. 3 pr. D, eod. 


Finalmente, finita la società, viene 
tosto divisa la sostanza comune in 
parti eguali senza riguardo all’im- 
porto contribuito da ogni singolo so- 


cio ui: 

Il. Nelle altre specie di società de- 
vono i soci rifondere le spese neces- 
sarie ed utili fatte da qualcheduno 
di essi per comune vantaggio (/), co- 
me pure il danno accidentale da lui 
sofferto nelle cose proprie per causa 
della società (m), e dividere lucro e 
perdita in proporzione di quanto ognu- 
no ha contribuito (n): tuttavia anche 
intorno a ciò si pes pattuire diver- 
samente, p. e. che uno oltenga due 


(f) fr. 7,3, D, eod. 

(9g) fr.8$ 1 D, eod. 

(h) fr. 27 D, eod. — Mihlenbruch IH, $ 673, c. 
14 Confr. anche arg. fram.39 $ 3 D. X, 2 Famil. 


(c) fr. 82 $ 47, fr. 55, fr. 84 D. eod. — Il fr. 85 | ercisc. — fr. 59 $ 1 D, L, 6 de verb. sign. 


suona come segue: « Quod autem ex furto vel 
ex alio maleficio quaesitum est, in societatem 
non oportere confieri, palam est, quia delictorum 
turpis atque foeda communio est. Plane si in me- 
dium collata sint, commune eril lucrum. 

d) fr. 3$1, fr. 52 $46, fr. 73 pr. D. eod. 

te fr. 75, fe. 74 D, cod. 


(i) fr. 52 $ ult. fr. 53, 55 e 89$ 1 D, XVII, 2. 
} Voet Comm. ad Pand. hi. t. n. 27. 
1) fe. 38 $ 1, fr. 582 $ 48, fr. 67$2 D. eod. 

m) fr. 52 $ 4, fr. 60 $ 1, fr. 61 D, eod. 

n) fr. 6, fr. 50 D, eod. In dubbio si suppone 
che i socii abbiano contribuito eguali porzioni, 
fr. 29 pr. D, eod. 


parti, ed un altro una sola, purché 
quello abbia contribuito una somma 
un po’ maggiore di danaro, od impie- 
gato più lavoro e fatica o per qual- 
che altra cagione (0). 

Ma non può valer come contratto 
di società quella convenzione in cui 
uno debba percepire il guadagno e 
l’altro portare il danno, la qual con- 
venzione si suol chiamare soctetà leo- 
nina (pì); neppure in causa di dona- 
zione si può contrarre validamente 
una società, per cui quegli che non 
contribuì null , debba acquistare una 
parte di lucro (9g); soltanto dopo la 
nuova legislazione di Giustiniano val- 
gono ambedue queste specie come do- 
nazioni purchè non abbia avuto luo- 
go dolo (r). 

Se uno contribuì delle cose, e l’al- 
tro dei lavori, devono e le une e gli 
altri essere stimati; ma le cose re- 
stano in esclusiva proprietà del con- 
tribuente, e perciò se perirono per 
caso, Il danno sta a carico di lui so- 
lo (s). si 

Da questo contralto nasce l’ actio 
pro socio, la quale è per ogni socio 
un'azione diretta per |’ adempimento 


delle obbligazioni per parte degli al-{ 


tri (£); ma se si tratta della division 
di cose comuni, si deve intentare l’a- 
clio communi dividundo (u). 


(0) È 1 Inst. III, 28 (26) Comb. col fr. 29 pr. 
D, eod. 


. (p)fr. 295 2 D, cod. 
(g) fr. 8 $ 2 D, cod. — fram. 1681 D, IV, 4 de 
minor. — fr. 352 $ 24 D. XXIV, 1 de donaut. inter 
vir. el uxor. 
mM, c. 53 $ ult. C. VIII, 54 de don. — Glùck XV 


(s) fr. 52 $ 2 D. XVII, 2h. t. — $2 /nst. III, 
25(26). Se taluno prestò servigi non come socio, 
ma come fattore, esso non ritrae alcun vantaggio 
oltre la sua mercede, ma non risente dall'altro 
canto alcun danno. 

(1) $ 2 Inst. IV, 16 de poen. temere litig. — fr. 
63 pr. 8, 15 D, h. t. 
ta fr. 45 D, eod. — fr. 1, 2 pr. D, X, 3 Comm. 

iv. 
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6 557. 


B. Effetti del contratto di società 
relativamente agli estranei (a). 


l socii in causa di un affare  con- 
chiuso da uno di essi con un estra- 
neo possono: | 

I. impetire l’estraneo, ma, di re- 
gola, ciascuno soltanto pro rata, se la 
società è universale, o se chi fece l’af- 
fare era munito di mandato, o ben- 
chè abbia agito senza mandato, se se- 
gui l'approvazione della società (0). 
Se non vi ha alcuno di questi casi, 
il diritto d'impetire compete soltanto 
a quello che fece il contratto; gli al- 
tri soci possono però domandare che 
egli divida con essi il guadagno (c). 

II. i socii possono poi essere im- 
petiti se tutti intervennero alla con- 
clusion dell’affare, o se questo ridon- 
da in loro vantaggio, o se essi diede- 
ro a chi agi una regolare procura; 
in ambedue i primi casi sono soltan- 
to obbligati a prestare la proporzio- 
nata loro quota (d); nell’ ultimo sono 
tutti obbligati solidariamente (in sols- 
dum) (c). 


$ 538. 
Fine della società. 


I modi con cui si scioglie il con- 
tratto di società, sono i seguenti: 

I. La morte naturale, o civile, an- 
che di un solo socio (a), tranne se 
fosse stato pattuito altrimenti, perchè 
chi fa un contratto di societa, ha ri- 


(a) W. A. Lauterbach de sociorum oblig., quae 
oritur ex convenctione cum lertio inîta, Tubing. 


K Gliùck XV, p. 462. 
c) fr. 67 $ 41, fr. 74 D, XVII, 2 Pro socio. 

d) fr. 4 pr. D, XIV, 1 de ezercit. act. — fr. 44 
$ 4 D, XXI, 4 de aedil. edict. — fr. 82 D. XVII, 
2 h. t. — arg. fr. 105 4, fr.13D. XV, 3 de inrem 
verso. 

(e) fr. 4 $4 D, XIV, 4 de ezercit. acl. — fr. 413 
$ 2, fr.14 D, XIV, 3 de inst. act. 

(«) fr. 481, fr. 63 $ 10 D, XVII, 2 Pro socio. 
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guardo in ciò ad una determinata per- 
sona; pel guadagno derivato in se- 
guito dalle cose comuni, come pure 
pel dolo e la colpa, in ciò che dipen- 
le da affari conchiusi prima, rispon- 
de tanto l’erede alla societa, quanto 
la società all’ erede (b). Anzi l' erede 
non è obbligato a continnare la socie- 
tà neppure nel caso che sia stata con- 
chiusa in perpetuo (c). I 
II. Il concorso sopra la facoltà di 
un socio (d), tranne s’egli avesse con- 
tribuito soltanto la ‘sua opera (e.) 
III. La rinunzia espressa o tacita 
(f) di un socio, quantunque la. so- 
cietà fosse fatta per sempre (9), poi- 
chè i romani riguardavano la società 
come una fonte di discordie (4), e 
perciò nessuno veniva obbligato a re- 
starvi suo malgrado (1). Ma se uno 
vi rinunziava dolosamente a fine di con- 
seguire egli solo un imminente gua- 
dagno, p. e. se una società di tutti i 
beni, un socio cui fosse delata una 
eredità, rinunziasse alla società colla 
intenzione di conseguire egli solo la 
eredità, esso viene obbligato a divide- 
re questo guadagno; che se non ne 


avesse che danno, dovrebbe soffrirlo 


egli solo (4). 
Se fu disdetta la società ad un as- 


sente, finchè questi. ne riceva la noti- 


zia,chi diede la disdetta deve conferir 


nel fondo comune tutto: ciò ch'egli |: 


acquista, e sta a’ solo suo carico il 
danno; all’incontro ciò che acquisto 
l’assente, spettava lui solo, ed il dan- 


(bd) fr. 685 $ 9 D. eod. — $ 5 /nat. HIT, 25 (26) de 
‘ societ. — fr. 33, fr. 36, fr. 65 $ 8 D. cod. 

(c) fr. 1, fr. 70, fr.52 $ 9, fr. 59 pr. D, cod. 

(d) $ 7,8 Inst. h.t. — fr. 65$1 D. eod. 

(e) Voet Comm. ad Pand. h. t. n. 26. 

f) fr. 64 D, eod. 

(g) fr. 14, fr. 70 D. eod. ] 

(kh) fr. 26 D. VII, 2 de serv. praed. urb. — fr. 
77 & 20 D, de legat. 11. 

ci) ec 5 C. IN, 357 Communì dir. 


no ad esso avvenulo è comune ad am- 
bedue (2). | | 

‘ Chi rinunzia alla società intempesti- 
vamente, cioè in un tempo in cui 
importava al socio che non venisse ri- 
nunziata, come p. e. se qualcheduno 
si ritira prima dell’epoca stabilita li- 
bera bensi il socio da ogni obbliga- 
zione verso sè stesso, ma non sè sles- 
so verso il socio. É perciò se vi fu 
un guadagno posteriormente, egli non 
vi ha parte; ‘ma se emerse un dan- 
no, deve portarne la proporzionata sua 
quota tanto prima, che dopo; tran- 
ne se la rinunzia fu fatta per neces 
silà (m). # 


| SÒ 009. 
4 Del contratto di mandato, e delle 
| sue specie (a). 


II mandato (mandatum) è un con- 
tratto consensuale, con cui qualche- 
duno si assume di trattare gratuita- 
mente gli affari di un terzo, che né 
lo abbia incaricato (0). Il commit 
tente si appella mandante (mandans), 
il commesso mandatario (mandatari- 
us), e segnatamente in affari giudi- 
ziali procuratore (c). 

I. In questo contratto vi ha l' in- 
carico di eseguire qualche cosa, e per» 
ciò esso differisce dalla gestione di 
affari senza mandato (S 5841). ' 
II. L'esecuzione dell’affare viene 
assunta gratuitamente, e in ciò que- 
sto contratto si distingue dalla loca- 


zione e conduzione di opere, e dai con- 


(2) fr. 17 $ 1 D, eod. 

(m) fr. 65 $ 6 Confr. anche il $ 5 D, eod. «= fr. 
14-16, fr. 17 $ 2 D, eod. 

(a) Inst. WI, 26 (27) De mandato. — D. XVII, 
e. C.1V, 35 Mandati rel contra. — Aug. Buchner, 
Saggio di una teoria del mandato secondo il 
hir. rom., Landshut 1809, — Gluck XY, p. 
239-370. 

(b) $ 1 e 15 Inst. hujus tit. — fr.1 pr. $ 4 D. 


(K) 8 4 Inst. III, 25 (26) de sociel. — fr. 65 $ 5, | bujusit. | 


4 D, XVII, 2 h. L. 


(c) $1 /nst. IV, 10 De tis, per quos agere poss. 


r—_———_—_ San A sa 


tratti innominati (d). Se depo termi- 
nato l’affare vien dato al mandatario 
un onorario, ciò non cambia la na- 
tura del contratto (e), come se dopo con- 
chiuso si prometta un onorario; ìinquesto 
caso pér ottenerlo è necessaria una stra- 
ordinaria trattazione innanzi al preside 
della provincia (f). 

III. Si possono commettere soltanto 
affari leciti ed onesti (9), che risguar- 
dino il mandante ed un terzo (k); 
poichè sc fu commessa qualche cosa 
in vantaggio soltanto del mandatario 
(mandatum tua gratia), ciò sarebbe un 
consiglio piuttosto che un mandato (t). 

IV. Il mandato differisce dal coman- 
do (jussus), che da il padrone allo 
schiavo, o il padre al figlio di fami- 
glia (4), dal consiglio (consilium), e 
dalla raccomandazione (commendatio) 
equivalente al consiglio, mentre nes- 
suno resta obbligato in dipendenza 
di un consiglio ricevuto, perchè è li- 
bero ad ognuno di riflettere se il con- 
siglio gli sia utile (2): tranne se, chi 
diede il consiglio avesse agito dolosa- 
mente (m), ovvero se avesse prestata 
cauzione per ogni possibile danno, e 
l’altro l'avesse accettata (n). Ma sic- 

(d) Gajt III, $ 162— $ 13 Inst. h. t.— fr. 4 $4 
D. h. t. i 

(e) fr. 6 pr. D. b. t. 

(f) fr. 7, fr.568$3D. h.t. — c. 41 C. IV, 33. 
Hi opinion alquanto diversa è Kaufmann ne'suoi 
Trattati sulle obbligazioni e i contratti dietro A. 
F. Treudelenburg de honorario ejusque a merce- 
de discrimine. Sì confronti però Gliick XV, pag. 
286-291. Si chiama onorario la mercede che si 
dà per opere liberali. Confr. D, L, 13 de exiraor- 


din. cognit. col $ 351. 
(9g) $ 7 Inst.b.t. — fr.683, fr. 12811, fr. 22 
6 D. h 


. h. t. i 

h) $ 1-5 Inst. h. t. fr. 28 4-5, fr. 686 D.ht. 

i) $ 6 Inst. h. t. — fr. 2 pr. D. h. L. 

k) tit. D. XV, 4 Quod jussu. 

2) $6 Inst.h.t.— fr.286, fr.128 12 D. h. 
t. — fram.2 D. L, 14 de proxenet. Neustetel nel- 
V Arch. della Prat. civ. MI, 1, p. 39 intorno alla 
responsabilità di chi da consigli, ed intorno al 
così detto mandatum in gratiam mandatarii. 

(m) fr. 7 $ 10, fr. 8. fr. 31 D. IV, 3 de dolo ma- 
lo — fr. 47 pr. D. I., 47 de reg.jur. 

(n) Neustetel p.50.In simile caso non è neces- 
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come un mandato che favorisca il so- 
lo mandatario si chiama nei nostri fon- 
Li, consiglio, ed ad esso viene cqui- 
parato (n. I. di questo &), e siccome 
percio valer deve nel consiglio ciò che 
troviamo dalle leggi ordinato pel man- 
datum tua gratia (0); così sembra 
doversi aggiungere ancora i seguenti 
due casi, in cui chi da il consiglio 
è responsabile per le conseguenze del 
medesimo: I 

1. se il terzo senza il consiglio non 
avrebbe intrapreso l'affare, ovvero 

2. se interessava a quello che die- 
de il consiglio che questo venisse cse- 
guito; sebbene in questo caso non si 
possa più dire che sussista un semplice 
consiglio, mentre ha luogo un vero 
mandato (p). 

Se il mandatario tratta l’ affare ben- 
si in nome del mandante, ma soltan- 
to pel proprio vantaggio allora si chia- 
ma questo un mandatum in ‘rem su- 
am: in tutti gli altri casi il mandato 
è un mandatum in rem alienam (q). 
Noi qui trattiamo soltanto di quest’ ul- 
tima specie riservandoci a trattare 
della prima nei $ 040-644, 

Se al mandato va congiunta una 
fidejussione, vi ha un mandato qua- 
lificato, e il mandante si chiama in 
ispecie mandator ($ 626); in tutti 
gli altri casi il contratto si chiama 
mandato semplice. 

Il mandato è inoltre universale se 
si riferisce a tutti gli affari del man- 


sirio di distinguere ulteriormente se l'aitra par- 
te senza Îl consiglio avrebbe o no intrapreso 
l'affare a lei dannoso, come sostiene Thibaut nei 
suoi Saggi I, 8 per analogia del fr. 685 D. h t. 
Vedi ciò che osserva in contrario Gesterding 
Supplementi alla dottrina del mandato, nei suoi 
Errori antichi e nuovi della Giurisprudenza p. 
197% Neustetel in fine. 

(0) Hepp nell’Arch. della Prat. civ. XI, 4, p.42 
Sugli effetti giuridici del consiglio e della racco- 
mandazione. 

(p) fr. 6$B8 D.h.t. —XUlast.h. Lt. 

() fr.8$10D. ht. 

46 
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dante (r), generale se si riferisce ad 
una intera specie di affari del man- 
dante (s), e finalmente speciale, se 
ha per oggetto soltanto un singolo 
affare (). 

Per ultimo si distingue ancora un 
mandato giudiziale e stragiudiziale, e 
ciò in doppio senso cioè secondochè 
vengono commessi affari giudiziali 0 
stragiudiziali (u), o secondochè il 
mandato viene lasciato in giudizio o 
fuori. 

Il mandato si può dare, come ogni 
altro contratto, espressamente e tacita- 
mente (v); è da osservar soltanto che 
in affari giudiziali il mandato viene 
‘anche talvolta supposto, finchè consti 
il contrario (2), ciò che ha luogo fra 
‘i discendenti ed ascendenti maschili 
tra fratelli ed affini (y), come pure 
trattandosi del marito della parte li- 
ligante (2). I 


940. 
Obblighi del mandatario verso il 
mandante. 


. Il mandatario deve: 

4. condurre a termine l’affare in- 
trapreso (a), e tenersi entro i limi- 
ti del mandato. S'egli operò qualche 
cosa senza averne avuto l’incarico, è 
da riguardarsi come un amministra- 
tore senza mandato (negotiorum ge- 
stor). S' esso agì direttamente contro 
il mandato, non gli compete azione 
veruna per le spese da lui sostenute, 


(r) fr. 58 6 D. h. t. — fr. 12 D. II, 14 de pact. 
— fr. 1 $ 1, fr. 65 D. HI, 3 de procurat. — fr. 17 
$3 D. XII, 2 de jurcjur. — fr. 12 pr. D, XLVI, 3 
de solut. 
(s) fr. 60 D. INT, 3 de procurat. 
(1) fr. 1481 D, II, 3 — fr. 1783 D. XII, 2 De 
jurejur — fr.42 pr. D, XLVI, 3 de solut. 
(4) fr. 53 pr. $ 1, fr. 45 pr. D, 111, 3 de procur. 
(") fr. 6$ 2, fr. 18, fr. 55 D, h. t. 
(7) fr. /0$4D, HI, 3. 
y) fr. 58 pr. D, III, 3. 
2) c. 21 C. II, 413 de procur. 
. (0) $ 1 Inst.H1, 26 (27) — fr. 5 $4 D, XVII, 4, 
ole "| 


ma gli spetta soltanto il diritto di 
ritenzione (0), nè il mandante resta 
in tal caso obbligato dal fatto del man- 
datario ($ 542); chè anzi questi .de- 
ve risarcirlo di ogni danno cagiona- 
togli colla trasgressione del manda- 
to (c); 

2. il mandatario può anche sostì- 
tuire un altro in sua vece, ma in af- 
fari giudiziali non lo può prima del- 
la contestazione di lite (d). Esso è 
d’ altronde responsabile per ‘le conse- 
suenze di una scelta imprudente (e); 

d. è tenuto a soffrire il danno ac- 
cidentale avvenutogli nell’esecuzion 
dell’ affare (/). Finalmente egli deve 

4. render conto dello stesso scosso 
ed uscito (9), e consegnare tutto ciò 
che acquistò col mandato (k). 

-Il mandante può instare per .l’a- 
dempimento di queste. obbligazioni 
coll’actio mandati direcla, e se vi so- 
no più mandatarii, sono tutti respon- 
sabili en solidum (1). 


541. 
Obblighi del mandante verso il 
| mandatario. 


Il mandante deve: | 

4. rifonder le spese fatte in buona 
fede per l’esecuzion del mandato, nè 
importa che il mandante avesse po- 
tuto spendere meno se avesse esegui- 
to l'affare in propria persona; esso 
deve del pari pagare le spese, quan- 
tunque il mandatario non abbia po- 


(b) $ 8 Inst. h.t. — fr.3$ 2, fr. 4,fr.5 pr.8 3, 
5, fr. 55 D, h. t. — c. 24, C. II, 19 de negot. gest. 
— Confr. anche il fr. 31 $ 4 D, HI, 3 de nego. 
gest. Thibaut $ 867. 

(c) fr. 41D, ht. 

(d) fr. 8 $ 5 D, h. t. — Thibaut Saggi Il. n. 6. 

(e) arg. fr. 21 $3 D. IT, 5 de negol. gest. — fr. 
26 1 D, XI, 6 Si mensor fals. mod. dix, — fr.30 
D, XXVI, 7 de administr. el peric. (ul. 

F) fr. 26 $ 6 D, h. t. 
1) fr. 46 $ 4 D, INI, 3 de procur. 
h) fr.10 $ 2,3, 8, 9, fr. 20 pr. D, VII, 1 h. t. 


( 
i 
(i) ir. 8$6D, h. t.— fr. 60% 2 D. eod. 


tuto (e ciò senza sua colpa ) esguire 
il mandato (a); : 

2. egli deve liberare il mandatario 
dalle obbligazioni incontrate in forza 
del mandato (b). 

Al mandatario compete contro il 
mandante l’actio mandati contraria, 
e contra più mandanti la detta azio- 
ne in solidum (c); ma abbiamo già 
altrove osservato ($ 539 Il) ch'egli 
con quest’azione, non può ripetere 
neppure l’ onorario promesso dopo con- 
chiuso il contratto. i 


542. | 
Effetti del mandato relativamente a 
terze persone. — 


Secondo il Diritto nuovo (a), il 
mandante in dipendenza di un affa- 
re conchiuso dal suo mandatario con 
un terzo entro i limiti del mandato 
può impetire il terzo, come allresi ve- 
nire da lui impetito, sempre per altro 
con un'azione ulile (b). 

Anche il mandatario può proporre 
l’azione, tranne s’egli non avesse a 
ciò procura, nel De caso potrebbe 
venire respinto coll’ ewceptio doli (c), 
Anche il terzo può impetire il man- 
datario finchè non sia sciolto il man- 
dato, ed in quanto il mandatario ab- 
bia in mano ancor qualche cosa del 
mandante (d); ma questa azione non 
ha più luogo dopo sciolto il mandato, 
tranne se il mandatario avesse con- 


tratto il nome proprio, od avesse pre-|55 


stata fidejussione pel mandante (e), o 


(a) fr. 27 $ 4, fr. 56 $ 4 D, XVII, 1 Mandati vel 
contra.Confr.anche fr. 10 $ 9, 10 fr.12 9 D. eod. 

b) fr. 45 pr. $ 2-5 D, cod. 

c) fr. 12 $ 7, fr. 589 $ 3 D.eod. 

a) Intorno al Diritto antico Confr.il principio 
stabilito al $ 499 eGinther Princ.jur. ci».$1006. 

(b) fr. 68 D, III, 3 de procur. — fr. 13 $ 25 D, 
XIX, 1 de act. emt. 

(c) fr. 28 D. III, 5 de procur. Confr. col fr. 16 
pr. D. IT, 14 de pact. 


(d) arg. fr.7 $ 4 D, XIV, 3 de instil. act. — fr. {ht 


7 $ 11 Db. XIV, 6 de senaltuscons. Maccd. 
(e) fr. 76 D, IU, 3 de procur. 
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finalmente avesse oltrepassati 1 limi» 
ti del mandato ( ). 


549. 
Termine del mandalo. 


- TH mandato si scioglie per le seguen- 
ti cause sue proprie: 

4. per la morte del mandante (a), 
tranne se fosse stata ordinata qualche 
cosa, la quale non sì potesse esegui- 
re che dopo la morte del medesimo 
(6). Ogni altro affare conchiuso dal 
mandatario dopo la morte del man- 
dante è inefficace (c): solo è valida la 
consegna di una cosa, che taluno avea 
ordinato di consegnare ad un terzo, 
se il mandatario ne segui la conse- 
gna prima di aver avuto notizia del- 
la morte del mandante (d). Anche i 
debitori che pagarono ignorando la 
morte dal mandante restano liberati 
dal debito (e); in egual modo il man- 
datario che segui un affare dopo la 
morte del mandante senza averne a- 
vuto notizia può ripetere il compenso 
delle spese fatte pel medesimo (f); 

2. -per la morte del mandatario (9); 
ma i diritti gia acquistati dal manda- 
tario verso il mandante per l’esecu- 
zione di qualche affare passano sem- 
pre agli eredi (k); 

3. per la rivocazione, del mandan- 


(f) fr.68 1,2 D, XII, 6 de condici. indeb. — 
fr.1$89D, XV, 4 Quod jussu. Confronta Gensier 
nell’Arch. della Prat. civ. I, 3, p. 393. 

(a) fr. 26 pr. D. XVII, 1 Mandat.- c. 15 C. IV, 


eod. 
(b) fr. 42$ 17, fr. 13, 2781 D.h.t. — Gaji II 
S 458. Non fa obice il fr.108, D, XLVI, 3 de solut. 
— Confr. specialmente Zimmern nell’.Arch. della 
Prat. civ. 1V, 2, p. 258 intorno l'incarico da ese- 
guirsi dopo la morte del mandante. 

(c) fr. 44 D, XII, 4 de reb. cred. — fr. 1581 
pi XL.9 Quiet a quibus manumissi liberi non 

unt. 

(d) fr. 33 D. XLI, 2 de adquir. vel. omitt. poss. 

(e) fr. 26 $1 D. XVII, 41 h. t. — fr. 52 D, XLVI 
3 de solut. 
(f) $ 10 Inst.h. t.— fr. 26 pr. fram. 58 pr. D. 


"(9) SAO Inst.h.t — fe. 2765, fr. 57 D, hit. 
Ch) fr.14 pr. $1, fr. 27 $9 D. lt, ‘ 
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te (i). Se il mandatario esegui l’ af- 
fare ad onta della seguita rivocazio- 
ne, l'affare è bensi sempre inefficace 
(4), ma i debitori che ignorando la 
rivocazione pagarono il mandatario re- 
stano liberati dal debito (2), ed anche 
il mandante rimane obbligato verso 
il mandatario se questi quando seguì 
la revocazione avea già seguito il man- 
dato (m); 

4. per la rinunzia del mandatario, 
il quale tuttavia prestar deve al man- 
dante lid quod interest: poichè se 
la rinunzia non sì fa a tempo in gui- 
sa che il mandante non venga impe- 
dito di eseguire da per sè l'affare, ha 
luogo l’actio mandati, a meno che 
per qualche cosa legittima il manda- 
tario abbia tralasciato di rinunziare 
in genere, o di rinunziare a tem- 
po (n). 

SEZIONE II. 
Dei patti. 
$ 044. 
Divisione dei patti. 

Dai patti non sorgeva in origine 
aleun’azione ($ 502); in appresso al- 
‘cuni di essi produssero bensì a poco 
A poco un'azione, ma non entrarono 
tuttavia nel novero dei contratti, il 
quale i Romani ritenevano. già per 
completo. Da ciò nacque la distinzio- 
ne fra patti nudi (pacia nuda) (a) e 
non nudi (non nuda, vestita), cioè 
quelli da cui nasce un'azione. I pri- 
mi ritennero la loro primitiva natura 
($ 457, bd), 1 secondi produssero, non 
altrimenti che i contratti, un'azione. 

(i) $ 9 Fnst hit 

(k) fr. 4 pr. D, XL, 2 de manumiss. vindicta. = 
fr. 44 D, XII, 4 de reb. cred. — fr. 7 D. XXIV, 2 


de divort. 

(1) fr. 1282, fr. 34 $ 5, fr. SI D, XLVI, 5 De 
solut. 

(m) fr. 15 D. h. t. 

(2) $ 14 Ins. h. t. Confr. anche il fr. 22 $ 14, 
r. 25, 25, 27$2D ht. 

(a) fr. 784 D, II, 14 de pact. 


I pretori furono i primi che accorda- 
rono un'azione ad alcuni patti nudi 
(pacta praetoria); altri patti la ac- 
quistarono in forza di costituzioni im- 
periali (pacta legittima); finalmente 
invalse probabilmente per opera dei 
giureconsulti, la massima che se ad 
un contratto di buona fede fnsse sla- 
to aggiunto incontinente un  palto 
(pactum) che non contraddica alla es- 
senza del contratto, nasca da un tal 
patto la stessa azione prodotta dal 
contratto (5) (pacta adjecta). Quei 
patti adunque che s’aggiungon ad un 
contratto di stretto diritto, o bensi ad uu 
contratto di buona fede, ma non in- 
continente e soltanto dopo un inter- 
vallo, non producono azione alcuna 
(c). Se poi fu aggiunto qualche cosa 
di contrario all’ essenza del contratto, 
in tal caso o è invalido tutto l’affare 
(d),o è inefficace soltanto il patto ag- 
giunto (confr. 507, 9g, $ 943, d, 
S 538 n,) o il patto produce un’a- 
zione ($ 545), o finalmente l’affar 
principale viene commutato o prende 
un’altra natura ($ 536 p, 9). 

Circa i patti nudi, oltre a ciò che 
abbiamo detto, non abbiamo nulla ad 
aggiungere; e perciò tratteremo sol- 
tanto dei patti non nudi. 

A patti che si chiamano legittimi 
(pacta legittxma) appartengono alcu- 
nì patti feneratizii (pacla usuraria), 
il compromesso, la donazione, e 1 pat- 
ti nuziali. Ai patti che acquistano 
dal pretore un’azione appartiene il 
pactum de jurejurando, il recepium 
nautarum, cauponum el stabulario- 
rum, il pactum hypothecae, ed il con- 
stitutum. Ma siccome ambedue que- 
sti ultimi patti sono strettamente con- 
giunti con altre teorie, così tratlere- 


(b) fr.7 85 D. eod. — c. 13 C. IT, 3 de paclis. 

(c) fr. 785 D. eod. — fr. 40 D, XII, 1 de red. 
cred. — fr. 72 pr. D, XVIII, 1 de contr. emt. 

(d) fr.51 D, XLIV, 7 de oblig. et act. 


mo di essi più sotto ($ 627 c 632). 
I patti aggiunti (pacta adjecta) .ven- 
gono per la maggior parte apposti al 
contratto di compra e di pegno, e di 
quelli che sogliono aggiungersi al con- 
tratto di pegno tratteremo parimenti 
in appresso ($ 629-632). 

TITOLO I | 

Dei patti legittimi. 
$ 545. 
I. Dei patti feneratiza. 


I patti feneratizii (pacta usuraria), 
quantunque non conchiusi mediante 
stipulazione ($ 504), producevano un’a- 
zione nei seguenti casì: 

4. se traltavasi di un mutuo con- 
sistente in grani (a); 

2. o di un mutuo in denaro dato 
da citta (db); 

3. se il mutuo consisteva in dana- 
ro da spedirsi oltre mare (pecunia 
trajectitia), ed il creditore si assog- 
gettava al rischio durante la naviga- 
zione (c), nel qual caso egli si poteva 
stipulare durante il tempo del tragit- 
to il 12 per cento (naulicum foe- 
nus) (d). La stessa disposizione di 
legge ha luogo non solo quando si 
tratta di una navigazione marittima, 
ma eziandio quando il creditore in qua- 
lunque altra pericolosa occasione si 
sottomette al rischio; come se, per 
esempio, ad un pescatore che abbia 
bisogno d’istrumenti per la pesca si 
dia in mutuo danaro colla condizione 
ch’esso lo debba restituire solo nel 
caso che faccia preda, ovvero se ad 
un atleta si matua danaro pel suo 
mantenimento e pei suoi corporali 
eserciz] sotto la condizione ch'egli lo 


(a) c. 42 C. IV, 52 de usur. 

(b) fr.50 D, XXII, 4 de usur. 

(c) fr. 1, 4 pr. D, XXII,2 de nautic. foenor. M 
H. Hudtwalker de focn naut. rom. Hamb. 1810. 

(d) fr. 4 pr., fr. 5 D. XXII, 2 — c.2C. IV, 33 
de nautico foenore — c. 26 C. IV, 32 de usur. 
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debba restituire solo nel caso che 
vinca (e). 


$ 546. | 
II. Del compromesso. 


Il compromesso (compromissum) (a) 
ha luogo quando i contraenti voglio- 
no terminare una quistione mediante 
un arbitrio (0), ed affinchè questo 
patto abbia efficacia devono conchiu- 
dere una convenzione anche coll’ar- 
bitro, in cui questi si assume l’ob- 
bligo di decidere la vertenza a lui af- 
fidata (recepitum, scilicet arbitrii) (c), 
e quantunque non nasca da ciò un’a- 
zione, tuttavia si può implorare l’aju- 
to del pretore ond’egli costringa l’ar- 
bitro a pronunziare la sua decisio- 
ne (d). | 

I. Tutti quelli che hanno diritto 
di transigere possono anche fare un 
compromesso circa. tutti gli oggetti, 
su cui ha luogo una transazione 
(S 638) (e) | 

II. Ognuno che non ne sia escluso 
per la natura della cosa o per legge 
può assumere l’officio di arbitro. Per 
legge ne sono esclusi: gli schiavi ( /), 
le donne (9), i magistrati superiori, 
e gl’inferiori, se ne compete loro la 
decisione secondo il Diritto comune (4), 
i giovani sotto i 18 anni; 1 giovani 
che hanno già compiuti 18 anni, ma 


(e) fr. 8 D, XXII, 2 — Confr. Gluk XXI, p.153- 
167 


(a) D. IV, 8 de receplis, qui arbitrium recepe- 
runt, ult sententiam dicant. — C. II, 36 De rece- 
ptis arbitris. J. P. Bucher Diss. de compromissi, 
recepti et laudi qualit. et effect. Rintel 1797. 

(b) fr. 1, fr. 2782 D, IV, 8 de recept. 

c) fr.3$14, fr.13$2D. eod. 

to fr. 3 $ 4, 3, fr. 18, fr. 32 $ 12 D, cod. Alcu- 
ni, come p. e. Mackeldey 8 439, sono d’avviso, 
che abbia luogo l’actio în factum di un contratto 
pretorio, ed altri come Muhlenbruch un’ actio 
mandati directa ca recepto. Ma si confr. fr. 15, 
fr. 32 $ 12. 

(c) fr. 32 $ 6 fr. D, eod. 

(f) fr.7 pr. $ 1 D, eod. 

(g) e. uit. C. IT, 86 eod. 

(h) fr.3$ 5, fr. 4,952 D, cod. 


£ 
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non peranco i 20, sono incapaci nel 
caso che 1 compromittenti non aves- 
sero avuto cognizione di tale età, poi- 
chè in tal caso è loro permesso di 
recedere dalla loro nomina (t). 

III L'arbitro deve esaminare debi- 
tamente la questione sottopostagli e 
decidere. Ma se il compromesso fu 
conchiuso senza fissare un tempo, è 
necessario che l’arbitro col consenso 
d’ambe le parti stabilisca un termine 
per l’emanazione della sua sentenza; 
e che in conseguenza esamini la cosa; 
in caso poi ch'egli trascuri tutto ciò, 
può venir costretto in ogni momento 
a dare la sua decisione (k). Ma quan- 
tunque il pretore dichiari di costrin- 
gere l'arbitro ad emettere la sua sen- 
tenza, deve talvolta aver con lui dei 
riguardi, e dopo un’esamina delle cir- 
costanze ammettere le sue .discolpe; 
per esempio, s’egli fu dichiarato in- 
fame dalle parti, o se ebbero luogo 
mortali inimicizie fra lui e le parti 
litiganti, od una di esse, ovvero se 
viene impedito dall’eta avanzata, o da 
fisica indisposizione manifestatasi in 
lui posteriormente, o da occupazioni 
proprie, o da un viaggio pressante, e 
da qualche affare di Stato; anzi anche 
nel caso che, dopo essersi assunta la 
decisione, gli sia sopravvenuta qual- 
che altra incomodità, deve il pretore 
ritenerlo per iscusato (/), e così pure 
se le parti con disprezzo della sua au- 
torità sieno ricorse al giudice ordina- 
rio, ovvero ad un altro arbitro, ma 
poi tosto ritornate da lui (m). 

Nell’esame della causa dev’egli os- 
servare la procedura prescritta nella 
convenzione, ovvero la giudiziale, se 


î) fr. 41 D, eod. — fram. 587 D, XLI, 4 de re 


ud. 
: (k) fr. 14 D, IV, 8 de recept. Confr. anche fr. 214 
$ 5, fr. 2561, fr.526 21, fr. 50 D, eod. 
(2) fr. 15, 16 pr. D, eod. 
(m) fe. 9 Sult, fr. 10, fr. 11 pr. D, eod. 


nulla fu stabilito (n). Se furono più 
che assunsero l’incarico di arbitri, 
non si può costringere un solo a dar 
la sua decisione, ma o si devono ce- 
stringere tutti o nessuno (o), tranne 
se il compromesso fosse stato in ma- 
niera che la decisione dovesse farsi, 
per esempio, secondo il parere di Ti- 
zio o di Sejo; nel qual case deve fa- 
re la sentenza quegli che fu dalle par- 
ti concordemente stabilito (p). 

Se fra più arbitri vi è discordanza 
di pareri, a disparità di voti prevale 
il giudizio della maggior parte; se i 
Voti poi sono pari ìn numero, ma di- 
screpanti soltanto nella quantità da 
prestarsi, prevale il giudizio di quelli, 
che cpinano per la quantità. mino- 
re (g); ma se sono discordi nella cosa 
principale, deve decidere un nuovo 
arbitro (superarbiter) (r) eletto dalle 
parti (s). Se una tale scelta non fu 
gia fatta, deve il pretore costringere 
gli arbitri che sono di opinione discor- 
de, a scegliere una terza determinata 
persona, la cui decisione aver debba 
il pieno suo effetto (£). 

IV. Le parti litiganti devono ese- 
guire la sentenza dell'arbitro (arbi- 
trium laudum). 

Se il compromesso fu conchiuso 
mediante una stipulazione, se nasce. 
l’actio ex stipulatu (u); ma se fu 
conchiuso nella forma di un palto 
nudo, la sentenza arbitramentale pro- 


: | 
$ 2 Confr. anche fr.417 $ 7, fr. 18 D, 


$ 4 D, eod. Confr. anche fr. 8 C. eod. 
$ 6, 7, fr.278$53 D, eod. 
$ 6 D. eod. 

(s) fr. 17 £5,6 D. eod. - 

(0) fr. 17 $ 6 D. eod. Confr fr. 17 $8 D. ead. 
« Si in duos fuerit sic compromissum, ut, sì dis- 
sentiam, tertium assumant, puto tale compromis- 
sum non valere; nom ct in assumendo possunt 
dissentire. Sed sì ita sit, ut cis tertius assume- 
retur Sempronius, valel compromissum,quoniam 
in assumendo dissentire non possunt., » 

(u) fr. 2, fr. 58 D, cod. — c, 3 C. II, 53 eod. 


duce soltanto un'eccezione (v); ma in 
virtù di una muova costituzione di 
Giustiniano anche da un patto nudo 
nasce un’actio in factum, se le parti 
sottoscrissero la sentenza, e l’appro- 
varono col silenzio di 10 giorni (ar- 
bitrium homologantum) (x). 

V. ll compromesso si scioglie per 
le seguenti cause peculiari: 

4. per la morte dell’arbitro (7), 
ovvero 

2. di una delle parti liliganti, tran- 
ne se nel compromesso si fosse fatta 
espressa menzione de’ suoi eredi (z); 

.d. se fu aperto il concorso sopra 
la sostanza di una delle parti (aa). 


D47. | 
IT. La donazione, e sue specie. 


Donazione (donatio) (a) in senso 
lato significa ogni sorta di liberalità 
verso di un altro (b). In senso proprio 
essa è una convenzione, cui senza una 
precedente legale obbligazione si pro- 
mette di trasferire gratuitamente in 
un altro la proprietà di una cosa (c). 
Il promittente si chiama donatore 
(donans, donator), l'altro donatario 
(donatariusì. La donazione si fa o tra 
vivi (donalio inter vivos) o pel caso 
di morte (donatio mortis causa). Que- 
st’ ultima ha luogo quando la dona- 
zione si fa in maniera che il diritto 
del donatario debba cominciare sol- 
tanto colla morte del donante, o al- 
meno diventare irrevocabile solo in 
questo momento. Tutte le altre sono 

(7) fr. 13$1 D. eod. — c. 8 C. eod. 

(7) c.4 $ 6 c. 8 pr. C. eod. 

.(y) fr. 45 D, eod. 

(3) fr. 27 $1, fr. 3263, fr. 4982 D, eod. 

pa fr. 17 pr. D, eod. 

a) Inst. 11,7 — D, XXXIX, 5 — C. VIII, 54 
de donat. — Retes de donat. in Meermani thes. 
VI, p. 852-662. | 

(b) fr. 9 pr. fr. 29 pr. D, XXXIX, 5 hujus tit. - 


fr.5 $14,15, fr. 18 D, XXIV, 1 de donat. inler vir. 
et uxor. 


(c) arg. pr. Inst. HI. 7 h. t. Confr. fr. 82 D, L, 
17 de reg. jur. 


415 
donazioni fra vivi (d). La donazione 
è pura (donatio simplex) quando viene 
fatta senza alcun riguardo ad un pre- 
cedente o posteriore correspellivo pre- 
stato o da prestarsi dal donatario (e); 
quando invece vien fatta per compen- 
so di servigi prestali si chiama re- 
muneratoria; e quando essa obbliga 
all'adempimento di qualche scopo, si 
chiama donatio sub modo. 


1 948. | 
Requisiti della donazione fra vivi. 


I. Tutti quelli che possono far con- 
tratti ed alienare, possono anche do- 
nare, e non solamente cose singole 
individuali od una parte della facolta, 
me benanche tutti i beni presenti, 
e futuri (a). Ma la donazione di tutti 
i beni si può fare soltanto con riser- 
va del diritto dei creditori, e perciò 
previo diffalco dei debiti, senza per 
altro che il donatario possa venire 
impetito dai creditori (b). 

I. Tutti quelli che possono acqui- 
stare sono anche abilitati ad acqui- 
stare per donazione, in ri la leg- 
ge non vi faccia qualche eccezione 
(SÌ 149 e 552, a). 

II. Le donazioni insinuate in giu- 
dizio e da questo protocollate (insinua- 
tto) non abbisognano di altre forma- 
lità; anzi questa insinuazione è ne- 
cessaria se la donazione sorpassa 500 
solidi. Se fu donata una somma mag- 
giore, la donazione è invalida soltan- 


(d) fr. 2, fr. 27, fram. 356 4 D. XXXIX, 6 de 
mortis causa donat. — A. G. Cramer Disp. jur. 


civ. c. 40. 


(e) Per altro in questo senso l’espressione « do- 
natio simplex » non si adopera nei fonti, confr. 
fr. 20 $ 5 D, 2 Faumil. ercisc. | 

(a) c.535$4 C.h.t.—c.8C. VIII, 56 de re- 
vocand. donat. 

(b) fr. 72 pr. D, XXIII, 3 de jure dot. — fr.12 
D, XXXIX, 5 de donat. fr.19 $ 4 D, XLII, 1 de 
re jud. — fr. 39 $ 1 D, L, 16 de verb. sign. — c. 
15 C. VII, Bi b. t. — c.8C. VIII, 56 de rerce. 
donat. | 
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to pel di più (c). Trattandosi di più 
donazioni tenui che prese insieme sor- 
passano 500 solidi, non si richiede 
insinuazione (d); questa però è neces- 
saria nelle donazioni annue, se l’im- 
IL di ogni singolo anno eccede quel- 
a somma; in caso diverso è necessa- 
ria allora soltanto quando da ambe le 
parli si fosse fatta menzione degli ere- 
di, e fosse slato aggiunto un tempo 
determinato della vita del donante o 
del donatario, e falto il computo di 
questi anni, la donazione eccedesse 500 
solidi (e). 

Nei seguenti casi però non è mai 
necessaria Ja insinuazione: 


1. nelle donazioni fatte dal princi- 


pe e sua moglie, ed in quelle fatte 
ai medesimi 

2. nelle donazioni di cose mobili 
fatte dai magistrali militari ai solda- 


Li (9). 


ò. nelle donazioni di danaro fatte|S 


pel riscatto dei prigionieri (4), o per 
la ricostruzione di edificii incendiati 
o rumati (t). 

Anche le donazioni al disotto di 500 


(c) c- 34 pr. C. hujus tit. — Confr. anche c. 27 
c.36$3 C. h. t. — $ 2 /Inst. ll, 7 h. tit. Intorno 
al Diritto antico veggasi Savigny Sulla Legge 
Cincia de donis et muneribus nel Giorn. della 
Giurispr. Storica 1V, p.1-59 — Rudorff Diss.de 
lege Cincia, Berolini, 1825 - Gugl. Francke nelle 
sue Diss. civ. Gottinga 1826, p. 1-65 — Hasse e 
Unterbolzner nel Mus. ren., 1, 3, p. 185 e II, 4, p. 
436 e III, 2, come pure Warnkénig negli Annali 
di Schunck XIII, 3,1 — S. Klinkhammer Comm. 
hist. jurid. de jur. civ. rom. loco, qui est de do- 
nationibus ex fragm. Vaticanis nuper illustrat. 
‘Amstel 1826 — Si trova il giudizio critico delle 
Dissert. di Francke, Hasse e Klinkhammer negli 
Ann. di Schunck VI, 1. p. 48-61 — Marezoll nei 
Giorn. del Dir. e Proc. civ. 1, 1, p. 4, descrive 
la forma dell’ insinuazione. 

(d) c.3483C.h.t. « non videalur eas 
oportere in unam coadunare et introducere mo- 
dos, per quos non valeant, et in irrilum revocen- 


fur. 
(e) c-3484C.eod. — 
(f) c. 34 pr. C. cod. — Nov. 82 c. 2. 
(g) c.36$ 1 C. cod. 
(h) c. 36 pr. C. eod. 
(i) c. 56 $ 2 C. eod. 


solidi, che non furono insinuate, ri- 
chiedono del resto, secondo il Diritto 
muovo, la formalità di essere fatte in 
iscritto giusta la forma prescritta, ov- 
vero a voce alla presenza di tre te- 
stimoni (k). 


$ 049. 
Effetti della donazione. 


JI donante, se la donazione fu fatta 
legalmente, è obbligato alla consegna 
della cosa donata, e se egli la ricusa 
può venire impetito mediante la con- 
dictio ex lege 35, $ ult. C. De do- 
nationibus, la quale è stata introdotta 
da Giustiniano (a). E da osservarsi 
inoltre che il donante di cose fungi- 
bili non è tenuto a pagare interessi 
di mora, e che la donazione dì una 
cosa altrui produce un titolo valido 
ad usucapire ($ 217). Confr. anche il 
S 489, n. 40, S 492 in principio e 

647. 


900. 
Revoca della donazione. 


Quantunque, di regola, le donazioni 
fra vivi non si possano rivocare (a), 
vi sono tuttavia le seguenti eccezioni: 

I. Se qualcheduno ha donato fra 
vivi i proprii beni coll’intenzione di 
render vana la querela snofficiosi le- 
stamenti a quelli cui competerebbe 
dopo la sua morte; in tal caso posso- 
no questi, in quanto ne sieno stati le- 
si, impugnare la donazione dopo la 
morte del donatore, mediante la que- 
rela tnofficiosae donationis (b), la qua- 
le fu introdotta per analogia della que- 


(K) c. 25, c. 31 C. eod. Confr. colla c 29C.eod. 
e colla Nov. 50 dell’ imp. Leone — Nov. 52 cap. 
2. Vedi Marezoll nel Mag. 1V, 2, p. 173. 

(0) fr. 22 D. XXXIX, Bh. t. 

a) $2 Inst.11,7 de donalt. 

(b) C. III, 29 de inoff. donat. — C. Rau de que- 
rela inoff. donat. Lipsiae 1775 — Zimmern Disq. 
di Dir. rom. p. 88-79 — Rritz Trallali pratico- 
csegetici n. 3. i 


rela inofficiosi testumenti (c) ssa 
perciò: | 

1. compete a quelli che possono 1m- 
pugnare un testamento come inoffi- 
cioso (d); 

2. si estingue dopo cinque anni 
dalla morte del donante (contr. $ 388; 
n. 6) (e); e | 

3. cessa in generale per gli stessi 
motivi, per cui non sì può accampare 
la- querela snoffictosi testamenti (f). 
Per giudicare se la donazione sia Inof- 
ficiosa bisogna aver riguardo alla fa- 
coltà che esisteva al tempo in cui se- 
gui la donazione; cosicchè una dona- 
zione im origine non inofficiosa non 
diviene tale per una posteriore dimi- 
nuzione di facoltà, come all’ incontro 
non ha luogo l’azione, se dopo la do- 
nazione la facoltà fu nuovamente au- 
mentata in maniera che la dovuta por- 
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la prima inofficiosa, quantunque in 
ordine al tempo sia anteriore alle al- 
tre (k). 

b. Colla querela inofficiosae dona- 
ttonis non si annulla la intiera do- 
nazione, ma soltanto quella parte ch'è 
necessaria per reintegrare la dovuta 
porzione legittima (L). I 

c. Alcuni aggiungono ancora la dif- 
ferenza, che il donante stesso per ri- 
muovere l’azione possa impugnare la 
donazione (m). I 

II. La donazione si può rivocare per 
ingratitudine, ma soltanto per certi 
motivi fondati nella legge: tali sono 
atroci ingiurie verbali, ed ingiurie 
reali, insidie contro la vita o le so- 
stanze del donante per cui questi, 
nell’ ultimo caso, debba soffrire un 
danno rilevante, ovvero finalmente se 
il donatario non voglia adempiere gli 


zione legittima non apparisca più le-'obblighi assuntisi vocalmenje od in 


sa (9). 
a fra la querela inofficiosi testa- 
menti ed înofficiosae donationis sono 
da osservarsi le seguenti differenze: 
a. la donazione deve essere stala 
fatta colla intenzione di render vana 
la querela snofficiosi testamenti (h), 
la quale intenzione venir deve prova- 
ta da chi sì crede leso; tranne se qual- 
cheduno avesse esaurito il suo patri- 
monio con donazioni esorbitanti (î). 
Perciò fra più donazioni fatte in di- 
verse epoche ed a diverse persone può 
essere rivocata quella soltanto che fu 


(c) fr. 878 3 D. de degat. II — c. 2,6, 8, pr. c. 
9 C. Ill, 29 tit. La Querela inoff. testamenti, si 
deve qui prendere nel senso attribuitole innanzi 
la Nov. 115, dacchè questa Novella come legge 
modificativa deve essere interpretata ristrettiva- 
mente. 

(d) c.1,4,9C. eod. — Glùck Comm. XXXVI, 

38-139. 


(e) c. 9 C. eod. i 
(f) c- 6,9 C. cod. — Nov. 92 c.1$ 1. 
(1) Nov. 92, c. 4, pr. 

(h) -4,0.8C. ht. 

(i) c. 2,5C cod. 


{iscritto verso il donante (n). Quest’a- 
zione poi non compete agli eredi del 
donante (0); ed ha luogo sollanto con- 
tro l’ingrato donatario (p): ed il suo 


(k) Kritz$12. Se alcuno pertanto al primo gen- 
naro avesse donato mille fiorini nella intenzione 
di eludere la querela d’inofficiosità, ed al primo 
maggio altri mille, per liberar un amico da qual- 
che infortunio; im fai caso potrebbesi impugnare 
la prima donazione, non mai la seconda. - 

(2) c. 2, 5, 8 pr. C. h. tit. E di altra opinione 
Zimmern. Ved. però Kritz $ 5, 7. Ma quelli a cui 
compete la querela inoff. testam. senza essero 
chiamati alla legittima hanno talvolta il diritto 
d'impugnare la intiera donazione ($ 326 f.). 

(m) c.8 C. h. t. Sembra per altro avere dero- 
gato a questa costituzione la nov. 92 c. 4, pr., 
avvegnacchè secondo quest'ultima, soltanto al 
momento della morte può essere determinato se 
vi abbia o meno lesione della legittima. E d'opi; — 
nione diversa Muhlenbruch nei Comm. di Glùck 


3 (2) c. 10 C. VIII, 56 de revoo. donal. = $2 Inst. 
II,7de donat. Intorno al diritto della madre pas- 
sata a seconde nozze, vedi $ 137. Si avverta che 
le madri diffamate per vizii e dissolutezze non 
hanno diritto di chieder la restituzione di quan= 
to avessero donato ai figli, c.7 CG. VIN, 56. — 
Confr. Marezoll nel Mag. di Lohr IV, 5 p. 575. 
(0) e. 4 in.fine c. 7, c. 10 in fine C. VIII, 56. 
(9) & 7C cod, ; 
» . 47 
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seopo si è che venga restituita la cosa 
con ogni sua pertinenza (9) 

II. Il padrone può rivocare le do- 
nazioni fatte a’ suoi liberti, se gli sono 
posteriormente nati dei figli (7). 


S 501. | 
Della donazione rimuneratoria, e di 
quella fatta sub modo. 


In generale, per servigi prestati, o 
per benefic} praticati, non si può pre- 
tendere alcuna ricompensa (a), cosic- 
chè questa in tal riguardo è una ve- 
ra donazione; ma siccome i Romani 
consideravano come un’obbligazione 
naturale il dovere di gratitudine e di 
ricompensa (b), così è chiaro che nella 
donazione rimuneratoria hanno luogo 
gli effetti della obbligazione naturale, 
1 quali non occorrono nella donazione 
pura, e che all'incontro quei rappor- 


-_ (g) c. 7 C. eod. « Actionem. . . personalem esse 
volumus, ut vindicationis ... habeat effectum. » 
Deve però il revocante'sottostar ai pesi nel frat- 
tempo imposti alla cosa, poichè la proprietà vie- 
né rivocata soltanto ez nunc ($ 200). 
(r) c. 8 C. eod. 
(a) Vedi C. Mahir. Monaco 1828. Intorno alla 
« natura della donatio rimun. e la critica relativa 
Schròter negli Annali di Schunek XI, 4, p.8. Vi 
hanno bensi, secondo il nostro Diritto certe per- 
sone alle quali si spetta una mercede pei da loro 
prestati servigi, quando pure non fosse loro sta- 
ta espressamente promessa, al quale effetto ha 
luogo un'apposita procedura straordinaria (D.L, 
43 de extraord. cog.). Tali sarebbero i maestri 
delle arti libere, eccetto i filosofi ed ì professori 
di Dir. civ. (fr. A $ 4 D. L. 13. An et philosophi? 
-— Et non pulem...quia hoc primum eos profi- 
leri oportet, mercenarium operam spernere.» $5. 
«Proinde ne juris quidem cìvilis professoribus;.. 
est enìm res quidem sanclissima civilis sapien- 
tia, sed quae pretio numario non sil aestimanda, 
nec deonestanda...), gli avvocati o procuratori, i 
medici, le levatrici e le balie, come pure i me- 
diatorì (D. L, 13 e L, 44 de prozeneticis). Altre 
persone fuori di queste non possono intentare 
azioni per mercede di prestati servigi. Se taluno 
però avrà locato la sua opera per prestazioni 
che di regola non si fanno che verso mercede di 
‘danaro, in tal caso potrà il committente venire 
impetito pel pagamento della mercede, $ 1 Inst. 
Lu (25) de local. - fe. 22 D. XIX, 8 de praesc. 
ver 


erb. 
(b) fr. 25 $ 11 D. V, 3de hered. pet. — fr. 1 
$ 4, fr. 27 D. XXXIX, 5 de donat. i 


9i{d 


ti della donazione rimuneratoria che 


non nascono dall’obbligazione natura- 
le sono da giudicarsi secondo ì prin- 
cip} della donazione pura. Da questa 
massima non è difficile dedurre le 
proprietà della donazione rimunera- 
toria : “e 

4. La donazione rimuneratoria che 
eccede 500 solidi se è già seguita, 
non può essere rivocata per mancan- 
za della insinuazione, ma se non è 
peranco effettuata, il donatario ha 
un'azione soltanto per 500 solidi. 

2. Dalla medesima differenza di- 
pende anche il vigore della donazione 
rimuneratoria fra conjugi; cioè essa 
ha pieno vigore se fu già effettuata, 
ma non si dà azione pel suo esegui- 
mento. O 

5. Una donazione rimuneratoria non 
si può rivocare (c). 

Dalla stessa massima sopra accen- 
nata segue che in tali donazioni ri- 
muneratorie il donante non paga in- 
teressi di mora, e che gli compete 
il benefizio del necessario sostenta- 
mento (d). | l 

La donazione per un fine determi- 
nato (sub modo) si può giudicare da 
quanto ne fu detto al $ 94, e per- 
ciò qui ci resta ancora poco da ag- 
giungere. Se per colpa del donatario 
non viene adempito lo scopo, quando 
interessava al donante che venisse adem- 
pito, questi può ripetere la cosa do- 
nata o coll’aclio praescriptis verbis, 
o colla condictio ob causam dato- 
rum (e), o rivocare la donazione per 
causa d’ingratitudine (/); anzi se il 
donante fece la donazione colla condi- 
zione che gli vengano somministrali 
alimenti, se ciò non si adempie, ha 
luogo l’azione rivendicatoria della cosa 

(c) fr. 34 $ 1 D. XXXIX, 5. 


(4) Wening Il, 3 $ 213. — A. M. Thib. $ 9I0. 
(e) c. 2, 3, 6, 8 C. IV, 6de condict. ob caus. 


ntor. 
(f) c. 10 C. VIII, 56 de revocand. donat. 
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donata (9). Se lo scopo vi fu apposto 
in favore di un terzo, compete a questo 
un’azione personale in virtù della 
donazione soltanto nel caso che la cosa 
“donata debba in seguito venire a lui 
restituita (4). Finalmente una dona- 
zione sub modo che ecceda 500 soli- 
di deve essere insinuata (t). 


502. 
Donazioni fra conjugi (a). 


Afflinchè i conjugi non si spoglino 
di tutto per reciproco amore, mentre 
essi non osservano nelle donazioni una 
conveniente misura (b), affinchè 1 ma- 
trimoni non sieno venali (c), nè sem- 
bri che la concordia venga comperata 
a prezzo, e affinchè il conpuge miglio- 
re non cada in povertà, mentre il peg- 
giore si fa più ricco (d), le donazio- 
ni fra conjugi sono proibite, ed inva- 
lide in modo (e), che ad onta della 
seguila consegna, non viene frasferi- 
ta nè la proprictà (f), nè il posses- 
so civile, ma soltanto il naturale (9), € 
perciò puossi rivendicare la cosa do- 
nata ancora esistente, e se consumala, 
ripeterne il prezzo mediante la con- 
dictîo sine causa, in quanto il dona- 
‘ tario se ne è fatto più ricco (h). Tut- 
tavia non si possono rivendicare i frut- 
ti che il donatario percepì colle pro- 

() c. 41 C. VIN, 88 de donat. quae sub. modo. 

(h) c. 5 C. VITI, 55 eod. | 

(i) c. 25 C. VIII, 54 de donat. 

(a) D. XXIV, 4 de donat. inter vir. et uxor. — 
C. V, 16 eod. Gluck XXV, p. 422 fino alla fine, € 
XXVI, p. 1-220, 

(b) fr. 4 D. eod. 

(c) fr.2D. cod. 

(d) fr. 3 pr. D. eod, 

(e) fr.1 D. eod. 

(f) fr.3 $ 10, 11 D. eod. 

(9) fr. 26 pr. D. eod. — fr. 1 $ 4 D. XLI, 2 de 
adquir. rel om. poss. — fr. 4 $ 2 D, XLI, 6 Pro 
donato — fr. 4 $ 9,10 D. XLI, 16 de vi. Da ciò 
risulta il diritto degl’interdetti, e la incapacità 
di usucapione. 

(h) Possono rivendicarsi directe, se fu data 
una cosa corporale; ulilifer, se col denaro dona- 


to fu comperata qualche cosa, fr. 5 $ 18, fr. 55 
D. XXIV, 4. 


* 
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prie fatiche (î), anzi esso può -intie- 
ramente liberarsi dall’azione coll’offri- 
re il vero prezzo della cosa dona- 
ta (k). 

La sanzione della nullità non si ri- 
ferisce soltanto alle donazioni fra con- 
Jugi, ma eziandio alle donazioni fra 

uelle persone che sono congiunte col- 
l'uno o l’altro dei conjugi mediante 
il legame della patria potestà (2), ed 
è indifferente che queste persone sieno 
sotto la potestà dell’uno o l’altro con- 
Juge (m), ovvero che il conjuge stesso 
sia sotto la potestà di loro (n), ovve- 
ro finalmente che si trovino sotto la 
medesima patria potestà con uno dei 
conjugi (0). Ma tali donazioni sono va» 
lide, se si riferiscono al peculio ca- 
strense o quasi-castrense, come se la 
madre donò qualche cosa al proprio 
figlio che va in servizio militare ed è 
ancora soggetto alla potestà del pro- 
prio padre P). 

Vi sono del resto donazioni anche 
fra coujugi, le quali 

I. sono valide fin dalla loro origine, 
CIOÈ — | i 

A. quelle il di cui adempimeuto 
cade nel tempo che il matrimonio è 
disciolto, come per esempio le dona- 
zioni in causa di morte (g); 


(î) fr. 17 pr. D. eod. — fr. 43 D. XXII.1 de us. 
et fruci. 

k) fr. 36 pr. D. XXIV, 41. 

i fr. 3 $ 2-8 D. eod.— c. 4,5 C. V, 16. 

(m) Se p. e. la madre dona qualche, cosa al fi- 
glio, che si trovi ancora sotto la paterna pote- 
stà, una tal donazione è invalida, fr, 3 $ 4 D. eod. 

(n) È invalida quindi p. e. la donazione che la 
moglie fa al suo suocero, finchè il marito sta 
sotto il di lui potere. 

(0) Per questo motivo la moglie non può fare 
donazioni al fratello del marito, finché l'uno e 
l'altro sono soggetti alla stessa patria potestà, 
00 fratello può farne alla sposa, fr. 3 $ 2, 5 D. 


eod. 
(p) fr.3 $ 4 D. eod. S'intende per sè che lo 
stesso vale del peculio avventizio straordinaria. 
(q) fr. 9 $ 2, fr. 30, 12, 00 $4, fr. 61, 62 pr. D, 
eor. 
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B. le donazioni in causa di 
(donalio propter nuplias) (r); 

C. le donazioni che non fanno più 
ricco il donatario (s), come una dona- 
zione reciproca (‘), nè più povero il 
donante,come se un conjuge ripudiò una 
eredità od un legato in favore dell'al- 
tro, se rilasciò un pegno ec. (1). 

D. tenui regali natalizj ed altri si- 
mili (0); 

E. ciò che si dona per la ricostru- 
zione di edific; incendiati o ruina- 
ti (2). 

F. donazioni fra l’ imperatore e sua 
moglie (7). 

II. Altre donazioni invalide nella 
loro origine diventano posteriormente 
efficaci mediante la morte del donan- 
te seguita prima di quella del dona- 
tario (z), tranne se sono da ritenersi 
come rivocale o per intelligenza espres- 
sa o per una presunzione di Dirit- 
to (aa). 

Del resto, una donazione lecita che 
sorpassi 500 solidi, è valida soltanto 
nel caso che venga insinuata in Giu- 
dizio, o sin confermata mediante te- 
stamento (bb). 


nozze 
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S 553. 


Donazioni Ira sposi promessi. 


Dal fin. qui detto apparisce eviden- 
temente che le donazioni tra sposti 
promessi non sono proibite: secondo 
il Diritto nuovo per altro si possono 
rivocare se non seguì il matrimonio, 
avuto riguardo ai seguenti casi: 

1. se il matrimonio non ebbe ef- 
fetto per colpa del donante, non ha 
luogo rivocazione, anzi il donatario 
può pretendere la cosa non peranco 
consegnata (a). 

2. se la colpa fu del donatario, de- 
ve quesli restituire per intiero la co- 
sa donata (0); 

3. finalmente se il niaiiimanla fu 
impedito dal caso, può la sposa rivo- 
care la donazione per intiero (0); ma 
lo sposo soltanto per metà, s’egli cbbe 
gia baciata la sua fidanzata (d). 


S 554. 
Della donazione in causa di morte, e 
della mortis causa capio (a). 


La donazione in causa di morte 
(donatio mortis. causa $ 547) è una 
vera donazione tanto e alla 


| forma quanto al contenuto, ma in qual 


(r) $ 3 Inst. II, 7 de donat.— c. ult. c. V, 3 de 
donatl. ante nupi. 

s) fr.8 68, 16 D. eod. 

I) fr.7$2D. cod. 

u) fr.5 $ 13-15 D. cod. 

(r) fr. 31 $ 8, fr. 1881, fr. 16, 17, 
$ 1,2D. eod. — c. 21 C. eod. 
(7) fr. 14 D. eod, 
(y) c. 26 C. cod. 
(2) c.1, 6, 25 C. eod. — Novelli 162, c. A pr. 


24 pr. fr. 28 


Questa novella per altro non è glossata. È poi lo | 2, p 


stesso, che le cose sieno state giù consegnate, 
Oppure soltanto promesse; il fr. 23 D. cod. non 
osta, Lohr nell'Arch. della Prat. cin. XVI, 2 p. 
253 contro Wiichter nello stesso Arch. XVI, 1, 
p. 107. Della nostra opinione è anche Puchta nel 
Musco ren. VI,5 n.9. 

(aa) Se per es. la cosa donata venne alicuata 
spontaneamente c. 12 GC. V, 16: il solo’ pegno 
o fonda una tale presunzione, nov. 162, 
c 

(bb) c. 25 C. cod. 


che caso viene tuttavia equiparata al 
legati (2). 
I. Riguardo alla forma, una cosa 


(a) c. 15 C. V, 3 de donat. ante nupi. et spons. 
« sì quidem sponsus vel parentes ejus. » 

CI c. 15 C. eod. « quod si sponsa etc. » 
c. 16 C. eod. 
d) c. 16 C. eod. Vedi Glick XXIV, p. 396-401 
e Spangenberg nell’Archiv. valid Prat. civ. XII, 


269. 

(a) D. XXXIX, 3 de mort. caus. donat. et cap. 
- C. VITI, 57 de donat. causa mortis. - Schirach 
nell'Arch. della Prat. civ. II, 3, p. 297.— Muller 
della natura della donazione mortis caasa, Gies- 
sen 1827. — 1 migliori trattati in proposito son 
quelli di Hasse nel Mus. ren. II, 3, p. 500 III, 1, 
p. 1 e III, 5, p. 371, e di Schròter nel Giorn. “del 
Dir. e Proc. civ. 11, 4, p. 97. Noi abbiam seguito 
specialmente quest’ ultimo. 

(D) c. ult. C. h. t. — $1 /nst. II, 7 de donat.— 
Nov. 87 pr. e Schròter p. 153. 
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donata in causa di morte o deve es- 
sere consegnata (c), ovvero promessa 
mediante una stipulazione (è) Se la 
donazione si fa in iscritto, il donato- 
re stesso od un altro in suo nome 
deve sottoscrivere l’ istromento; se poi 
sì fa vocalmente, devono essere pre- 
senti tre testimoni fe); e se eccede 
500 solidi, è necessaria la insinuazio- 
ne giudiziale (f), la quale in virtù 
di una nuova Costituzione di Giusti- 
niano si poteva tultavia omeltere quan- 
do la donazione in causa di morte si 
faceva innanzi cinque testimonii (9). 

Dalla forma descritta segue che la 
donazione in causa di morte richiede 
l'accettazione, e che senza di questa 
non vale neppure come fedecommesso, 
non avendo, giusta la sua natura, 
quelle formalità che sono necessarie 
per un fedecommessso (/). 

II. Riguardo al contenuto, essa è 
un vero contratto, e coincide coi le- 
gati soltanto in quelle circostanze che 
sono espressamente dalle leggi con- 
template, e queste sono: 

1. nella donazione in causa di morte 


(e) fr. 19 pr. D. XII, 1 de reb. cred. — fr. 4, 
fe. 11 $ 4 D. XXIV,1 de donat. inter vir. et uror. 
— fr. 4 pr. D, XXXIX, 5 de donat. — fr. 2, 19, 
33, 35 $ 4, fr. 36, 38, 39, 42 D. XXXIX, 6de mort. 
caus. donat. — fr. 13 in fine D. XL, 1 de manu- 
miss. 

(d) fr. 76 D. XXI, 3 de jure dot. — fr. 11 in 
fine D. XXIII, 4 de dote praeleg.— fr. 34, 35 $ 
D. XXXIX, 6 b. t.— fr.48$1 D. XLIV, 4 de dot. 
mal. et metus except. 

(e) è. 29, 31 C. VI, 34 de donat. e $ 848 nelle 
Rote. Quindi è che Giustiniano nella c. ult. C. h. 
tit. fa cenno di nina donazione in scripsit, 0 sine 
literarum supposilione. — Secondo Schròter, le 
parole della c: 31 cel sine festium subnotatione» 
significano che sia nelle donazioni scritte neces- 
saria bensi la presenza di testimonii, ma non la 
loro sottoscrizione. = i 
- (f) c.3683C. VIII, 54 de donat. 

(9) c. ult. c. h. t.Da ciò non si può però tirare 
la conseguenza che sia applicabile la forma dei 


 codicilli. 


(h) Non ostano îl fr. 78 pr. D. de legat.H. — 
ft. 77 $ 26 D, de legat. 1, poichè questi passi di 
legge non trattano della donazione in causa di 
morte, ma di un vero fedecommesso. 
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ha luogo la legge Falcidia ($ 444, 9), 
il diritto di accrescimento, e la cau- 
zione Muciana ($ 432) (0); 
2. la condizione del giuramento si 
ritiene come mon apposta ($ 348, e 
in connessione col $ 494, b) (k); 

3. se qualcheduno fece una dona- 
zione in causa di morte in pregiudizio 
de’ suoi creditori, quantunque il donan- 
te non avesse intenzione di defrauda- 
re i suoi creditori ($ 268, n. 2) (2), 
può essa venir impugnata (m); 

4. per volontà dell’imperatore Mar- 
co, una transazione che risguardi ali- 
menti non è valida se non fu con- 
chiusa coll’assenso del Pretore ($ 638). 
Questa restrizione riferivasi veramen- 
te soltanto ad alimenti che venivano 
lasciati in mn testamento o codicillo, 
ma Ulpiano la estese poi anche alle 


|donazioni fatte in causa di morte (n); 


5. se si ottenne il possesso de’ beni 
contra tabulas, le mentovate donazioni 
vengono annullate nella stessa propor- 
zione dei legati ($ 303, c) (0); 

6. se il donante fu condannato a 
morte, è iuvalida anche la donazione 
($ 317 nota m, s) (p); 

7. chi secondo la legge Giulia c 
Papia (9) è inabile ad acquistar lega- 
lì, non può ‘acquistar. neppure ‘una 
donazione in cause di morte (r); 

8. siccome i soldati quantunque sog- 


7|getti alla. patria potestà possono di- 


(î) c. un. $ 44 C. VI, BI de caduc. toll. — Nov. 
22, c. 44, $ ult. 
(k) fe. 8 $ 3 D. XXVIII, 7 de condi. inst. 
(2) fr. 17 $ 1 D. XLII, 8 Quae in fraud. cred. 
TO fr. 17 D. XXXIX, 6 h. t. 
n) fr. 8 pr. $ 2 D. II, 18 de transaci. 
(0) fr. 3 pr. fr. 8 $ 7, fr. 20 D. XXXVII, 5 de 
legat. praest. | 
| (p) fr. 7 D. XXXIX, 6 de mort. caus. don. — fr. 
52 $ 7,8 D. XXIV, 1 de donat inter vir. et uror. 
(q) Vedi intorno a questa legge Ugo nel suo 
Manuale di Storia di Dir. rom. edizione X, 1826, 
. 684. | 
N (r) fe.35 pr. fr. 37 pr. D. de mor/. caus. donat.; 
ma secondo il Diritto novissimo ciò non ha più 
vigore. Heinecii Antig. argent. p. 431. 
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sporre per testamento del loro pecu- 
lio castrense, così lo possono anche 
donare in causa di morte (s).- 

Le donazioni in causa di morte 
coincidono coi legati anche in altri ri- 
guardi, non già perchè le leggi le 
equiparino ad essi in virtù di una 
rassomiglianza fra loro, ma in virtu 
della natura della donazione, o di al- 
tri princip) giuridici; come sarebbero 
i seguenti casi: 

4. le donazioni in causa di morte 
fra conjugi sono valide ($ 552, g); 

2. le donazioni in causa di morte 
possono rivocarsi ($ 547, d); 

5. nel caso che il donatario sia ina- 
bile ad acquistar la donazione, e sotto 
qualche altra condizione, può aver luo- 
go la sostituzione (t); 
4. è permesso di aggravare il do- 
natario con un fedecommesso (tw). 

Finalmente le donazioni in causa 
di morte si distinguono dai legati per 
espressa disposizione di legge nei se- 
guenti punli: 

4. la forma della donazione è di- 
versa da quella dei legati (confr. que- 
sto $ n. 1); 

2. se si tratta della capacità di 
acquistare una donazione in causa di 
morte, si ha riguardo non al tempo 
della donazione, ma al tempo della 
morte (#); 

3. siccome non a tutti quelli che 
sono incapaci di testare manca del 
pari la capacità di donare in causa 
di morte (confronta questo $ nota p); 


(5) fr. 15 D. eod. ’ 

(o fr. 10 D. XXXIX, 6 h. t. 

u) fe. 11 in fine D. XXIII, 4 de dote praeleg. 
— fr. 77 $4 D. de lequt. 11. — c.41 C. VII, 57 
h. t. Un simile fedecommesso in ultima analisi 
non è altro che la rivocazione di una donazione 
colla determinazione della persona, a cui debba 
essere restituita la cosa donata. Un tale fedecom- 
messo può aver luogo anche nella donazione tra 
vivi, allorchè il donatore si abbia riservata la re- 
voca, fr. 96 $ 4 D. de legat. 1. — fr. 57 $ 3 D. de 
legat. 11. 

(1) fr. 22 D. XXXIX, Gh.t. 


così ne segne che i figli di famiglia 
posseno col consenso del padre donare 
il foro peculio pagano tanto in causa 
di morte, quanto fra vivi (2}; 

4. l'efficacia della donazione in 
causa di morte non dipende dall’adi- 
zione dell'eredità, ma soltanto dalla 
circostanza che il donante sia morto 
prima del donatario (Y); 

5. una donazione in causa di mor- 
le falta per più anni vale come una 
donazione sola, e passa agli eredi del 
donatario (2); "i | 

6. se- questi ha impugnato, ma sen- 
za effetto, il testamento del donante 
come inofficioso, non perde perciò la 
cosa donata (aa). \ 

La mortis causa capto comprende 
in sè generalmente ogni acquisto che 
ha luogo in occasione della morte di 
un altro, ed in questo senso anche la 
donazione in causa di morte è una 
morlis causa capito; in senso siretto 
però s'intende per essa una donazio- 
ne fra vivi dipendente dalla morte di 
una terza persona (bb). 

(Nk 
4. Patti nuziali. 


Patti nuziali (pacta dotalia) si ap- 
pellano quei i che si fanno rela- 
tivamente ai beni parafernali, ed alla 
donazione in causa di nozze, e da cui 
in virtù di una nuova legge nasce 


(x) fr. 25 $ 41 D. eod. » fr. 2 pr. fr. 7 D.XXXIX 
5 de donat. Fritz nell'Arch. della Prat. civ. VI, 
2, p. 203-limita la capacità di donare in causa di 
morte al peculio profetltizio;, ma siccome la do- 
nazione in causa di morte solo in alcuni casi è 
equiparata ai legati, così a tale opinione osta la 
c.8$8C. VI, 61 « neque citra roluntatem eo- 
rum,quorum in potestate sunt, ulla licentia eis 
concedenda, dominium rei ad cos pertinentis a- 
lienare. » 
y) fe. 25 pr. fr. 52 D. XXXIX, G h. t. 
3) fr. 58 $ 7 D. eod. 
sua) fr. 8 $ 14,17 D. XXXIV, 6 de his, quae ul 
indign. 
(bb) fr. 8 pr. 
XXXIX, 6 h. £. 


fr. 18 pr. fr. SL pr. $ 2, fr. 38 D. 


un’azione (confronta parag. 564) (u). 
Hob. 

Della dote, e delle sue specie (a). 

Per dote al s'intende quella fa- 

coltà che dalla moglie, o da un 1er- 

zo per lei, viene consegnata od assi- 


‘ curata al marito per alleggerire il di- 


spendio congiunto alla società conju- 
gale (5). 

Se la dote proviene dal padre o da 
un terzo con riguardo al padre si 
chiama profetlizia, ed avventizia quel- 
la che viene costituita dalla moglie o 
da un terzo senza riguardo al pa- 
dre (c), ed in ispecie receptizia, se il 
terzo se ne pattui la restiluziohe dopo 


sciolto il matrimonio (d). 


La dote può essere dal promitten- 
te determinata precisamente (dos cer- 
ta), o no (dos incerta). 


‘ Se la promessa è incerta da canto 
di quello che non è legalmente obbli- 
gato a costituire una dote, in tal caso 
la moglie non è tenuta di dar nul- 
la (e) ed un estraneo si può liberare 
dalla sua promessa prestando la più 
piccola cosa; ma se la promessa è in- 
certa per a di quello che è legal- 
mente obbligato a costituire la dote, 
in tal caso dipende dall’equo parere 
del giudice di stabilirne la quanti- 


tà (7) 


n c.6C.V, 11 de dote promiss. - 

a) D. XXIII, 3 de jure dot. — C. V; 12 cod. — 
Ulp. T. VI. — Hasse Diritto sui beni $ 58 fino 
alla fine. 

(b) Se quindi le nozze non si celebrano, o se 
sono invalide, non vi può essere questione di 
dote, fr. 21, fr. 43 pr. D, XXIII, 3. — E poi da 
osservare che basta la semplice pollicitazione 
della dote per fondar l'obbligo di prestarla, Gaji 
Epit. 11,9 $ 4 e 8 ab init. — Ulp. VI, 4 — Rubr. 
lit. — C. V, 11 de dotis promissione et nuda pol- 
licitatione — c. 6 C eod. — c. 28 C. IV, 29 44 
senatuscons, Vellej. 

(0) fr. B pr. $ 1, 9, 11, 14 D, XXIII,3 - Ulp. VI 


(d) Ulp. VI, $8 — fr.3182 D. XXXIX, 6 de 
mortis causa donat. 

(e) C.41 C, V, 11 de dott. promiss. 

(f) fr. 60 D. XXUI,3 — c.3 C, VIAL 
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Del resto, si possono costituire in 
dote tanto cose corporali quanto in- 
corporali (9): e perfino la intiera so- 
stanza della moglie (k). 

La dote in fine è stimata od ine- 
stimata, secondo che essa fu valutata 
ad un certo prezzo, o no (t). Nel pri- 
mo caso la dote vien consegnata al 


‘marito in via di vendita al prezzo di 


stima (dos aestimata vendilionis cau- 
sa), se la stima non fu fatta soltanto 
ad oggetto che chi eventualmente sarà 
per ripeterla abbia un appoggio alla 
sua pretesa nel caso che la dote sia 
diminuita o deperita (dos aestimata 
larationis causa). 

In dubbio milita la presunzione per 
la prima specie di stima (k). 


È 597. 
Delle persone che per legge devono 
costiluire una dote, e come sì co- 
stituisca. 


Per legge deve costituire una dote 
il padre, o s'egli è morto, ovvero 
vero, l’avo paterno (a), alla figlia o ni- 
pote povera (6), tanto se è soggetta 
alla sua potestà quanto se mon lo 
è (c): la madre vi è obbligata soltan- 
to per eccezione (d); ma 1 fratelli non 


(g) Come p. e. i crediti o l'usufrutto, fr. 7 $ 2 
D. XXIII, 8 — c.2 C.IV, 10 de oblig. et act. 


h)c.4C,V,12. , 

i) fr.10$1, 4,5 D, XXII,3 — c. 30 C, V,12. 

k) fr.10$ 6 D, XXIII, 3 — c. 5, 10, 21, C, V, 
12 


(a) fe. 19 D, XXIII, de ritu nupt. — fr. 358 
D,h.t. — c. 7, C, V,A1 de dott. promiss. — Si 
ba dalla c. un. C, IX,13 che una femmina che sia 
stata rapita è tenuta a costituire in dote quelle 
cose che essa ha in mano dalla sostanza del ra- 
pitore o almeno una parte delle medesime, s°ella 
prende per marito un'altro che il rapitore. Mare- 
zoll nel Mag. IV, 3, p, 370. > 

(0) e. 7 C, V, 11 — Glick XXV, p. 69-76. — E 
di parere differente il critico di Bucher negli An- 
nalîi di Schunk XVI, 3, p. 248. 

(c) c. uit. C, V, 11. Nov. 97, c. 35. Non osta nè 
il fr. 19 D, XXIII, 2 nè il fr. 51 D. XXII],3 Conf. 
Hasse $ 95 e Gluck XXV, p. 63-69. 

(d) Nel caso cioè che la madre sia eretica e la 
figlia ortodossa c, 19 $ 1 C, I, 8 de haeret. — €, 
14 C, V, 12. 
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vi sono obbligati. neppure quando trat- 
tisi di una sorella bilaterale (e). 

Si costituisce poi effettivamente la 
dote mediante la consegna, o median- 
te una promessa. Se questa viene fatta 
da quello che ne è obbligato per leg- 
ge, compete al marito contro di lui 


la condictio ex lege, su cui si basa 


il suo obbligo (/), contro altre per- 
sone si serve egli dell’azione ea sti- 
pulatu (9), con cui egli può cumulare 
anche l’azione ipotecaria, perchè al 
marito compete il pegne legale sopra 
tutti i beni del promittente (4). E 
quantunque l’azione ex stipulatu sia 
un’azione di stretto diritto, essa tut- 
tavia assume in questo caso la natura 
di un’azione di buona fede, in quan- 
tochè si possono pretendere tanto i 
frutti, quanto gl’ interessi di mora. La 
mora poi nel caso che chi deve con- 
segnar la dote sia un ascendente, ov- 
vero sia la moglie stessa, se non fu 
stabilito un termine preciso per la 
consegna, comincia tosto dopo contrat- 
to il matrimonio (?): che se la pro- 
messa procede da un altro, la mora 
in tal caso comincia soltanto i due 
anni decorribili dall'epoca del con- 
tratto matrimonio (k). 


(e) Mublenbruch II, $ 262, nota 4 difende con 
molti altri l'opinione contraria in vista del fr. 12 
$3in line D, XXVI, 7 de administr. tut.; ma 
Masse p. 100 dimostra ad evidenza quanto vizio- 
so sia l'argomento a contrario che si vuol de- 
durre da tal passo. 

(f) Contro il suocero ha luogo la condiclio ez 
lege ult. C, de dotis promissione. 

(g) Sia poi stata fatta la promessa in forma di 
stipulazione o no; poichè nell'ultimo caso la sti- 
pulazione si suppone, c. 4, 6 C, V, 11 — c. un. 
pr. $ 1 C, V, 15 de rei uror. act. 

(h) c. un. $ 1 C, V, 13. 

(i) Per principii generali fr. 4 $ 2 
De pauctis. — fr. 21 D. XXIII, s. 

(k) c. 51 8 2C. V, 12. 


D. 2 11, 14 


S 558. 


Diritti ed obblighi del marito 
relativamente alla dote. 


Durante il matrimonio il marito ha 
la proprietà della dote; egli può dun- 
que non solo percepire i frutti (a) 
senza prestar cauzione, e render con- 
to (5), ma benanche rivendicare la 
dote da qualunque possessore, e per- 
fino dalla moglie stessa (c); all’ incon. 
tro deve anche supplire egli solo a 
tutti i pesi che vanno al matrimonio 
congiunti (d). Ma la proprieta. del 
marito è piena ed irrevocabile, soltan- 
to nel caso che la dote consista in cose 
fungibili (e), o se gli furono trasmes- 
se cose mobili od immobili (f) in 
via. di vendita (9), nel qual caso sta 
a suo carico anche il rischio del de- 
perimento fortuito (A). Trattandosi di 
cose non stimate, o se la stima fu 
fatta faralionis causa, il marito ne 
acquista soltanto la proprietà limita- 
la; poichè queste vengono considerate 
anche durante il matrimonio come 
appartenenti. alla moglie (?), e perciò 
al marito non compete quell’accessio- 
ne che non spetta alla classe dei frul- 
ti (X): 11 marito deve ‘inoltre restilui- 
re dopo sciolto il matrimonio la metà 
del tesoro ritrovato sul fondo dota- 


y @) fr. 7 pr., fr10$3 D. XXIII, 3. — c. 20 C. 


Di 1 C.V, 20 de fidejussor. 
c) c. 11 C. V, 12.— c.9 C. HI, 32 De rei vind. 
fr. 24 D. XXV, 2 De act. rer. amator. 

(4) fr. 3$4, fr.13, fr.16 D. XXV, 4 Dc împens. 
in rem. dot. fact. E 

(e) fr. 42 D. XXIII, 3. 

(f) fr.4108 6 D. XXIII, 35. — c. un. $ 15. C. V, 
15 De reì uxor. act. cz 

(g) fr. 40 pr. D XXIII, 5.— e. 5 C. V, 12. 

(4) c. un X 15 in fine C. V, 15. 

(i) fr. 75 D. XXIII, 3. In simile caso la pro- 
prietà della moglie si suol chiamare naturale in 
vista specialmente della c. 30 C. V, 12 e quella 
del marito proprietà civile: Lòhr nel Mag. IV, 1, 
p. 57-77 si esterna contro tali denominazioni. 

(k) fr. 7 $ 12 io pr. DXXIV 2 Solul matr. Îv.. 
10 $ 1,2, fr.609$9 D. XXIII, 3. 


le (2), e può alienare validamente sol- 
tanto le cose mobili, ma non mai le 
immobili (fundus dotalis) (m), la cui 
vendita o pegno (n), quantunque vi 
acconsenta “la moglie (o), è nulla. in 
guisa che essa o i di lei eredi possono 
rivendicare le cose alienate, e la ven- 
dita sussiste nel solo caso, che non 
ne emerga alla moglie alcun danno (p), 
e diventa posteriormente efficace se 
la moglie diviene erede del mari- 
lo (g), ovvero se questo dopo la mor- 
te della moglie acquista le cose alie- 
nate (r). Ma in questo caso il marito 
non va soggetto al danno fortuito (4); 
ed è responsabile soltanto per la co 
pa lata, e per la negligenza insolita 
nelle cose proprie (t); nella dote sti- 
mata /arationis causa (u) all’incon- 
tro lo è anche per la colpa lieve. 


| $ 559. 
Chi dopo sciolto 1l matrimonto 
possa ripetere la dote. 


Il diritto di ripetere la dote si fon- 
da sopra un contralto, ovvero sulla 
legge. Nel primo caso ognuno all’at- 
to della promessa può stipularsi la re- 
stituzione della dote: il padre può con- 
venire la restituzione anche dopo fat- 
ta la promessa, se non è peranco se- 
guita la celebrazione del matrimo- 


(0) fr. 7 8 12 D, XXIV, 5 Solut. matr. 

(m) D. XXI, 5 de fundo dot. — C, V, 23 eod. 

(n). c. 4 C, V, 25. 

(0) c. un. $ 15 C, V, 13— pr. Insf. II, 8 Quibus 
alienare licet. — fr. 42 D, XLI, 5 de usurp. — c. 
30 C, V, 12. Ma il marito non può impugnar l’a- 
lienazione, come non la può impugnare nemmen 
la moglie se non dopo sciolto il matrimonio, fr. 
47 D. XXIT},5. Intorno alla interpretazione della 
c. 50 C, V, 12 vedi Lohr nel Mag. IV 4, p. 70 e 
nell’Arch. della Prat. civ. V, 2 p. 295 e VII, 2 
p. 267. Contro di lui sorse Hasse nel Museo ren. 
II, 1 p. 40. Confr. anche Glitck XXVII, p, 179. 

(p) fr. 26, fr. ult. D, XXIII, 3. 

(q) fr. 43 $ ult. D, XXIII, 5 de fundo dot. 

(r) fr. 47 D, XXIII, 3. 

(3) fr. 10 pr. D. XXIII, 3— c.5C, V, 12. 

(0) fr. 17 pr. D, XXIII, 3. 

(u) Confr. $ 468 nota f — fr.5283 D, XVII, 2 
Pro socio 
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nio; ma dopo la celebrazione nè il 
padre nè altre persone possono riser- 
barsi la restituzione se non coll’assen- 
so della moglie (a). 

Il patto per cui dopo scîolto il ma- 
trimonio la dote debba restare al ma- 
rito, ha vigore soltanto nel caso che 
la dote stessa già per legge si doves- 
se restituire ad un terzo e non alla 
moglie (5). Se nonvi ebbe alcun patto o 
la moglie è sut juris, spella ad essa 
il diritto di ripetere tanto la dote 
profettizia quanto quella avventizia 
(c); ma s'ella è ancora sotto la pa- 
tria potestà, un tal diritto compete 
al padre in virtù dell’assenso espres- 
so 0 tacito della figlia (d). 

Se il matrimonio fu sciolto per la 
morte della moglie, i di lei eredi pos- 
sono ripetere la dote avventizia (e), e 
la profettizia il padre ovvero l’avo 
paterno (/), senza distinzione se la 
moglie era o non era sotto la pa- 
tria polestà (9), e se esistevano o no 
ligli da quel matrimonio (4); ma se 
il padre o l’avo mori prima della mo- 
glie, il diritto di ripetere la dote com- 
pete agli eredi della moglie (4). 
Chi debba restituire la dote, e con 
qual azione s1 possa essa ripetere. 

La dote deve restituirsi dal marito, 

(2) fr. 7 pr. fr. 20 $ 1 D, XXIII, 4 de pacl. dot. 
— fr. 29 pr. D, XXIV, 3 Solut. matr. — c. un. $ 
13 C, V, 13. 

(b) fr. 2, fr. 12 pr. D, XXMI, 4 — fr.18$4, D, 
XXXII, 4 de dote praeleg. — c.5,6 C, V,14 de 
pact. conv. | 

(c) fr. 2 pr. fr. 34 D, XXIV, 3 Solut. matr. — 
c. un $ 11 C, V, 13. 

(d) Riguardo alla dote profettizia vedi il fr. 2 
$ 1, fr,3, fr. 34 D, XXIV,3 — c. un. $ 13 C. V, 
15; intorno alla dote avventizia confronta Ulp. 
VI, $ 6, ela Nov. 97, c.684. 

(e) Ulp. VI, $8 — c. un. $ 6 C, V, 13. 

(f) fr. 17 D, XIV, 6 de senntuscons. Maced. — 
fr.*6 pr. fr. 78 $ 1 D, XXIII, 3 de jure dot. 

(g) fr. 74 D, XXI, 2de erict. — fr.3 D, XXIV, 
3 Glick XXVII, p. 196. 

th) Vedi i passi citati nella nota f di questo $ 


e Ulp. VI,$ #— c. un. $8, C, V, 15, 
(i) c. un. $ 6 C, V, 413 — Ulp. VI, Lo 
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o dal snocero che l’abbia ricevuta in 
nome del proprio figlio (a), o dai lo- 
ro eredi (5), o finalmente dal fisco se 
abbia confiscati i beni del marito o 
del suocero (c). 

Un estraneo si serve a tal fine del- 
l’actio ex stipulatu, se- ebbe luogo 
una stipulazione, ed in caso diverso 
fa uso dell’actio praescriptis verbis; 
ma la moglie o il di lei padre hanno 
sempre l’azione ex stipulatu, perchè 
vien finta una stipulazione, se anche 
in realtà la medesima non avesse avu- 
to luogo (d). 

Si può inoltre accampare anche l’a- 
zione ipotecaria, perchè la intiera fa- 
coltà del marito è soggetta al pegno 

1) 


x 


4 


legale in favor della dote ($ 246, 

Chi ripete la dote deve provare, in 
caso di negaliva, che la medesima sia 
stala veramente consegnata, la qual 
prova mediante chirografo del marito 
può talvolta istituirsi in guisa che 
non ha più luogo riprova. Se il ma- 
rito infatti confessò in un istrumen- 
to di aver effettivamente ricevuto la 
dote, esso può opporre, durante un 
anno, all’attore l’exceptio dotis cautae 
sed non numeratae, se il matrimonio 
restò sciolto entro due anni; che se 
il matrimonio fu sciolto bensi dopo 
due anni, ma però prima che ne tra- 
scorressero dieci, gli compete la stes- 
sa eccezione per tre soli mesi; passa» 
li questi termini, se il matrimonio 
cioé durò dieci anni interi, in tal ca- 
so il marito in virtù della sua con- 
fessione espressa nel chirografo deve 
restituire la dote, quantunque possa 
provare di non aver ricevuto nulla (e). 

(a) fr. 22 $ 12, fr. 25 pr. fr. 85 D, XXIV,3c.10 
C, V, 18 — Glick XXVII, p. 109-373. 

(b) fr. 44 pr. D, XXIVV3 — c.9,C, V, 18. 

(c) fr. SI pr. D, eod. — c. 2 C, eod. i 
(d) $ 29 Iust. IV, 6 de act. — c. un. pr. $ 1,2, 
15, GC, V, 15 de rei uzor. 

(c) Nov. 100 — $ un. /nst. HI, 21 (22) de dit. 


oblig. Buchholtz nelle sue Diss. giurid. è d’avvi- 
so che la Nov. 100 tratti soltanto della querela ; 


S 561. 


Cosa e quando s1 debba restituire. 


A. Se la dote consiste in cose fun- 
gibili, st deve restituire altrettanto di 
egual qualità (a). 

B. Se furono consegnate al marito 
in via di vendita altre cose mobili od 
immobili, sciolto il matrimonio, com» 
pete al marito la scelta se vuole re- 
stitutre le cose in natura purchè non 
sieno deteriorate, oppure il loro valo 
re (6). Se poi gli enti dotali non ven- 
nero stimati, o se lo furono solo ta- 
rationis causa, allora devono . resti- 
tuirsi le stesse cose in natura (c) con 
ogni loro accessione (d), e coi. frutti 


.|percetti prima di contrarre il matri- 


monio, e dopo il suo scioglimento (e); 
ciò tuttavia in maniera, che i frutti 
dell'ultimo anno, il quale si computa 
dal giorno in cui la consegna della 
dote coincide col matrimonio, venga- 
no divisi in ragione della durata del 
matrimonio nell’ ultimo anno fra il 
marito e quello che domanda la re- 
stituzione della dote (f). 

{Il marito poi può compensare le 
spese necessarie (9g) che non appar- 
tengono nè alle ordinarie, nè alle mo- 


caulae sed non numeratae detis, e che perciò ri- 
spetto all'exceplio non num. pecuniae valga an- 
cora in tutti i casi il termine di un anno dallo 
scioglimento del matrimonio, in base alla c. 3 
GC, V, 15 de dote cauta. Ma la prefazione della 
Nov. 100 sembra opporsi ad una tale opinione. 

(a) fr. 42 D, XXIII, 3. 

(b) fr. 10 $ 6 D, XXIII, 3 — c.3C,V,12—c. 
un. $ 9,15 C, V, 13. 

(c) c. 21 C, V, 12a meno che non fosser state 
legalmente alienati ($ 888), net qual caso si do- 
vra restituire il prezzo. 

(d) fr. 10 $ 4 D, XXIII, 3. 

(e) fr. 7$1 D, XXIII, 3. ) 

(f) fr.7 $41,4D, XXIV,5 — c.un.$9C, V, 
13. Confr. specialmente Hasse nel Mus. ren. H, 
1, p.1. Se quindi la dote venne data il primo di 
giugno e le nozze si celebrarono il primo di no- 
vembre, la consegna della dote e le nozze coin- 
cidono il primo di novembre, e perciò l'ultimo 
anno si dovrà computare da questo giorno. 

(g) D, XXV, 1 de impens. în rem. dot. (actis. 


diche, o prevalersi del diritto di ri- 
tenzione, oppure, trattandosi di una 
dute stata stimata, può ripeterlo me- 
diante la condictio indebiti (h). Ri- 
sguardo alle spese util:, egli si serve 
dell’actio mandati, se furono fatte col 
consenso della moglie, ovvero dell’ a- 
ctio negotiorum gestorum, s' egli le 
fece senza di lei consaputa. Le spese 
infine volultuarie possono venir ripre- 
se, purchè ciò sia possibile e purchè 
staccate offrano al marito qualche uti» 
lità (1). 

Per ciò che risguarda il tempo della 
restituzione, le cose immobili si de- 
vono restituire subito, e le mobili en- 
iro un anno dallo scioglimento (k). 


S 562. 
Dei beni parafernali, e degli utili 
delle nozze. 


Beni parafernali (bona parapherna) 
si chiamano quei beni della moglie 
che non appartengono alla dote. La 
moglie ha diritto di disporre libera- 
mente di essi (a), cosicchè al marito 
non ne compete nè l’ usufrutto nè 
l’amministrazione, se la moglie non 
gliel’accorda (0); nel qual caso egli 
deve impiegare la stessa diligenza che 


(kh) fr. 8 pr. $ 2 D, XXV, 1. 

(î) c. un. Y 3 C, V, 13 de rei uror. act. colla 
quale disposizione venne abolito il fr. 8 D, XXV, 
4 Confr. Glick Comm. XXVII, p. 374-454 

(k) c. un, $ 7 C, V,45. E da notare che talvolta 
si può ridomandare la dote anche durante ìl ma- 
trimonio, nel caso cioè che le circostanze eco- 
nomiche del marito diventino critiche, fr. 24 D, 
XXIV, 3 Solut matr. Vi sono inoltre dei casi in 
cui il marito non è obbligato a restituire la dote, 
ma gli è non pertanto lecito di restituirla senza 
che perciò sì possa dire che vi sia una donazio- 
ne illecita fra conjugi, come per es. se la moglie 
abbia da mantenere figli di un altro marito 0 ge: 
Nitori o fratelli e sorelle che sieno privi di mezzi 
oppure abbia da liberarli dalla prigionia dei ne- 
mici, fr. 290 D, XXIV, 3 — fr. 73 $ 1 D, XXIII, 5 
de jur. dot. Confr. XXVII, p. 246. 

(4) c. 8, 11 G, V, 44 de pact. conv. 

(b) fr. 9 $3 D, XXIII, 3 de jure dot. — fr. Vi 
pr. D, XXXV, 2 Ad leg. Falc. 
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è solito di usare nelle cose proprie 
(c), e renderne conto, finita |’ ammi- 
nistrazione (d). Per utili delle nozze 
(lucra nuptialta) s' intende tuttociò 
che uno dei conjugi a motivo del 
matrimonio acquistò della facoltà del- 
l’altro o prima o all'atto della conclu- 
sione del matrimonio, o durante lo 
stesso, o finalmente al tempo del suo 
scioglimento avvenuto per morte 0 
per dirimazione, sia poi che l’acquisto 
provenga dalla liberalità del conjuge 
stesso ovvero dalla disposizione di leg- 
ge, malgrado la contraria volontà del 
medesimo (e). 


S 505. ] 
Della donazione in causa di 
nozze ca). 


Ciò che il marito od un altro per 
lui da alla moglie in compenso della 
dote, e per supplire ai pesi del ma- 
trimonio, sì chiama donazione in cau- 
sa di nozze o di matrimonio (donatto 
propter nuptias ovvero antiphernam, 
e prima di Giustiniano donatio ante- 
nuplialis ovvero ante nuptias (b). La 


(c) c. 11 in fige C, V,44. 

(d) fr. 98 D, XXXV, 2 l 

(e) c.3 C, V, 9 de sec. nupt. Si confr. conla c. 
5 C, cod. Marezoll nel Giorn. di Dir. e Proc. civ. 
— 11,4, p. 93-97. SE 

(a) G. J. G. Grolman Diss. de donal. propler 
nuplias, Giessen 1795 — A. G. Foerster Diss. de 
origine atque propag. donat. ante nupit. apad. 
Rom. Vratisl. 1812 — G. Koch. Praes. C. Eicert 
Diss. de donat. propter nuptias, Lipsia 1818 — 
Burchardi Intorno lo scopo della donazione prop. 
nupl. nell'Arch. della Prat. civ. 1X,2, e Lohr nel 
detto Arch. V, n. p. 303, n. 57. Hepp nel Giorn. 
crit. di Tobinga HI, 2, p. 244 e G. F. P. negli 4n- 
nali di Schunck V, 3, p. 290 esternarono il loro 
giudizio critico della citata Diss. di Burchardi. 

(b) Kaufmann Sui contratti e patti, Vienna 
1824, $ LXXII — Wening HI, $ 50 — Muhlen- 
bruch II, $ 277. In parte sono di opinion diversa 
Gintber Il, $ 418 e molti altri; ma veggasi $ 3 
Inst. 11,7 de donat. - c.V 20 C, 3 de donat. unte 
vel propt. nupl. « Si igitur et nomine et substan- 
tia nil distat a dote ante nuptiae donatio. » — 
Nov. 61, c.1, e Auth. PermissaG, V,5 Burchardi 
propone alla pag. 206 della citata Dissertazione 
una nuova definizione — Warnkénig nell'Arch. 
della Prat. civ. XII, 1, p. 1-29 cerca di provare 
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moglie che abbia portata dote, può 
pretendere una tale donazione dal ma- 
rito o dal di lui padre (c), ed.in ve- 
ro in egual proporzione della dote, co- 
sicchè se la dote si aumenta o si di- 
minuisce, anche la donazione in cau- 
sa di matrimonio deve aumentarsi 0 
diminuirsi (d). E lo stesso che tal do- 
nazione facciasi prima o dopo il ma- 
trimonio (e). 

Dallo scopo di questa donazione, 
segue che l’alienazione delle cose im- 
mobili donate è invalida, ad onta del 
consenso della moglie (f), e che que- 
sta, se il marito cade in povertà, può 
rivendicare le cose donate onde per- 
cepirne i frutti non solamente dal 
marito, ma benanche da ogni terzo 
possessore (9). Se alla moglie, dopo 
sciolto il matrimonio, viene restituita 
la dote nella sua integrità, in tal ca- 
so anche le cose donate in causa del 
matrimonio ritornano al marito, o 
suoi eredi (A). Ma in tutti’ i casi, in 
cui il superstite marito dopo sciolto 
il matrimonio avrebbe acquistata la 
dote, acquista la moglie, se essa è la 
parte superstite, le cose donate in 
eausa del matrimonio, in guisa però 
ch’ ella se vi sono figli, ottiene la pro- 
prietà di una porzione virile, e delle 
altre porzioni acquista soltanto l’usu- 
frutto: che se passa a seconde nozze, 
si devolve ai figli anche la proprietà 
della sua porzione virile. 


che non vi sia obbligo di costituire la donat. pr. 
nupi. alla moglie, se non alloraquando il marito 
acquisti, sciolto il matrimonio, la dote, nel qual 
caso la moglie acquista anche essa, se soprav- 
vive al marito, la suddetta donazione in causa 
di nozze. Vedi però ciò che osserva in contrario 
Lohr nello stesso Arch. XV, 3, p. 431 e XVI, 4, 
50 


p. 50. | 
(c) Nov. 74 c. 4 — Nov. 117, c.4 — Confronta 
Nov. 91, c.2. 
d) Nov. 97, c.14, 
e) c. 19, 20 C, V, 
© (f) Nov. 61, c. 4, 
(9) c.29C, V,1 


(A) c. 18 C. V,3 — Nov. 61,6. 1 $3. 


2. 

3. 

pr. $ 1-3. 

de jure dot. — Novella 97 c. 


Lo stesso vale della dote che, dou- 
po sciolto il matrimonio, passa al ma- 


rito (2). 

S 064. 
Come si possono modificare coi pat- 
lr nuziali i principj finora espo- 
sti intorno la dote o la donazia- 
ne in causa di nozze. 
I patti con cui vengono più pre- 
cisamente fissatti i diritti fra i con- 
Jugi si chiamano, come abbiamo già 
osservato di sopra ($ 555), patti nu- 
ziali (pacta dotalia) (a). Questi si 
possono fare non solo dai conjugi stes- 
si, ma benanche dal padre o da un 
terzo (6), e basta per la loro validità 
il solo consenso, cosicchè non è ne- 
cessario nè di erigere documenti nè 
alcun’altra formalità (c). 
Per ciò che risguarda il contenuto 
di questi patti, è invalido tutto ciò 
che è contrario alla dignità del ma- 
trimonio, ai buoni costumi ed ai di- 
ritti essenziali dei conjugi riguardo 
alle loro persone riguardo alla dote 
o alla donazione in causa del matri- 
monio, come sarebbe: 
1. riguardo alla dote, il patto che 
il marito, durante il matrimonio, non 
abbia ‘a conseguirla (d), oppur debba 


(i) Nov. 98, c. 1 = Nov. 127, c. 3. Marezoll nel 
Giorn. di Dir. e Proc. civ, II, 4, p.103, n. HI, 
prova che queste disposizioni valgono non solu 
pel caso che un conjuge sopravviva all’altro, ma 
eziandio pel caso che il matrimonio venga sciol- 
to senza colpa dell'uno o dell'altro (confronta il 
$ 156 5 

(a) D, XXIII, 4 de pactis dotal. — G, V, 14 de 
paci. conv. tam super dot. quam. sup. donal a. n. 
Essi hanno quindi per oggetto precipuamente lu 
dote, la donazione in causa di nozze, sebbene 
anche i diritti delle persone vi possano esser 
contemplati. Wenîng. HI, $ 84. — Glùch XXV, 
p. 344-351. 

0) Confr. in principio del $ 559. 

c) c. 6 C. V, 11 De dot. promiss. — c. un. $ 1 
e 16 GC. V, 15. — c. 18 C. V, 12. Vi sono delle 
eccezioni rispetto alle persone illustri ed a quel- 
le che vogliono prender per moglie le loro con- 
cubine ($ 127). 

(d) fr. 11,12$4 D. XXIII, 4 De pact. dol. — 
fe. 35 D. II, 14 De pact. 


restituirla durante ancora il matrimo- 
nio o che non percepisca alcun frut- 
to (e), che non gli vengano risarcite 
le spese necessarie (/), e sia privo 
del benefizio del necessario sostenta- 
mento (9g). Aè diritti essenziali della 
moglie, riguardo alla dote sarebbe 
contrario il patto che la dote debba, 
vivente ancora la moglie, passare in 
proprietà del marito o dei di lui ere- 
di (A), che il marito sia risponsabile 
soltanto pel dolo (2), o che restituisca 
la dote dopo il tempo dalla legge pre- 
scritto (k); 

2. in riguardo alla donazione in 
causa di nozze, è nulla qualunque 
convenzione che ha di mira una ine- 
guaglianza fra la stessa e la dote (/); 

5. finalmente sono invalidi i patti 
circa la futura successione dei conju- 
gi (mM). | 

TITOLO Il. 
Patti pretorj. 
S 560. 
Del patto De jurejurando (a). 
H patto di giuramento (b) ha luo- 


(e) fr. 21 81 D. XXIV, 4 De donat. inter vir. 
eluxror. 

(f) fr 88 2D. XXIIT, 4. 

(9) Il marito cioè può esigere il mantenimento 
necessario, mediante eccezione, s° esso viene 
chiamato in Giudizio per la retrodazione della 
dote. fr. 14 $ 41 D. XXIV, 3 Solul. matrim. Si con- 
fr. il $ 647, 4 

(h) fe. 2 fr.268 2 C. XXIII, 4. — fr. 1$41D 
XXXIII, 4 De dot. praeleg. — c. 3,6 G. V, 14. 

(i fr. 6, 29 pr. D. XXIII, 4. 

(K) fr. 14-18 D. XXIII, 4. 

(2) c. 9, 10 C. V, 14. — Nov. 97, cap. 1. 

(m) fr. 16 D. XXXVIII, 16 De suis. et legit her. 
— c. 15 C, II, 3 de pactis — c.8C,V,14—c.3 
C, VI, 20. 

(a) J.F. Malblanc doctrina de jurejurando, No- 
rimberga 1781, $ 35-40 — Zirkler Saggi intorno 
il giuramento volontario estragiudiziale, nel 
Magno di Grolman I, p. 429-488 — Glùck XII, 


ID Alcuni, fra gli altri Bucher nel suo Diritto 
delle Obblig. $ 126, sono di opinione che in que- 
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go quando i contraenti convengono di 
definire una lite mediante un giura- 
mento stragiudiziale (c). Se l’attore 
presto il giuramento come il conve- 
nuto glielo ha deferito (d), compete 
a quello un’actio in factum de jure- 
Jurando, ed al convenuto, se ad esso 
fu deferito il giuramento dell’attore, 
compete l’erceplio jurisjurandi (e). 

La remissione del giuramento ha 
poi lo stesso effetto che la reale pre- 
stazione del medesimo, quando il de- 
ferente ne dispensò l’avversario (f). 

Se il giuramento non fu nè pre- 
stalo nè rimesso, esso non ha verun 
effetto (9). Ma se la lite restò defini- 
la, mediante il giuramento, la deci- 
sione è ferma ed efficace cosicchè non 
si può annullare col pretesto dello 
spergiuro (4), eccettuato il solo caso 
che qualcheduno abbia falsamente so- 
stenuto con giuramento che gli sia 
stato lasciato un legato od un fede- 
commesso (t). 

L'actio in factum de jurejurando, 
quantunque assuma la natura del di- 
ritto, che venne confermato col giu- 
ramento (4), resta non di meno sol- 
tanto personale (2). 


$ 566. 

Del patto di ricetto dei padroni di 
barca, degli osti, e degli stabula- 
rj (a) (receptum). 

Il patto di ricetto (receptum) è un 


—_ (c) fr.1,2,17,pr. fr. 26 $ 2 D, XII, 2 de jurejur 
sive volunt. sive necess. sive judic. 

(d) fr. 3 $ 4, fr. 4, fr.8 pr. D, XII, 2. l 

(e) $ 8, 11 /nst. IV, 6 de action. e Theophil. 
Paraphr. ad hos parugr. — fr.9$1, fr. 11 $1, 
fr. 28 $ 10 D, XII,2— c.8 C,1V,1 de reb. cred. 
et jurejur. 

(f) fr. 6, fe. 9$1 D. VIT, 2.0 

(g) fr.58 4 D, eod. F 

(h) c.1,C,1V,4. 

i) c. 13 C, eod. 

k) fr.11$1,fr.13$3-5 D. XII, 2. 

(2) $ 8 Insl.1V, 6 — fram. 11 $41, fv.30 pr. D. 


sto caso vi sia un contratto innominato: facio | XII, 2. 


(juro) ul des vel facias. 


(a) Wolters, Dell'actio ez recepto relativamente 
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patto pretorio (b), con cui i padroni 
di barca (c), gli osti (d), e gli stabu- 
larj (e) assumono la custodia delle 
cose dei viaggiatori (f). Per essere 
l'affare bilaterale, essi sono veramente 
responsabili soltanto della colpa (9); 
ma il Pretore estese i loro obblighi, 
cosicchè essi rispondono di qualunque 
danno praticato dai lorv servi o dai 
viaggiatori nelle cose dei forestieri da 
loro ricevute (4); ma se il danno suc- 
cesse fuori della nave, dell’osteria o 


della stalla (2), in tal caso non sono] 


tenuti a risarcirlo, come non lo sono 
neppure se il danno è accidentale (&). 
Fece il Pretore questa disposizione per 
reprimere la mala fede di simil geu- 
te (2), attesa la necessità di fidarsi 
ad essi, e di rimettere le proprie co- 
se alla loro custodia (m). 

Del resto, è lo stesso che le cose 
dei viaggiatori sieno slale prese in 
consegna dalle suindicate persone me- 
desime, o dalla loro gente di servi- 
zio (n), e che ne sia stato patluita, 
o no, una mercede (0). a 

Ma se dichiararono preventivamen- 


agli albergatori come quelli che ricevon le cose. 
Amb. 1804. 

(b) Intorno ad altre definizioni veggasi Mug. 
civ. di Hugo I, p. 174, 1753 e 210. 

(c) Per padrone della nave qui s'intende quello 
che tiene nave propria o d'altrui per la sua pro- 
fessione, e ne trae profitto, fram. 1 $ 2 D, IV, 9 
Nautae, caupon stabul. ut reccpla restit. comb 
col fr. 4 $ 48 D. XIV, 1 de ezercil. act. 

(d) fr. 4$8D,1V,9. - 

(e) fr. 1 $ 5, fr. 3 pr. D. eod. 

(f) fr.1 pr. D, eod. 

(g) fr. 361 D, eod. 

(4) fr. 3$1, fc, 8$1 D,eod. — fr.1 $8, fr. 2, 
fe. 3 pr. D, cod. Non ostano il fr. 6 $ 5 D, eod. e 
il fr. un. $ 6 D, XLVII, 5 Furti advers. naut. caup. 
stab. Confr. Gluck VI, p. 117 e 118. 

(î) fr.7 pr. D, IV, 9. 

(kK) fr.3$ 1 D, cod. 

(2) fr.3 $ 1 D, eod. 

(m) fr. 1 $41 D, eod.— Confr, Guyet nell'Arch. 
della Prat. civ. XVII, 1, p. 41-52 intorno all ap- 
parente contraddizione fra questo passo e fram. 
un. $ 6 D. XLVII, 5 Furtis adversus naulas. 

(n) fr.182,3,5D,eod. 

(0) fr. 3 $ 1, fr. 6 pr. D, eod. 


te che ognuno dei viaggiatori presti 
attenzione alle cose proprie, e che 
essi non vogliono rispondere di alcun 
danno, in tal caso non possono venir 
impeliti se i viaggiatori assentirono a 
tale dichiarazione (p). - 

Da questo patto di ricetto nasce 
l’actio de recepito, tendente ad otte- 
nere la restituzione delle cose affida- 
te, ovvero il loro equivalente (9) (con- 


fronta $ 599). 
I TITOLO II. 
Patti accessori (pacta adjecta). 


_$ 9607. 
Del patto addiclionis in diem (a). 


Il patto addictionis in diem è quel 
patto accessorio con cui si stabilisce 
che il venditore possa recedere dalla 
vendita nel caso che qualcheduno gli 
offra migliori condizioni (0). La com- 
pra-vendita si può fare sotto una con- 
dizione resolutiva o sospensiva (c); in 
dubbio si presume la prima (d), ve- 
rificandosi la quale si può, in regola, 
rivendicare la cosa consegnata ($ 494 1). 

Affinchè questo patto accessorio ab- 
bia effetto, si richiede che vi sia un 
altro compratore (e), ch'egli offra mi- 
gliori condizioni (/), e che il vendi- 
tore le accetti (9), poichè gli è anche 
concesso di rifiutare la miglior offer- 
ta, se non fu diversamente pattuito. 
Tuttavia il venditore deve partecipare 
al primo compratore le migliori con- 
dizioni offertogli, affinchè anch'egli 


(p) fr. 7 pr. D, cod. 

(q) fr.1$3, fr. 3$1 e5 D, eod. i 

(a) D, XVII, 2 de in diem addiclione. Miller 
nelle sue Diss. civ. I, Giessen, 1853, p_20:7-501. 

(b) fr. 1 D, eod. 

(c) fr. 2 pr. fr. 4 $ 8 D. cod. 

(d) fr. 2 N 4 D, XLI, 4 Pro emlore. 

(e) fr. 4x5, fr. 6 pr, fr. 14 pr. D, XVIII, 2 de 
in diem. addict. 

f) fe. 4 $ 5, 6, fr. 8, fr. 15 $ 1 D, cod. 

ph) fr. 9 D, eod. 


possa in egual misura migliorare la: 


sua offerta (4). 
Se non fu stabilito il tempo entro 


dol 
di rivendicazione, se la condizione era 
concepita in maniera « che la com- 
pra-vendita fosse da considerarsi co- 


cui il venditore può accettare una jme non fatta » (kì, senza bisogno 


migliore offerta, segue dai principii 
generali che questo diritto si eslingue 
soltanto colla prescrizione. 


g 568. 
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Del patto commissorio. 


Il patto commissorio (pactum com- 
missorium, lex commissoria) (a) è 
que patto con cui si accorda al ven- 

itore (2) la facolta di recedere dalla 
compra-vendita, qualora il compratore 
non paghi entro un certo tempo il 
prezzo (c). | 

Sta in arbitrio del venditore, se il 
compratore cade in mora (d), d’im- 
petirlo in base a questo patto, o di 
rinunziare al diritto nascente dal me- 
desimo, locchè si presume tacitamen- 
te avvenuto, se egli dopo spirato il 
termine al pagamento esige il prez- 
zo {e), o accetta Il residuo di esso (f) 
il venditore deve decidersi appena che 
si verifica la mora, nè più gli è per- 
messo di variare la sua scella (9). 

Anche questo patto sì può aggiun- 
gere alla compra-vendita tanto in mo- 
do sospensivo che resolutivo: in dub- 
bio si presume quest’ultimo (k). 

Se il compratore all’evenienza della 
condizione risolutiva preferisce lo scio- 
glimento del contratto, gli compete, 
giusta i principii generali (1), l’azione 


(kh) fr. 8 D, eod. 

(a) D. XVIII, 3 de lege commissoria — Zim- 
mern nell’.Arch. della Prat. civ. V,2, p 257. — 
Miiller nelle sue Disser(. civ. I, p. 301-346. 

(b) Se il patto commissorio fu aggiunto al con- 
tratto di pegno, vedi il $ 631. 

(c) fr. 4 pr. D, b. t. 

(d) fr. 4% 4, fr. 8 D, eod. 

(e) fr.7 D, eod. 

(f) fe.6$ 2 D, eod. 

(g) fr. 4 $ 2, fr. 7 D. cod. 

(Ah) fr. 1 D, eod. — fr. 2 $ 3 D, XLI, 4 Pro ent. 

(i) fr.5 D, XVIN, t de contr. emt. — fr. 2 $ 5, 
D, NI, £ Confe. auche il $ 4949, g. 


della clausola, che il compratore debba 
perdere auclie la data caparra (/). 

Del resto, è da osservare che il com- 
pratore perde gia per legge la capar- 
ra, se il venditore preferisce lo scio- 
glimento della compra-vendita (m); 
ma non perde però mai quella parte 
del prezzo ch'egli pagò in adempi- 
mento del contratto, se non fu diver- 
samenle stipulato, nel qual caso per 
altro il prezzo vien compensato coi 
frutti (n). 


569. i 


Patto di pentimento. 


Il patto di pentimento (pactum poe- 
nitentiae ovvero displicentiae) è quel 
patto accessorio aggiunto al contrat- 
to di compra-vendita, in virtù del 
quale è permesso ad ambedue i con- 
lraenti, in caso che si pentano, di 
recedere dal contratto. 

Se non fu altrimenti pattuito, si 
deve far uso di questo diritto entro 
sessanta giorni utili (a). Se il patto 
fu concepito in maniera che in caso 
di pentimento debbasi restituire la 
cosa venduta, allora ha luogo l’azione 
personale in base alla vendita (è); ma 
se invece fu stabilito che la cosa deb- 
basi considerare come non comperata, 
allora si ritiene come non mai fatto 


(k) fr. 8 D. XVII, 3 b.t. — c. 1 C.1V, 58 de 
pact. inter emi. 

(1) Come opina Zimmern nell’ Arch. della Prat, 
civ. V, 2, p. 237, ma Muller p.306-311, dimostrò 
che nei passi citati nella nota antecedente non 
conviene rilevare la parola « caparra », il che si 
evince anche dalla c. 4, C. IV, 54 concepita in 
termini generali. 

(m) fr. 6 pr. D, b. t. 

(n) fr.4 $ 1 D, eod. comb. colla c. 6 C. IV, 54 
Confr, Gliick XVI, p. 284. 

(2) fr. 31 $ 22 D, XXI, 1 de aedil. edit. 

(b) fr. 6 D. XVHI, 3 de rescind. vend. — fr. SI 
X 22 D. XXI, 1. 
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il contratto principale, e perciò ha 
luogo l’azione rivendicatoria (c). 


970. 


Patto di prelazione. 


Il patto di prelazione (pactum pro- 
timiseos) ha luogo quando il vendi- 
tore si riserva il diritto di acquistare 
a preferenza di altri la cosa venduta 
che il compratore vuole nuovamente 
alienare. 

Siccome questo diritto può nascere 
non solo da un patto, ima benanche 
da un testamento e da una legge; così 
esso distinguesi in convenzionale, te- 
stamentario e legittimo (a). 

Affiochè il patto abbia effetto, deve 
il venditore adempiere le stesse con- 
dizioni offerte da altri (0). Ma se la co- 
sa fu alienata senza che il venditore 
ne sia stato avvertito, in tal caso ha 
luogo soltanto una azione personale 
contro il primo compratore, e non 
mai una reale contro il terzo posses- 
sore (c), tranne se il venditore si fosse 
riservato sulla stessa un diritto reale 
($ 573). 


SU 371. 
Patto di rivendita, e dì ricompra. 


Il patto di rivendita (pactum de re- 
tro vendendo) è quel patto accessorio, 
con cui il compratore promette di ri- 
vendere in seguito al venditore la co- 
sa comprata; ed il patto si ricompra 
(pacium de retro emendo) è quello con 
cuì il venditore promette di compe- 
rare in seguito nuovamente la cosa 
venduta. Anche da questi patti nasce 
soltanto un’azione personale, tranne 

(c) fr.3 D, XVIII, 4 de contr. emi. — fr.2$ 5 
D, XLI, 4 Pro emtore. — Zimmern nell'Archivio 
della Prat. civ. V. 2, p. 248. 

(a) Per legge compete il diritto di prelazione 
p. e. al proprietario diun fondo enfiteutico ($ 228) 
ed al fisco rispetto ai metalli scavati dai sudditi, 
.4 C. XI, 6 de metallar. 


(b) c.3 C. IV, 66 de jure emph. 
(c) fr, 75 D. XVIII, 4 de contr. mt... 


se il venditore, come già. osservam- 
mo nell’antecedente paragrafo, si fosse 
riservato un diritto reale sulla cosa 
stessa (a). 

Ora se una cosa viene ricomprata 
o rivenduta, deve sempre venir con- 
segnala con ogni sua pertinenza, e 
l’altro contraente deve pagarne il prez- 
zo. Se fu già convenuto un prezzo 
determinato al mumento che fu con- 
chiuso il patto, resta fermo un tal 
prezzo: ma si devono risarcire le spese 
necessarie, ed anche le utili, in quan- 
lo la cosa apparisca per esse miglio- 
rata (0). Se. poi non fu stabilito un 
prezzo determinato, sembra che la cosa 
debba venir consegnata al prezzo che 
corre (c), mentre la rivendita è un 
nuovo contratto di compera, nel quale 
d’altronde si ha naturalmente riflesso 
alle spese già fatte. 
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Del patto de non alienando. 


Il patto de non alienando ha luogo 
quando il compratore rinunzia al di- 
ritto di alienare la cosa comprata (a). 
Circa gli effetti di questo. patto abbia- 
mo gia parlato altrove ($ 198). 


__ $ 573. 
Patto di riservato dominio, e di 
riservata ipoteca. 


Il patto di riservato dominio, e di 
riservata ipoteca; ha luogo quando il 
venditore di una cosa se ne riserva 
la proprietà (a), ovvero si riserva una 


(4) fr. 12 D. XIX, 5 de praescr. verb. — c. 2 
C. IV, 54 de pactis inter emi. et vend. 
ii Sistema del Diritto delle Pandette 
S 


(c) arg. fr. 58 (57) in fine D, II, 14 de paclis. 
Assai discordi sono del resto i Giureconsulti in 
proposito. Confr. Thibaut $ 987 nota r — Glùch 
XVI, p. 218-224. 

0) arg. c. 9 C, IV, SI de pact. inter. emtore el 
vend. 

(a) fr.7 $ 5, fr.8 D. XXIII, 3 de jure dot. È 
assai controversorse l'elfetto di un tal patto sia 


‘ in dubbio sospensivo o risolutivo.. Gevso nel 


ipoteca sulla cosa venduta (b), finchè 
il compratore abbia adempiuto ad ogni 
suo obbligo. 


Giorn. del Dir. e Proc. civ. V, 2 p. 161 e Dun- 
cker nel Hus. ren. V, 1, pag. 65 e V, 2, pag. 116 
sostengono che abbia effetto sospensivo. Muller 
nell’Arch. della Prat. civ. XII, 2, p. 247 e nella 
Dissert. sopra citata I, p. 1, dice all'incontro 
che nella compra in dubbio si debba ritenere un 
tal patto per una condizione risolutiva, perchè 
il venditore non ha d'uopo del patto di riservato 
dominio per sospendere la trasmissione della 
proprietà, mentre a tale oggetto basta semplice- 
mente ch’esso non faccia credito del prezzo ed 
aggiunge un tal patto, ove questo avesse effetto 


sospensivo, il creditore distruggerebbe l’effetto | 


di aver fatto credito pel prezzo, locchè non si 
può ammettere. Secondo questo autore adunque 
il patto di conservato dominio coinciderebbe nei 
suoi effetti colla legge commissoria, ed avrebbe 
una indole sua propria solo nel caso che non 
avesse determinato il giorno del pagamento, il 
qual giorno nella legge commissoria dev’ essere 
necessariamente fissato, e quindi il patto di ri- 
servato dominio avrebbe la sua efficacia soltanto 
allorchè chi ricevette la cosa sia divenuto insol- 
vente. 

Ma primieramente noi siamo di avviso che, 
se chi diede in consegna la dote disse di riser- 
varsene la proprietà pel caso che il matrimonio 
non segua, tanto pei passi di legge sopracitati, 
quanto per la natura della cosa, la proprietà non 
sia mai passata in chi ricevette la dote, locchè 

er analogia deve valere anche in altri negozii 
egali, ad eccezione della compera, atteso l’effet- 
to peculiare del non far credito del prezzo. Ma 
però anche rispetto alla compera non ci par ben 
fondata l'opinione di Muller; poichè fra la legge 
commissoria ed il patto di riservato dominio, a 
quanto sembra esistono differenze diverse da 
quelle da lui indicate. In primo luogo nella legge 
commissoria talvolta ha luogo solo l’azione per- 
sonale ($ 868), laddove nel patto di riservato do- 
minio il venditore ha sempre l’azione reale. In 
secondo luogo nella legge commissoria sta in 
arbitrio del venditore di ripetere la cosa o di 
lasciar che sussista la compera, locchè nel patto 
di riservato dominio dipende dal volere del com- 
pratore, a cui può talvolta convenire di restituir 
la cosa. Finalmente non è vero che il venditore 
ottenga col far eredito semplicemente del prez= 
20 tutto ciò che otterrebbe col patto del riser- 
vato dominio; poichè se fece credito del prezzo, 
esso non può rivendicare immediatamente la co- 
sa consegnata, ma deve domandare al debitore 
il pagamento del prezzo di cui gli fece credito, 
mentre il compratore prima dell’interpellazione 
giudiziale o stragiudiziale non è nemmeno in 
mora ($ 474), e solo, se tale interpellazione non 
sorti il suo effetto, può in tal caso il venditore 
rivendicar la sua cosa; laddove invece nel patto 
di riservato dominio può aver luogo la rivendica- 
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ù 071. 
Il patto del costiluto possessorio. 


Il patto del costituto possessorio è 
quello per cui si lascia al venditore 
la detenzione della cosa venduta, a ti- 
tolo di locazione o di usufrutto ($ 187 
in fine). 


CAPO IV. 


Delle obbligazioni derivanti da de- 
litti e da altri motivi di legge che 
non st possono ridurre ad una clas- 
se comune (obligationes ex delictis 
et varlis causarum figuris). 


TITOLO 1. 


Obbligazioni derivanti du delitti. 


S 575. 
Veduta generale. 


Ci restano ancora ad esporre le ob- 
bligazioni ex deliclis et variîs  cau- 
sarum figuris; a quest'ultime appar- 
tengono quelle che nascono da un qua- 
si-contratto, da un quasi-delitto, o da 
altri motivi di legge, che non hanno 
caratteristica comune. Seguendo que- 
sl’ordine, passeremo a svolgere una 
tale materia. 

Un delitto (delictum, maleficium) 
si commette colla trasgressione volon- 
taria di una legge penale. Il delitto 
poi è pubblico o privato: quello con- 
siste precipuamente in una lesione 
dello Stato, e perciò si punisce il de- 
linquente con un castigo pubblico; que 
sto consiste principalmente nella offe- 
sa di una persona privata, e perciò la 
ono è stabilita soltanto a favore del- 
‘offeso (a). 


zione in qualunque tempo, se il venditore non 
fece credito del prezzo, e subito trascorso il ter- 
mine al pagamento, se fece credito. 

(b) fr.1$ 4, fr. 2 D. XXVII, 9 de reb. cor; qui 
sub. (ut. 

(a) Inst. YV, 18 de publ. judic. — D. XLVII, 1 
de priv. delict. — D. XLVIII, t de publ. judic. C. 
G.Adolph Gruner de poenis rom. privatis,corun- 


Li 
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I delitti privati che soli spettano alî Oggetto del furto adunque è una 


Diritto civile sono specialmente (0) 1 
seguenti: il furto, la rapina, il così 
detto damnum injuria datum, e la in- 
giuria (injuria) (c). 

Se il delitto fu commesso da più 
persone insieme, sono queste solida- 
riamente obbligate tanto al risarci- 
mento del danno quanto alla pena (d), 
in guisa che riguardo a quest’ ultima 
il pagamento effettuato da uno de’ cor- 
rei non ne libera gli altri (S 459, c). 
Ma i mentecatti, per un’azione che in 
altri sarebbe delitto, non sono tenuti 
nè alla prestazione della pena privata, 
nè al risarcimento del danno (e). 


S 570. 
A. Del furto. 


Il furto si commette (a) coll’appro- 
priarsi fraudolentemente una cosa mo- 
bile, l'uso o il possesso della medesi- 
ma, colla intenzione di ritrarne un 
vantaggio (bd). 


que usu hodierno, Lipsiae 1805. — Kaufmann 
Obbligazioni ex deliclis et variis causarum figu- 
rîs, Vienna e Trieste 1822. Questo autore ci ser- 
vì di scorta principale.- 

(b) $ 12 Inst. IV, 6 de act. 

(c) pr. Inst. IV, 1 de oblig. quae ex deliet. — 
fr. 4 D. XLIV, 7 de oblig. et act. 

(d) fr. 146 13, fr. 13 D.IV, 2 Quod metus cau- 
sa. — C.4 GC. IV, 8 de condict. furt. 

(e) fr. 60 D. VI, 1 de rei vind. — fr.5$2 D, 
1X, 2 Ad leg. Aquil. — fr. 61 D. XXVI, 7 de adm. 
et peric. tut.— fr. 25, fr. 24 D. XLVII, 2 de furt. 
Non sono contrarii i fr. 4 D. IX, 1 Si quadrup. 
paup. fecisse dic. — fr. 8 $ 2 comb. col fr. 33 $1 
D. 1X, 2 Ad leg. Aquil. — fr. 25 X 2 D. XXXVI, 4 
Ad senatuscons. Trebell. — fr. 46 D. XLIV, 7 de 
oblig. et act. — fr. 41 $ 2 D. XLVII, 19 de poen. 
Vedi Weber dell’obbligazione naturale $ 71 nota 
21. — Thibaut Saggi H, p. 209-214. — Glùck X, 
p. 294-299. Rispetto al risarcimento del danno 
alcuni sono di opinione differente, come per es. 
Wehrn nell'opera intitolata: Doctrina jur. expl. 
princip. et caus. damni; p. 8 Vedi Kaufmann $ 
LXXXI, nota bd. 

(a) Gaji IH, $ 183-208 — Inst. IV, 1 de oblig., 
quae ex delict. — D. XLVII, 2 + C. VI, 2 de fur- 
fis — C. D. Erhard de furti nolione per leges 
consliluta adcuratius definienda, Lips. 1806. , 

(b) $ 1, 6 Inst. IV, 4 cit. — fr.1 853, fr. 39 (40) 
fr. 52, (35) $ 19 D. XLVII, 2 cif. 


cosa mobile, tanto propria (c), che 
d’altrui (d), ed inoltre il diritto di 
uso (e) e quello di possesso: quest’ ul- 
timo, secondo Teofilo (f), quando quel- 
lo che acquistò il possesso di una cosa 
per titolo di pegno o di deposito, in- 
comincia a possederla arbitrariamente 
come proprietario (9); ciocchè deve va- 
lere per analogia anche dell’enfiteuta, 
e di quello che detiene una cosa a 
titolo di precario. 

Il furto si appella manifesto, o non 
manifesto (manifestum et non mani- 
festum), secondo che il ladro viene 
appreso o no prima che esso porti la 
cosa rubata nel luogo da lui destina= 
to (h). | i 

Le azioni nascenti dal furto sono 
la condictio furtiva, e l'actio furti (1), 
le quali differiscono fra loro special- 
mente in ciò che segue: la condictio 
compete soltanto al proprietario (k) 
con esclusione perfino del creditore 
pignoratizio (2); laddove Vactio furl 
compete a tutti quelli che furono pre- 
giudicati col furlo, come per esempio 


(c) $7 Inst. NI, 6 de usucap. — fram. 25 pr. D. 
XLVII,2. 

(d) 840 Inst. IV. 1. « Aliquando autem ctiam 
suue rei furtum quis commiitit, relutî si debitor 
rem, quam creditori pignoris causa dedit, subtra- 
gerit. » fr.45 $4, fr. 19$6G D. XLVII, 2 h. Lt. 

(e) p. e. « Si is, apud quem res deposita est, ea 
re utalur, vel is, quì ulendam accepit, in alium 
usum eum transferal. >» $ 6,7 Inst. AV,A1—fr.40 
(41) D. XLVII, 2. 

‘ (f) ad$1 Inst.1V,1. 

(g) Marezoli nell’Arch. della Prat. civ. VINI, 2, 
p. 284. Buchholtz nelle sue Diss. civ. dimostra 
diffusamente la giustezza di tale opinione. 

(h) $3 Inst.1V,1 — fr. 2-8, fr. 24 pr., fr. 355 D. 
XLVII, 2. 

(i) Confr. Hasse, La colpa secondo il Diritto 
romano $ 81-83 e 91. E chiaro per sè che un 1a- 
dro può esser impetito tanto coll’azione di pro- 
prietà che coll’azione ad ezibendum, fr.7 $ 1 D. 
XIII, 1 de condict. furti». 

(K) fr. 4 D. XIII, 1 cod. 

(1) Poichè la condictio incerti, di cui il fr. 12 
$ 2 D. eod. che vien riportato per provare il con- 
trario, non è minimamente da confondersi colla 
condictio furtiva, Buchholtz n. 27. 


al comodatario, al conduttore ec. (m); 
la condiclio, come un’actio rei per- 
secutoria, tende ad ottenere la resti- 
tuzione della cosa rubata, od il mas- 
simo suo prezzo di stima dal momen- 
to che fu commesso il furto (n), se 
per colpa del ladro, od anche per caso 
($ 222 nota r), non possa più aver 
luogo la restituzione della cosa in na- 
tura; l’actio furti ha per iscopo una 
pena privata che, trattandosi di un 
furto non manifesto, importa il dop- 
pio, e trattandosi di un furto manife- 
sto, importa il quadruplo del valore 
che la cosa rubata aveva al tempo 
che fu commesso il furto. Ma se in 
seguito si aumentò il valore della cosa, 
si deve risargire il doppio, o il qua- 
druplo del valore aumentato (0). ‘* 

Finalmente, la condictio colpisce 
anche gli eredi del ladro, non così 
l’actio furti (S 1413) (p). 

Per non offendere il decoro del vin- 
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non possa più aver luogo la restituzio- 
ne in natura: contro gli eredi dell’im- 
petito per altro l’aclio rerum umota- 
rum ha luogo solamente in quanto 
sieno divenuti più ricchi in conseguen- 
za del furto (v). Così ottenne il pre- 
tore da un canto che restasse illesa 
la dignità dei matrimonii, e dall’altro 
canto, che il danneggiato abbia un ri- 
medio legale migliore di quelli che 
altrimenti avrebbe avuto, quali sareb- 
bero l’azione rivendicatoria, o l’azione 
ereditaria, una condictio, ovvero actio 
sn faclum (2). Poichè, presciudendo 
che nell’actio rerum amotarum la sti- 
ma del danno si fa nel modo stesso 
che nell’actio de dolo, quell’azione è 
più vantaggiosa delle altre anche pel 
motivo che non ha luogo il benefizio 
del necessario mantenimento (y), che 
in altri casi compete ai conjugi 
($ 647). 

Se il furto segui senza intenzione 


colo conjugale (9g), l'actio furts mondi far nascere lo scioglimento del ma- 
ha luogo fra conjugi. Ma il pretore;trimonio, ma in vista della morte cre- 


invece di detta azione introdusse l’actio 
rerum amotarum (r), la quale è rei 
persecutoria e personale, e compete 
al conjuge offeso, o suoi eredì (s) 
contro l’altro conjuge, e tende a con- 
seguire la restituzione di quelle cose, 
con ogni loro pertinenza che esso aves- 
se rubate nella speranza di ottenere 
lo scioglimento del matrimonio (t), 
od a conseguire la prestazione di ciò 
che l’attore abbia stabilito col suo giu- 
ramento estimatorio (u), nel caso che 


(m) fr. 14 $ 16 D. XLVII, 2. 

(n) fr. 7 $41, fr.8 D. XIII, 41. 

(0) fr. 50 (51) pr. D. XLVII, 2 de furl. — $ 5, 
last. IV, 1 


(p) fe. 2,752, fr. 9 D. XIII, 4, comb. col $4 
last. \V, 12 de perpet. et temporal. act. . 
(q) fr. 4,2 D. XXV, de act. rer.amct. 


n) Ra XXVII, p. 455 fino alla fine,e XXVIII | G 


p. j 
(8) fr. 683 D. eod. 

. (1) fr. 218 4,5 D, god. 
(u) fr.3 $ 5, fr.8 $ 1, fr. 29 D. eod. 


Ti 


duta vicina dell’altro conjuge, in tal 
caso, se in segnito venne effettivamen- 
te sciolto il matrimonio, compete l’actio 
ulilis rerum amotarum (2) alla parte 
offesa, non già però agli eredi, poichè 
questi devono valersi dell’azione ere» 
ditaria, della condictio ex injusta 
causa, ovvero dell’actio ad exhiben» 
dum (aa). 

Può tuttavia accadere che anche fra 
conjugi abbia luogo la condictio fur- 
tiva, se il furto cioè segui prima che 
fosse contratto il matrimonio, ovvero 
se un conjuge abbia derubata una 


(») fr. 3 in fine D. eod. = c, 3 G. V, 21 Rer am. 
— Gliick XXVIII, p. 13. 
(2) fr.6 $ 5, fr. 22 $ 1, fr. 24, 258D. cod.—c. 2 
d . 


. eod. | | 
(y) fr. 24 $ 6 D. eod. — fr. 37 D. XLII, 1 de re 
ud Ca i 


(2) fr. 24 pr. D. eod. 
(aa) fr. 22 $1,€.683 D. cod. 
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persona di cui l’altro conjuge sia di- 
ventato erede (bb). 

Le nostre leggi presuppongono ben- 
sì in ogni furto una negligenza da 
canto del derubato (cc), ma ammet- 
tono la prova’ del contrario (dd): e 
perciò la massima sostenuta da alcu- 
ni, che mediante un’aumentala dili- 
genza ed allenzione si possa preve- 
nîre ogni furto (ce), non corrisponde 
nè alla natura della cosa nè alle no- 


stre leggi (/7). 


S 577. 
2. Della rapina. 


La rapina (a) si commette toglien- 
do con violenza una cosa mobile al- 
trui colla prava intenzione di ritrar- 
ne vantaggio. 

Anche contro quello che rapisce le 
cose altrui ha luogo l’azione di fur- 
to; poichè chi più prende una cosa 
altrui contro volere del proprietario, 
che colui che la toglie per forza (b)? 
Ma la rapina differisce dal furto nei 
punti seguenti: la rapina non si com- 
mette con frode, ma con violenza (c), 


(bb) fr. 3 $ 2 D. eod. — Se furono trafugati ef- 
fetti dopo il divorzio, ha luogo l'azione penale 
di furto (aclio furti poenalis), fr. 3 pr. D, eod. 
Glùck XXVII, riporta un caso, in cui anche du- 
rante il matrimonio si può proporre l’actio rer. 
nmotarum, 

(cc) fr. 12 pr. fr. 14 $ 16 D. XLVII, 2 de furtis 
— fr. 52 $ 5 D. XVIII, 2 Pro socio — c.41 C.1V 
65 de loo. cond, Confr. il fr. 90 pr. D. XLVII, 2 
de furt. | 

(dd) Hasse La colpa secondo il Diritto romano 
$ 84, 89,91. 

' (ee) Vedi per es. Lòhr nella sua Teoria della 
colpa, fr. 72-77. 

(fP) fe. 14 $ 12 D. XLVII, 2 de furt. — c. 5, 8 
C. IV, 24 de pign. acl. 

(a) Inst. 1V, 2 de vi bonor. rapt. — D. XLVII, 
9 Vi bonor. rapt. et de turb. — C. 1X, 33 Vi bon. 
rapt. Chi s'impadronisce con violenza d'una co- 
sa immobile non è reo di rapina, ma dev'essere 
impetito coll’interdetto unde vi o in base alla 
Legge Giulia de vi publica, vel privata, fr. 2 $1, 
D. cit. — c.1 C.cit.— c. 4 C. VIII, 4 Unde ti. 

CI) pr. Inst. cit. 

c) fr. 2 pr. $ 1 D. cit. — fr.5 88 D. XLVII, 9 
de incendio. 


o contro la cosa stessa, o contro la 
persona (d), inoltre non si dà rapina 
del diritto di uso (e), nè si rende col- 
pevole di essa chi toglie ad un terzo 
con violenza la cosa propria o per tale 
da esso tenuta (qual pena d'altronde 
sia stabilita per simile violenza l’ab- 
biamo già accennato altrove) ($ 107). 

Dalla somiglianza della rapina e del 
furto risulta che il rapitore può es- 
sere Impetito dal proprietario median- 
te l’azione rivendicatoria, ovvero colla 
condictio furtiva (f), ed in generale 
da qualunque ne abbia interesse col- 
l'actio furti manifesti (9) ovvero non 
manifesti (h). Il Pretore però intro- 
dusse un’azione propria anche per 
questo delitto, la quale si,chiama actio 
vi bonorum raptorum, e colla quale 
sì può domandare il quadruplo entro 
l'anno, e la cosa semplice dopo l’an- 
no. Il quadruplo poi non è tutto pe- 
na, mentre vi è compresa anche la 
rivendicazione della cosa, cosicchè la 
pena consiste propriamente nella pre- 
stazione del triplo (1). 

L'actio vi bonorum raptorum non 
ha più luogo, se il danneggiato accam- 
pò gia l'actio furti manifesti; ma se 
egli mediante l’actio furti non mani- 
festa ha ottenuto il duplo, egli può 
ancora domandare il duplo coll’actio 
vi bonorum raptorum, cosicchè in Lutto 
egli non acquista più del quadruplo (%) 
($ 114, 3). ni 


(d) fr. 52 $ 50 (fr. 84) D. XLVII, 2 de furt. 

(e) $2 Inst. cit. — fr. 2 $ 22, 23 D. XLVII, 8 
A a rapt. e Konopack /nstit. di Dir. rom. 
d) : | 

(f) fr.2 $ 26 D. cit. — fr.10$ 1 D. XIII, 1 de 
condict. furt. 

(9) fr. 80 $ 3 ( fr. 82) D. XLVII, 2 de furt. 

(h) fe. 1 D. XLVII, 8h. t. 1 

(i) pr. Inst.2 h. Lt i 

(k) fr. 88 (90) D. XLVII, 2 De furt. Confr. an 
che fr 1 D.hujustit. . 


& 


è 078. 
3. Del danno ingiusto. 


Jl danno ingiusto (damnum injurta 
datum, damnum injuriae) è quel dan- 
no che un uomo libero, astraendo da 
ogni rapporto derivante da qualche 
obbligazione, reca ai diritti di un ter- 
zo distruggendo o ledendo la cosa al- 
trui, o con qualche altra azione positi- 
va e imputabile ($ 466, d), che si possa 
comparare ad una distruzione o le- 
sione. In causa di un tale danno si 


può agire contro il danneggiante colla 


legge Aquilia (a), la quale è un Ple- 
biscito (6). Dall’addotta definizione si 
possono derivare. i seguenti corollar): 

I. L’azione con cui si reca danno 
a qualcheduno deve essere ingiusta; 
non è dunque risponsabile chi lede 
un altra soltanto col far uso del pro- 
prio diritto (c). 

II. Il danno deve essere cagionato 
da un uomo libero, ed in ciò esso si 
distingue tanto dal danno ‘recato da 
uno schiavo altrui (nozia), quanto da 
quello cagionato da un animale (pau- 
pertes). Di questo tratteremo nel $ 613: 
quanto al danno prodotto da uno schia- 
vo altrui, il danneggiato può impeti- 
re il proprietario attuale dello schia- 
vo pel risarcimento, quand’anche esso 
non ne fosse stato proprietario al tem- 
po in cui segui l’offesa (nora caput 
sequitur; il proprietario per altro ha 
diritto di cedere all’attore lo schiavo 
invece di risarcirne il danno (d). 

III Si richiede che il danno possa 
venir imputato a quello che lo recò, 
e che perciò derivi dalla sua malizia, 
n, Inst. IV, 3. — D. IX, 2 C. HI, 35 De 
(ad) leg. Aquil — Lohr Teoria dellu colpa p. 
i Hasse Della colpa secondo il Dir. rom. 

L fr.454 D. 1X, 2 hujustito 

(c) $ 2 Inst. hujus tit. — fr. 151 D. L, 17 De 
reg. jur. 

(d) Inst. 1V, 8 De nozal oction. D. IX, 4 eod.— 
fr. 6841 D. XLII, 1 Derejud. . n N 
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o da qualsiasi altra sua colpa ($ 466, d). 

IV. È necessario inoltre che il dan- 
no sia stato cagionato con un’ ingiu- 
sta azione positiva indipendentemente 
da ogni rapporto di obbligazione 
($ 466, sla 

V. Finalmente deve il danno essere 
stato cagionato colla distruzione o le- 
sione di una cosa altrui, o con qual- 
che altra simile azione (e) 

Del resto si dà corso all'azione di- 
retta in base a questa legge special- 
mente nel caso che qualcheduno abbia 
recato danno coll’esercizio delle forze 
corporali. Contro quello che reca dan- 
no in qualche altra maniera si suole 
accordare un’azione utile, ossia ana» 
loga (utilis), come se qualcheduno ab- 
bia tenuto chiuso uno schiavo od un 
animale altrui sì a lungo che ne sia 
morto di fame, ovvero, s' ei abbia af- 
faticato un animale talmente e sì lun- 
gamente che ne sia scoppiato. 

Ma se il danno nen sia stato ca- 
gionato colle forze corporali, e nen 
ne sia restato leso il corpo di uno 
schiavo o di un animale, ma sia sta- 
to danneggiato qualcheduno in altra 
guisa; siccome in tal caso non ha 
luogo nè l’azione Aquilia direlta, nè 
la utile, così si può proporre un’actio 
in factum contro il «colpevole come 
per esempio se qualcheduno sciolse 
dalle catene l’altrui schiavo, onde pro- 
curargli la fuga (f). 

Per ciò che risguarda gli effetti le- 
gali, non vi è alcuna differenza tra 
queste Ure azioni (9). | 
La legge Aquilia conteneva tre ca- 


(e) fr. 13 Inst. o ber tit. — fr. 27 8 5,45, 17, 
fr. 41 $4, fr.42 D. hujus. tit. i - 

(f) $ ult. Inst. hujus tit. — Confr. anche il fr. 
784,3, 6-8, fr. 27 $ 21, fr.308 3, fr. 3361, fr. 
54 pr. D. h. t. — $ 11 Most IV, 1 De oglig., quae 
ex delict. — fr.7$ 7 D. IV, 5 De dol, mal. —fr. 
1482 D. XIX, 5 De praescr. verb. 

(g) fr. 53 D. hujus tit. — fr. 11 D. XIX, 58 — 
Glùck X, p. 335-340, — Wening II, 3 $ 311. 
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i (A), il secondo de’ quali era già 
uori di uso ai tempi di Giustinia- 
no (i), e il cui contenuto ci è igno- 
to (4. 

Nel primo capo è prescritto che 
chi ammazza ingiustamente uno schia- 
vo altrui, od un animale quadrupede 
di quelli che pascono in greggia (pe- 
cudes) (I), come per esempio una pe- 
cora, sia obbligato di pagarne al pro- 
prictario il massimo valore dell’ ulti- 
mo anno (m). | 

Nel capo terzo è stabilito che, se 
qualcheduno reca del danno ad un 
terzo in altra guisa che uccidendo 


Quantunque l’azione Aquilia diretta 
competa soltanto al proprietario (9g), 
tuttavia in seguito venne estesa per 
analogia (utiliter) anche a quelli che 
hanno un diritto reale sulla cosa (r}. 
Siccome anche il ferimento di un uo- 
mo libero forma una lesione corpo- 
rale, così si accorda. al ferito una 
aclio utilis ex l. Aquil. (s), ed il giu- 
dice mette in contro la mercede me- 
dica, e le altre spese impiegate nella 
guarigione, ed il lavoro che il dan- 
neggiato non ha potuto più fare, o 
non potry più fare in avvenire per 
esserne divenulo Incapace In causa 


schiavi, ed animali quadrupediì che pa-|della lesione. Ma una stima delle fe- 


scono. in greggia, sia esso obbligato di 
risarcire per danno al proprietario 


rite, o della riportante deformità, non 
ha luogo, perchè il corpo di un uo- 


tutto ciò che gli fosse stato abbru-|mo libero non è soggetto di estima- 


ciato, rotto o rovinato, tenendo per 
norma il massimo valore che avea 
la cesa negli ultimi trenta giorni (n). 
Oltre il prezzo stabilito in questa ma- 
niera, si deve ancora prestare l’ id 
quod interest (0). 

Se il convenuto nega falsamente di 
aver recato il danno, l'obbligo del 
risarcimento si raddoppia. in pena ap 
punto del suo negare (p). © 

(h) Vedi Theophili Paraphr. ad DE Inst. hujus 
tit. eJ H. Mylius Niss. posthum, de trib. Leg. A- 
quil. cnpitibus (adj. Theoph. paraphr. T. ll, p. 
1101-1103 edict. Reiz). 

(î) $ 12 Inst. bujus tit. — fr. 27 $ 4 D. ht 

(k) Intorno alle varie opinioni sul contenuto 
di questo capo veggasi Gluck Comm. X, $ 359- 
364. A tenore delle Instituzioni di Cajo scoperte 
in Verona, quel capo trattava dell’azione contro 


il così detto afstipulalor, che condonò in danno 
del creditore fraudolentemente il suo credito. 


zione (t). i 

Del resto le leggi staluiscono la 
presunzione, che il danneggiato me- 
diante maggior premura o diligenza 
nen abbia potuto prevenire il danno: 
chi dunque sostiene ‘il contrario ne 
ha il carico della prova («). Confronta 
ancora $ 467, I. | 

| S979. 

4. Delle ingiurie (a). 

Un’offesa nell’onore (snyurta) in sen- 
ea contractu nascuntur.— $ 26 Inst. IV, 6 De act. 
— fr. 2$1, fr. 25810 D. hujus tit. — c. 4,5 C. 
HI, 35 hujus tit. | 
i (9) fr. 2 pr., fr. 41 $ 6, fr. 27$5 D, IX, 
2 h. t. ! | 

(r) fr. 44 840, fr. 42, fr. 47 pr. fe. 30 8 1 D. 
hujus tit. Quelli che hanno semplicemente un 


diritto personale, pare che non possano agire in 
base alla Legge Aquilia, fr. 118 9, fr. 35 D. hujus 


Confr. Schweppe Storia del Diritto Romano $ | tit.—fr. 7 $ 5 D. IX, 5 De dolo malo. Non ostan 


305 e 326. 

(1) Mag.civ. di Hugo I, p.10t. 

(m) pr. /nst. hujus tit Confr. $ 4, 9 Insf. eod. 
— fr. 2 pr. $ 2, fr. 21 pr.$1, fr. 2583, fr. BIS 
2 D.hujus. tit. 

(n) fr. 27 $ 8 D. hujus tit. Confr. fr. 29 $ 6, 8 
D. eod. — fr. 13-48 /nst. hujus tit. 

(0) $ 40 Inst, hujus tit. — fr. 24 $ 3, fr. 22, fr. 
23 pr, $ 4, fr.29$ 3, fr. 33 pr., fr 37 $1 D. 
hujus tit. 


(p) $ 7 Inst. III, 27 (28) De oblig., quae quasi 


i fr. 13 $ 42 D. XIX. de act. emt. — fr. 27 $ 14, 
fr. 43 D. h. t. Confr. Hasse pr 322, nota a. Son di 
opinione differente fra gli altri Thibaut Sistema® 
$ 964 è Gluck X, p.374. . 

(8) fr. 13 pr. D. h. t. e 

(t) fr. 7 D. IX, 3 de his qui effud. Concìi Diss. 
sulla lesione corporale, Vienna 1784. 

(u) fr. 19 D. XIII, 6 Commod. — fr. 51 pr. D. 
XIX, 1 de act. emt. — fr. 40, fram, 44 D. MX, 3 
Locat. | 

(a) Inst. IV, 4 de injur. — D. XLVII, 10 de in- 


so stretto (0) è quella lesione che si 
fa volontariamente della stima este- 
riore ad ognuno dovuta (c). Chi dun- 
que non può avere una prava inten- 
zione, come i fanciulli ed i pazzi (d), 
o chi fece o disse per ischerzo qual- 
che cosa, che altrimenti sarebbe una 
ingiuria (e), non è reo di questo de- 
litto, 

Le offese nell’onore . sone ingiarie 
reali, o verbali: le prime hanno luo- 
go quando si passa a fatti; le ultime 
quando sì pratica a qualcheduno un 
insulto con parole (/). 

Le ingiurie sone inoltre immediate, 
o mediate; le prime risguardano di- 
rettamente la persona offesa, e le ul- 
time colpiscono le persone che si ritro- 
vano sotto la potestà privata di un al- 
tro, o sono altrimenti in stretta rela- 
zione con lui: così per esempio se 
vennero offesi la moglie, la nuora, i 
figli o gli schiavi di un padre di fa- 
miglia, questi soffre una ingiuria me- 
diata (9), se l’offensore conosceva tali 
rapporti; poiché se qualcheduno ritie- 
ne per vedova una persona, mentre 
sussiste ancora il matrimonio, non sj 
puo presumere che con un'ingiuria 
ad essa praticata abbia voluto offen- 
dere anche il conjuge (4). Nel. caso 


jur. er Jamos. libell. G. YX, 55 de inju. 36 de fa- 
mos. libelll — Weber Sulle ingiurie e i libelli, 
Schwerin e Wismar, ultima edizione Lips.1820, 
Walter Dell'onore e delle ingiurie secondo il Dir. 
rom. nel nuovo Arch. del Dir. crim. T. IV, pag. 
109-140 e 241-308. — Gensler nell’Arch. della 
Prat. civ. I, 4, p. 115. 

(b) In senso lato nei fonti si chiama ingiuria 
tutto ciò che non è consono al diritto, e in que- 
sto senso sono da prendere le parole della legge 
Aquilia: damnum injuria datum, pr. Inst. h. t. - 
fr.4pr.D.h.t. 

(c) fr. 26 D. h.t.— c.5C.h.t. 


(d) fr: 3$1D.h.t. 

(e) fr. 3 $3 D. cod. 

(f) fr.1$ 1 D.h t. Confr. anche il fr. 5 p. D. 
eod. e $ 4 Inst. h. t. 

(g) fr. 1 $3:D. h. t. Confr. fr. 55 $ 24, fr. 18 $2 
D. eod. — $ 2-6 /ns/. eod. 


‘(h) fr. 418845 D. cod. 
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di un’ingiuria mediata compete un’a- 
zione tanto all’offeso immediatamente, 
quanto all’offeso mediatamente, e la 
remissione fatta da uno non pregiu- 
dica al diritto dell’altro (i). 

Finalmente le ‘ingiurie si distin- 
guono in gravi (atrotes) ed in lievi 
(leves), e la loro gravità venir deve 
giudicata dal fatto stesso, dalla perso- 
na offesa, dal luogo e dal tempo del- 
l’ingmria (k). na 

Dall’ingiurie nascono due azioni. 
Una di queste è pretoria, e si chia- 
ina azione estimatoria (actio acslima- 
torta); con essa 1 Pretori acgordava- 
no a quelli che erano stati ingiuriati 
di valutare la ingiuria; cosicchè il 
giudice condannava l’offensore a quan- 
to l’offeso valutava la ingiuria soffer- 
ta, od anche a meno se la stima gli 
sembrava troppo alta (/). 

Ma anche la legge Cornelia intro- 
dusse un'azione d’ingiuria, la quale 
ha luogo quando taluno sostiene di 
essere stato percosso, 0 qualcheduno 
siasi con violenza intruso in sua ca- 
sa (m), nel qual caso la condanna di- 
pende dell’equo parere del giudice ‘n). 
Ambedue queste azioni si estinguono: 

1. se l’offeso tosto ch’ebbe ricevuta 
l'ingiuria non se ne sia risentito (o), 
o l'abbia perdonata posteriormente (p); 

2. colla morte dell'offensore o dell’of- 
feso, tranne se prima della morte del- 
l'uno o dell’altro abbia avuto luogo la 
contestazione della lite (9) ($ 113); 

3. trascorso un anno dal momento 
della sofferta ingiuria (r). 


(i) fr.1$9D. cod. — fr. 50 pr. D. II, 14 de 
paclis. 

(K)$ 9 Iust.h.t.— fr.7$7,8,fr.8,9pr.$ 1, 

D. eod. 

(1) 8 6 Inst.h. t. 

(m) $ 8 Inst. h. t. 

(o) fr. 37 $ 1 D. god. | 

0) $ 12 Inst. h. t. — fr. 11 $ 1 D. cod. 

(p) fr.41$4, fr.17$6D. cod. 

(g) fr. 13 pr., fr. 18 $ 14 D. eod. 

(r) c.8 C. h. t. Alcuni, come per es. Wening 
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TITOLO Il. 


Delle obligazioni che nascono da un 
quasi-contratto. 


S 580. 


Veduta generale. 


Nelle Instituzioni (a) si fa menzione, 
ad esempio di Cajo (6), di obbligazioni 
che non nascono propriamente da con- 
tratti: siccome pero tali obbligazioni non 
sono originate da un delitto, così sì 
ammette che nascano quasi da un con- 
tratto, vale a dire che qualcheduno sia 
obbligato in guisa come s'egli abbia 
conchiuso un contratto, comunque in 
effetto non ne abbia conchiuso alcuno. 
I Giureconsulti esprimono questi casi 
col nome di quasi-contratti, i quali 
hanno questo di comune, che (utti si 
fondano sopra una legge (c) e che 
producono azioni somigliantissime a 
quelle che sono proprie dei contratti. 


11, 3, $ 327 opinano diversamente a moLIVO del- 

l'azione della legge Cornelia, che secondo essi 

dura 30 anni 
(a) Insl. 
4 


ctu. 
| (b) fr. 8 pr. $ 1-3 D. XLIV, 7 de oblig. et act. 
(c) Non in un finto consenso, come insegna- 
vano gli antichi Giuristi (Cujac. al fr.23 D,L,17, 
-— Heinecii Elementa juris civ. sec. ord. Pand. 
Lib. XII, t.8 $ 49), poichè le leggi non ricono- 
scono un tale consenso. I Giureconsulti de’ tem- 
pi andati fingevano che esista consenso n certi 
casi, in cui esso in realtà non vi è, e perfino non 
vi può essere. Ma siccome stando alla loro stes- 
sa opinione ogni finzione presuppone tanto una 
legge che le serva di base, quanto la possibilità 
che ciò che si finge possa anche essere in effetto 
e siccome qui mancano amendue questi estremi, 
così è chiaro che una tale finzione non è punto 
ammissibile. Kaufmann Delle obbligazioni $ XXIII. 
Si noti inoltre che gli antichi Giuristi ritennero 
un numero maggiore di quasi contratti di quello 
che si trova nelle Leggi, il che è contratrio alle 
regole della interpretazione del Diritto singolare 
(852). Fra i moderni vi furono alcuni (p. e. Hubner 
nella sua Diss. de oblig., quae quasi ex contractu 
et quasi ex delicto nascuniur, natura conpeclurae, 
Lips. 1802) che tentarono di dare una definizione 


ni. | 
111 27 (28) de oblig. quasi ex contra- 


Secondo le Instiluzioni, appartengotio 

ai quasi-contratli: 

1. l’amministrazion degli affari altrui 
senza mandato; | 

2. la tutela, di cui già abbiamo lrat- 
tato; gi a 

ò. l’amministrazione di una singola co- 
sa comune; | 

4. l’amministrazione di una eredità 
comune; 

5. lazione di eredità, e 

6.il pagamento di un indebito: aggiun- 
geremo a queste ancora alcune altre ma- 
terie affini. 


S 084. 
1. Gestione di affari senza 
mandalo: sua nozione e requisiti. 


La gestione di affari senza mandalo 
(negotiorum gestio) (a) è l’amministra- 
zione gratuita di un affare altrui, che 
non ci fu commesso, o che lo fu sol- 
tanto invalidamente. Chi tratta l'affare 
si chiama amministratore dell’ affare 
(negotiorum gestor); e quello a cui 
l’affare appartiene si chiama padrone 
dell’affare (negotit dominus). 

I. La gestione di affari ha dunque 
luogo mancando il mandato, od essendo 
nullo lo stesso mandato rilasciato (b). 
Se qualcheduno ha commesso a taluno 
un affare di un terzo nascono due rap- 
porti legali, cioè un mandato per parte 
del mandante, ed una gestione di affari 
per parte del padron dello affare (c). 
Anche il curatore è obbligato verso il 
suo curando come un amministratore 
(S 177). La gestione di un affare senza 
mandato, quantunque venga in seguito 
approvata dal padron dell’affare, non 
si converte però in un mandato riguardo 
all’amministratore; bensì è da rignar- 


(a) D. HI, 15. — C. II, 19 De negot. gest. 
(b) fr. 19 $ 2, fr. 32, fr. 36 D. hujus tit. — fr. 


logica dei quasi-contratti, ma invano, non avendo | 14 $ 15 D. XI, 7 De religios. 


essi una differenza ultima comune. Thibaut Si- 


stema & 967. 


(c) fr. 3 $ ult., fr. 4 D. hujus tit. — Thibaut 
Saggi di Dir. civ. n. 20. 


darsi il padrone dell'affare qual man- 
dante (d). 

IH. Sebbene la gestione: dell’ affare 
si eseguisce gratuitamente (confr. $ 
554, «), tuttavia si presume che il 
gerente non abbia avuto la intenzio- 
ne di donare le spese fatte in van- 
taggio del padron dell'affare, poichè 
in tal caso non gli competcrebbe al- 
cun’azione contro quest’ultimo (e). 


S 582. 
Obblighi del gerente l'affare. 


1. L'amministratore è obbligato di 
condurre a termine l’affare intrapre- 
so, anche dopo la morte del padron 
dell'affare (a); ma non è poi obbliga- 
to di eseguire gli affari che non sono 
in connessione con quello (0), tranne 
Se per suo riguardo si astenne ogni 
altro dall’assumere quegli altri affari 
e se una persona diligente gli avreb- 
be assunto unitamente a quello ch’es- 
so gia trattò (e). | 

2. egli deve render conto, e ricon- 
segnare tutto eiò che pel motivo della 
gestione dell’affare si trova aver in 
mano di proprietà del padron dell’af- 
fare (dì); 

ò. per qual colpa sia risponsabile, 
e quando debba pagare interessi, se 
lo :può desumere da ciò che fu detto 
al S$ 467 d e 476; soltanto dobbia- 
mo aggiungere ch'egli è responsabile 
anche pel caso che abbia trattato in 
nome del padrone un nuovo. affare, 
che questi non era altrimenti solito 

(4) Confr. fr. 9 in fine D. hujus tit. c. 9 C. cod. 
— fr. (0 D. L, 17 De reg. jur. Thibaut Sistema $ 
439 è Saggi II, 10 — Wening II, 3 $ 288. Per tal 
guisa la regola generale ($ 86) va soggetta a li- 
mitazione rispetto all'’ammiuistrazione degli af- 
fari altrui senza mandato. 

(e) fr. 4, fr. 27 y4, fr 44D.h.t.— c. 141,12, 
15 C. eod. 

(a) fr. 21 62, fr.3182D. h.t. - 

n c. 20 C. h.L . 

(c) fr. 68412 D ht. 

, (d) fr.2, fr. 854 D. cod. — $ 1 Fnal. IV, 27 
(28) de oblig. quasi ea contr.. A 


- 


AAA 
ad eseguire (e), ovvero s'egli intrapre- 
se qualche cosa contro il divieto del 


padrone dell’affare (/). 


980. 

Obblighi del padrone dell’affare. 
Il padrone dell’affare è obbligato di 
liberare l'amministratore da tutti gl’im- 
pegni presi pel buon fine della gestio» 
ne dello affare, e di risarcirgli le spe- 
se tanto necessarie che utili (a) uni- 
tamente agl’ interessi ($ 476, p), quan- 
tunque nè fosse andato in seguito per 
accidente perduto l’ utile (0). Ma se 
qualcheduno ba trattato un affare non 
in favore di un altro, ma per proprio 
vantaggio {c) 0 per quello di un im- 
pubere (4), in tal caso egli può pre- 
tendere solamente ciò di cui appari- 
sce essersi arricchito il padrone dell’af- 
are 


” 


È 584. 
nascono dalla 
di affari. 

Il padrone dell’affare si ‘serve  del- 
9 . . . 
l'aclio negoliorum gestorum direcia, 


Azioni che gestione 


ed il gerente dell’actio contraria, la 
quale ha luogo anche contro di quel- 
lo che non si può obbligare per fat- 
to proprio (a), o nella cui persona il 
serente si sbagliò (6). Ma l’azione con- 
traria cade inlieramente, se la gestio» 
ne dell'affare non porta alcun vantag:- 
gio al padrone (c), ovvero se questi 
in iscritto, od a voce alla presenza di 
più testimonii, vietò qualsiasi gestione 
di affari (d). 


(e) fr. 11 D. ht. 

(f) fr. 885 D. eod. di 

(o) fr. 2, fr. 27 pr., fr. 28, fr. 45 pr. D. cod. 

(b) fr. 10 $ 4, fr.12$ 2, fr. 22 D. eod. 

(c) fr. 6$ 3 D. eod. | 

(d) fr. 15, fr. 37 pr. DE eod. — c. 2 C. eod. 

a) fr.3$5 D. HI, 5 h.t. 

b) fr. 581, fr 6$8Dbh.L | 

c) fr. 10 $ 4, fr. 27 pr. D. h. £. 

(d) c. 24 C, h. t. — Marezoll nell'.Arch. della 
Prat. civ. VIII, 2, p. 205 » 
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g 585. 


Della gestione di un funerale 
în ispecie. 


Una specie di gestione d'affari sen- 
za mandato ha luogo non di rado col 
provvedere ad un funerale (/uneris 
curatio) (a). Le spese relative devono 


poi dal marito (c). Ma la cura del fu- 
nerale incombe a quello che ne fu 
incaricato dal defunto (d); e se que- 
sti non ne ha incaricato nessuno, que- 
st’obbligo spetta agli eredi (e), e fi- 
nalmente al padre, ed al marito (f). 
Se nessuno di tutti questi si prese 
cura del funerale, vi può provvedere 
ogni estraneo, affinchè i cadaveri non 
giacciano insepolti (9). In questo caso 
ha veramente luogo una gestione di 
affari senza mandato; il pretore con- 
cede un'azione speciale funeraria (actio 
funeraria) con cui sì possono ripele- 
re le spese Impiegato pel funerale. 
Ciò che vi ha di singolare in quest’a- 
zione si è ch’essa può venir accam- 
ata quantunque il defunto abbia proi- 
bito il suo funerale Ò 
fine) (4), e che essa 
to sussidiariamente. 

Se vi è un altro mezzo legale on- 
de ottenere il rimborso delle spese, 
non sì può accampare l’azione fune- 
raria. Se qualcheduno dunque ha prov- 
visto al funerale in virtù di un man- 
dato, gli compete l’actio mandati con- 
traria contro il mandante (i) ovvero 
se uno fra più eredi si è assunto lu 
incarico del funerale, possono gli al- 

(a) fr. 1,14 $ 13 D. XI, 7 de religios. 

Ù fr. 12 $ 3, fr. 44 $4, fr. 13, 45 D. cit. 

c) fre. 46-28 D. eod. 

d) fr.12 84, fr.1463 D. cod. 

e) fr. 12 $ 4 D.eod. 

. (f) Gonfr. ta nota c di questo $. 

g) fr. 12 $ 2, 3 fr. 43 D. eod, 


(h) fr.1% $ 13 D. cod. 
(i) fr. 14 $ 15 D. cod. 


antecedente in 
a luogo soltan- 


CESTI IONE ZII RIZZA 


esser pagate sulla sostanza del defun-|che fosse stato facoltoso, gli si abbia 
to (b), ed in mancanza dal padre, un funerale da pover’ uomo (m), 


tri coeredìi venire impetiti coll’azione 
familiae erciscundae in proporzione 
della loro quota ereditaria ($ 369) (k). 
Ma non si può ripetere il rimbor- 
so delle spese fatte, nei seguenti casi: 
1. Se furono fatte spese colla in- 
tenzione di donare (2). 
2. se per isfregio di un defunto 


ovvero finalmente 

5. se si è speso di più di quello 
che si avrebbe dovuto spendere avulo 
riguardo allo stato ed alla facolta del 
defunto; nel qual caso si possono do- 
mandare soltanto le spese proporzio- 
nate allo stato ed alle facolta del me- 
desimo, quand’anche tali immodiche 
spese fossero slate fatte per sua vo- 
lontà (n). 


e SOI a 
2. L’ammimistrazione di una singola 


VA 


cosa comune; 3. di una comune 


eredità. 


In una eredità comune (communio 
hereditatis), come pure in una co- 
munione di cose singole (communto 
rerum singularsium), nasce dalla legge 
l'obbligo alla divisione; dall’ammini- 
strazione poi di una cosa comune, e 
così pure dalla confusione dei confini 
(de finibus confusis), sorge l'obbligo 
a prestazioni personali. Vi sono ‘per- 
ciò tre sorta di azioni divisorie, cioé: 
l’azione familia erciscundae, quella 
communi dividundo, e quella finium 
regundorum. È di 

Nessuno può essere costrello a re- 
stare contro sua voglia in una comu- 
nione, sia essa accidentale o conven- 
zionale (a); cosicchè un patto che por- 


(n fr:128 5, fr. 155 6D. eod. 
a) c. 8 C. III, 37 Comm. div. — fr. 8 pr. D. X, 


5 eod. | 


ti il contrario, se non è limitato ad 
un certo tempo, non può impedire il 
recesso dalla comunione (è) (confronta 
$ 3566). L'obbligo alle prestazioni per- 
sonali nasce da un quasi-contratto. 
Chi dunque in una comunione acci- 
dentale amministra una cosa singola, 
od una eredità comune, senza avere 
ottenuta una procura dagli altri coin- 
teressati, ha l'obbligo di render conto, e 
di dividere i frutti fercetti dalla cosa 
comune, ed è responsabile per ogni 
negligenza inusitata nelle cose pro- 
prie. All'incontro anche gli altri co- 
interessati devono rimborsarlo delle 
spese necessarie ed utili fatte per la 
cosa comune, non altrimenti che se 
avesse avuto luogo fra loro un con- 
tratto (c). Al doppio scopo di ottene- 
re la divisione della cosa comune e 
le prestazioni personali tendono l’a- 
zione communi dividundo, e quella 
familiae erciscundae (d). 


S 587. 
L’azione comuni dividundo. 


Ciò che nella teoria della divisione 
della eredità ($ 366-369) abbiamo 
detto delle persone che possono do- 
mandare la divisione (a), del modo di 
dividere (bd), del tempo in cui si acqui- 
sta la proprietà della cosa divisa (c), 
e delle cagioni per cui una divisione 
Rio essere impugnata (d), vale anche 
ell’azione comuni dividundo (e). Ab- 
biamo già eziandio esposto ($ 536 in 
fine) che quest’azione anche in una 


(b) fr.148 2 D. eod. 

(c) 63, 4 Inst. II, 27 (28) de oblig. quae quasi 
ex conlr. 

(d) fr. 483 D.X,3 — fr.4 pr fr. 168 4, fr.18 
$ 3, fr. 19 D. X, 2 Famil. ercisc. 

(a) fr. 4, fr. 4 pr. D. X,35 Comm. div. — c.17 
C. V, 71 de praed. et aliis rel, minor. 

b) fr. 6 | 10, fr.10 $ 1, fr. 198 3, fr. 21 D, X, 

3 Comm. div. — c. 1, 3 C. eod. 

(c) 88, 7 Inst. 1V, 17 de off. jud. 

to) c. 5 C. III, 358 Comm. wlriusque jud. 
6$11D.X,3. i 
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comunione nata dal contratto di so- 
cietà tende alla divisione delle cose 
comuni. 

Ci resta perciò ancora soltanto ad 
osservare, che al comproprietario com- 
pete l’azione communi dividundo di- 
retta, e la utile a quello che è par- 
tecipe di altri diritti reali (/); ma ai 
condultori, o ad altri che hanno sol- 
tanto un diritto personale alla cosa 
comune, non può mai competere l’a- 
zione communi dividundo (9). 

Non ha poi luogo quest’azione, ma 
quella negotiorum gestorum, se qual- 
cheduno fece avvertitamente delle spe- 
se per una cosa comune, e se poleva 
amministrare la propria porzione in 
manicra che non fosse necessario che 
amministrasse contemporaneamentean- 
che la porzione degli altri (kh). Final- 
mente non può aver luogo né l’azio- - 
ne negoliorum gestorum, nè l’azione 
communi dividundo, se qualcheduno 
abbia amministrato come sua propria 
una cosa comune, poichè in questo 
caso egli può ottenere il rimborso delle 
spese fatte soltanto mediante il dirit- 
to di ritenzione (1). 


$ 588. 
L'azione finium regundorum. 


Se tra possessori di fondi conter- 
minanti nasce una confusione di con- 
fini, compete ad ognuno di essi l’a- 
zione finnum regundorum (a), sem- 
prechè la confusione derivi dal caso, 


(f)fr.7$ 3,6,7D. cod. — fr.1 $8 D. XLIII, 
18 de superfic. Il comproprieturio può far uso di 
quest'azione ad oggetto di ottener delle presta- 
zioni personali solo nel caso che la comproprie- 
tà abbia già cessato per es. per la distruzione‘ 
della cosa comune, fr. 6 $ 4, fr. 11 D. X, 3. 

(g) fr. 7$ 11 D. cod. 
(h) fr. 40 D. HI, 3 de negot. gest.— fr.6 57 D, 
X, 3 Comm. div. 

i fr.14 $4, fr. 29 pr. D. X,3. 

a) D, X,1 — G HI, 59 Finium reg. — A. F. 
Reinhard de finib. regund. Erford.1781 — Sewe- 
loh Rettificazione des confini, Weimar 1812. 
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o da un'azione illecita del vicino (0). 
Trattandosi di edilizii e di fondi ur- 
bani, tale azione non è ammissibile 
perchè vengono per lo più separati da 
parenti comuni (c). Essa non ha luo- 
go neppure trattandosi di. fondi ru- 
stici, se fra due fondi passi una stra- 
da pubblica od un finme, perchè al- 
lora il confine viene formato dalla pub- 
blica strada, o dal fiume, anzichè dal 
campo del vicino. Ma se poi sono in- 
lersecali da un rivo privato, allora si 
può intentare l’azione fintum regun- 
dorum (d). Non è finalmente ammis- 
sibile quest’azione nel caso che qua- 
lunque sappia precisamente i proprii 
conlini, e sostenga che il vicino gli 
abbia oltrepassati; poichè in tal caso 
ha luogo l’azione rivendicatoria (e). 
L'azione finium regundorum può 
aver luogo non solo fra proprielarii, 
ma eziandio riguardo a fondi enfìteu- 
tici, e fra quelli che hanno l usufrut- 
to, cioè fra l'usufruttuario ed il pro- 
prietario del fondo vicino da una par- 
te, e quelli che possedono per diritto 
di pegno dall’altra (/). . 
Quest’azione tende in principalità a 
rettificare i confini, e perciò il giu- 
dice deve spedire agrimensori, e. cer- 
care di verificare i vecchi confini per 
mezzo di testimonii, documenti c mar- 
che di confine (9). Se ciò non è pos- 
sibile, sta in arbitrio del giudice di 
definire la lite mediante aggiudicazio- 


(0) Sb Inst. IV,417 de off. jud.«v.g. quia lupides 
finales furatur est, vel urbores finales cecidit. » 
Verum si qui, practer vicinos, « termînos statu- 
los calra suum gradum removerint dolo malo, 
pecuniaria poena statuta est; num in terminos 
sirqulos, quos ejecerint, locove moverint, 50 au- 


no di proprieta, e perciò s'egli per 
togliere antiche incertezze ed oscurità 
vuol fissare i termini in un’altra di- 
rezione, può farlo mediante aggiudi- 
cazione di proprietà e condannazione, 
vale a dire, può aggiudicare in pro- 
prietà di una parte del fondo dell’al- 
tra, ma deve all'incontro condannare 
all’esborso di una somma determina- 
ta quella che in tal modo avrà acqui- 
stato una nuova proprietà (h). 

Quesl’azione tende poi in via ac- 
cessoria ad ottenere delle prestazioni 
personali, cioè al conseguimento dei 
frutti, a ricuperare una parte della 
mercede pagata allo agrimensore, cd 
in generale al percepimento dell’ id 
quod interest (1). | 

Del resto quest’azione, in. quanto 
essa è un'azione rivendicaloria (nota 
e di questo S) che si chiama actio 
finrum regundorum qualificata, si estin- 
gue in trenta anni; ma la semplice 
non va soggetta ad alcuna prescrizio- 
ne (4). Confronta anche $ 140 no- 
la d. 


i 589. 
4. Dell’adizione di eredità. 


L'erede mediante l’adizione dell’e- 
redità, v mediante qualsiasi acquisi- 
zione della medesima ($ 359 e 360), 
resta obbligato verso i legatarii, fede- 
commessari singolari, e donatari in 
causa di morte, per la prestazione di 
ciò che il testatore ha loro lasciato, 
come se fra lui ed essi avesse avuto 
luogo un formale contratto (a). Que- 
st'obbligo si può estendere per analo- 


(4) fr. 2.64, fr. 3 D. h. t. Confr. anche $6 /nst. 


reos în publicam dare jubet (lex agraria) et cjus | IV, 17 


aclionem (de termino moto), ei, qui volet, esse 
jubet. » fr, 5 pr. D. XLVII, 21 de termino moto. 

(7) fr. 4$10Dh.L 

(d) fr. 4 $ 14, fr.5, 6, D. eod. 

()e1Cht. a E 
D. h. {. 
). hi. t. — fr. 10 D_XX1II,3 de prob. 

L «di 


(i) fr.4$41,2D.h. t.-fr.56 $ 2 D, X, 2 Fam. 
ercîse.- a 

(k) c. 5 C. h. t. Non ripugna la c. ult. C. eod. 
Confr. Glitek X, p. 451. 

(a) $ 5 Inst.IN,27(28) de oblig. quae ex contri 
nasc. — fram. 5 $ 3, fr. 4 D. XL, 4 Quibus er 
caus. în poss. catur.— fe. 8 Y2 D. XLIV, 7 de 
oblig. cl act. 


gia anche all’erede diretto relativamen- 
te ad un fedecommesso universale, ed 
gi legatari e fedecommessarii che sie- 
no stati anche essi gravati di qual- 
che peso relativamente a quelli a cui 
per volontà del lestatore devono pre- 
stare qualche cosa (0). 


| S 590. 
5. Del pagamento di un indebito. 


Il pagamento di un indebito (inde- 
biti solulio) è ta prestazione di ciò 
che uno non si era in alcun modo 
obbligato di prestare. Chi dunque per 
errore pagò qualche cosa, di cui non 
era in verun conto debitore, può ri- 
petere da chi l’ha ricevuto l'oggetto 
prestato in natura, od in suo valore, 
non altrimenti che se egli avesse dato 
un mutuo (a). La parola pagamento 
viene qui presa in senso lato, cosic- 
chè vi si sottintende anche una pro- 
messa (è) o una remissione (c), fatta 
da chi si credeva per errore obbliga- 
to di farla. I 

L’azione con cui pian ri- 
pete un indebito, si chiama condictio 
indebiti (d), ì cui requisili sono i se- 
guenti: i 

4. un indebilo; 

2. un errore di chi paga; e 

5. buona fede in chi riceve. Noi 
lratteremo di uno per uno di tali 
estremi. 

591. 


A. Un indebito. 
Affinchè possa aver luogo la con- 
dictio indebiti, sì chiede: 


(D) c.1 C. VI, 43 Comm. de legat. Kaufmann 
delle obbligazioni er delictis $ XCII. 

(a) $ 6 Inst. III, 27 (28) de oblig. quae quasi er 
contr. = $4 Inst. 111,14 (15) Quib. mod. re contr. 
oblig. — fr. 8 8 3 D. XLIV, G de oblig. et act. — 
Gaji HI, $ 91. | 

. (b) fr. 341 D. XII, 5 de condict. indeb. — fe. 1 
pr. D. XXXVI, 4 Ct in poss. legat. vel fideicomm. 
— c.5 C. IV, 5 de condiet. indeb. 

* (c) fr. 39 D. XII, 6 de condict. indeb. © 

(d) D. XII, G— C. IV, 5 de condict. indeb. 
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I. che non esista alcuna obbligazio- 
ne nè naturale nè mista (a). Ha luogo. 
però se l'obbligazione naturale sia del 
tulto riprovata (0), o la civile ineffi- 
cace (c) ($ 457). 

Del resto, è indebito non solo ciò, 
di cui generalmente uno non è debi- 
tore, ma benanche ciò, di cui è debi- 
tore ad uno, e che paga invece ad un 
altro; o se un terzo, come se fosse 
egli stesso il debitore, paga ciò che 
deve un altro (d). In egual modo si 
può ripelere il pagamento fatto di un 
debito condizionato, finchè la condi- 
zione pende (e). Se qualcheduno pagò 
un debito contratto sotto la determi- 
nazione di un tempo, si può ripetere 
soltanto nel caso che sia incerto se 
quel tempo sia mai per venire o no (f). 
Ma l’attore deve provare ch'egli non 
era debitore di nulla, tranne se il ri- 
cevente avesse negato di non aver ri- 
cevuto nulla, e l’attore all’ incontro 
avesse debitamente provato il seguito 
pagamento, poichè in tal caso tocca 
a provare al ricevente, che quanto esso 
ha ricevuto era un vero debito (9). La 
medesima prova incombe al convenu- 
to, se quegli che porta querela pel 
pagamento di un indebito è un pu- 
pillo, o un minorenne, o una donna, 
O per avventura bensi un uomo di eta 
maggiore, ma soklato, o contadino, od 
inesperto negli affari della vita civile, 


; (4) fr. 22 pr., fr. 37, fr. 38 pr., fe. S4 D. XII, G 
1, i. i 


(6) fr. 40 pr. fr. SI D.eod. 
. (e) fr 26835. eod. — fr. 06 D. L, 17 de reg. 


jur. 

(4) fr. 65 $ 9 D. h. t. Ma se taluno ha pagato 
per un altro credendo di essere a ciò tenuto; es- 
so non ha la condictio indebiti contra quello a 
cui fece il pagamento, ma ha l'azione negoliorum 


gestorum verso quello, pel quale ha pagato, fr. 


44 D. h. t. — fr.412 D. XLVI, 2 de novat. — fr. 
66 D. XLVI, 3 de solut. 

(e) fr. 16 D. h. t. i 

(f) fr. 10, 16, 18, 86, GO D. cod. 

(9) fr. 25 pr. D. XXII; 3 de probat.. 
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od altrimenti semplice e trascurato (4): 
ciò ha luogo però soltanto nel caso 
che chi ha pagato sostenga che tutta 
la somma sia stala pagata indebita- 
mente; che s’egli porta querela sol- 
tanto per non essere stato debitore di 
una parte della somma pagata, allora 
la prova dell’ indebito-incombe sempre 
a lui solo (t). | 

Se qualcheduno ha rilasciato ad un 
terzo un chirografo senz’aver ricevu- 
to nulla da lui, bisugna distinguere 
se in quello sia espressa o no una 
causa determinata del debito; nell’ ul- 
timo caso l’attore ossia l’autore del 
chirografo viene dispensato dalla pro- 
va dell’ indebito, non così nel pri- 
mo (k). 


$ 592. 
B. Errore di chi paga. 


II. Si richiede un errore per par- 
te di chi paga. Chi paga adunque scien- 
temente un indebito non può di re- 
gola ripetere ciò che ha pagato (a), 
perchè si presume che lo abbia do- 
nato (è), o perchè, nel caso che il 
pagamento sia seguito in adempimen- 
to di un contratto proibito, agiscono 
illecitamente tanto chi riceve quanto 
chi paga, e perciò il possessore ha la 
preferenza almeno in confronto del 
pagatore () 594). Tuttavia si fa luo- 
go all’azione se il pagatore è inabile 
a far donazioni (c), o se le leggi con- 
cedono in ogni caso la ripetizione di 


(h) fr. 25 $ 1 D. eod. 

(i) fr. 25 $ 2 D. eod. Confr. Gensler nell'Arch. 
della Prat. civ. I, 2, pag. 277. Del fondamento 
speciale, istorico e di fatto della cond. sine cau- 
sa, cond. indebiti, e cond. furtiva, e del peso 
della prova in queste azioni. 

(k) fr. 25 $ 4 D. eod. comb. colla c. 13 C. IV, 
30 de non num. pec. Bucher Dir. delle Obblig. $ 
115 nota À. 

(a) fr.18$1, fr. 2682, fr.50 D. XII, 6h. t. — 
c. 9 pr. C. IV, 5 eod. 

(b) fr. 7 $ 2D. XLI, A Pro emlor. — fr. 55 D, 
L, 17 de reg. jur. 

(c) fr. 29 D. XII, G de condici. indeb. 


— z|...’ LL. ° crr[rPn’@@ © ©—@@‘‘8‘’‘2G-RI.;-_-.-.é.;..éé.;.é..éééiééééett-éiélhikiic-;*EhTT-Z-E IAA A 


ciò che fu indebitamente pagato, sen- 
za distinzione se il pagamento dell’ in- 
debito sia seguito scientemente o 


no (d). 

Già altrove ($ 87, II) fu dimostra- 
to che non solo l’errore di falto, ma 
neppure l’errore di diritto non toglie 
l’azione alla ripetizione, e nello stes- 
so paragrafo ($ 87 in fine) abbiamo 
accennato che l’errore deve di regola 
venir provato da quello che lo allega. 


593. 
C. Buona fede in chi riceve. 


III. Se fra i requisiti della condi- 
clio indebiti abbiamo annoverato an- 
che la buona fede del ricevente, dob- 
biamo osservare che ciò si deve in- 
tendere colla restrizione, che quand’an- 
che l’accettante il pagamento fosse 
stato conscio che la cosa ricevuta fosse 
un indebito, ciò non basta perchè ab- 
bia luogo la condictto furtiva con 
esclusione della condictio sindebiti, 
mentre, perchè quella succeda in luo- 
go di questa, è necessario oltracciò 
che il tradente non abbia voluto tra- 
sferire la proprietà nel ricevente, poi- 
chè un furto può aver luogo soltan- 
to contro la volontà del propricta- 
rio (4). 


' 


(d) Come nell’ usura illecita $ 477 n. I, e c. 18 
C. IV, 52 de usur., o trattandosi di danaro per- 
duto ad un giuoco proibito ($ 488) Confr. Weber 
dell'obbl. nat. $ 75 77 e Saggi di Dir. civ. p. 305 
in unione alle Diss. di Dir. civ. n. 14 pag. 325 e 
326 di Thibaut. 

(a) Confr. fr. 80 (82) $ 6, fr. 43 (44) $ 4, fr. 82 
(55) $ 21 D. XLVII, 2 — c. 8 C. IV, 5 de condict. 
indeb. — tl fram. 18 D. XIII, 1 de condici. furt. 
trova la spiegazione di questi passi e nel $ 41 D. 
eod. « nullo modo eum furium faccre ait, volun- 
tate domini eos (nummos) accipiendo » Confronta 
Francke neì suoi Trattali ad illustrazione di al- 
cune materie di Diritto, Gottinga 1828 n. 4. — 
Di opinione diversa con molti altri è Kaufmann 
$ XCIV in fine. 


S 594. | 
Effetto della condictio indebiti. 


Colla condicltio indebali si ripete in 
generale ciò che qualcheduno ha dato 
o promesso senza esservi obbligato : 
perciò : i 

I. se il pagamento seguì con cose 
fungibili, sì devono restituire appunto 
tali cose in eguale quantità e quali- 
tà fa), tuttavia senza interessi (b), co- 
me nel mutuo (c), attesochè questa 
condictio si annovera fra le azioni di 
stretto Diritto ($ 114, a). 

II. Se il pagamento non si fece in 
cose fungibili, allora si devono resti- 
tuire le cose identiche (d) pagate con 
ogni loro accessione, e coi frutti che 
furono percetti, o che si avrebbero 
potuto percepire dopo la contestazione 
di lite. Si possono tuttavia diffalcare 
le spese fatte per la cosa non altri- 
menti che nell’ azione rivendicatoria 
(S 223, II) (e). Se le cose furon alie- 
nate ad un possessore di buona fede, 
esso non è tenuto a restituire se non 
ciò di cui è diventato più ricco; ma 
un possessore di mala fede deve rifon- 
dere il loro intiero valore ( f). 

IIl. Per servigi prestati indebita- 
mente si può ripetere il loro - prezzo 
di stima (9). I 


IV. Se finalmente senza intenzione 


di donare fu promessa o rilasciata in- 
debitamente qualche cosa, nel primo 
caso si può domandare la liberazione 
dalla promessa e dalla cauzione che 
si fosse per avventura prestata, e nel 


a) fr. 7,198 2 D. XII, 6 de condict. indeb. 
b) c.1 C. IV, 5 eod. 
c) $ 6 Inst. 111, 27(28) de oblig. quasi cx contr. 
— fr.3$ 3 D. XLIV, 7 de oblig. ed act. 
(d) fr.7 D, XII, 6 — fr. 25 D, XIX, 5 Praescr. 
verb. 
(e) fr. 15 pr. fr. 26 $ 12, fr.658 8 D, XII 6. 
f) fr. 26 $ 12, fr. 65 $ RD, cod. 
g) fr. 26 $ 12, fr. 405 2 D, eod: 
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secondo il pagamento del debito rila- 
sciato (A). 


5995. 

Differenza tra la condictio indebili e 
le condizioni: 1. ob turpem causam 
— 2. ob injustam causam — 3. sine 
causa (a). 


Se qualcheduno diede una cosa qua- 
lunque per uno scopo, il quale ridondi 
in disonore non di lui, ma del rice- 
vente (è), ha luogo la condictio ob 
lurpem causam contro di questo o suoi 
eredi per la restituzione della cosa data, 
senza però poter esigere interessi (c). 
Perciò se l infamia ricade soltanto su- 
pra il tradente (4), oppur sopra am- 
bedue (e), non si può far uso di que- 
stazione; si devolve al fisco tutto ciò 
che fu dato (/), in quanto non inte- 
ressi ad un terzo che la cosa non fosse 
stata data, poichè in tal caso il terzo vien 
preferito al fisco (9). 

La condictio ob injustam causam (h) 
sembra aver luogo se qualcheduno si 
sia impossessato di una cosa altrui per 
un titolo dalle leggi non approvato, come. 
per esempio in base d’una stipulazione 
estorta colla violenza (?), o in causa di 


(h) fr. 31, fr. 39 D, eod. — c. 3 C. eod. (IV, 5) 
— fr. 2$ 3, AD, XXXIX, 5 de donat. 

(a) Anche Gunther $ 1116 e 1117 tratta queste 
condizioni nello stesso luogo — D, X, 1,5 de 
de condictione ob turpem vel injustam causam. = 
C. IV, 7 de condict. ob turpem causam — IV, 9 
de cond. ex lege et sine causa vel injusta causa. 

(b) fr.16 2, fr.2 pr.54, fr 482D, XI, 5h. 
t. « Velut si tibi dedero,ne mihi injuriam facias 


(a c. 4 C, IV, 7. 
d) fr. 4$3D, h.t. 


h) Intorno alle varie opiniouî su questa Con- 
dizione, vedi Gliick XII, p. BI, 52 e 68 e Kaufm. 


XCVI, h. 
(i) fr.7 D, XII, 5. 


1) r.484, fr. 8 D, XII, 5. 
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una amozione ($ 570, nota r-aa) (£), 
o di una illegittima percezione (/) 0; 
consunzione di frutti (nm). Con essa 
si domanda la restituzione della cosa, 


TITOLO HI. 


Delle obbligazioni nascenti da un 
quasi-delillo. 


o del suo valore (n). 

Alla condiclio sine causa (0) si fa 
luogo, se qualcheduno abbia trasferi- 
lo una cosa in un altro, e non csi- 


$ 596. ® 
Veduta generale. 


Come nelle Instituzioni si trovano 


stesse alcun. titelo fin dal principio, o: delle obbligazioni derivanti da un qua- 


il. titolo fosse cessato in seguito (p), 
e non si possa insorgere coll’azione 


si-contratto, così trovansi pure (a), ad 
esempio di Cajo (0), delle obbligazio- 


rivendicatoria, perchè la cosa sia già; ni derivanti da un quasi-delilto, ossia 
passata in proprietà del ricevente (g)|delle obbligazioni per cui taluno di- 
mediante consunzione, od in qualche|venta responsabile nella stessa guisa 


altro modo (r). 

Questa condiclio può concorrere ad 
elezione con altre (8); ma ha luogo 
specialmente nel caso che a. motivo di 
sopravvenienti circostanze non si ot- 
tenga l’intento icon un’altra condi- 
clio (t). 

Per ciò che risguarda l’accessione, i 
frutti e gl’interessi della cosa ripetu- 
ta, valgono le stesse massime da noi 
riportate circa la condictio indebi- 
li (u). 


(k) fr. 25 D, XXV, 2 de act. rer. amot. 
+ (5) fr. 484 D, XI, 1 de reb. cred. 

(m) e. 5 C. IV, 9 de cond. ex lege. 

(n) fr. 6 D, XII, 3. 

(0) D, XII, 7 de cond. sine causa — C.1V, 9 
de cond. ex lege et sine causa. 

(p) Così p. e. se taluno ripete la dote perché il 
matrimonio è nullo, manca il titolo fin da prin- 
cipio, fr. 8 D, XII, 7; e se il mutuante non con- 
segna il denaro promesso, il mutuatario può ri- 
petere il suo chirografo entro due anni ($ 817 g) 
perchè il titolo venne così a cessare; ed in egual 
modo, restituito il mutuo, si può domandare la 
restituzione del chirografo mediante la condictio 
sine causa, Cc. 2C.1V,9. 

(9) fe. 29 D, XII, 6 de cond. indeb.— fr. 8 $ 18 
D, XXIV, 1 de donnt. inter rir. et txor. 

(r) fr. 12 in fine D, VII, 9 Csusfr. quemad. ca». 

(8) fr. 1 pr. fr. 3 D, XII, 7-- fr. 13 Db, XII, 4 
de cond. causa dala — fram. 5 $ 5 D, XXXVII, 6 
de callat. bonor. 

(0) fr. 25, 52 D, XII, 4 de rcb. cred. 

(8) Wening II, 5 $ 242. 


che se avesse commesso un delitto, 
sebbene non ne abbia commesso alcuno. 
Da queste formarono i Giureconsulti 
ì così detti quasi-delitti. Secondo le 
nostre fonti sono tali: 

1. l'obbligazione del giudice deri- 
vante da una ingiusta sentenza (obli- 
gatio judicis male judicando litem 
suam facientis); È 
2. l'obbligazione di quello, dalla cui 
abitazione qualcheduno versò e gettò 
qualche cosa (obligatto inhabitatoris 
ex facto alterius effundentis, vel de- 
Jicientis); 

53. l'obbligazione di ‘un padrone di 
barca, di un oste, o stabulario per un 
furto e danno commesso dai loro ser- 
vi nelle cose o nelle persone stesse 
dei viaggiatori (obligatto nautae, cau- 
ponis aut stabularii -ex furto vel 
damno ab iis commisso vel dato, 
quorum opera uluntur) (c). 


997. 
Obbligazione del giudice per la ema- 
nazione di una ingiusta sentenza. 


Se il giudice o per malizia o per 


(a) Inst. TV, 5 de oblig., quae quasi ex delict. 

(b) fr. 5 $ 4-6 D, XLIV, 7 de oblig. et act. 

(c) Come varii vecchi Giureconsulti ivevano 
per analozia ammessi parecchi quasi-delitti, al- 
cuni Autori moderni tentarono di dare la defini- 
zione logica dci quasi-delittì. Veggasi però ciò 
che abbiamo detto più sopra ($ 580) in caso ana- 
logo. Confrouta Kaufman Y XCVII. A 


colpa pronunciò una sentenza ingiu- 
sta, deve rifondere il danno cagionato 
(litem suam facit): ma egli non può 
mai venir altrimenti impetito che per 
un quasi-delitto, sia ch'egli abbia pro- 
nunciato quella sentenza con prava in- 
tenzione, sia che l’abbia pronunciata 
soltanto per colpa (a); poichè l' ingiu- 
sto suo procedere non si può anno- 
verare fra i delitti, più che nol si 
possa quello di un altro rappresentan- 
te del supremo potere, a meno che 
lo stesso legislatore, non abbia anno- 
verato un tal procedere fra i delitti, 
ciò ch’ebbe luogo bensi riguardo ai 
proconsoli, ma non riguardo ai giu- 
dici (5). I 

La differenza fra il dolo e la colpa 
di un giudice consiste soltanto in ciò 
ch'egli nel primo caso deve prestare 
l’intiero prezzo di stima dell'oggetto 


controverso, e nel secondo soltanto; 


una pena pecuniaria da destinarsi 
equatamente dal giudice superiore (c). 
L'azione contro il giudice poi è un’a- 
ctio in factum (d), la quale ha luo- 
go anche in altri quasi-delitti (e). 


S 598. 


Dell'obbligazione di quello, dalla di 
cui abitazione fu versato o getta- 
to qualche cosa, nonché di quello 


(a) pr. Inst. cit. — fr. 8 $ 4 D, cit. — fr. 1561 
D, V, 1 de jud. — fr. 6 D, L, 13 de extraord. cog. 
— Meister Jus rom. priv. p. 276. 

(0) Kaufmann nel Giorn. univ. lett. di Vienna 
1814, n. 37 e Meister nel foglio d'avvisi del Gior. 
lett. di Vienna 1815, n. 10. Convien dire che G. 
Weber nel Giorn. del Dir. e Proc. civ.VII,A non 
abbia avuto riguardo a ciò che venne esposto ne- 
gli anzidetti Giornali, e che a mio parere è giu- 
sto; poichè altrimenti esso non avrebbe trovato 
(p. 17) una contraddizione tanto aperta tra il fr. 
1581 D. V,4,e i passi citati nella nota ante- 
riore. 

. (c) fr. 15 $41 D.V,41 — fr. 6D.L, 13 — c. 2 
C. VII, 49 de poen. jud. qui male jud. 

(d) | Glossatori la chiamarono remedium syn- 
dicalus. 

(e) $35 Inst.IV,8— fr.751D. IV, 9 nautae 
caup. stab. . ' 
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che pose o sospese qualche cosa în 
sito e modo pericoloso. 

Se da una casa fu geltata o ver- 
sata qualche cosa in un luogo di pas- 
saggio (a), senza prima avvertire (d), 
e ne sia restato danneggiato qualche» 
duno, ha luogo un’actio in factum de 
effusis et gestis contro quello che 
abita la casa, senza distinzione s'egli 
ne sia proprietario, condultore, o sc 
la abiti gratuitamente, s’egli sia in 
colpa o no (c); tuttavia in quest’ ul- 
timo caso gli compete un’azione di 
regresso contro quello che ha cagio- 
nato il danno (d). 

Per ciò che fu versato o gettato 
si può ripetere il doppio del danno 
prodotto; se restò ‘ucciso un uomo li- 
bero ha luogo la pena di 50 aureci; 
ma s’esso non fu che danneggiato, si 
accorda soltanto un’azione per quel- 
l'importo che sembra giusto al giudi- 
ce. Il giudice deve aver riguardo alla 
mercede del medico, alle altre spese 
incontrate per la guarigione, ed al la- 
voro che il danneggiato non avesse 
potuto o che forse non potesse più 
fare in avvenire per esserne diventa- 
to incapace (e). 

L'azione riguardo a ciò che fu get- 
talo è perpetua, e compete all’erede, 
ma non contro gli eredi ($ 113, {). 

Ma l’azione per l’uccisione di un 
uomo libero ha luogo soltanto entro 
un anno, e non vale per gli eredi nè 
contro gli eredi, mentre essa è un’a- 
zione popolare e penale, circa la qua- 


. (a) fram.1$2 D.IX,3de his, qui cffund. vel 
cjec. 

b) fr. 31 D. IX, 2 Ad leg. Aquil. 

pi $ 1 Inst. IV, 5 de oblig. quasi ex delict. — 
fr. 1 $ 4 D. IX, 5 de his, qui efund.—fr.5$5D. 
XLIV, 7 de oblig. et act. Se può essere provato 
chi abbia versato o gettato fuori le cose, può es- 
sere promossa contro di lui l’azione della Legge 
Aquilia. 

(4) fr.5 $ 4 D. IX, 3. 


_ (e) SA Inst. IV, 5 Confr. anche il fr. 1 pr.$ 5 
6 D. IX, 3. 


5 


Ì 
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le vuolsi inoltre osservare che se vie-| 
ne chiesta da molti, venir deve accor- 
data a preferenza degli altri a quello 
che ne ha interesse, e che stava col 
defunto in rapporti di parentela od 
affinità. 

Se fu danneggiato un uomo libero | 
l’azione per lui è perpetua; ma se la 1 padroni di barca, gli osti e gli 
vuole intentare un altro, allora essa |stabularii sono responsabili per un 
non dura che un anno (f). quasi-delitto pel furto o danno com- 

Se nello stesso appartamento di una |messo nella barca, nell’osteria, o nella 
casa da cuì fu gettata qualche cosa, stalla, purchè non ne siano essi me- 
abitano più persone, quest’azione ha|desimi direttamente colpevoli, ma lo 
luogo contro di ognuno per l’intiero,|sia invece qualcheduno di quelli che 
mentre è impossibile il sapere chi ab-|prestano la loro opera nella loro bar- 
bia versato o gettato fuori la cosa. Ma[ca, nell’osteria, o nella stalla. Poichè 
se l’azione fu intentata contro di uno,|siccome qui non ha luogo contro di 
ed il danno fu da questo risarcito, ne'essi un’azione nè in base ad un con- 
restano liberati anche gli altri (9). |tratto, nè in base ad un delitto, e sic- 

Nello stesso caso trovasi quegli che| come essi tuttavia ne han la colpa, in 
abbia collocato o sospeso qualche cosa] quanto che si servono dell’opera di 
sopra la pubblica strada, dove se ca-|gente malvagia; così ne sono respon- 


g 599. 


Dell’obbligazione del padron di bar- 
ca, dell’oste o stalliere, per furto 
o danno commesso o recato dai lo- 
ro servi relativamente alle cose dei 
viaggiatori. 


desse potrebbe danneggiar qualchedu-|sabili per un quasi-delitto (a). 


no. Per tale pericoloso collocamento o 
sospensione è fissata la 
aurei (k), che possono essere ripeluti 


da qualunque fra il popolo coll’actio|te (6) 


de periculose posito vel suspensi- 
vo (t). Ma siccome quest’azione colpi- 


Se molti contemporaneamente sono 


pena di 40; padroni, viene ognuno di essi im- 


petito in proporzione della sua  par- 


TITOLO 1V. 


sce quello stesso che collocò o sospe-|Delle obbligazioni che nascono da va- 


se qualche cosa in modo e sito peri- 
coloso (X), così è chiaro che un tal 
fatto non si può annoverare fra i 
quasi-delitti di; né osta a questa opi- 
nione che 1 compilatori delle Istitu- 
zioni comprendano questo caso sotto 
il titolo de obligationibus quae quasi 
ex delicto nascuntur, mentre l’azione 


rit titoli (ex variis causarum figu- 
ris) e che non hanno veruna comu- 
ne caratteristica. 


$ 600. 
Veduta generale. 


Le obbligazioni che non nascono nè 
da un quasi-contratto, nè da un qua- 


che ne deriva forma una parte dello si-delitto, ma da varii altri titoli, che 


stesso Editto pretorio (m). 


(f) fr.5 $ 5 De ead. 

(9) fr.1 $ 10, fr. 2, 3 De eol. 

(h) $ 1 Inst. IV,8 — fr.8$8 D. XLIV, 7 de 
oblig. et act. Vedi anche fr.1 $ 3, fr,8 $ 6, 8,40, 
11 D.IX,3. 

(1) fr. 5 $ 13 De eod. 

(k) fr.5$6e10 De eod. 

(7) Lohr Teoria dellu colpa, p. 200. 

(m) fr.58$ 7 De eod. 


non hanno una caratteristica comune, 
si possono ridurre a tre categorie (a); 


poichè o si appoggiano immediata- 
mente 


(a) fr. 8 $ 6 D. XLIV, 7 de oblig. et act.— $ 3, 
Inst. IV, 3 de oblig., quae quasi ex delici. nasc. 
— fr. 7 pr. $ 1,2 D. IV, 9 Nautae caup. stab. 

(h) fr. 7$8D.IV,9. 

(a) Kaufmann $ XCIX, 


I. ad un fatto illecito dell’obbligato; 
ovvero 

II. ad un fatto di un terzo, ora le- 
cito ed ora illecito, il quale per al- 
tro secondo le leggi venga cousidera- 
to come derivante dallo stesso obbli- 
gato; ovvero sa 
‘ HI. ad una legge, la quale in par- 
te attribuisca all’equità forza obbli- 
gaioria, e in parte subordini il diril- 
to dei privati al bene comune. 

Alla I. categoria si riferiscono le 
obbligazioni che nascono da mutazio- 
ni intraprese o già finite di fondi, e 
contrarie al diritto del vicino. 

Alla II. si riferiscono quelle obbli- 
gazioni, da cui nascono le così dette 
actiones adjeclitiae qualitatis. 

Alla prima specie della III. si ri- 
feriscono la obbligazione del proprie- 
tario di risarcire il danno cagionato 
dal suo animale, l'obbligazione di ren- 
dere ostensibile qualche cosa, di ri- 
sarcire il danno sofferto in un peri- 
colo di mare, e di prestare la così 
detta cautio damni infecti. Alla se- 
conda specie della HI. categoria è fi- 
nalmente da riferirsi la obbligazione 
derivante da una sentenza del giudi- 
ce obbligatoria benchè in sè stessa in- 
giusia. 


$ 601. 
Divieto di un' opera nuova 
(Novi operis nunciatio). 


Novi operis nunciatio (a) chiamasi 
il divieto fatto vocalmente e sulla fac- 
cia del luogo a colui, il quale, col 
costruire 0 demolire qualche cosa sul 


s 


(a) D. XXXIX, 1 — C. VIII, 11 de operis nori 
nunciat, — D. M. Brentano Niss de nori operis 
nunc. Gottinga 1794 — F. Kimmerer de operîs 
nov. nunc., Heidelbergae 1807 — Reinhardt ///u- 
strazione dettagliata del titolo delle Pandette De 
nov. oper. nunciat. Stuttg. 1820 — A. M. Engel- 
hardt de operis nori nunc. Lips. 1824 — Hasse 
nel iius. ren INI, 4, p. 879 
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{prupifo fondo, intrapreride und inuta- 


zione a noi dannosa (b). 

A ciò si richiede: 

1. una mutazione in una cosa che 
sia congiunta col suolo (c); 

2. che questa mutazione sia soltan- 
to incominciata, ma non finita, poi- 
chè nell’ ultimo caso bisognerebbe ser» 
virsi dell’interdetto quod vi aut clam 
($ 604) (d); 

S. che il divieto si faccia sul luo- 
go stesso dove fu cominciata’ la  fab- 
brica o la demolizione. In generale 
il divieto si può fare validamente con- 
tro qualunque che si {rovi presente 
in nome dell’imprenditore, sul luogo 
dove si vuol eseguire la mutazione, e 
perciò anche contro i livoratori, gli 
schiavi o le donne che vi fossero pre- 
senti (e); 

4. che il divieto sia fatto vocalmen- 
te (/) poichè la divisione che la mag- 
gior parte de’ Giureconsulti fanno del 
divieto in verbale (verbalts), e reale 
(realis), non è fondato nelle nostre 
leggi, mentre il divieto reale, con cui 
si rispiage la forza con la forza, o si 
adopra simbolicamente la forza get- 
tando una pietra contro la nuova ope- 
ra, non ha assolutamente il vigore di 
un divieto, ma serve soltanto a con- 
servare il possesso (9). In egual mo- 
do è senza fondamento legale la divi- 
sione in divieto pubblico, cioé quello 
che si fa giudizialmente, ed in pri- 
vato; poichè quantunque per la stes- 
sa ragione, per cui si può far il di- 
vielo, si possa anche servirsi di altri 
mezzi legali, p. e. dell’interdetto uti 


id 


DI fr. 1 pr.$ 1,11, 42, 16,17, fr.5$9D.h.t. 
(c) fr.1$ 12 D. eod. 
(4) fr.4 412 D. eod. Anzi non è nemmeno ne- 
cessario che il lavoro sia già incominciato; basta 
che si facciano apparecchi per un’opera, da cui 
temiamo alcun danno, fr. 1 $ 16, 17 D. eod. 

(e) fr.5 $ 2-4 D. eod. | 

(f) fr.553,4,15, 16 D. cod. 

(9g) fr. 351,2, fr. BS10D cod. 
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possidetis, non si ettiene tultavia coi|è (i); esso è diretto contro l’opera e 
medesimi ciò, che si ottiene col di-[non contro la persona, e perciò può 


vieto (4). 


_$ 602. 
Da chi ed a chi possa csser 
fatto il divieto. 


Il divieto può aver luogo pel bene 
pubblico, o pel privato. Nel primo ca- 
so si accorda a quasi tuttii cittadini, 
mentre interessa allo Stato di avere 
molti che lo difendano (a). Nel secon- 
do caso compete al proprietario, al 
superficiario, al credilore con pegno, 
ed a quello che ha una servitù ur- 
bana (0), purchè possano liberamente 
amministrare la propria sostanza (c). 

Se un comproprietario intraprende 
una mutazione in un fondo comune, 
l’altro comproprielario non può insor- 
gere contro di lui colla movi operis 
nunciatio, ma si deve rivolgere al Pre- 
tore, od impetrare un divieto coll’a- 
clio communi dividundo (d). Neppure 
l’usufrutto non può fare il divieto 
al proprietario (e); ad un estraneo 
può farlo, ma in nome del proprie- 
tario, non già in nome proprio (f). 
Quelli che hanno un diritto persona- 
le sul fondo danneggiato dalla nuova 
opera, possono fare il divieto soltanto 
se sono muniti di un mandato del 
proprietario (9), a meno che non fosse 
assente (4). I 

Il divieto si fa contro l’imprendi- 
tore dell’opera, tanto s’egli è proprie- 
tario del fondo, quanto se non lo 


- (h) fr.1$ 4, 2,3, fr.5$ 10 D.eod. Mùblenbruch 
INT, $ 609 — Wening 11, 5 X 279, | 

(a) fr. 5 $ 4, fr. 4, fram. 8 pr. D, XXXIX, 1 de 
operis nov. nunc. i 

(b) fr. 4 $ 49, (r.3$ 5, fr.8 pr. fr. 9 D. cod. — 
fr. un. $ 5 D. XLUI, 25 de remiss. — fram.14D. 
XXXIX, 1 — Hasse p. 581 e 593. e 

(c) fr. 5 pr. D. h. t. 

(4) fr.3$ 1, 2 De eod. 

(e) fr.2 De cod. 

(f) fr. 1 $20 De eod. 

(9) €.4 D. VI, 5 Sì per vim. 

(h) arg.ir.5$5 De hh t, 


esser fatto anche ad un demente, o ad 
un fanciullo; poichè basta che il me- 


|desimo si faccia ad una persona qua- 


lunque che lo intenda, perchè ne re- 
sti obbligato il fanciullo, o il demen- 
te (4). Quegli che intraprende una 
nuova opera sì chiama nunciato, e 
quegli che la proibisce nunciante. 


. $$ 603. 
Effetti del divieto. 


L'effetto del divieto consiste in ciò 
che il nunciato, se non v'è pericolo 
nell’ indugio (a), deve desistere dall’o- 
pera intrapresa (2), e ciò vale anche 
pel successore tanto singolare, quanto 
universale (c). Se egli, ad onta del 
diviéto, prosegue l’incominciato lavo-. 
ro, compete al nunziante l’ interdetto 
restitutorio (-interdictum restiluto- 
rium), onde ottenere che il nunciato 
restituisca nello stato di prima ciò 
ch'egli fabbricò o densoli dopo fatto 
il divieto (d), ovvero che l’erede e suc- 
cessore singolare ne permetta la ri- 
pristinazione a spese del nunciante (e). 
Ma se il nunciato presta cauzione (me- 
diante fidejussione in affari privati, e 
mediante semplice promessa in affari 
pubblici) () che restando soccomben- 
te nel processo, restituirà la cosa nello 
stato di prima, allora ottiene il permes- 
so di continuare e ridurre a termine 


l’opera. 

i ablara deve accettare questa cau- 
zione, altrimenti si ritiene come pre- 
stata in pena del rifiuto, ed al nun- 
ciato compete un interdetto proibito= 


$4, fr.8$1 De cod. 

14 De cod. | 

12, 15 D. XXXIX, 1 hb.L. 
4, fr. 21$S1D.ht. 

7, fr. 40, fr. 25 De cod. 


. 18 
. 40, 
.3$ 
.8$ 
.8$ 
. 20 
92,23 De cod. 

f) fr.8$ 2,5 fr. 20 $ 12, 25 De cod. 


( 

( 
‘ 

b 


rio, onde non essere impedito nel pro- 
seguimento del lavoro (9). 

L’ intervento del giudice non è neces- 
sario (A). Ma se dopo fatto il divieto 
fu portata innanzi al giudice la lite, 
e questa sia in tre mesi condotta al suo 
termine, deve il nunciante del pari ac- 
cettare la rammentata cauzione, ed ilsuo 
avversario può continuare il lavoro (2). 
Se il mnunciato ricusa di prestar la 
cauzione, e desidera tuttavia di pro- 
seguire l’opera, dev’egli produrrel’affare 
innanzi il giudice, il quale prima di 
tutto esige dal nunciante il giuramento 
di calunnia (jusjurandum calumniae) 
($ 154 nota 9), e, premessa la relativa 
cognizione, dichiara se il divieto aver 
debba effetto o no (k). 

Il diritto derivato dal divieto si estin- 
gue tanto colla morte del denunciante, 
quanto coll’alienazione della cosa per 
cui fu fatto Ù), come pure colla pre- 
scrizione di 350 anni (m). Del resto quan- 
tunque l’attore sia restato soccombente 
in possesso, può egli tuttavia sostenere 
il proprio diritto ancora coll’ azion re- 
golare (n). 


$ 604. 
Dell’ interdetto quod 
vi aut clam (a). 


Se qualcheduno con violenza, cioè 
contro il divieto di un altro (6), o na- 
scostamente, cioè senza consaputa di 
quello, di cui si teme il divieto (0). 0 
con violenza e nascostamente ad un 
tempo (d), intraprende e compie una 


(9) fr. 20 5 9, 10 De eod. 
(h) fr. 8 $ 17. fr. 21 $1 De eod. 
(i) c un. C. VIN, 11 h. t. 
(K) fr.1$7e9, fr.5$14 De eod. — fr. 1 pr. 
81,2 D. XLII, 25 de remiss. 
(1) fr.85 6,7 De h.t. — 

(m) fr. 20646 De cod. 

(o) fr. 19 De eod. é 

a) D. XLIII, 24 Quod ri aul clum. Masse nel 
Mus. ren. 1V,4, p.1-51. 

(o fr. 1 $ 4-11, fr.7$ 2 De cod. 

c) fr. 3 $ 7, 8, fr. 4, fe.B pr. $ 1 De eod. 

(d) fr. 11 $5 De cod. 
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mutazione(e), altrui dannosa ( /), sopra 
una cosa immobile, o sopra cose che 
siano congiunte col suolo; in tal caso 
compete ad ognuno, che ne abbia per 
qualunque motivo interesse (9), per un 
anno l’ interdetto quod vi aut clam (h), 
tendente a rimettere le cose nello stato 
di prima, con questo però che l’attore 
dell’opera deve, non solo eseguire a. 
proprie spese la ripristinazione (è), ma 
prestare benanche l’ 1d quod interest (k), 
che l’erede è tenuto a restituire sol- 
tanto ciò di cui apparisce più ricco (f), 
e che un altro possessore deve permettere 
la ripristinazione soltanto a spese del- 
l'attore (m). to 

Non importa poi che l’autcre dell’o- 


‘pera abbia o no un diritto all’erezione 


della medesima, poichè anche nel primo 
caso egli è risponsabile per ciò ch'egli 
fa con violenza o di soppiatto, giacchè 
egli deve bensì tutelare il proprio 
diritto, ma non mal agire contro ildiritto 
altrui (n). 


S 605. 
Dell’azione aquae pluvie arcendae. 


L'azione per deviazione dell’ aqua 
piovana (a) è un’actio in rem scripta (b), 


(e) fr 1$4,fr.7$5,6,9,40, fr. 8-10, fr. 11 
pr. $ 1-3. Soltanto Ta nozione di un’opera fatta 
sul suolo (operis in solo facti) è qui più estesa 
che nella denunzia (nunctatio), mentre in questa 
si limita ad edificii, laddove nell'interdetto di cui 
si tratta, si estende a tutto ciò ch'è connesso al 
suolo, e quindi al taglio degli alberi, al potare 
delle viti, come si ha dai passi sopra citati, e 
precipuamente dal fr. 7 $ 5 D. h.t, fr. 18 pr. fr. 
20 $ 4, fr. 22 $ 4-3 De eod. | 

(f) fr. 18 pr. fr. 22 $ 5 De eod. 

(g) fr. 11 844, fr. 12, 45 pr., fr. 16 pr. De cod. 

(h) fr. 15 8 3 in fine $ 4 De eod. 

(i) fr. 13 $ 7, fr.16$ 2, fr. 2, fr. 21 $3 De eod. 

(k) fr. 18 $ 7-9 De eod. | 

I fr.15$ 3 De eod. I l 

ata fr. 7 pr. fr. 43 in fine, fr.18 $ 1, fr. 16 in 
fine De eod. | 

(n) fr.1$ 2 De eod. 1 

(a) D. XXXIX, 3 de aqua. Schneider Intorno i 
requisiti dell’azione aquae pluv. arc. nel Giorn. 
del Dir. e Proc. civ. V, 3, p. 325. 

(b) fr. 6 pr. $ 8 e 7 fr. 12 De cod. 
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la quale ha luogo quando Paqua piova- 
na a motivo di un’ opera nuovamente e- 
retta (c) minaccia danno (d) ad un fon- 
do (e) col prendere un’altra direzione di- 
versa da quella che avea naturalmen- 
te (f). | 

Essa compete al proprietario del fondo 
minacciato (9), come pure a quello che 
ha un diritto di via sul medesimo (4), 
contro il proprietario che fece la no- 
vazione sul proprio fondo (4). Per ana- 
logia, ha luogo anche in favore e contro 
l'usufruttuario (k). 

Promossa l’azione, deve -l giudice 
ordinare al vicino non solo di rimettere 
il tutto nello stato di prima, ma ben- 
anche di risarcire il danno cagionato 
dopo la contestazione di lite (2). L’at- 
tore può, facendo uso dell’interdetto 
quod vi aut clam, ovvero dell’actio de 
dolo, conseguire anche lid quod in- 
terest (m). Ma se non è il possessore 
del fondo quello che fece la novazione, 
allora esso è solamente obbligato di 
permettere all'attore che rimetta esso 
il tutto nello stato di prima (n). Per 
analogia, l’azione pluviae arcendae ha 
luogo anche nel caso che un fondo, 
od un opera sul medesimo lecitamente 
.costrutta, abbia per terremoto o per 
altra causa fortuita sofferto una tal 
mutazione, che al fondo vicino sia 
imminente un danno: ma in questo 
caso il convenuto è obbligato soltanto 
a permettere che l’ attore riponga le 


(o fr.4 $4,10, 13, 14, 15, 22, 23 De eod. — 
Confr. anche fr. 14 $ 1 De eod. 

(d) Se il danno sovrasta ad un edifizio, non ha 
luogo quest’azione, ma conviene ricorrere all’a- 
zione negatoria, fr. 1 $17 De eod. 

(e) fr. 1 pr. $ 15 De eod. 

(f) fr.1$1, 22 De cod. 

(0) fr.6$1,4 De cod. 

(h) fr. 25 De eod. 

(i) fr.3$3, fr.4$ 2 De cod. 

(k) fr. 22 pr. $ 2 De eod. | 

(2) fr. 6$ 6 D.eod. Hanno lo stesso obbligo an- 
che gli eredi, fr. 6 $ 7 De cod. 

(im) fr. 15, 14 pr. £ 5 De cod. 

(n) fr.4$ 2,5, fr.5,6$7, fr. 11 $ 2 De cod. 


cose nello stato anteriore a suc spe- 
se (0). 

L'azione non ha luogo: 

4. se un’aqua reca danno per la situa- 
zione naturale del fondo (p); 

2. se l’opera fu fatta coll’ intervento 
della pubblica autorità e-pel pubblico be- 
ne (9); 
3. Se l’autore dell’opera aveva un di- 
ritto speciale alla erezione della medesi- 
ma (r), ovvero finalmente 

4. se la novazione fu fatta per la 
migliore cultura del fondo (8). 


S 606. 
II. Actionis adjectitiac qualitatis. 


Talvolta ad un’azione nominata ($ 
503) si fa un'aggiunta (adjeciitia qua- 
litas) o per indicare più precisamente 
il suo scopo, come p. e., nell’aclio se- 
questraria (S 508 nota 9), o per espri- 
mere la ragione per cui sì può im- 
petire qualcheduno pei fatti di an terzo 
di cui il convenuto non sia il rap- 
presentante. Tali azioni si sogliono 
ordinariamente chiamare actiones ad- 
jectitiac qualitalis (a); qui non trat- 
teremo di tutte queste azioni, ma sol- 
tanto di quelle che si. possono inten- 
tare contro taluno pei fatti di un ter- 
zo ($ 600). 

S' intende per sè che il fatto del 
terzo deve esser tale da considerarsi 
come nn’azione del convenuto, sia che 
derivi da un figlio di famiglia, da uno 
schiavo, o da un estraneo. 

Nelle azioni quod jussu, tributoria 
e de peculio, la ragione per cui ta- 
luno può essere impetito consiste in 


(0) fr. 2 $ 8, 6 De eod. Il fram. 2 $ 7 De eod. 
Schneider p. 344. 

p) fr.1 $ 41, 10,14, 22, 23, fr. 14 $ 1 De eod. 

(A fr. 2 $ 3 fr. 23 pr. De eod. 

(r) fr. 1 S 25, fr. 2 $ 40, fr. 49 De cod. 

(8) fr.1 43, 4,7, 15 De cod. e 
(2) Diede occasione a tale denominazione il fr. 
5 $ 4 D_XIV,1 de erercit. act. Confronta Hibuer 
Correzioni ed aggiunte alle Instit. di Dir. Rum. 
di Hopfucr p. 84-88. 


un fatto del figlio di famiglia, o dello 
schiavo; nelle azioni de in rem verso 
egercitoria ed institoria, la ragione 
giuridica dell’azione contro un terzo 
può consistere anche nel fatto di un 
altro che non sia soggetto alla pote- 
stà del convenuto (b). 

Le azioni quivi annoverate non sus- 
sistono da sè sole, ma prima si deve 


allesare l’azione principale che deriva | 


dall’affare di cui si tratta, e poi farvi 
la relativa aggiunta; p. e. aclio ven- 
diti quod jussu, actio mutui instito- 
ria etc. 


$ 607. 
Aclio quod jussu. 


Se un figlio di famiglia per comando 
di suo padre (a) fa con taluno un con- 
tratto circa cose del padre, sia che il 
comando fosse diretto al figlio ovvero 
a quello con cui esso contratto, ha 
luogo l’actio quod jussu, ovvero de 
jussu, contro il padre per l'intiero 
importo, poichè in certo modo il con- 
tratto vien fatto con quello che diede 
il comando (bd). 


$ 608. 
Actio tributoria. 


Se un figlio di famiglia, sciente e 
consenziente il padre, negozia colle 
cose the appartengono al peculio pro- 
fetizio, e se fu conchiuso col medesi- 
mo qualche contratto relativamente a 
tali cose; in tal caso il Pretore ordi- 
na che tutto ciò che appartiene a que- 
sto peculio, o che provenne dallo stes- 

Kaufmann $ CIV. 


b 

e Ciò che qui vi ($ 697-611) si dice del figlio 
ci famiglia, vale anche dello schiavo rispetto al 
suo padrone, pr. $ 6 /nst.IV,7 Quod cum eo, quid 
in alien. pol. est, negot. gest. esse dic. 

(b) $ 1 Inst. eod. — fr. 1 pr. fr. 284, fr. 3, fr. 
8 pr. D. XV, 4 Quod jwssu. Thibaut nell'Arch. 
della Prat. civ. XII, 2, p. 174 asserisce che sia 
tutt'uno che l'affare risguardi il padre od il figlio; 
ma veggasi ciò che osserva in contrario Muller 
nelle sue Niss. civ. p. 139-189. 
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so, venga scompartito fra il padre (se 
egli vi ba qualche pretesa) e gli altri 
creditori în proporzione delle loro ra- 
gioni. Ora se il padre ricusa la divi- 
sione, 0 qualcheduno dei creditori porta 
querela che gli sia stato assegnato trop- 
po poco, il Pretore gli accorda contro 
il padre un'azione alla divisione, che 
si chiama actio (ributoria (a). 


$ 609. 
Actio de peculio. 


Se il padre diede al figlio di fami- 
glia un peculio, può esso venire im- 
petito non solo in base ad un con- 
tratto (a), a riserva della donazione (b), 
ma benanche in causa di un quasi- 
contratto del figlio (c) mediante l'actio 
de peculto, affinchè egli soddisfaccia 
cel peculio l’attore. | 

Quesl’azione nen ha luogo per un 
delitto o quasi-delitto del figlio (d), 
tranne se il padre ne fosse diventato 
più ricco (e). | 

L'azione ha vigore anche nel caso 
che al momento in cui fu intestata il 
peculio non contenesse nulla, purché. 
contenga qualche cosa al momento che 
viene emanata la sentenza (/). 

Ma prima della consegna all’attore 
si deve diffalcare lutto ciò che devo- 
no avere il padre (9), e quelle perso- 
ne che sono soggette alla sua potestà, 
tutela o curatela, o di cui egli eta 
amministratore (kh), nonchè i soc} del 
padre (?); ed è da osservare che in 
quesl’azione nessuno può essere pre- 


(a) $ 3 Inst. IV, 7 — D. XIV, 4 de trib. ac, 

(a) fr. 389 D. XV, 1 de pecul. 

(b) fr. 7 pr. D. XXXIX, 5 de donal. 

(c) fr. 14 D. III, 3 de negot. gest. — c. 1 C. IV, 
26 (Quod cun eo, qui in alien. pol. 

(d) fr. 1 $ 7 D.IX,3 de his, qui e(fud. vel. dejec. 
— fr. 38 D. L, 17 de da gip 

(e) fr. 3 $ 12 D. XV, 4 de pecal. 

f) fr. 50 pr. De eod. 

g) fr. 9 $ 2 De ead. 

(h) $ 4 Inst.IV,7— fr.9$4D. XV, 1. 

(î) fr. 41189 De cod. 
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ferito al padre (k) nei casi summen- 
tovali. : 
$ 610. 
Actio de in rem verso. 


L'azione de in rem verso (a) vie- 
ne accordata contro il padre di fami- 
glia, ed in favore di quello il cui de- 
naro od altre cose furono impiegate 
dal figlio senza autorizzazione del pa- 
dre (è) per supplire a spese necessa- 
rie o almeno utili in vantaggio del 
padre stesso (c). È necessario quindi 
che il figlio abbia avuta la intenzione 
di obbligare il padre, nel qual caso 
ha luogo l’azione, quand’anche la cosa 
dal figlio procacciata pel padre fosse 
deperita o deteriorata (d); oppure si 
richiede che sia stata impiegata in van- 
taggio del padre la cosa di un altro, 
nel qual caso l’azione ha luogo solo 
in quanto ne sia stato promosso il 
vantaggio del padre (e), ciò che in- 
combe di provare all’attore (f). Se fu 
fatta pel padre una spesa necessaria, 
egli resta obbligato per l’intero prez- 
zo d'acquisto (9); se la cosa procac- 
ciata gli fu soltanto utile, e se il suo 
valore è minore del prezzo per cui 
fu comperata, in tal caso il padre è 
obbligato a prestare soltanto ciò che 
vale; ma se il suo valore è maggiore, 
non è obbligato di pagare più di quan- 
to importa il prezzo di acquisto (k). 
Finalmente se la cosa tende più al 
piacere che alla utilità, deve il pa- 


(k) fr. 9 $ 4 fr. 52 De eod. ui 

(a) D. XV, 3 de in rem. verso. — 3.3. Rossing. 
de versione in rem, Gotting. 1799 — G. C. Seuf- 
fert Diss. de eo, quod justum est circa de în rem 
verso actionem, Wirceb. 1822. 

(b) Confr. $ GIA e 612. 

(c) fr.1 pr. fr.3$1,2,3,5, 0, fr. 10$ 6 D. 
h. 


L. 

(d) fr.10 $ 2. fr. 3 $ 7-9, fr. 17 pr. D, cod. 
(e) fr. 10 $ 4 De eod. i 

(f) $5Inst. IV, 7. 

(g) fr. 5 pr. De h. t. 

(h) fr. 12 De cod. 


dre soltanto permettere che il credi- 
tore se la riprenda, in quanto ciò sia 
possibile senza lesione della cosa prin- 
cipale (1). di 
Quantunque in origine quest’azio- 
ne fosse accordata soltanto’ contro il 
padre di famiglia, tuttavia in seguito 
fu ammessa per analogia anche per 
quelli che fecero dei contratti con 
persone libere ed amministranti gli 
affari altrui, se tali contratti ridonda- 
vano in vantaggio di quello per cui 
furono fatti (k). a 


S 611. 


Actio exercitoria (a). 


Padrone di barca ossia di nave 
(erercitor) si chiama quello al quale 
appartengono tutti i proventi ed uli- 
lità di una nave, sia ch’egli stesso ne 
abbia la proprietà, sia che l'abbia pre- 
sa nella sua totalità dal proprietario in 
locazione (è). Per capitanio (magister 
navis) s'intende quello al quale è af- 
fidata la direzione di tutta la na- 
Ye (C). | 
Actio exercitoria si chiama quel- 
l’azione con cui viene impetito il pa- 
drone di nave (d) in base ad un con- 
tratto conchiuso (e) col capitanio o col 
di lui sostituto (f) conforme alle 


(i) fr.3$ 4 De eod. 

(K)c.7$4 C. 1V, 26— Confr. fr. 49 D. XII, 6 
de cond. indeb. 1 

(a) D. XIV, 1 de exere. act. — C. IV, 25 de 
instit. et exercit act. — A. P. Frik Diss. de act. 
ezerc., Helmst. 1793 — Gesterding Intorno ai 
contratti col padrone di barca, nei suoi errori 
antichi e moderni della Giurisprudenza, p. 118. 

(b) fr.1$ 15 Deh. t. 

(c) fr.1$4 Confr.$3e4 Deeod.«cujus autem 
conditionis sit magister iste nihil interest, utrum 
liber, an servus, el utrum erercitoris.,an alienus 
sed nec cujus aetatis sil, inlererit, sibi imputa- 
turo, qui pracposuîl. » 

(d) Quant'anche fosse stato istituito taluno 
contro il divieto del padron della nave, fr. 1 $ 3 
Dc eod. 

(e) fr. 1 $ 12 De eod. Confr. anche fr. 1 $_7, 8 
D. eod 


to fr.A pr. $ 2, 5 De eod. 


istruzioni dategli (ler praeposttionis). 
Ma quest’azione non: ha luogo per un 
fatto illecito del capitanio, tranne se 
fu commesso nell’esercizio del proprio 
ufficio (9). Ri APICI, 

Se vi sono più padroni di nave, sono 
responsabili uno per tutti, e futti per 
uno (4); ma i loro eredi sono obbli- 
gati soltanto in proporzione delle loro 

uote (i). Del resto si ‘ha la scelta 
‘impetire o il padrone di nave col- 
l’actio erercitorta, o il capitanio col- 
l’azione derivante dal contratto (k). 
Tuttavia questi non si può Aa impe- 
‘tire dopo deposto il suo ufficio, pur- 
chè egli non siasi in qualche modo 
assunto l'obbligo del padrone -di na- 
ve (2). 

À questo compete un'azione diretta 
contro quello che fece dei contratti 
col capitànio, se questo era soggetto 
alla potestà del padrone di nave (m), 
altrimenti gli compete soltanto un’a- 
zione utile (n). i 


6612. 


Actio institoria (4). 


Padrone di negozio (praeponens, do- 
minus. tabernae: vel negolialionis) si 
chiama. .quegli che percepisce le ren- 
dite di un negozio; fattore (institor) 
quegli a cui è affidata la direzione 
del medesimo (6). L'azione con cui il 
padrone viene impetito in base ad un 
contratto conchiuso dal fattore con un 
estranee entro i limiti delle ‘sue at- 
tribazioni (c) si chiama actio insti- 

(9) fr. 1 $10 De eod.— fr.8 58, 9 fr.1154D. 


XIV, 3 de Inst. act.—fr.8 83 D. XLIV, 4 dedoli 
mali el melus except. 

h) fr.1 825, fr. 461 D.XIV.,A hit. 

i) arg. fr. 14 D. XIV, 3 de instit. act. 

k) fr.1$7D. XIV.4 h. t; 

(0) arg. fr. 20 D. XIV, 3 d 

(m) arg. fr. 1 De eod. —. I 

(n) fr. 1 $ 18 D. XIV, 1 Combin. col fr. 13 $ 28 
D. XIX, 1 de act. emi. et vend. 

to) D. XIV,3 de instit. act. sE i 

b) $ 2 Inst.IV,7 — fr.3,8 pr.$4-7 Deb. t. 

(c) fr. 411 $ 8 D. eod. Confr. anche fr.5 $ 11,12 


D 
3 
h. 
3 de instil. act. 
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torsa (d). In generale valgono: qui Je 
stesse massime che abbiamo esposte 
circa l’azione esercitoria (e), colla sola 
differenza che il fattore contro il di- 
vieto del padrone non può sostituire 
nessuno in sua vece (f). : 

Se concorrono insieme diverse azio- 
ni adjeclitiae qualitatis, compete ale 
l'attore la scelta; ma tostochè abbia 
proposta una ‘azione, si ‘estinguono .le 
altre (9); solamente è da notarsi che 
l'attore non può passare all’actio «de 
peculio se non nel caso che non sia 
stato impiegato nulla affatto, o'soltan- 
to una parle in vantaggio del padre 
di famiglia (A). 3 hi 


t L) 


II. Dell’obbligazione di risarcire il 
danno cagionato da un animale 
(Actio de pastu e de pauperie). 


Se un animale altrui cagionò a qual: 
cheduno del danno, bisogna fare le 
seguenti distinzioni: —. ve 

I. Se avvenne per colpa del dannegi 
giato, non ha luogo alcuna azione (a); 
se per colpa del proprietario dell’ani- 
male, o di un estraneo, sono questi 
responsabili in forza della legge Aqui- 
lia (0). | late a 

Il. L’Editto degli Edili: proibisce 
di lasciare animali pericolosi sutla pabe 
blica strada; se fu trasgredila questa 


D. eod. 11 $ 41 suona così: « Non tamen omne, 
quod cum institutore geritur, obligat©eum, qui 
praepossit, sed ita, si ejus rei gratia, cui. prae= 
posilus fuerat, contractum est LD: e. duntarat ad 
id. ad ea eum pracposuit)» Conf. anche c. 3, 
C. IV, 5 h. t. ù Poealie. ' 
di $2 Inst.IV,7—fr.4D.h.t. 
(e) p. e. fr.7$4, fr. 138.2, Deb. t. 
f) fr.485 D. XIV, 1. o Da 
g) $5 Inst.IV,7 —fr 981 D. XIV,4 de tri- 
but act. — fr.483 D. XIV, 3 Quedcum co, qui 
in alien. pot. e Al 
(A) $4 Inst.IV,7 — fr.1$2D. XV, 3 de in 
rem Verso. 0... 0 
(a) fr. 203 D. L, 17 de reg.jur. AE 
(b) fr. 1 $4-7 D.[X,1 Si quadrupes pauperiem 
fecisse dic. arg. fr. 52 $ 2 D. IX, 2 Ad leg. Aquil. 
— c.6 CUI, 33 de leg. Aquil. Ta 
52 
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legge, e se un uomo libero ne abbia 
riportato danno, il proprietario viene 
dal gindice cosdannato al risarcimen- 
to che gli sembra giusto ed equo, ma 
trattandosi di cose viene condannato. 
nel doppio del danno cagionato (c). 

HI. Se un animale recò del danno 
secondo la sua natura, non si fa luogo 
ad azione (d), tranne'se ciò seguì in 
occasione di pascolo, nel qual caso ha 
luogo l’actto de pastu, che poi vera- 
mente altro non è che un’actio in 
factum ex lege Aquilia (e). 

IV. Se. un animale mansueto recò 
del danno contro sua natura, e di pro- 
prio moto, se p. e. un cavallo diede 
uo calcio a qualcheduno che lo acca- 
rezzava o puliva, allora ha luogo l’a- 
ctio de pauperie (f) diretta, se l’a- 
nimale è un quadrupede, ed utile se 
un altro animale (9); e siccome può 
essere accampata contro ogni posses- 
sore dell'animale, così essa è un’actio 
in rem scripta di). Tale azione tende 
al risarcimento del danno, ed il con- 
venuto si libera da ciò soltanto con- 
segnando vivo al danneggiato l’anima- 
le (norae dare) (1), tranne s’egli, giu- 
dizialmente interpellato se l’animale 
era suo, lo avesse falsamente negato, 
nel qual caso gli viene sempre con- 
dannato a pagare l’intiero importo del 


danno (k). 


Ma se l’animale peri prima della 
contestazione di lite, cessa l’azione (2). 
Se l’animale dopo la contestazione di 
lite fu ucciso da un terzo, il conve- 
nuto deve prestare il prezzo di stima 
dell'oggetto contenzioso, o cedere l’a- 
zione derivante dalla legge Aquilia 
contro quello che ammazza l’anima- 
le (m). e 

n animale altrui sorpreso da qual- 
cheduno sul proprio fondo non può 
per le Leggi romane venir trattenu- 
to (n). 


614. 


Actio ad exhibendum. 


L'azione ad erhibendum (4a) ora è 
soltanto un’azione fiore ed ora 
un’azione principale. In tutti i casi 
ha luogo contro qualunque possessore 
della cosa che deve esser fatta osten- 
sibile, e perciò è un’actio in rem scri- 
pta (b). 

Se si considera come un mezzo le- 
gale, con cui qualcheduno si apre l’a- 
dito a tutelare il proprio diritto, si 
richiede che per un diritto reale o 
personale interessi all’attere che ne 
segua la produzione, nel qual case il 
giudice dopo una sommaria disamina 
deve giudicare se la produzione debba 
seguire o no (c). Così p. e. una pie- 
tra preziosa rinchiusa in un anello 
altrui, od uno stemma nell’altrui.can- 
delabro non può ripetersi coll’azione 
rivendicatoria, ma si deve istituire 
l’actio ad erhibendum affiuchè ne 
sieno separati (d) ($ 2410). Ma l’actio 
ad exchibendum fu spezialmente in- 
trodotto a motivo dell'azione rivendi- 


(c) 81 Inst. IV, 9 Si quadr. paup. fecisse dic. - 
fr. 40 $ 4, fr. 44, 42 D. XXI, 1 de aedil. edict. — 
C.G. Hiùbner Observ. edict. vario aedilium curul 
adspersne. Lips. 1798. — 

(d) pr. Inst. IV, 9 — fr.1 $ 10 D. IX, 1— Thi- 
baut Saggi Il, n. 8 — Gesterding nel Giorn. di 
Dir. e Proc. civ. IV, 2, p. 261. Rapporti di dirit- 
to rispetto ad animali altrui. 

(e) fr. 14 $ 3 D. XIX,5 de praescrit. verb. — c 
ult. GC. NI, 353 Ad leg. Aquil. 

f) fr.1$3,4,7 D.IX,4. 
9) fe. 4 D. eod. 
) fr. 4 $ 12, 13, 17 D. cod. - fr. 20, 28 D.IX, 
4 de noral act. 
(i) pr. /nst. IV, 9 — fram. 6 $ 1 D. XLII, de re 


ind. 
(k) fr. 1615 D.1X,4. 


(2) fr.4 $ 135 De eod. 

(m) fr. 4 $ 16 De eod. 

(n) fr. 39 $ 1 D. 1X, 2 Adleg. Aquil. 

(a) D. X,4 — C. III, 42 Ad exhib. - C. Eimert 
Diss. de act. ad exib. Lips. 1846. 

(b) fr.3 83,15, fr.4,5,$41DX4h. Lt 

(c) fr.3$ 3-12, fr. 19 D. ht. 

(d) fr. 6 De eod. 


» 


catoria, pel caso cioè che l'attore sia 
in dubbio, se la cosa ch'egli vuol ri- 
vendicare sia veramente sua propria, 
o no (e). 

Del resto è da notarsi che il con- 
venuto renitente può venir condanna- 
to dietro tassazione del giudice me- 
diante il giuramento estimatorio del- 
Fattore (/), e che tale azione ha luo- 
go soltanto trattandosi di cose mobi- 


li (9). 

I A tardi l’efficacia di quest’azione 
venne estesa per modo, che ora essa 
è anche un'azione principale e tende 
al fine che una cosa non solo venga 
prodotta, ma che venga benanche pre- 
stata in natura od in sua vece paga- 
to l’sd quod interest. Così 

4. si può ripetere colla stessa una 
cosa caduta per accidente in potere 
altrui, senza che questi se ne spacci 
er proprietario, come se p. e. una 

rca sia stata spinta dalla violenza 
del fiume sul campo di un altro (A); 
ovvero se 

2. una cosa sia in qualche altro 
modo senza legittimo titolo caduta in 
potere di un terzo (:). L'azione tende 
specialmente al conseguimento dell’ sd 
quod interest se l'avversario dolosa» 
mente procurò di farci perdere la no- 
stra cosa, od it nostro diritto come 
se p. e. il marito comprasse una cosa 
col: danaro donatogli da sua moglie sa- 
pendo che tal danaro non era Lultavia 
passato in sua proprietà (X). Confron- 
ta ancora la stessa nota di questo pa- 


ragrafo. 


(e) fr. 1 De eod. 

(f) fr.3$ 2 eod. 

(g) fr. 86 D. 111,3 de procur.— fr.6 D. X,4 h. 
t.— fr. 38 
16 de vi. 

(h) fr. 554,5 —fr.961D.X,4ht. 

i) fr.7$4 D. XIHII,4 de condict. fert. — fr.4 
8 6 D. XLIII, 16 de vi et devi arm. — c.9C.I11| 


42 h. t. 
(k) fr.862, fr. 9pr.$3, fr 14 D. ht. 





D. HI, 
D. V, 4 de judic. — fr.1 8 6 DB. XLIII | di qualchedun altro, ha luogo contro di questi 
5 
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S 645. 


Della legge Rodia de jactu. 


Per la legge Rodia de jaciw (a), che 
deriva dall’ isola di Redi, e fu dai 
Romani adottata (b), è stabilito, che 
se per alleggerire la nave siensi get- 
tate in mare delle merci, venga ri- 
sarcito mediante contribuzione di tutti 
ciò che in vantaggio di tutti fu sacri- 
ticato (c); ciocchè venne esteso anche 
ad altri infortunii, in occasione dei 
quali abbiasi dovuto dare qualche cosa 
a salvamento della nave o delle mer- 
ci caricatevi, come se viene riscattata 
una nave dai pirati (d), o se per al- 
lontanare il comune pericolo si taglig 
l'albero maestro od altri attrezzi della 
nave, o si getlano in mare delle met- 
ci per alleggerire una nave sopracca- 
ricata (e). Tuttavia sì richiede che il 
danno sia stato prodotto per volere dei 
marinai, o per fondato timore (f) di 
un imminente pericolo fortuitamente 
insorto (9) e che le cose gettate sieno 
perite (4), e conservate così le cose 
altrui, nè sieno queste perite poste: 
rinrmente' nella stessa navigazione (t). 

Il calcolo si fa collo stimare ogni ce- 
sa, tranne le vettovaglie, e perciò si 
stima anche la nave stessa (4), e le 
cose salvate al prezzo al quale posso» 
no venir vendute (/) il danno viene 


(0) D. XIV, 2 de lege Rhod. de jacta. — C. D. 
Klùgmann Diss. de lege Rhod. de jactu. i 

b) fr. 9 D. h. t. Glùck XIV, p. 203-205. 

c) fr. 4 De h.t. 

d) fr.25$3 De eod. 

e) fr. 3, 4 pr., fr.5 $1 De eod. Confr. anche 
fr.4$ 2 De eod. o * 

f) fr. 284, fr. 6,7 De cod. 

g) fr. 2 pr. $ 2 De eod. Se quindi il pericola 
fu cagionato per colpa del padrone della nave 0 


j23D. 


l’azione della Legge ar ilia, are. fr. 27 i 
— ; 9U. 


u 
IX, 2 Ad leg. Aquil. .3082 D. XIX, 
(h) fr. 2$7 D. XIV, 2 h.t- 
i) fr. 4$14, fr. 8 pr. Deeod. 
k) fr.2$ 2 De eod. n My 
(2) fr.254 De-eod. — + % 
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quindi scompartito. in proporzione fra 
tutli (m). 

Siccome dalla legge Rodia non na- 
sce alcun’azione propria, così i pro- 
prietar) delle cose perite devono im- 
petire il capitanio coll’azione dal con- 
tratto (n), ed a questo compete poi la 
stessa azione contro quelli le cose dei 
quali furono salvate (o) 


646. 
Della cauzione per un danno 
imminente (Cautio damni infecti) (a). 

Se precipita un’edifizio, ed il vici- 
no ne soffre un danno, questi non può 
domandare l'indennizzo, nè costrin- 
gere il proprietario a sgombrare il 
materiale, se vuole abbandonarlo come 
sta e giace (0). Ma in forza dell’editto 
Pretorio, se a qualcheduno è imminen- 
te un danno perchè un vicino edifizio 
minaccia rovina, purchè presti prima 
il giuramento, di calunnia, gli com- 
pete un’actio în factum colla quale 
esso può domandare cauzione pel dan- 
no imminente (c). Quest’azione aspet- 
ta non solo al proprietario, ima ad 
ogni altro il quale per un diritto rea- 
le o personale abbia interesse (d) che 
i fondo ch'egli possiede o deliene, non 
soffra danno. Essa colpisce poi ognu- 
no che possegga per diritto reale la 
cosa che minaccia danno (e). 

Il proprietario o l’avente diritto di 
servitù può prestar la cauzione me- 
diante una semplice promessa, ma le 
altre persone mediante fidejussione (f). 

(n) fr. 1,262, fr.4 $2 De eod. l 

n) Di regola, coll'azione di locazione, perchè 
vengono spesso locale merci pel trasporto. 

(0) fr.2 pr. De eod. — fr. 1 #1, fr. 14 pr. D. 
XIX, 5 de praescr. verb. 

(a) D. XXXIX, 2 de damno infecto, ci de sug- 
grundis el proteclionibus. 

; fr. 6 De eod. — fr. 7 $ 41, 2, fr. 8 De eod. 

fr. 7 pr. De cod. 


p 
d) fe. 8 $ 2, fr.13 8 5, fr. 18 pr. De eod. 
e) fr. 988, fr. 10, fr. 1384, fr. 15625, fr. 50 
pr. De eod. | 
(f) fr. 13 pr., $ 1, fr 30$4 De eod. 


Chi ricusa di prestar questa cau- 
zione deve cedere il possesso della co- 
sa (9), e se non lo fa, l'attore con 
un primo decreto viene immesso nel. 
fondo e ne acquista in tal modo la 
detenzione ed il pegno (4). Se il con- 
venuto si ostina nel suo rifiuto, segue 
l’inomissione con un secondo decreto, 
per cui l’attore ottiene esclusivamente 
il possesso della cosa, e può anche 
usucapirla contro terzi (#). 

Ma. non si può chiedere la cauzio- 
ne o l’azione da essa nascente, se vi 
è un altro mezzo legale con cui si 
possa ottenere lo indeunizzo (4); 0 se 
il danno fu cagionato non dallo state 
dell’edifizio che minaccia rovina, ma 
dal caso, o dalla qualità difettosa del 
terreno (f); o. se quegli stesso che ora 
pretende cauzione, abbia ricusalo già. 
altre volte di dare cauzione, per la 
cosa stessa di cui si tratta i. fi- 
nalmente l’avversario fa sollanto uso 
del proprio diritto (x). 


$ 617. 
Actio judicati. 


Chi fu condannato con. giudiziale 
sentenza passata in giudicato, quan- 
tunque ingiusta in. sè stessa, può es- 
sere impetito coll’actio judicati per 
esecuzione della medesima (a). In egual 
modo chi mediante giudiziale, benchè 
ingiusta, sentenza, fu liberato da una 
obbligazione, può opporre all'attore 
L'eccezione della cosa giudicata /b), e 
non gli resta neppure una obbligazio- 
ne naturale (c), ciò che segue Reces- 


(9) fr. 16 Dè eod. 

(h) Confr. fr. 15 $ 16 De eod. 

(î) fr. 5 pr., fr. 15 $ 23, 33, fr. 44 8 1 De cod. 

(k) fr. 18 $ 4, fr.32 De eod. 

(2) fr. 24 $ 2-41, fr. 43 pr. De eod. 

(m) fr. 13 $ 11 De eod. 

(n) fr. 24 $ 12 De eod. 

(a) fr.3 $41 D. XV, 1 de pecul. — fr. 29 pa- 
ragr. 5 D. XVII, 1 Mandati. 

O $ 8 Inst. IV, 13 de ezcept. — D. XLIV, 2 
de except. rei jud. 

(c) Weber della obbligazione naturale $ 94. 


sariamente dal principio giuridico, 
che una sentenza sia da tenersi per 
verità (d). 

CAPO V. 


Det modi di assicurare 
le obbligazioni. 


6 618. 


Della intercessione. 


Vi sono modi di assicurazione con 
cui possono consolidare tanto le ob- 
bligazioni proprie quanto quelle di 
terzi, ed altre con cui soltanto que- 
st'ultime. 

Alle prime appartengono il costitu- 
to, il no e l’ipoteca; alle seconde 
la fidejussione, il mandato qualificato 


e l'intervento di uno come debitore 


correale. Tutte queste assicurazioni in 
quanto si riferiscono ad obbligazioni 
altrui, sono altrettante specie d’inter- 
cessione; ma in senso più lato inter- 
cessione significa anche novazione ed 
estinzione delle obbligazioni. 

La intercessione perciò è un con- 
tratto, con cui taluno senza esservi 
obbligato per nessun titolo precedente 
si assume la obbligazione presente o 
fatura (a) del debitor principale. Dun- 
que non sntercede chi già per legge 
è obbligato ad assumersi una obbliga- 
zione altrui; così non intercede l' e- 
rede in virtù dell’adizione di eredità 
(5), come neppure chi paga per un 
altro (c), o dà qualche cosa in paga 
mento (d). 


(d) fr. 25 D, 1.8 de statu homin. — fr. 907. D 
L, 17 de reg. jur. 

(a) fr. 8 $ 1 D. XVI, 1 Ad senatuscons. Vellej. 
— c. 4 C. IV, 29 eod. | 

0) fr. 13 pr., fr. 32 pr. D. XVI, 1. 

I 4 in fine, fr. 21 $1 D. eod. — c.4,9C. 


(d) fr. 5 De eod. — c 4 in fine C. eod. — Non 
osta il fr. 3?, Ì 2 D. eod.: poichè tratta del caso 
che una femmina abbia pagato in base ad un'in- 
tercessione. : 
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$ 619. 
Varie specie di intercessione. 


L’intercessione è privativa, o cu- 
mulativa. Mediante la prima il debi- 
tor principale viene interamente libe- 
rato, e ciò per mezzo della Ezpromis- 
sione ($635), e della Delegazione di 
un'altro debitore ($ 636). L'interces- 
stone comulativa poi è quella con cui 
qualcheduno accede all’obbligazione di 
un altro in maniera che ambedue-re- 
stino obbligati fino al pagamento del 
debito; ed a questa specie apparten- 
gono tutte le diverse assicurazioni 
rammentate nel precedente paragrafo, 
in quanto sono intercessioni. 

Inoltre essa è principale, o sussi- 
diaria; quest’ultima ha luogo quando 
l’intercedente può domandare che ven- 
ga prima escusso il debitor principa- 
le; ma se può essere impetito tanto 
l’intercedente che il debitore, vi ha 
intercessione principale, la quale al- 
lora soltanto sussiste. quando taluno 
sia intervenuto all’obbligazione di un 
altro come debitor correale (correws 
debendi) (a). 

Della expromissione o delegazione 
tratteremo nel seguente capitolo, giac- 
chè per esse più che assicurate ven- 
gono le obbligazioni mutate; e della 
obbligazion correale abbiamo già trat- 


tato nel $ 459. Quanto alle altre spe- 


cie d'infercessione, esporremo prima 
di tutto i principj generali della in- 
lercessione, e poi quelli particolari 
della’ fidejussione e del mandato qua- 
lificato, i quali due contratti hanno 
questo di comune, che con essi sì pos-” 
sono assicurare soltanto le obbligazioni 
altrui; finalmente spiegheremo il co- 
stituto, il contratto di pegno e d° ipo- 
teca, contratti questi con cui si pus- 


(a) Gunther $ 1069, e Tliibaut $ 940 annovera- 
no qui anche il costituto debili alieni. 
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sono assicurare obbligazioni tanto al-! 


trui quanto proprie (0). 
620. 
Del diritto singolare delle donne in- 


tercedenti secondo il senatoconsulto 
Vellejano. . 


Intercedere possono tutti quelli che 
anno diritto d’incontrare delle ob- 
ibligazioni, a cui per legge non sia 
vielato d’ intercedere, com'è vietato ai 
minorenni, ai soldati (a), ai chierici 
in affari pubblici (2), e specialmente 
alle donne. Per quest'ultime, attesa la 
loro debolezza (c), il senato mediante 
il senatoconsulto Vellejano (d) provide 
in maniera che, se vengono impetite 
per avere interceduto, si possono di- 
fendere (e) colla eccezione di quel se- 
natoconsulte perfino nel corso stesso 
dell’ esecuzione dopo emanata la sen- 
tenza (/). Se esse diedero un pegno 
in favore di ut terzo, lo possono ri- 
petere da qualunque possessore (9); fi- 
nalmente se in forza della loro inter- 
cessione hanno pagato per errore, pos- 
seno rilomandare ciò che pagarono, 
mediante la condictio tndebiti (h). 

Questo benefizio legale compete non 
solo alle donne, ma benanche ai loro 
eredi, (1), fidejussori (k), ed a quelli 


(b) Ci siamo attenuti specialmente a Kaufmann 
Dei modi di assicurazione, mutazione, ed estin- 
zione delle obbligazioni, Vienna e Trieste 1822 
$ CXIII, in fine. 

(a) fr.8$1 D. II, 8 Qui satisd. cog.— c. 31 C. 
IV, 65 de local. cond. i 


o Nov. 123, c. 6. 
x; È fr. 2 $ 2,3, fr.4$1 D. XVI, 1 Ad senatuse. 


ellej. 
(d) D. XVI, 1 — C. 1V, 29 4d senalusc. Vellej. 
H. D. Susc. Comm. de jure sing. fem. interced. 
Gotling. 1803 - D.G. Biener Quaest. de fidejuss. 
medier. Lips. 1808. 
(e) c. 2,3, 16 C. h. t. 
(fo ) fr. 11 D. XIV, 6 de senatuscons. Maced. 
) fr. 352 $ 4 D. XVI, 1 Ad senatuscons. Vellej. 
— fr. 39 $ 1, fr. 40 D. VI, 1 de rei rind. 
db c.9C.1V,29— fr.853 D. XVI, 1 
i) c. 20 C. IV, 29. 
(K) fr. 16 $ 1 D. XVI, 1 — c. 14 C. IV, 29. 


che diedero un pegno in favore d’una 
donna che intercesse (/). 

Ma affinchè i creditori non restino 
pregiudicati da questo privilegio, com- 
ete loro contro il terzo che mediante 
"intercessione di una femmina fu li- 
berato da una obbligazione futura, la 
stessa azione (p. e. quella ex stipu- 
latu), che sarebbe nata dalla inter-, 
cessione, e che si chiama actio tnsti- 
tutoria perchè essa istituisce un’ ob- 
bligazione più che ristabilirla (0b/3- 
gationem instituit magis quam restt- 
tuit) (1); che se coll’intercessione si 
tolse un’obbligazione gia esistente, al- 
lora torna in vigore l’azione contro 
l’anterior debitore (actio restitutorta 

vel rescissoria) (n). 

Questo privilegio poi non ha luogo 
nei seguenti casi: ca 

1. se le donneagirono dolosamente 
come se ricevettero del danaro in ap- 
parenza per loro uso, ma in sostanza 
per mutuarlo ad altri (0); . 

2. se intercessero a favore di un 
creditore minorenne, e il debitor pria- 
cipale sia insolvente (p);i 0 

3. se per la promessa di dote, o 
per la concessione di libertà (9); 

4. se ciò che venne scosso in di- 
pendenza della intercessione fu impie- 
gato in loro vantaggio (r); 

5. se intercedetltero per una confu- 
sione (s), o finalmente 

6. se una donna maggiorenne rin- 
novò dopo due anni Ja sua interces- 
sione (f). 

Ma Giustiniano fece varie mutazio- 


(1) fe. 2 D. XX, 3 Quae res pign. 

(m) fr.8844 D. XVI, 4. 

(n) fr. 8 $ 9, 11-13, fr. 14, 16, 2463 D. cod. — 
c.16 C. IV, 29. | 

(0) fr. 2 $ 5, fr. 41, 30 pr. D. XVI,1 — c. 18 C. 
l 


V, 29. 
(p) fr.12 D. IV, 4 de minor. 
(g) c. 12, 24, 25C. IV, 29. 
n fe. 24 pr fr. IONE D. XVI, 41. 
s) fr. 8 $ 13 D. eod. | 
() c. 22 C. IV, 29 — Nov. 61, c. 4 $ i in fine. 


ni al senatoconsulto Vellejano. Primie- 
ramente ordinò che la intercessione 
delle donne sia nulla per sè, senza bi- 
sogno che invochino il senatoconsulto, 
se non si obbligarono con chirografo 
eretto solo gli auspicj della pubblica 
autorità, e sottoscritto da tre testimo- 
nii, eccettuato il sulo ed unico caso 
che sieno slate tenute indenni per la 
intercessione (u). Se furono asservate 
queste formalità, venendo esse impe- 
lite, si devono riportare al senatocon- 
sulto Vellejano, qualora non si veri- 
fichi une o l’altro dei casi rammentati 
di sopra (2-6); nei quali l'eccezione 
di quel senatoconsulto non giova (0). 

Stabili inoltre Giustiniano con una 
speciale Costituzione, che ogni inter- 
cessione della moglie a favor del ma- 
rito sia nulla, se non si può provare 
ad evidenza che il danaro sia stato 
impiegato in favore della moglie stes- 
sa (2). Finalmente, ordinò egli che 
la madre e l’ava all’atto di assumere 
la tutela debbano rinunziare al bene 
fizio del sanatoconsulto Vellejano (y); 
ma ogni altra rinunzia è proibita (2), 
tranne se la donna fosse pronta a pro- 
muovere un’azione per quello in cui 
favore essa intercesse (aa). 


(o) c. 25 C. eod. 
(v) Thibaut, Sistema $ 948 e Diss. civ. p. 129. 

(7) Nov. 134 c. 8 el Auth. si qua mulier. c. 22 
C. Ad senatuscons. Vellej. Confr. anche Spangen- 
berg nel Giorn. del Dir. e Pr. civ. Giessen 1828, 
1I, 1, p. 47-53. 

(y) Nov. 1418, c.3. Veggasi Emmerich nel Gior. 
anzidetto III, 2, p. 213 intorno ai motivi di tale 
rinunzia. i 1 

(3) Tale è l'opinione della maggior parte dei 
Giureconsulti, arg. fr. 4 $ 4, fr.2Y41,fr.16$1D. 
XVI, 1 — fr. 2 pr. D. L, 17 de reg. jur. — Pauli 
Recept. sent. 1I, 11. 

(aa) fr. 532$ 4 D. XVI,A Intorno alle varie opi- 
nioni sulla rinunzia al benefizio del senaluscons. 
Vellej. veggasi Gluck Comm. XV, S 925. 
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$ 621. 


Riguardo a quali obbligazioni abbia 
luogo l’ intercessione. 


La intercessione per una obbliga- 
zione mista o civile efficace ($ 457) 
ha pieno vigore (a); ma non così per 
un’obbligazione naturale intieramente 
riprovata (bd) (confr. $ 473, k). 

In una intercessione per una ob- 
bligazioue naturale non riprovata, o 
civile inefficace, compete all’ interce» 
dente ogni eccezione spettante al de- 
bitore principale, anche malgrado di 
questo (c); tranne se qualcheduno in- 
tercesse con animo di donare (d), o 
se le eccezioni suno tali che compe- 
tano soltanto al debitore principa- 


le (e). 
S 622. | 
Diritti di quello che intercede. 


Se l’intercedente pagò il creditore, 
ha il regresso verso il debitore me- 
diante l’azione di mandato, o l’azione 
derivante dalla gestione d’affari, se- 
condo che fu autorizzato ad interce- 
dere, o no (a); ma queste azioni non 
hanno luogo s’egli non oppose al cre- 
ditore quelle eccezioni che erano a sua 
cognizione, o che ommise di opporre 
per ignoranza di legge (0). 
L’intercedente può inoltre prima 
di pagare (c) domandare al creditore 


(a) $ 4 Inst. III, 20 (21) de fAdejuss. — fr.6$2, 
fr. 8 $ 3, fr. 16 $ 5, fr. 7088 D. XLVI, 1 de fide- 


Juss. 

(b) fr. 16 pr. D. eod. — fr. 1298 1 D.L, 17 de 
reg. jur. 

(c) fr. 784, fr.19 D. XLIV, 1 de except. 

d) fr.9$ 3 D. XIV, 6 de senatuscons. Maced. 

e) fr. 7 pr. D. XLIV, 1 de except. 

a) fe. 4 pr. fr. 13, 25 D. XLVI, 4 de fidejuss. 
et mandator. — €. 14 C. VII, 41 eod. 

b) fr. 67 D. cit. — fr. 10 $ 12, fr. 29 pr.$ 1 D. 
XVII, 1 Mand. vel contra. Confr. $ 87, u. - 

(c) Se il pagamento fu fatto a condizione che 
vengano cedute le azioni, può aver luogo tale 
cessione anche dopo il pagamento, fram. 76 D. 

I XI.VI, 3 de solu. 


AGA 
la cessione delle azioni tanto contro 
il debitore principale quanto contro 
quelli che intercessero insieme con lui, 
affinchè egli possa conseguire da quel- 
lo l’intiero, e da questi la quota pro- 
porzionata (beneficium actionum ce- 
dendarum) (d). Contro quelli che in- 
tercessero insieme con lui è necessa- 
ria questa cessione (e) ($ 459 nota 
i, m), ed anzi anche contro il debi- 
tore principale quando egli intercesse 
contro di lui volontà; mentre egli in 
tal caso non ha contro di lui nè l’a- 
zione di mandato, nè l’azione per 
gestione d’affari (/); nel: resto gli 
può talvolta esser utile la cessione 
delle azioni contro il debitore princi- 
pale, cioè se l’azione del creditore sia 
più vantaggiosa dell’azione di manda- 
to o di quella che nasce dalla geslio- 
ne d’affari (9). | 


| $ 625. 
Della fidejussione. 
La fidejussione (fidejussto) (a) è 
un patto conchiuso in forma di sti- 
pulazione (è), con cui taluno assume 
sussidiariamente un’obbligazione altrui 
per, maggior sicurezza del creditore. 
da notarsi che il marito non può 
dare fidejussori alla propria moglie 
per sicurtà della dote (c). 
Tanto dalla forma rigorosa della 
stipulazione, quanto dallo scopo della 
fidejussione segue che il fidejussore 
non può essere obbligato a condizioni 
più dure che il debitor principale (d); 


(d) fr. 47, 36, 39, 41 $1 D.XLVI,A — c. 11, 
48 C. VII, AI. 
e) $ 4 Inst. INI, 20 (21) de fidej. — c. 11 C. cit. 


c. 24 C. II, 19 de negot. gest. 
g) Hopfner Comm. $ 843. 
(a) Inst. II, 20 (21) — D. XLVI, 1 — C. VII 
41 de fidej. — A. G. de Schroter de sponsoribus, 
fideipromiss. et fidejuss. Jenae 1822. 
(b) Un'eccezione si trova nel fr.48 5 D. XXVII, 
7 de fidej. et nomin. 
(c) c. 2 C. V, 20 Ne fidejuas. dot. denl. 
(a) Averan Interpr. lib. 11, c. 3. 
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anzi il fidejussore non è obbligato ‘a 
nulla s'egli ha promesso di pagare 
incondizionalamente per un debito 
condizionato, o in un luogo più in- 
comodo, in termine più breve (e), ov- 
vero una cosa diversa (/); poichè l’ob- 
bligazione dei fidejussori non' è che 
un’accessione dell’obbligazione princi- 
pale, e l’accessione non può cumpren- 
dere più della cosa principale; ma 
invece si possono bensi obbligare a 
prestar di meno (9). Non osta nep- 
pure che i medesimi si obblighino più 
efficacemente che il debitor principa- 
le (4); e se hanno promessa una som- 
ma maggiore di INCA da esso dovu- 
ta, sembra che la fideussione sia nulla 
soltanto riguardo a quell’importo che 
eccede la somma principale (2). 
° Finalmente, si devono distingue- 
re ancora le seguenti specie di fide- 
Jussori: È 

1. i fidejussori d’indennita (fidejus- 
sores indemnitatis), i quali sì obbli- 
gano soltanto a prestare ciò che il 
creditore non può ottenere dal debi- 
tor principale (4); ea 

2. i fidejussori del fideJussore, che 
si obbligano pel primo fide)ussore (/); 0 

3. i fidejussori succedanei (fidejus- 
sores succedanet), che sono obbligati 
verso il fidejussore nel caso ch’esso 
debba pagare pel debitore principa- 
le (m). 

(e) fr.16$1,2D. XLVI, 1 h.t. 

f) fr. 42 D. eod. 

g) $3 Inst. h. t. 3 

(h) fr. 66 2, fr.7,166$5,4D.h.t. 

(i) fr.88 7 D. h. t. « I/lud comune est in uni- 
rersis, qui pro aliis obligantur, quod, si fuerint 
in duriorem causam adhibiti, placuit eos non om- 
nino obligari. » In altre lezioni si legge comnino 
non obligari. » La differenza di senso che ne ri- ‘ 
sulterebbe, è chiara per sè. Per la nostra opi- 
nione vale specialmente il fr. 335 D.XVII, 1 Mur- 
dati e ilfr.1 8 4D. XLV, 1 de verb. oblig. È di 
altro parere Glick XIII, p. 402. 

(h) fr. 116 D. XLV, 1 de verb. oblig. — c.1,2, 
C. X, 2de conv. fisci debitor. 


(D fr. 8 $ 12, fr. 27 $ 4 D. XLVI, 1 de fidejuss. 
(m) fr. 4 pr. D. eod. 


$ 624. 
. Effettr della fidejussione. 


Contro il fidejussore ha luogo l’ a- 
ctio er stipulatu, la cui estensione 
è da misurarsi secondo la fidejussio- 
ne stessa. 

Chi si obbligò pel debito in genere 
risponde tanto del capitale, quanto de- 
gl’interessi; ma chi si obbligò soltan- 
to pel capitale, non presta gl’ interes- 
si, tranne quelli della propria mo- 
ra (a). 

Se la fidejussione fu prestata sol- 
tanto per un certo tempo, o soltanto 
per un debito contratto entro un cer- 
to tempo, il fidejussore non è obbli- 
gato oltre il termine stabilito (5). 

Se si estingue il debito principale 
si estingue del pari la fidejussione, 
come una pura obbligazione accesso- 
ria (c). 


625. 

Beneficj legali dei fidejussori. 

AI fidejussore competono varii be- 
nefic] tanto contro il debitore, quanto 
contro 1 creditori. 

Esso ha diritto di domandare al de- 
bitore, che lo liberi dalla fideJussione, 
se questi protrae 11 pagamento, o scia- 
lacqua le proprie sostanze (a) (con- 
fronta anche $ 622 in ne 

Contro i creditori gli compete il 
beneficio della cessione delle azioni 

beneficium cedendarum aclionum 

622), dell'ordine (ordinis ercussio- 
nis), e della divisione (divisionis). 

Siccome da principio era in liber- 


ta del creditore d’impetire prima il{P 


debitor principale, o il fidejussore (b); 


(a) fr. Bo $ 2, fr. 68 $ 1 D. XLVI, 1 de fidejuss. 
— fr. 54 pr. D. XIX, 2 Locat. 

(0b) c..7 C. IV, 65 De Locat. 

(c) fr. 6882 D. XLVI, 1. 

(a) fr. 58 $ 2 D. XVII, 41 Mandat.—c.10C.1V, 
35 Handat. 

(b) c. 3, 19, 20,23 C. VITI, 41 De fidejuss. Diversa 


405 
cosi Giustiniano accordò ai fidejussori, 
che venivano impetiti prima, il dirit- 
to di chiedere che il creditore impe- 
lisca prima il debitor principale (be, 
neficium ordinis), purchè egli sia sol- 
vente, possa facilmente essere impe- 
tito (c), e il fidejussore non abbia ri- 
nunziato a questo beneficio (d). 

Già prima era stato introdotto dal- 
l’imperatore Adriano il beneficio della 
divisione, per cui il fidejussore, se non 
è solo, può pretendere che il credi- 
tore non esiga da lui se non che la 
sua quota proporzionata (e). 

Questo beneficio cessa per le stesse 
ragioni per cui non ha luogo il be- 
neficio dell'ordine (/), e inoltre se un 
solo tutore abbia dati più fide)ussori 
($ 176 nota 0); o se qualcheduno ne- 
g0 la prestata fidejussione (9). 


‘626. 
Del mandato qualificato. 


Il mandato qualificato (a) ha luogo 

pa si commette a qualcheduno 
"intraprendere un affare in vantag- 
gio di un terzo, a proprio rischio e 
pericolo (5), ovvero di intercedere per 
esso (c). 

Il committente qui si chiama in 
ispecie mandator, ed una tal commis- 
sione in fondo altro non è che una 
fidejussione senza stipulazione per 
un’obbligazione futura, e perciò, quan- 


è la cosa trattandosi di un fidejussore d’indennità, 
fr.16$6D. XLVI, 1. 

(c) Nov. 4, c. 1 Confr. Sell nel Giorn. del Dir. 
e Proc. civ. III, 2. p. 243 e il suo avversario Chop 
nell’Arch. della Prat. civ. XV,A.n.HII, come pure 
signi nel suddetto Giorn. di Dir. civ. V, 2, 


(d) c. 129 C. II, 3 De paci. 
(e) $ 4 Inst. IH, 20 (21). — fr. 26 D. XLVI, 1 
De fidejuss. 

(f) fr. 10 pr. D. eod. — c. 3 C. VIII, 41. 

(9g) fr. 10 $41 D. XLVI, 41. | 

(a) Gesterding / nomi antichi e moderni della 
Giurisprudenza, p. 185-196. 

(b) fr. 24, fr. 71 $ 2 D. XLVI, 1 De fidej. et 
mandator.— fr. 59 D. XVII, 1 Mandati vel contra. 
(c) fr. 6$4fr.412$ 11, fr.62$1 D.XVIII, 1. 


ere 
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to agli effetti, coincide colla fidejus- 
sione (d), prescindendo da ciò che 
deriva soltanto dalla forma della sti- 
pulazione. 


S 627. 
Del costituto. 


Il costituto («) è un patto pretorio 
con cui qualcheduno proinette (con- 
stituit) l'adempimento di una obbli- 
gazione gia esistente. Se la promessa 
rissuarda un’obbligazione propria si 
chiama costituto del debito proprio 
(constulutum debiti propri), e se ri- 
sguarda un’obbligazione altrui, egli è 
un costituto del debito altrui (consti- 
tutum debiti alieni) (b). 

I. Nel costituto del debito proprio 
si richiede: 

1. che il costituente si possa vali- 
damente obbligare (c). 

2. che abbia già esistito una obbli- 
gazione civile o naturale, purchè que- 
sta non sia totalmente riprovata (d), 
o quella. inefficace (e). 

3, mediante il costituto viene sol- 
tanto assicurata l'obbligazione prece- 
dente, ciocchè è vantaggioso special- 
mente quando non dava alcun’azio- 
ne (Pl o viene mutata, come se qual- 
cheduno promette di pagare entro un 
termine più breve (9), in un altro 
luogo (4), ad un altro creditore (î), 0 
un’altra cosa di egual valore (k). 


(d) fr. 6,7 D. XVI, 1 Ad senatuscons. Vellej. 
— c. 35 C. IV, 18 De const. pec. — c. 8 C. IV, 
5ò Mandati. — c. 51 C. IV, 65 De locat. et cond. 
— c. 19, 22 C. VIII, 41 De fidejuss. — Nov. 4, 


cap. 1. 

(a) D. XII, 3.— C. IV, 18 De const. pec. 

(b) $ 9 Inst. 1V, 6 De act. 

(c) fr.1 $ 2 D. hujus tit. 

(d) (r.1 $ 7,8, fr. 11 pr. D. hujus tit. — c. 2 
pr. D. hujus tit. 

(c) fr.1$ 7,8 D. hujus lit. 
$7,8D. hujustit. 


Si può anche aggiugnere una cou- 
dizione od un’obbligazione assoluta (2), 
o diminuire la pretesa (m). All in- 
contro col costituto non si può nè au- 
mentare il debito (n), nè mutare una 
obbligazione condizionata in una as- 
soluta (0). 

II. Il costituto del debito altrui (p) 
ha gran simiglianza colla fidejussio- 
ne (g), cosicchè il costituente gode an- 
che i benefic] della cessione delle azio- 
ni (r), dell'ordine (s), e della divisio- 
ne (0. 

Loltavia pel costituto non sì  ri- 
chiede una stipulazione (u), nè esse 
tende solamente ad assicurare il cre- 
ditore ($ 623 in principio); poichè la 
obbligazione può essere mutata appun- 
to nello stesso modo come abbiamo 
esposto nel costituto del debito pro- 
prio. 

In generale nasce da quest’affare 
l’actio de constituta pecunia (v). 


S 628. 
Del contratto di pegno. 


Il contratto di pegno (pignus, con- 
(ractus pignoratitius vel pignerati- 


(2) fr 1961 D. eod. 

(m) fr. 13 D. eod. 

(n) fr. 141 $1, fr. 12 D. eod. 

(0) fr. 19 pr. D. eod. 

(p) J. C. Koch de constituto debiti alieni, ejus- 
que a fidejussione discrimine, Kilonii 1777. 

(g) fr. 181, fr. 28 D. hit. 

(r) Nov. 4, c. 4. n 

(8) Poichè il testo greco della nov. 4, c. 1 do- 
veva essere tradotto così: « consliluens » e con- 
stitulae pecuniae reus,»mentre nella lezione vul- 
gata si legge: « sponsor » e « qui sponsioni se 
subiecit. » Confr. Epit. Juliani e nov. 436 pr., c. 
di non glossata), come altresi Glick XII, pag. 

5-11. 
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(6) c.5C. IV, 18. 

(u) $9 Inst. IV, 6 de action. — fram.14 $ 3 D. 
hujus tit.—c. 2 pr. C. hujus tit. Pure si dee nota- 
re, che un costituto conchiuso con un verbo im- 
personale, come p. e. «fiel tibi satis» non obbliga 
il costituente, e che questo non resta obbligato 
che in proporzione (nel caso concreto perla metà) 
se ha detto: « fiet tibi sutisa me ct ab illo.» Nov. 
113, c. 6. 

(0) $89 Inst. IV, 6. 


lius) (a) è un contratto reale nomi- 
nato ($ 503), con cui il debitore stes- 
so, od un terzo per lui (è), dà al 
creditore una cosa in sicurezza della 
sua pretesa, colla condizione che, do- 
po pagato il debito, venga restituita. 

a questa definizione appare che, 
mediante un tale contratto, può veni- 
re assicurata un’obbligazione tanto 
propria quanto altrui. Le persone con- 
traenti si chiamano creditore e debi- 
tore pignoratizio. Il creditore acquista 
il possesso della cosa impegnata in 
senso stretto; ma la proprietà (249, a), 
come pure il possesso civile, restano 
presso al debitore, se fu oppignorata 
una cosa altrui ($ 182, m). 

Si può costituire un pegno non solo 
per un’obbligazione mista, ma benan- 
che per una naturale e civile (c), pur- 
chè quella non sia totalmente ripro- 
vala, o questa inefficace (d) ($ 237). 

È soltanto da notarsi che il pegno 
vien ripetuto non già da chi l’ha co- 
stituito, ma dal fisco, se l'obbligazione 
naturale è totalmente riprovata per 
riguardi pubblici. Se è riprovata sol- 
tanto in favore del debitore, bisogna 
vedere se sì possa ripetere o no quan- 
to fu pagato in dipendenza della me- 
desima. Se fu costituito un pegno per 
un’obbligazione talmente riprovata che 
non si possa ripetere quanto si è per 
essa pagato, e se un tal pegno fu già 
dal creditore alienato; allora non si 
può più ripetere il pegno, poichè il 
creditore alienò in nome del debitore, 
ed il danaro ricavato dalla vendita è 
da considerarsi come se lo avesse pa- 


(4) D. XII, 7.—C. IV, 24 De pign. act. 

(b) fr. 8 $ 3 D. XX, 1 De pign. et hypoth. — fr. 
2 D. XX, 5 Quae res pign. — fr. 13 $ 11 D 
XIX, 2 Locat. — c. 7 C. IV, 29 Ad senatuscons. 

CL]. 

(c) fr. 3 pr. fr.1481 De pign.— fr. 10181 D. 
XLVI, 3 De solut. pi 
_ (d) fr. 2 D. XX, 5 Quae res pegn. — fr 13 D 
XX, 6 Quib. mod pign. solr.. 
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gato il' debitore stesso. Se questi dun- 
que non può ripetere il danaro pa- 


gato, non potrà ripetere neppure il 


pegno, perchè non è propriamente il 
pegno che si ripete, ma il danaro pa- 
gato. Negli altri casi il pegno si può 
ripetere (e). 

Le obbligazioni del creditore e del 
debitore consistono in ciò che segue: 

I. Il creditore deve ben ‘custodire 
la cosa oppignorata, e rispondere di 
ogni colpa (/), e non può adoperar: 
la, se ciò non gli sia stato espressa- 
mente permesso (9). Sciolto il vincolo 
del pegno, deve restituire la cosa ‘op- 
pignorata (k); o se fu da esso ven- 
duta deve restituire tutto quello che 
eccede la sua pretesa ($ 252, bd). 

II. Il debitore è parimenti respon- 
sabile di ogni colpa, e presta l’inte- 
resse s'egli diede in pegno una cosa 
altrui, o agi dolosamente (:); egli de- 
ve inoltre rifondere al creditore le 
spese necessarie, e le utili purchè sie- 
no modiche (k).. 

Da questo contratto nasce, contro 
il creditore, l’azione di pegno diretta 
(uctio pignoris directa), e contro il 
debitore la contraria (f). Della prima 
sì può servirsi anche se il diritto di 
pegno non nacque da un contratto; 
così, p. e. l'inquilino se ne può ser- 
vire contro il locatore, se questi gli 
trattiene ingiustamente le cose da lui 
portate in casa (invecta et illacta) (m). 


(e) Thibaut Dissert di Dir. civ. n.14. 

(f) $4 Inst.11I, 14 (15) Quib. mod. re contr. 
obl. — fr.13 $ 1, fr. 14 D. XIII, 7 De pign. act. 

(9) $ 6 Inst. IV, 1 De obblig., quae ex delict. 
nact. — fr. 441 $ 4 D. XX, 41 De pign. et hypoth. 

kh) fr. 9 $ 3, 4 D. XII, 7. 

i) fr.1$2, fr.9 pr., fr.16$1, fr. 51, 32, 36 
pr. $4 D. XIII, 7. 

(k) fr. 8 pr., fr. 25 D. eod. — c. 7 c. IV, 24 hu- 
jus tit. 
(2) $ 4 Inst. 111 14 (15) Quib. mod. re contr. obi. 
— fr. 8 pr. D_XIIT 7 De pigna. act. | 

(1) fr.41 85 D.XUI,7.— fr.34 D. XXXIX, 
2 De damn. inf.—-Meisner Esposizione della dol- 
trina del diritto di pegno tacito $ 46. 
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$ 629. 
Patti accessorii del contratto di 
pegno: — 4. pactum antichreticum. 


J. Mediante il patto anticretico {pa- 
cium anlichresis, anticreticum) viene 
stabilito che il creditore, invece de- 
gl’interessi, possa percepire i frutti 
della cosa oppignorata (a). 

Anzi se il debitore acquistò un 
muluo gratuito, il creditore può ap- 
propriarsi dalla rendita della cosa op- 
pignoratogli quanto importerebbero i 
legittimi interessi (d), e ciò si chiama 
una anticresi tacita, ed in quest’ ul- 
timo caso il creditore deve render 
conto dei frutti percelti; e perciò vie- 


ne dedotto dal capitale quanto egli; 


avesse percepito oltre gl’interessi le- 
gittimi. 

Ma se il patto anticretico fu con- 
chiuso espressamente, sembra doversi 
distinguere come segue: 

4. se in luogo degl’interessi furo- 
no lasciati al creditore i frutti natu- 
rali di uno stabile, non è egli obbli- 
gato a renderne conto (c), tranne se 
fosse stato pattuito qualche cosa in 
contrario (d), o se il patto anticreli- 
co serva soltanto a mascherare inte- 
ressi illeciti (e). 

2. Se in luogo degl’interessi fu la- 
sciato l’uso di una cosa nun frutti- 
fera, bisogna vedere se ne fece uso 
il creditore medesimo, ovvero se l’ab- 
bia dato ad altri, ed in quest ultimo 
caso, ma non nel primo, è obbligato 
a render conto (f). 


(a) fr. 35 D. X1II,7 De pign act. —fr.11$1 
b. XX, 4 De pign. — c. 17 C. IV, 52 De usur. 

(b) fr. 8 D. XX, 2 In quib. caus.pign. tacite 
const Cujac. Observ. VIII, c. 17. Alcuni sono di 
opinione diversa, come p. e. Glick XIV, p. 80 pel 
fr. 7 D. XIII, 7 De pign. act. 

(c) c. 17 c. IV, 32. 

(d) fr. 1$35D XX,1 De pign. 

(e) c. 26851 C. IV, 32. 

(f) c. 14 C. eod. Seuffert Discussione Il, n.21. 
— Mackeldey H, $ 518, c. 


S 630. 


Dei patti accessorit: — 2. che il de- 
bitore sia liberato dalla sua obbli- 
gazione nel caso che il pegno de- 
perisca; 3. che il debitore non alie- 
nt il pegno; 4. che sia permesso 
al creditore di vendere il pegno; 
©. che ciò non gli sia permesso. 


II. Il patto accessorio, che il debi- 
tere venga liberato se il pegno depe- 
È per caso fortuito, ha effetto lega- 
e (a). 

Ni Quantunque il debitore possa, 
in regola, alienare il pegno ($ 249); 
tuttavia l'alienazione è invalida, se 1l 
creditore si pattui che non venga ven- 
duto (b). 

IV. Il patto accessorio che sia per- 
messo al creditore di vendere il pe- 
gno (c), produce l’effetto che può es- 
sere venduto senza denunzia al debi- 
tore (d); e 

V. il patto che non ne sia permes- 
sa al creditore la vendita, produce se 
non altro l’effetto, che il debitore pri- 
ma della vendita ne debba essere av- 
visato tre volle (e). 

L'intervallo che dee correre fra uu 
avviso e l’altro non è stabilito nei no- 
stri fonti, e sembra quindi che di- 
penda dall'equo arbitrio del giudice, 
almeno nel caso che gli avvisi succe- 
dano giudizialmente (/), ma quando 
si facciano stragiudizialmente, deve 


(a) e. 6 C. IV, 24 De pign. act. 

(b) fr. 7 $ 2 D. XX, 5 De distr. pign. 

(c) fr. 4 D. XII, 7 De pign. act. 

(d) $ 1 Inst. II, 8 Quib. alien. licet.—c.12 C. 
VIII, 58 De contr. et comitt. stip. Mùller nei suoi 
Trattati di Dir. civ. 1, p.103 è di diversa opinio- 
ne. Secondo questo scrittore, un tale contratto 
non ha alcun effetto legale, perchè a suo dire il 
diritto di alienare la cosa è senza di questo com- 
preso, di sua natura, nel pegno. Ma è noto che, 
dovendo pure i contratti avere un senso, non con- 
viene interpretarli in modo che rimangonoaffatto 
senza efficacia. 

(e) fr. 4,8 D. XIII, 7 De piqn. act. 

(f) arg. fr. 1 $2 D. XXVIII, 8 De jure delib. 


essere trascorso fra l'uno e l’altro ale 
meno tanto tempo, quanto, secondo la 
natura del credito, ne debb’essere la- 
sciato al debitore pel pagamento (9). 
S 634. 
VI. Del patto commissorio. 

Il patto commissorio aggiunto al 
contratto di pegno (confr. $ 568) non 
ha alcun effetto legale. Per patto com- 
misscrio poi s'intende la convenzione 
per cui se il debito non viene paga- 
to in scadenza, il pegno debba resta- 
re al creditore in Tuco di pagamen- 
lo (a). 

fa lo stesso che questo patto 
siasi conchiuso da bel principio, quan- 
do fu costituito il pegno, ovvero po- 
steriormente (b). 

Tuttavia il pegno come l’ipoteca si 
può costituire come condizione che il 
creditore, se il debito non vien paga- 
te entro il termine pattuito, debba 
pegate come compratore, la cosa, 
a stimarsi dietro il suo valore, poi- 
chè in questo caso viene in certo mo- 
do finta una compra condizionata (c). 

valido anche il patto che il fide- 
jussore, il quale pagò pel debitore, 
debba conseguire come compratore le 
cose oppignorate al creditore (dì). 


$ 632. 
Del patto d° ipoteca. 


Il patto d’ipoteca (pactum hypothe- 
cae) è un patto pretorio con cui vie- 
ne costituito al creditore il diritto di 


(9) fr. 108 D. XLVI, 3 .De solul. — fr. €0, fr. 
437 $ 3, D. XLV, 41 De verb. oblig. — fr. 2 $ 6 
D. XIII, 4 De eo, quod certo loco. Miller p. 108. 


(a) e. 3 C. Vill, 35 De pact. pign. 

(b) Non osta c. 13 C. VIII, 14 Depign. et hypoth. 
Confr. Glùck XIV, p. 92, e Gesterding Dottrina 
del Diritto di pegno, Greifsw. 1816. p 2086. 

(c) fr.16$ 9 D. XX, 1 De pign. et hypoth. Di 
diversa opinione è Weber nei suoi Saggi di Diritto 
civ. n.3. Ma veggansi Gliick XIV, p. 96 e Thibaut 
Diss. cîv. p. 89, n. 24. 

(d) fr. 81 pr.D. XVIII, 1 De contr. emt. 
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pegno Jr una cosa senza la tradi- 
zione della. medesima ($ 235) (a). 
Da questo patto non meno che dal 
contratto di pegno nasce l’azione ipo- 
tecaria (b). v 
Ma ambedue i palti si distinguono 
in ciò, che il creditore nel patto d’i- 
poteca non ha né il possesso nè la 
detenzione della cosa oppignorata; e 
perciò non è partecipe neppure di 
quei diritti che competono ai posses- 
sori e detentori; inoltre in ciò, che 
un’ ipoteca può venire costituita an- 
che sopra cose future (c), e finalmen- 
te, che per lo più il pegno si costi- 
tuisce sopra cose mobili, e l’ipoteca 
sopra immobili (d). 


| CAPO VI. 
Della mutazione delle obbligazioni. 


S 633. 


Della novazione in genere. 


La novazione (novatio) (a) è in ge- 
nerale ogni mutazione fatta ad un’ob- 
bligazione, ed in questo senso tutte le 
obbligazioni, tranne le riprovate, sono 
suscettibili di una novazione (0). 

Se resta la. prima - obbligazione, e 
le viene soltanto mulala qualche co- 
sa, p. e. aggiuntavi una condizione 
od un termine (c), questa si chiama 
novazione cumulativa; ma se invece 
della prima ne viene costituita una 


(a) fr. 1 pr. D. XHI, 7 De pign. act. — fr. 4 D. 
XX, 1 De pign. 

(b) 87 Inst. IV, 6 De act. — fr.881 D. XX. 
1, — fr. 17 $ 2 D. II, 14 De pactis. Confrontisi $ 
242. m 

(c) fr. 18 pr. D. XX, 1 | 
(d) $ 7 Inst. IV, 6, — fr. 238 $ 2 D. L, 16 De 
verb. sign. Si possono dare in pegno anche cose 
immobili (fr. 41 $ 4, fr. 34 D. XX, 1.—fr 16652 
gl 7) e cose mobili in ipoteca (fr. 34 D. 

4 


(a) D. XLVI, 2. — C. VIII, 42 De novat. et 
delegationibus. —Gaji II, 38 39, III, 176-179. — 
Giov. Kopp. Inlorno la novazione, Hanau 1811. 
b) fr. 181 D. cit. 

to c.8C. cit. 
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nuova in maniera che quella resti 
totalmente soppressa, vi ha una no- 
vazione privata, novazione in senso 
stretto (d). 

La cumulativa si divide in wvolon- 
taria (e) e necessaria (f) secondo che 
si fonda in una convenzione volonta- 
ria, ovvero nella legge. Una novazio- 
ne volontaria ha luogo p. e. median- 
te il giuramento stragiudiziale ($ 565); 
ed una necessaria mediante contesta- 
zione di lite, poichè, successa che sia 

uesta l’azione passa sempre agli ere- 
d (S 413 in fine); talvolta le viene 
così assicurata una durata più lunga 
($ 142) (9), e dopo emanata la sen- 
tenza si può intentare l’actio judica- 


ti (h). 


| 654. 
Della novazione privativa. 


La novazione privativa può aver 
luogo in due maniere, restando lo stes- 
so creditore e debitore (novatto stm- 
plez), ovvero mutandosi il debitore o 
il creditore (novatio cum delegattone). 
In regola la novazione privativa si 
uò fare soltanto mediante stipulazio- 
ne ($ 515) (a), ma trattandosi di ob- 
bligazioni naturali o di quelle che 
nascono da un contratto consensuale 
basta un semplice patto (b). Si richie- 
de però sempre che i contraenti ab- 
biano la volontà di far una novazio- 


(d) fr.4 pr. D. cit. « Novatio enim a novo nomen 
accipit et a nova obligatione. » 

(e) fr. 29 D. cit. 

f) Vedi intorno a quest'espressione Buchers 
Diritto delle oblig. p. 361, nota c. 

(g) fr. 29 D. cit. | 

(kh) c.3 pr. C. VII, 84 De usur. rei jud. 

(a) fr.1$14, fr. 2, fr. 884, fr. 29 D. cit. — 
fr. 91 $6 D. XLV, 1 De verb. oblig. — c.6 C 
IV. 2 Si certum pet. — c. 2 C. VII, 53 De exsec. 
rei jud. 

(b) $ 4 Inst. II, 29 (50) Quib. mod. tollit. oblig. 
— fr.7$6,fr.27$ 2 D. HI, 14 De pact.— fr. 
72 pr. D. XVIII, $ De contr. emt. — Di opinione 
in parte diversa è Hasse nella sua Diss, Annore- 


ne; la quale dunque succede se viene 
mutato l’oggetto della obbligazione (c), 
o se con animo di produrre una no- 
vazione vien tolla od aggiunta una con- 
dizione, un termine, un fidejussore (d), 
od in qualunque altro modo vien di- 
chiarata la intenzione di far una no- 
vazione (e). Solamente è da notarsi 
che questa intenzione non può venire 
presunta, ma dev'essere dichiarata 
espressamente, poichè altrimenti resta 
in vigore la prima obbligazione, e se 
ne aggiunge ancora una nuova (f). 


S 635. 
Della Expromissione. 


L'expromissione è quella specie di 
novazione per cui qualcheduno (a) 
assume l’obbligazione altrui, in ma- 
niera che il primo debitore ne viene 
totalmente liberato. E sempre neces- 
sario che il creditore vi acconsenti, 
ma essa può aver luogo anche senza 
la volonta del debitore (b). 


S 636. 
Della Delegazione. 


La delegazione ha luogo quando il 
primo debitore (delegans) sostituisce 
verso il creditore (delegatarius) un 
altro debitore (delegatus) (a), ovvero 


(c) fr. 28 D_ XLVI, 2 hujus tit. 

(d) $ 3 Inst.HI, 29 (30). 

(e) fr. 2 D. hujus tit. — fr. 91 $ 6 D. XLV, 1 
De verb. oblig. 

(f) $3 Inst. HT, 29 (30). — c. 8 c. VIII, 42 
hujus tit., la qual costituzione per esserconcepita 
in termini Fn si riferisce anche all’erpromis- 
sione ed alla delegazione. Hepp. nell’ Arch. della 
Prat. c. XV, 2, p. 246. Di diversa opinione è negli 
Ann. di Schunck XXI, 3, p. 307 lo scrittore che 
fece l'analisi di Hepp. 

(a) $ 41 Inst. Il, A De rer. div. — fr. 53 D, 
XVIII, 4 De contr. emt. — fr.7 $ 8 D. IV. 5 De 
dolo malo. — fr. 4 $ 3 D. XLII, 1 De re jud. 

(b) $ 3 Inst. HI, 29 (30) — fr,8$5 D. XLVI, 
2 hujus tit. — fr. 91 D. XLVI, 5 De solut. 

(a) fr. 44 pr. D. XLVI, 2 De nov. et deleg. — 


ratio volunlaria esse possilcitrastip.,Kilon1814.!c,4, 3 C. VIII, 42 De non. el deleg. 


il creditore sostituisce verso il suo de- 
bitore un altro creditore (b). 

Nella delegazione devono interveni- 
re col loro assenso tutte le persone 
interessate, ed avere e dichiarare espres- 
samente la intenzione di far una no- 
vazione (c). 

Vi si richiedono dunque tre con- 
venzioni, una doppia procura fra il 
delegante e il delegato (d) e fra il 
delegante e il delegatario (e), e final- 
mente una convenzione fra il delega- 
to e il delegatario, la quale devesi fa- 
re in forma di stipulazione ( f). 


$ 637. 
Effetti della novazione privativa. 


Gli effetti della novazione privativa 
sono 1 seguenti: 

4. cessa intieramente la prima ob- 
bligazione con ogni suo accessorio, pe- 
gni, fidejussori ec. (a), e ne nasce 
. 2. una nuova, a cui nulla si ap- 
plica della prima (bd). Percio tanto 
colla expromissione quanto colla de- 
legazione viene liberato il primo de- 
bitore, benchè il nuovo fosse insol- 
vente (c), se la stipulazione non era 
fatta in modo che il primo debitore 
sia responsabile se il posteriore non 
paga (dì). 

Per la stessa ragione non giovano 
al delegato le eccezioni che il dele- 
gante avrebbe potuto opporre al cre- 
ditore (e). 
DI c. 6 C. eod. — c. 11 C. VIII, 84 De donat. 


d Gesterding nell’Arch. della Prat. c.11, 2, 
p. 232. 

(d) fr. 48 $ 7, 8D. XVII, 4 Mandati. — fr.17, 
fr. 22 D. XLVI, 2 


(e) fr. 4584 D. XVII, 1. 

(f) fr. 1161, fr. 22, fr. 24, fr. 31 in fine, fr32, 
fr. 53 D. XLVI, 2. — c. 1,8 C. VIII, 42. 

(a) $ 3 Inst. 1II, 29 (30). Quib. mod tollit.0 
— fr. 4 pr., fr. 18 D. XLVI, 2 — c. 
VIII, 42. 

(b) fr. 2 pr., fr. 12, 15, 19, 29, 35 D. cit. 

(c) $ 3 Inst. IT, 29 (30). — fr. 2682 D. XVII, 
1 Mandat. — c.5C. VII, 42. 

(d) fr. 4567 D. XVII, 4. 

(e) fr. 12, 13, 19 D. XLVI, 2. 


v 
dé 


blig. 
. U 
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Ed appunto perchè il primo debi- 
tore viene intieramente liberato, e si 
estinguono tutte le eccezioni a lui 
competenti, e perchè la delegazione 
ha luogo soltanto mediante una sti- 
pulazione, differisce ella specialmente 
dalla cessione (vedi il capo seguente). 


S 638. 


Della Transazione. 


Siccome mediante una transazione 
viene mutato in parte il fondamento 
ed in parte l'oggetto dell'obbligazione 
anteriore, e si rende certo un diritto 
finora incerto, così è manifesto che 
la transazione è una specie di nova- 
zione, e che noi perciò ne possiamo 
qui trallare come a suo luogo (a). 

La transazione (fransactio) (6) è 
un patto mediante il quale un dirit- 
to prima incerlo (c) viene convertito 
in cerlo col promettere, dare, o trat- 
tenere (d) reciprocamente qualche 
cosa. 

Dalla definizione data segue che 
non può aver luogo una transazione 
sopra una sentenza la quale non possa 
più essere annullata né mediante ap- 
pellazione, nè mediante altri mezzi 
legali (e), tranne se qualcheduno vo- 
lesse con una novazione rendere inef- 
ficace l’actio judicati (f); e che non 

n) Kaufmann $ CXXVI. 

b) D. HI, 18. — C. 11, 4 De transact. — L. A, 
Renthe Dottrinadelle transazioni, Rost. e Lipsia 
1789 —DeLutzenberger Diss.eribenstransactio- 
nis notioneni, camque ineundi modos. ex jur. rom. 
princ. Tubing. 1795, — G. B. Redlich Comm. de 
transact., Lips. 1824. 

(c) c. 12 C. hujus tit. 

(d) fr.4 D. bujus tit. — c. 38 C. hujus tit. 

(e) fr. 7 pr. D. hujus tit. — fr. 23 $ 1 D. VII, 6 
De cond. indeb. 


(f) c. 32 C. hujus tit Coll. cum Pauli recept. 
sentent. 1,19 $ 2. « Ez his causis, quae infiliac- 


. |tione duplantur (fra le quali si annovera l' actio 


Judicali) pacto decidi non potest.» Quindi per le 
Leggi romane era inammissibile un contratto 
contrario ad una sentenza giudiziale, ma sembra 
che potesse aver luogo una novazione fatta in 
forma di stipulazione. Francke nel Giorn. crit. 
di Tob. IV, 1, p. 46. Del resto si legga intorne al 
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fa una transazione neppur quegli il 
quale rilascia un diritto certo (9), 0 
rinunzia ad un diritto incerlo senza 
patuirsi perciò alcun compenso (h). 

Nella transazione valgono i precetti 
generali dei contratti, ma è da osser- 
vare in quanto all'errore, che questo 
rende nulla la transazione soltanto nel 
caso che sia incorso sopra una circo- 
stanza ritenuta certa (i), e non sopra 
quella circostanza dubbiosa circa la 
quale 1 contraenti voleano transige- 
re (k). 

Una transazione non si può dunque 
impugnare per documenti falsi, o per 
un errore di conteggio, quando essa 
verteva appunto sopra quei documen- 
ti, o sopra un conteggio; mentre al- 
l’incontro può essere impugnata quan- 
do in occasione della medesima furo- 
no ritenuti per veri dei documenti 
falsi, ed un conteggio erroneo per 
giusto (/). 

Ognuno il quale possa liberamente 
disporre delle proprie sostanze può 
transigere sopra qualunque oggetto di- 
pendente dal suo arbitrio; e perciò una 
transazione può bensi aver luogo circa 
una pena privata, ma non circa una 
pubblica (m). E siccome quelli a’ qua- 
li furono con testamento lasciati gli 
alimenti (n), si lasciavano facilmente 
indurre ad una transazione contentan- 
dosi di una somma più bassa ma 


senso ambiguo della c. 52 C. hujus tit. Thibaut 
nell’Arc. della Prat c. VII, 2, p. 301 e 1X,4, p. 
76 e Schunck Ann. TH, 1, p. 44. 

(g) fr. 1 D. hujus tit. — c. 12 C. hujus tit. 

h) c. 38 C. hujus tit. 

Ù tr.5$1,r.42 D. hujus tit. — fr. 36 D. X, 
2 Fani ercise. 

(K) fr. 65 $ 1 D. XII, 6 De cond. indeb. — fr. 
78 $ 16 D. XXXVI, 1 4d senatuscons Trebell. — 
e. 2, 49 C. hujus tit. — c. 6 C. I, 18 De jur. el 
fact. ignor. 

(1) c. 42 C. hujus tit. — c. 6 C. II, S De errore 
calculi. 

(m) fr. 7 $ 44, fr. 47 $ 1. fr. 2784 DIL, 14 De 
pact. — fr. 54 (56) $ 5, fr. 56 (58) $ 4 D. XLVII, 
2 De furt. 

in) fr. 882D. hujus tit. 


pronta; così l’imperatore Marco cou 
un’orazione recitata in senato fece si 
che non fosse più valida alcuna simi- 
le transazione (0), se non veniva ‘con- 
chiusa coll’intervento del pretore (p). 

Finalmente non si può transigere 
sopra questioni insorte da un testa- 
mento, nè rintracciare in altra guisa 
la verità, finchè non vi sono vedute 
e conosciute le parole stesse del te- 
stamento (9). 

La transazione si divide in genera- 
le, e particolare; la prima è quella 
che si fa sepra tutte le cose ed ob- 
bligazioni di una specie determinata, 
p. e. sopra tutte le obbligazioni deri- 
vanti da un contratto di società; nella 
seconda vengono nominati i singoli 
oggetti su cui sì transige. Una tran- 
sazione generale si riferisce a tutto 
ciò che vien compreso sotto una cer- 
ta specie, e non si può dare ascolto 
a chi volesse impugnarla sotto il pre- 
testo di non aver pensato a tutto ciò 
che vi si comprendeva (r); ad eccezio- 
ne soltanto di ciò a cui i contraenti 
non potevano neppure pensare (8), o 
ciò che uno di essi dolosamente na- 
scosc (t). Ma la transazione speciale 
sì deve interpretare rigorosamente non 
è da estendersi oltre i termini stabi- 
liti (1). 


659. 
Effetti della transazione. 


Se la transazione fu conchiusa me- 
diante stipulazione, ne nasce l’actio 
ex stipulatu, e se qualcheduno diede 


0) Cioè intorno agli alimenti per l'avvenire c. 
8 C. hujus tit. 

(p) fr. 8 pr. D. hujus tit 

(q) fr. 6 D. hujus tit. Il fr. 1 $ 1 D. XXXIX, 
2, Test. quemndmod. aper. non sembra opporvi- 
si, Wening 11,3, $ 196 Glùck V, $ 349. i 

(r) fr. 12 D. hujus tit. — c. 29 C. hujus tit. 

(s) fr.3$ 1, fr.5, fr.9pr.$1 e3, fr. 12 D. hu- 
jus tit. 

(1) fr. 53 D. II, 14 De pactis. 

(HM ce.531 € ht, 


già adempimento ad una transazione 
conchiusa senza stipulazione, può im- 
> petire la controparte coll’actio prae- 
scriptis verbis per la natura di un 
contralto reale innominato (a). 
Tuttavia per motivi di pubblico in- 
teresse non ha luogo nella transazio- 
ne il diritto di recedere, ammesso nei 
contratti innominati ($ 509) (6). In 
altri casi la transafione ha soltanto 
la natura di un semplice contratto, 
che produce solamente una eccezione 
contro di quello (c) che ' non presta 
quanto dovrebbe in virtu della tran- 
sazione; contro di questo non vi è 
dunque altro mezzo legale che l’azio- 
ne anteriore, e se mai l’avversario vi 
oppone l’eccezione della conchiusa tran- 
sazione, l'attore, mediante la replica- 
tto doli, può far si che quello debba 
adempiere la transazione. (d) (Confr. 
ancora $$ 489, e 025, f). 


CAPO VII. 


Della cessione, ossia traslazione ad 
ultri Melle azioni nascenti dalle 
obbligazioni. 


S 640 


i Cessione 


(a). 

Siccome, secondo l’antico Diritto 
romano, le obbligazioni erano limita- 
te al solo creditore e debitore, così i 
creditori non poleano trasmettere ad 
un altro il loro diritto se non se col 


io c. 6 e. 35 C. I, De transact. 
D) fr. 65 S 41 D. XII, 6 De condict indeb. — c. 
6. 17, 59 C. hujus tit. 

(e) fe. 16 D. II, 15 De fransacl. — c. 56 C. h. 
t. — e. 21 C. 11,3 De partis. Mackeldey $_ 500. 
— Wening, I, 3, $ 197. Alcuni giureconsulti dei 
tempi addietro risguardavano la transazione co- 
me un patto parte pretorio, e parte legittimo: 
vedi Kaufinann $ CXNVI, 2. 

(d) e. 28 C. hujus tit. — fr. 27 pr. D. V, 2 De 
inof] test. 

(1) G. F. E. Schmidt De cessione act. ejusque 
effeclu. Vittemberg. 1819, e specialmente €. 1°. 
Minhlenbruch Dottrina della cessione di credili, 
Greifswalde 1817 2 da ediz. 1826. 
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commettergli în suo proprio vantaggio 
l’azione nascente dall’obbligazione, il 
quale poi come procurator in rem 
suam intentava l’azione invece del 
creditore, e tratteneva per sè ciò che 
ne acquislava. 

Questa commissione era chiamata 
dai Romani cessio nominîs, obliga- 
lionis ovvero actionis (0), ed oggi si 
chiama semplicemente cessione. Ma 
secondo le Costituzioni di Antonino 
Pio (c) e suoi successori (d), a quel- , 
lo a cui fu trasferita una obbligazione 
viene accordata anche senza cessioné 
un’azione analoga, che esso può ac- 
campare anche in nome proprio. Chi 
trasferisce la obbligazione si chiama 
cedente, chi la riceve cessionario e il 
debitore si chiama cesso. 


044. 
Soggetti e oggetti della cessione. 


Tutti quelli che possono alienare 
possono anche cedere le loro azioni, a 
tutti quelli che pe acquistare e 
che si possono obbligare, se la cessio- 
ne si fa a titolo oneroso. Ma se si ce- 
dono a persone potenti delle azioni 
personali di qualunque sorte esse sia- 
no, i creditori perdono in tal caso i 
loro crediti (a). 

— Non si possono cedere neppure ai 
lutori o curatori azioni contro pupil- 
li e curandi, sotto pena della perdi- 
ta (0). | 

Oggetto della cessione possono esse- 

re non solo azioni personali, ma be- 


(b) fr. 24 pr. D. IV. 5 De minor. — fr. 2 $ 5 D. 
X, 2 Famil. creisc. — fr. 3 $ 5 D. XV. 35 De in 
rem verso. — fr. 8 $ 10 in fine D. XVII, 1 Hand. 
— c. & GC. I, 13 De procur. 

(c) fr. 46 pr. D.H 14. 

(4) c. 2 C. IV, 10 De oblig. et act, — c. 5 C. 
IV 15 Quando fiscus v. priv. — C. 7 8 9 C. IV, 
59 De heret. vel act. vend. — c. 18 C. VI, 57 De 
legal. 

(1) c. 2 GC. IT 14 Neliceal potentior. 

(b) Nov. 72, c. d. 
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nanche reali (c);; ne sono per altro 
ecceltuate: 

1. quelle azioni le quali sono tal- 
mente connesse colla persona del cre- 
ditore, che esse per legge non posso- 
no essere trasferite ad un terzo nè a 
titolo oneroso nè a gratuito (d), o le 
quali nascono da una obbligazione che 
fu contratta con riguardo a speciali 
qualita del creditore (e). 

2. le azioni popolari (/) come pu- 
re quelle che nascono da un tale de- 
litto, per cui non sia stala diminuita 
la sostanza dell’offeso ($ 113); come 
l’azione d’ingiurie (9), la querela d’inof- 
ficiosità (4), l’azione tendente a rivo- 
car una donazione per ingratitudi- 
ne (t); 

3. azioni già inlentate; non si pos- 
sono cedere in pendenza della li- 


te (k). 

4. azioni dipendenti da un’obbliga- 
zione accessuria, se non venne cesso 
nello stesso tempo anche il diritto 


principale (0). 


S 642. 
Requisiti della cessione. 


Per la cessione si richiede il con- 
senso tanto del cedente quanto del 
cessionario; ma non così quello del 
creditore cesso (a), mentre colla ces- 
sione non si muta di niente la sua 
situazione (confr. il $ seguente). Tal- 
volta in forza di una causa preceden- 
te si devono cedere le azioni ad un 


(c) c. 9 C.1V, 59 De hered.vel act. vend. 

i Vedi p. e. $ 1 /nst. II, 8 De usu ed habit. 

e) Tale sarebbe un contratto di società, fr. 19 
B. XVII, 2 Pro socio. 

(f) fr. 5, fr. 7 pr. D. XLVII 25 De popul. act. 

(9) fr. 28 D. XLVII, 10 De injur. — fr. 32 pr. 
D. XXXV, 2 Ad leg. Falc. 

(h) fr. 8 pr. D. V, 2 De inoff. test. — fr.1$8 
D. XXXVIII, 5 Si quid in faud. patr. 

(i) c. 1 7, 10 C. VIH, 56 De reroc. donat. 

(k) e. 2, 4 C. VII, 37 De liligios. 

(2) Muùhlenbruch $ 28. 

ca) €, 3 G. IV 39 De hered, vel. act. vend. 


altro, p. e. se qualcheduno deve per 


legge pagare per un terzo, egli puo 
chiedere dal creditore la cessione del- - 
l’azione contro il debitore, come il 
fidejussore che pagò pel debitore ($ 622); 
così pure dopo l'adizione della eredi- 
tà deve l’erede cedere ai legatar]) | 
crediti loro dal testatore lasciali, ec. (b). 
Questa si chiama una cessione neces- 
saria ed all’incontro volontaria quella 
che dipende dal libero arbitrio del ce- 
dente. 


S 643. 
Effetti della cessione. 


Se la cessione si fa a titolo gra- 
tuito, il cedente non è responsabile 
nè per la liquidità (nomen verum), 
né per la esigibilità del credito (no- 
nen bonum) ($ 489, 410); se poi si 
fece a titolo oneroso, egli è bensì re- 
sponsabile per la liquidità, ma non 
per la esigibilità del credilo cesso, 
tranne s’egli l'avesse espressamente 
promessa, o avesse agito nella cessio- 
ne dolosamente (a). Le 
. Liquido si chiama un credito il qua- 
le non solo esiste, ma non può nep- 
pure essere affievolito mediante qual- 
che eccezione; esigibile poi chiamasi 
quando il debitore è capace di pa- 
gare. 

Colla cessione non si estingue il 

credito del cedente; il debitore dun- 
que può ancora essere da lui stesso 
impelito (5); tuttavia egli deve resti- 
tuire al cessionario tutto ciò che aves- 
se dal debitore acquistato (c). Se agi- 
scono ambedue contro il debitore, il 
cessionario aver deve la preferen- 
za (d). 
(b) Confr. Miblenbruch $ 37, 35S — e Wening 
(a) fed, 5 D. XVIII, 4 De hered. vel act. vend. 
— fr.74$3 D. XXI, 2 De erict. 

(b) c. 3°C, IV, 38 Mandati. 

(c) fr. 23 $ 1 D. XVIII, 4 De hered. rel. act., 


vend. 
(d) fr. 55 D. III, 5 De procur. 


.À 


Ma se quest’ultimo ha già incoato 
il processo contro il debitore, o resa 
nota al debitore la cessione, allora 
questi non è più tenuto che verso il 
cessionario (e). 

Il cessionario ha contro il debitore 
gli stessi diritti che avea il cedente, 
e perciò egli si serve a tutta ragione 
non solo dei privilegi inerenti al cre- 
dito, ma benanche di quelli inerenti 
alla persona (/), ma non già di quel- 
li che non hanno alcuna connessione 
col credito ceduto (9). 

Non competono al cessionario nep- 
pure quei privilegi ch'egli avrebbe 
avuto se avesse contrattato col debi- 
tore egli stesso {X). E siccome la si- 
tuazione del debitore non si mula mi- 
nimamente mediante la cessione, così 
egli può anche opporre al cessionario 
tutte le eccezioni che si potevano fare 
al primo creditore (1). 


N 644. 
Della legge Anastasiana. 
6 


Per impedire l'acquisto delle liti 
altrui, fu ordinato mediante una legge 


(e) c. 3 C. VIII, 62 De nor. et deleg. Se al de- 
bitore non è stata notificata la cessione dal cre- 
ditore, ma invece da un terzo, esso ha diritto 
ancora di pagare il suo primo creditore, poichè 
l'opinione di coloro che sostengono il contrario, 
non si può appoggiare al fr. 17 D 11, 18 De iran 
sact. 

(f) In vista del fr. 68 D. L, 17 De reg. juris, e 
del fr. 42 D. XXVI, 7 De administr. et peric. tut. 
alcuni sono dell’ opposta opinione, ma veggasi 
fr. 2 pr., fr. 6 fr. 23 pr D. XVIII, 4 De hered. 
rel act. vend. — c 8 C. IV, 59 eod. — c. 7 C. 
VII, 73 De priv. fisc. 

(g) Muùhlenbruch $ 87. 

(h) fr. 38 D. IV, 4 de minor. — c.8 C. IV, 39. 
— fr. 156 $ 3, fr. 178 $ 1, fr. 177 pr. D. L, 17 de 
reg. jur. Non vi è che il fisco, l'imperatore e la 
sua Consorte, che ai crediti loro ceduti unisca- 
no i loro privilegi, fr. 6 D XLIX, 14 de jure fi- 
sci. — fr. 45 D. XXII,41 de usur. — Vedi per al- 
tro il $ 641. 

(1) fr. 17 D. II,15 De transact. — fr.70$2D. 
XXXVI, 41 Ad senatuscons. Trebel. — fr. 84 fr. 
145 D. L, 17 Francke nell’ Arch. della Prat. c. 
XVI, 3. n. 18. Molti, di regola, eccettuano l’ecce- 
zione di dolo, ma il fr. 4 $ 28, 29, 31 D. XLIV, 4 
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detta Anastasiana dal suo autore, che 
i compratori di un credito i quali pa- 
garono pel suo acquisto meno di quel- 
lo che esso importa, non possano pre- 
tendere dal debitore niente di più che 
il prezzo da essi effettivamente sbor- 
sato, e 1 relativi interessi; il resto de- 
ve esser bonificato al debitore (a). 

Da questa disposizione sono ecce- 
zionate le cessioni fra coeredi, colle- 
gatarj e fedecommessarj, nel caso che 
si cedano diritti comuni ereditarj; sono 
inoltre eccetuati i casi in cui il cre- 
ditore accetta un credito in vece di 
pagamento, o il possessore di un pe- 
gno si fa cedere dei crediti inerenti 
alla cosa per tutelare il possesso (b). 

Siccome sovente per deludere la 
legge Anastasiana si vendeva una par- 
te del credito, e si trasferiva il resto 
mediante una finta donazione; così or- 
dinò Giustiniano che in avvenire possa 
essere venduto o donato soltanto il 
credito intiero (c). 

CAPO VIII. 
Della estinzione delle obbligazioni. 
$ 645. 

Come si estinguono in generale 

le obbligazioni. 


I modi onde si estinguono le ob- 


De except. doli mali, sul quale si vuol fondareuna 
tale eccezione, non tratta di crediti ceduti, Francke 


p. 429. 
ho) c. 22 C. IV, 35 Mandati.—Glick XVI, pag. 
458 


(b) c. 22 C. eod. È vero bensì che Giustiniano 
ha colla c. 24 C. eod. abolite queste eccezioni, ma 
quella Costituzione, siccome è una cosi detta /er 
restituta, non è glossata. 

(c) c. 23 C. eod. $ 1. « Si quis autem occulte 
alîud .... agere conatur, el pecunias pro parte 
accipil, et vendit particulalim ncliones, partem 
autem donare simulat....ul (emtor) nil amplius 
nccipiat, quam ipse vero contraclu re ipsa per- 
solrit: sed omne, quod superflutem est, et per fe 
guratam donationem translatum, înulile esse ex 
ulraque parle censemus, el neque ci, qui cas 
suscipere curavit, aliquid lucri vel fieri, vel 
remanere, vel aliquam contra debitorem vel res 
ad eum perlinenles esse utriusque corum actio= 
nem, » 
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bligazioni sono comuni a tutte le ob- 
bligazioni ovvero a (tutta una specie 
delle medesime, o sono proprii di una 
sola data obbligazione. A questi ap- 
partengono: 

4. la morte di un socio ($ 598), 
del mandante, o mandatario ($ 545), 
del giudice arbitro o di uno dei com- 
promittenti ($ 546 in fine); 

2. il recesso unilaterale, ed invero 
arbitrario nel precario ($ 515 %) e ne- 
gli altri contratti innominati ($ 509), 
nel contratto di società ($ 5398, 3) ec 
nel mandato ($ 545, 5 e 4), oppure 
il recesso per importanti motivi: 

a. pel cambiamento delle circostan- 
28, come nella locazione, se il loca- 
tore ha bisogno egli stesso della cosa 
locata, o se questa abbisogna di una 
viparatura che nonsoffreindugio ($934): 
nella donazione, per ingratitudine del 
‘onatario, o per la nascita di un fi- 
: lio avvenuta dopo la donazione ad 
‘n padrone senza figli ($ 550, 11, III); 

b. per la perfidia dell'altro contracn- 

>, come quando si revoca la locazio- 
.e, perchè il conduttore si comporta 
«rale circa la cosa locata, o non pa- 
za l’affitto per due anni intieri (S$ 534): 
ella donazione, per inadempimento 
cello scopo prefisso ($ 554): nell’ en- 
fileusi, se l’enfiteuta perde per moti- 
vi legittimi il suo diritto ($ 250, III, 4). 

3. L’estinzione del diritto su quel- 
la cosa sulla quale fu concesso un di- 
ritto ad un altro (S 591, 2). 

Dei modi di estinzione comuni a 
iutte le obbligazioni ne abbiamo già 
seduti parecchi, come il decorso del 
‘‘«mpo ($ 93), l’evenienza di una con- 
d..ione resolutiva ($ 494). la nova- 
sone privativa ($ 053), la prescrizio- 
ne (S 112, V). 

Gli altri si possono ridurre alle quat- 
tro seguenti specie: 

I. il pagamento; 

II il cambiamento dello stato della 
cosa ; 


III. il rilascio del credito, e 
IV. la restituzione in intiero (a). 


S 646. 
I. Il pagamento. Chi possa pagare, 
ed a chi possa esser pagato. 


Per pagamento (solutio), in senso 
lato (a), s'intende qualunque estin-. 
zione delle obbligazioni (0); in senso 
stretto e proprio, nel quale quivi si 
prende, è la prestazione effettiva e dal 
creditore accettata di ciò che si de- 
ve (c). 

In senso poi strettissimo s'intende 
soltanto la prestazione di danaro con- 
tante (d). o 

I. Propriamente non può pagare 
che il debitore il quale possa libera- 
mente disporre delle cose proprie (e); 
ma in di lui nome possono pagare 
anche il procuratore (/),e chi ne ha 
per legge la facoltà, come un tutore, 
e curatore (9). Ma anche egni altra per- 
sona senza consaputa e volontà del 
debitore può pagare per lui, cosicchè 
egli resta liberato dal debito (4). 

Chi paga' per qualcheduno senza 
ch’esso ne sappia nulla, può ripetere 
da lui quanto ha pagato coll’actio ne- 
goliorum gestorum, tranne se al de- 
bitore iniportava che il debito non 


(a) È vero bensì che la restituzione in intiero 
non si limita soltanto alle obligazioni e ch’essa 
non le fa sempre cessare, anzi talvolta le fa ri- 
vivere se già estinte; ma noi a somiglianza di 
Kaufmaun esporremo qui questa dottrina in tutta 
la sua estensione, onde non esser costretti a trat- 
tarne a brani in più luoghi. 

(a) D. XLVI, 5.— C. VIII, 
liberal. 

(b) fr. 52, 54 D. hujus Lit. — fr. 47, 176 D. L, 
16 De verb. siqn. 

(c)fr.176 D. L. 16. 

(4) fr. 4 $ 5 D. XLII, 1 De re jul. 

(e) $ 2 Inst. 11,8 Quibus alienare licet, vel non. 

(f) fr. Bò fr. 87 D. XLVE 5 hujus. tit 

(9) fr. 981,5, fr. 1582 D. XXVI, 7 De «ad- 
minist. el peric. lul. 

(4) pr. /ast. HI, 29 (50) Quid. mod. toll. oblia. 
— fr. 25, 55 D. hujus tit. 


45 De solut. ct 


venisse pagato (i); ma chi pagò contro 
la velontà del debitore, non puo ri- 
peter nulla (k) se non si fa cedere 
dal creditore le sue azioni (/). 

Il. Il pagamento si deve fare al 
creditore stesso, se può liberamente 
disporre della propria facoltà, ovvero 
a quello che è dal creditore o dalla 
legge abilitato ad accettare il paga- 
mento. Se dunque il creditore è un 
pupillo o un minorenne, si deve pa- 
gare il tutore, o curatore, coll’appro- 
vazione giudiziale; anzi gl’ interessi ed 
i.reddili che non sorpassano la som- 
ima di 300 solidi, nè lo spazio di due 
anni, si possono pagare anche senza 
questa approvazione (m). 

Inolire si può pagare anche ad un 
procuratore, che sia destinato ad in- 
cassare (n), ed a quello che nella con- 
elusione del contratto fu destinato a 
ricevere il pagamento (0); anzi a que- 
st’ultimo si può pagare perfino con- 
tro la volonta del creditore (p): tut- 
tavia quesli può.ripetere quanto que- 
gli ha ricevuto (9) 

Finalmente si può pagare anche 
quello a cui fu oppignorato un cre- 


dito (r). 


-43 D. HI, 5 De negot. qest. 
. 24 C. 11, 19 De negot. gest. 

(/) fr. 59 D. XLVI, 1 De fidej. — c. 3, c. 7 C. 
VII, 73 De jure fisci. 

(m) $ 2 Inst. II, 8 Quib alienare licet. — fr. 15 
D. XLVI, 3 hujus tit. — c. 25, 27 C. V, 37 De 
administr. et peric. tut. 

(n) fr. 41 D. II, 14 De pact. — fr. 180 D.L, 17 
De reg. jur. 

(0) fr. 10, fr. 12 $ LD. XLVI, 3 hujus tit. 
Brandis nel Mus. ren. V, 3, p. 257 ha dimostrato 
diffusamente, che colla formula: mihi aut Titio 
dure spondes? spondeo si fonda un rapporto di 
diritto solo fra lo stipulatore e il promittente, e 
che Tizio comparisce soltanto come solulionis 
causa adjectus. 

(p) fr. 74 pr., fr. 106 D. eod. 

(g) fr. 131 $ 41 D. XLV, 4 de verb. oblig. 

(7°) fr. 18 pr. D. XIII, 7 de pign. act. — e. AC. 
VITI, 17 Quae res pign. oblig. 
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G 647. 


Oggetto e modo del pagamento. 


Nel pagamento bisogna prestare ciò 
che si deve, e non si può costringe- 
re il creditore a ricevere una cosa 
per un’altra (a) (confr. $ 651 e 420 
nota o). Inoltre si deve pagare il de- 
bito tutto in una volta, e non in par- 
ti (0); tranne se non fosse liquida che 
una sola parte di esso (c). 

Ma vi sono persone che non pos- 
sono venir condannate al pagamento 
dell’ intiero debito, ma sola di ciò che 
sono capaci di prestare (d); e che an- 
che in questo caso hanno diritto al 
necessario sostentamento (beneficium 
competentiae) (e). 

Ciò che manca a pareggio del cre- 
dito può in seguito il creditore pre- 
tenderlo soltanto nel caso che sia sta- 
ta per ciò prestata una speciale cau- 
zione (f). 

Questo benefizio compete soltanto 
alle persone espressamente dalla legge 
indicate, e perciò non passa agli ere- 
di (9), nè ai fidejussori (k), anzi nep- 
pure il debitore può farlo valere se 


(a) p. Inst. INI, 29 (350) Quib. mod. toll. oblig. 
— fr.2X4 D. XII 4, de reb. cred.— c. 16,47 C. 
VII, 45 de solut. 

(b) fr. 13 $ 8 D. XIX, 1 de act. emt. — fr. 41 $ 
1 D. XXII, de usur. 

(c) fr. 21 D. XII, 1 de reb. cred. 

(1) Se quindi la dote importa per modo 
d'esempio 100 zecchini e il marito ne abbia soli 
50, esso non deve condannarsi che a pagarne 
50, Theophil. Paraphr. ud $ 37 Inst. IV, 6 de acl. 

(e) Ritenendo l'esempio addotto, il marito non 
potrebbe per ciò venir condannato nemmeno al 
pagamento dei 50 zecchini, ma avrebbe diritto di 
ritenersene tanti quanti gli sono necessarii per 
sostentarsi, fr. 19 in fine fr. 50 D. XLI, 1 — fr. 
475 pr. D. L, 17 de reg. jur. 

SU fr. 65 $ 4 D. XVII, 2 Pro socio. — c. un $ 
7 G, V,15de rei uror. act. — Confr. nel Giorn. 
ant. di Tobinga IV, 1, p. 76-80. Schroter sulla 
diss. di Holtius Essai sur le beneficium com- 
petentiae. | 

(4) fr. 24 $ 4, fr. 25 D. XLII, 4 De re jud. 

(h) fr. 24 pr. D. cod. \ 
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non che mediante una eccezione editori che non vennero per intiero 


Questo privilegio compete alle se-|soddisfatti colla cessione dei, beni (r). 
guenti persone: Tuttavia non si possono riportare a 

4. ai conjugi fra sè (k); questo privilegio quelli che vi rinun- 

2. ai genitori ed ai figli, come pu-|ziarono (s), o la cui obbligazione de- 
re al padrone (2); riva da colpa (t) o dolo (u). 

3. ai fratelli e sorelle (m); Finalmente il pagamento dee farsi 

4. al suocero che mediante il ma-/al debito Inogo e tempo ($ 500 e 
trimonio viene impetito dal genero (n); | 501). 

5. al sec] che vengono impetiti col- 
l’actio pro socio (S 535 in fine); 

6. al donante che viene impetito 
per la donazione (0); 

7. ai soldati spettanti alla milizia 
armata (p); ° 

8. ai figli di famiglia che vengono 
impetili per un contratto conchiuso 
durante la patria potestà, o poco do- 
po sciolta la medesima, se furono eman- 
cipati o diseredati, o si astennero dalla 
paterna eredità (9); 

9. a quelli che fecero la cessione 
dei loro beni ai creditori, se in se- 
guito acquistarono ancora qualche co- 
sa, e vengono di nuovo impeliti dai 


S 648. 
Prova del pagamento. 


Chi sostiene di aver. pagato deve 
provarlo. Chi vuol provare il paga- 
mento, mediante una quittanza che 
non si possa ritenere per documento 
pubblico, non si può valere della me- 
desima che dopo trenta giorni dacchè 
essa fu rilasciata, poichè prima di 
questo termine gli può essere opposta 
la eccezione di non numerato dana- 
ro (a). 

Se qualcheduno vuol provare me- 
diante testimonii il pagamento di un 
debito costituito in iscritto, egli deve 
produrre in testimonii cinque uomini 
probi in cui presenza sia il pagamen- 
to seguito (b). 

Talvolta il pagamento viene dalla 
legge presunto: 

4. se fu restituito 11 chirografo in 
cui qualcheduno si era costituito de- 
bitore (c); 

2. se esso è cancellato (d); 

3. se qualcheduno può produrre le 
quittanze di tre anni successivi circa 


(i) fr. 7 pr. D. XLIV, f de ezcept. Chi ha diritto 
a tale eccezione può valersi con efficacia della 
medesima in forma di una ezceptio doli anche 
dopo che fosse stato condannato al pagamento 
di tutto il debito, fr. 17 $ 2 D. XXIV, 3 Sol. matr. 
— fr. 55 pr D. XXXIX, 5 de donat. — fr. 41 $ 2 
D. XLII, 1 de re jud. 

(k) $ 37 Inst. IV, G de act. — fr. 20 D. XLII, 4 
de re jud. — Nella Dissertazione sopra citata 
questo beneficio non viene limitato a determinate 
persone, il che a vero dire non sembra esser con- 
sono alla legge. 

(2) $ 58 Inst. 1V; 6, fr. 46, 17 D. XL, 1.— fr. 
7 $1 D. XXXVII, 15 de obscqu. parent. el patr. 


praest. (r) $ 4 Inst. IV, 6. fr. 4, 6,7 D. XLI, 5 de 
(m) arg. fr. 65 pr. D. XVII, 2 Pro socio. cess. bonor., 
(n) fr. 21, 22 pr. D. XLII, 1. (s) Una cessione è contenuta nel fram. 14 $ 1 
(0) fr. 49 $ 1 D. cod. D. XXIV, 3 Solut. matr. 
(p) fr. 6 pr., fr. 18D eod. (1) fr. 52 D. XLIUI, 1 de re jud. — fr. 4$ 2 D. 


(g) fr. 49 D. eod. — fr. 2 pr., fr. 4 $ 4 D. XIV, | XIV, 5 Quod cum eo, qui în aliena pot. — fr. 21 
5 Quod cum eo, qui în alien. pot. — fr.3$ 4 D|$6D.XXV, 2 de act. rer. amot. 
IV, 4 de minor. — fr.2 $ 1 D. XIX, 5. « Sed et| (4) fr. 22$1 D. XLII, 1 de re jud. — fr. 635 $ 
si citra emancipalione sui juris factus sit,velin|T7 D. XVII, 2 Pro socio. — fr. 481, fr. 6 D. 
adoptionem datus, deînde pater naturalis deces-| XIV, 3 
serit, item, si quis cv minima parle sit istitus 
aequissimum est, causa cognita eliam in huncdari 
aclivnem în id quoa fucere potest » Confr. per 
altro $ 485. 


.14$ 2 C. IV, 30 de non num. pec. 
:.418 C. IV, 0 de testibus. 

( 4, 15C VII, 42 de solul. 

(d) fr 24 D. XXII, 5 de probat. 





il pagamento delle imposte prediali, 
si presume che sieno state pagate an- 
che quelle degli anni precedenti (e). 


S 649. 
Effetti del pagamento. 


Se il pagamento venne fatto debi- 
tamente, si estingue l’obbligazione con 
ogni sno accessorio, e resta non solo 
liberato il debitore, ma cessano ben 
anche i pegni e le fidejussioni (a). Se 
poi il pagamento non fu debitamente 
fatto, il debitore ne viene liberato so- 
lamente quando il creditore abbia ap- 
provato il pagamento (b), o sia stato 
impiegato in suo vantaggio tutto ciò 
che venue pagato (c). 


$ 650. 
Del pagamento di più debiti 
contemporanei. 


Se il debitore fra più debiti n’ e- 
stingue un solo, egli può dichiarare 
quale voglia esso estinguere; altrimenti 
compete al creditore di stabilire quale 
debiti voglia piuttosto pagato, purchè 
scelga quello che, se fosse egli stesso 
il debitore, gli riuscirebbe il più gra- 
voso. Queste dichiarazioni per altro 
devono seguire all’atto del pagamento, 
affinchè al creditore sia libero di ac- 
celtare 0 no sotto la condizione posta 
dal debitore, ed al debitore di non 
pagare in vista della dichiarazione 
emessa dal creditore (a). 

Se nessuno di essi esternò la pro- 
pre volontà, dispone la legge che col- 
‘importo pagato s’intendano prima di 
tutto estinti gl’ interessi già scaduti (0), 


(e) c. 3 C. X, 22 de apoch. public. — Gester= 
ding nell’ Arch. della Prat. c. IV, 3, p. 9-16 

(4) pr. Iust. INI, 29 (30) Quid. mod. toll. oblig. 
— fr. 43 D. XLVI, 3 de solut. 

(b) fr. 58 D. cod. 

(c) fr. 18 D. eod. 


(a) fr. 4-5 D. XLVI, 5 de solut. Confr. Buch=. 


holtz nelle sue diss. giur. n. 28. 


(b) fr. 8 $ 3, fr. 6, ff. 48 D. cod. —c.1 6. VII, 
43 de solul. 
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poscia il debito più gravoso, ovvero più 
vecchio se sono di egual natura di 
e se sono eguali anche di età, ne re- 
sta estinta una proporzionata parte di 
ognuno {d). 

Se un creditore aliena il suo pegno 
col prezzo ricavatone si può egli pa- 
gare anche per una obbligazione na- 
turale (e). | 

Se fu dato un pegno per due de- 
biti contemporanei, il ‘creditore deve 
applicare con giusta proporzione ad 
ambedue il prezzo ricavatone. Ma se 
una cosa ch'era già oppignorata al 
creditore venne in seguito nuovamente 
impegnata al medesimo per un secon- 
do debito in quanto che il suo valore 
eccede la somma del primo credito, in 
tal caso anche il prezzo ricavatone de- 
ve essere applicato per inliero all’ e- 
stinzione del primo credito, e soltanto 
ciò che sopravanza può servire al pa- 
gamento del secondo ( f). 

Tutto ciò riguarda il pagamento 
in senso proprio. Al pagamento in sen- 
so improprio appartengono; 

A. la donazione in pagamento; 

B. il deposito giudiziale; 

C. la compensazione; e 

D. l'accettilazione. 


S 651. 
Del pagamento in senso improprio: 
A. Dazione in pagamento (a). 


Se un debitor chirografario (5) de- 
ve una somma di danaro (c), e non 


o, fr. 5 pr., fr. 4, fr. 3 pr., fr. 97 D. eod. 
d) fr. 8 D. eod. 

(e) fr. 101 $1 D. eod. 

(f) fr. 96$ 3 D. eod. 

(a) Nov. 4, cap. 3 Auth. Hoc nisi ad c. 16 C. 
VITI, 43 de solut. Marezoll nel Mag. di Lébr IV n. 
11 tratta questo argomento con maggior ac- 
curatezza degli altri Scrittori. 

(b) Nov. cit. ab inil. « Si enim quis mulaveril 
aurum, debitures substantiae credens.» Marezoll 

231 


(0) Nov. cit. «danfem quidem aurum» Marezoli 
pag. 232. 
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può soddisfare il suo ereditore, nè pos- 
siede alcuna sostanza mobile, nè trova 
un compratore de’ suoi beni stabili, 
onde evitare la cessione dei beni (d), 
ha egli il diritto di trasferire in luogo 
di pagamento al suo creditore 1 pro- 
prii migliori beni (e) a norma della 
relativa stima giudiziale (/); cosic- 
chè il creditore deve esborsargli il di 
più del suo credito, ed il debitore al- 
’incontro resta ancora obbligato per 
tutto ciò che manca al pareggio del 
suo debito (9). 


S 652. 
B. Il deposito giudaziale. 


Se il creditore non vuole accettare 
il pagamento offerto, il debitore se ne 
può liberare mediante il deposito della 
cosa o danaro dovuto, nel luogo ordi- 
nato dal giudice competente (a). . 

La suggellazione è necessaria sol- 
tanto in quelle cose che possono es- 
sere suggellate, e che si sogliono or- 
dinariamente suggellare, come il da- 
naro Li 

Il deposito della cosa dovuta, se 1l 


creditore non l’accetta, produce l’ ef-|p 


fetto del pagamento; perciò ne ven- 
gono liberati non solo il debitore, ma 


(d) Marezoll pag. 233. 


(e) Se il debitore ha cose mobili, deve quindi’ 


cedere prima queste, Nov. cit. «neque ulla mo- 
bilis sub. stantia » e Juliani Epit. c. 5 n. 14, 

(f) Un'eccezione si riscontra nella Nov. 120, 
c.6$ 2in fine. 

(g) Nov. cit. « secundum quantitatem debiti. » 
Marezoll p. 245 e 244. 

(a) c. 9 C. VIII, 43 de solut. — c. 6, 9, 19 C. 
52 de usur. i 

(6) Zimmern nell’Arch. della Prat. c. INI, 1, 
pag. 421 sostiene che il deposito giudiziale e la 
suggellazione sono necessarii soltanto nel caso 
che sieno dovute somme di denaro, e che trat- 
tandosi di qualunque altra obbligazione, il debi- 
tore resti disonorato coll offrire al creditore il 
pagamento, sebbene esso si rifiuti di accettario. 
Ma vedi ciò che osserva in contrario Thubaut 
nell'Arch. della Prat. c. V,3 p.552 e vedi spe- 
cialmente il fr. 1 $ 56 D. XVI, 5 depositi, e Nov. 
91 C.2, «etsi mobilis sil (dos) siquacula etiam 
imponal, et secundumleges recondal. « 


benanche i fidejussori, resta sciolto il 
nesso pignoratizio, ed interrotto il 
corso degl’interessi (c), ed il rischio 
della cosa depositata passa nel credi- 
tore, (d), quantunque egli non ne ac- 
quisti la proprietà prima della con- 
segna della medesima. Perciò il debi- 
tore può ancora ripetere la cosa de- 
positata, e se lo fa, ritorna ne’ suoi 
primi obblighi (e), senza per altro che 
rivivano le obbligazioni accessorie, co- 
me quella del fidejussore ( /) (confr. 
ancora $ 475 nota k). 


S 653. 
C. La Compensazione. 


La compensazione (compensatio ,pen- 
satto) (a) è il pareggio di un debito 
con un credito (8). Se dipende da una 
convenzione reciproca, si chiama com- 
pensazione volontaria o convenzionale 
ed è da giudicarsi a norma della vo- 
lontà dei contraenti; ma se dipende 
dalla legge anche senza la volonta del- 


(c) c. 9 C. VII 45 de solut. — c. 9,419 C. 1V, 
52 de usur. — fr. 45 D. XLVI, 3 de solut. 
(d) c. 19 C. IV, 32 — c.9C. VII, 43. 
(e) c. 19 C. IV, 32. — c. 8 C. VII, 28 de distr. 


Ign. 

(f) arg. fr. ult. D. II, 14 de pact. 

(a) D. XVI, 2. — C. IV, 31. de conpens. — P. 
H. Anckelmann de compensationem et specialim 
de debito tertiì compensando, Gott. 1791. Hepp. 
Giorn. crif. IV, 2, pag. 240 intorno alla Diss. 
inaugur de compens auct. Ad. Aug. Allard., Tor- 
naci 1825. — Da Cajo IV, $ (8-68 abbiamo im- 
parato a conoscere una nuova maniera di com- 
pensazione degli antichi Romani, che si chiama- 
va deductio. Vedì Gaji I, c. $ 66. « Inter compen- 
sationem aulem, quae argentario opponilur, el 
deduclionem, quae objicitur bonorum emtori ( $ 
500 ), illa differentia cst, quod in compensatione 
hoc solum vocatur, quod ejusdem genera et natu 
rac est; veluti pecunia cum pecunia compensa- 
ur, trilicum cum trilico ginumcumvino ; adeo,ul 
quibusdam placet, non omnimodo vinum cum rino 
aut. triticum cum tritico compensandum, sed ita, 
st ejusdem nalurae qualitatisque sit: in deduc- 
lionem autem vocatur el quod non est ejusdem 
qeneris. Itaque sì pecuniam petal bonorum em- 
lor, el invicem frumentum aut rinum tibi debeat 
deducto eo, quanti id erit, in reliquum eaperi- 
fur. « Confr. Bethmann-Holweg nel Muss. rea. 1, 
4, p. 280. 
(5) fr. 4 D. hu us tit. 
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l'uno o dell'altro, allora si chiama ne-| .- Non Importa che le partite da com- 
cessaria ovvero legale (c), e affinchè | pensarsi consistano iu obbligazioni mi- 
questa abbia luogo si richiede quanto |ste, puramente naturali (/), o pura- 


segue : 
- «I, I crediti e debiti devono essere 
reciproci (d); cosicchè p. e. un debito 
verso il pupillo non può essere com- 
pensato con un credito verso il tuto- 
re (e). a 
‘- Le apparenti eccezioni da questa re- 
gola dipendono dalla unità giuridica 
di più persone o di più obbligazioni. 
Per la prima ragione si compensano 
crediti e debiti del testalore coi cre- 
diti e debiti dell’erede (/); nello stesso 
modo il padre che viene impelito per 
un contratto fatto da un suo figlio di 
famiglia può compensare ciò che deve 
a lui il creditore del figlio, e  vice- 
versa il debitore del figlio può com- 
pensare ciò che gli deve il padre. An- 
che il figlio convenuto può compen- 
sare ciò che l’attore deve al padre, tut- 
tavia soltanto verso cauzione che suo 
padre non pretenderà più ciò che vie- 
ne compensato (9); finalmente il ces- 
sionario può compensare ciò ch'egli 
deve al cesso, e viceversa il cesso 
contro il cessionario (4). 

Per la unità delle obbligazioni il 
fidejussore convenuto può pertare in 
conto al creditore ciò che questi deve 
al debitore principale (1); e se due 


debitori correali sono soc], ad ognuno} 


di essi giova ciò che il creditore deve 
all'uno o all’altro di essi (k). 


(c) {r. 2 fr. 3 D. hujus tit. 

(d) fr.18 $ 1, fr. 21 D. hujus tit. — c.9 C. IV, 
Si de compens. « Ejus quod non ei debetur, qui 
convenitur, sed alii, compensatio fiert non po- 
‘ test. » 

(e) fe. 23 D. hujus tit. 

(f) c.3 C. V; 58 de contr. jud. tut. Così p. e. 
vi ha compensazione se Cajo è debitore verso il 
testatore dì 100 fiorini e l' erede debba pure 100 
fiorini a Cajo. | 

(9) fr. 9 D. bh. t 

(h) fr. 18 pr. D. cod. 

(1) fr. 4,5 D. eod. 

(K) fr. 10 D. XIV, 2 de duob reis. 


mente civili (m); purchè l'obbligazione 
naturale non sia totalmente riprovata, 
e la civile non sia inefficace (n). 

Ma se parecchi Giureconsulti dico- 
no che un credito illiquido non si pos 
sa compensare con un liquido, ciò si 
deve intendere soltanto di quelle ob- 
bligazioni reciproche che nascono da 
titoli diversi (0); poichè se nascono 
dallo stesso titolo, anche un credito 
illiquido si può compensare con uao 
liquido, perchè chi vuol compensare 
si può difendere coll’ezceptio reten- 
tions 0 doli finchè l’attore soddisfac- 


‘cia alla sua obbligazione, o istituisca 


la prova, che la eccezione del conve- 
nuto non sia appoggiata ad alcun 
fondamento legale (p). A 

II. Le pretese reciproche devono 
consistere in cose fungibili della stessa 
specie e qualita (9); così p.. e. può 
essere compensato vino con vino, da- 
naro. con danaro. Ma una cosa deter- 
minata non si può compensare con 
un’altra cosa determinata della mede- 
sima specie, p. e. vino dell’anno 1844 
con vino dell'anno 1822; come nep- 
pure non sono suscettibili di compeu- 
sazione fra loro una cosa determinata 
con una cosa Indeterminata dello stes- 


(2) fe. 6D.h.t. 
(m) c. 2 C. IV, 31 h. t. 
(n) fr. 44 D. h. t. Ù 
(0) Ciocchè venne confermato da Giustiniano 
nella c. ult. C. h.t. In base a questa Costituzione 
è liquido quel credito ta cui prova non è sozget- 
ta a difficoltà, e che può quindi somministrarsi 
facilmente. Intorno a questa Constituzione scris- 
sero da ultimo molti autori. Confr. nell'Archivio 
della Prat. civ. 11, 2 p. 210. Reh. II, 2, p. 193 e 
XI, 3, p. 379. Seuffert HI, 2, 199. Gensler e spe- 
cialmente VII, 2, p. 145. Hasse, e Betmann-Holl- 
weg nel Mus. ren. |, 4, p. 2587. i 
(p) Bethmann-Hollweg p. 258 e 259. u 
(g) fr. 2841 D_ XII, 1 de reb. ered — 0. 4,86; 
ht. | 


ae 
de) 
4 
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so genere col genere (7), 0 pretese di 
genere diverso (s). 

Trattandosi poi di pretese in dana- 
ro, non importa se si debbano gl’ in- 
teressi d'ambe le parti, ovvero da una 
parte sola (0). 

Finalmente le pretese devono esse- 
re assolute d’ambe le parti. Una pre- 
tesa sotto condizione o vincolata ad 
un certo tempo non può venir com- 
pensata prima dell’evenienza della con- 
dizione o del termine, tranne se Ì’ una 
o l’altro vi fosse stato apposto soltan- 
to per equità in favore di quello stes- 
so che vuol compensare (u). Se con- 
corrono questi requisiti, ha luogo la 
compensazione senza differenza se le 
pretese reciproche nate siano dal me- 
desimo, oppure da diversi titoli, se 
le azioni siano reali o personali Mi 
di stretto diritto o di buona fede (2). 
Se l’importo delle pretese reciproche 
è diverso, la compensazione ha luogo 
fino al loro pareggio (y). | 

Tuttavia, secondo il Diritto singola- 
re, nel contratto di deposito non può 
aver luogo alcuna compensazione, ben- 
chè la cosa depositata sia da resti- 
tuirsi soltanto in genere (2); non può 
compensare neppur quello che acqui- 
stò il possesso di una cosa in modo 
illegittimo {aa). 

Trattandosi di pretese fiscali, non 
sì compensano se non se contro pre- 


(r) fr. 18 pr. D. XIII, 7 de pign. actione.— fr. 
15 $ 2 D. XX, 1 de pign. et hypoth. — c. 6 C. III, 
32 de reì vind. 

‘ (s) fe. 2681 D. XII, 1 de reb. cred. 

(0) fr. 44, 12, D. h. t, (XVI, 2). 

u) fr.7 pr. fr.16$ 1 D. eod. 

v) c.14C. h.t. 

(x) $ 30 Inst. IV, 6 de act. 

(y)c 4C. ht. 

(3) $ 30 Inst. IV, 6. Risulta dalla indole stessa 
della compensazione, che se deve esser restituita 
una cosa speciale depositata, questa non può 
essere soggetto di compensazione, c. 14 $ 41, C. 
t.— c. 11 C. IV, 34 Depositi. 

(ga) c1452C.h.4. 


. 
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tese verso la stessa causa (db), e in 
generale chi vuol compensare contro 
il fisco deve comprovare la liquidità 
della sua pretesa entro duè' mesi (cc). 

La compensazione produce ipso jure 
l’effetto di un pagamento dal momen- 
to che le pretese reciproche si elido- 
no d’ambe le parti (dd), così cessa Il 
corso degli interessi, e ne vengono li- 
berati i pegni e i fideJussori (ee). Ma 
chi si vuol servire della compensazio- 
ne, la deve opporre all’attore in via 
di eccezione ( ff). 

Se qualcheduno per errore di fatto 
pagò quello che avrebbe potuto com- 
pensare, ne può ripetere l’ importo 
colla condictio indebiti (gg); ma se 
egli non fece uso della compensazione 
avvertitamente, nou può più intentare 
la condictio indebiti, ma bensi quel- 
l'azione che nasce dalla pretesa, la 
quale era suscettibile di compensazio- 
ne (kh). Anzi neppure dalla circostar- 
za che qualcheduno ommettendo sem- 
pre la eccezione della compensazione 
abbia pagato più volte il proprio cre- 
ditore, si può conchiudere che abbia 
voluto rilasciare il oredito, tranne se 
ciò successe fra congiunti (tt). 

Se il giudice non ebbe alcun riì- 
guardo alla compensazione, il credito 
resta intatto; poichè non si può op- 
porre l'eccezione di cosa giudicata 
(erceptio rei judicatae). 

Ma se il giudice rigetto la compen- 
sazione pel motivo che il credito non 


(bb) c.1 C.h.t. 

(cc) fr. 46 $ 4 D. XLIX, 14 de jure fisci. 

(dd) c. 4 C. h. t.— fr. 24, D. h. t. 

(ce) fr. 4,11 e 12 D. hb. t. — c. 4,5, 12C.h.t. 
— fr. 43 D. XLVI, 3 de solul. 

(ff) $ 30 Inst. IV, 6 de act. — fr. 2,40, 13 e 
22 D. h.t 


(09) fr. 140 $41 D.h. t. 

(hh) fr. 5 $ 2 D. XXV, 1 de impens. în res. dot. 

factis. — fr. 41 $ 4 D. XXVII, 4 de contr. tut. act. 
(ii) fr.4 $ 4 D. XXVII, 4 comb. col fram. 26 D. 

XXI, 3 — Gunther $ 1137. 


esista, in tal caso è efficace l’eccezio- 
ne della cosa giudicata (k4). 


$ 654. 
D. L’accettilazione. 


L’accettilazione (a) è il rilascio di 
un debito contratto con stipulazione, 
mediante una stipulazione opposta (b). 
Essa non è che un pagamento in sen- 
so improprio, ed il suo nome deriva 
dalla risposta del creditore alla do- 
manda del debitore, ch'era così con- 
cepita: quod ego tibi promisi habesne 
acceptum? e quegli rispondeva: Aa- 
beo (cì. 

Non si potevano estinguere in que- 
sto modo che obbligazioni verbali; e 
volendosi estinguere mediante l’accet- 
tilazione un’altra obbligazione, dovea 
questa, mediante stipulazione, mutar- 
si prima in una obbligazione verbale, 

r la quale operazione il giurecon- 
sulto Gallo Aquilio inventò un’ap 
sita formola (stipulatio Aquiliana) (d). 


D, 655. 
II. Mutazione dello stato delle cose. 


Le obbligazioni parimenti si estin- 
guono pel deperimento fortuito della 
cosa dovuta, mediante confusione, e 
per la concorrenza di due titoli lu- 
crafivi in una stessa persona ed in 
una stessa cosa. Del deperimento for- 
tuito della cosa dovuta, abbiamo già 
trattato altrove ($ 463), e perciò qui 
non ci resta a parlare che degli  ul- 
timi due modi di estinzione. 


(kk) fr. 7 $ 1 D. XVI, 2h. t. frammento 1 $ 4 
D. XXVII, 4. 

(a) D. XLVI, 4 de acceptii. 

b) fr. 4 D. cit. 

to) Vedi Cajo III, $ 469 e fr. 48 D. h. t. 

(d) $ 1, 2 Inst. HI, 29 (30) Quid. mod. foll. obi. 
— Vedi Hugo Mag. di Dir. c. Il, n 49e Ch. G. 
Haubold Fragmenium grecum de obligalionum 
causis et solulionibus, imprimis de stipulatione 
Aquiliana ab Aug. Majo nuper in lucem protra- 
(E iterum ed. et brev. adnot. illustr. L.ipsia 
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‘$ 656. 
La: confusione. 


La confusione (a) ha luogo se cun- 
corrono insieme in una persona il di- 
ritto del creditore e l'obbligazione del 
debitore, nel qual caso il debito ne- 
cessariamente si estingue, mentre nes- 
suno può essere debitore di sè mede- 
simo. Se dunque il debitore diventa 
erede del creditore, o viceversa (è) 
(confr. tuttavia 3564, 9g), o se il 
credito passa al debitore mediante ces- 
sione, ha luogo una confusione. 

Ma, I. soltanto quella confusione 
che succede fra il creditore e il de- 
bitore principale è atta ad estinguere 
la intiera obbligazione, poichè in que- 
sto caso si estinguono anche le obbli- 
gazioni accessorie (c). Ma se un cre- 
ditor correale diventa erede di un de- 
bitore correale, o viceversa, iu tal ca- 
so nulla sì muta circa il diritto o 
l'obbligazione degli altri correi ha 

II. Se la confusione avvenne fra il 
creditore ed il tidejussore, non si estin- 
gue la obbligazione principale, ma sol- 
tanto l’obbligazione accessoria (e). 

II. Se l'obbligazione principale e 
l’accessoria si uniscono insieme iu 
una sola persona, allora si estingue 
l’accessoria (), purchè essa non of- 
fra per avventura al creditore una 
sicurezza maggiore che l'obbligazione 
principale medesima, nel qual caso re- 
stano ambedue in vigore (9). Se si 
uniscono insieme ulla stessa persona 
due diritti personali, restano intatti 


(a) Weidner de confus. jur. et oblig.Lips.1791. 

(b) fr. 78 D. XLVI, 3 de solut. — c. 7 C. Il, 5 
de pactis. — c. 8 C. IV, 16 de hered. act. 

È fr. 74 pr. D. XLVI, 4 de fidejuss — fr.75,9% 
$ 2, fr. 107 D. XLVI, 3 de solul. 
d) sE fr. ult. D. XLV, 2 de duobus reis. 
e) fr. 74 pr. D. XLVI, 1 — fr. 435 D. XLVI, 3. 

f) fr. 5, 14 D. XLVI, 1 — fr. 13 D. XLV, 2. 

de duob. reis. = frammento 93 $ 2, 3 D. XLVI, 3. 
La particella no» che si legge nel $ 2 vi è stata 
posta per errore. 

(g) fr. 98 $3 D. XLVI, 3. 
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ambedue (k); e cosi pure non ha luo- 
go la confusione se più debitori cor- 
reali (3) o più fideJussori diventano 
eredi l’ uno dall'altro (&). 


607. 


Il concorso «di due titoli lucrativi. 


Chi per un titolo lucrativo deve 
prestare ad un terzo una cosa, viene 
liberato da questa obbligazione nel 
momento che quello acquista irrevo- 
cabilmente (a) la cosa medesima per 
un altro titolo del pari lucrativo (b), 
secondo la massima: duae causae lu- 
crativae in eundem hominem et in 
eundem rem concurrere non possunt (c) 


(confr. $ 420, 1). 
658 


II. La remissione del debito. 


La remissione del debito si fa o 
mediante accettilazione ($ 654), o me- 
diante un contratto di rilascio, o me- 
diante il mutuo dissenso (mutuus dis- 
senstus). Se qualcheduno rimette, sen- 
za stipulazione, il proprio dirilto di- 
pendente da qual si sia affare unila- 
terale, o rimette, mediante stipulazio- 
ne, un diritto non dipendente da sti- 
pulazione, questo allora si chiama un 
patto remissorio (paclum de non pe- 
tendo) (a). ! 

Ma se i contraenti avevano acqui- 
stati dei diritti soltanto mediante il 
consenso reciproco, ed ora se li rila- 
sciano senza stipulazione, ciò dicesi 
avvenire mediante il mutuo dissenso 
{mutuus dissensus) ($ 660). 


(kh) fe. 93 pr. D. XLVI,3 — fr. 3 D. XLVI, 4 de 
fidejuss. È 

(i) fr.95$1,2 D. XLVI, 3. Nel $1 convien 
leggere « non confunditur obligalio y fram. 13 D. 
XLV, 2 de duobus reis. — fr. 58 D. XLVI, 1. 

(k) fr. 21 $S4 D. XLVI, 4. 

(a) fr. 82 pr. D. de legat. 1 = fr. 85 $ 6 D.XLV. 
I de verb. obl. 

(b) fr. 87 pr. D. de legat. MH. — fr. 417 D. XLIV, 
7 de oblig. et act. — fr.91 D. XLVI, 5 de solut. 

(c) £ 6 Inst. 11, 20 de legat. 

(a) tr. 19 pr. D. XLVI, 4 de acceptil. 


i 659. 
1. Il patto remissorio. 


Il patto remissorio (pactum de non 
petendo, pactum liberatorium o re- 
inissorium) è quel patto con cui il 
creditore dichiara di non voler far 
valere il suo diritto. Come negli al- 
tri affari, così anche in questo può 
il consenso venir dichiarato tanto espres- 
samente che tacitamente, e ciò ha iuo- 
go, p. e. mediante restituzione del 
chirografo (a). . su 

In regola (6), un tal patto non 
esungue gia il credito, ma il debito- 
re può opporre al creditore l’ercepito 
pacti conventi vel doli (c). 


G 660 


2. Il mutuo dissenso. 


Per mutuo dissenso intendesi un 
patto con cui un affare, ch'era stato 
conchiuso col solo consenso reciproco, 
viene di nuovo tolto mediante l’oppa- 
sta volontà dichiarata, finchè non fu 
prestato nulla da nessuno dei con- 
traenti (a); poichè è conforme alla na- 
tura della cosa che .wn affare venga 
annullato ‘nello stesso modo che venne 
conchiuso (0). Ma se da ambe le par- 
ti, o almeno da una di esse, è gia 
seguita una prestazione, allora non 
basta ad annullare la obbligazione il 
mutuo dissenso, ma i contraenti devo- 
no a tal fine conchiudere un nuovo 
contratto opposto al primo (c). 


(a) fr. 2$41 D.TI, 14de pactis. fram.3 84 D. 
XXXIV, 5 de liberat. legat. 

(b) fr. 17 $1D.H,14T— fr. 95$4D. XLVI, a 
de solut. 

(c) $ 5 Inst. IV, 15 de excepl.-- fr. 7 è 4, fr.27 
82.11, 44. 

(a) $ 4 Inst. III, 29 (50) Quib mod. toll. oblig. 
-- fr.3 D. XVIII, 8 de rescind. vend. — fr. 95 $ 
12 D. XLVI, 5 de solut. 

(b) fr. 55 D. L, 17 de reg. jur. 

(c) fr. 87 (53) D. 11, 14 — fr. 80 D. XLVI, 5 — 
1,2 C.IV, 45 Quando liceat ab emt. disced. Hòp- 
fner Comm. $ 1000 


q 664. 


IV. Della restituzione in intero. 
Sua nozione e divisione. 


La restituzione in intiero (restilutio 


in integrum) (a) è quell’atto con cuì 
per motivi di equità in forza di una 
causa legittima si scioglie un contrat- 
to bensi valido secondo lo stretto Di- 
ritto, ma dannoso ad un terzo, ovve- 
ro viene in qualche altro nodo ri- 
sarcito il danno alla parte lesa (5). 
La restituzione in intiero si fonda 
arte nel Diritto civile, e parte nel 
Diritto onorario. Secondo quello, ap- 
partengono quivi i seguenti casi: 

4. lo scioglimento del contratto di 
compra-vendita per rione oltre la 
metà ($ 525); 

2. la ripristinazione dell’azione con- 
tro il primo debitore, che fu liberato 
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e le restituzioni pretorie, di cui trat. 
teremo in tutta la loro estenzione. 


S 662. 
Principj generali intorno. 
le restituzioni pretorie. 


Per ottenere la restituzione in intiero 
si richiede: 

I. Una lesione derivata da quell’affare 
medesimo contro il quale si domanda 
le restituzione (a), ta: qual lesione deve 
essere di qualche momento (b), ed av» 
venuta senza colpa di chi domanda la 
restituzione (c) eccetuati soltanto 
minorenni, mentre questi vengono sem- 
pre restituiti in intiero per qualunque 
siasi lesione, se anche avvenne per loro 
colpa (d) La lestone deve, in caso di 
negaliva, essere provata dal CADAESS 
giato (e). 

II. La restituzione non ha luogo se 


. mediante la intercessione privativa di il contratto è nullo ( f), tranne se essa 


una donna ($ 620); 

. la restituzione di un erede suo 
dia si astenne dalla paterna eredi-! 
ta (c). 

Secondo il Diritto onorario vi ap- 
partengono l’actio redhibitoria ($ 495), 


(a) D. IV, 1-7 — C_II, 20-58. C. G. Biener 
Histor. jur. civ. de restit. in integr. Lips. 1779 - 
Burchardi Doftrina della restituzione in intiero, 
Gott. 1851 — Zimmern Storia del Dir. rom. pri». 
3 T.$ 101-107 — Schréòter dell’'indole e dell’ e- 
stensione della restituzione în intiero, nel Giorn. 
di Dir. e Proc. civ.VI,i p. 595-595; quest’ultimo 
autore biasima. a ragione, il concetto troppo 
esteso, che Burchardi ‘diede della restituzione in 
intiero. 

(b) fram. 7 D. IV, A—c.2C. II, M In quibus 
causis în inlegr. rest. necess. non est. — Pauli 
Recept. sent. 1,7 $1 4 comb. con t. D. IV, 7 de 
alienat. jud. mut causa. Glùck V, p. 393-395. 

(c) c. 6 C. VI, SI de repud. hered, Schròter p. 
152-757 Ron risguarda come restituzioni in in- 
tiero i casi riportati ai numeri 1 e 3, e riliene 
alla pag. 143 che quello sotto il 2 sia una resti» 
tuzione ip intiero pretoria. Fanno parte del pro- 
cesso giudiziario la restituzione contro una sen- 
tenza pronunziata in base a false prove, fr. 55 D. 
XLII, 1 de re jud. — C. VII, 88 Si ex fals. instr. 
e quello contro un giuramento falso ob novifer 
reperta, fr. SI D. Xii, 2 de jurejur. 


| fosse pù, Agp. dell’azione or= 
dinaria (9), ovvero se si tratta di mi- 
pemesiori ai quali è sempre concessa, 
| quantunque possan conseguire lo stesso 
fine anche mediante un’altra azione (4). 

Soltanto l’ actio de dolo è un'azione 
propriamente sussidiaria pel caso che 
non vi sia veramente alcun altro mezzo 
legale ($ 666). 

II. Siccome la restituzione in Intero 
è un benefizio legale, così nessuno è 
forzato di farne uso (:), ma la si deve 


to) fr. 41 54. 5 D. IV, 4 de minor. 
b) fr. 4 D. 1V, 4 de in integr. rest. — fr. 9% 5 
fr. 10, 14, pr. D. IV, 3 de dolo malo — fe. 9 pr. 
fr. 49 D. IV, 4 de minor. Confr. per altro il $ 666 
in fine. 

(c) fr. 7 D. IV, 1 fr. 16 D. IV, 6 Fx quib. 
causîs major. 28 annis in int, rest. 

(d) fr. 44 D. IV, 4. 

(e) fr. 7 $5D. 'eod. — c.B pr. C. I, 22 De in 
int. rest. minor. 

dia 16 pr.$5 D. IV, 4-0. 3 C. Il. AD 

g) fr. 1432 D.1V, 2 Quod melus causa. — GC, 
4 C.1I, 29 Ne his, quae vi melusve causa. 

(h) fr. 16$2D. IV, 4-c 3 6. ll, 28 Si futor 
vel cur. înlerv, 

(i) fr. 15 pr. D. IV, à. 
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domandare innanzi al giudice competen- 
te mediante un'azione od una eccezio- 
ne (4), da istituirsi. 

IV. Entro il tempo legale, il quale, 
in regola ($$ 665, 666 e 668, dura 
quattro anni ((empus utile ralione 
initii e continuum ratione cursus $ 99), 
decorribili pei minorenni dal momento 


che sortono dall'età minore e pei mag- 


giorenni dal momento che sono in istato 
di promuover l’azione (!). La restituzio- 
ne che si domanda mediante un’ ec- 
LATI non è soggetta alla prescrizione 

117). 

V. ideato la lite deve restar tutto 
nello stato attuale (m). Se si ottenne la 
restituzione, e se l’affare per cui se la 
chiese non è per anco eseguito, se ne 
può ricusare l'esecuzione; ma se era 
gia eseguito, la restituzione dee suc- 
cedere in modo che ognuno aquisti il 
suo diritto di prima, e perciò devono 
ambedue restituire ciò che acquistarono, 
unitamente alle accessioni, frutti ed in- 
, teressi, o compensare quest'ultimi coi 
frutti percetti (n). Ma se la restituzione 
in intero venne rifiutata, non la si 
può di nuovo pretendere, tranne se 
qualcheduno fosse in istato di produrre 
nuovi mezzi di prova (0). 


(k) o $ 4, D. IV, 2 Quod metus causa. Gliick 
43 


ro) c.7 C. I, 83 de temp. în integr. rest. 
(m) c. un. C. H, 20 lx integr. restit. postulata, 
ne quid novi fiat. 


(n) fr. 24 $ 4, fr. 276 2, fr. 4081,D. IV, 4, de| D 


minor. — fr. 23 $ 2, fr. 28 $ 6 D. IV, 6 Ex quib. 
cass. maj. — c. un. pr. C. II, 48 de reput., quae 
fiuni in jud. in integr. rest. È controverso tra i 
Giureconsulti, se fosse necessario presso i Ro- 
maui un doppio giudizio, cioè uno detto judicium 
rescindens, per cui veniva tolto l’affare, e un al- 
tro judicium rescissorium, col quale l'affare ve- 
riva rimesso nel pristino stato Confr. tra i mo- 
derni Zimmern de judicio, quod vocani, rescin- 
dente et rescissorio disputatio, Jenae 1826, e il 
giudizio analitico di Huschke su questa disser- 
tazione contenuto nel Giorn. crit. di Tobinga II, 
2, p.163-169. 

(0) C. 11,44 Si saepius in integr. resi. postula- 
lur. 


VI. Il benefizio della restituzione in 
intiero non è puramente personale, ma 
compete eziandio all’erede della persona 
lesa (p), ai cessionar] (9), ed ai suoi 
fideJussori (r), tranne se uno dei con- 
traenti, sapendo che l’altro gode di que- 
sto benefizio, non volesse con lui ob- 
bligarsi se un terzo non se ne co- 
stituisce fidejussore, nel qual caso ri- 
pugnerebbe all’equità di accordare al 
fidejussore un tal benefizio (s); il quale 
d’altronde compete perfino ad un terzo 
che abbia un interesse comune inse- 
parabile colla persona che domanda la 
restituzione (f). 

VII. La restituzione ha luogo contro 
chi fu causa del danno, e perciò anche 
contro il fisco (4) ma in virtu della 
riverenza dovula ai genitori ed ai 
patroni, non viene ai minorenni ac- 
cordata la restituzione per causa di 
minorennità in quegli affari ch’essi 
conchiusero coi genitori o coi patroni (v), 
e contro terzi possessori viene accordata 
soltanto nel caso che l’azione rescissoria 
sia un’actio în rem scripta ($665), o 
se, mediante la restituzione, sì voglia 
ottenere un diritto reale (x) ($ 664, 
h, 1). 

VII. La restituzione si può otte- 


‘nere per ogni affare (y), ad eccezione 


(p) fr. 6 D. IV, 1 — fr. 1885 fr.19 D. IV, 4. 

(q) fr. 24 pr. D.IV, 4. 

(r) fr. BI pr. D. HI, 3 de procur. — fr. 7 $ 1 D. 
XLIV, 1 — Weber della oblig. nat. $ 113. 

0) fr. 95 $ 3 D. XLVI, 3 de solut. — fr. 15 pr. 
. IV) 4 — c.41,2 C. Il, 24 de fidejuss. minor. 
(t) fr. 10 pr. D. VITI, 6 Quemad. serv. amitt. - 
fr. 29 $4, fr. 47$4 D.IV,4 -— C. 11,32 Si adrers. 
transact. 

(u) c. 1,2 C. II, 37 Si adrers. fisc. 

(r) c. 2 C. IT, 42 Qui et advers. quod in integr. 
rest. non poss. - In questo modo devesi limitare 
ciò che in genere si dice intorno all'inammissi- 
bilità della restituzione in intiero contro i geniì- 
tori. Confr. Francke Nl/sstr. di alcune materie le- 
gali, Gott. 1828, p. 67 Vedi $ 666. 

x) 65 Inst.IV, 6 de act. i 
y) tr. 1 D.IV,6 — fr.3$ 6, fr.7$6, fr.38 D, 
IV,4— fr. 41D. IV, &derecept.—fr.7 81 D. 
XX, 5 de distr. pign. — c.11C. II, 29 Si advers. 
vendil. pign. 


dei casi di pubbliche vendite per pre- 
tese fiscali (2), e della prescrizione 
straordinaria di 30 o 40 anni (aa). 
IX. Finalmente, la restituzione in 
intiero non si concede che per una 
causa legittima, per cni, nello stesso 
tempo, consti che chi domanda la re- 
stituzione non sia in colpa, o che la 
colpa non gli possa essere imputa- 


ta (bb). 
$ 663. 

Cause della restituzione pretorta. 

La restituzione pretoria viene ac- 
cordata o per una causa espressa nel- 
I’ Editto, o per la clausola generale 
del Pretore « si qua alta gusta cau- 
» sa videbitur, in inlegrum resti- 
» fuam >. 

Le cause nominate nell’ Editto so- 
no: l'età minore, il timore e la vio- 
lenza, il dolo, l'errore, la capitis di- 
minutto, l'alienazione di una cosa per 
rendere più difficile all’avversario il 
processo, e l'assenza (a). 


6 664. 


Per età minore. 


Siccome nelle persone di età mi- 
nore la volontà è fragile ed incostan- 
te e soggetta ad illusioni e seduzio- 
ni, così il Pretore promise loro il suo 
ajuto (a), mediante il quale esse pos- 
sono ottenere la restituzione contro 
ogni contratto che, durante la mino- 
rità (6), fu loro il danno (c), quan- 


(3) c 8 C. X, 3 de fide et jure hastae fiscal. 

(ca) Intorno ai maggioridi età c. 3 G. VII, 39 
de praescript. 30 vel 40 annor.; rispetto poi ai 
minorenui c 3, 4 C. eod. comb. colla c. 5 C. II, 
Ai In quib. caus. in integr. rest. necessaria non 
ol del possesso e della prescrizione $ 


- (bb) fr. 1-3 D.IV, 1 de inintegr. resi. 

(a) fr. 1,2 D. IV, 4 eod. — fr.1 D. IV, 6 Er 
quid. caus. maj. — fram. 1 D. IV, 7 de alien. jud. 
mul. causa facta. 

a) fr. 4 pr. D. IV, 4 de minor. 
) Qui ha luogo la computazione naturale ($ 


(c) fr. 4 84, fr.764, fr. 1861 fr. 20,21, 246 
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tunque sia stato conchiuse mediante 
la piena autorità del tutore, il con- 
senso del curatore (d) o l’approvazio- 
ne del magistrato (e). | 

La restituzione ha luogo contro 
tutti quelli che fecero dei contratti 
col minorenne, come pure contro i 
loro eredi (/), ed anche contro quel- 
li che, in confronto di altre persone 
diverse delle minorenni, si potrebbe- 
ro difendere colla eccezione del Sena- 
toconsulto Macedoniano e Vellejano, 
mentre questi beneficj legali non han- 
no tanta forza quanta la restituzione 
in intiero accordata ai minorenni (9); 
anzi essa ha luogo perfino contro un 
altro minorenne in quanto esso per 
la lesione sia divenuto più ricco ($ 
106, h.) 

Contro un terzo possessore ottiene 
il minore la restituzione soltanto nel 
caso che esso abbia acquistata la co- 
sa con mala fede, ovvero bensi in buo» 
na fede, ma non sia capace di risar- 
cire intieramente il minorenne (k), 
ovvero, in generale, se a questo im- 
porta più di ottenere la cosa in na- 
tura, che l'indennizzo (1). 

Ma nei seguenti casi non ottengo- 
no 1 minorenni alcuna restituzione; 
1. se essi, per ingannare un altro, 
sì spacciarono per maggiorenni (k); 

2. se essi durante la pubertà (/), 
confermarono il contratto con un giu- 
ramento (m). 

5. se essì impetrarono la condona- 


2, fr. 28, 31,35e 36 D. IV, 4h.t.— fr.9$4 D, 
XII, 2 de jurejur. | 
(d) c. 2, 3 C. HI, 283 Si tut. interv. — c.4C. Il, 
27 Si advers. rem. jud. 
(e) $ 11 C. V, 71 de prued. et aliis reb. minor. 
(f) c. 6, 7 C. II, 22 de in integr. rest. minor. 
9) fr. 11 n fr. 12 D. IV, 4. 
) fr-13 81, fr. 14 D. eod. 

i) fe. 9 pr.. fr. 33 D. eod. 

k) c. 1-3 C. II, 43 Si minor. se maj. dix. 

1) fr. 26 pr. D. XII, 2 de jurejur. 

m) c. 4 C. II, 28 Si advers. vend. 


ASS 

zione dell’età (venta aelatis) (n) (con- 
fronta però il $ 61, m); o 
‘4. se pervenuti alla maggior eta 
ratificarono il contratto (0). 

5. se i loro debitori esegnirono il 
pagamento ai loro tutori o curatori 
in forza di giudiziale decreto (p); 

6. se essi rinunziarono alla quere- 
la di inoficioso testamento (9); 

7. dopo il corso di 4 anni dacchéè 
ossi pervennero alla maggior età ($ 
662 IV); è però da notarsi che ad 
un erede suo il quale, durante la mi- 
norità, si astenne dalla eredità pater- 
na, dopo trascorsi 4 anni vengono di 
nuovo accordati 5 anni, entro i qua- 
li esso può rivocare la sua rinunzia 
(confr. S 166) (7); 

8. se un minorenne, dopo compito 
l’anno 18, come erede testamentario 
od intestato di un prigioniero, per li- 
berare il medesimo, abbia preso un 
mutuo, ed oppignorata perciò la sua 
facolta (s). — a i 

La restituzione accordata ai mino- 
renni venne, mediante constiluzioni 
imperiali, estesa anche allo Stato (t). 

$ 665. 
2. Per timore 0 violenza 

Chi da timore o da ingiusta vio- 
lenza venne sforzato a fare un con- 
tratto ($ 486 III), se vi sono 1 re- 
quisiti generali della restituzione, si 
può difendere contro l'attore sia che 
1 timore fosse incusso dall’attor stesso, 
sia che lo fosse da un terzoqualunque me- 
diante l’erceptio quod metus causa; 
e siccome questa può colpire anche 


(n) c.4 C. 11, 45 de his. qui ven. ad impetr. 
(0) fr.3$ 2 D. IV, 4 de minor. — C. Il, 46 Si 
major fact rat. hab. 
a c. 25 C. V, 37 de admin Lul. 
q) c.1 C.11I, 22 de in integr. rest. minor. 
U) c.6C.IV, 51. 
| 8) Fo 115 c.5 $ 13 Buchholtz nei suoi Saggi 
, n. 20. 
(0) c. 1 C. I, 50 De off. ejus, qui mie. alic. obt. 
— c.4 C. 1, 58 Quis. er caus. maj. — c. 3 C. 
XI, 29 De jure reipubl. 


un ferzo, così essa è Un exceptio in 
rem scripla (a). 

A chi venne forzato, competono 
inoltre a di lui scelta ancora due 
mezzi prelor], cioè l’actio rescissoria, 
e l'aclio quod metus causa. La pri- 
ma è quell’azion reale o personale 
che compete all’offeso prima della pra- 
ticatagli violenza, e che il Pretore 
gli accorda come un’azion utile, p. e. 
l’azione ereditaria se qualcheduno ri- 
nunziò alla eredità per timore o vio- 
lenza (bd). 

L’actio quod metus causa tende, 
secondo la diversità delle circostanze 
alla restituzione della cosa tolta con 
violenza, o del credito rinunzialo per 
forza ovvero alla liberazione da una 
promessa esltorla per forza (c); ed es- 
sa compete non solo al danneggiato e 
suoi eredi, ma eziandio a tulli quelli 
che vi hanno interesse (d). 0» 

Siccome essa colpisce ogni posses- 
sore, così è un aclio tn rem scripta 
(e). : 

Se viene intentata entro 4 anni, il 
convenuto, se non obbedisce alla giu- 
diziale sentenza, può venir condannato 


a prestare il quadruplo (/). Gli eredi 


(a) $ 1 Zast. IV, 413 De ezcept.—fr.9$3D IV, 
2 Quod metus causa. — fr. 4 $ 53 D. XLIV, 4 De 
doli mali et met. except. c. 5 C. VII, 35 De ezcept. 
Schréter p. 116-131 vuole che le restituzioni in 
intiero per timore 0 violenza 0 dolo non siano 
pretorie, e questo è certo, che le medesime non 
l[urono introdotte immediatamente con un editto 
pretorio; ma questo è certo, è fuor di dubbio al- 
tresì che gli editti dei Pretori contro il timore, la 
violenza ed il dolo, più tardi, servirono di base 
inediata alla restituzione in intiero, e che Paolo 
annovera fra la restituzione anche l' azione d’ in- 
dennità, Pauli Recepf. sens. I, 7 $ 4. Integri re- 
stitulio aut în rem competit, aut in personam. In 
rem actio competit, ul res ipsa, de qua agilur . 
revocetur. In personam aut quadrupli poena inter 
annum, aut simpli post annum peti potest. 

(b) fr. 9$ 4,6, fr. 21$6D.1V,2. 

(c) fr. 957 fr. 10 D. eod. 

(d) fr.14$ 2, 6e8,fr.16$2D. eod. 

(e) fr. 98 8, fr. 1433, 8 D. eod. 

(f) fr. 16 $ 1,5, 4 D. eod. — e. 4 C. HT, 20 De 


his, quae ri. 


di quello che cagionò il danno sono 
responsabili, in quanto se ne trovino 
arricchiti al momento della contesta- 
zione della lite (9). 

°. L’actio quod melus causa è un’ a- 
zione perpetua (h), ma, in regola, ha 
luogo soltanto in mancanza di ogni 
altro mezzo legale (:); in iso poi 
si tratta della pena del quadruplo, ve- 
nir deve accampata entro 4 anni, ed 
ha luogo anche nel caso che il con- 
tratto sia nullo (k). 
° $ 666. 

3. Per dolo. 

Chi sofferse danno per motivo di 
dolo, come pure quello a cui importa 
che il danno non fosse stato sofferto, 
come p. e. il fidejussore (a) può op- 
porre al cedente, o a quello'che de- 
riva da esso il proprio diritto per ti- 
tolo lucrativo, od anche per titolo one- 
roso, se egli stesso agi con mala fede 
(b), l’exceptio doli specialis (c). 

Ma contro i genitori, i patroni, ha 
luogosoltanto una ezceptioin factum (d). 

Inoltre anche al danneggiato com- 
pete un’actio .doli, ovvero in fa- 
ctum: e in vero la prima contro il 
ledente per restituzione della cosa 0 
prestazione dell’ interesse da stabilirsi 
mediante giuramento estimatorio (e), 

(g) fr. 16 $ 2, fr. 17-20 D. eod. — c. un. C. 1V, 
47 Ex delict. defunct. in quantum hered. con- 


veniani. 
.$ Hi 21 $ 1 D. IV, 2 hujus tit. — Voet hujus 
tit. 


(i c. 4 în fin. C. H, 20. 
(K) fr.14$4 D. eod.—c. 4 C. II; 20 Confr. 
colla c. 7 C. II, 63 De femp. in infegr. rest. 
(a) fr. 7 $1 D. XLIV, 1 De except. — fr.282 
D. XLIV, 4 De doli mali et met. except. 
) Confr. $ 643 nota i. 

c) Dalla exceptio doli specialis, la quale è fon- 
data neldolo, differisce la ezceptio doli generalis, 
per cui s' intende qualunque eccezione che per 
motivi di equità venga accordata contro pretese 
ingiuste di terzi, fr. 2 $ 5, fr. 12 D. eod. Confr. 
nell’ Arch. della Prat. civ. XII, 3 p. 408. Hénel 
Dell’indole,della azione e della eccezione didolo. 
| (d) fr. 4516 D. eod. 

(e) fr. 18 pr. $41 D. IV, 3 De dolo malo. — fr. 
2, fr.5$35D. XII,35 De inlitem juiundo. 
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e contro gli eredi in quanto che ne 
divennero più ricchi o che agirono 
maliziosamente, in maniera da nou 
apparir tali (f). 

Tuttavia il danneggiato non può far 
uso di quest'azione, s’egli, per qual- 
che altro motivo, p. e. di minorenni- 
la, puo ottenere la restituzione in in- 
ero (9), o risarcirsi della sua perdi 
ta mediante l’azione ordinaria (%) 
($ 486 Il). 

Siccome l’actio doli è un’azione in- 
famante (2), così non ha luogo contro 
di quelli a cui l’attore deve: speciala 
riverenza (k), o se il danno non ecce- 
de due aurei (/); nei quali casi gli bi- 
sogna servirsi dell’actio in factum che 
dura 30 anni, e tende allo scopo che 
il convenuto non goda il frutto del 
suo dolo (m), mentre all'incontro l'a- 
ctio dol si estingue entro due anni 
continui dal momento che fu commesso 
il dolo (n). i 

$ 667. 
4. Per errore. 

Anche l’errore si annovera fra i mo- 
tivi della restituzione pretoria (a); ma 
in qual estenzione debba aver luogo 
questa restituzione non si trova nei 
nostri fonti con. precisione indicato, 
sebbene sia verisimile ch’essa fosse in 
uso nel solo processo giudiziario, @ 
almenospecialmente in esso (6) ($485 1). 


ia) fr. 38 D. IV, 3. 
(h) fr.Be 6 D. eod. 
] D. eod. 
4 D. eod. 
, fr. 10, fr. 11 pr. D. eod. 
4, fr. 42, fr. 28 D. eod. 

n) c.8 C. II, 21 Dedolo malo. 

a) fr. 2 D. IV, 4 De in integr. rest. 

to) Francke I//ustr. di alcune materie di Dir., 
Gott. 1828, p. 84-94. Nel $ 179 nota À abbiamo 
fatto cenno di una restituzione in intiero per er- 
rore. Francke annovera anche questo caso come 
appartenente al processo ($ 89). Rispetto a tutti 
gli altri casi di restituzione in intiero per errore , 
che si trovano nelle leggi, è però certo che sono 
esercitabili in processo $ 33 /Insl. IV, 6 De act. 
— fr. 2, fr.'14 pr. D. XLIV, 2 De ere. rei jud. — 


€ 
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S 668, 


ò. Per la capitis diminutio. 


Se qualcheduno, mediante adozione 

o emancipazione, sofferse la capitis di- 

minulio minima (a), si estinguono le 

di lui obbligazioni civili (5), ad ecce- 

zione di quelle che nascono da un de- 

litto (c), perchè nessuno può venire 
sciolto dalla patria potestà, se non se 
fingendo che venga tratto nella schia- 
vitù (0) ($ 154 g), dove non poteva 
aver luogo alcuna civile obbligazione. 

Il Pretore dunque trovò giusto di con- 

cedere, in tal caso, aì creditori la re- 

stituzione, cioè di accordar loro entro 

30 anni l’azione perduta (e), in ma- 

niera come se i debitori sofferto non 

avessero alcuna diminuzione di capo 
} 

Tia siccome quella finta schiavitù 

venne in seguito abolita (9), così so- 

stengono molti Giureconsulti (4) che 
questa e di restituzione non ab- 
bia più luogo secondo il Diritto no- 
vissimo, | 

$ 669. 

6. Per una alienazione onde rendere 
più difficile all'avversario il con- 
seguimento del proprio diritto. 
Se qualchedune, mediante, conven- 

zione tra vivi (a), trasferisce ad un 

terzo la proprietà od il “on (5) 

di una cosa, circa la quale esso teme 

una lite, e ciò prima della contesta- 


fr. 1 $ 17 D. XLII, 6 De separ.— fr. 13 p. D. XIV, 
3 De inst. act. fr. 14 $ 8-10 D. XI, 1 De interrog. 
în jure fac. 

(o) fr. 3 pr. $ 1 D. IV, 5 De capite minutis. 


zione della lite (c), e colla intenzione 
di rendere impossibile o almeno più 
difficile all'avversario il conseguimento 
del suo diritto (d) (alienatio judicit 
mutandi causa facta), questi in tal 
caso, se ne sofferse veramente un dan- 
no (e), può ripetere dallo alienante, 
mediante un actio tn factum, la pre- 
stazione dell’id quod. interest, cioè 
quell’ importo maggiore che gli costò 
il processo per la mutazione dell’ av- 
versario (f). E se qualcheduno trasferi 
in un altro la propria azione reale 
colla intenzione che il suo debitore 
abbia a che fare con un più potente 
o in generale con un tale avversario 
contro cui gli sarebbe più difficile il 
difendersi, allora il debitore può op- 
porre a questo nuovo attore l’exceptio 
alienationis judicit mutandi causa 
factae, e pretendere che insorga con- 
tro di-lui il primo attore (9). 

Ma l’alienante non perde il suo di- 
ritto o la sua azione, tranne se qual- 
cheduno, colla intenzione di - nuocere 
al comproprietario, avesse trasferita 
ad un terzo la sua porzione, nel qual 
caso, secondo la legge Licinia, non si 
fa luogo all’azion di divisione (acfio 
communi dividundo) nè in favor del 
venditore nè del compratore (4). 

Quantunque secondo il Diritto nuo- 
vo, quegli che cessò dolosamente di 
possedere possa venir impetito coll’a- 
zione rivendicatoria come possessore 
finto (S 224); compete tuttavia al 
danneggiato la scelta di servirsi dell’a- 
zione predetta, ovvero dell’actio tn fa- 
ctum (i), ed il rimedio pretorio è gio- 


fr. 8,10 D. eod. 
(c) fr. 2$ 3, fr. 7854 D. eod 
fr.3$4 D. eod (c) fr.8$ 3 D. eod. 
(e) fr. 2 $5 D. cod, (d) fr. 481,3 D. eod. 
(D fr.2%1 D. eod. (e) fr.1 $41, fe. 2, fr.3pr.$1-385,fr.4$8 6, 
g) c. 41 C. VITI, 48 De adopt. — c. 6 C. VII, | fr. 8 pr. D. eod. 
49 De emanc. lib. (f) fr.1 pr., fr.38 4 D. eod. 
‘ (R) S. c. Bucher Dir. delleobbl. $192, nelle note. (gi fr. 11 D. eod. 
(a) fr.8$ 1 D. 1V, 7 De alien. jud. mut. causa| (h) fr.12 D. eod. Confr. anche il $ 6 41 nella 


acta, . 
{(b) fr.4% 2, fr.882 D. eod. 


prima sua nota. i 
(i) c. un. c. II, 83 De alien, jud. mut. 


vevole tanto perchè l’azion vendicato- 
ria non si può sempre intentare (&), 
quanto relativamente alla prova, men- 
tre nell’azion rivendicatoria bisogna 
nda la proprietà dell'attore, e nel- 
‘azione pretoria soltanto l'alienazione 
dolosamente fatta. 


S 670. 


7° Per assenza. 


La restituzione in intiero, a moti» 
vo di assenza ($ 401), ha luogo tanto 
per assenza propria, quanto per assenza 
dell’ avversario, cioè se qualcheduno 
per assenza innocente non poteva far 
valere o difendere i propr) diritti, e 
perciò soflerse del danno, ovvero se 
qualcheduno per essere assente non 
, adì a tempo debito un'eredità, o non 
consegui un legato dipendente da una 
condizione (a). 

I.° Per assenza propria a) necessa- 
ria la quale se non plausibile fosse 
stata almeno indifferente, si accorda- 
va sempre la restituzione (bd); per 
un’ assenza biasimevole si concedeva 
soltanto nel caso che non si fosse po- 
tuto imputare all’assente la colpa di 
non aver lasciato un procuratore (c). 
d) Per un’assenza volontaria non bia- 
simevole non ha mai luogo la resti- 
tuzione (d); per un'assenza volontaria 
plausibile o indifferente, soltanto nel 
caso che non se lo possa incolpare 
di non aver destinato un procuratore 
ovvero s' egli non può ottenere da 
questo alcun indennizzo (e). 


(k) S’incontrano esempi di ciò nel fr. 3% 2,3 
fr. 4 pr. D. IV, 7 hujus tit. — fr. 2484 D. X, 2 
Comm. divid. | 

(a) fr.1$4, fr. 24 pr., fr. 26 inf., fr. 27, fr. 28 
pr. D. IV, 6 Ex quib. caus. major. 25 annis in 
integr. rest. + fr. 86 pr. D. XXIX, 2 Dea. v. 0. 
h. — fr.17 $1, fr. 41, fr. 43 D. IV, 6. 

(b) fr. 2 $ 1. fr. 4-8, 14-15, fr. 2669 D. cod. 

(c) fr. 2654, fr. 40$ 1 D. eod. — fr. 20 pr. D. 
IV, 4 De min. 

(4) fr.14 D. IV, 6. — fr.37 841 D.IV, 4. 

(c) fr. 16, fr. 28 pr. D. IV, 6. 
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II. Per l’assenza dell’avversario vie- 
ne accordata la restituzione, senza ri- 
guardo di quale spezie ella sia (/), 
se l’assente non lasciò alcun procu- 
ratore, e nessuno assunse volontaria- 
mente le suc difese (9), ed il presen- 
te non fece uso della protesta intro- 
dotta per interrompere la prescrizione 
(6449) > | 

Un assente può ottenere la resti- 
tuzione anche contro an altro assen- 
te, 3’ egli sofferse ingiustamente dan- 
no (?). La restituzione in intiero si 
fa o col rimettere il danneggiato nel- 
l’azione perduta accordandogliela co- 
me un'azione rescissoria (4), o coll’ac- 
cordargli, come un'azione utile, quel- 
la azione ch’esso avrebbe potuto ac- 
quistare, e non acquistò (2). E se qual- 
cheduno acquistò in modo legittimo 
il possesso della cosa propria che, du- 
rante la sua assenza, era stata usu- 
capita ad un terzo, in tal caso egli 
si può difendere contro il rivendican- 
te coll’erceptio rescissoria (m). 

Il Pretore promise ai maggiorenni 
la restituzione in intiero non solo per 
assenza, ma ben anche per altri mo- 
livi, come p. e., se l'avversario non 
accordò la facoltà di agire contro di 
lui, ovvero s' egli non può, suo mal- 
grado, venir cilato in giudizio, o se 
per un fatto del Magistrato fu taluno 
privato della sua azione. Alla fine del 
suo Editto il Pretore si esprime così: 
non altrimenti se qualche altro mo- 
tivo mi sembrerà legittimo, accorde- 


dh) fr. 21 $1 D. eod. 
g) fr. 21 pr. $ 2, 3, fr. 22 pr. D. eod. 
(h) Gunther $ 1209. Intorno alle opinioni di al- 
tri scrittori veggasi Gliùck Comm. VI, p. 35-59. 

Ù fr. uit. D. eod. 

k) $ 8 /nst. IV, 6 De act.—fr 2884,6D IV, 
6. — fr. 35 pr. D. XLIV, 7 De oblig. et ast. — c. 
24 C. HI, 32 De rei vind. — C 18 C. VIII, 51 De 
postlim. reversis. 

(2) fr. 20, fr. 43 D. IV, 6. 

im) fr. 358 D. eod. 
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rò egualmente la restituzione in .in-| 


tiero (n). 
S 671. 

8. Per la clausola finale dell’ Editto 
pretorio. 


La clausola generale dell’ Editto pre- 
torio, che abbiamo riportata in fine 
dell’antecedente paragrafo, viene dalla 
maggior parte dei Giureconsulli ri- 
stretta soltanto ad altre cause di as- 
senza «diverse da quelle indicate dal 
Pretore (a); ma i pratici la estendo- 
no a tulti i casi in cui l'equità lo ri- 
chiede. A noi sembra, secondo tutto 
il contesto dell’Editto pretorio, più 
verosimile che in quello nen si abbia 


voluto solamente intendere altri mo-| 


(n) fr. 41 $4 D. eod. l 

(a) J. P. Frank Diss. de rest. in integr. ex clau- 
sua Praetoris generali ulira casus absentiae non 
extendenda. Erlang 1783. 


Uvi dell'assenza, tanto più che in pa- 
recchi luoghi dei nostri fonti la clau- 
sola pretoria venne effettivamente este 
sa a danneggiamenti fuori dei casi 
d'assenza (b); ma per non lasciar trop- 
po campo all’arbitrio dei giudici, sem- 
ra che l'opinione dei pratici debba- 
si limitar come segue: se il danneg- 
giato, senza sua colpa, non può con- 
servare o difendere, mediante gli ordi- 
narii mezzi legali, la cosa propria o 
il proprio diritto, per esserne stato 
impetito dal caso fortuito, o dal fatto 
di un terzo; in tal caso gli può ve- 
nire accordata la restituzione in in- 
tiero in virtù della clausola generale 
pretoria (c). 


(b) fr.1$ 9 D. XLIII, 18 De itinere actuque 
priv. — fr. 35 $ 4 D. II, 10 De eo, per quem fac- 
tum erit. — fr. 7 D. IV, 1 De rest. in integr. — 
fr. 33 D. VIII, 3 De serv. praed. rust. 

(c) Berger cecon. jur. II, tit. 18 c. 14 e Fran- 
cke Ilustr. p. 73-84. 
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na 349, ab eo, qui legatis est onera- 
tus, praestanda 4Al. 

Cessione 640-643. 

Cittadino romano 56. 

Clausola codicillare 407. 

Codex Gregorianus et Hermogenianus 
49. Justiniani vetus 23. repititae prae- 
lectionis 27, Theodosianus 20. 

Codicillo 406. . si 

Cognati 64. 

Collazione 370-373. 

Colonus partiarius 527. 

Colpa 466-468. 

Commentarii di Diritto romano isonido 


l’ordine legale 43, e secondo un siste- 


ma arbitrario 

Commissione 240. 

Communio hereditatis et rei ua 
ris DS6. 

Cemodato 506. 

Compensazione 653. 

Compromesso 546. 

Concorso di azioni 144, di creditori 266. 

Concubinato 124.. 

Concursus duarum causarum lucratica- 
rum 657. 


348 e 549, nei legati 432, nelle con- 
venzioni 494. 

Conflitto fra le varie parti delle leggi di 
Giustiniano dd. 

Confusione 656, 230, 259 e 293. 

Consiglio e raccomandazione b39. 

Costitutio Valent. III a. 425 S 418. 

Constitutiones principum 14-47. 

Constitutum 627, possessorium 187. 

Consuetudine 50. 

Contestazione della lite 562. 

Contratto 502, contractus aestimatorius 
540, chirographarius 5417, mohatrae 
505, nominati et innominati 503, cou- 
tratto di pegno 628, reale verbale, let- 
terale e consensuale 503 e 516, conttra- 
ctus socidae 529, suffragii 542. 

Contubernium 4124. 

Convenzione 470, chi possa contrarne 
483, loro divisione 484, effetti 499, 
essenza, natura e accessorii 482 e 483. 

Corpus juris romani 35, glossato 41, non 
glossato 42, reconcinnatum 42, appen- 
dice 40, crestomazie 42. 

Cose 74, accessorie, principali 78, mobi- 

li, immobili 74, singole, componenti 
una massa 76, fungibili, infungibili 75, 
comuni 79, di Diritto divino 72, ali- 
cujus, nullius 82, corporali, incorpo- 
rali 73, mancipi, non mancipi 499, 
ubbliche 72-82, private, comunali 82 
ivisibili, indivisibili 77, derelitte 82, 
suscettibili di possesso 183, che si 
possono dare in pegno 258, in ital 
zione 449. | 

Culpa 466-468. 

Curatela 170-475, di un oberato 269. 

Custodia 466. 


. 
È bD 


Condictio 140, causa data, causa non | 


secuta DO9, certi et incerti 469 e D4d, 
ex constitutione D. Pii, nec non ex 
Nov. 1415 c. 5 $ 391, ex c. ultima 
Codicis de dotis promissione 557, ex 
c. 35 C. de donationibus 549, de eo, 
quod certo loco 504, furtiva 576, in- 
debiti 594, ob injustam vel turpem 
causam 595, Juventiana 304, ex lege 
409, sine causa 595, triticiaria’ 496. 
Condizione in genere 90-92, nell’ eredità 


Danni delle seconde nozze 137. 

Danno 464, causale 462-464, colposo 
466, doloso 455, injuria datum 578, 
positivo e negativo 461. 

Dazione in paga 651. 

Decisioni di Giustiniano 25. 

Decreti degli Leu peratori, > sa 

Deduzione 659. 

Delegazione 636. 

Delitu 575. 


Deposito 507, irregolare e miserabile 907, 
giudiziale 652. 

Descrizione nell’ eredità 546, nei legati 
433. 

Digesti 24. 

Diritti, loro acquisto 104, conflitto 4106, 
conservazioni 404, quasi-possesso 495 
estinzione 405, modo di farli valere 
407. 

Diritto romano. V. Gius romano. 

Diritto 45, scritto non iscritto 47 e 48, 
pubblico, privato 46. 

Diseredazione 329-334. 

Divisione nei beni fatta dai genitori - tra i 
loro figli 354. 

Divorzio 455, suoi danni 136. 

Dolo in genere 88, nell’eredità 137 e 
396, nei contratti 486. 

Domicilio 401. 

Dominum 196, bonitarium et quirita- 
rium 499, condominium 41499, dire- 
ctum et utile 200, limitatum et illi- 
mitatum 200, 497 e 4198, plenum et 
minus plenum 200, recocabile et ir- 
revocabile 200. 

Donazione 547, fra vivi 548, in caso di 
morte dD54, propter nuptias B63, re- 
muneratoria, sub modo 554, tra con- 
jugi 554, sua rescissione 550. 

Dote 556- 564. 

Duplae stipulatio 494. 

Duplica 448. 


E 
Editti dei magistrati 8 e 14, dei Princi- 


n degli Edili de rebus venalibus 
499, perpetuum 44, Theodorici 24. 

Emancipazione 154. 

Emblemata Triboniani 22. 

Enfiteusi 226-234. 

Epistole dei Principi 417. 

Erede ex asse, o coerede, sue o estraneo, 


erede diretto 299 e 395, necessario, 


359, descrizione dell’erede o della co- 
sa ereditaria 346, sua restituzione 324 
e Bs7. 

Eredità 299, sua delazione ed acquisto 
304, adizione 360 e 589, ripudio 396- 
404, eredità giacente 301, testamenta- 
ria ed intestata 304, sua divisione 
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360-368, trasmissione 374, vendita 
dell’ eredità 520, azione dell’eredità 
AT6-382. 

Ermafrodito 60. 

Errore in genere 87, nell’eredità 317 e 
396, nelle convenzioni 489. 

Evizione 489-491. i 

Exceptio 41415, actioni hypothecariae 
obstans 256, civilis ed honoraria 146, 
dotis cautae et non numeratae 660, 
non numeratae pecuniae 517, perpe- 
tua et temporalis 146, in rem et in 
personam 416, rei judicatae 6417, 
temporî 142. 

Exrercitor 599 644. 

Ecxistimatio 67. 

Excpromissio 635. 


EF 


Falso tutore 155. - 

Fedecommissario 299, 408-417. 

Fideicommissum ejus, quod superfutu- 
rum est 4413, perpetuum 409, Peer 
senti injunclum 

Fidejussione 623-625. | 

l’iduciario (erede) 299, 409, 4411 e Ma. 

Figli legittimi ed illegittimi 58. 

Finzione 86. 

Fisco 70. 

Fica vincta 79. 

Foenus Nauticum 545. i 

Frutti 80, loro percezione e separazio- 
ne 242. 

Furto 576. 


_G 


Gaji institutiones dò. 

Gentili 303. 

Gestio pro her ale 060. 

Giudizi duplici 108. 

Giuoco 488. 

Giuramento calunniatorio 434, in litem 
et Zenonianum 470. 

Gius romano, sua definizione 4, sua ne 

- cessità ed utilità 34. 

Giusta causa 243. 

Giustizia 45. 

Giusto titolo 216 e DAT. 

Glossa 32. 

Glossatori 50, 
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Id, quod interest 469. 

Ignoranza ed errore 87. 

Immixtio 059. 

Inaedificatio 209 e 240. 

Indebito 590-595. 

Infamia iuris et facti 67. 

Ingiuria 579. 

Instituzioni 26. 

Intercessione 6418, 619, 624 e 622. 

Interdetti 149, 494495. 

Interdictum de acqua quotidiana et ac- 
stiva 298, de arboribus caedendis 497, 
de clandestina possessione, de preca- 
rio, de ci 195, de cloacis 297, de 
fonte 298, fraudatorium 268, de glan- 
de legenda 197, de intinere actu pri- 
vato 298, de migrando 353, quod le- 
gatorum 449. quod ci aut clam 604, 
quorum bonorum 392, Salvianum 257, 
de superficiebus 233, de tabulis echi 
bendis 583, uti possidetis et utra- 
bi 194. 

Interesse 469. 

Interpretazione 49. 

Interusurio 478, 

Invenzione 204. 


d 


Judex litem suam faciens 397. 

duliani epitome Nov. 28. 

Jura possessionis 181. 

Jus civile 9 e 46, commune et singu- 
lare BA, gentium 46, honorarium 8, 
naturale 46, offerendi 255, postlimi- 
niî 55, potestatis 102, separationis 
gel ercussionis urdinartum et extra- 
ordinarium 270, separationis analu- 
gicae 270. 


LL 


Laudum 523. 
Le TA suoi diritti ed obblighi 459. 


Legato 299 e 4417, di una cosa propria, 
di altrui o comune 420, di una servi- 
tù 427, del diritto di pegno 428, le- 
gato invalido 450, chi possa lasciare 
ed acquistare legati 418, accettazione o 
ripunzia dei legati 456, epoca della 


loro devoluzione 535, e del: loro paga- 
mento 456, estinzione 453-455, forma 
estrinseca 434, come passino in pro- 
prietà del legatario 457, loro trasmis- 
sione 542, loro revoca 454. 

Legatum alimentorum 430, alternaticum 
424, annuum 429, debiti 425, dotis 
426, generis: 424, liberationis 424, 
nominis 423, optionis 424, partitio- 
nis 422, poenae nomine relictum 434, 
praelegatum 418, praesenti injunctuni 
406, quantitatis 424, speciei 424, uni- 
cersitatis 424. 

Leggi sotto i re 2, leggi comiziali 6 e 
12, delle dodici Tavole 3, leggi DOSE 
stinianee 29, 

Legis actiones 109. 

Legiltima 326-328. 

Legittimazione 440, 

Levis nota 67. 

Lex Aquilia 578, Anastasiana 644, Ati- 
lia, Julia et Tttia 1641, commissoria 
368, commissoria in pignore 634, 
Cornelia B59 e 579, Falcidia 444, 
Furia 444, Licinia 669, regia 42, 

. Rhodia 645, romana sia gundionum 
24,. Voconin 444. 

Libertini 55. 

Locatore e conduttore, loro obblighi 529 
e 5050. 

Locazione-conduzione 526, irregolare dra 
operarum 527 e 532, operis d2/, 
ne della locazione 534, suo oggetto Lor 

AI: del pagamento nelle obbligazioni 


Magister navis 644. 

Magistrati, loro editti 8. 

Maiores 64. 

Mandata principum 47. 

Mandato 959-542, qualificato 626. 

Manomissione dò. | 

Manoscritti originali delle Istituzioni, del- 
le Pandette e del Codice 36, 37 e 38. 

Matrimonio 1241434. 

Missio in bona 104, e 244. 

Modus. V. la voce Scopo. 

Mora 474-474. 

Moratorio 267. 

Morbo sontico 62. 


Mortis causa capio B5A. 


Mostri 58. 

Mutuo dissenso 660. 
I N 

Nascita 58. 


Nascituri 58. 

Negotiorum gestio B84-584. 

Negozii legali 83-85, 96 e 97. 
Novazione 653, privativa 634 e 637. 
Novelle 28 e 29, dell’imp. Leone 29. 
Novi operis nunciatio 601-603. 
Nora 578. 


o 


Oggetto dei contratti 487. 

Obbligazioni (Diritto delle) 102 e 456. 

Obligatio 456, civilis, naturalis, mita 
457, civilis inefficar et naturalis re- 
probata 457, copulativa, simplex et 
alternativa 458, currealis et pro rata 
459, erercitoris navîs, cauponae ant 
stabularii ex furto vel damno ab iis 
commisso vel dato, quorum opera 
utuntur 599, inabitatoris er facto al- 
terius effundentis vel deticientis 598, 
iudicis male ju:licando litem suam 
facientis 597. 

ri iii ex vartis causarum figuris 


Occupazione 202, bellica 206. 

Offerendi ius 265. 

Omissio hereditatis 396-401. 

Operae servorum 286. 
Ostenta 58. 


P 


Pacta 302, nuda d44, legibus prohibita 
488, legittima, praetoria, adiecta 544. 
Pactum addictionis in diem 567, anti- 
chreticum 629, commissorium 568, 
in pignore 654, constituiti pussesso- 
rtî D74, displecientiae 0 poenitentiae 
069, hypothecae 632, inofficiosum 
medici cum aegroto 488, de iureiu- 
rando 565, de non alienando 572, de 
non petendo 658, protimiseos 570, 
de quota litis 488, resercati dominii 
el reseroatae hypothecae 573, de re- 


er 
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Padron di barca 641. 

Pagamento 646-748, 
090-593. 

Pandette 24. 

Parafernali, beni 562. I 

Patria potestà 138, 139, 146-454. 

Patronato DÒ. 

Pauperies 613. 

Peculio 149 e 150. 

Pecunia 74. 

Pegno (contratto di) 628. 

Pegno Cari di) 2356 e 2537, sua esten- 
sione 240, sua origine 235, sua tra- 
smissione in altri 248, sua alienazione 
954-254, sua estinzione 258-260. 

Pegno convenzionale 242, giudiziale 244, 
pretorio 244, privilegiato 262, pubbli- 
co e quasi-pubblico 263, su cose altrui 
242, speciale e generale 239, tacito os- 
sia legale 245, tacito generale 246, 
tacito speciale 247, testamentario 243, 
usucapito 244. 

Pena convenzionale 498. 

Pericolo 462, e comodo della cosa ven- 
duta, ma non ancora consegnata 524. 

Periculose posita et suspensa 598. 

Permuta 514. 

Persone, fisiche e morali dò. 

Pertinenze 79. 

Plebisciti 6. 

Pollicitazione 480 e 556. 

Populiscita 5. 

Portenta 58. 

Possesso 184, naturale, civile, e sempli- 
cemente tale 182, di buona e di mala 

. fede 4182, finto 182, pro indiviso 183, 
giusto ed ingiusto 182, originario e 
derivativo 186, in solido 183, suo acqui- 
sto 484-187, sua perdita 188-192. 

Precario 543. 

Predio rustico ed urbano 74. 

Prelegato 418. 

Prescrizione 442, straordinaria 249, im- 
memoriale 290, delle servitù 290 e 
295. 

Presenza ed assenza 404. 

Presunzione 86. 

Preterizione 329. 

Prezzo della cosa comperata 522. 


di un indebito 


tro vendendo et retro emendo 574, |Privilegio 52, erigendi 270. 


super re litigiosa 488. 


Prodigia 58. 


502 


Promessa 488. 
Pretestazione 404. 
Protimisis 570. 
Protutore 155. 

Puberi 64. 

Publicano 526. 
Publiciana, azione 225. 


Q 
ra falcidia 444-448, trebellianica 


Quasi-contratti 580. 

Quasi-delitti 596. 

Quasi-possesso 193 e 287. 

Quasi-tradizione 288. 

Quasi-usufrutto 284 e 284. 

Querela inofficiosae donationis 550, 
inofficiosi testamenti 384-388, nulli 
tatis 384 e 389. 


Rapina 577. 

Ratihabitiv 86. | 

Receptum arbitrii 546, nautarum, cau- 
ponum et stabulariorum 566. 

Regola Catoniana 233. 

Religione 66. 

Remedium ex l. ult. C. de edicto D. Ha- 
drian. tollendo 592. 

Replica 148. 

Rescissione della compra-vendita 523. 

. Reseritti dei Principi 47. 

Res iudicatae 410. 

Respectus parentelae 63. 

Responsi dei Giureconsulti 9, 15, 16 e 18. 

Responso di Papiniano 24. 

Restituzione în integrum 664, civilis 661, 
praetoria 662 e 663, ob absentiam 
670, ob alienationem iudicii mutandi 
causa factam 669, ob capitis deminu- 
tionem 668, ob clausulam Praetoris 
generalem 674, dulum 666, errorem 
667, minorem aetatem 664, vim et 
metum 665. 

Rilocazione 528. 

Rinunzia 405. 

Riserva 404. 

Ritenzione 404. 

Ruta caesa 79. 


Sanzioni prammatiche dei Principì 14. 

Satisfazione 4104. 

Scopo, determinazione dello scopo in ge- 
nere 94, nell’eredità 346, nei legati 
433, nei contratti 496. 

Senatoconsulti in genere 7 43, Senato- 
consulto Liboniano 322, Macedoniano 
503, Orfiziano 303, Pegasiano 444, 
Silaniano 7, Tertilliano 303, Trebel- 
liano 441, Vellejano 620. 

Sequestrazione 508. 

Servi dò. 

Servitù e loro divisione 274, servitù ru- 
stiche, urbane 274, principi generali 
sulle servità 272, sulle servitù reali 
273, loro acquisto 288-290, loro 
estinzione 294-295, servitù rustiche 
278 e 279, personali 280-286, servi- 
tù urbane 275-277. | | 

Sesso 60. 

Simulazione 89 e 436. 

Società, sue specie 534, leonina 536, suoi 
effetti rispetto agli estranei d37, sua 
estinzione 593. | 

Sociniana, cautela 328. 


‘ Sostituzione diretta e volgare 338-340, 


semplice e duplice 343, fedecommissa- 
ria 408, pupillare 344, 342 e 344 qua- 
si-pupillare 345, reciproca 348. 

Spadones 62. 

Specificazione 240. 

Spese 81. 

Sponsali 122. 

Sponsalitia largitas 553. 

Stato 54-57, 4102. 

Stipulazione 245 e 491. 

Sublocazione 528. 

Successione ab intestato 505, er sure 
sanguinis 306-344, per un fondamen- 
to speciale 414-315. 

Successione universale, sue specie 290 e 


Successori necessarii 326. 
Suffragio (contratto di) B42. 
Superficie 232-234. 

T 


: Tempo 98, continuo ed utile 99, suo conì- 


puto 100, nella prescrizione 218 e 249. 

Tempo del pagamento 500. 

Tesoro 20b. 

Testamenti factio activa 3417, passiva 
301 e 525. 

Testamento 346, dei ciechi e sordi-muti 
354, dei rustici 355, nuncupativo scrit- 
to 324, pubblico 349, privato 320. 

Testamento, sue forme intrinseche 348- 
324, estrinseche 323. 

Testamentum captatorium 348, destitu- 
tum 336, irritum 3535, militare et 
quast-militare 352, mutuum 348, my- 
sticum 324, parentum inter liberos 
353, ad pias causas et testamentum 
posterius non perfectum 357, tempore 

! pestis conditum 356. 

Timore e violenza 89, 347, 396 e 3586. 

Titolo nell’usucapione 216 e 217. 

Tradizione 2413, brevi manu, longa ma- 
nu, symbolica vera 185. 

Transazione 638 e 6359. 

Trasmissione dell’eredità 374. 
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Tutela 485, dativa 464, legittima 4160, 
testamentaria 459, amministrazione 
a tutela 163-167, suo fine 168 e 


U 


Unità di persone 146, 149 e 561. 

Università ossia collegio 68 e 69, uni- 
versitas rerum 76. 

Callcapione 244, ordinaria, straordinaria 
214, 218 e 249, loro regole 2415. 

Usurpazione 245. 

Uso 285. 

Usufrutto 284-283. 


V 


Vendita 203. 

Venia aetatis 64. 

Violenza e timore. V. Timore. 

Vis fluminis 209. 

Vizio 62. 

Vizj naturali (evizione da prestarsi pei) 
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